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Il  linguaggio  delie  arti  in  ogni  idioma  vien  costituito  da  vocaboli 
propri  coi  quali  esprimonsi  gli  oggetti,  gli  strumenti,  ed  il  loro  uso; 
come  del  pari  da  modi  di  dire  tutti  speciali , combinati  per  altro  con  le 
regole  della  sintassi  dell’idioma  comune,  cui  quello  delle  arti  si  appar- 
tiene. Siffatto  linguaggio , ove  sia  unicamente  parlato , è noto  per  con- 
suetudine solo  da  coloro  i quali  esercitano  quelle  date  arti  o mestieri, 
e rimane  inintelligibile  per  tutti  gli  altri  ordini  della  civil  comunanza  ; 
ed  ove  occorra  la  necessità  in  qualche  scrittore  di  doverne  usare,  av- 
viene che  i più  belli  ingegni  cadono  spesso  in  si  grossolani  errori , da 
non  esser  compresi  dai  medesimi  uomini  dell'arte. 

Per  lo  rovescio  se  i linguaggi  delle  arti  sono  scritti  e spiegati , o 
con  trattati  a quelle  pertinenti , o con  peculiari  vocabolari , vengono 
di  pubblica  ragione  ; e però  non  solo  acquistano  costanza  ed  invariabi- 
lità di  significato  sia  nelle  voci , sia  nei  modi  di  dire , ma  è fatto  a- 
bilità  del  pari  ad  ogni  studioso  d'ammaestrarsi  nelle  arti  medesime,  di 
conoscerne  l’indole,  i modi  di  esercitarle,  scorgerne  le  imperfezioni  e 
proporne  i miglioramenti. 

Or  fra  tutti  i linguaggi  delle  arti,  nessuno  ce  ne  ha  che  sia  tanto 
abbondante  di  voci  proprie  e d'infiniti  modi  di  dire,  quanto  il  tecni- 
cismo marino;  imperocché  è nato  dall’applicazione  e dal  concorso  di 
tante  svariate  branche  dell' umano  sapere,  che  hanno  spinto  l’arte  della 
marineria  a quel  grado  di  perfezionamento  in  cui  la  vediamo  giunta 
oggidì , perfezionamento  che  debbe  veramente  tenersi  come  un  prodi- 
gio. Le  matematiche , la  navigazione  , l’ astronomia  , la  fisica  , la  geo- 
grafia . l'architettura  navale , la  idraulica , l’ arte  di  attrezzare  i vascel- 
li, la  manovra,  la  tattica  navale  e l’ artiglieria , tutte  costituiscono  quel- 
l'insieme che  vien  denominato  arte  della  marina.  Ma  un  linguaggio  nato 
dal  concorso  di  tante  scienze  ed  arti  prese  in  complesso,  e però  coltivate 
c migliorate  dai  dotti  di  tutte  le  nazioni , apparato  per  consuetudine, 
e discorso  da  uomini  vaganti  per  tutta  la  superficie  del  globo,  di  neces- 
sità contener  dovea  delle  voci  che  poco  dolci  suonano  ad  orecchie  ita- 
liane ; dappoiché  le  loro  radici  trovansi  nei  diversi  idiomi  stranieri  dai 
quali  vennero  cavate,  a misura  dei  successivi  miglioramenti  e scoverte  che 
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dalle  varie  nazioni  di  Europa  si  vennero  man  mano  eseguendo.  Oltre- 
dicchè  la  diversità  dei  dialetti  d'Italia  parlati  dai  marinai  di  Venezia, 
di  Napoli  e di  Genova  , il  capriccio  degli  antichi  uilìziali  della  mari- 
neria di  cambiar  spesso  nome  agli  oggetti  medesimi  , V anglomania  di 
taluni  altri  che  spingcvali  ad  accoglier  voci  di  comando  affatto  inglesi, 
la  pieghevolezza  di  tutti  in  generale  nel  porre  in  uso  i modi  goffi  dei 
marinai , e la  mancanza  assoluta  di  ordinanze  stampate  per  la  istruzione 
di  costoro , per  la  manovra  delle  navi , e per  le  evoluzioni  delle  ar- 
mate , che  sanzionato  avessero  un  linguaggio  invariabile,  sia  per  le  co- 
se, sia  pel  comando,  ebbero  a rendere  sempre  più  incerto  e vacillante 
il  tecnicismo,  (a) 

In  mezzo  a tanta  confusione  comparivano  taluni  scrittori  intorno  alla 
materia  in  esame,  e nell'anno  i55t  pubblicavansi  in  Venezia  i più  an- 
tichi libri  di  tal  genere,  dopo  quelli  dei  Romani  e dei  Greci,  intitolati 
l’uno  Invenzione  del  corso  della  longitudine  di  Paolo  Interiano , e l’al- 
tro Regola  generale  di  sollevare  con  ragione  e misura  ogni  nave  affon- 
data di  Nicolò  Tartaglia.  E successivamente  videro  la  luce,  in  Mila- 
no, il  Mudo  di  usare  il  bossolo  di  Apollinare  Calderini  nel  i588,  la 
Nautica  mediterranea  di  Bartolomeo  Crescenzio  pubblicata  in  Roma  nel 
1607 , l'armata  navale  di  Pantera  Pantera  del  pari  messa  a stampa  in 
Roma  in  quell’anno  , la  Istruzione  al  capitano  dei  vascelli  quadri  di 
Alessandro  Falcone,  uscita  dai  torchi  di  Firenze  nel  iGia,  la  Tattica 
navale  di  Leone  VI  Imperator  di  Oriente  volgarizzata  dal  Latino  da 
Filippo  Pigafetta  in  Venezia , il  famoso  Arcano  del  mare  di  Roberto 
Dudleo  Duca  di  Northumbria  stampato  in  Firenze  nel  1646  sotto  il  go- 
verno del  2“  Cosimo  de’  Medici,  C Atlante  veneto  del  Padre  Coronelii 
pubblicato  in  Venezia  nell’anno  1690,  il  quale  riporta  buon  numero  di 
voci  marinaresche  del  tempo , la  Nautica  rilucente  del  Cav:  de  Rosa  , 
del  pari  uscita  dai  tipi  di  Venezia  nel  1700,  Y Architettura  navale  del 
Vasconcelli , opera  del  17°  secolo  divenuta  rarissima,  il  Trattato  della 
nave  del  Bouguer  voltato  dal  francese  nell’italiano  idioma  in  Venezia 
nel  «777,  ed  il  prezioso  libro  di  Leonardo  Eulero,  intitolato  Teorica 
compiuta  della  costruzione  e manovra  dei  bastimenti,  voltata  dal  fran- 
cese in  italiano  dallo  Stratico  in  Padova  l'anno  1776.  Ma  in  siffatte  o- 
pere , di  cui  le  più  remote  discorrono  delle  antiche  armate  composte  di 
galere,  osservasi  il  medesimo  disaccordo  nella  lingua  parlata,  seguendo 
i loro  autori  o volgarizzatori  il  tecnicismo  proprio  dei  paesi  d'Italia  ai 
quali  essi  appartenevano. 

D’altra  banda  venivano  pubblicati  vari  vocabolari  di  marineria  in 
idiomi  stranieri  con  la  corrispondenza  italiana,  e fra  questi  principalmente 
quello  del  Roding  in  tutte  le  lingue  di  Europa , e quello  del  Grandprés 
in  sci  lingue.  Ma  questi  libri  , comechè  pieni  delle  più  svariate  cogni- 
zioni, pur  lultavolta  tornavano  di  ben  poca  utilità  agl’italiani,  impe- 
rocché i loro  autori  stranieri  , imbarazzati  nella  scelta  delle  voci  va- 

(a)  Presso  di  ooi  si  è in  farle  ovviato  a siffatto  incoi. veniente  mediante  l'Elenco  delle  voci 
di  cornando  messo  a stampa  Dell'anno  1842  per  ordine  di  S.  M. 
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rianti  a seconda  degli  scrittori  e dei  dialetti  italiani,  scelsero  a caso  tra 
quelle  che  meglio  lor  suonavano  all’orecchio , o che  più  comunemente 
ebbero  ad  udir  pronunziare  a bordo  delle  diverse  navi  veneziane  , na- 
politane  e sarde:  talché  accadde  loro  di  registrarne  di  quelle,  che  speciali 
ad  una  sola  marineria  d'Italia,  erano  ignote  alle  altre,  ovvero  di  trasce- 
glierne alcune  non  più  applicabili  alla  condizione  presente  delie  nostre 
navi , o altre  le  quali  , essendo  una  corruzione  di  vocaboli  stranieri  , 
riescono  intollerabili  ad  ogni  amatore  della  nostra  favella. 

11  linguaggio  delle  scienze  e delle  arti  esser  dee  chiaro  e preciso, 
ed  il  voler  far  pompa  di  ricchezza  di  lingua , ammettendo  più  voci  per 
denotare  una  medesima  cosa  , è un  errore  ; imperocché  ne  procede  in- 
contanente la  incertezza  e la  confusione,  e si  finisce  per  non  intendersi 
più. 

Primo  a concepir  l'idea  di  un  vocabolario  di  marineria  generale  per 
la  Italia,  si  fu  l'emerito  professore  Simone  Strafico,  il  quale  nei  primi 
anni  del  volgente  secolo  decimonono  incominciava  a dar  fuori  il  suo  vo- 
cabolario italiano  francese  ed  inglese.  Ma  siffatta  opera  , ammirabile  al 
certo  per  l’ardua  fatica  durata  dal  suo  compilatore  nel  condurla  a ter- 
mine, in  nulla  migliorava  la  condizione  delle  cose  i essa  invece  aumen- 
tava la  incertezza  e la  confusione  , imperocché  vedonsi  quivi  registrate 
tutte  le  voci  ed  i modi  di  dire  appartenenti  ai  diversi  dialetti  d'Italia, 
ed  in  ispezialtà  quelle  della  marineria  veneziana  e sarda  , fra  le  quali 
ve  ne  hanno  delle  intollerabili  ; come  temer  per  remajo  , vernegal  per 
gavetta  , tribordo  e babordo  per  destra  e sinistra  , amaca  per  branda  , 
bonetto  per  coltellaccio,  ghindaressa  per  cavobuono,  dematare  per  di- 
salberare, tornavira  per  viradore,  padiglione  per  bandiera,  amarra  per 
ormeggio,  ed  altro  simile  bastardume;  in  vece  del  quale,  ove  gli  scrit- 
tori nulla  avessero  offerto  , valeva  meglio  appigliarsi  alle  voci  partico- 
lari delia  marineria  napolitana  , che  hanno  un'  impronta  piu  italiana  a 
petto  di  questi  servili  gallicismi. 

Nel  dizionario  militare  del  nostro  egregio  Mariano  d'  Ayala  lcg- 
gonsi  parimente  non  poche  voci  marinaresche  , molto  ben  voltate  dal 
Francese  in  Italiano  : ma  non  essendo  stato  suo  divisamente  quello  di 
dar  fuori  un  vocabolario  speciale  per  la  marineria  , ha  dovuto  di  ne- 
cessità attenersi  alle  principali , in  guisa  che,  pel  loro  picciol  numero, 
sono  esse  un  nulla  a fronte  di  un  tecnicismo,  che  abbraccia  oltre  a sei- 
mila vocaboli  e modi  di  dire. 

Da  ultimo  i diversi  vocabolari  generali  della  lingua  italiana  pub- 
blicati successivamente  in  varie  parti  d'Italia  veggonsi , non  dirò  già  es- 
sere spogli  affatto  di  voci  marinaresche,  ma  riprodurre  sulle  orme  dello 
Stratico  i medesimi  errori,  barbarismi  ed  imperfette  definizioni,  per 
modo  che  a nulla  bastare  o servir  possono  a’ bisogni  dell'arte;  e per  non 
discorrer  d’altri,  noterò  come  cosa  spiacevolissima,  a chiunque  senta  cal- 
do amore  per  le  scienze  e le  lettere  patrie , il  vedere  come  il  gran  vo- 
cabolario pubblicato  non  ha  guari  in  Napoli,  non  che  il  Dizionario  uni- 
versale tecnologico  di  arti  e mestieri  messo  a stampa  in  Venezia  , ab- 
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biano  parimente  attinto  al  mentovato  scrittore , come  a fonte  purissima. 

In  tal  condizione  di  cose  sommo  è l’imbarazzo , non  solo  dei  gio- 
vani che  s'indrizzano  per  lardilo  sentiero  della  marina , ma  ancora  per 
i medesimi  ufliziali  provetti  i quali,  bramosi  di  perfezionare  i loro  studi, 
vogliano  tenersi  al  corrente  di  tutte  le  importanti  scoverte  e migliora- 
menti che  tuttodì  vanno  introducendosi  nell’ arte  della  marina.  Impe- 
rocché l’Italia  sì  ricca  di  opere  concernenti  le  lettere  , le  scienze  e le 
belle  arti,  sventuratamente  manca  di  libri  moderni  relativi  alle  svariate 
branche  delle  quali  si  compone  la  scienza  del  marino  ; cosicché  se  togli 
di  mezzo  qualche  trattato  di  navigazione  , fra  quali  primeggia  quello 
dell’emerito  nostro  Professore  Gaetano  Poderoso , opera  superiore  a quan- 
to siasi  finor  pubblicato  in  tal  materia;  la  Pratica  del  manovriere  na- 
vale , stampata  in  Napoli  nel  1817  , opera  utile  ai  soli  capitani  mer- 
cantili ; e pochi  trattati  volgarizzati  dal  Francese,  come  la  Tattica  na- 
vale del  Ramatuelle  , il  Trattato  di  meccanica  applicata  alla  costruzione 
e manovra  dei  vascelli  di  D.  Giovanni  Ivan  , il  Manuale  di  attrezza- 
tura del  Costò,  e quello  sui  piroscafi  dello  Janvier,  nulla  abbiamo 
riguardante  la  odierna  costruzione  delle  navi , quella  delle  macchine  a 
vapore  , l’ artiglieria  navale  , e la  manovra  de'  vascelli  : di  tal  che  é 
giocoforza  far  capo  tuttodì  agli  autori  francesi  , dei  quali  per  vero 
dire  grandemente  abbonda  quella , se  non  fortunata,  al  certo  dotta  ma- 
rineria. Ma  per  intendere  siffatti  trattati  non  basta  esser  bene  ammae- 
strato nel  francese  idioma:  è mestieri  appararne  un  novello,  qual  si  è 
il  tecnicismo  proprio  di  quella  marineria , per  determinare  le  idee  di 
rapporto  fra  quella  favella  c la  nostra  ; e come  apprender  siffatto  lin- 
guaggio senza  il  soccorso  di  un  vocabolario  apposito,  il  quale  con  voci 
determinate,  note  alle  tre  marinerie  d’Italia  ed  accompagnate  da  esatte 
definizioni , stabilisca  la  corrispondenza  fra  le  due  lingue  ? Che  se  un 
marino  a furia  di  studio  e con  la  guida  degli  usi  cui  son  destinati  gli 
oggetti  relativi  all’arte  sua,  può  rendersi  familiare  la  intelligenza  di  tali 
libri,  per  un  uomo  di  lettere  poi  estraneo  al  servizio  di  mare,  ciò  riesce 
impossibile,  dappoiché  mancagli  la  definizione  delle  cose  nel  proprio  idio- 
ma per  poter  trovare  da  se  medesimo  il  rapporto  con  la  lingua  stra- 
niera ; e pur  tutta  volta  spesso  accade,  che  uno  storico  abbia  a discor- 
rere di  avvenimenti  marittimi , nella  narrazione  dei  quali  rendesi  ne- 
cessario il  servirsi  di  talune  voci  marinaresche,  e per  ben  adoperarle  è 
indispensabile  conoscerne  la  definizione.  Laonde  ove  si  rendesse  facile 
la  intelligenza  de’  grandi  trattati  concernenti  le  varie  branche  della  ma- 
rina a tutti  i sapienti , e loro  si  offerisse  un  linguaggio  italiano  comune 
per  tutte  le  marinerie  della  penisola  , vivo  sicuro  che  il  nostro  paese , 
il  quale  di  sì  belli  ingegni  è fecondo,  potrebbe  in  poco  tempo  vantare 
anch’esso  le  sue  opere  originali  su  tali  materie,  nè  più  abbisognare  dei 
libri  del  Bourdè  , del  Bouguer  , del  Rorame , del  Dubamel , del  Cor- 
nibert , ec. 

Siffatte  considerazioni  mi  fecero  lungamente  vagheggiare  l’idea  d’im- 
prendere un  lavoro  all'uopo.  Ma  l'accurata  diligenza  nel  dover  trasce- 
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gliere  quei  vocaboli  che  meglio  suonano  all’  orecchio  , che  più  fre- 
quentemente sono  siati  usati  dagli  scrittori  , e le  cui  radici  appar- 
tengono ali’  italiana  favella  , in  preferenza  di  quelli  che  sono  una  ser- 
vile imitazione  degl’idiomi  stranieri  ; la  necessità  di  proporne  dei  no- 
velli per  tutto  quel  che  concerne  i miglioramenti  e le  scoverte  fatte  da 
3o  anni  a questa  volta  , fra  le  quali  quella  importantissima  dei  piro- 
scafi; e l’eccessiva  severità  dei  puristi,  i quali  d'altra  banda  condannar 
vorrebbero  la  nostra  lingua  a rimanersene  mutola  in  fatto  di  arti  e me- 
stieri e che  certamente  gridato  avrebbero  allo  scandalo , erano  tuli  diffi- 
coltà , che  mi  rattenuero  per  lunga  pezza  dal  porvi  mano.  Incoraggiato 
per  altro  da  vari  egregi  uffiziali  della  nostra  marina  , mi  son  determi- 
nato a dar  fuori  il  presente  lavoro,  il  quale  offre  una  raccolta  compiuta 
di  tutti  i vocaboli  e di  tutti  i modi  di  dire  del  tecnicismo  marino  fran- 
cese, ricavato  dalle  più  pregiate  opere  di  quel  paese,  accanto  alle  quali 
trovasi  la  versione  italiana  ; ed  è questa  accompagnata  da  articoli  diffusi 
abbastanza,  da  servir  non  solo  alla  definizione  delle  voci,  ma  benanche  a 
dare  una  idea  delle  cose  alle  persone  estranee  al  servizio  marittimo , cui 
prender  potrebbe  vaghezza  di  conoscere  questa  portentosa  arte , che  tanto 
ha  operato  pel  propagamento  della  civiltà  in  lutti  i punti  del  globo  e 
serve  di  sostegno  ai  più  possenti  imperi.  E poiché  nella  presente  età  Io 
studio  della  geografia  e per  esso  la  lettura  dei  viaggi  di  scoverte , è di- 
venuto quasi  un  bisogno  popolare,  e la  letteratura  toglie  con  successo  a 
trattar  argomenti  relativi  ad  avvenimenti  marittimi , è bene , io  pensa- 
va, die  coloro  i quali  senza  esser  marini  versa nsi  in  tali  subbietti , o si 
danno  a volgerli  dal  francese  nel  nostro  idioma,  si  abbiano  per  le  ma- 
ni un  libro  che  possa  in  certa  guisa  ammaestrarli  nel  linguaggio  e nei 
principi  dell'arte,  e li  ponga  così  al  coverto  dalle  beffe  e dal  dispregio 
degli  uomini  dell'arte  istessa.  Ed  in  effetti  come  non  esser  compresi  da 
un  sentimento  di  derisione  nel  vedere  le  veridiche  e forti  dipinture  marit- 
time del  Pilota , dello  Schiumatore  del  mare , e del  Pirata  rosso  di  Fini- 
more Cooper,  volgarizzate  in  Milano  in  modo  tale  da  non  poter  esser  in- 
tese neanche  dal  più  dotto  marino  ? Come  non  prorompere  in  iscoppì 
di  risa  nel  leggere  le  scempiate  note  dilucidative  appostevi  dai  traduttori  ? 

A render  poi  noto  il  sistema  da  me  tenuto  in  questo  lavoro  , è 
d’uopo  che  dichiari  di  non  aver  seguito  l’esempio  strano  del  signor  Carlo 
Botta,  tenuto  nella  sua  storia  della  guerra  americana  e nella  sua  ver- 
sione del  viaggio  del  Duhaut  Cilly  , nelle  quali  opere  ha  creato  un  nuo- 
vo linguaggio,  al  tutto  diverso  da  quello  che  si  parla  in  qualsiasi  marine- 
ria d’Italia,  e da  quello  cli’è  stato  scritto  da  verun  patrio  autore  ; cosic- 
ché leggi  nelle  stesse,  per  esempio,  i reati  per  indicare  le  contravelaccie  , 
i par-rocchetti  per  denotare  le  velacele,  la  piccola  gabbia  per  dire  il  par- 
rocchetto  , la  tenda  per  là  bandiera  , le  intagliature  dei  cavi  per  le  a- 
biltature  delle  gomene,  i pennoni  per  i pennelli  mostravento,  gli  sfo- 
gatoi dei  palchi  per  le  cannoniere  delle  batterie,  le  lanciare  per  le 
lancio,  li  cannoni-obici  per  dire  le  caronate  (i)  e via  discorrendo  ; e 

• (I)  Come  mai  il  sig.  Botta  che  scriverà  nel  1837  io  Francia  , ignorava  la  scovcrta  riprodotta 
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molto  meno  poi  ho  tolto  a guida  il  libro  del  signor  Simone  Stratico  , 
che  ha  raccolto  quanto  mai  gli  è venuto  latto  di  leggere  o di  udire  di 
tecnicismo  marino.  Io  per  contrario  sonomi  prefisso  semplificare  una  ma- 
teria tanto  confusa  e discorde,  nel  fine  di  spianare  la  strada  a tutti  ; ep- 
però  ho  incominciato  primamente  dal  registrare  quelle  voci  e quei  mo- 
di di  dire  che  per  comune  accordo  dei  marini  delle  tre  armate  d Italia , 
napoletana  , sarda  e veneta , oggi  austriaca,  non  che  per  consenti- 
mento degli  scrittori,  sono  comuni  a tutte;  in  secondo  luogo,  le  voci 
particolari  a ciascuna  marineria , che  possono  accettarsi  perchè  non  de- 
rivanti da  voci  straniere  travisate  ; in  terzo  luogo  poi  quelle  introdotte 
dalla  consuetudine,  per  denotare  le  innovazioni  arrecate  alla  costruzio- 
ne, attrezzatura,  modo  di  stivar  le  navi,  artiglieria  navale  e lavori  d’ar- 
senale ; e per  queste  ultime  ho  reputato  proporre  qualche  miglioramen- 
to , tendente  a sopprimere  talune  voci , Je  quali  essendo  una  letterale 
versione  dal  Francese , nulla  definiscono , e talune  altre  le  quali  per 
la  loro  sconcezza  meritar  non  possono  un  posto  in  un  vocabolario,  pro- 
curando nel  tempo  stesso  di  sostituirne  altre  più  proprie  ed  accomodate 
alla  nostra  favella,  lui  in  ordine  a quest’ultima  parte  son  certo,  che  se 
siffatte  innovazioni  spiacer  possono  a taluni  che  preferiscono  il  linguag- 
gio grossolano  dell’ abitudine  , incontreranno  il  plauso  dell’ universale 
dei  marini , che  ad  onore  dei  giorni  nostri  studiansi , non  solo  di  miglio- 
rare i loro  modi  di  dire  sia  nello  scrivere,  sia  nel  comandare,  ma  be- 
nanche di  piegarvi  i marinai  , i quali  passando  dalla  indipendenza 
della  marineria  mercantile,  al  rigore  della  disciplina  di  quella  da  guer- 
ra , soggiacer  debltono  per  dir  cosi  ad  una  novella  educazione. 

Ad  agevolare  poi  la  ricerca  degli  articoli  a coloro  che  ignorassero 
le  voci  francesi  , verrà  seguito  il  dizionario  da  un  semplice  vocabola- 
rio di  rapporto  delle  due  lingue  italiana-francese. 

dal  signor  di  Paiihans  , che  meni  tanto  rumore  e la  eoi  opera  era  pubblicala  perla  stampa  fin 
dal  I82J , sicché  confondeva  fra  loro  due  bocche  da  fuoco  cotanto  diverse! 
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r ABASDOU.  Abbandono  (s.m.)  — Atto 
di  abbandonare  una  nave , alla  cui  ciurma 
non  è più  fatto  abilità  di  salvarla  da  un 
pericolo  certo  ed  inevitabile. 

ABANDONNER.  Abbandonaselo.) 
— Si  abbandona  una  nave  ne’  casi  seguen- 
ti : 1°  allorché,  andata  a traverso  su  di  una 
spiaggia  , ed  esauriti  tutt’i  mezzi  dell'arte 
per  discagliarla  , se  ne  giudica  inevitabile 
la  perdita  ; 2°  allorquando,  avendo  urtato 
sopra  scogli  a picco,  ne  ba  riportato  sqnar- 
ciature  tali  nella  carena  , ohe  il  mare  mi- 
naccia ingoiarla  ; 3°  quando  per  effetto  di 
Dna  fazione  navale  ba  ricevuto  tali  botte 
sotto  il  bagnasciuga  , che  la  potenza  del- 
le trombe  diviene  insufficiente  ad  aggottar 
l'acqua  che  penetra  nella  stiva  ; 4°  nei 
casi  d'incendio , sia  per  un  accidente  ov- 
vio , sia  per  conseguenze  di  una  pugna  na- 
vale. 

ABtADOVVEII  LEK  AMARRE*. 

Abbandonar  gli  ormeggi  — V.  Appareilkr 
en  filand  Iti  cobiti. 

A'  B AS  ! Abbasso  ! (ore.  di  luogo)— Co- 
mando che  si  dà  ai  marinai  ascesi  in  sai 
peanoni  o in  sulle  coffe  , ad  eseguir  qual- 
Yoì.  I. 


A 


ABA 

che  manovra  , per  Ihraeli  discendere. 

A’  BAS  IES  GABIERS I Gabbieri 
abbasso! — Comando  per  far  discendere  i gab- 
bieri che  trovansi  io  alto,  i quali  sono  sem- 
pre gli  ultimi  a venir  giù,  come  i primi  a 
salire.  — V.  Gabitr. 

A' BAS  LES  BRAWLESf  Brande  ab- 
basso! — Comando  dato  ai  marinai  per  far  si 
che  tolgan  via  dalle  impavesate  (a)  le  loro 
brande,  prendendo  ognuno  la  sua  per  por- 
tarla giù  nei  ponti  ove  sono  i loro  alloggi. 

ABATAGE.  SPAZIO  PEB  ABBATTERE— 
Estensione  di  acqua  nei  lati , e dietro  la 
poppa  di  una  nave,  sufficiente  a farle  ese- 
guire il  suo  movimento  di  abbattuta. 

ABATTÉE.  Abbattuta  (s.f.)  — Movi- 
mento di  rotazione  delia  nave  sotto  vela 
intorno  al  suo  asse  verticale,  atloraquando, 
colpita  dal  volto  dritto  per  prora  , que- 
sta si  discosta  dalla  linea  del  vento.  È me- 
stieri non  confondere  l'abbattuta  con  la  pog- 

(a)  Quest*  chiamansi  comunemente  bailingag 
gì  e teff  aranci,  voci  barbaro  doriiate  dal  France- 
se e dallo  Spagnuolo,  ed  alle  quali  è da  prefe- 
rirsi questa  d’tmjxi  relais , essendo  tutta  Italiana 
a di  antichissima  data.  — V.  Batlingagt. 
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giata  , che  essenzialmente  ne  differisce.  Il 
movimento  di  abbattuta  ha  luogo  sempre  con 
le  vele  a collo , e quello  di  poggiata  con  le 
vele  in  atto  di  portare.  Il  primo  incomin- 
cia quindi  dal  ponto  in  cui  la  linea  della 
chiglia  si  trova  in  prolungamento  di  quella 
del  vento  ; vale  a dire,  quando  la  nave  è 
percossa  dal  vento  dritto  per  prora  ; e ter- 
mina , per  le  navi  a vele  quadre,  ad  un  an- 
golo di  sei  quarte  di  vento,  ossia  di  67*  30', 
e per  quelle  a vele  di  filo  , ad  un  angolo 
di  quattro  quarte  di  vento  , ossia  di  43*. 
Il  secondo  poi  incomincia  dal  punto,  in  cui 
la  linea  della  chiglia  fa  con  quella  del  ven- 
to un  angolo  di  67°  30' , ovvero  45°,  se- 
condo la  diversa  velatura  delle  navi;  e ter- 
mina a 180°,  ossia  quando  il  vascello,  vol- 
gendo la  prora  dove  prima  aveva  la  pop- 
pa , giunga  a trovarsi  di  nuovo  colla  linea 
della  chiglia  in  prolungamento  di  quella 
del  vento. 

ABATTÉE  BOVSE.  Abbattuta  buo- 
na—Chiamasi  abbattuta  buona  quella  che  la 
nave  esegue  dalla  banda  più  favorevole  alla 
via  che  seguir  debbe.  Cosi , s’ immagini  una 
nave  la  quale,  stando  sulla  sola  ancora  della 
destra  , voglia  mettere  alla  vela  ; la  sua 
buona  abbattuta  in  tal  caso  sarà  quella  sul 
lato  sinistro  , poiché  l'ancora , trovandosi 
a sopravvento  della  prora , non  potrà  dan- 
neggiar la  carena. 

ABATTÉE  FAVSSE.  Abbattuta  FAL- 
SA — Di  cesi  quando  la  nave,  invece  di  abbat- 
tere sul  lato  disegnato  , abbatte  sul  lato 
opposto.  Cosi,  neH’esempio  antecedente,  se 
la  prora  si  accosti  alla  destra  in  luogo  del- 
la sinistra  , seguirà  che  avvicinata  la  nave 
a quel  lato  donde  sia  salpando  l’ ancora , 
verrà  questa  colle  sue  marre  ad  urtare  o 
sotto  la  carena,  ovvero  sotto  il  tagliamare, 
e ciò  con  grave  detrimento  della  fodera  di 
rame. 

ABATTÉE  A’TRIBORD.  Abbattu- 
ta SULLA  DESTRA. 

ABATTÉE  A BABORD.  Abbattuta 
SULLA  SINISTRA. 

ABATTHE  E1V  CARÈNE.  Abbatte- 


re in  carena  (v.at.) — È l’aitodi  sforzare  una 
nave  ch’è  già  in  acqua , ad  aggirarsi  intor- 
no al  suo  asse  orizzontale,  affin  di  scoprire 
la  sua  carena  , e poterla  calafatare , im- 
peciare e foderare  in  rame.  Questa  manovra 
di  forza  richiede  molti  lavori  preventivi , 
che  qui  brevemente  esponghiamo.  Dappri- 
ma si  ruota  di  tutto  la  nave , lasciandola 
annata  dei  soli  alberi  maggiori,  e spesso 
di  taluni  alberi  di  più  forti  dimensioni , i 
quali,  operar  dovendo  come  leve  sul  vascello 
per  astringerlo  a coricarsi  sul  fianco,  vanno 
muniti  di  fortissime  sartie.  Chiudonsi  poscia 
ermeticameute  tutte  le  cannoniere  del  lato 
sul  quale  va  abbattuta  la  nave,  e se  ne  ca- 
lafatano i portelli.  Si  rinforzano  da  tal  banda 
i ponti  con  numerosi  puntali,  non  che  gli 
alberi  di  maestra  e di  trinchetto  con  due 
bighe  per  ciascuno  , poggiate  sul  trinca- 
rino della  tolda  e fermate  con  trinche  ai 
colombieri.  Armansi  quindi  i colombieri 
degli  alberi  di  maestra  e di  trinchetto  e la 
tolda  del  pontone,  con  taglie  a quattr’occhi, 
le  quali  si  guarniscono  di  forti  cavi , for- 
mandosi cosi  dei  grossi  paranchi , detti  la- 
vori di  carena , i cui  tiranti  avvelgonsi  agii 
assi  di  un  pontone  a ruote  : queste  , giran- 
do , accorciano  siffatti  paranchi,  per  modo 
che  forzando  gli  estremi  degli  alberi  ad 
avvicinarsi  al  pontone,  costringono  la  metà 
della  carena  a mostrarsi  fuori  acqua  : in 
mancanza  di  pontoue  a ruote,  se  ne  ado- 
pera uno  qualunque , servendosi  de’  suoi 
argani.  È poi  a farsi  avvertenza  di  non  far 
forza  sull’albero  di  mezzana  , dal  perchè  il 
suo  piede  poggia  in  un  punto  troppo  lon- 
tano dalia  chiglia.  Oltre  dei  lavori  di  ca-  t 
rena  muniscousi  altresì  gli  alberi  di  forti 
cavi  di  sicurezza  ( Tra  noi  cannacche  ) , i 
quali  dopo  aver  doto  i loro  colombieri 
scendono  sul  pontone  : quivi  mcttonsi  in 
forza  a misura  che  il  vascello  si  abbatte,  e 
servono  ad  impedirgli  che  violentemente  si 
raddrizzi,  ove  i fili  dei  lavori  si  spezzassero. 
Scoverto  a tal  modo  un  lato  della  carena  , 
si  rattoppa , si  calafata  , s’impecia , e si  fo- 
dera in  rame.  Allora  si  raddrizza  la  nave 
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e si  abbatte  sai  lato  opposto , rinnovando  le 
medesime  su  indicate  operazioni.  Alle  volte, 
ove  si  tema  che  un  vascello  abbattalo  di 
troppo,  potesse  rovesciarsi,  si  munisce  di 
altri  due  forti  paranchi,  detti  di  abbandono,  i 
quali  assicurati  alla  cinta  dell’  albero  del 
pontone  ed  alle  landre  del  bordo  abbattu- 
to , servono  a reggerlo.  Ma  questo  sconcio 
non  può  avvenire  se  non  nelle  costruzioni 
difettose  , in  cui  il  centro  di  gravità  della 
nave  si  trovi  troppo  lungi  dalla  chiglia.— 
Da  tutto  ciò  che  finora  si  è dello , scor- 
sesi di  leggieri  quanto  siffatta  manovra  tra- 
vagli potentemente  le  ossature  del  vascello, 
tendendo  sopratutto  ad  alterare  gli  angoli 
di  coincidenza  dei  ponti , sulle  murate  ; e 
però  nelle  navi  vecchie  e molto  curvate  nel- 
la chiglia  va  evitata  per  quanto  si  può.  Non 
tutte  le  navi  si  abballotto  per  carenarle,  po- 
tendosi procedere  a siffatta  operazione  nelle 
forme,  ed  anche  sui  cantieri  ordinari.  — 
V.  Calfatage,  c Doublage. 

ABATTRE  (*’).  ABBÀTTERSI  (n.  p.) — È 

l'istesso  movimento  del  precedente;  se  non 
che  una  nave  lo  esegue  da  sé  medesima 
sotto  l’urto  del  vento  laterale,  allorché  tro- 
vasi sotto  vela  , per  effetto  dei  suoi  alberi, 
i quali  in  tal  condizione  operano  come  leve 
di  secondo  genere,  la  cui  potenza  è ai  loro 
estremi , la  resistenza  sulla  linea  d’acqua, 
e l'appoggio  sulla  chiglia. 

ABATTRE  EIE  «VILLE.  Amatteue 
in  chiglia  (o.  a.) — £ questo  l'ultimo  stadio 
della  operazione  del  carenare,  quando  cioè 
si  sforzano  i lavori  di  carena  , fino  al  punto 
che  la  nave  abbattuta  mostri  fuori  acqua 
la  sua  chiglia. 

A’  BORO.  A bobdo  (avo.  di  luogo)—  Si 
usa  per  denotare  tutto  ciò  che  è sulla  na- 
ve. Cosi,  andare  a bordo  è relativo  a chi  da 
terra  si  reca  su  di  una  nave;  stare  a bor- 
do & relativo  a chi  trovasi  su  di  una  nave, 
mentre  chi  parla  trovasi  a terra. 

ABORBAGE.  Abbordo  (i.m.)  — Urto 
di  due  navi  fra  loro , il  quale  può  essere 
accidentale,  o volontario  (a).  L’abbordo  ac- 

(»)  Comunemente  si  fa  uso  altresì  delle  voci  ac- 


cidentale può  aver  luogo  sottovela  , l.°  per 
effetto  di  una  manovra  falsa  di  una  delle 
due  navi  che  si  cozzano  ; 3.*  per  uu  im- 
peto improvvisa  di  vento,  navigando  in  com- 
pagnia ; 5.°  per  effetto  di  una  corrente  ma- 
rina in  tempo  di  bonaccia  ; e 4."  può  a- 
ver  luogo  all'ancora  per  la  rottura  di  un 
cavo  , o per  lo  arare  delle  ancore. 

L’abbordo  volontario  poi  è quando  un 
vascello  forte  di  ciurma,  e confidente  più 
nella  valentia  dei  suoi  marinai  a trattar  le 
armi  corte,  ebe  nelle  artiglierie,  si  avvisa 
investir  l'avversario,  nel  fioe  di  aggruppar- 
vi^ per  potervi  slanciar  sopra  ia  sua  gente 
armata  di  sciatile , picche , picozze , e pi- 
stole. Siffatto  modo  di  combattere,  pel  quale 
non  altro  è mestieri  che  ardire  e valor  per- 
sonale, è stato  comune  in  tutte  le  zuffe  na- 
vali , ed  anche  nelle  battaglie  ordinate  fi- 
no al  cader  dei  secolo  XVIII  ; ed  è forza 
confessare  come  io  siffatta  specie  di  com- 
battimenti i Francesi  abbiano  una  manife- 
sta superiorità.  Ma  i miglioramenti  avve- 
nuti in  questi  ultimi  anni  in  fatto  di  arti- 
glieria navale,  han  dovuto  dar  bando  a tale 
uso  ; imperocché  il  fuoco  de’  cannoni , che 
scagliano  30  libbre  di  palla  alla  breve  di- 
stanza di  una  gittata  di  pistola , è tale  che 
in  venti  minuti  costringe  il  più  forte  vascel- 
lo a desistere  dalle  offese. 

ABOHDAGE (S  AETEH  A'  ^.Slan- 
ciarsi all'abbordo  (n.  p.)  — Azione  degli 
nomini  che  a mano  armata  saltano  sul  va- 
scello nemico,  dopo  averlo  abbordato  , per 
prenderlo  di  assalto.  La  rientrata  delle  na- 
vi si  oppone  ordiuariamente  a questo  atto 
di  ardimento , ma  vi  si  ovvia  slanciandosi 
nelle  parasartie , o sulle  grue  di  cappone , 
e talvolta  abbassando  i pennoni  maggiori 
per  servirsene  come  ponti  : cosi  il  vascello 
francese  il  Terribile  alla  battaglia  di  Tra- 
fitlgar. 

ABOHDAGE  D’VIVE  EMBARCA 

bordaggio  ed  arrembaggio,  le  quali  non  si  leggo- 
no in  , erano  scrittore  riputato.  — — V.  Il  Creeceo- 
lin,  il  Pioterà,  il  Gnicciardtni,  il  Boti*  e le  Crusce. 
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TIO\.  Approdo  ( j.  m.  ) ( comunemente 
abbordaggio,  voce  impropria.)— Atto  di  una 
barca  o di  una  lancia  cho  si  avvicina  ad  uno 
sbarcadore  , o alla  banda  di  una  nave,  sia 
venendo  a remi,  sia  a vele.  Siffatta  voce  è 
propria  dei  soli  bastimenti  da  remo,  i quali 
pescando  poca  acqua  , cd  essendo  molto 
leggieri , possono  avvicinarsi  ovunque  si 
voglia , senza  tema  che  ne  traggan  danno, 
dappoiché  è (beile  smorzarne  l'abrivo.  Una 
lancia  dunque  può  approdare  ad  uno  sbar- 
cadore , ad  una  spiaggia , ed  alla  banda 
di  un  vascello  ; può  approdarvi  a remi  ed 
a vele;  può  approdarvi  stando  questo  sorto 
sulle  ancore , o stando  alia  vela  ; e da  ul- 
timo col  bel  tempo  e col  cattivo  tempo. 

— V.  Aborder  urie  dibarcadèrt  c seguenti. 

ABORDEt  Approda!  (im/i.)  — Voce  di 

comando  per  ordinare  ai  prodieri  di  una 
lancia , di  tenersi  pronti  coi  mezzi  marinai 
a Tare  approdar  lo  schelmo  ad  una  costa, 
ad  uno  sbarcadore , alla  banda  di  una  na- 
ve. Dai  nostri  marinai  si  dice  a prora  , 
giusta  il  nuovo  elenco  — V.  Abordage  d’une 
embarcalion. 

sviolini  li  PAR  ACCIDEAT.  Ab- 
borda n PER  CASO. 

ABORDER  L'EilA'EMI.  Abbobdab 

l’inimico V.  Ahordagc. 

ABORDER  A'  TERRE.  APPRODARE 

— V.  Aborder  urie  dé'mrcadére  e seguenti. 

ABORDER  DE  L0XC.ES40N«. 

Abbordar  prora  su  poppa  — È l’atto  d’in- 
vestire una  nave , correndole  sopra  dalla 
parte  deretana.  Siffatto  abbordo  è pura- 
mente accidentale , e può  avvenire,  navi- 
gando in  convoglio,  tra  nave  e nave,  quan- 
do una  di  quelle  cii’ò  innanzi  sbagli  una 
manovra,  c l'altra  che  la. segue  non  è a 
tempo  da  deviare. 

ABOnDEll  PAR  LA  BANCHE. 

Abbordar  per  l’anca  (v.  al.) — Abbordo 
volontario  che  avviene  quando  s’investe  l’i- 
nimico , urtandolo  con  uno  dei  bordi  pel 
traverso  di  una  delle  sue  anche. 

Se  la  nave  che  vuole  abbordare  trovasi 
al  sopravvento  deU’inimico,  è mestieri  che 


poggi  fino  a che  giunga  col  suo  bompresso 
sul  giardinetto  di  sopravvento  dell’avversa- 
rio', allora,  prendendo  io  stesso  suo  rombo, 
cercherà  di  oltrepassarlo,  e giunta  con  la 
sua  prora  pel  traverso  dell’albero  di  mez- 
zana del  medesimo  , poggerìt  lutto  ad  un 
tratto  imbrogliando  la  randa  e scagliando  i 
rampini. 

Ove  poi  il  vascello  che  vuole  abbordare 
si  trovi  a sottovento , dovrà  stringere  il 
vento  di  boliua  sino  a che  col  suo  bom- 
presso abbia  oltrepassato  il  giardinetto  di 
sottovento  dell’inimico:  allora,  poggiando, 
si  metterà  nel  suo  medesimo  rombo  pro- 
curando di  vincerlo  in  celerità , e non  si 
tosto  il  suo  bompresso  abbia  oltrepassato  da 
sottovento  l’albero  di  mezzana  del  vascello 
avversario,  mollando  le  scotte  dei  flocchi, 
verrà  prontamente’  all’orza  e scaglierà  i 
rampini. 

ABORDER  PAR  LE  BOSSOIR. 

Abbordar  per  la  mura  — Abbordo  procu- 
rato, il  quale  ha  luogo  quando  s’investe  l'i- 
nimico con  uno  dei  bordi,  pel  traverso  di 
una  delie  sue  grue  di  cappone. 

Se  il  vascello  che  vuole  abbordare  tro- 
vasi al  sopravvento  dell'inimico , è d'uopo 
die  governi  nello  stesso  rombo  di  questo, 
e die  gli  passi  bordo  a bordo  da  soprav- 
vento, a piccola  distanza  ; e tostochè  con 
la  sua  prora  ha  oltrepassato  alquanto  quel- 
la dell’avversario  , imbroglierà  la  randa  , 
braccerà  a collo  il  parrocchelto,  ed  in  ra- 
linga la  gabbia  e la  contromezzana  , c 
messo  il  limone  a sopravvento,  come  prima 
l’abrivo  sia  spento,  abbatterà  con  celerità 
sul  vascello  nemico  , lanciandogli  i ram- 
pini. * 

Se  por  contrario  si  trovasse  a sottovento 
dell’inimico,  la  manovra  a Tarsi  sarebbe  l’in- 
versa ; imperocché  dopo  esser  passato  bor- 
do a bordo  deli'avversario  net  lato  di 'Sot- 
tovento , quando  lo  abbia  oltrepassato  al- 
quanto , mollerà  ad  un  tratto  le  scotte  dei 
flocchi , braccerà  in  ralinga  le  vele  di  pro- 
ra , e portando  lutto  il  timone  da  soprav- 
vento verrà  prontamente  all’orza  , altra- 
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versando  cosi  il  cammino  al  nemico  sul 
quale  scaglierà  i rampini. 

ABOHDER  DE  UOIT  AV  CORPS. 

AfiSOBD.l R CON  LA  PROBA  ALLA  BANDA  — ln- 

vestimemo  di  una  nave  colla  sua  prora,  pel 
traverso  di  uno  dei  Iati  di  un’  altra.  Sif- 
fatto abbordo  è svantaggiosissimo  pel  vascel- 
lo che  impegna  la  sua  prora  , poiché  sari 
esposto  al  fuoco  d’infilata  dell’avversario , 
mentre  le  sue  batterie  per  contrario  non 
potranno  recargli  offesa  veruna.  Esso  si  è 
praticato  talvolta  da  un  vascello  alla  vela 
contro  di  un  altro  sorto  sulle  ancore. 

ABORDER(S')  DE  DOVI  1BOIT. 
Abbordarsi  proba  e prora  — È questo  un 
abbordo  tutto  fortuito , e che  può  menare 
alle  più  terribili  conseguenze , se  l’abrivo 
delle  navi  sia  molto  sensibile  , potendo  en- 
trambe affondar  di  botto.  Tate  abbordo  può 
aver  luogo  quando  due  vascelli  che  navi- 
gano a bordi  opposti , vogliano  contrastarsi 
il  vantaggio  del  vento  ; ovvero  fra  due  pi- 
roscafi i quali  s’ingannino  sulla  posizione 
rispettiva,  sia  in  una  nebbia,  sia  di  notte. 

ABORDER  VIVE  DÉBARCADÈ- 
BE.  Approdare  ad  uno  sbarcadore  — 
Una  lancia  può  approdare  ad  uno  sbarca- 
dore, sia  a remi , sia  a vele.  Nel  primo 
caso  , giunta  ad  una  tal  quale  distanza  da 
quello,  dal  padrone  che  la  comanda  si  or- 
dina, approda!  — A tal  voce  i due  remiganti 
prodieri  alzano  i remi  , li  depongono , e 
presi  i mezzi  marinai  tengonsi  ritti  sulla 
prora.  Allora  segue  faltro  comando , Uva 
remi!  — tulli  i remiganti  ad  un  tempo  de- 
poogono  i loro  remi  sai  banchi , e la  lan- 
cia per  lo  acquistato  abrivo  segue  a cor- 
rere, finché  giunta  presso  lo  Sbarcadore  dal 
padrone  non  sia  detto,  fi  spi»  hi  a prua  ! (a) 
Alla  qual  voce  i due  prodieri  , facendo 
puntello  dei  loro  mezzi  marinai  contro  lo 
sbarcadore  , deviano  la  prora  , impeden- 
dole cosi  di  urtare  ; indi  saltano  a ter- 

•f 

(a)  Dui  Napolitani  si  dice  invece  para  davanti, 
iraiuiione  del  modo  di  dire  francese  , pan  di- 
vani. 


ra  entrambi,  eJ  aggrappando  l’orlo  della 
lancia  coi  mezzi  marinai  , l’accostano  alla 
sponda. 

ABORDER  VIVE  COTE.  Approda- 
re so  di  una  costà  — Le  coste  site  dirim- 
petto al  mane  aperto  vanno  soggette  a quel- 
la violenta  agitazione  dei  flutti,  che  chia- 
masi dai  marini  risacca  ; e però  essendo 
cosa  molto  dimoile  approdarvi , conviene 
farlo  con  grandi  precauzioni;  La  lancia  in 
tal  condizione  dovrò  esser  provveduta  del 
suo  ferro  e della  sua  barbetta  di  poppa. 
Giunta  essa  ad  una  distanza  dal  lido , si 
vogherà  su  di  nn  lato  mentre  si  scia  sul- 
l'altro , e tostochè  sicsi  presentata  con  la 
prora  al  largo  , si  dà  fondo  al  ferro  o si 
comincia  a filare  lentamente  l’ormeggio , 
mentre  degli  uomini  gittaiisi  in  mare  con- 
ducono la  cima  della  barbetta  a terra  , e 
la  mettono  in  forza  ; quindi  per  mezzo  di 
questo  cavo  , dal  quale  la  lancia  vieti  tratta 
a ritroso , mentre  fila  quello  di  prora  , es- 
sa si  accosta  fino  al  punto  che  gli  uomini 
possono  saltare  a terra.  È inutile  dire  come 
le  genti  astretto  a sbarcare  in  tal  guisa  , 
vanno  spesso  bagnate  dal  mare. 

ABORDER  DE  BEAV  TEHP.V  A’ 
VA  RAME,  OV  A’  VA  VOIVE  , VM 
VAI  RÌSE  Al)  BOVI  VI, É.  Approdar  di 
BEL  TEMPO  ALLA  BANDA  DI  UN  VASCELLO 
ANCORATO,  VENENDO  A REMI  O A VELE— lil» 

lancia  che  vuole  approdare  alla  banda  di 
un  vascello  sorto  su  di  una  rada  , potrà 
col  bei  tempo  farlo,  tanto  alla  destra  o alla 
sinistra  , quanto  girandogli  da  poppa  o da 
prora  , ad  una  distanza  ugnale  alla  lun- 
ghezza del  vascello.  Se  gli  girerà  da  pop- 
pa , come  prima  sia  giunta  in  direzione 
dei  giardinetto  del  lato  nel  quale  si  vuole 
approdare , indirizzerà  la  prora  alla  scala 
e leverà  i remi.  Ma  se  per  contrario  ver- 
rà da  prora,  vogherà  drillo  fino  a giunge- 
re pel  traverso  del  timone  della  nave  ; in- 
di sciando  su  di  un  lato  c vogando  sull’al- 
tro, girerà  di  bordo,  e indirizzandosi  alla 
scala  leverà  i remi.  A vela  poi  governerà 
dritto  sulla  parte  deretana  della  parasartie 
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di  maestra  del  vascello , e quivi  pervenu- 
ta , Tari  col  timone  orza  alla  banda  , am- 
mainando le  sue  vele-,  ed  i prodieri  dopo 
aver  fatto  spinta  a prora , per  cansar  l'ur- 
to della  lancia  contro  la  scala  del  vascel- 
lo , aggrapperanno  con  forza  i mezzi  ma- 
rinai sotto  .le  landre  della  parasartie  di  mae- 
stra , per  arrestar  l’abrivo. 

ABORDER  A’  LA  RAME  HTV 
TEMPI  FORCÈ  VI  YAISSEAV 
ROLILLÉ.  Appbodabh  oi  mal  tempo,  a 

REMI,  ALLA  BANDA  DI  UN  VASCELLO  SORTO. 

Una  lancia  cbe  debbc  recarsi  sotto  il  bor- 
do di  un  vascello  esposto  su  di  una  ra- 
da ad  una  traversia  , converrà  che  oltre- 
passi la  sua  prora  -,  e non  si  tosto  sia  giunta 
nella  perpendicolare  del  tagliamare,  rincu- 
lerà coi  remi  in  direzione  di  una  delle  aste 
di  posta , cercando  di  afferrare  uno  dei  bra- 
gotti  pendenti  da  questa  -,  ovvero  le  ver- 
ranno gettati , da  fuori  alle  parasartie  del 
vascello , dei  cavi  sui  quali  potrà  reggersi. 
Ciò  non  ostante  sonovi  dei  casi  nei  quali 
una  lancia , pervenuta  sotto  al  bordo  di  una 
nave,  è strascinata  scarocciando  dalla  forza 
del  vento  e del  dotto , ed  allora  non  altro 
debbe  praticarsi  se  non  ormeggiare  la  cima 
di  una  sagola  da  scandaglio  sul  salvanos  e 
gettarlo  in  mare.  Se  la  lancia  riesce  ad  af- 
ferrare il  salvanos,  ricuperando  sollecita- 
mente la  sagola  , potrà  impadronirsi  della 
cima  di  un  tonneggio,  pel  cui  mezzo  po- 
trà esserle  ratto  abilità  di  trarsi  sotto  al 
vascello. 

ABORDER  HIV  VAIISEAV  SOLA 
VOILE?  A'  LA  RARE.  APPRODARE  A 
REMI , ALLA  BANDA  DI  UN  VASCELLO  ALLA  VE- 
LA — Un  bastimento  da  remi  il  quale  vuole 
avvicinarsi  ad  una  nave  ch’è  alla  vela,  deb- 
be aspettar  ebe  questa  si  metta  in  panna.  Al- 
lora se  il  tempo  sarà  cattivo  , consiglia  il 
Oandprés , di  vogare  sulla  banda  di  so- 
pravvento , ed  aecoslarvisi  ; dappoiché  in 
tali  condizioni  la  nave  , andando  in  isca- 
roccio  , produce  una  specie  di  vortice  nel- 
le acque  della  sua  banda  di  sopravvento, 
uelie  quali  la  lancia  noo  soffrirà  scosso; 


mentre  per  lo  rovescio  nella  banda  di 
sottovento  , i marosi  falsi  cbe  passano  per 
sotto  la  carena  del  vascello , vi  produco- 
no un  movimento  retrogrado , il  quale,  es- 
sendo diametralmente  opposto  a quello  di 
scaroceio  proprio  dello  stesso,  può  fracas- 
sar la  lancia  contro  il  bordo.  Quando  poi 
vi  è bel  tempo,  la  lancia  vogherà  fin  presso 
la  gruc  di  sottovento  del  vascello  , ove 
giunta  metterà  ia  sua  prora  nella  mede- 
sima dirittura  di  quella  della  nave,  e scian- 
do rinculerà  fino  a toccar  la  scala  , aggrap- 
pandosi coi  mezzi  marinai  a qualche  parte 
del  bordo  (a). 

ABOHDECHI.  Abbordatosi  (j.m.)— 

Chiamatisi  a tal  modo  gli  uomini  della  ciur- 
ma di  una  nave,  deputati  a scagliarsi  sulla 
tolda  del  vascello  inimico,  non  si  tosto  ab- 
bia avuto  luogo  l’abbordo.  Debbono  essere 
uomini  scelti  per  la  loro  bravura  ed  intre- 
pidezza. 

ABHAQLER.  Ricuperare  (t>.  ut.)  — 
Azione  di  trarre  a sé  un  cavo  che  dapprima 
siesi  mollato  o sitisi  fatto  scorrere  di  fuori 
al  bordo , e prima  cbe  abbia  luogo  la  re- 
sistenza ; una  volta  ch'esso  comincia  a re- 
sistere alla  potenza,  cessa  l’azione  di  ricu- 
perare ed  ha  principio  quella  di  alare. 

ABRAQLEH  RAID  SLR  MAH, 
Riclpebab  per  mano  — Tirare  a sé  un  cavo 
con  molta  celerità  , prendendolo  successi- 
vamente con  una  mano  innanzi  l’altra. 

ABRAQLER  LE  HOT,  Mettere  in 
fobia  (e.a.)  — Tirare  a sé  quella  poca  e- 
stensione  di  una  corda  cbe  non  è lesa,  af- 
finchè sia  pronta  a sentir  la  potenza  che  vi 
verrà  applicata  al  momento  di  fare  uno  sfor- 
zo. Dicesi  segnatamente  parlando  dei  paran- 
chi. 1 Veneziani  dicono,  mettere  in  lavoro. 

ABHELl'ER.  Abbevebarb  (v.  al.)  — 
Vale  toglier  io  zaffo  dall'allievo  di  un  ba- 
stimento da  remo,  i cui  contenti  siensi 
slargati , perchè  esposto  per  lunga  pezza 

(a)  Noo  sono  punto  di  accordo  i manovrieri  sa 
tal  proposito;  dappoiché  pretendono  taluni,  e forse 
con  ragione  . cbe  col  cattivo  tempo  sia  preferibile 
tpprodare  dalla  binda  di  sottovento. 
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all’azione  del  sole  navigando  nella  zona  tor-  niio  di  una  scarpa  (a),  che  vien  fermata  sul 
rida.  Si  abbevera  mediante  la  immersione  suolo  del  cantiere  per  via  di  cunei.  La  scar- 
to acqua,  affinchè  questa,  dilatando  i le-  pa  serve  a guidare  il  piede  del  puntello 
gnami,  stringa  i comenli.  Un  tempo  usavasi  innanzi  o indietro  , a fin  di  obbligarlo  a 
di  abbeverare  anche  le  navi  nuove  che  tro-  fare  col  bordo  della  nave  un  angolo  più 
vavansi  sul  cantiere  , a furia  di  trombe  -,  o meno  aperto. 

ma  tal  metodo  venne  abbandonato  , come  ACCOBE  D’UK  BA.\C.  Sponda  di  cn 
quello  del  fuoco.  — V.  Chauffrr.  banco  — È il  margino  di  un  banco,  il  quale 

ABIII.  Ridosso  (<.  m.)  — È una  posi-  suol  essero  per  lo  più  tagliato  a picco , 
zione  qualunque  che  occupa  una  nave,  sia  donde  i Francesi  ne  hanno  fatto, 
sollovcla  , sia  all’ancora,  riparandosi  die-  — cète  aocore.  Oostaa  picco— \.Cótt. 

Irò  una  punta  di  terra  o di  un’isola  dal-  ACCOHEBi  Puntellare  (e. al.)— Mct- 

l’impeto  di  un  vento  fortunale.  tere  i puntelli  per  reggere  le  coste-di  una 

ADBITEB.  Far  ridosso  (e.  al.)  — nave  ch'è  in  costruzione. 

Una  scogliera,  una  gettata  fa  ridosso  con-  ACCOSTE».  Accostare  (t>.  al.)  — È 
tro  l'impeto  del  maro:  un  molo,  una  punta  l’alto  di  lasciare  avvicinare  una  lancia  con 
di  terra  fan  ridosso  contro  la  traversia.  uno  dei  suoi  bordi  ad  una  nave  o ad  uno 
ADBITEB.  Maschebare  (y.al.)  — È sbarcadorc.  — V.  Abordage  d’une  embarca- 
il  frapporsi  di  un  oggetto  tra  il  vento  ed  tion. 

un  altro  clic  ha  bisogno  di  esserne  colpi-  ACCOSTE!  Accosta  ! — Comando  che 

to.  Cosi,  col  vento  in  (il  di  ruota,  le  vele  il  padrone  di  una  lancia  dà  ai  prodieri  di 

di  poppa  mascherano  quelle  di  prora  e loro  essa  , per  avvertirli  di  avvicinare  il  fianco 
tolgono  il  vento.  Un  vascello  che  naviga  dello  schelmo  alta  scala  di  un  vascello  o 
al  sopravvento  di  un  altro  e gli  passa  a a qualche  sponda  tdi  una  banchina  , per 
breve  distanza  , lo  maschera  , impedendo  polervisi  imbarcar  con  agio, 
che  il  vento  solili  nelle  sue  vele.  ACCOSTE»  A’  TBIBOBD  ou  A’ 

AMBITE.  Mascherato,  messo  al  ri-  BABOBD.  Accostare  alla  dritta  o 
dosso  (ag.  m.).  alla  sinistra— È il  movimento  di  rota- 

ABOlTE».  Affrontare  (o.  a.) — Mo-  zione  intorno  all'asse  verticale  , che  fa  una 
do  di  coogiungere  i pezzi  di  costruzione,  fa-  nave  per  effetto  del  timone  , allorquando 
cendoli  toccare  pei  loro  estremi  senza  ve-  naviga  con  vento  in  fil  di  ruota, 
run  incastro.  Cosi  sono  tutte  le  bordature  ACCOSTE  TOIIT,  A’  TBIBOBD 
del  fasciame  esterno  ed  interno  , le  tavole  ou  A’  BABOBD  ! Accosta  tutto  al- 
de’  ponti , ec.  — V.  Écarl.  la  dritta  o alla  sinistra  ! — V.  Ba- 

ACCAST1LI.AGE.  Accastellamento  bord  timi , Tribord  tout. 

(».  m.)  — Voce  derivala  dal  nome  di  ca-  ACCOTEB.  Ingavonarsi  (n.  p.)  — V. 
stello,  che  anticamente  davasi  alla  elevazio-  t'Engager. 

ne  della  poppa  e della  prora  delle  galcaz-  ACCBOCIIEB.  Incocciare  (y.  al.)  — 
ze , c che  poscia  si  è estesa  a tulle  le  o-  Introdurre  un  gancio  in  una  radancia  o in 
peri  morte  di  una  nave,  comprese  dalla  tol-  un  golfare,  per  servirsene  come  punto  di 
da  io  su.  appoggio. 

ACCOBE.  Puntello  (*.  m.)  — Lungo  ACCCLEMEWT.  Rialzamento  dei  ma- 
assc  di  legname  , che  ha  l’uffizio  di  tener  meri  — È quella  estensione  per  la  quale 
salda  e dritta  sul  cantiere  una  nave.  I pun-  un  madicre  si  allontana  dalla  linea  oriz- 
telli  hanno  la  testa  tagliala  ad  unghia:  essa  zontale.  Un  maggiore  o minore  rialzamento 
poggia  al  di  sotto  di  un  tacco  inchiodato 

sul  bordo  del  vascello,  ed  il  piede  è mu-  (•)  Volgarmente  rollila  dei  Nepolittoi. 
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de'  madieri  di  una  nave , le  dà  un  risul- 
tamento  svariatissimo  e nella  sua  capienza 
e nelle  sue  qualità.  I madieri  messi  verso 
il  centro  della  chiglia  hanno  pochissimo 
rialzamento  , ma  questo  cresce  gradata- 
mente a misura  che  i medesimi  avvicinatisi 
ai  Ibrcaeci  ed  agli  zangoni.  L’ aeculamen- 
to  dei  madieri,  di  cui  fa  uso  lo  Straiico, 
è voce  assai  scóncia. 

AU  l ltKS  ( Vtn  tAGl  ES.  ) Ma- 
diebi  rialzati  — V.  Varangue. 

ACCt’LKR  ou  STACCILE!*.  Impop- 
passi (u.  pus.)  — Una  nave  la  quale  rincula 
con  le  vele  a collo , per  effetto  dei  garbi 
delia  sua  carena  molto  stellati  sono  le  an- 
che , immerge  assai  più  la  poppa  di  quel 
che  s'immerga  ordinariamente  ; e però  in 
tal  condizione diccsi  ch’é  impoppala.  S’im- 
poppa altresì  un  vascello  quando,  poggian- 
do con  un  vento  fortunale,  corre  ad  alberi 
nudi.  La  gran  disuguaglianza  nella  super- 
ficie del  mare  per  effetto  della  soverchia  al- 
tezza dei  marosi  , fa  impoppare  la  nave  , 
semprecbè  un  volume  di  acqua  straordi- 
nario, avendo  percorso  tutta  la  lunghezza 
della  carena  , giunga  a sollevar  la  prora , 
lasciando  una  mancanza  di  acqua  sotto  la 
poppa.  In  tal  momento  può  il  vascello  fa- 
cilmente imbarcare  il  maroso  che  segue  ; 
c da  siffatto  accidente  può  riportarne  ter- 
ribili avarie,  essendosi  vedute  navi  le  quali, 
raggiunte  da  un  maroso  per  la  parte  dereta- 
na, han  perduto  l’ intiero  quadro  di  poppa. 
E però  ad  evitare  che  una  nave  s' impoppi 
in  una  poggiala,  si  procura  communicarlc 
una  celerità  maggiore  di  quelli  del  mare, 
dandole  qualche  vela. 

ACTION  DE  MEI». Fazione  navale— 
l*ugna  tra  nave  e nave , ovvero  fra  uh  nu- 
mero assai  ristretto  di  vascelli. 

ADAHEI1.  Adaiieb  — Stella  princi|>ale 
della  costellazione  detta  Orione. 

ADEA'T.  Dente  (j.  m.)  — Risalto  fatto 
sopra  un  pezzo  qualunque  di  costruzione, 
per  poggiarvene  ed  inchiodarcene  un  altro. 

AD1EL’  *'A  t Molla  le  scotte  ! — Co- 
mando che  si  dà  nella  virata  in  prora,  al- 


lora quando  la  nave  è prossima  a trovarsi 
col  vento  dritto  da  prua.  F.sso  ha  per  ob- 
bietlo  di  cangiar  la  posizione  delle  vele  di 
straglio,  e portarne  le  bugne  sul  bordo  op- 
posto a quello  dov’cran  prima  della  mano- 
vra. 

A 1)1  E l’  VAt  Taglia  I (imp.'j  — * Voce  di 
comando  che  dà  l’ingegnere  costruttore,  ov- 
vero colui  che  dirige  il  varo  di  una  nave , 
dopo  essersene  tolti  via  tutt’  i puntelli,  ad 
oggetto  di  far  truncare  a colpi  di  scure  le 
ligatnre  dello  vasc  che  la  tengono  ferma 
in  sul  cantiere.  — V.  Lincee  un  vaiueau 
à la  mer. 

ADI  EU  va  ! Scanaglia  ! (imp.)  — 
Voce  di  comando  per  far  gettare  il  piom- 
bino in  mare,  e scandagliare  la  profondità 
delle  acque.  — V.  Sondtr. 

ADMUVISTHATION  DE  MARI- 
NE. Amministrazione  ni  marina  — Voce 
che  denoia  l’ insieme  di  lutti  gli  ufftziali 
civili  della  marineria  , come  Intendente  , 
Commessarì  ordinatori  , Commessari  con- 
tatori , Guardamagazzini  ec. , ì quali  sono 
preposti  al  pagamento  degli  stipendi  della 
gente  marina , alla  compera  di  tutto  il 
materiale  di  cui  abbisognano  gli  arsenali 
o le  navi  nel  loro  particolare , ed  alla  cu- 
stodia di  tuli'  i generi. 

ADONNER.  Ridondare  (e.n.)  — Dicesi 
del  vento  quando  gira  per  vari  rombi  delia 
bussola  slargando  gradatamente  il  suo  an- 
golo d’incidenza  sulle  vele,  per  modo  che, 
essendo  dapprima  affatto  contrario  alla  via 
che  seguir  debbe  un  vascello , incomincia 
poscia  a divenir  favorevole  : qoindi  dicesi, 
il  vento  ridonda , t'I  vento  ha  ridondato  di 
due  quarte. 

AÈREI*  UN  VAIMELE.  Ventilabe 

un  vascello,  (b.  al.)—  Significa  far  giocare 
liberamente  l' aria  nei  ponti  anche  più  bassi 
di  una  nave , rinnovandovela  sia  coll'aprirne 
tutti  i portelli , sia  coll’  introdurre  nelle 
boccaporto  le  trombe  da  vento.  È que- 
sta una  operazione  indispensabile  alla  sa- 
lute delle  ciurme  -,  ed  all’  obblio  di  siffatta 
precauzione  sono  da  attribuirsi  in  gran 
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parte  le  malattie  contagiose,  che  un  tempo 
propagatisi  a borJo  alle  nari. 

AFFALEH.  Sartiabe  (v.  al.)  — Fare 
scorrere  i diversi  fili  che  compongono  un 
paranco  per  sopra  alle  rispettive  poleggic, 
affinchè,  allungandosi,  permettano  al  boz- 
zcllo  inferiore  di  questo , di  poter  giungere 
a contatto  dcifoggetlo  sul  quale  si  debbo 
incocciare.  Ed  in  generale  vale , tirare  a 
ritroso  qualunque  manovra  corrente. 

AFFALEH  (»’)  Essere  addossato  ad 
ONAcorrA(n.  pas.)  — Dicesi  di  una  nave  la 
quale  percossa  da  una  forte  traversia  , che 
non  le  permette  di  guadagnare  al  vento , 
se  ne  va  strascinata  da  cresta  verso  la 
terra.  Siffatta  posizione  è difficilissima , nè 
da  essa  può  campare  una  nave  se  non  an- 
corandosi, ove  mai  la  spiaggia  presenti  buon 
fondo,  ovvero  virando  di  bordo  sull*  ancora 
( V.  virer  de  hard  sur  une  altere  ).  Ma  è 
poi  assolutamente  disperata  se  la  terra  pre- 
senti una  costa  a picco , ovvero  un  fondo 
di  roccia  : il  più  terribile  naufragio  ne 
sarà  la  conseguenza,  l'sansi  eziandio  altri 
modi  di  dire , come  essere  affollalo  , essere 
ingaggiato  sulla  costa  , i quali  è manifesto 
doversi  rigettare. 

AFFAUE*»(»,).Cahj»a»si  (n.p.)  -—Di- 
cesi di  un  uomo  imbracalo  ad  una  corda , 
il  quale  si  lascia  calare  lungo  una  vela  o 
lungo  il  bordo,  per.  riparare  qualche  at- 
trezzo rotto  o per  turare  qualche  buco  fatto 
alla  banda  da  un  colpo  di  cannone.  Esempi. 

« Conviene  imbracare  un  gabbiere,  aflin- 
« cbè  possa  calumarsi  sulla  nostra  mae- 
« stra  per  sventrarla. 

« Il  nostro  maestro  calafato,  calumandosi 
« lungo  il  bordo , turò  un  buco  fatto  da 
• una  palla  da  36  libbre. 

Modi  di  dire  i quali  traggono  origine 
dal  verbo  calumare , che  vale  calar  pian 
piano  una  corda.  — V.  Crescenzio  nella 
Nautica  mediterranea. 

AFFLOUER.  Rigalleggiare.  (p.  n.) 
— - Dicesi  del  rialzarsi  di  una  nave , allor- 
ché stando  ancorata  in  un  porto  o in  un 
fiume  esposto  alla  marea,  e per  effetto  del 
Voi.  j. 


riflusso  lasciata  a secco  d’acqua  , in  modo 
da  toccare  il  fondo,  incominci  a rimettersi 
nuovamente  a galla  per  la  forza  del  flusso. 

A’  FI.OT,  A calla  — Modo  avverbiale 
che  denota  la  posizione  di  qualunque  ogget- 
to leggiero  ebe  galleggia,  ossia  ebe  vien  sor- 
retto dall’acqua. 

AFFOJLÉE  ( tICllLLF,;.  Impazzato 

(ag.m.)  — Dicesi  dell'ago  calamitalo  quan- 
do, avendo  perduto  la  sua  polarità, 't’in- 
dirizza  in  vari  punti  della  bussola  senza 
più  segnare  il  Borea. 

AFFOITI,  ORMEGG LAMENTO  IN  DON  (*. 

m.)~  V.  Affourcher. 

AFFO IHCH Kit  ou  S’AFFOCR 
CIIFIt.  Ormegciabb  o ormeggiarsi  in 
dee  (a)  (».a,  c n.p.)— Giacitura  di  una  nave 
in  una  rada  sopra  due  ancore,  le  quali  sono 
affondate  nella  perpendicolare  dei  venti  più 
consueti  a spirare  su  di  essa,  in  modo  (he 
da  qualunque  banda  ii  vento  soffìi,  si  troverà 
sempre  presentata  colia  prora  , ed  io  po- 
tere o di  una  di  esse , ovvero  di  ambedue. 
S’iramagini  per  esempio,  ebe  i venti  ordinari 
di  una  rada  spirino  da  Maestro  e da  Sciroc- 
co : per  ormeggiarsi  io  due,  bisognerà  sten- 
dere un’ancora  nella  direzione  di  Greco,  ed 
un’altra  in  quella  di  Libeccio,  alla  distanza 
l’una  dall'altra  per  circa  due  gomene.  Cosi 
soffiando  il  Maestro  ovvero  lo  Scirocco,  le 
due  gomene  formeranno  sempre  un  angolo 
assai  aperto , il  cui  seno  abbraccerà  la  li- 
nea del  vento.  Ove  poi  questo  girasse  verso 
altri  punti  dell’orizzonte , la  nave  avrà 
sempre  , in  tali  condizioni  , una  gomena 
in  forza  dalla  banda  del  vento,  ed  un’al- 
tra mollata  dalla  banda  di  sottovento  , ed 
al  di  sopra  delia  quale  potrà  passare,  ove 
il  vento  seguiti  a girare.  Questo  metodo 
di  sorgere  vien  detto  puranche  afforcar- 
si, servile  imitazione  della  voce  france- 
se. La  manovra  di  dar  fondo  a due  ancore 
dianzi  indicata,  può  aver  luogo  in  più  modi. 

4.*  Si  supponga  nel  testé  addotto  esem- 
pio, che  il  vento  spiri,  nel  momento  della 

(a)  formular»  di'  VtMziioi  è voce  di  dialetto. 
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manovra,  maneggevole  da  Greco:  allora  la 
nave  stringendo  il  vento , si  accosterà  da 
questa  banda , darà  fondo  alla  sua  prima 
ancora,  ne  filerà  tutta  la  catena,  e poggian- 
do ccleremcnte  verso  Libeccio,  andrà  a dar 
fondo  alla  seeond’ancora  alla  maggior  distan- 
za ; c non  si  tosto  avrà  filata  una  quantità 
della  catena  di  questa,  sufficiente  a mettersi 
a segno  fra  le  due  ancore  , la  strozzerà  ed 
abbozzerà.  Immediatamente  le  vele  saranno 
imbrogliate  e serrate,  e poscia  si  virerà  al- 
l'argano -per  ricuperare  la  parte  di  catena 
della  prima  ancora , necessaria  a mettersi 
a segno. 

2.°  Ove  poi  il  vento  non  permetta  alla 
nave  di  correre  sulla  linea  , nella  quale 
vanno  stese  le  due  ancore , allora  dopo  a- 
ver  dato  fondo  alla  prima  di  esse,  ed  aver 
questa  fatto  lesta  , sari  mestieri  inviar  la 
barca  ad  affondare  un’ancoretta  munita  di 
gherlini  intugliali  , al  di  là  del  luogo  nel 
quale  va  dato  fondo  alla  sccond'ancora  di 
servizio;  c come  prima  si  sarà  affondata  fan- 
ceretta,  s’incomincia  a virare  all'argano  sui 
gherlini , fino  a che  la  nave  giunga  al 
punto  da  dar  fondo  alla  second'ancora.  Im- 
mediatamente si  dà  fondo  a.  queste,  la  cui 
catena  si  fila  per  una  quantità  necessaria 
a mettersi  a segno , e si  abbozza  ; iodi 
si  vira  all'argano  sulla  prima  per  ricupe- 
rarne la  parte  eccedente , issino  a che  il 
vascello  non  sia  pervenuto  alia  metà  di  di- 
stanza fra  le  due  ancore.  Io  questo  mez- 
zo la  barca  salperà  fancorelta. 

N.  B.  Soffiando  il  vento  fresco,  questa 
manovra  non  sarebbe  praticabile  ; poiché 
la  nave  incontrerebbe  un  forte  ostacolo  a 
strascinar  seco  la  catena.  Allora  bisognerà 
stendere  fancorelta  coi  gherlini , come  si 
è detto  di  sopra  ; poscia  smagliare  la  cate- 
na dell' ancora  affondata  c filarla  in  mare 
con  un  altro  gherlino  intugliato  alla  stes- 
sa; indi  virare  sulfancorcua , dar  fondo 
alia  2.»  ancora  di  servizio  ; e da  ultimo 
ricuperare  il  gherlino  della  prima  catena 
od  ammagliarla  di  nuovo. 

5.*  Dopo  aver  dato  fondo  all'ancora  di 


sopravvento,  si  sospende  alla  poppa  della 
barca  la  second’ancora  di  servizio,  la  cui 
catena  si  situerà  del  pari  siiHa  barca,  in- 
tugliandovi sopra  un  gherlino;  e questa, 
tratta  a rimorchio  dalle  lancie,  andrà  a dar 
fondo  all’ancora  nel  posto  conveniente.  E 
poiché  la  catena  strascinata  dall'ancora  sarà 
tutta  scorsa  in  mare , la  barca  ritornerà  a 
bordo  per  porger  la  cima  del  gherlino  a 
traverso  degli  occhi  di  prora.  Della  cima 
di  quel  cavo  se  ne  guarnisce  l’argano  e 
si  vira  per  ricuperar  la  catena  e mettersi 
a segno. 

N.  B.  Per  alleggerire  la  barca  di  un 
peso  eccedente , si  smaglia  la  catena  e se 
ne  imbarca  una  quantità  proporzionata  alla 
profondità  dell’acqua. 

4.°  Da  ultimo  può  ormeggiarsi  in  due 
una  nave  inviando  una  lancia,  nella  dire- 
zione ha  cut  stender  deesi  la  sccond’anco- 
ra , a dar  fondo  ad  un  ferro  munito  di 
coni  (Vibrarci  intugliati  l’uno  sull’altro.  La 
barca  , dopo  aver  preso  l'ancora  di  servi- 
zio, incomincia  a tonneggiarsi  soi  con- 
trobracci , mentre  diti  bordo  si  fila  la  go- 
mena: delle  lancio  situate  di  tratto  in  tratto 
la  reggono  per  via  di  bozze,  impedendole 
cosi  di  girsene  a fondo;  e tostoebè  sarà 
essa  convenientemente  distesa  (per  quanto 
il  permette  il  suo  peso  ) , ad  un  segnale 
dato  dalla  barca  , tutte  le  lancie,  mollan- 
do le  bozze,  lasceranno  cadere  in  fondo  la 
gomena , e nel  tempo  stesso  quella  darà 
fondo  all'ancora.  Ciò  fiuto  si  vira  all'ar- 
gano per  mettersi  a segno , e la  barca  va 
a salpare  il  ferro.  Questa  manovra  agevo- 
lissima con  le  gomene , è divenuta  impra- 
ticabile con  le  catene  ; dappoiché  la  loro 
somma  pieghevolezza  ed  il  loro  enorme 
peso  impedisce  che  la  barca  si  tonneggi  e 
che  esse  si  stendano  convenientemente. 

N.  B.  si  faccia  avvertenza  che  quante 
volte  si  dà  fondo  ad  un’ancora  con  la  bar- 
ca , può  essa  non  poggiare  sui  suo  ceppo 
e sopra  una  delle  unghie , ma  invece  sulle 
due  marre , e sopra  uno  degli  estremi  del 
ceppo.  In  tal  giacitura  non  farà  testa , 
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anzi  sarà  strascinala  dalla  nave  , quando 
questa  in  coni  inceri  a far  forza  sull'ormeg- 
gio ; e però  è prudenza  di  dar  sempre 
una  scossa  alla  grìppia  — V.  Oringver. 

AFFOFRFUFR  (ST)  AVEC  LEI 
AACRES  EMPEJVAELÉES.  Ormeg- 
giarsi IR  DUE  CON  LE  AMCOBE  APPENNBLLATB 
— V.  Empenneler. 

AFFISA  Itili  E.  Ricrescita  (»/.)  — 
Rinforzameli to  del  vento  di  una  tal  qual 
durata:  esso  è diverso  dal  rifolo— V.Baf- 
fale. 

AFFRÉXER.  Noleggiare,  prendere 
a nolo  (c.ol.)  —Vale  prendere  in  fitto  una 
o più  navi  da  commercio.  La  marina  mi- 
litare può  noleggiare  dei  vascelli  mercan- 
tili , nel  fine  di  trasportar  soldati  ovvero 
munizioni  da  guerra. 

AFF  UT.  Arresto  (i.m.)  — Carretto  di 
artiglierìa  eòe  ha  l’uffizio  di  reggere  e far 
muovere  una  bocca  da  fuoco.  L'affusto  co- 
mune di  marina  si  compone  delle  segnenti 
parti. 

I.ea  tlasque).  Gli  almi Forti  tavoloni 

di  olmo  messi  orizzontalmente  e dì  cozzo, 
mantenuti  in  tal  positura  da  altri  pezzi  In- 
termedi; 

le*  «eleni*.  Le  scalette  — Intagli  fatti 
a scalini  sugli  orli  superiori  degli  aloni , in 
guisa  che  essi  diminuiscono  gradatamente 
di  altezza  verso  la  loro  parte  deretena. 

Le»  enea*  trenien*  dee  lonrlUon*. 
Gl'incastri  degli  orecchioni  — Intagli  semi- 
circolari  fatti  sugli  aloni  nel  loro  orlo  su- 
periore innanzi  alle  scalette,  quivi  collocati 
a ricevere  gli  orecchioni  dei  cannone. 

L'entretoise.  Il  calastrello  anteriore— 
Altro  pezzo  di  olmo  messo  verticalmente 
fra  i due  aloni , fatto  per  congiungere  fra 
loro  le  parli  anteriori  dei  medesimi. 

L’encMlrement  de  la  volée.  L’in- 
t astro  di  volata  — Intaglio  semieircolare 
operalo  sull’orlo  superiore  del  calastrello 
anteriore , per  adattarsi  al  garbo  della  vo- 
lata del  cannooe. 

La  noie*  Il  calastrello  posteriore—  Pez- 
zo di  olmo  posto  orizzontalmente  e di  piat- 
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to  fra  i due  aloni,  quivi  messo  per  ttnire  fra 
loro  la  parte  deretana  dei  medesimi  e per 
sostenere  il  reggiculatta. 

Le  coussln.  //  reggiculatta  (e  presso  di 
noi  con  voce  bar  torà,  pi artiglia) — Pezzo  di 
legno  fatto  a guisa  di  sgabello,  messo  sulla 
faccia  siqieriorc  del  calastrello  di  dietro, 
a fin  di  reggere  il  cuneo  di  mira  e la  cu- 
latta del  cannone. 

Le*  esaleux.  Gli  assi— Pezzi  di  legno 
a quattro  faccio  e terminati  in  forma  cilin- 
drica, messi  pel  traverso  dell’orlo  inferiore 
degli  aloni. 

Le*  roucs.  Le  ruote—  Ruotiqe  di  legno 
di  un  sol  pezzo,  in  numero  di  quattro,  infil- 
zale alla  parie  cilindrica  degli  assi. 

Le*  esse*.  Gli  assiculi  — Piccoli  perni 
confitti  verticalmente  entro  buchi  praticati 
alle  punte  degli  assi,  per  contenere  le  ruo- 
te al  loro  posto. 

Le  colli  de  mire*  Il  cuneo  di  mira — 
Pezzo  di  olmo  tagliato  di  sbieco,  molto  sot- 
tile nella  sua  parte  anteriore  e grosso  nella 
posteriore , poggiato  sul  reggiculatta  per 
dare  alla  culatta  del  caonoue  una  maggiore 

0 minore  inclinazione. 

Le*  platebande*  de*  tonrltlons. 

1 covra-orecehioni — Piastre  di  ferro  piane 
agli  estremi  c curve  nel  centro , fatte  per 
adattarsi  al  garbo  degli  orecchioni  del  can- 
none ed  a quello  degli  orli  superiori  degli 
aloni,  sui  quali  vengou  fermate  eoa  piccoli 
perni  a chiavette. 

Le*  pilori*  de*  pala  a*.  1 golfari  per 
i paranchi  — Perni  di  ferro  la  cui  testa  è 
fatta  ad  occhio , messi  sull'ultimo  intaglio 
delle  scalette  e sulla  faccia  posteriore  del 
calastrello  di  dietro,  assegnati  ad  introdur- 
vi i ganci  dei  paranchi  di  banda  e del  pa- 
ranco di  rinculata , i quali  portano  l’af- 
fusto innanzi  ed  indietro. 

Siffatto  affusto  che  un  tempo  avea  l’uffi- 
zio di  reggere  i cannoni  da  13  (cacciatori), 
da  18,  da  ìt  e da  36  libbre  di  palla  , ve- 
desi  oggi  riserbato  unicamente  al  cannone 
da  30  ; e però  si  situa  soltanto  nelle  bat- 
terie delle  travi. 
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AFFUT  MAnsiLLY.  Afferro  da  o- 

wcE-CANSOSE , o apfbsto  di  Marsillt — Car- 
rello tolto  per  reggere  una  bocca  da  fuo- 
co particolare,  che  scaglia  progetti  vuoti  ed 
anche  projetti  pieni.  Di  questo  affusto  ve  ne 
ha  di  due  dimensioni , l'uno  grandè  per  o- 
bici  cannoni  da  80  libbre,  e l’altro  piccolo 
per  obici  cannoni  da  30  libbre , i quali 
non  diversificano  tra  loro  se  non  in  quanto 
alle  proporzioni.  Questo  carretto  somiglia 
ail’afiusio  comune  di  marina , rispetto  alla 
forma  degli  aloni  ; solamente  è sfornito  di 
asse  e di  ruote  nella  parte  posteriore  , e 
poggia  da  tal  lato  sopra  scivole  di  le- 
gname, che  sono  un  prolungamento  della 
porte  deretana  degli  aloni.  Poiché  lo  stesso 
regger  debbo  un’artiglieria  che  sviluppa  un 
forte  recesso,  così  ha  bisogno  di  un  gran- 
de attrito  per  minorarlo  ; e però  va  sfor- 
nito di  ruote  al  di  dietro.  Ad  agevolarne 
poi  il  maneggio  , quando  è mestieri  con- 
durlo in  batteria , ndoprasi  una  leva  mu- 
nita di  rotine  metalliche,  la  quale  adattan- 
dosi sotto  il  calastrello  posteriore,  solleva 
la  parte  del  carretto,  sfornita  di  ruote,  irf 
guisa  che  questo  trovandosi  allora  poggiato 
sii  quattro  ruote  , si  avanza  con  facilità. 
L'affusto  piccolo  poi  è del  tutto  simile  al 
grande  a bordo  delle  navi  di  linea  e delle 
fregate;  ma  a bordo  ai  nostri  piroscafi  es- 
so è privo  di  asse  e di  ruote  di  legno  , 
anche  nella  parte  anteriore , poggiandone 
invece  gli  aloni  sopra  ruotine  di  ferro  mes- 
se sotto  ai  medesimi , le  quali  permettono 
al  carretto  di  meglio  avvicinarsi  alla  mu- 
rata di  quelle  navi. 

AFFVT  DE  CAROtVADE.  Apposto 
da  «abbonata — Doppio  letto  di  legname 
che  ha  l’ufllzio  di  reggere , a guisa  di  car- 
retto, una  bocca  da  fuoco  particolare,  detta 
•arrotata.  Esso  si  compone  di  duo  parti  di- 
stinte , denominate  l’una 

La  gemelle,  sopraffatto  ; e l’altra 

Le  chassis , il  sottoa/fusto  — La  in- 
feriore é fatta  da  un  lungo  telaio  propor- 
lionato  al  reoesso  della  carronata  , messo 
orizzontalmente , sorretto  nella  sua  parte 


anteriore  da  un  bracciolo  di  ferro  ferma- 
lo sulla  tolda  della  nave  e sulla  soglia 
stessa  della  cannoniera  , e dalla  parte  po 
steriore  da  un  piede  verticale  di  legname, 
munito  agli  estremi  di  girelle  di  bronzo. 
Questo  telaio  è intagliato  nel  mezzo  da  una 
lunga  cavatola,  che  termina  nella  parte  an- 
teriore, accosto  alla  cannoniera  , in  un  foro 
rotondo,  cntro'cui  inlromeitesi  un  pomo 
che  ferma  il  telaio  al  sottoposto  bracciolo 
della  cannoniera.  Dal  che  chiaramente  scor- 
gesi,  che  un  tal  sotloaffusto  non  è atto  ad 
altro  movimento,  se  non  a quello  di  aggi- 
rarsi intorno  a cotesto  perno , accostandosi 
e discostandosi  a tal  modo  la  sua  parte  po- 
steriore dalla  murata  della  nave. 

Il  sopraffusto  poi  consiste  io  un  forte 
tavolone  di  olmo  della  medesima  larghezza 
del  telaio , ma  di  molto  più  corto  , pog- 
giato su  di  questo  e munito  nella  sua 
faccia  inferiore  di  un  rocchetto , il  qua- 
le entrando  nella  cavatola  del  sotti  sposto 
lelajo  e scorrenlovi  per  lungo , serve  di 
guida  al  sopra  (fusto  nei  suoi  movimenti  di 
recesso  e di  avanzamento.  Nella  farcia  su- 
periore poi  di  questo  ietto  sono  fermati 
due  furti  cuscinetti  di  bronzo , nel  mezzo 
dei  quali  adattasi  il  mastio  della  «amma- 
la (a)  che  vi  è ritenuto  da  un  forte  per- 
no. Una  vite  di  punteria,  munita  di  manu- 
bri, è messa  verticalmente  nella  parte  po- 
steriore del  sopra Qùsto  , attraversando  il 
bottone  di  culatta  della  carronata.  Due  pa- 
ranchi. di  banda  ed  un  vette  di  ferro  ba- 
stano a maneggiare  questi  affusti.  Ma  essi 
presentano  un  grave  inconveniente,  quale 
è quello  di  occupare  , allorché  le  carro- 
nate sono  io  atto  di  trarre,  una  gran  par- 
te dello  spazio  delta  tolda  indispensabile 
alla  manovra  ; e però  nelle  battaglie  na- 
vali' riesce  quasi  impossìbile  manovrare  al 
tempo  stesso  e for  fuoco  con  le  canone- 
le.  -I  Francesi  hanno  creduto  di  ovviare 
a siffatto  sconcio , accorciando  il  sottoaffu- 
slo  e munendo  la  cartonata  di  una  braca 

(a)  Preso  di  noi  fon  parola  Frante*,  «mirra. 
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sì  corta,  da  impedirle  qualunque  recesso-, 
ma  questo  metodo  ha  anch'esso  degl'in- 
convenienti gravi  che  potranno  leggersi  al- 
l’art.  Brague, 

AFFl'T  A’  PIVOT.  Affusto  a bilico 

0 affusto  m Millab— Carrello  che  fa  l’uf- 
fizio di  reggerò  i cannoni  da  bomba  per 

1 piroscafi.  Questo  affusto  è anch’esso  for- 
mato di  due  parti , una  supcriore  sulla 
quale  è accavalcato  il  cannone  , e l’altra 
inferiore  su  cui  cammina  la  prima.  Il  so- 
prafrusto si  compone  di  due  grandi  aloni 
aU’iotulto  simili  a quelli  degli  affusti  co- 
muni di  marina  , riuniti  fra  loro  da  un 
calastrello  nella  parte  anteriore , e da  una 
traversa  nella  posteriore,  I cui  estremi 
sporgono  di  ciroa  un  piede  al  di  fuori  de- 
gli aloni.  La  faccia  inferiore  dei  medesi- 
mi , rivolta  al  suolo , poggia  sopra  quat- 
tro risalti  in  legname , che  costituiscono 
altrettante  seivote  pel  cui  meno  il  car- 
retto riposa  sul  suo  letto.  Su)  dinanzi  di 
queste  seivole  anteriori  sono  fermate  due 
rotine  di  bronzo  o di  ferro.  Il  disotto  del 
calastrello  c della  traversa  sono  riuniti  fra 
loro  da  duo  forti  tavoloni , che  sporgendo 
più  in  fuori  delle  seivole  verso  il  suolo  , 
ed  essendo  aderenti  alle  faceie  interne  dei 
correnti  del  sottoaffusto  , servono  a mante- 
nere il  parallelismo  degli  aloni  eoi  sotto- 
posto telaio  nei  movimenti  di  recesso  e di 
avanzamento  del  suo  carretto.  Agli  estre- 
mi poi  della  traversa  passano  due  staffe  di 
ferro  a vite  , fatte  per  stringere  it  carretto 
sul  sottoaffiato. 

Il  sottoaffusto  consiste  in  un  telaio  com- 
posto di  due  correnti  di  legname  paral- 
leli , fermali  sopra  due  traverse  delie 
tacehcUi  , ciascuna  delle  quali  è forata 
nel  mezzo;  e questo  foro  fornito  di  una 
boccola  di  bronzo,  serve  a ricevere  un  per- 
no reale  , il  quale  fissa  le  due  estremità 
di  siffatto  telaio  sul  ponte  della  nave.  La 
fàccia  superiore  dei  correnti;  sulta  quale 
poggiano  lo  seivole  del  carrello  , è fornita 
di  piastre  di  ferro , e la  feccia  laterale  di 
fanghi  risalti  in  legname  detti  canali  > i 


quali  servono  di  addentellilo  alle  zampe 
delle  staffe.  Sulle  estremità  anteriori  dei 
correnti , ove  terminano  le  piastre  di  fer- 
ro, Sono  fermali  due  cuscinetti  di  arresto 
dello  stesso  metallo , I quali  fanno  argine 
a|le  rotine  del  carrello  e lo  fermano  allo- 
ra quando  vico  portato  in  batteria. 

Lateralmente  ai  correnti  ed  alle  loro  e- 
stremità  anteriori  sono  stabiliti  quattro 
golfari,  de’ quali  i due  sili  più  avanti  ser- 
vono al  passaggio  di  un  perno,  il  cui  uffìzio 
è di  fermarvi  i maniglioni  della  braca,  che 
poscia  traversa  uu  buco  praticato  nel  bot- 
tone di  culatta  del  cannone  ; e gli  altri 
due  posteriori,  pei  ganci  dei  bozzelli  dei 
paranchi  di  banda.  Sulle  medesime  faccia 
laterali  dei  correnti , ma  nella  parte  po- 
steriore, svinovi  altri  due  golfari  quivi  po- 
sti pei  paranchi  di  stazione , i quali  deb- 
bono trasportare  tulio  il  meccanismo  sul 
bordo  destro  o sinistro  della  nave.  Le  due 
rotine  di  bronzo  degli  aloni,  servono  al- 
lorché si  vuol  condurre  il  cannone  in  bat- 
teria, ad  agevolarne  il  maneggio,  facendosi 
toccare  le  stesse  sulle  piastre  di  ferro  del 
telaio,  coH’inalzare  la  parte  derelcna  dell’af- 
fusto mediante  due  leve  fornite  anch’ésse  di 
rotine.  Siffatto  carretto  aito  ad  esser  mon- 
tale solamente  sulla  poppa  e sulla  prora  dei 
piroscafi , offre  il  vantaggio  di  potersi  vol- 
gere in  tutti  i versi , e dare  alla  bocca  da 
fuoco  che  esso  regge,  tutte  le  direzioni  che 
si  vogliono  ; ed  a tal  fine  i tacchetti  an- 
teriori del  suo  telaio  poggiano  sopra  pia- 
stre circolari  di  ferro,  incastrale  nel  tavo- 
lalo del  cassero  e del  castello  di  prora,  ac- 
costo alle  quali  sonovi  delle  tKiccole  di 
bronzo  messe  per  ricevere  it  perno  reale, 
che  ferma  il  telaio  al  ponte  del  piroscafo. 
Sulla  piastra  circolare  del  cassero  sonovi 
cimine  di  tali  bòccole,  che  offrono  altret- 
tante stazioni  al  cannone , una  delle  quali 
è verticale  alla  chiglia  ; e sulla  circolare 
di  prora,  vene  hanno  quattro  soltanto,  mes- 
se due  per  ciascun  lato  del  bompresso  , 
mancandovi  quella  verticale  alla  chiglia  , 
per  effetto  della  posizione  occupata  da  »if- 
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allo  albero  — V.  Plaque  circuiate. 

AGRÈA'ER.  Aggottare  (v.al.) — Vuo- 
tare il  fondo  della  nave  o di  una  barca  del- 
l'acqua che  vi  si  è introdotta.  Sui  vascelli  si 
ottiene  questo  effetto  mediante  l’azione  del- 
le trombe  , c sui  bastimenti  da  rymo  rac- 
cogliendo l’acqua  con  le  sassole  a mano 
(cscoupes)  e gettandola  fuori  il  bordo. 

AGHÉV.  Attbezzi.  (j.  m.'j — Nome  col- 
lettivo che  comprende  tutto  il  cordame  della 
manovra  ferma  e corrente,  la  intiera  velatu- 
ra, tutti  i servizi  volanti,  come  paranchi  di 
ogni  sorta , bragotli , brache , cinghie,  cc. 

AGHÉEEIl.  Attrezzature.  (i.m.)  — 
Attrezzatot  i sono  quei  marinai  c cannonie- 
ri-artefici , che  nella  officina  di  attrezzatu- 
ra e nel  parco  di  artiglieria  lavorano  intorno 
ai  cavi  per  dirne  sartie,  stragli,  paterazzi, 
stroppi,  brache  da  cannone,  paranchi,  tappi 
ec.  tibia mansi  eziandio  attrezzatoti  i gab- 
bieri , che  durante  l’armamento  di  un  va- 
scello lavorano  intorno  all'attrezzatura  dello 
stesso,  ossia  a mettere  al  loro  posto  tutti 
gli  attrezzi  — V.  Grier. 

AHAl'T  OU  E>  L’AIR.  in  ALTO  (a), 
(acu,  di  luogo ) — Voce  che  serve  a deno- 
tare la  posizione  di  tutto  ciò  cb’è  al  diso- 
pra delia  tolda,  relativamente  alla  situazio- 
ne di  questa.  Cosi  i marinai  che  sono  sui 
pennoni,  in  sulle  coffe,  o in  sulle  crocette, 
dicesi  che  stanno  in  alto.  Lavori  in  allo  sono 
tutti  quelli  che  si  eseguono  suglialberi,  sul- 
le colle,  e sui  pennoni.  Alla  parola  alto 
si  aggiugne  anche  la  voce  che  denota  la 
parte  dell'alberatura  e degli  attrezzi , su 
cui  emesso  un  uomo  o uu  oggetto;  così  il 
marinaio  di  scoverta  si  dirà  tiare  in  allo 
delle  crocette  di  velaccio,  la  fiamma  si  di- 
rà tiare  in  allo  dell'alberello  di  velaccio 
di  maestra. 

AHAl’T  ! In  alto  ! ( imp .)  — Voce  di 
romando  per  far  salire  la  gente  sugli  al- 
beri. 

AIIAVT  LEV  CHEFS  DE  HVA’EJ  I 

(i)  Presso  di  noi  arriva  , noce  sconcia  presa 
dallo  Spagnuolo  arnia , che  sale  aspra. 


capitavi  di  coppa  in  alto'—  Ordine  perebò 
coloro  i quali  hanno  l'incarico  di  dirigere 
i lavori  de’  gabbieri , salgano  sulle  colle. 

AIIAVT  L EV  CAHIER*  i I GAB- 
BIERI in  alto! — Vuce  di  comando  per  fitte 
ascendere  i gabbieri  sulle  sartie. 

AIIAVT  LE  UOAUE!  La  marinare- 
sca in  alto! — Comando  col  quale  si  ordina 
ai  marinai  clic  lavorar  debbono  in  sussi- 
dio de’  gabbieri , di  salire  sulle  sartie. 

AIGl/'ADE.  Acquata  (*•/<) — Luogo  in 
cui  le  navi  possonsi  commoJamente  prov- 
vedere di  acqua  dolce  per  uso  delle  loro 
ciurme  : cosi  l’acquala  potrà  essere  uua 
fontana,  un  ruscello,  un  fiume,  ec.  Il  biso- 
gno di  acqua  è una  delle  più  forti  cagioni 
di  fermata  ; e però  le  navi  che  viaggiano 
per  mari,  i quali  bagnano  paesi  selvaggi, 
non  sempre  trovano  una  coiumoda  acqua- 
ta : quindi  sono  spesso  obbligale  a prov- 
vedersi di  acqua  sopra  coste  su  cui  il  mare 
frangesi  con  violenza.  In  tal  condizione  è 
mestieri  far  sorgere  la  barca  carica  de'car- 
ratelli  vuoti , ad  una  tal  quale  distanza  dal 
lido  ; indi  gettarli  in  mare  ove  de’  marinai 
a nuoto  li  conducono  a terra,  e dopo  averli 
riempiuti , collo  stesso  mezzo  li  ricondu- 
cono a bordo  della  barca.  Ma  se  poi  la 
violenza  della  risacca  è tale  da  mettere  in 
forse  la  vita  de’  nuotatori , ovvero  se  lo 
acque  sieno  infestate  dalla  presenza  dei 
pesci-cani , sarà  prudenza  allora  stabilire 
fra  la  barca , e la  riva  un  va-e-vieni  mu- 
nito di  stroppo,  sui  quale  si  ligberanno  1 
carralelli  con  un  braca:  due  cavi  annodati 
sullo  stroppo,  dei  quali  uno  metterà  capo 
a terra  , e l'altro  a bordo  della  barca , ser- 
viranno ad  alare  ciaseun  curratello  dalla 
barca  alla  riva , e viceversa  — V.  Elingue 
à btirrique. 

AIDE-MAJOn  DE  LA  MARINE. 

Aiutaste  maggiore  della  marina  — Uf- 
Gziale  generale  preposto  al  comando  della 
marineria  , e propriamente  al  personale. 
Tutti  gli  ordini  d’imbarco  e disbarco  do- 
gli ufliziali  di  guerra  delta  marina , di  ar- 
mamento e disarmamento  delle  navi , di 
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parte  ma  dello  stesse,  di  leva  de’ marinai, 
o congedo  dei  medesimi , son  dati  da  co- 
stai- Esso  invigila  ancora  alla  esatta  tenu- 
ta de’  giornali  di  navigazione , ed  agli  e- 
sami  cui  sottopor  si  debbono  i piloti  e capi- 
tani mercantili  per  ottenere  la  loro  patente. 

AIDE-MUOit  D'ESCADRE,  Aiu- 
tante MAGGIORE  DI  DNA  SQUADRA  — Uffizia- 

le  generale , ovvero  u fluiate  superiore  im- 
barcato alla  immediazione  dell'Ammiraglio 
al  cui  governo  è affidato  l’armata  , ovve- 
ro la  squadra  , incaricato  della  trasmis- 
sione di  tutti  gli  ordini  e dei  segnali  per 
l'Intiera  armata  : le  sue  funzioni  equival- 
gono a quelle  del  capo  dello  stato  mag- 
giore negli  eserciti. 

AIDE-CHIRVRGIEm.  Terzo  Ceru- 
sico (i.m.)— Nome  che  si  dà  atl'uffiziaie  dì 
sanità  , imbarcato  a bordo  di  una  nave  da 
guerra,  in  aiuto  del  t.°e  del  2.*  Cerusico. 
A bordo  di  una  nave  a tre  ponti  si  suol 
imbarcare  un  I.*  Cerusico,  un  secondo,  e 
due  terzi.  Un  uso  assai  prevalso  ha  Patto 
dare  , presso  di  noi,  ai  terzi  cerusicì  il 
nome  di  Requisiti. 

AIDE-TO.V1VELIER.  Aiutante  del 
bottaio™  V.  Toiutelier. 

AIDE-FORGEROÌV.  Aiutante  del 
farro  — V.  Forgeron. 

AIDE-VOIL1ER.  Aiutante  del  te- 
laio — V.  Vuilicr. 

AI  !>£-<:  li  ARPE  NTIER.  AIUTANTE 

del  carpentiere  — V.  Charpmtier. 

AID1X  AIFAT.  Aiutante  del  ca- 
lafato— V..  Col  fot. 

AIDE-ARMURIEH.  Aiutante  del- 
l’ armaiuolo  — V,  Armurier. 

A1DE-C  Ani  NONI  EH,  AIUTANTE-CAN- 
NONIERE — Soldato  di  artiglieria  navale  de- 
putato ad  apprendere  la  pratica  del  ma- 
re, per  divenir  poscia  capo  pezzo  ( chef  de 
piece).  Sifoni  soldati  non  sono  cornnni 
a tutte  le  marinerie  , ma  trovansi  solo 
presso  gl'inglesi , i Francesi , ed  i Russi. 

AIDE-TIMON2VIERS.  Aiutanti-ti- 
monieri— Marinai  ai  quali  è familiare  l’uso 
della  bussola  e ebe  vengono  aggiunti  al  U- 
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moniere,  quando  la' forza  dei  marosi  renda 
difficile  H maneggio  della  ruota.  A bordo  di 
una  nave  di  linea  è mestieri  adoperarne  alle 
volte  due,  i quali  aggiunti  ai  timonieri  pro- 
pri , compongono  il  numero  di  quattro  uo- 
mini intorno  alla  ruota. 

AIDE-HÉCAKICIE1F.  Aiutante-mac- 
chinista—V.  Mécanicien. 

AIGUILLE  A’  VOILE.  Agcqlia  (j.  f.) 
— Grosso  ago  di  acciaio  di  forma  triango- 
lare per  una  metà  della  sua  lunghezza  , 
e capace  a dar  passaggio  nella  sua  cru- 
na allo  spago  : se  ne  servono  i velai  pbr 
cucire  la  tela  di  cui  son  falle  le  vele.  Essi 
variano  di  grandezza  a misura  della  gros- 
sezza della  tela. 

AIGVILLES  DE  CARÈVE.  Righe 
da  carena,  (t.f.)  — Grosse  aste  di  legname 
di  abete  fatte  per  servir  di  puntelli  agii 
alberi  maggiori  di  una  nave,  alloraquando 
se  le  dà  carena. 

Di  esse  se  ne  mette  una  per  ciascun  al- 
bero , assicurandola  allo  stesso  con  forte 
rigatura  fatta  al  di  sotto  delie  maschette, 
mentre  il  piede  della  biga  poggia  in  * una 
scarpa  siri  trincarino.  In  mancanza  di  bi- 
ghe può  una  nave  avvalersi  de’  suoi  alberi 
di  gabbia. 

AIGVILLES  A’  IH  ATER.  Righe  DA 
alberare.  (* ./.)  — Grandi  aste  di  legname 
delle  quali  àvvalgonsi  le  navi  che  debbo- 
no disalberarsi , ovvero  alberarsi , in  un 
porto  in  cui  non  sievi  una  macchina  al- 
l'uopo (V.  mdchine  d metter).  Esse  rititti- 
sconsi  all’estremità  superiore  con  una  forte 
trinca  portoghese,  mentre  il  piede  poggia 
sopra  scarpe  accosto  ai  trincarini  della  tol- 
da -,  c mantengonsi  ritte  come  una  forca , 
mediante  vari  venti  ligati  alla  loro  cima,  e 
lesi  dalla  banda  di  poppa  e di  prora  a gui- 
sa di  sartie  e di  stragli.  Due  apparecchi 
reali  ( appareglie  reali  fra  noi  ) , ovvero 
due  lavori  più  complicati , incocciati  alla 
sommità  delle  bighe , servono  ad  elevare 
l’albero,  lina  volta  eseguito  siffatto  conge- 
gno, chiamasi  capra. 

A1G  VILLE  AUUHTÉE,  Ago  caLA- 
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mitato  (j.  m.)  — Spranghila  di  acciaio  ca- 
lamitato a forma  di  riga  rettangolare,  ovve- 
ro di  rombo  con  un  bucò  nel  mozzo,  a tra- 
verso del  quale  passa  il  perno  su  cui  essa 
aggirarsi  debbe.  I.’ago  non  è visibile  nel- 
le bussole  nautiche,  poiché  vien  mascherato 
dalla  rosa  dei  venti  che  poggia  su  di  quel- 
lo , e solo  se  ne  giudica  la  giacitura  dal- 
la linea  della  rosa  che  segna  i due  punti 
cardinali  di  Borea  e di  Austro.  L’ago  ca- 
lamitato va  soggetto  coll’andar  del  tempo 
a perdere  quella  importante  proprietà  di 
volgersi  ai  poli  della  terra  ; e però  allora 
è mestieri  calamitarlo  di  bel  nuovo  : il  che 
si  ottiene  stropicciandolo  replicate  volte 
con  la  pietra  calamita  — V.  Aimanter. 

AltitlUETAUK.  CUCITOI! A.  (A./".) — 
Unione  fra  loro  d>  due  occhi  formali  sul- 
le cime  di  due  cavi,  ovvero  di  un  occhio  e 
di  un  golfare  , mediante  una  corda  di  de- 
terminata lunghezza  chiamala  aghetto  (ai- 
guiUttle  ) , di  cui  una  cima  è fissa  sopra 
uno  di  essi , c l’altra  dopo  averli  cinti  en- 
trambi con  più  giri , si  ferma  ripiegandosi 
sui  medesimi.  Quel  che  distingue  la  cuci- 
tura si  è,  che  l'aghetto,  il  quale  per  un 
estremo  è fermo  sopra  uno  dei  due  oggetti, 
o mediante  una  impiombatura  , o per  via 
di  una  gassa  con  cui  si  fà  un  nodo  scorsoio, 
passa  con  l’altro  come  un  ago  a traverso 
de'due  occhi  o delle  due  radancie  apparte- 
nenti a quegli  oggetti  che  voglionsi  unire 
fra  loro.  Cosi , chiumansi  cuciture  le  lima- 
ture che  uniscono  fra  loro  le  cime  dei  so- 
spensori dei  pennoni  maggiori-,  cuciture 
quelle  che  uniscono  le  due  pqrii  della  guida 
di  una  vela  ; cuciture  quelle  ebe  congiun- 
gono le  due  pani  di  un  marciapiede  ; cu- 
citure quelle  che  fermano  i due  rami  degli 
stragli  intorno  ai  colombieri  , ec. 

AIGIILLET  EIA.  Cucire,  (r.af.)— Fa- 
re una  cucitura. 

AIGLILLETTE»  Aguetto.  (j.  m.)  — 
Nome  generico  che  comprende  qualunque 
cavo  destinato  a far  cucitura.  Esso  può  es- 
sere un  pezzo  di  merlino  , di  sagola  odi 
cavo  piano , secondo  lo  sforzo  cui  debbo 


reggere  ; e suol  essere  terminato  a gasa» 
da  una  cima , ed  a coda  di  topo  dall'altra, 
ovvero  invece  della  gassa  suol  avere  una 
cima  fermata  con  una  impiombatura,  (a) 

AlfifllLETTFA  DEA  IIOITK- 
DEIIOIIV  DE  BOA  AETTES.  CAPELLI 

DELLE  ASTE  DEI  COLTELLACCI  — V,  BoUIC- 
dehorit. 

AlGl’ILLETTEA  DES  C1EFI 
DES  AI  ATA.  Capelli  delle  chiavi  de- 
gli albbpi  — V.  Cleft  dei  mali. 

AIGLTLLOTS»  AgUGLiotti  (».  m ) — 
Foni  cardini  di  rame  fermali  sulle  bandelle 
del  timone  della  nave,  messi  a rovescio  , e 
fatti  per  inirodursi  nei  buchi  praticati  so- 
pra delle  bandelle  consimili,  inchiodate  sulla 
controruota  esterna  di  poppa , dette  però 
feminelle  del  timone.  — V.  Femclols. 

AI  LE  OVAIA, DÈE.  Ala  DI  ARMATA  (*. 
f.)  — Eranvi  le  ali  nelle  armate  quando  esse 
combattevano  anelate  su  di  una  linea , pre- 
sentando tutte  le  navi  la  prora  all’inimi- 
co : cosi  avveniva  in  quelle  composte  di 
galere.  Ma  poiché  le  odierne  navi  da  guerra 
sono  tutte  armate  nei  fianchi , segue  che 
la  ordinanza  dubb’esser  tale  da  lasciare  ad 
ogni  nave  le  sue  batterie  sgombre  da  ambo 
i bordi,  dovendosi  anelar  tutte  l’ima  a pop- 
pa dell’altra  ; e però  nella  tattica  navale 
odierna , eccetto  nell’ordine  di  ritirata  (V. 
Ordre  de  retraile),  non  ci  hanno  più  le  ali. 
Esse  peraltro  potrebbero  esservi  in  un  ar- 
maiella  di  barche  cannoniere , poiché  que- 
ste combattono  sol  con  la  prora  : quindi 
cbiamansi  ali  le  due  divisioni  della  mede- 
sima , messe  alle  estremità  della  linea  di 
battaglia.  Del  pari  una  squadra  di  piro- 
scafi potrebbe  aver  le  sue  ali. 

A1LE  D’AIA  COAVO*.  Ala  di  on 
convoglio  (*.  f.)  — In  ordine  di  convoglio, 
i vascelli  ebe  navigano  alla  destra  ed  alla 
sinistra,  costituiscono  le  ali  del  medesimo  ; 
è se  il  convoglio  sia  poi  di  navi  mercan- 
ti I Napolitani  danno  impropriamente  il  nome 
di  cucitura  tanto  alla  ligi  tura . quanto  al  caro 
ih»  terra  a farla. 
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tili , le  ali  si  comporranno  sempre  da  va- 
scelli da  guerra,  afliu  di  poterle  proteggere 
da  qualunque  lato  apparisca  l’inimico. 

Alt  E D'ARHIXAUE.  Ala  di  andana 
(a.  f.)  — Chiamansi  ali  di  andana  i lati  di 
una  dia  di  lx>tti  o di  casse  di  Terrò  della 
stiva  , messi  verso  le  murale,  e nei  quali 
collocansi  i carratelli  ed  i baùli.  — V.  An- 
tenne tfarrimage. 

AtMAAT.  Calamita  (j.  f.)  — Pietra 
ferruginosa  solita  a rinvenirsi  nelle  miniere 
di  ferro  o di  rame,  dotala  di  proprietà 
sommamente  importanti , quali  son  quelle 
dell’attrazione , e della  direzione,  lai  sua 
attrazione  la  spinge  a riunirsi  sempre  al 
ferro  , ed  all’acciaio  ; unione  che  avviene 
pel  muoversi  di.  quello  fra  i due  corpi , 
che  presenta  minor  peso.  Cosi , se  la  ca- 
lamita sarà  più  grave  del  fono  , questo 
le  si  avvicinerà  -,  ma  se  il  ferro  sarà  più 
grave , allora  la  calamita  andrà  a con- 
giungervisi. 

Da  siffatto  principio  fisico  prendea  ra- 
giono per  l'appunto  lo  scrupoloso  divieto 
di  avvicinare  oggetti  di  ferro  ad  una  tal 
quale  disianza  dalle  bussole  nautiche;  seb- 
bene oggidì  si  sia  incorso  nell’  estremo 
opposto  , allogando  a bordo  di  talune  navi 
delie  ruote  di  timone  di  ferro  assolutamen- 
te a contatto  delle  cbiesiole  che  rinchiu- 
dono le  bussole. 

La  proprietà  di  direzione  poi  è quella 
che  la  rende  in  ispecial  modo  preziosa  ai 
marino  , poiché  la  spinge  a volgere  isnoi 
due  estremi  sempre  in  dirittura  del  meri- 
diano. La  diversità  che  osservasi  fra  il  me- 
ridiano vero  e quello  indicato  dalla  cala- 
mita , costituisce  la  cosi  delta  declinazione 
magnetica.  — - V.  Variation. 

£ questa  la  calamita  naturale-,,  ma  i ma- 
rini scrvonsi  della  calamita  artificiate,  os- 
sia dell’ago  cui  si  comunicano  queste  me- 
desime proprietà.  — V.  Aiguille  aimantée. 

AIUAATEII.  Calamitare  (e.  al.) — 
£ l’atto  di  comunicare  all'acciaio  te  pro- 
prietà della  calamita.  Si  (tetta  operazione 
si  esegue  fermando  orizzontalmente  su  di 
Voi.  i. 


AIR 

una  tavola  l’ago  dì  acciaio  , nella  dire- 
zione del  meridiano , e stropicciandone  am- 
bedue te  superficie  con  la  pietra  magne- 
tica , incominciando  dai  centro  dell'ago 
medesimo  fin  verso  i poli  di  esso.  Si  deb- 
be  poi  fare  avvertenza  a calamitare  il  polo 
boreale  dell'ago  coU'australe  delia  pietra, 
poiché  questa  nel  trasmettere  all'ago  la 
virtù  direttiva , gliela  partecipa  sempre 
in  senso  diametralmente  opposto. 

AIB.  Aria(>./.)— La  intromissione  del- 
l'aria atmosferica  nelle  parti  interne  delle 
macchine  a vapore , è nociva  al  giuoco  di 
quelle,  per  lo  che  fa  mestieri  porre  in  o- 
pera  la  massima  vigilanza  ad  impedir  che 
vi  penetri  ; quindi  per  estrarla  dai  conden- 
sato! si  usano  delle  trombe  aspiranti , 
dette  trombe  ad  aria.  Ha  avviene  talvolta 
che  essa  s'introduca  a traverso  delle  giun- 
ture mal  connesse  de’  vari  pezzi  de’ con- 
densato! , del  che  si  è avvertiti  per  una 
specie  di  sibilo  intorno  ai  medesimi:  in  lai 
caso  fa  duopo  avvicinarvi  una  candela 
accesa  , ed  all’agitazione  della  Damma,  sco- 
perta la  giuntura  mal  connèssa  , chiuderla 
incontanente  col  mastice  (V.  Pompe  d air 
et  Manie  ).  iter  contrario  poi , il  giuoco 
dell’aria  è sostanzialmente  richiesto  per  la 
combustione  ; e però  è da  usarsi  molta  vi- 
gilanza per  far  si  che  nei  fornelli  vi  s’in- 
troduca , senza  di  che  il  carbone  non  ar- 
derebbe gran  fatto.  La  quantità  di  aria  , 
necessaria  a produrre  sul  carbon  fossile 
una  combustione  atta  ad  evaporare  30  li- 
tri di  acqua  in  ogni  ora , è in  ragione  di 
00  metri  cubi. 

A1H  DE  VENT.  Abea  Di  vento  (« .f.) 
— Linea  immaginaria  tratta  dal  centro  del- 
la rosa  della  bussola,  che  s’indirizza  verso 
un  punto  qualunque  della  sua  periferìa  com- 
preso fra  un  rombo  ed  un  altro.  I rombi 
sono  al  numero  di  32 , tutti  equidistanti 
fra  loro,  e misurano  ognuno  un  arco  di  cer- 
chio di  fi”  13'  -,  di  tal  che  ciascun  rom- 
bo equivale  alla  32*  parie  dell’  orizzonte. 
Or  ogni  linea  visuale  che  si  fa  passare 
pel  centro  della  bussola  e per  uno  di  tali 
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nitidi  o minuti  di  grado,  chiamasi  un  arca 
di  vento.  E però  quando  si  tiene  la  prora 
della  nave  in  dirittura  di  un  punto  della 
bussola  che  si  allontana  da  un  romito , si 
dirà  per  esempio  al  timoniere , per  qual 
orca  di  vento  governi  ? al  che  risponderà 
per  Maestro  3°  a Ponente — V.  Boiusole. 

AIR  D’USI  VA1SSEAU*  Abrivo  DI 
una  «ave  (*.  m.)  — Movimento  di  avan- 
zamento comunicato  ad  una  nave  o ad 
una  barca  , dall’  impulso  del  vento  sulle 
sue  vele , ovvero  dall'azione  de’  remi.  Esso 
continua  nella  nave  anche  dopoché  le  vele 
ne  siano  state  imbrogliate*,  e nella  barca 
anche  quando  sieDSi  disarmati  ■ remi  : e 
finisce  toslochè  la  forza  d'  inerzia  prevale 
sulla  impulsione  comunicata.  L' abrivo  va 
calcolato  tanto  a bordo  di  una  nave  per 
dar  fondo , quanto  a bordo  di  una  lancia 
per  approdare;  e se.il  marino  inesperto 
s'inganni  sulla  sua  durala , ne  procede  die 
nel  primo  caso  potrà  oltrepassar  l'ancora  , 
e prendervi  la  volta , ovvero  strascinarla 
appresso  alla  nave  ; e nel  secondo  potrà 
mancargli  l’ abrivo  a qualche  distanza  dal 
sito,  cui  vuoisi  approdare.  L’abrivo  chia- 
masi anche  generalmente  dai  marini  ar- 
rancala , e si  usa  nelle  seguenti  frasi  : spe- 
gner l'urico  o l’arrancala  per  poter  dar 
fondo  ,*  dare  abrivo  alla  nave  , [ter  poter 
virare  col  vento  in  prua. 

A4  USX.  Intugliatura  (*•/'•)  — Unio- 
ne fra  loro  delle  cime  di  due  corde  per 
farne  nn  cavo  più  lungo.  Sanovi  varie 
specie  d'intugliature:  dappoiché  esse  dif- 
feriscono tra  loro  in  ragione  della  maggio- 
re o minore  circonferenza  dei  cavi  , co- 
me del  pari  in  ragione  della  maggiore 
o minor  pieghevolezza  di  questi.  Cosi , 
ove  si  debba  allungare  una  gomena  per 
mezzo  di  un  gherlino  , essendo  la  prima 
assai  meno  pieghevole  del  secondo , ne  pro- 
cede che  l’intugliatura  sarà  fatta  in  modo  , 
che  la  cima  del  gherlino  soffivi  quelle  pie- 
gature sopra  se  stessa  , le  quali  render  ia 
debbono  aderente  alla  gomena.  Per  con- 
trario , ove  si  debbano  unir  fra  loro  le 


cime  di  due  covi  da  tonneggio , essendo 
questi  abbastanza  pieghevoli , ne  conse- 
guita che  ambedue  le  cime  soffriranno  i 
medesimi  nodi.  — V.  Nmud  de  cache. 

Non  bisogna  confondere  l’ intagliatura 
con  la  impiomf/atura  , da  cui  di  molto  dif- 
ferisce — V.  Épissurr. 

AJUSXEH  ou  AJOUTER.  Intu- 
gliare ( c.  al.  ) — È l’azione  con  cui  si 
esegue  un’  intugliatura. 

A4USTEH  UN  CHELI*  AU  CA- 
BLE. Intugliare  un  gherlino  colla  go- 
mena — Siffatta  operazione  ha  luogo  al- 
loraquando  una  nave  che  vuoisi  ormeggia- 
re in  due  , ha  dato  fondo  alla  sua  pri- 
tn’ancora  , c debbo  stendere  la  seconda  ad 
una  distanza  maggiore  della  Innghczza  del- 
la gomena. 

La  intugliatura  del  gherlino  con  la  go- 
mena si  esegue  adunque  prendendola  ci- 
ma del  primo , c facendole  cingere  la  cir- 
conferenza della  gomena  presso  il  suo  c- 
stremo , con  una  valla  fatta  in  guisa  , che  i 
due  rami  del  gherlino  che  l’han  formati  , 
dopo  essersi  .incrociati . si  dirigano  in  ver- 
so opposto  ; indi  si  prolunga  il  dippiù  del- 
la cima  del  gherlino  sulla  gomena  per  cir- 
ca due  piedi , e se  le  fanno  fare  snlla  stes- 
sa altre  due  volle , l’ima  a contatto  dell’al- 
tra : poscia  si  prolunga  di  nuovo  per  una 
uguale  estensione , e dopo  aver  fatto  un 
altra  volta  sulla  gomena  , si  avvolge  su 
di  essa  a spira  il  rimanente  del  cavo , la 
cui  cima  si  ferma  con  nna  ligntnra  piana. 

È chiaro  con  questa  disposizione  , che 
stringendosi  tutte  siffatte  volte  a misura 
che  si  alà  il  gherlino , aumentasi  l’attrito 
fra  i due  cavi , i quali  non  possono  scor- 
rere , l’uno  fuori  dell’altro. 

A4USTER  UN  GRELIN  A’  LA 
CRAI  NE-  Intugliare  un  gherlino  colla 
catena— .11  gherlino  intugliasi  eoa  la  ca- 
tena introducendone  la  cima  per  entro  ad 
una  maglia,  se  essa  sia  smagliata  , ovvero 
per  entro  al  suo  maniglione  se  sia  intie- 
ra-, iodi  s’incrocia  la  cima  su  di  se  stes- 
sa , in  guisa  da  formar  un  occhio  ; poscia 
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si  passa  per  entro  a quest’  occhio  , ripie- 
gandola sul  rimanente  del  gherlino  o fcr- 
mandovcla  con  una  ligniura  piana  fatta  da 
un  piccol  cavo.  — V.  Amarrale  à jJat. 

■ .Ul'ITEH  BEVX  6REUXS.  In- 
tugliare mìe  gherlini  — Le  cime  di  due 
gherlini  congiungonsi  fra  loro  ordinaria- 
mente per  mezzo  di  occhi  e ligature.  Dap- 
prima si  forma  all'estremo  di  uno  di  essi 
una  volta,  detta  mezzo  collo,  lodi  si  ripie- 
ga la  cima  con  cui  si  è fatto  il  mezzo 
collo  , sull’  altra  parte  del  gherlino  cb’è 
al  disotto  di  quell:),  e vi  si  ferma  con  una 
iìgatura  piana.  Poscia  s’ introduce  nell’oc- 
chio formato  dal  mezzo  collo , la  cima  del 
secondo  gherlino , il  quale , dopo  aver  fat- 
to un  altro  mezzo  collo  sul  secondo  cavo , 
si  ripiega  su  di  quello  e si  ferma  con  una 
seconda  ligattira  piana.  — V.  Nirud  j de- 
miclef. 

iUCSTEIt  DEl'X  VI  VVIÉIIF.V.  In- 
tugliare due  tonneggi  — Operazione  che 
ha  luogo  alloraquando  un  naviglio  , vo- 
lendo tonneggiarsi  sopra  una  cassa  , una 
banchina  , o sopra  di  un'ultra  nave  di  già 
ancorata  , trovasi  da  questa  ad  una  distan- 
za maggiore  della  lunghezza  del  tonneg- 
gio. Due  tonneggi  congiungonsi  fra  loro 
per  mezzo  di  un  nodo  vaccaro.  — Vedi 
Nonni  de  vache. 

A’  I. A MER»  In  mahb  — Espressio- 
ne che  si  adopra  in  vari  modi  di  dire  , 
cosi 

Stare  w mare  , vale  esser  lontano  dal- 
la terra. 

Gittaee  in  siabe  , dicesi  degli  oggetti 
inutili  al  bordo , come  le  ceneri , i sali , 
e le  scorie  sui  piroscafi. 

Calare  in  mare  una  lancia.  —V.  Mei- 
Ire  un  canot  à la  mer. 

Gettare  in  mare  il  salvabos.  — V-. 
Bouie  de  tauvetage. 

A*  LA  voti.  Alla  voce!  — Coman- 
do dato  dall'  ufficiale  , o dal  sottufficiale 
che  dirige  una  manovra  , per  avvertire  i 
marinai  di  sostare;  cosi,  virando  all’ar- 
gano allorché  si  giunge  a picco,  si  coman- 


derà, alla  voce  ! e gli  uomini  che  sono  alle 
aspe  si  arresteranno , tenendo  però  le  me- 
desime in  forza. 

ALDÉIUIUX.  Alderaran  — Nome 
della  principale  stella  del  segno  del  zodia- 
co , denominato  il  Toro , del  quale  ne  co- 
stituisce P occhio. 

ALESTIR.  Allestire  (v.  at.)  — Fare 
i preparativi  necessari  per  un  armamen- 
to , un  lavoro  , una  manovra,  oc.  Cosi  , 
allestire  una  nave  disarmata  , vaie  inco- 
minciare i lavori  preparatori  di  armamen- 
to , come  il  calafatarla  , l'alberarla  , im- 
barcarvi la  suvorra  , oc.  Allestire  una  na- 
ve per  la  partenza  , vale  mettere  a loro 
posto  tutti  gli  attrezzi , manovre  corren- 
ti, e vele  necessarie  alla  navigazione.  Al- 
lestire un  vascello  per  dar  fondo , vale  ar- 
mar l' argano  delle  aspe  e del  viradore  , 
abbinar  le  gomene , far  pennello  delle  an- 
core , ec. 

ALEXTIIt.  Ordinare  (o.  al.)  — Vale 
mettere  ogni  cosa  a sesto  ; cosi  si  dirà  , 

il  vascello  è ben  ordinato  , 

I.’ attrezzatura  à MOLTO  reneobdinata. 

Comunemente  usasi  la  sconcia  voce  di 
arrangiare. 

ALGOL»  Algol  — Nome  della  stella 
principale  del  gruppo,  detto  la  testa  di  Me- 
dusa , appartenente  alla  costellazione  di 
l’erseo. 

ALGHE»  Alga  (».  f.)  — Erba  marina 
assai  nota , che  nasce  sulle  coste  del  mare 
e che  le  correnti  trasportano  a qualche 
distanza  da  quelle.  L' incontro  di  essa  è 
quasi  sempre  pel  marino  un  sicuro  indi- 
zio della  prossimità  della  terra. 

ALEMEATATIOA.  Aumento  (<.  m.) 
— Voce  che  nelle  macchine  a vapore  serve 
a dinotare  l’uffizio  di  una  tromba , la  qua- 
le, essendo  mossa  dalla  medesima  mac- 
china , attinge  di  continuo  dalla  vasca  l’ac- 
qua provvedente  dalla  condensazione  del 
vapore  che  vi  si  è introdotta,  e la  sommi- 
nistra alla  caldaia  in  vece  di  quella  con- 
sumata per  effetto  della  evaporazione  — V. 
Pompe  alimentale. 
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ALIZÈS  (VEirrs.  ) Augia  (Venti) 
(ag.  m.)  — Sono  de’  venti  oogtanti  prodotti 
dalla  rotazion  della  terra,  e dalla  rareCizfcme 
dell'aria  , cagionata  dal  gole  entro  la  zona 
torrida  5 e però  soffiano  sempre  da  Levan- 
te. Essi  nondimeno  variano  a misura  cbe 
si  allontanano  dall’equinoziale,  0 si  avvici- 
nano ai  tropici.  Verso  il  tropico  del  can- 
cro gli  alisei  soffiano  da  Levante  fino  a 
Greco;  e verso  quello  del  Capricorno,  da 
Levante  fino  a Scirocco  (V.  Veni).  Sono 
essi  di  una  incalcolabile  utilità  ai  marini 
per  valicare  celerà  mente  immensi  tratti  di 
mare  , il  cui  clima  umido  e soffocante  riu- 
scirebbe funesto  alla  loro  sanità  , ove  la 
lentezza  del  viaggio  vi  prolungasse  la  lóro 
dimora  ; e però  chiamatisi  eziandio  venti 
da  traffico. 

ALLÉGE.  Alleggio  (#.  m.)  — Sorta 
di  bastimento  con  coverta  , basso  di  bor- 
do , deputato  al  servizio  di  grandi  arse- 
nali per  trasporto  di  oggetti  di  grave  pe- 
so, come  artiglierie,  ancore,  catene,  ec. 
Esso  è armato  ed  attrezzato,  e però  allo 
a navigare  alla  vela.  Non  va  confuso  col 
sandalo,  il  quale  è inabile  alla  navigazio- 
ne, e debbo  esser  tratto  a rimorchio.  — 
V.  Chalan. 

ALLÉGER.  Sollevare  (0.  at.) Va- 

le sospendere  in  generale  qualche  cavo  per 
diminuirne  l'attrito  sul  ponte  : cosi  si  sol- 
leva la  gomena  0 il  gherlino  nel  filarlo  ; 
si  solleva  il  tirante  di  un  paranco  per  sar- 
torio con  maggior  facilità  , ec.  Sollevare  un 
ormeggio , vale  altresì  impedire  che  toc- 
chi un  fondo  aspro  di  scogli  o di  punte 
di  corallo,  legandovi  al  di  sotto  dei  ba- 
rili o altri  galleggiami.  — V.  Fioltes. 

iULOAGE.  allungatobb  ( ».  m.)  — 
Voce  generica  che  comprende  lutti  i va- 
ri pezzi  di  costruzione  , i quali  compon- 
gono i quinti  di  una  nave,  in  continua- 
zione dei  madieri  e degli  staminali , fino 
agli  scalmoui. 

AlLO.VGE  f Stendi!  — Comando  per 
far  approntare  il  tirante  di  una  manovra 
corrente,  ch’è  mestieri  alare  o mollare:  così 


si  dirà  , 

Stendi  1 bracci  di  maestra  I 

Stendi  i fionchi  delle  gabbie  ! ecc. 

ALLO.VGEK.  Stendere  ( r.  at.  ) — 
Azione  di  allestire  un  cavo  coito  , svol- 
gendone i colli  e prolungandolo  sul  pon- 
te , perchè  i marinai  si  possan  disporre 
lungo  lo  stesso,  nel  fine  di  tirarlo  o di  mol- 
larlo. Cosi  dicesi , stendere  i tiranti  delle 
candelizze  , stendere  i fionchi  delle  gabbie 
per  issarle , stendere  il  cappone , ec. 

AILO.VGEII  (INE  AMARRE.  Sten- 
dere un  ormeggio  (e.  a.)  — Vale  imbarcare 
una  gomena  , gomeuetta , o gherlino  sulla 
barca , e mandarla  a fermare  la  un  punto 
qualunque  , sia  dandole  fondo , se  vi  sarà  ‘ 
all’estremo  un’ancora , sia  assicurandola  a 
terra  , ec. 

AfXOAGER  VI  FILM.  StibXrb 

on  cavo  (e.a.)  — Vale  far  forza  su  di  una 
corda  affatto  nuova,  sia  coll’argano,  sia  con 
un  semplice  lavora , per  obbligarla  a di- 
stendersi , affinchè  le  fibre  del  canape  ven- 
gano tutte  in  forza  ; per  modo  cbe , una 
volta  teso , non  possa  più  rallentarsi  av- 
volgendosi su  di  sé  stesso  a spirale. 

ALLOAGE!  DES  COLPLES.  Scal- 
mi (del  1°  2"  3°  4°  e 3*  ordine)  (*.  m.) 
— l*ezzi  di  legname  di  rovere  alquanto  cur- 
vi , affrontati  gli  uni  con  gli  altri  in  conti- 
nuazione dei  madieri  e degli  staminali,  e 
congiunti  lateralmente  a mezzo  a mezzo  ; 
in  guisa  che  lo  scalmo  del  {"ordine è af- 
frontato col  madiere , di  cui  è un  prosie- 
guimcnlo , ed  è congiunto  lateralmente  allo 
staminale  ed  allo  scalmo  del  2°  ordine. 
Quello  del  2“  ordine  è affrontato  con  to' 
staminale  , del  quale  è un  prolungamen- 
to , e si  congiunge  lateralmente  col  1°  e 
3°  scalmo.  Quello  del  3*  ordino  è affron- 
talo con  quello  del  t°  ordine  con  cui  for- 
ma continuità  , ed  è congiunto  lateralmen- 
te con  quelli  del  2?  e 1°  ordine.  Lo  scal- 
mo del  4°  ordine  è affrontato  con  quello 
del  2°,  di  cui  è del  pari  una  successione , 
ed  è congiunto  dai  iati  col  3°  e 5°  scol- 
mo. E da  ultimo  questo  del  3°  ordine,  ossia 
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«almeno,  si  congiunge  latenlmente  allo 
scalmo  del  4“  ordine,  ed  è affrontato  col  5* 
di  cui  è continuazione.  — V.  Couplet. 

ALLOSGES  DE.I  PORQIE.V. 
Scalmi  delle  porche  (j.m.)—  V.  Porque. 

AUOHGES  DE  CORNI  ÈRE*. 
Scalmi  delle  alette  di  poppa  (*.  m.)— ■ 
Pezzi  di  rovere  messi  in  continuazione  delle 
alette  , costituenti  la  parte  più  elevata  del 
quinto  delle  anche  — V.  Arcasse. 

AUOKGES  D'ECUBIERS.  Riem- 
pitosi di  proba  (».  m.) — Pezzi  di  rovere 
curvi,  come  la  ruota  di  prora,  messi  fra  gli 
apostoli  ed  il  quinto  delle  grue,  che  co- 
stituiscono le  forme  della  prora  di  ogni  na- 
ve. Dappoiché  nelle  antiche  costruzioni  e- 
rano  essi  al  numero  di  dodici , cioè  sei 
per  ciascuno  dei  lati  della  ruota  di  prora  , 
Ci  loro  dato  il  nome  di  apostoli  -,  mg  og- 
gidì , andata  al  tatto  in  desuctudioe  que- 
sta regola  di  limitare  a siffatto  numero 
tali  pezzi  di  costruzione  , è rimasto  il  no- 
me di  apostoli  ai  soli  due  pezzi  che  fiancheg- 
giano la  ruota  di  prora,  ('«testi  riempitori 
sono  qaadrilateri,  come  tutti  gli  scalmi  -,  ma 
assottigliansi  a misura  che  si  avvicinano  al- 
1’  angolo  che  forma  il  tallone  dell*  ultimo 
zangone  con  la  contraruola  di  prora,  e ven- 
gono ligati  fra  loro  orizzontalmente  dalla 
parte  interna  dèlia  nave  dalle  gole.  Essi  so- 
no anche  denominati  scalmi  delle  cubie,  lo- 
cuzione affatto  francese,  e però  poco  ac- 
concia e non  accettabile. 

AUOHGEI  DE  HEYERS.  Scal- 
Mom  (j.  m.)— -Lo  scalmotlo  è l’ultimo  pez- 
zo die  forma  il  prolungamento  di  ciascuna 
costai  è inchiodato  lateralmente  aU’ultimo 
scalmo,  ed  affrontato  col  penultimo,  di  cui 
è più  sottile  a misura  che  se  ne  allontana. 
Questi  pezzi  costituiscono  lussatura  delle 
murate  della  tolda  , e le  loro  teste  taglia- 
le egualmente  su  di  una  linea  orizzonta- 
le , vengono  ricoperte  dal  capo-dibaoda. 

AUOAGESi  I)E  POLPE.  Scalmi  di 
«oppa  («.  m.)  — V.  Tableau. 

AILIUELLE.  Boccola  (i.  ()  — Fo- 
dera di  ferro  fatta  agt’incasu-i  praticati  nel 


legname,  per  preservarli  dalla  pressione  la- 
terale de’ corpi  che  vi  si  debbono  introdur- 
re, e fervi  forza.  Cosi  gl’incastri  della  te- 
sta dell'argano  , quelli  della  testa  del  timo- 
ne , quelli  dell’arganello  sono  tutti  gucr- 
niti  di  boccole. 

ALTAIR.  Altair  — Stella  fissa  ap- 
partenente alla  costellazione  dell'Aquila. 

AMARI  NEH»  Ammarinare  (c.  al.)  — 
Dicesi  per  indicar  l'azione  di  cangiar  la 
ciurma  ad  una  nave  predata  , ritirandone 
i prigionieri  , e facendovi  passar  parte 
de’  marinai  dei  vascello  che  ha  fetta  la 
preda. 

AMARRAGE.  Ligatcba  (s.  f.)  — 
Unione  di  due  oggetti  per  mezzo  di  una 
corda  a due  cime  , detta  salmastra  ( ra- 
band  ),  le  quali  circondano  a più  giri  ed 
in  verso  opposto  i’  nna  dell’  altra  i due 
oggetti  ligati , e vengono  iodi  ad  anno- 
darsi insicmo  , dopo  aver  strangolato  o 
por  no  i loro  diversi  giri.  La  ligalura  di- 
versifica dalla  cucitura,  imperocché  la  pri- 
ma incominciasi  coi  piegare  in  due  parti  a- 
guati  la  salmastra  ; indi  si  circondano  con 
la  stessa  i due  oggetti  che  voglionsi  ligure, 
e si  stringono , facendo  passare  le  due  cime 
di  essa  per  entro  all’  occhio  formato  dal 
doppino  ; poscia  ciascuna  cima  incomincia 
ad  avvolgersi  su  de’  due  oggetti  in  senso 
contrario , e dopo  aver  fello  vari  giri  si 
annodano  insieme.  Sonovi  varie  specie  di 
ligature,  e distinguonsi  coi  nomi  che  se- 
guono. 

AMARRAGE  A’  PLAT.  Ligatcba 

piana  (»./■.)_ Si  è quella  fetta  in  modo,  che 
le  cime  della  salmastra  , dopo  aver  serrato 
nei  loro  diversi  giri  I due  oggetti  che  vo- 
glionsi unire , s’incontrano  e si  annodano 
fra  loro.  Tali  sono  le  ligature  delle  incap- 
pellature  delle  sartie,  delle  cime  degli  stra- 
gli, delio  cime  delle  brache  de'  cannoni,  ec. 

AMARRAGE  A'  BHIDITHE.  Liga- 
tvra  strangolata  («.  f.) — È questa  simile 
alla  precedente:  nqdivorsifiea  solo  in  ciò,  che 
le  cime  della*  salmastra  , dopo  aver  fatto 
vari  giri  piani  intorno  ai  due  oggetti  li- 
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gali , passano  fra  questi,  si  ringoiando  con 
altri  giri  trasversali  i primo 

tMAiui.tbK  a'  unir.  Ligatura 
a bozza  W sartia  (»./.)  — V . Naud  tle 
bone. 

AMABRACE  V ETHIVE.  Liovrt- 

8A  in  croce  (s.  f.)  — Unione  di  due  rami  di 
un  medesimo  cavo  ripiegato  sopra  sè  stes- 
so , per  mezzo  di  una  salmastra.  Questa 
dopo  averli  cimi  con  più  giri  intorno  olla 
circonferenza  di  entrambi  , li  siringe  pòi 
con  altri  ebe  incrociansi  al  disopra  dei  pri- 
mi , riavvicinando  fra  loro  i due  rami  del 
cavo  , i quali  per  effetto  dei  primi  giri 
fallivi  indrizzavunsi  in  verso  opposto. 

A1UBBAGE  DE  ( AAOA.  Trinca- 
tira  di  cannone  (s.f.)  — Ligatura  pel  cui 
mezzo  rendonsi  immobili  le  artiglierie  con- 
tro il  bordo.  Ve  ne  ba  di  più  specie , le 
quali  prendono  le  denominazioni  ebe  se- 
guono. 

AM.VItn.tGE  A'  GARAAS  II». 
PLES.  Trincatila  semplice  (s.  f.) — Que- 
sta ligatura  non  si  pratica  ebe  stando  all'an- 
cora e di  bel  tempo  ; ed  ha  luogo  nella 
seguente  maniera.  Dapprima  , avvicinato 
il  cannone,  alla  sua  cannoniera  , si  mette 
in  forza  un  solo  dei  paranchi  di  banda  , il 
cui  tirante  avvolgesi  intorno  al  bottone  di 
culatta  ed  al  guaucio  di  murala  ; e fatte 
varie  strangolami^  sui  fili  dello  stesso  pa- 
ranco, se  ne  ferma  la  cima.  Indisi  rialza 
il  molle  della  braca  dai  duo  lati  dell'  affu- 
sto, facendola  passare  fra  gli  aloni  ed  i 
paranchi  di  banda,  li  tirante  poi  dell'altro 
paranco  di  banda  viene  colto  sul  ponte,  a 
destra  o a sinistra  dell’affusto. 

AMARRilGE  A’  GAHAAA  I>Ol- 
BLÉS.  Trincatila  a due  tiranti  (s.  /■.)_ 
Questa  si  opera  sui  cannoni  delle  batterie 
superiori,  ogni  qual  volta  si  naviga.  Consi- 
ste nei  mettere  in  forza  ambedue  i tiranti 
dei  paranchi  di  banda , i quali  dopo  aver  cin- 
to il  bottone  di  culatta  ed  i ganci  di  mu- 
rata; con  più  colli , formano  replicate  stran- 
golature  sui  fili  dei  medesimi.  La  braca  del 
cannone  poi , dopo  essere  scesa  vertieal- 
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mente  dal  bottone  di  culatta  , si  fa  pas- 
sare sotto  gii  e- tremi  posteriori  degli  alo- 
ni, f.icendovisi  con  un  allrocavouna  slran- 
golauira  per  sotto  aH’affu.lo,  ebe  ite  riav- 
viciipi  i due  rami  fra  loro. 

AMAHHAGE  A’  LA  SERRE.  Trin- 
catila sulla  oioiA  (*.  f.  ) — Fra  tutti  i 
modi  di  ligure  i cannoni , è questo  il  più 
saldo , e praticasi  ordinariamente  sui  can- 
noni della  la  batteria.  Ter  mezzo  del  pa- 
ranco dì  rinculala  si  tira  dentro  il  canno- 
ne , inaino  a che  la  sua  gioia  abbia  oltre- 
passato la  sopra  soglia  della  cannoniera  ; 
iodi  si  toglie  il  cuneo  di  mira,  si  abbas- 
sa la  culai  tu  del  cannone  sul  rcggiculatta  , 
in  guisa  che  innalzandosi  la  gioia , giunga 
sotto  al  golfare  messo  fra  il  pontualee  la 
soprasoglia  della. cannoniera.  Un  cavo  piano 
lungo  15  o 20  piedi , dello  trinca  itila 
gioia  , passato  a più  giri  dentro  il  golfare 
ed  iutorno  alla  gioia  del  cannone  con  una 
ligatura  strangolata  , ne  ferma  a tal  modo 
la  bocca  alla  murala.  La  braca  sì  passa 
per  sotto  agli  estremi  dell'asse  anteriore; 
ed  una  slrangohitiirj  fatui  avanti  alt’ affaste 
sui  due  rami  della  stessa , ne  fa  svanire 
tutto  il  molle.  I paranchi  di  banda  incoc- 
ciati entrambi  ai  golfari  di  murala  ed  a 
quelli  delle  scalette,  si  mettono  in  forza, 
e se  ne  passano  i tiranti  a replicali  giri  sul 
bottone  di  culatta  ; di  lù  se  ne  introducono 
le  cime  dentro  ai  ganci  di  murata  , donde 
si  fanno  ritornare  alla  culatta-,  e dopo  averle 
falle  passare  più  volle  ihtorno  alla  fascialta 
di  culatta  stessa , si  fermano  sui  fili  dei 
paranchi,  formandovi  delle  strangolature.  II 
paranco  di  rinculata  per  ultimo  s'incoccia 
al  golfare  della  bocca  eoo  un  bozzello , e 
eoo  l’ altro  ad  uno  stroppolo  messo  in- 
torno al  bottone  di  culatta  ; si  mette  in 
forza  , ed  al  suo  tirante  si  fanno  fare  delie 
volte,  prima  intorno  alla  fascialta  di  cu- 
latta , indi  intorno  alla  volala.  A siffatta 
trincatura  tortissima  per  sè  stessa  , si  ag- 
giugne , ailoraquando  il  barcollamento  è 
molto  forte;  la  precauzione  d’inchiodare 
il  capriuoio  sotto  le  ruote  di  dietro  del- 
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l' affusto.  — V.  Cabrìon. 

A.MARRlGE  Air  Gnfcni.  T«W«- 
tuba  col  gherlino  («.  f.)  — La  trinca  tura 
col  gherlino  e una  precauzione  che  si  pren- 
de durante  il  mare  flouoso  , per  viemeglio 
fortificare  tulle  le  su  indicate  trincature. 
Essa  consiste  nel  fermare  la  cima  di  un 
gherlino  ad  un  anello  del  ponte  , presso 
la  murata  a prora  : ciò  eseguito  , si  fa 
passare  lo  stesso  per  sotto  i boltunl  di  cu- 
latta dell’  intiera  batteria , e si  tesa  verso 
poppa  , iigandoìo  ad  un  altro  anello.  Dei 
paranchi  incocciali  a golfari  piantati  sui 
trincarini  ed  al  gherlino  , fanno  fra  ogni 
due  cannoni  delle  strangolatore  - die  ren- 
dono quel  cavo  ben  teso. 

AMARRALE  EA  VACUE.  TRINCA- 
TUBA  al  traverso  (<.  f.) — Quando  le  navi 
travagliano  mollo  sotto  le  scosse  del  barcol- 
lamento , si  usa  talvolta  di  renderle  più  len- 
te aumentando  il  loro  peso  alla  banda  •,  ed  a 
tal  fine  si  rientrano  le  artiglierie  nel  bordo 
c sì  attraversano  , disponendole  accanto 
alla  murata  nel  verso  della  lunghezza  delta 
nave.  Per  trincarle  in  tal  positura',  mu- 
nisconsi  le  punte  degli  assi , che  rimangono 
ilalla  parte  interna , di  stroppoli , su  i quali 
s’iucocciano  i bozzelli  semplici  dei  paranchi 
di  banda  , mentre  i bozzelli  doppi  sono 
incocciali  ai  golfari  di  murata.  I paranchi 
poi  s’ incrociano  fra  loro  , indrizzandosi 
quello  di  destra  a sinistra  all’asse  ante- 
riore , e quello  di  sinistra  a destra  all’  asse 
posteriore  ; od  i loro  tiranti , dopo  esser 
passati  a più  giri  per  entro  gli  stroppi 
degli  assi , e per  entro  i golfari  di  mu- 
rala , forma  usi  per  via  di  strangola  ture  sui 
fili  dei  paranchi. 

AMARRALE  DE  CARONADE. 

Trinca  tura  di  carbonata  (»./-.)  — Le  car- 
roaate,  essendo  montate  sopra  affusti  di  una 
particolare  costruzione , si  trincano  in  di- 
versa guisa.  All'ancora  le  medesime  rima- 
nendo in  batteria  , mentre  i loro  sotto  af- 
fasti stanno  avvicinati  alle  murate , si  trin- 
cano con  i tiranti  dei  paranchi  che  forman- 
si  ai  ganci  di  inarata.  Alla  vela  esse  ri- 
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mangono  ordinariamente  nella  stessa  posi- 
zione ; ma  i tiranti  dei  paranchi  avvulgonsi 
ai  bottone  di  culatta , e poscia  fcrmansi 
con  una  slrangotulura  sui  fili  dei  paranchi 
medesimi.  Nelle  lunghe  navigazioni  poi  , 
quando  ti  temono  forti  scosse  di  barcol- 
lamento , si  attraversano  le  carronate  al 
di  dentro  delle  loro  cannoniere,  e si  trinca- 
no alla  murata  eoa  due  forti  ligaturc  , le 
quali  abbracciano  la  bocca  e la  culatta  , 
ed’  i ganci  di  murata. 

AHAHRAGE  DE  CANOA*  A'  BOM- 
BE. Truccatura  di  cannone  da  bomba  [t.f.) 
— Lai  grossi)  mole  di  queste  artiglierie  ed  il 
loro  grave  [leso  rendono  indispensabile  as- 
sicurarsi delia  loro  immobilità  dm-ante  il 
maro-  fienoso;  c però,  attesa  la  ingegnosa 
costruzione  dei  lo  -o  affusti , ci  si  -perviene 
senza  tante  ligaturc  quante  se  ne  richie- 
dono pei  cannoni  ordinari.  Dapprima  si 
trasporta  il  cannone  nella  sua  stazione  di 
navigazione,  e vi  si  ferma  il  «oncia (Testo 
con  due  perni  reali , che  entrano  nelle  boc- 
cole incastrate  nello  stesso  e nel  ponte  : 
indi  col  paranco  di  rinculala  si  trasporta 
1’  affusto  sulla  parte  deretana  del  sottoaf- 
usto , insino  a che  la  braca  il  permetta , 
c si  fa-ma  in  tal  situazione  strìngendone 
bene  le  staffe  di  ferro  a vite.  Poscia  con 
due  cavi , passali  a replicati  giri  per  en- 
tro gli  anelli  del  ponte  ed  ai  golfari  degli 
aloni , si  formano  due  forte  ligature  stran- 
golale. IJn  cannone  da  bomba  da  10  pol- 
lici , diviene  a tal  modo  perfettamente  im- 
mobile ad  onta  del  più  forte  barcolla- 
mento.  - 

AMARRAGE  (de  valBscan.)  Or- 
meggi amento  (s.m.) Voce  generica  che 

comprende  tutti  i vari  modi  di  fermare  una 
nave  per  mezzo  di  ormeggi , sia  facen- 
dola sorgere  su  di  una  o più  amore,  sia 
ritenendola  con  cavi  annodati  a terra , sia 
assicurandola  ad  un  corpo  galleggiante.  — 
V.  S' amarrer. 

AH  ARRE.  Ormeggio  (s.  hi.)  — Voce 
generica  che  comprende  ogni  specie  di  cavo 
destinato  a fermare  una  nave , sia  sulle 
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ancore  , sia  sa  di  an  molo  : così  le  go- 
mene sono  ormeggi  ; le  gomeneue  ed  i 
gherlini  lo  sono  del  pari  •,  come  anche  so- 
no ormeggi  le  catene,  i tonneggi  e le  grip- 
pie (a). 

AMARRE  DEDOIT  D' UN  CA 
1%'OT.  Ormeggio  oi  orti  lancia  (j.  m.)  — 
Cavo  fermato  con  una  cima  alla  prora  di 
una  lancia , ed  alla  cui  estremità  opposta 
si  annoda  un  ferro  per  ancorarla  lontana 
dalla  riva  del  mare , quando  sulla  stessa 
vi  è frangimcnto  di  onde. 

AMARRE  ! ou  TOlltAE!  Da’  vol- 
ta ! (i mp.)  — Comando  dato  ai  marinai  per 
torli  cessar  di  tirare  un  cavo,  e fermarlo, 
avvolgendolo  intorno  ad  una  forbice  , ad 
una  galloccia  o ad  una  caviglia.  — V. 
Tournagc. 

AMARREHi  Ligaie  (».  al.)  — Vale 
fare  una  ligatura. 

AMAHREH  LEM  CAAONS.  Tbin- 

cabk  i cannoni  (v.  a.)  — V.  Amarragli  de 
canon. 

AMAHREH  ou  TOIRAER  VIVE 
MAVOEI  VHE.  — Dar  volta  ab  INA 
manovra,  (e.  a.)  — V.  Tournagt. 

AMAHREH  ou  (r)  AM1IUIEII. 

Ormeggiare  o ormeggiarsi  (e.  et.  e n.  p.) 
— Siffatto  verbo  , comcchè  sia  sinonimo  di 
sorgere  e di  dar  fondo , pur  tutta  volta  ha 
una  estensione  di  significalo  maggiore  di 
questo , comprendendo  tutte  le  posizioni 
possibili  dì  una  nave  che  non  sia  alla  vela  -, 
e però  molti  s’ingannano  sul  suo  vero) si- 
gnificato. Cosi  una  nave  assicurata  su  di 
una  rada  ad  una  cassa  , si  dirà  che  è or- 
meggiata ; nè  potrà  dirsi  ancorata  , poiché 
non  Ila  veruna  delle  sue  ancore  affondata: 
una  nave  puòessere  ormeggiata  io  quattro 
in  un  porto , c non  aver  nessun'ancora  in 
mare.  I diversi  modi  di  ormeggiare  un  va- 
scello possonsi  vedere  nelle  voci  che  se- 
guono (b). 

(•)  La  vote  amarra  ritenuta  dallo  Stralico  è 
un  gallicismo  intollerabile. 

(b)  Stratico  ritiene  ancora  in  questo  senso  la 
sconcissima  voce  di  amarrare. 


AMA 

AMAHREH  (S*)  SVIA  VII  PIED. 

Ormeggiarsi  in  uno  o sorgere  se  di  cn' an- 
cora ( comunemente  ancorarsi).  _ Vale  dar 
fondo  ad  una  sola  ancora  di  servizio,  ovvero 
ad  un'ancora  di  serTixio  appcnnellata.  In  sif- 
fatta giacitura  la  nave  gira  a seconda  dei 
cambiamenti  del  vento.  Quando  adopra- 
vansi  le  gomene  , ogni  qual  volta  il  vento 
cambiava  , ficea  mestieri  usar  molta  dili- 
genza nel  ricuperar  la  parte  di  gomena 
ch'eia  rimasta  mollata  in  fondo , affinchè 
il  vascello  girando  intorno  all'ancora  per 
presentare  la  prora  al  vento , non  avesse 
presa  la  volta  sulla  marra  ; e poscia  face» 
d’uopo  filar  di  bel  nuovo  questa  porzione 
di  ormeggio,  tostochò  il  bastimento  si  fosse 
presentato.  E però  in  siffatta  posizione, 
ove  il  vento  era  debole  , spiegavasi  la  con- 
tramezzana  ; poiché  questa  vela  prenden- 
dolo in  faccia , faceva  rinculare  la  naTe , 
ed  aiutando  cosi  la  prora  a porsi  nella  di- 
rezione del  vento,  agevolava  la  operazione 
di  filar  la  gomena.  Con  la  catena  ora  si 
evita  la  manovra  di  ricu|>erar  l’ ormeggio 
per  poi  filarlo  ; imperocché  la  stessa  , co- 
gliendosi per  tutu  la  parie  eccedente,  sul 
fondo  , e svolgendosi  gradatamente  per  ef- 
fetto del  suo  peso,  non  lascia  temere  che 
si  prenda  la  volta.  L’ ormeggiarsi  in  uno 
in  rada  aperta  ed  esposta  ad  impetuose 
ventate  non  è prudente  cosa  , e non  è da 
usarsi  se  non  solo  nel  caso  che  debba  rima- 
nersi ancorato  per  poche  ore,  ovvero  quan- 
do la  dolcez-a  della  stagione  lo  permetta. 

AMARRERÀ)  ilYEC  E1IECROV- 
Pii'. HE.  Ormeggiarsi  con  la  codetta— 
Vale  dar  fondo  ad  una  o due  ancore  di 
servizio  da  prora  e ad  un’  ancoretla  col 
gherlino  dalla  banda  di  poppa  , per  Im- 
pedir die  la  nave  giri  al  vento.  Ciò  si  pra- 
tica nelle  rade  ove  trovasi  ancorata  un’  ar- 
mata in  più  linee , ovvero  in  un  porto  ove 
la  moltitudine  delle  navi  potrebbe  far  te- 
mere un  abbordo  , ovvero  in  un  fiume  e- 
sposto  alla  marea.  — V.  l'Embouer. 

AMAHREH  (V)  ATEC  EU  BOSSI- 
RE.  Abbozzarsi,  ovvero  ormeggiarsi  con 
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UN  GHERLINO SULLA  GOMENA.— V.l'EmbotStT- 
ASAKIIER  (*')  Sili  UWE  CAIS- 

SE.  Ormeggiarsi  spila  cassa  — Assi- 
curar la  nave  con  un  gherlino  a doppio, 
ovvero  con  la  catena  passata  per  entro 
all'anello  di  una  cassa  galleggiante,  per  te- 
nerla pronta  a far  vela,  filando  per  occhio 
la  cima  di  quest’ormeggio  e tirando  la  op- 
posta dal  bordo.  Questa  giacitura  è prov- 
visoria •,  non  può  aver  luogo  che  di  bel 
tempo,  ed  alla  bocca  di  una  darsena  o di 
un  porto. 

AHARnen(r)  si  n devi  aw- 

CHES  OU  AFEOIIMIIEII.  OBMEG- 
siabsi  in  dob—  V.  Affourcher. 

AMARREII(r)  E.A  QE ATTESE  A- 
MAIS  ISIS  DE  L’AVAMT.  Ohmeggiab- 
st  in  quattro  da  PBottA  — Vale  dar  fon- 
do alla  3.»  ed  alla  4.»  ancora  , quando  la 
nave , trovandosi  già  ormeggiala  in  due , 
ari  sulle  ancore  di  servizio.  È questo  il 
massimo  sforzo  cbe  può  fare  hr  vascel- 
lo su  di  una  rada  ; e però  cotesto  mo- 
do di  ormeggiarsi  ò tutto  precario , impe- 
rocché passala  la  traversia  è mestieri  sal- 
pare le  due  ultime  ancore , a fin  di  evi- 
tare cbe  la  nave,  presentandosi  io  un  cam- 
biamento di  vento  , non  prenda  una  croce 
quadrupla  ne'  suoi  ormeggi. 

ama  ISIS  in  (r)  E»  BARBE.  Or- 
meggiassi a sabba  di  gatto Ormeg- 

giar la  nave  su  due  ancore  messe  ambedue 
nella  medesima  direzione  di  un  vento  pre- 
dominante , in  guisa  che  una  stia  più  in- 
nanzi dell'  altra  ; il  che  avviene  solo  quando 
si  è filala  una  gran  quantità  del  primo  or- 
meggio , e temendosi  la  sua  rottura , si  dà 
fondo  ad  una  second'ancora.  Tal  posizione 
differisce  dall'  ormeggiarsi  in  due  , come 
più  sopra  si  è veduto,  in  quantochè  ic  due 
gomene  formano  nel  primo  caso  un  angolo 
assai  aperto  fra  loro,  in  tal  giacitura  la 
nave  anche  è soggetta  a girare. 

AMARRE»  (r)  EV  PATTE 
D'OIE.  Ormeggiarsi  in  tbb  — Un  naviglio 
trovasi  in  tal  giacitura  quando,  dopo  essersi 
armeggiato  in  due,  arando  le  sue  ancore  per 
Voi  i. 


1*  impelo  del  vento  o del  mare , è costretto 
a dar  fondo  alla  terza  ovvero  alla  quar- 
l’ancora.  Tal  maniera  di  ormeggiarsi  è 
provvisoria , e passato  il  perìcolo  è me- 
stieri salpare  quest’  ultini’  ancora  , per  e- 
vitareche  il  vascello,  nel  presentar  la  prua 
al  vento , non  abbia  a trovarsi  con  una 
croce  tripla  nelle  sue  gomene. 

AMAHRER  (*')  EH  plATRE. 
Ormeggiarsi  in  quattro  — Giacitura  di 
una  nave  in  un  porto  artificiale  munito  di 
molo-  Se  il  vascello  starà  con  la  poppa  al 
molo , allora  avrà  due  ancore  stese  da  pro- 
ra come  se  fosse  ormeggiato  in  due , e due 
gomene  da  poppa  assicurate  a colonne  di' 
ormeggio , ovvero  ad  anelli  piantali  sui  ma- 
lo. Se  poi  starà  pel  traverso  del  molo , al- 
lora terrà  da  prora  un'ancora  in  mare  ed 
una  gomena  a terra  -,  e similmente  dal  lato 
di  poppa.  Da  ultimo  se  starà  in  una  dar- 
sena , potrà  essere  ormeggiato  senza  alcu- 
n’  ancora  , e solo  con  cavi  fermati  alle  ban- 
chine da  prora  e da  poppa. 

ATI  Aitimi  VHCAHOT  AIA  TAA- 
GOIWS*  Ormeggiare  una  lancia  alle  astb 
dì  posta  (o.  a.)—  Vale  ligare  la  barbetta  di 
una  lancia  ad  una  dei  bragotti  pendenti  dalle 
aste  di  posta , a fin  di  tenerla  ferma  e lon- 
tana dal  bordo. 

AMARHEH  l’S  CAAOT  DE  l'AR- 
RIÈHE.  Ormeggiare  una  lancia  da  pop- 
pa (e.  a.)  — Vuol  dire  ligare  la  barbetta 
prodiera  di  una  lancia  agii  anelli  del  timo- 
ne della  nave.  Ciò  praticasi  nei  giorni  di 
gala  , ovvero  nei  momenti  di  trarre  con  le 
artiglierie. 

AMARRES  DE  POSTE.  Ormeggi  di 
POBTo(v.m.)— Gomene  o catene  le  cui  ancore 
sono  sempre  in  mare,  ovvero  le  cui  cime 
sono  assicurate  ad  un  molo,  ed  i cui  estremi 
opposti  sono  colti  a bordo  di  un  pontone 
o di  uu  sandalo , per  poterli  presentare 
ad  una  nave  cbe  deve  ormeggiarsi  in  porlo 
prontamente.  Essi  sooo  di  una  estrema  uti- 
lità per  i vascelli  da  guerra,  che  evitano 
a tal  modo  de’  lavori  assai  penosi , non 
avendo  » far  altro  cbe  a tonneggiàrsi  sui 
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pontone , introdurre  a bordo  le  cimo  di 
siffatti  ormeggi , e mettersi  a segno  sui 
medesimi. 

muinE«  de*  taugoss.  Bba- 

GOTTI  DELLE  ASTE  DI  POSTA  (*.  BI.)  — V. 

Tango ns. 

A’  MATA  ET  A’  CORDE*.  A SEC- 
CO— Modo  di  dire  per  esprimere  la  situa- 
zione di  una  nave , ebe  in  una  fortuna  di 
mare  siesi  spogliata  di  ogni  vela.  Cosi 
correre  a secco  , vale  fuggire  Trasportato 
dal  solo  impelo  del  vento  , che  percuote  gli 
alberi  e gli  attrezzi  dalla  parte  deretana. 
Una  nave  può  perdurare  in  tal  condiziono 
insino  a che  la  celerità  che  le  comunica 
il  vento  , è supcriore  a quella  dei  maro- 
si ; imperocché,  in  caso  contrario , essa  sa- 
rà raggiunta  da  questi , c potrà  facilmente 
imbarcarli , riportandone  le  più  grandi  a- 
varie.  Allora  è indispensabile  aumentare  la 
sua  celerità  : a tal  ftue  si  spiega  il  trin- 
chetto serrato  de’  suoi  tcrzaruoli.  Ma  se 
l’altezza  de’  cavalloni  sarà  tale  da  ma- 
scherarlo , quando  la  nave  trovasi  avval- 
lata fra  due  marosi , ò d'  uopo  spiegare 
una  vela  più  alla  ; c però  suole  stendersi 
il  parrocclictio  serrato  di  tutti  i tcrzaruoli. 
— V.  Fair  decani  le  temps. 

AME.  Anima  («.  f.  ) Voce  — genet  ica 
per  denotare’ la  parte  interna  di  diversi  og- 
getti : cosi , 

L’  anima  del  cannone  , c la  sua  capacità 
interiore. 

V anima  della  tbomda,  è la  cavità  della 
sua  canna  di  aspirazione. 

L’  ANIMA  DI  UN  ALBERO  MAGGIORE  , ù il 

suo  fusto. 

L’  ANIMA  DI  UN  CAVO  A QUATTBO  LEGNINO- 
LI , è il  suo  Irgnntilo  interno. 

AMELOTTES  ou  AMO  ELETTE*. 
Incastbi  delle  aspe  (s.  m.  ) — V.  Cabe- 
slan. 

AMÈNE  LE  PETIT  II E AIER.  AM- 
MAINA il  parrochetto  ! — Voce  di  coman- 
do nel  virar  di  bordo  col  vento  io  pro- 
ra— V.  Virer  de  bori  veni  decani  d’  un 
gros  lemps. 


AMÈNE  LE*  HE  AIER*  ET  LE* 
PERROQl'ETSt  Ammaina  le  gabbie  e 

le  vblaccib  ! — Voce  di  comando  nel  dar 
fondo.  — V.  JUouillcr  de  beau  lemps. 

AMÈNE  LE*  BOUTE-DEIIORS  t 
Ammaina  le  aste  ! — Voce  di  cornando 
che  si  dà  dopo  serrati  i tcrzaruoli  o chiuso 
le  vele  quadre.  — V.  Prendre  les  rii. 

AMÈA’ER.  Ammainare  (».  al.)  — Ab- 
bassare un  oggetto  che  lrovavusi  dapprima 
sospeso  in  allo  , tenendo  in  mano  la  corda 
di' è servita  ad  innalzarlo;  così  ammai- 
nale lo  vele  , ammainare  i pennoni , am- 
mainar la  bandiera,  cc.  È da  avvertirsi  pe- 
raltro che  siffatto  modo  di  dire  non  con- 
viene a lutti  gli  oggetti , e però  non  potrà 
dirsi  di  ogni  vela.  Cosi  si  dirà  , ammainar 
le  gabbie , ammainare  lo  vclaccie  c contpi- 
velaccie  ; imperocché  queste  sole  vele  sono 
situale  in  modo  che  i pennoni  cui  sono  at- 
taccate, possonsi  abbassare  per  effetto  della 
loro  gravità  specifica.  Ma  parlandosi  dei  tre- 
vi , ossiano  la  maestra  evi  il  trinchetto , 
non  potendo  i pennoni  cui  queste  sono  li- 
gale  abbassarsi  senza  grandi  lavori , che 
praticansi  solo  io  taluni  casi  straordina- 
ri, ò mestieri  imbrogliarle,  ove  si  vogiian 
chiudere  ; manovra  che  le  fa  salire  viep- 
più sotto  i rispettivi  pennoni , lungi  dal 
farle  abbassare.  In  tal  caso  é d’ uopo  ser- 
virsi dell'espressione , imbrogliare  i trevi. 
Del  pari  se  si  parli  di  un’ancora  coi  si  dia 
fondo , non  è conveniente  il  verbo  ammai- 
nare. — Sonori  vari  modi  di  ammainare , 
come,  può  vedersi  nelle  voci  che  seguono. 

AMÈNER  EN  DOIICEtIR.  Ammai- 
nare per  mano  (r.  a.)  — Vale  abbassar 
l’ oggetto  sospeso , facendolo  scender  lieve 
lieve,  seuza  inai  lasciar  la  corda. 

AMÈA'ER  A’  CàARAAT.  Ammainare 
a scosse  (u.  a.  ) — Ossia  abbassare  l’og- 
getto sospeso  a poco  per  volta  , e sostando 
di  tratto  in  tratto  : ciò  praticasi  quando 
si  teme  che  il  soverchio  peso  dell’ oggetto, 
non  superi  l’ attrito,  della  corda  cui  è as- 
sicuralo, c la  forza  degli  uomini  che  le 
mollano. 
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AMfcftEB  no.VDEMCNTi  Ammarar 
volontieri  ( ».  a.  ) — Vale  abbassare  un 
oggetto  di  un  sol  tratto , senza  mai  arre- 
starsi- per  tema  di  arrecar  danno , e scn- 
*’  altra  precauzione  che  quella  di  tenere 
il  tirante  in  mano. 

AnÈAKB  E!»  PACALE.  Ammaina- 
si: a rovina  ( r.  a.  ) — • Vale  abbassare 
qualche  cosa,  abbandonandola  a tutta  ia 
gravità  propria  : ciò  non  può  aver  luogo 
che  per  mala  accortezza. 

AVI  È Vi  EH  LE  PAVILLON.  Ammai- 
nar la  bandiera  ( ».  a.  ) — l-e  bandiere 
di  poppa  e di  prora  si  ammainano  a bordo 
delle  navi  da  guerra  , ogni  sera  dopo  il 
tramonto  de)  sole , per  rialzarle  il  di  ve- 
gnente all'alba.  Siffatta  cerimonia  è accom- 
pagnata sulle  rade  da  un  rullo  di  tambu- 
ro , c dal  saluto  di  due  colpi  di  mosclietto 
tratti  dalie  sentinelle  della  tolda. 

Ammainar  la  bandiera,  in  un  combatti- 
mento navale  , è il  segnale  di  confessarsi 
vinto,  rinunciando  alia  difesa.  È stabilito  dal 
dritto  delie  genti,  che  una  volta  abbassata 
la  bandiera , sia  duopo  che  cessi  il  trarre 
dei  cannone  e della  moscheiteria.  Pertanto 
accade  , che  la  sagola  della  bandiera  tal- 
volta troncata  da  una  palla,  la  faccia  ca- 
der di  botto,  in  guisa  che  il  nemico  pren- 
da siffatto  avvenimento  per  segnale  di  resa. 
Ad  evitar  quindi  siffatto  accidente  suole 
deputarsi  alia  guardia  di  essa  un  uffiziale , 
il  quale  ò in  dovere  in  tal  caso  di  farla 
subito  issare  di  nuovo  , sia  sull’  altra  sa- 
gola del  picco  , óve  sia  rimasta  intatta  , 
sia  alla  cima  di  un  alberetto  ',  come  altre- 
sì ha  uffizio  di  vegliare  che  veruo  indivi- 
duo stenda  la  mano  alla  sagola  della  ban- 
diera, senza  l’ordine  del  capitano,  poten- 
do avvenire  che  alcuno  per  propria  viltà 
si  decida  a ciò  fare. 

AMENE»  PAR  LE  TRAVERS. 
Condurre  pel  traverso  ( ».  a.)  — Modo 
di  dire  relativo  ad  una  nave  alia  vela,  per 
denotare  le  manovre  a farsi  da  questa  onde 
ginnga  in  una  posizione  , rispetto  a quella 
di  un  oggetto  qualunque  silo  fuori  del 


bordo , tale  da  poterlo  osservare  su  di  una 
linea  perpeodicolare  al  suo  traverso , ossia 
alla  sua  banda.  Quindi  si  dirà,  parlandosi 
di  un  vascello  che  dia  caccia  od  un  altro 
da  sottovento,  che  per  raggiungere  l’av- 
versario , dovrà  virar  di  bordo  col  vento 
in  prora  sempre  che  lo  abbia  condotto  pel 
suo  traverso.  Condurre  pel  traverso  un  fa- 
ro , una  punta  di  terra  , vale  manovrare 
in  guisa  da  osservar  tali  obbietti  nella  per- 
pendicolare della  banda  della  nave. 

AMENE»  PAR  LE  BOSSOIK.  Con- 
durre peb  la  mura  (».  a.  ) — Manovrare 
in  modo  da  giungere  ad  osservare  un  og- 
getto , sito  fuori  il  bordo , su  di  una  linea 
in  dirittura  della  mura  di  trinchetto. 

ANI  ENER  PAH  LA  RANCHE.  CoN- 
durrb  PEB  l’anca  ( ».  a.  ) _ Vale  mano- 
vrar con  una  nave  in  guisa  tale  da  osser- 
vare da  questa  un  oggetto  [sito  fuori  ii 
bordo , su  di  una  linea  tratta  in  direzione 
di  una  dello  sue  anche  di  poppa. 

AMENE»  L’UN  PAR  L'AUTRE. 
Condurre  nella  stessa  visuale  (v.  a.)  — 
Vale  giungere  a frapporsi  con  una  nave  fra 
due  oggetti  siti  fuori  del  bordo , di  ma- 
niera che  una  visuale  tratta  da  uno  di  essi 
all'  altro , intersechi  ii  punto  in  cui  tro- 
vasi il  vascello.  Quindi  dicesi,  condurre 
nella  stessa  visuale  un  campanile  ed  un 
faro,  condurre  nella  stessa  visuale  due  va- 
scelli sorti  in  punti  lontani,  ec. 

AMERS.  Segnali  (».  m.)  — Corpi  gal- 
leggianti messi  sopra  bassi  fondi , piane , 
scogli , e renai , per  avvertire  i naviganti 
di  scostarsi  da  quei  dati  punti.  — V.  Ba- 
lise. 

AN1IRAL.  Ammiraglio  (i.  m.)—  Voce 
osala  per  denotare  1’  uffiziale  generale  di 
una  marineria  , il  piò  elevato  in  ufficio  , 
e di  cui  gli  onori  e gli  stipendi  raggua- 
glino quelli  di  un  capitan  generale , di  un 
maresciallo  di  Francia , ovvero  di  un  feld 
maresciallo.' In  Inghilterra  ci  hanno  degli 
ammiragli  di  armata  e degli  ammiragli  di 
squadra.  1 primi'  son  capi  di  tre  squadre  , 
ciascuna  delle  quali  prende  il  nome  della 
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bandiera  cbe  la  controdistingue:  così  di- 
cesi, l'ammiraglio  della  squadra  bianca, 
1’  ammiraglio  della  squadra  rossa,  e quello 
della  squadra  blu.  In  Francia , come  del 
pari  presso  le  altre  potenze  marittime,  l’am- 
miraglio  è il  capo  di  tutte  le  forze  na- 
vali , ovvero  il  ministro  della  marineria  , 
in  guisacbè  le  armate  veggonsi  per  lo  piii 
governate  da  vice-ammiragli  c retro-am- 
miragli. L'ammiraglio,  alloraquando  è im- 
barcato, distinguesi  portando  in  alto  del- 
l'albero di  maestra  la  bandiera  quadra 
della  propria  nazione.  Nella  marineria  in- 
glese , quello  di  armata  si  ravvisa  dalla 
bandiera  dell'unione  dei  tre  regni  ( jack ) 
spiegata  sull’  albero  di  maestea  : e quello 
di  squadra  poi , nell'  assumere  il  comando 
delle  sue  navi , issa  all'albero  di  maestra 
la  insegna  del  colore  della  squadra  cui  ap- 
partiene ; colore  che  viene  del  pari  ed  im- 
mantinente inalberato  da  lati’  i vascelli 
cotto  i suoi  ordini.  Nel  linguaggio  marino 
comune  suol  darsi  il  nome  di  ammiragli 
a tutti  gli  uffizioli  generali  imbarcati , di 
qualsivoglia  grado  essi  sieno,  come  nell’e- 
sercito chiamnnsi  generali  tanto  i marescialli 
quanto  i tenenti-generali  ed  i brigadieri. 

AMinAL.  ( VAISCEAV  ) Vascello 
Ammiraglio  o «ave  Ammiraglia  ( ag.  m. 
e f.  ) — Chiamasi  cosi  quella  sulla  quale 
sventola  la  insegna  di  un'  ammiraglio.  Il 
posto  della  nave  ammiraglia  nella  lattica 
navale  ò il  seguente  : nell’ordine  di  con- 
voglio , all'estremo  della  prima  colonna 
nel  iato  di  sopravvento  , se  l’armata  sì 
troverà  partita  in  due  , ed  all'estremo  del- 
ia 2*  colonna  dal  lato  di  sopravvento,  ove 
essa  sia  anelata  in  tre;  Dell'ordine  di  mar- 
cia , alla  testa  della  squadra  o divisione 
centrale;  e nell’ordine  di  ritirata,  alla  te- 
sta della  colonna  di  sopravvento. 

Chiamasi  anche  nave  ammiraglia  un  va- 
scello disarmato  di  qualsivoglia  ordine , 
munito  del  solo  albero  di  maestra,  sul  quale 
sventoli  la  insegna  di  ammiraglio  , ed  an- 
corato nei  porti  militari.  Esso  è provveduto 
di  lancie  , ancore , ormeggi,  trombe  d’in- 


cendio , e quanto  altro  sia  indispensabile 
per  arrecare  soccorsi  alle  navi  del  porto 
o della  rada  , cbe  ne  avessero  bisogno. 
Non  ha  ciurma  stabile  , ma  vi  monta  quo- 
tidianamente una  guardia  di  marinai  sotto 
gli  ordini  di  un  uffiziale  navigante.  Questi 
è anche  nell’  obbligo  di  vigilare  al  buon 
ordine  ed  esatta  disciplina  del  porto,  fa- 
cendo spegnere  ■ fuochi  la  sera  a bordo 
di  -tutte  le  navi,  vegliando  quelle  di  fresco 
arrivale , affinché  siano  bene  ormeggiale 
in  modo  da  non  poterne  abbordar  qualche 
altra , ec. 

A. HI  HAI/TÉ.  Ammiragliato  — 

Consesso  di  ufflziali  generali  della  marine- 
ria deHa  Gran  Brettagna,  cui.è  affidato  il 
governo  di  tutte  le  faccende  relative  agli 
armamenti , approvigionamenti  degli  arse- 
nali , leve  di  marinai , e promozioni , ec. 
Il  capo  tra  essi  prende  il  titolo  di  primo 
Lord  dell’Ammiragliato , ed  è membro  del 
Ministero  di  Stato.' 

AJHIRAVTÉ.( COI  II  DE  l’  ) Comi 

dell’  Ammiragliato  ( s.  f.  ) — Tribunale 
conosciuto  anticamente  in  Francia  ed  altri 
paesi , composto  da  giudici  tolti  dalla  ma- 
rineria da  guerra  , cui  era  affidata  la  giu- 
risdizione su  tutte  le  contestazioni  relative 
ai  commercio  marittimo.  Oggidì  è un  con- 
siglio di  ufficiali  generali,  h quale  discute 
e propone  i miglioramenti  a Cirsi  nell’arte 
della  marina. 

A.DORCE.  Innesca  tira  o Cita  (t.f.) — 
Polvere  minuta  da  guerra  cbe  s’ introduce 
nello  scodellino  dei  fucili  di  ogni  arme  da 
fuoco , affln  di  comunicare  l’accensione  alla 
carica  eli  e nell’  interno  di  essa.  Nelle  ar- 
mi da  fuoco  portatili , come  i moschetti , 
le  pistole , la  ci  va  si  prende  dalla  medesi- 
ma polvere  della  carica  , lacerandone  la 
cartuccia.  Ma  nelle  artiglierie  navali  la  ri- 
va si  ottiene  da  un  recipiente  particolare 
latto  da  un  corno  di  bue,  dello  corno  da 
citare  ; ed  essa  serve  solo  a riempire  lo 
scodellino  del  fucile  a silice,  cb'è  ferma- 
to accosto  alla  lumiera  del  cannone.  La 
sua  accensione  non  si  communica  diret- 
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tamento  alla  carica  da  coi  dista  di  molto, 
attesa  la  profondità  della  lumiera  proce- 
dente dalla  spessezza  del  metallo  delle  ar- 
tiglierie ; ma  bensì  allo  stoppino , il  quale 
infiammatosi  accende  il  cartoccio.  Lo  in- 
troduzione degli  stoppini  fulminanti  ha  rea- 
dula inutile  l’ innescatura.  — V.  Étoupille 
fulminante. 

AMOli Tilt»  Spegnere  (e.  ai.)  — Non 
si  usa  che  nel  solo  senso  di  far  diminuire 
la  celerilà  deli’  abrivo  della  nave. 

AMPLITEDE.  Ampiezza  (s-f.)  — Vo- 
ce appartenente  all'artiglieria  navale , per 
denotare  un  arco  descritto  da  un  proietto 
qualunque.  Si  chiama  ampiezza  del  tiro,  la 
curva  che  descrive  il  proietto,  dalla  bocca 
del  cannone  fino  al  ponto  in  bianco;  essa 
è prodotta  dalla  gravità  specifica  del  pro- 
ietto il  quale  ; a misura  che  perde- l’im- 
pulso communicatogli  dalla  carica,  tende  ad 
abbassarsi.  Cosi  si  dirà,  la  granata  da  30, 
scagliata  da  un  obice  cannone , ha  l'am- 
piezza di  tiro  di  300  tese. 

AMPLITEDE  »’»»  ASTHE.  Am- 
plitudine Ai  un  astro  (i.  f.)  — Chiamasi 
in  tal  guisa  quell'  arco  dell'  orizzonte  com- 
preso fra  il  centro  di  quello  , nel  sorgére 
o nel  tramontare , ed  il  vero  punto  del- 
1’  Oriente  o dell’  Occidente.  L’ amplitudine 
del  sole  si  osserva  con  la  bussola  di  varia- 
zione. (V.  Bjussole  de  variation ),  e si  rin- 
viene con  la  seguente  analogia:  il  seno  di 
complemento  della  latitudine  sta  al  raggio 
o seno  lutto,  come  il  seno  della  declinazione 
sta  a quello  dell'  amplitudine.  Tal  cogni- 
zione è indispensabile  al  marino  per  valu- 
tar la  declinazione  dell'ago  magnetico. 

AMPOELETTE.  Ampollina  (s-f)  — 
Oriuolo  di  sabbia  motto  in  uso  nella  ma- 
rina. Ve  ne  sono  di  diversa  grandezza  e 
deputati  a vari  uffizi.  IVampollina  della 
durata  di  mezz'ora  è affidata  uei  porli  o sul- 
le rade  alla  sentinella  messa  alla  porta  del 
Capitano,  e serve  a regolare  i tocchi  della 
campana  che  indicano  lo  scorrer  delle  ore. 
Alla  véla  poi  questa  stessa  ampollina  ò af- 
fidata ai  timonieri , che  son  di  guardia 


AMI]  29 

presso  le  cbicsole  delle  bussole.  L’altera- 
zione che  produce  l’umidità  sulla  sabbia, 
ha  fatto  si  che  a bordo  di  varie  navi  siesi 
introdotto  l'uso  di  un  oriuolo  a molla  fer- 
malo sotto  all'assiometro. 

AMEBE  EA  GRANDE  YOII.E  ! 
Musa  la  maestra  (imp.)  — Voce  di  co- 
mando per  far  spiegar  questa  vela  — V. 
Virer  de  bori  veni  devant , e Yirer  lof 
pour  lof. 

AMEBE  LA  MISAINE  f MURA  IL 
trinchetto  ! (imp.)  — Voce  di  coman- 
do per  far  spiegare  questa  vela.  — V. 
Firer  de  bori  vini  decani , e Virer  lof 
pour  lof. 

AMEBE  LE*  BASSES  VOIl.EJ  t 

Mura  i trevi  ! (imp.)  — Voce  di  coman- 
do per  far  stendere  tali  vele.  — V.  Ap- 
pareiller  lotqu'on  est  e vi  tè  le  bout  pu  veni 
ec:  — V.  Virer  de  bori  sur  l’onere. 

AMEBE.  Mura  , Contra  , Ligatura 

DELLA  GORGIA  , e LlGATUBA  DI  PEDARUOLA 

(s.  f.)  — Cavi  che  hanno  l'uffizio  di  fer- 
mare gli  angoli  dello  vele  dette  trevi , di 
quelle  di  straglio,  degli  scopamari,  e dei 
coltellacci  nel  lato  di  sopravvento.  Quelli 
di  una  nave  a tre  alberi  hanno  differenti 
denominazioni , che  possonsi  vedere  nelle 
voci  che  seguono - 

AMEBE  DE  LA  BRIGANTINE. 

Mura  della  banda  — Paranco  fermato  con 
un  bozzello  all’  occhio  della  pedaruola  di 
quella  vela  , e con  un  .altro  ad  un  golfare 
al  piede  dell’  albero  di  mezzana  dalia  banda 
di  sopravvento.  Esso  serve  a tener  tesa  que- 
sta parte  della  vela  , allontanandola  dalla 
boma  nel  lato  di  sopravvento. 

AMEBE  DE  LA  FLÉCUE  EN  CEL. 
Mura  della  vela  a cappello  — Cavo  ri- 
piegato in  due  , fermato  pel  suo  doppino 
alla  pedaruola  di  quella  vela  , ed  i cui  due 
rami  , passando  1'  uno  a destra  e 1'  altro 
a sinistra  del  colombiere  dell’  albero  di 
mezzana , prendon  volta  su  due  galloccie 
nella  coffa  di  questo. 

AMEBE  DE  PETIT  FOC.  Ligatura 
DI  PEDARUOLA  DELLA  TRINCHETTINA  — Cof- 
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da  annodala  con  una  cima  all’  occhio  delia 
pedaruola  della  -vela , denominata  trinchetti- 
na , e passala  a piu  giri  intorno  all'asta 
del  flocco  a poppavia  della  lesta  di  moro 
del  ! «impresso. 

ASIIIHE  UH  FA  VX  FOC.  Ligatura 
DI  FEDARCOLA  DEL  FLOCCO  FALSO  — Pe7.7.0 

di  corda  simile  al  precedente  , annodalo 
su  di  im  anello  di  ferro  infilzalo  all’ asta 
del  flocco  , e che  ha  1'  uffizio  di  allacciare 
su  di  quello  la  pedaruola  dei  flocco  falso. 

AMBRE  DI'  FOCI.  Lioatcra  di  peda- 
icola  del  flocco — Pozzo  di  sagola  o al- 
tro cavo  annodalo  su  di  un  anello  di  ferro 
infilzato  aH’  asta  del  flocco , e passato  a 
replicati  giri  per  entro  allo  stesso  e per 
entro  all’occhio  della  pedaruola  di  questa 
vela. 

AMBRE  DB  CII.V  FOC.  Ligatcba 
di  pedaruola  del  comtroflocco.  — Cordi- 
cella annodata  ad  un  anello  di  .ferro,  det- 
to cannale  del  controfiocco , infilzalo  all’a- 
sta di  questa  vela  , e che  ha  I’  uffizio  di 
allacciarvi  la  pedaruola. 

AMBHER.  Musare  (t>.  at.) — Vale  a- 
lare  sulla  mura  di  una  vela,  per  ben  sten- 
derne  la  bugna  del  lato  di  sopravvento  : 
è precisamente  il  rovescio  di  smurare.  — 
V.  Lécer  Ics  loft. 

AMBRES  DE  LA  GRANDE  VOI- 
LE. CONTRE  B MURE  DELLA  MAESTRA  — Ce 

bugne  di  questa  vela  son  provvedute  cia- 
scuna di  due  cavi,  l’uno  aetlo  contro  e l’al- 
tro icona  ; ma  la  centra  serve  sempre  in 
opposizione  della  scotta  , imperocché  men- 
tre la  bugna  di  sopravvento  trovasi  tesa  dal- 
la sua  conira , la  sua  scotta  resta  mollata  , 
c por  contrario  la  bugna  di  sottovento 
trovasi  io  potere  della  scotta  e tiene  mol- 
lata la  sua  contro.  Le  contre  della  mae- 
stra possono  essere  semplici  e doppie  : 
usanti  le  prime  in  tempo  sereno , ma  è 
mestieri  adoperar  le  seconde  nella  stagione 
invernale.  11  modo  come  vanno  inferite  è 
il  seguente.  Ciascuna  cantra  della  maestra, 
ove  sia  doppia , ha  il  suo  dormiente  (a) 

(a?  Fra  noi  barbaramente  detto  arrecavo. 


su  di  un  grosso  golfare  piantalo  nella  mu- 
rata , sul  limite  anteriore  dei  passameli , 
donde  passa  per  entro  ad  un  bozzello  fer- 
mato sulla  bugna  della  sua  vela  ; indi  fa 
ritorno  presso  il  suo  dormiente , ove  tro- 
va un  altro  bozzello  per  entro  a cui  tra- 
versa , prendendo  volta  su  di  una  forbi- 
ce messa  sulla  murala  , se  il  bistimento 
sia  a murate  intiere , ovvero  su  di  una 
galloccia  inchiodata  su!  trincarino , se  non 
abbia  murate  sui  passatami.  Ove  poi  le 
contre  sieno  semplici  , in  luogo  di  avere 
i loro  dormienti  sui  golfari  della  murala  , 
li  hanno  sugli  occhi  delle  bugne  , donde 
passano  nei  bozzelli  della  murata,  e pren- 
don  volta  sulle  rispettive  forbici  o galloc- 
cie.  La  conira  eh’ è in  atto  di  servire 
prende  poi  il  nome  di  mura. 

AMBRES  DE  LA  M1SAVNE.  Col- 
tre E MURE  DEL  TRINCHETTO  — QllC-ti  Cavi 

sono  sempre  simili  a quelli  della  maestra, 
ma  van  fermati  al  di  fuori  del  bordo  su 
due  grue  loro  particolari,  sporgenti  dalla 
serpe.  Ciascuna  centra  del  trinchetto,  ove 
sia  dóppia,  ba  il  suo  dormiente  all’estremo 
della  propria  grna,  da  cui  passa  per  entro 
al  bozzello  della  bugoa  , ritorna  presso  il 
dormiente , s’introduce  in  un  altro  bozzello 
quivi  messo , attraversa  la  murata  del  ca- 
stello di  prora  per  entro  una  pastecca  pra- 
ticatavi, e prende  volta  su  di  una  forbice. 
Ove  poi  sia  semplice  , va  inferita  nella 
stessa  maniera  , eccetto  che  il  dormiente 
lungi  dall’esser  fatto  sulla  grua  , è posto 
sulla  bugna  della  vela.  Le  contro  della 
maestra  e del  trinchetto , che  sono  in  alto 
di  servire,  ossia  che  sono  tesate  quando  i 
vascelli  navigano  con  vento  obbliquo,  pren- 
dendo il  nome  di  mure  della  destra  o delia  , 
sinistra , indicano  la  posizione  della  intiera 
velatura.  Cosi  se  sien  tese  le  contre  del 
lato  destro,  si  dirà  che  il  vascello  naviga 
con  le  mure  alla  dritta  \ il  che  denota 
che  il  vento  lo  percuote  dal  destro  lato  : 
e per  lo  rovescio  si  dirà  che  naviga  con 
le  mure  alla  sinistra , se  terrà  le  vele  o~ 
rieniate  in  modo  , da  ricevere  il  veDto  nel 
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sinistro  late.  A bordo  di  taluni  vascelli 
usansi  per  i trevi,  delle  contro  fatte  con 
catene  di  ferro. 

.U1I  IIO  DE  LA  GRANDE  VOI- 
LE D'ETAl.  Mura  b ligatura  della 

GORGIA  DELLA  VELA  DI  STRAGLIO  DI  GAB- 
BIA — Questa  veki  lia  due  mure  , delle 
(inali  una  ferma  l’angolo  superiore  di  es- 
sa, denominato  gorgia , e l’altra  l'infe- 
riore, detto  pedaruola\  e però  dislinguou- 
si  col  nome  di  mura  superiore  e mura 
inferiore.  (Nondimeno  la  superiore  è forse 
con  più  ragionevolezza  chiamata  ligatura 
della  gorgia , dappoiché  non  è punto  una 
manovra  corrente,  ma  bensì  una  ligatura 
inamovibile,  fatta  sullo  stroppolo  dello  stra- 
glio cui  è inferita  tal  vela.  La  inferiore 
di'  è la  vera  mura , è fatta  poi  da  un  ca- 
vo piegato  in  due,  e fermato  pel  doppino 
alla  pcdaruola  della  vela  , e le  cui  duo 
cime,  indrizzandosi  allo  sartie  anteriori  del- 
l’albero di  trinchetto , traversano  due  boz- 
zelli quivi  cuciti  e scendono  accanto  allo 
murate. 

AMERES  DE  LA  COVTREVOl- 

I.E  D’ ET  AI.  Mura  e ligatura  della 

GORGIA  DELLA  l*  VELA  VOLANTE  DI  STRA- 
GLIO — Questa  vela  ha  parimente  una  li- 
gatura di  gorgia,  cd  una  mura  come  la  pre- 
cedente. La  ligatura  è fermata  sullo  strop- 
polo volante  che  cinge  l’ albero  di  parroe- 
cliclto.  La  mura  poi  consiste  in  un  cavo 
piano  ripiegalo  in  due , fermato  pel  dbp- 
plno  alla  pcdaruola  della  vela  , c le  cui 
cime  s’ indrizzano  alle  prime  sartie  di  par- 
rocdictto  , traversano  due  bozzelli  quivi 
cucili , o scendono  nelle  rastrelliere  di  ma- 
novra della  colfa  di  trinchetto. 

AMEBE»  DE  LA  FAUSKE  VOILE 
D'ETAl.  Mura  e ligatura  della  gorgia 
DELLA  2*  VELA  VOLANTE  DI  STBAGLIO  — La 
ligatura  della  gorgia  di  questa  vela  è al 
lutto  simile  alla  precedente , perchè  fer- 
mala sul  secondo  stroppolo  volante  che 
cinge  Tallero  di  parrocchetto.  La  sua  mura 
è fatta  altresi  a due  rami , i quali  dopo 
aver  traversato  due  bazielliui  messi  sotto 


le  sartie  di  parrocchetto  , scendono  nella 
coffa  di  trinchetto. 

AMl/HE*  DE  LA  VOILE  D'  ETAI 
DE  PERHOQCET.  Mura  e ligatura 

DELLA  GORGIA  DELLA  VELA  DI  STRAGLIO  DI 

velaccia  — Questi  cavi  sono  affatto  simili 
ai  su  mentovati  -,  cd  i due  rami  della  mura 
passano  entro  bozzclliui  sili  sulla  lesta  di 
moro  di  parrocchetto,  c scendono  nella  sot- 
toposta coffa. 

AMCHES  DE  LA  VOILE  D'  ETAI 
DE  CATACOI.  Mura  e ligatura  della 

GORGIA  DELLA  VELA  DI  STRAGLIO  DI  CONTRA- 

velaccia Generalmente  questa  vela  non 

è più  usala , ma  ove  si  volesse  portare , la 
sua  ligatura  della  gorgia  e la  sua  mura 
sarebbero  anche  simili  alle  suindicate. 

AMI  REI  DI’  EOE  D AIITIHOV. 
Mura  e ligatura  della  gorgia  della 
traia  — La  mura  di  questa  vela  6 ordi- 
nariamente un  cavo  piegato  in  due , fer- 
mato pel  doppino  all*  occhio  della  peda- 
ruola,  e le  cui  due  cime  scendono  al  piede 
dell’albero  di  maestro  , ove  si  ala  e si  dà 
volta  sempre  a quella  di  sopravvento.  La 
sua  ligatura  della  gorgia  poi  è fermata  sul- 
lo stroppolo  che  regge  il  bozzello  dello 
straglio , sul  quale  è inferita  la  vela. 

AVERE»  DI'  DI  Ali  LOTI. V.  Mura 
E LIGATURA  DELLA  GORGIA  DELLA  VELA  DI 

straglio  di  contramezzana  — Questa  vela 
è generalmente  disusata  da  lutti  i vascelli, 
e le  su  additate  manovre  ad  essa  perti- 
nenti erano  inferite  a simiglianza  di  quelle 
delle  vele  volanti  di  straglio. 

AMEBE»  DE»  DOVA  ETTE»  BAS- 
SE*. Mure  degli  scopamari — Queste  ma- 
novre correnti  annodale  sulla  bugna  della 
vela  rispettiva  , introduconsi  dapprima  in 
due  bozzelli  messi  agli  estremi  delle  aste  di 
posta,  c poscia  in  due  pastecche  incastrate 
nel  capo  di  banda  ; cd  entrano  {voi  sui  pas- 
savanli , ove  prendnn  volta  su  due  galloc- 
cir.  A bordo  a talune  navi  di  linea  per  lo 
rovescio  entrano  nella  batteria  superiore. 

AMARE»  DE»  BO .VA' ETTE*  DE* 
UEAIEHS.  Mure  dei  coltellacci— Quc- 
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sii  cavi  partano  dalla  bugna  esterna  della 
rispettiva  vela,  e dopo  avere  attraversato 
ognuno  un  borsellino  sito  agli  estremi  delle 
aste  di  coltellaccio  de’  pennoni  -di  maestra 
e trinchetto,  scendono  sulla  tolda  al  piede 
degli  alberi  di  maestra  e di  mezzana  , 
ove  prendon  volta. 

AHl  lttS  DES  BONNETTES  DES 
PEIIROQI  ETS.  Mure  dei  coltellacini 
— Queste  manovre  , annodate  alle  bugne 
esteriori  delle  loro  vele , traversano  i boz.- 
zellini  incappellali  alle  aste  de’  pennoni  di 
gabbia  e parroccjietto  ; e scendono  diret- 
tamente nelle  due  coffe  di  maestra  e di 
trinchetto,  ove  loro  si  dà  volta  sulle  gal- 
loccia. 

ACCETTE  OU  II  ERSE  A E.  Cosa 

(*./■.)  V.  Bouline. 

ANCRAGE.  Soboitohe  (j.m.)  — Luo- 
go nel  quale  le  navi  posson  sorgere  sulle 
ancore.  Comunemente  chiamasi  ancoraggio , 
voce  da  non  accettarsi  in  questo  senso , e 
ritenuta  solo  nel  commercio  per  addittar 
quel  balzello  che  pagasi  dalle  navi  da  traf- 
fico nell' entrare  in  un  porto.  — V.  Moutl- 
lage. 

A ACRE.  Ancora  («./.)  — [strumento 
ben  noto  di  ferro  battuto  , che  ba  1’  ufli/io 
di  mordere  il  fondo  del  mare  per  trovarvi 
un  punto  di  appoggio  alle  navi.  Le  parli 
dell'ancora  sono  le  arguenti. 

La  verge.  Il  furo:  — La  parte  dritta 
t piti  lunga  della  medesima. 

Le*  braa.  Le  marre  — Le  due  parti 
curve  cbe  ad  angolo  acuto  si  staccano  dal 
fuso. 

La  orolsce.  La  croce  — 11  punto  in  cui 
le  marre  si  discostano  dal  fuso." 

Lea  patte».  Le  zampe—  (comunemente 
palle  ) La  parte  estrema  delle  marre  in  cui 
il  ferro  si  allarga  - 

Lea  beguea.  Le  unghie— Le  punte  delle 
marre  fatte  per  arare  il  fondo  del  mare. 

Le  laa.  Il  ceppo  — La  grande  traversa 
di  legname  piantata  all'  estremo  del  fuso  , 
e formante  una  croce  con  le  doe  marre. 

Lea  ce  relè*  da  Jaa.  / cerchi  del  ceppo. 


— Rinforzi  di  ferro  che  stringono  fra  loro 
i due  pezzi  di  rovere  che  lo  compongono. 

L'arganeau.  La  cigola  — L’ anello  di 
ferro  messo  all’  estremo  del  fuso  ed  al  di 
sopra  del  ceppo  entro  al  quale  si  liga  la 
gomena. 

Le  cilamant.  Il  diamante  — La  punta 
più  sporgente  dell’  unione  delle  due  marre 
col  fuso. 

Lea  orelllea.  Le  orecchie  — Le  due 
parti  sporgenti  di  ciascnna  zampa. 

L'oclUet.  L'occhio  — Il  foro  praticalo 
all’estremo  del  fuso  , e per  entro  al  quale 
passa  la  cicala. 

L’ancora  , attesa  la  sua  forma  , allorché 
piomba  al  fondo  , lo  percuote  col  diaman- 
te , c tosto  si  adagia  sul  ceppo  con  una 
delle  sue  marre  volta  aU’ingiii,  e con  l’al- 
tra ali’insù.  In  tal  giacitura  , che  può  dir- 
si la  Dormale , se  essa  vien  tirata  dalla 
banda  della  cicala  dalla  nave  cbe  rincula, 
incomincerà  a solcare  il  fondo  con  1’  un- 
ghia che  poggia  su  di  esso  ; ed  a misura 
che  lo  solcherà  vi  affonderà  dapprima  ia 
zampa  , e poscia  ia  intiera  marra  , fino  a 
toccarlo  col  fuso  : allora  l'ancora  farà  te- 
sta , ossia  si  arresterà.  Ma  se  invece  di  rin- 
culare , la  nave  seguiterà  a correre  sul- 
l’ ancora , avverrà  che  questa , venendo 
ad  esser  tratta  nel  verso  opposto  a quello 
della  cicala , sarà  forzata  a cangiar  la  sua 
posizione  naturale  per  prenderne  un’  altra  : 
ed  allora  si  dirà  che  essa  si  è impegna- 
ta. Da  tale  accidente  possono  risultar  gra- 
vi sconci  cbe  potranno  leggersi  alle  voci 
Surjaler,  Sarper,  Accrocher  l'onere,  poi- 
ché un’ancora  impegnata  non  è più  in  istato 
di  ritener  la  nave.  Un  tempo  soleva  darsi 
alle  diverse  ancore  delle  navi  un  peso  de- 
crescente , incominciando  dalla  maggioro 
fra  esse , e terminando  alle  più  piccole  ; 
ma  oggidì  ogni  vascello  va  provveduto  di 
cinque  o quattro  ancore  tutte  uguali  fra 
loro , e di  quattro  ancorane.  I nomi  delle 
antiche  ancore  sono  come  qui  appresso. 

i.  AACRE  (GRANDE)  OU  MAI. 
THE8SE  ANCHE.  Ancora  della  in- 
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danza  — Era  questa  denominata  in  tal  gui- 
sa tra  perchè  si  affondava  quando  le  due 
ancore  di  servizio  aravano , e ira  perchè, 
essendo  di  peso  maggiore,  speravasi  che  ar- 
restasse la  nave.  Talvolta  portavasi  smon- 
tata del  suo  ceppo,  e si  allogava  nella  stiva-, 
ma  più  spesso  si  poggiava  al  bordo,  dietro 
alla  parasartie  destra  del  trinchetto , me- 
diante due  puntali. 

2.  ANCHE  DE  LA  G BANDE 
TOVÉE.  Ascosa  dell’  osto  — Denomina- 
vasi  a tal  mudo  dal  perchè  vi  era  annodato 
un  lunghissimo  ormeggio,  composto  di  due 
e talvolta  tre  gomene  impiombate , appel- 
lato usto-,  e portavasi  sospesa  alldgrua  di 
cappone  della  destra,  (a) 

3.  ANCHE  D’AFFOi  n.  ANCORA  DA 
ormeggiare  ir  due — Altrimenti  (con  modo 
di  dire  francese  ) ancora  di  alforco.  Te- 
nevasi  sospesa  alla  grua  di  cappone  del 
manco  lato. 

4.  ANCHE  A'  TOIEII.  Ancora  da 
tonneggiare — Era  questa  piu  piccola  delle 
precedenti , o lenevasi  poggiata  al  bordo , 
dietro  alla  parasartie  sinistra  del  trinchetto, 
retta  da  due  puntali. 

5.  ANCHE  DE  HECHANGE.  Anco- 
ra di  rispetto  — Questa  era  uguale  in  peso 
alle  due  ancore  delle  grue  , e lenevasi  o 
smontata  del  suo  ceppo  c collocala  nella 
stiva  , se  la  speranza  era  al  suo  posto  ; 
ovvero  montata  e poggiata  al  bordo  nel 
posto  di  quella , nel  caso  inverso. 

Le  ancore  col  cambiare  di  peso  , e di 
ormeggi , poiché  dall’  esser  questi  di  cana- 
pa son  divenuti  oggi  di  ferro  , hanno  al- 
tresì cambiato  di  nomi.  Quindi  dìslinguonsi 
come  siegue. 

1"  ANCHE  DE  BOSSOin,  ou  AN- 
CHE DE  TIUDOHD.  4*  Ancora  di 

SERVIZIO,  0 ANCORA  DELLA  DRITTA»  ( SCO- 

j ile  dei  napoletani.  ) 

2"  ANCHE  DE  DOKSOIH,  OU  AN- 
CHE DE  BABOHD.  2*  Ancora  di  ser- 

(•)  I Napoletani  invece  dell'  ormeggio  chiamano 
«ilo  r ancora  della  sinistra. 

Voi.  l. 
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Vitto  O ANCORA  DELLA  SINISTRA  — ( Ulto 
dei  Mupoletani.  ) 

1"  ANCHE  DE  VEILLE.  Terz'  an- 
cora O ANCORA  DI  RISPETTO  DELLA  DRITTA 

— Va  messa  al  sito  della  speranza , dietro 
alla  parasartie  di  trinchetto  nel  lato  destro, 
in  modo  che  il  ceppo  stia  verticalmente 
alla  banda  della  nave,  cd  una  delle  mar- 
re , dopo  aver  traversala  la  murata  per 
entro  un  porlcllino  all’  uopo  praticato  , 
venga  a poggiare  sul  bordo:  due  forti  pun- 
tali piantati  sullo  sporto  delle  cinte  e ta- 
gliati a gorgia  nella  parte  superiore  , ne 
reggono  il  fuso. 

2—  ANCHE  DE  VEILLE.  Qi  art’an- 

CORA  O ANCORA  DI  RISPETTO  DELLA  SINI- 
STRA — Questa  è affatto  simile  alla  prece- 
dente , e va  situala  nel  modo  stesso  sul 
bordo  opposto.  La  posizione  di  queste  due 
ancore  rende  pronta  e sicura  la  manovra 
di  dar  loro  fondo , ma  invece  lunga  e pe- 
nosa quella  di  salparle  ; dappoiché  mancano 
di  grue  di  cappone. — V.  Atuuiller  l'ancrc , 
c Lécer  une  ancre  de  veille. 

ANCHE*  A' JET.  AncoRETTe(i./:)  — 
Sono  queste  delle  ancore  molto  più  piccole 
delle  precedenti,  che  lun  l'uffizio  di  affon- 
darsi provvisoriamente  per  lavori  di  or- 
mrgg  tomento;  ovvero  di  afforzar  la  tenuta 
delle  ancore  di  servizio,  ghiandole  più  in- 
nanzi di  queste:  cd  allora  prendono  il  nome 
di  pennelli  ( V.  Empenti t Iter  Ics  onera).  Que- 
ste ancorcttc  sono  munite  di  un  ceppo  di 
ferro , amovibile , ovvero  alto  a ripie- 
garsi contro  il  fuso , affinchè  stando  col- 
locate nelle  parasartie  di  trinchetto  , non 
riescano  le  estremità  di  siffatti  ceppi  d’im- 
paccio alla  manovra , potendo  le  scolte  c 
le  contro  del  trinchetto  , nei  cambiamenti 
di  bordo  , impegnarsi  sotto  di  questi.  — 
V.  Viver  de  bord  veni  decani. 

ANCHE*  (POIDS  DE*}.  Peso  delle 
ancore  — Il  peso  delle  moderne  ancore  , 
mentovate  nei  precedenti  articoli  , varia 
secondo  la  maggiore  o minore  mole  della 
nave  alla  quale  sono  addette  , e però  vedi 
lo  specchio  seguente. 
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DEL  PESO  DELLE  ALGORE  DELLE  RATI  DA  GUERRA 


NOMI 

DELLE 

ANCORE 

VASCELLO 

DA 

120  CANNONI 

VASCELLO 

DA 

80  CANNONI 

FREGATA 

DA 

60  cannoni 

FREGATA 

DA 

44  CANNONI 

Libbre  frantesi 

Libbre  francesi 

Libbre  francesi 

Libbre  frances 

1*  ancora.  . . 

8,000 

7,000 

4,400 

5,GjO 

2"  ancora.  . . 

8,000 

7,000 

4,400 

3,630 

3*  ancora . . . 

8,000 

7,000 

4,400 

3,650 

4"  ancora.  . . 

8,000 

7,000 

4,400 

8, 650 

Ancorotto . . . 

1,000 

800 

eoo 

400 

AWCRE#  DE  CANiOT  oo  GIU-  astretta  a poggiare;  ma  la  costa  a sotto - 
PINS.  Grappini  o febei  ( ».  m.  ) — An-  vento,  non  potendo  offrirle  on  sorgitore,  la 
corette  a quattro  marre  e prive  attillo  di  priva  altresì  di  siffatto  scampo.  15  per  ciò 
ceppo,  di  tal  che  da  qualsivoglia  lato  si  pog-  che  si  avvisarono  taluni  marini , e fra 
giano,  sempre  mordono  il  fondo.  Esse  scr-  questi  il  sig.  Babron , di  gqtiare  in  mare  un 
vono  per  ormeggiare  i bastimenti  da  remo,  congegno  galleggiante , ormeggiato  ad  un 
AKCltE  MOBILE.  Ancora  mobile—  gherlino  del  vascello,  il  quale  presentando 
Chiamasi  a tal  modo  un'ancora  messa  in  una  sensibile  resistenza  al  fluido,  obbligasse 
uso  non  ha  guari  dagl'  Inglesi  per  i piro-  la  prora  a presentarsi  al  mare,  per  reggere 
scafi,  le  cui  marre  sono  unite  al  fuso  per  in  tale  stato  rinculando  molto  lentamente  ; 
mezzo  di  un  mastio  e di  un  forte  perno,  è a siffatto  congegno  che  venne  dato  il  no- 
intorno  al  quale  queste  muovonsi.  Siffatta  me  di  ancora  galleggiante.  Esso  consìste 
disposizione  fu  si , che  quando  una  delie  io  due  stanghe  di  ferro  lunghe  quanto  b 
marre  è affondala , l’ altra  ripiegasi  sul  metà  del  baglio  maestro  del  vascello,  in- 
fuso ; ed  in  tal  guisa  si  evita  lo  sconcio  chiodate  nel  mezzo  in  croce,  e forato  tanto 
che  la  marra  superiore  s’ impegni  sotto  gli  agli  estremi,  quantoad  un  terzo  delb  loro 
ormeggi  nei  porti.  Molti  marini  per  altro  lungliezza.  A traverso  ai  buchi  delle  punte 
pensano  che  tali  ancore  sieno  di  gran  lunga  si  stende  un  cavo  ben  teso,  sul  quale  si 
più  deboli  delle  comuni.  allaccia  un  parallelogramma  di  teb  di  olo- 

AMCBE  FLOTTASTE.  Ancora  g il-  na  ; e sugli  altri  buchi  si  annodano  le  cime 
leggi  ante  — Congegno  fatto  per  mantenere  di  una  forte  aragna  a quattro  branche , sul 
con  la  prora  al  vento  una  nave,  nel  mezzo  cui  anello  si  ormeggia  il  gherlino  : un 
di  una  burrasca  ed  in  sili  in  cui  nou  vi  forte  grippiale , ligaio  ad  una  delle  punte 
ha  fondo.  Sonori  delle  condizioni  difficili  della  croce , serve  a far  galleggiare  la  mac- 
nelle  quali,  la  nave  non  polendo  più  reg-  china.  E chiaro  da  tal  disposizione , che 
gere  di  traverso  all’  impeto  del  mare  , è questa,  mantenendosi  verticalmente  ncll’ac- 
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qua  , ed  opponendosi  di  fronle  al  gherlino 
cb'è  tratto  dallo  scaroccio  della  nave,  pre- 
senta una  sensibile  resistenza  -,  oltre  a che 
potendosi  immergere  di  molto,  può  andare 
ad  incontrare  una  profonditi,  nella  quale 
le  acque  saranno  meno  agitate  che  alla  su- 
perficie. Taluni  capitani  ch’ebbero  la  sven- 
tura d’iocavonarsi,  si  avvalsero  altresì  del- 
l’ancora galleggiante  per  raddrizzarsi.  — 
V.  t'Engager. 

ANCHE  FVOAGtE.  A SCO»*  impe- 
gnata — Modo  di  dire  generico  per  indi- 
care qualunque  giacitura  di  un  ancora  sul 
fondo  che  non  sia  la  normale.  Le  differenti 
specie  d’irregolari  posizioni,  prendono  poi 
svariate  denominazioni  , come  nelle  voci 
che  seguono. 

ANCHE  ACCHOCI1ÉE.  Ancora  in- 
cocciata «—  Ancora  la  quale  siesi  impegnala 
con  una  delle  sue  marre  in  un'altra  an- 
cora affondala,  in  una  gomena,  in  una  ca- 
vità di  scoglio,  in  un  carcame  di  vascello 
naufragalo,  ec.  L’ancora  incocciala  va  or- 
dinariamente perduta. 

ANCHE  CABANNÈE.  Ancora  rove- 
sciata — Dicesi  quando  l’ancora  lungi 
dal  poggiare  sul  suo  ceppo  disteni  sul  fon- 
do , e sopra  una  delle  sue  zampe  in  esso 
confina  , poggia  invece  su  di  una  punta 
del  ceppo  rialzalo  e sopra  entrambe  le  mar- 
re. In  tal  giacitura  l'ancora  è inabile  a 
mordere  il  fondo. 

ANCHE  SAHPÉE.  ancora  con  la 
VOLTA  SULLA  MARRA  — bicesi  di  qDClb, 
la  cui  gomena  si  è impegnata  sotto  una 
delle  orecchie  della  marra  che  non  è af- 
fondata. — V.  Sarptr. 

ANCHE  H'HJALÉE.  Ancora  con  la 
volta  sci.  ceppo — È quella  la  cui  gomena 
si  è impegnala  contro  uno  degli  estremi  del 
ceppo  o sotto  al  medesimo.  — V.  Surjnler. 

ANCHE  PARÉE.  Ancora  chiara— 
Modo  di  dire  cui  quale  i marinai  additano 
Pam  ora  che  trovasi  affondala  nella  sua  po- 
sizione normale:  è il  rovescio  dell'ancora 
impegnata.  — V.  Ancre. 

ANCHE  CAPONNÉE.  Ancora  cap- 


ponata — Giacitura  dell’ancora  innalzata 
sotto  la  grua  in  potere  del  cappone. 

ANCHE  A'  pie.  Ancora  a picco 

Ditesi  di  quella  la  cui  gomena  s'innalza  ver- 
ticalmente, della  cicala  all'occhio  di  prora. 

ANCHE  DÉPLANTÉE.  Ancora  sfi- 
data — Posizione  di  un'ancora,  la  cui  marra 
siffjllamenle abbia  smossoli  fondo,  da  non 
aver  più  tenuta. 

ANCHE  BÉHAPÉE.  Ancora  che  ha 
lasciato— fucsia  frase  denota  b posizione 
dell’ancora  il  cui  fuso  , essendosi  messo 
verticalmente , ha  fatto  si  che  b marra 
siesi  distaccata  dal  fondo  , restando  in  po- 
tere della  sola  gomena. 

ANCHE  EMPENNELLÉE.  Ancora 
APPKNXELLATA  — V.  EmpttmMtT . 

ANCHE  EN  BARBE.  Ancora  a rar- 
ra  di  gatto  — Ancora  affondala  a non 
molta  distanza  da  un'altra  -,  in  modo  die 
le  due  gomene  travaglino  insieme  sono  lo 
sfono  di  un  medesimo  vento. 

ANCRE  ENVEILLE.  Ancora  alle- 
stita — Ancora  corredala  di  lutto,  e pron- 
ta ad  essere  affondata. 

ANCHE  MISE  A*  POSTE.  Ancora 
acckppata  — Posizione  dell’ancora  che  ri- 
posa con  una  marra  sulla  scarpa  , ed  è 
assicurala  io  potere  del  serrabozze  , del- 
la piccaressa  , e di  un  altro  cavo  detto 
acceppalura. 

ANCRE  Qll  CIIASSE.  Ancora  che 
ara  — È quella  la  cui  marra  affondata  , 
o per  cattiva  qualità  di  fondo,  o per  for- 
za straordinaria  esercitata  su  di  essa  dalb 
gomena,  o per  poca  lunghezza  di  gomena 
filata  , solca  il  fondo  senza  far  testa. 

ANCHE  THAVEHSÉE.  Ancora  at- 
traversata — Posizione  dell’ancora  che 
avviene  quando , essendosi  il  pescatore 
incocciato  sopra  una  delle  sue  marre,  vico 
da  quello  tirata  sulla  sua  scarpa. 

ANCHE  BOHGNE.  Mezz’ancora  — 
Ancora  inservibile,  cui  siesi  rotta  una  mar- 
ra, e della  quale  si  cerca  trarre  utilità 
fermandovi  dalla  parte  della  marra  spez- 
zala ’ una  maniglia  con  perno,  rhe  ha  l’uf- 


Digfiizedtay  Google 


AHI 


3é 

Azio  di  rioovere  una  grippia.  Ad  opra  agi 
tali  ancora  per  ormeggi  fissi  da  porlo , 
• si  affondano  per  la  grippia-,  affinchè 
Tonica  marra  della  quale  too  provvedu- 
te , si  volga  dalla  parte  del  fondo.  ìa 
voce  ancora  entra  poi  nei  seguenti  mo- 
di di  dire  : 

Étre  A ratiere.  Slare  alt ancora  — 

Vuol  dire  che  una  nave  non  è più  sotto 
vela  , ma  bensì  ormeggiala.  > 

Étre  A l'aitcre  tool  calè.  Stare 
all’ancora  tulio  sghindalo-  — V.  Cali. 

Fatlguer  A l'ancre.  Travagliare  al- 
l’ancora — V.  Fuliguer.  . • 

Jetcr  l’ancre.  Gettar  l'ancora  — V. 
Mmillcr.  •''•••'«  ir 
La  laser  tomber  l'ancre.  Lasciar 
cadere  l’ancora  , affondar  t’ancora.-  > : 
AiVGLE  1IOI1A1ISE.  Angolo  ansino 
(».  m.) — In  astronomia  nautica  chiamasi 
angolo  orario  ; quello  formato  nel  polo  dal 
meridiano  celeste  del  luogo  di  un  osser- 
vatore e dal  corchio  di  doclinaaioae  che 
passa  per  un  astro  in  nn  dato  istante.  Que- 
sto angolo  sarà  misurato  dall’arco  di  equa- 
tore che  -vi  corrisponde , o verrà  quindi 
rappresentato  dalla  differenza  tra  l'ascen- 
sione retta  del  meridiano  , e l'ascensione 
retta  dell'astro  nel  dato  istante.  La  cono- 
scenza di  esso  serve  a determinare  la  po- 
sizione dell'astro  nel  cielo  , c per  conse- 
guenza a correggere  gli  errori  -del  crono- 
metro. — • V.  Heure  du  vaitseau. 

AWGULLÈHE S.  Bisca:  («.  /.)  — Fra 
noi  matoseUi.  Intagli  fatti  sui  madieri  per 
dar  libero  passaggio  all'acqua  che  penetra 
nello  spazio  esistente  fra  essi,  lungo  T ca- 
nali della  sentina  je  fùria  fluire  verso  le 
trombe. 

A1WGVILLES.  Vase  (j.  f.  ) — Parti  prin- 
cipali della  invasatura  — V.  Bcrceau. 

AWIHEAL.  Anello  (s.  hi.] — ■ Gli  anelli 
prendono  in  marina  differenti  denomina- 
zioni, secondo  la  materia  da  cui  son  fatti, 
la  grandezza  che  si  dà  loro , e l’uso  cui 
son  deputati.  Se  son  di  ferro,  e di  gran- 
dezza straordinaria , prendono  il  pome  di 
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cicale  : in  lai  guisa  appellansi  quelli  delle 
ancoro,  quelli  dei  moli , delle  casse  galleg- 
gianti , oc.  — Se  poi  sidno  di  mediocre 
grandezza,  ritengono  il  nome  di  anelli  ; co- 
me sono  quelli  dei  ponti  per  le  bozze  , 
quelli  delle  brache  de’  cannoni,  ec.—  Ove 
abbian  l'uffìzio  di  scorrere  intorno  ad  un'a- 
sta, un  bastone,  un  alberello,  ovvero  ser- 
vine a questi  di  passaggio,  chiamassi  con» 
nati  ; cosi  i cannali  delle  aste  di  coltellac- 
cio, i cannali  po’  flocchi,  quei  dei  pennoni-ini 
delle  lancio,  ec.  — Se  sien  piccoli  ed  infil- 
atati ad  uno  straglio,  a fine  di  farvi  correr 
per  lungo  una  vela,  tengono  denominati  ca- 
nestrelli.  — Quelli  fatti  di  legname,  ed  asse- 
gnati a scorrere  intorno  ad  un  albero,  pren- 
dono il  nome  di  cerchi  ; cosi  chiamatisi 
quelli  della  randa  di  poppa , c delta  randa 
di  prora,  ec.  — Se  , essendo  di  legname  , 
sieno  falli  per  servire  di  guida  ai  itavi  cor- 
renti , vengono  indicali  col  nome  di  verlic- 
chi.  — Quelli  fatti  di  cavo  aU'eslremo  di 
una  corda,  si  dicono  gasse  ed  orchi  \ come 
sono  legasse  degli  stragli,  quelle  de’  brac- 
ci de’  pennoni  di  velaccio,  cc.—  Se  saranno 
formati  di  un  pezzo  di  cavo,  lexiii  cime 
sieno  iin[>iombale  fra  loro  , e deputati  a 
circondare  uu'oggcllo  qualunque,  si  chia- 
meranno stroppi , come  quelli  de'  bozzelli, 
oc.  — Quando  nell'Interno  son  corredali  di 
una  lumina  concava  di  (erro,  prendono  il 
nome  di  occhi  a radancie  \ cosi  quelli  delle 
boso,  quelli  delle  brancarclle  di  bolina  , 
ec.  — Se  son  foderati  c fasciati  con  coman- 
do, ed  assegnali  a ritener  frenali  due  og- 
getti fra  loro,  si  appellano  stroppi  fasciali , 
come  sono  quelli  dei  paterazzi  volanti , ec. 

Aft'KÉE  LlIft'AlllE.  Anno  limare  («. 
ut.)  — Tempo  impiegalo  dalla  luna  nel- 
l’eseguire  dodici  rivoluzioni  intorno  alla 
terra  , ossia  12  lunugiooi. 

ahìaée  aolaiiie.  Anno  solare  (t. 
m.)  — Tempo  che  impiega  la  terra  a bu- 
ia sua  rivoluzione  intorno  al  sole,  durante 
il  quale  il  raggio  vettore  di  questo  de- 
clina da  un  tropico  all’altro -e  ritorna  sul 
medesimo.  . • • < ■ , • » ; , , 
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AAOÌEAUE.  Anomalia  («•  f.) — (’.liin- 
ntasi  a lai  mudu  io  astronomia  la  disian- 
za di  un  pianula  dal  suo  perielio  , ossia 
dal  punto  della  sua  orbila  piu  prossimo 
al  sole.  L’anomalia  della  lerra  dunque  è 
la  disianza  clic  passa  dal  punlo  del  sol- 
stizio d'imeruo  e questo  pianeta.  Siffatta 
disianza  vico  misurala  da  un  arco  dell'or- 
bila  del  pianeta  medesimo  , e quesio  ar- 
co misura  un  ungilo  compreso  fra  la  linea 
degli  apsiJi  ed  mi  raggio  veliere  del  sole. 
La  conoscenza  tlell’anomaliu  serve  perciò 
a trovare  la  i-oaizione,  di  un  pianeta  in  un 
punto  della  sua  orbila,  e quindi  a conoscere 
le  epoche  delle  congiunzioni  c delle  ecclissi. 

A AVE  ou  AACE.  Cala  (j.  f.)  — Pie- 
col  seno  di  mare  clic  per  altro  non  offre 
alcun  ridosso  alle  navi. 

A AVE.V  OU  POIttAÉES.  Caviglie  a 
viti  (<•  f.)  — Pezzi  per  lo  più  di  bronzo, 
i quali  nelle  macchine  a vapore  bau  Tulli- 
zio  di  tener  fermali  sui  cilindri  i loro  co- 
vernili  , delti  scatole  stoppate. 

AASPEt*.  Vette  (a.  »».)  — Sorta  di 
lev»  ad  uso  dell’urliglierin.  —\'.£xerci- 
Cfl  de. canon.  • , . 

A VI  AIlEV.  Antabes  — Stella  princi- 
pale della  costellazione  zodiacale  della  lo 
Scorpione.  — V.  Ltuile. 

AATEVVE.  Antenna  (z.  f.)  — Nella 
iufanziu  della  navigazione  , la  quale  può 
dirsi  continuala  fino  al  XVr secolo,  non 
si  conobbero  altre  navi  se  non  quelle  a 
vele  Ialine  -,  quindi  le  galere  , e di  li  a 
poco  le  galeazze  ed  i gaiioni.  Siffatto  navi 
aveao  le  loro  vele  assicurale  unicamente 
a quelle  immense  aste  curve,  messe  tra- 
sversalmentc  agli  alberi , delle  antenne . 
E però  introdotto  poscia  l’uso  delle  vele 
quadre,  rette  dai  pennoni , la  maggior 
parte  degli  scrittori  ignorando  quanta  dif- 
ferenza passi  fra  questi  e le  antenne,  de- 
nominarono col  secondo  vocabolo  qual  ste- 
si asta  ebe  servisse  a regger  vela  ; cosic- 
ché al  di  nostri  abbiam  veduto  qualcho 
chiarissimo  autore  parlar  delle  antenne  di 
uua  nave  da  120  cannoni!  Questo  modo 
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di  dire  è siffattamente  improprio  , quanto 
potrebbe  esserlo  quello,  di  chiamar  pro- 
boscidi Je  autennelle  di  una  lumaea.  L’an- 
tenna adunque,  qual  fu  sempre  ed  è og- 
gigiorno a bordo  delle  barche  pielriere 
de’  paranzelli , e delle  scorridoie  (a)  , è 
un'asta  assai  Oessibile  di  legname  di  abe- 
te , di  mollo  più  lunga  dell’albero  che  la 
sorregge  ; ed  ò fatta  di  due  pezzi , dei 
quali  l'inferioro  più  grosso  , denominato 
carro , ed  il  supcriore  sottile,  detto  penna , 
uniti  per  via  di  una  serie  di  ligature  falle 
con  cavi  , c fermata  all'albero  mediante  un 
attrezzo,  detto  trozza  a bertucci.  L’anten- 
na , a diversità  del  pennone,  non  ha  nes- 
suna delle  guarnizioni  ed  attrezzi  di  que- 
sto ; quindi  non  ha  mantiglie,  non  brac- 
ci , non  aste  di  coltellaccio,  non  marcia- 
piedi , nou  cannati , non  guide  nè  reg- 
gitori , non  bastardi , ce-  : va  soltanto 
munita  di  sette  attrezzi  tutti  suoi  parti- 
colari , che  sono  la  trozza  a bel  locci , il 
paranco  del  carro  , le  due  orze  , la  stri- 
scia, il  paranco  della  striscia  e l’oste  ( V. 
Il/rsc  , 1/  iste , Palati  da  car , ec.  ).  È da 
porsi  mento  peraltro , che  innanzi  che 
venissero  inventate  le  vele  auriche  , Io 
che  avvenne  verso  il  cader  del  XVII°  se- 
colo, lult’i  vascelli  di  buca  e le  fre- 
gate , in  luogo  della  randa  , aveano  una 
granile  vola  latina,  denominata  mezzana , 
la  cui  aulenua  era  assicurata  all’albero  al 
disotto  del  pennone  di  mezzana. 

AATEAAE  DE  TOAAEAEX  , ou 
CAIVAEV.  Andana  (i.  /.)  — Voce  presa 
dallo  Spagnuolo,  clic  vale  una  filza  di  og- 
getti messi  gli  uni  accosto  agli  altri.  Quin- 
di dicesi  da’  marini  un  'padana  di  bolli  , 
una  andana  di  casse , per  indicare  ima 
fila  di  siffatti  oggetti  allogali  nella  stiva 
nel  verso  dei  quinti  ; come  del  pari  di- 
cesi un'  andana  di  navi , per  denotar  la 
situazione  di  queste  allinealo  nè  porti. 

APlufciAE.  Arcuo  (s.  in.)  — Punto 
dell’orbita  di  un  pianeta  , nel  quale  esso  si 

(a)  Sole  otri  latine  di  cui  faccia  ancora  uso  la 
inaiiua  militare. 
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trova  alla  maggior  distanza  dal  sole.  Cosi 
l'afelio  della  terra  sarà  il  solstizio  di  estate. 

A’  HC.  a ricco  (nv.  di  luogo)  — Modo 
di  dire  per  indicare  la  posizione  verticale 
di  no  obbietto  qualunque  : quindi  si  dirà 
virare  a picco , per  condurre  la  nave  ver* 
ticalmente  sull'ancora  ; andare  a picco,  per 
indicare  lo  affondarsi  di  nn  bastimento  ri- 
pieno di  acqua  ; slare  a picco , per  dire 
che  l'ancora  , stando  perpendicolarmente 
sotto  la  prora,  è vicina  a lasciare  it  fondo. 
Si  chiamerà  costa  a picco  , la  sponda  di 
una  terra  che  s’innalzi  dal  mare  senza  far 
piano  inclinato , ee. 

APIQLEB.  Smantigliare  (r.  a.)  — 
Siffatto  verbo  non  si  usa  che  soltanto  par- 
lando de'  pennoni , e vale  far  cangiare  la 
loro  posizione  orizzontale  per  metterli  ver- 
ticalmente, a fin  che  scendano  stilla  tolda. 
Per  le  antenne  si  usa  il  modo  di  dire  fa- 
re il  carro.  — V.  Dégréer  les  perroqucls- 

APOfiée.  Apogeo  ;(»•  «•■)  — Punto 
dell'orbita  di  un  astro , quando  esso  si 
trovi  nella  più  gran  distanza  della  terra. 

APPARAVA  DE  CARÈNE.  La- 
vori O APPARECCHI  DI  CARENA  (*.  m.) — Di- 

rcsi  dell'insieme  di  tetti  i lavori  messi  in 
opera  per  carenare  , come  taglie-,  cavi  di 
sicurezza  , paranchi  di  abbandono,  ec.  — 
V.  Apporci!. 

APPARAVA  DEB  AACRE».  La- 
vori delle  ancore  (».  ih.)  — Dicesi  pari- 
mente dell'insieme  di  tutti  gli  attrezzi  ne- 
cessari a salpare  , o affondare  un’ancora  , 
come  il  cappone , il  pescatore  » il  serra- 
bozze  , la  piccaressa  , la  grippia,  il  grip- 
piale , le  brache  del  pescatore , ec. 

APPAREIL.  Lavoro  o apparecchio 
(».  m.)  — Voce  generica  adoprata  a deno- 
tar la  complicazione  de' mezzi  meccanici 
per  moltiplicar  le  forze.  Cosi  in  tutte  le 
grandi  manovre  per  le  quali  è mestieri 
una  forte  potenza  , dappoiché  gagliarda 
è la  resistenza  , si  moltiplicano  i lavo- 
ri. Fra  tuli’  i lavori,  il  più  semplice  è il 
paranco,  il  quale  nondimeno  comincia  a 
complicarsi  se  vi  si  aggiugne  un  amante. 


l'n  paranco  messo  sul  tirante  di  un  altro, 
è un  lavoro  -,  diversi  apparecchi-reali  guar- 
niti all’argano,  sono  dei  lavori  ; l’amante 
e taglie  sulla  gomena  è un  lavoro  •,  la  com- 
plicazione de’  bozzelli  e dei  cavi  per  di- 
scagliare un  bastimento,  sono  dei  lavori, ec. 

APPAREIL  DE  VOII.E».  Servizio 
di  vele  (».  m.)— L’intiera  velatura  di  cui 
va  corredala  la  nave. 

APPAREIELAGE.  Messa  alla  vela 
(s.f.)  — Azione  di  salpar  t'ancora  e spie- 
gar le  vele  al  vento  — V.  Apparctller. 

APPAREILLER.  Mettere  alla  ve- 
la (e.  a.)  — Manovra  per  liberar  la  nave 
da  ogni  ritenuta  , ed  abbandonarla  alla 
spinta  delle  sue  vele,  e del  suo  timone. 
Questa  operazione  bella  c difficile  ad  uu 
tempo  , richiede  grandi  favori  , e'  si  ese- 
gue ìr  vari  modi,  come  può  vedersi  ne- 
gli articoli  ebe  seguono.  Ma  dapprima  è 
mestieri  apparecchiarvi  la  nave  con  favorì 
preparatori,  che  posson  leggersi  alla  voce 
Piiparalifs  i^éncraux  d'apparciltage. 

APPAREILLER  , LORSpi'  OA 
EST  DEBOVT  All  V E V T SLR  ITA 
PIED,  EA  .111  ATTA  vr  SLR  TRI- 
BORO  VEAT  .VANI  AD  LE.  METTERE 
ALLA  VELA,  STANDO  PRESENTATO  SU  DI  UN’AN- 
CORA , ED  ASBATTENDO  SULLA  DRITTA  CON 

tento  maneggevole  — Siffatta  operazione 
si  esegue  nel  modo  che  qui  esponghiamo. 
Non  si  tosto  la  ciurma  si  sarà  ordinata 
nei  posti  assegnati  a ciascun  nomo , si 
darà  il  comando , vira  l’argano  , c si 
comincia  a virare:  giunta  quindi  fa  nave 
a poca  distanza  dal  suo  grippiate , si  co- 
manderà, stroxia  la  catena!  Arrestata  que- 
sta , si  dà  volta  ad  uu  controbraccio  sul 
grippiale  , per  poterlo  tirare  a bordo,  lo- 
slocbè  l'ancora  sarà  salpata.  Indi  alfa  voce, 
pronti  ad  issar  le  lande,  i marinai  allunghe- 
ranno i tiranti  dei  paranchi  da  cima  di  pen- 
none, e delle  candelizze,  e si  disporranno  in 
ala  su  i medesimi;  ed  udito  il  grido  issa , al- 
zeranno l’un  dopo  l’altro  lutti  basliment  i 
da  remo,  ognuno  nel  posto  che  occupar  deb- 
be<V.  Bitter  à bord).  Poscia  si  daranno  i co- 
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mandi  — pronti  ad  issar  le  gabbie , e le  ve- 
laccio—issa  gabbie  e t (lacci e — dà  volta  ai 
fionchi.  I marinai  si  dispongono  inconta- 
nente sui  fionchi  delle  gabbie  e delle  ve- 
lacele che  vengono  alzate  a segno  , ed  as- 
sicurate alle  loro  mantiglie;  indi  passano 
ai  bracci  de’  pennoni , cui  leveranno  volta, 
e terranno  in  mano  sino  al  comaudo— brac- 
cia alla  sinistra  a prora  , ed  alla  dritta 
a poppa.  Quando  si  vuole  abbatter  sulla 
dritta  è mestieri  bracciar  dall’  opposto  lato 
i pennoni  di  prora , affinchè  le  vele  del- 
l’albero del  trinchetto , una  volta  spiegate, 
trovandosi  in  Taccia,  portino  la  nave  ad  ab- 
battere ; e per  lo  rovescio  si  bracccranno 
i pennoni  degli  alberi  di  maestra,  e di  mez- 
zana dal  lato  opposto,  affinchè  queste  ve- 
le si  trovino  esposte  di  filo  al  vento  fin 
quanto  duri  l’abbattuta  , in  guisa  che  non 
possan  nuocerle;  e non  si  tosto  sarà  que- 
sta finita,  esse  si  troveranno  al  tutto  orien- 
tate , e si  ricupererà  intanto  il  molle  di 
tutte  le  scotte. 

Al  comando,  vira  all’argano,  si  lasca  lo 
strozzatore  c si  ricomincia  a ricuperar  la 
parte  di  catena  necessaria  per  giungere  a 
piceo  ; e lostochè  il  grippiale  galleggi  sotto 
la  prora  , verrà  tirato  a bordo  , ed  il  co- 
mando alla  voce  farà  cessar  l’azione  del- 
l'argano ; il  quale  nondimeno  rimarrà  in 
Torza  stando  tuttavia  tutti  gli  uomini  sulle 
aspe.  Succederanno  quindi  i seguenti  co- 
mandi , pronti  a stender  le  gabbie  e le  ve- 
lacele — « trevi  sugl'  imbrogli  — la  barra 
alla  dritta  — vira  a lasciare  — issa  il  flocco 
con  la  bugna  alla  sinistra.  Si  tireranno  to- 
sto con  fòrza  tutte  le  scotte  delle  gabbie , 
e delle  velaceie  , le  quali  ne  faranno  rom- 
pere le  ligature  di  sfilaccia  che  lenevanle 
serrate , e la  tela  cadrà  di  botto  ; si  sciol- 
gono i gerii  dei  trevi  perchè  la  tela  venga 
a poggiar  sugl’ imbrogli  , e si  ricupera  il 
molle  di  tutte  le  boline  della  dritta  nello 
vele  di  prora,  e di  quelle  della  sinistra  nelle 
vele  di  poppa.  Il  timone  si  porta  sulla  si- 
nistra , poiché  la  nave  prima  di  abbattere 
comincerà  a rinculare;  ed  in  tal  movimento. 


essendo  esso  percosso  da  una  corrente  di 
acqua  dalla  parte  deretana , faciliterà  l'ab- 
battuta. La  scotta  sinistra  del  flocco  , por- 
tandone la  bugna  da  questo  lato,  agevolerà 
del  pari  l’abbattuta  a dritta.  Al  comando 
vira  a lasciare,  gli  uomini  che  sono  all’ar- 
gano , fanno  uno  sforzo  sulle  aspe  : l'ancora 
tirala  verticalmente  si  speda  e lascia  il  fon- 
do. La  nave  allora  resta  in  balia  del  ven- 
to, il  quale  per  la  disposizion  delle  vele 
e del  timone  , la  spinge  ad  abbattere  ; e 
lostochè  un  tal  movimento  sarà  deciso,  ove 
si  voglia  rimanere  in  panna  , ossia  fermi 
sotto  vela,  per  aver  maggiore  agio  di  as- 
sicurar l’ancora  giunta  fuori  acqua,  si  darà 
il  comando  stendi  la  randa,  affinchè  que- 
sta vela  , operando  sulla  poppa  , arresti  il 
movimento  di  abbattuta  ; ed  allora  la  nave 
si  troverà  col  sinistro  lato  volto  al  vento. 
In  tal  giacitura  subito  che  1’  ancora  avrà 
mostrato  la  sua  cicala  fuori  acqua,  s’incoc- 
ccrà  su  questa  il  cappone,  il  quale  l’alzerà 
sotto  la  grua  ; ed  indi  sulla  sua  marra  più 
vicina  al  bordo  s’incoccerà  il  pescatore,  che 
del  pari  la  tirerà  sulla  scarpa.  In  tal  punto 
potendo  il  vascello  mettersi  in  cammino  , 
si  daranno  i seguenti  comandi  — cambia  la 
scotta  del  flocco  — tiramolta  a prora  — ala 
la  bolina  di  parrocchetto  — mura  » trovi- 
la boma  sottovento  — il  limone  in  mezzo  — 
braccia  a segno  tutto— metti  in  forza  i brac- 
ci di  sopravvento  — rassetta  i cavi.  Il  basti- 
mento acquista  il  suo  abrivo,  il  timone  ritor- 
na al  suo  posto,  si  governa  stretto  al  vento,  si 
stendono  ben  le  vele  issando  a segno  le  gab- 
bie e le  velaccic  , si  braeciano  del  pari  a 
segno  tuli’  i pennoni  per  bene  orientar  le 
vele,  si  mettono  in  forza  i bracci  di  soprav- 
vento , c si  rasseltan  tutte  le  manovre  , 
cogliendole  sulla  tolda  ovvero  nelle  gabbie 
da’ cavi:  c la  nave  si  troverà  in  cammino. 

APPAISI-'. ILI, FU  , IOHVpt'OV 
EST  ETITE  LE  DOIIT  All  VEAiT 
SUI  l > PIED , ET  ABATTAST 
SL’Il  TUIOOHD  ET  BOIIDAAT 
PAI»  TOl’T  A’  LA  FOIA.  Mettebe 
ALLA  VELA  STANDO  PRESENTATO  AL  VENTO  SU 
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oi  bn’an  ora,  abbattendo  sella  DRITTA  , E 
COVRENDOSI  DI  TUTTE  LE  TELE  AD  CN  TEM- 
PO— È questa  una  manovra,  che  del  pari 
potrà  porsi  ad  effetto  con  vento  manegge- 
vole. Come  prima  il  vascello  sarà  giunto 
a picco  , si  bracccranno  tulli  i pennoni 
sulla  dritta,  affincbè  stese  una  volta  le  vele, 
si  trovino  tutte  orientate  ; indi  si  salpa 
l'ancora  , ed  immediatamente  si  issa  il  floc- 
co , entrandone  la  scotta  delia  sinistra  ; 
la  barra  si  porta  sul  lato  sul  quale  ab- 
batte ; e manifestata  una  volta  l'abbattuta, 
si  cambia  la  scolla  del  flocco  , si  rimette 
■1  timone  al  mezzo,  e nel  tempo  cbe  la 
nave  governa  lentamente  col  solo  flocco  in 
vela  , si  cappona  , si  pesca  e si  acceppa 
l' ancora.  Adempiuti  tutti  questi  lavori , 
l’uftìziale  darà  i seguenti  comandi  -,  pronti 
a stendere  e murare  tutte  le  vele  — stendi 
e mura  tutto  — braccia  a segno  — ala  le 
boline  — metti  in  forza  i bracci  di  soprav- 
vento — rassetta  i cavi.  Ad  un  tratto  le  ve- 
laccio , le  gabbie,  i trevi,  la  randa  , le  vele 
di  straglio  si  vedranno  spiegate;  e ia  nave  in 
un  batter  d'occbio  si  troverà  navigando  a 
vele  gonfie.  Questa  manovra  di  grande  ap- 
parato non  viene  quasi  mai  eseguila  da  ve- 
run  marino  ; dappoiché  quando  si  stendono 
le  vele,  avendone  prima  issati  i pennoni , si 
incontra  una  gran  difficoltà  ad  entrarne  le 
scotte , e la  intiera  velatura  rimane  molto 
lasca  e sconcertala. 

APPAREILLER  EH  BORDAAT 
LEI  IIUA1ERS  SUR  LE  TUA.  Met- 
tere ALLA  VELA  STENDENDO  LE  GABBIB 

sulle  teste  di  mobo  — La  operazione  è 
al  tutto  simigliarne  a quella  descritta  po- 
canzi.  Soltanto  si  lasciano  i pennoni  nel- 
la loro  posizione  con  le  vele  serrate , e 
quando  si  giunge  a picco , si  spiegano  le 
gabbie  e le  velacele  ; si  entrano  le  stolte 
delle  prime  a segno  ; indi  s’issano  a testa 
d'albero  ; poscia  si  entrano  le  scotte  delle 
velacele,  le  quali  s’issano  del  pari  ; e to- 
stoché  si  saranno  bracciate  le  vele  di  pro- 
ra alla  Sinistra  , e quelle  di  poppa  alla 
dritta  , s'issa  il  flocco  per  abbattere  , ec. 


APPAREILLER  I.ORSQl’  IL 
TETTE  GRAAD  FRAIS.  Mettere 
alla  vela  con  vento  fbesco  — La  ma- 
novra è la  medesima , ma  nel  tempo  che 
si  vira  per  giungere  a picco  , si  spieghe- 
ranno le  gabbie,  se  ne  entreranno  a se- 
gno le  scolte  , serrando  i terzaruoli  cui 
convenga  -,  indi  s'isseranno  , braccandole 
nel  modo  già  indicato  , per  quanto  il  per- 
metta la  posizione  dc'loro  pennoni  issati  a 
metà  d’albero.  Si  abbatterà  non  già  col 
flocco , il  quale  per  la  sua  grandezza  di- 
rebbe abbattere  il  vascello  con  troppa  vi- 
vacità , ma  bensì  col  flocco  falso  , ovvero 
con  ia  trinchettina  ; e tostochè  rabbatto  - 
ta  sia  manifestata  , si  stenderà  la  mezza- 
na per  arrestarla  ; indi  si  controbraccerà 
il  parrocchetlo  , e si  farà  via. 

APPAREILLER  DAA»  LE  COL* 
RAAT.  Mettere  alla  vela  in  una  cor- 
rente — Se  la  corrente  seguirà  la  mede- 
sima direzione  del  vento , il  vascello  starà 
presentato  ; ed  allora  la  manovra  sarà  la 
medesima  di  quella  indicata  nel  l.°  pro- 
blema. La  sola  differenza  si  è,  cbe  innanzi 
di  abbattere,  si  metterà  il  timone  dal  me- 
desimo lato  verso  cui  si  abbatte,  poiché  la 
corrente  , andando  da  prora  verso  poppa  ., 
renderà  nullo  l'urto  dell'acqua  sulla  parte 
deretana  del  limone  quando  la  nave  rin- 
cula. Se  poi  la  corrente  vada  in  senso  op- 
posto al  vento  ed  abbia  un  impero  mag- 
giore di  lui  sulla  nave , ne  seguiterà  che 
questa  si  troverà  presentata  alla  corrente, 
non  già  al  vento  ; e però  le  sue  vele  po- 
tranno portare  senza  esser  di  bisogno  cbe 
la  nave  abbatta.  Quindi  si  spiegheranno  le 
vele  di  straglio,  il  flocco  , e la  randa  prima 
di  virare  a picco , affinchè  esse,  aiutando 
la  nave  a correre  sull'ancora,  secondino  pa- 
rimenti l’azione  dell'argano , la  quale  sarà 
contrastata  dalla  forza  della  corrente  con- 
traria. Giunti  a picco  si  salperà  , e men- 
tre si  seguiterà  a virare  per  trar  l’ancora 
fuori  acqua , si  spiegheranno  le  gabbie  , 
le  velacele , ed  i trevi  ; e non  si  tosto  le 
prime  saranno  issale , si  bracheranno  in 
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modo  da  prender  subito  il  vento  , essendo 
mestieri  alla  nave  aver  molta  velatura  per 
vincere  la  corrente  contraria. 

APPAHEILLEH  SUR  UIW  CORP 
HOIIT,  OU  appareiller  ivkc 
VIVE  CROI  PI  ÈRE.  Mettere  ALLA  ve- 
la STANDO  SU  DI  UN  CORPO  MORTO,  O MET- 
TERE ALLA  VELA  CON  LA  CODETTA  — Se  Una 

nave  si  trovi  ormeggiata  su  di  una  cassa, 
o su  di  un  corpo  morto,  stando  presen- 
tata , e non  abbia  spazio  sufficiente  a rin- 
culare , essa  dovrà  abbattere  col  soccorso 
di  un  cavo  da  poppa , che  si  chiamerà 
in  tale  condizione  guardiano  o codetta. 
Ove  si  voglia  poi  abbattere  sulla  sini- 
stra , stando  su  di  un  corpo  morto , si 
guarnirà  l'argano  di  una  grippia  , ovve- 
ro di  un  gherlino  , e dopo  averlo  Tatto 
passare  per  una  delle  cannoniere  della  bat- 
teria più  vicina  alla  poppa  , s’imbarcherà 
su  di  una  lancia  che  andrà  ad  abbozzarlo 
sul  grippiale  del  lato  destro  del  corpo 
morto.  Si  scioglieranno  in  questo  mezzo 
tutte  le  vele  , mettendole  sulla  sfilaccia  ; 
si  alzeranno  i pennoni  di  gabbia  e di  ve- 
lacela a testa  d’albero;  e si  braccerà  tutto 
alla  sinistra.  Indi  si  comincerà  a virare  al- 
l'argano per  mettere  in  forza  il  gherlino  o 
la  grippia  che  si  sarà  abbozzata  -,  e nel 
tempo  stesso  si  isserà  il  flocco , in  guisa 
che  la  nave  tratta  da  poppa  dal  gherlino 
ucl  destro  lato  , e spinta  da  prora  dal 
flocco  verso  il  sinistro,  abbatterà.  Spie- 
gata rabbattuta  , si  aprirà  la  randa  , si 
fileranno  in  mare  la  catena  del  corpo  mor- 
to ed  il  gherlino  , e si  stenderanno,  e mu- 
reranno ad  un  tempo  tulle  le  vele. 

Se  poi  si  stesse  ormeggiato  su  di  una 
cassa  , avendo  un  ostacolo  da  poppa  , si 
darà  Tondo  con  la  lancia  ad  un’ancoretta 
fornita  di  un  gherlino  , dalla  banda  oppo- 
sta a quella  su  cui  si  vuol  abbattere  : indi 
si  passerà  la  cima  del  gherlino  per  una 
delle  cannoniere  vicine  alla  poppa  ; se  ne 
guarnisce  l’argano , c poscia  si  manovra 
come  nel  caso  antecedente,  filando  gli  or- 
meggi dopo  avere  abbattuto,  e mandando 
Voi.  i. 


la  lancia  a salpare  l'ancoretta.  Invece  del- 
l'ancorella  si  può  ormeggiare  la  cima  del 
gherlino  alla  cioala  della  cassa:  allora,  lo- 
sloché  l'abbattuta  siesi  manifestata  , si  fi- 
lano contemporaneamente  tanto  l’ormeggio 
di  prora , quanto  quello  di  poppa,  e s’in- 
via la  lancia  a levar  volta  al  gherlino. 

APP.tREILLER  EH  FILA  AD  LEI 
CAULE*.  Mettere  alla  vela  abrando- 
nando  gli  ormeggi  — lina  nave  sorta  sulle 
ancore  può  trovarsi  nella  necessità  di  dove- 
re istantaneamente  mettersi  alla  vela  , sen- 
za perder  tempo  a salpare  le  sue  ancore  , 
sia  perchè  colpita  da  venti  sferratori  sopra 
una  rada  di  cattivissimo  fondo,  sia  perchè 
temo  un’  aggressione  di  forze  superiori  , 
sia  per  un  ordine  pressante  ricevuto,  ec. 
In  tali  condizioni , se  essa  si  trovi  presen- 
tata al  vento  , leverà  volta  immediatamen- 
te a tutti  i gerii  delle  sue  vele , che  ver- 
ranno invece  ritenute  da  deboli  ligalurc  di 
sfilaccia  , atte  a frangersi  toslochè  si  en- 
treranno le  scotte  -,  isserà  a segno  i pen- 
noni delle  gabbie  e braccerà  tanto  questi 
quanto  i pennoni  maggiori , nel  verso  da 
trovarsi  orientati  come  prima  siesi  mani- 
festata l'abbattuta.  Si  guarnirà  l'argano  di 
un  gherlino,  una  cima  del  quale  verrà  pas- 
sala a traverso  di  una  delle  cannoniere  site 
verso  poppa , e portata  da  una  lancia  a 
prender  volta  sulla  catena  dell'ancora  ch’è  a 
sopravvento,  ossia  nel  lato  opposto  a quello 
sul  quale  si  vuole  abbattere  ; indi  s'innal- 
za a bordo  la  lancia  e si  mette  in  forza  il 
gherlino , mentre  le  due  catene  smagliale 
saranno  ritenute  dalle  sole  bozze,  e degli 
uomini  armali  di  picozze  si  lerran  pronti 
a tagliare  si  l'uno  che  le  altre.  A tal  modo 
tutto  approntato  con  la  maggior  sollecitu- 
dine, si  darà  il  comando  di,  Dira.' — e l'ar- 
gano si  metterà  in  molo  : e non  si  tosto 
il  vascello  sarà  venuto  al  traverso  del  ven- 
to, si  comanderà  di  spiegare  le  gabbie,  i 
trevi , la  randa  ed  il  flocco  -,  si  ala  con 
forza  su  tutte  le  scotte  di  quelle  vele  e 
sul  fionco  del  flocco;  e come  prima  sa- 
ran  quelle  entrate  a segno,  si  dà  l'altro  co- 
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mando  di,  taglia  ! Immantinente  si  tronca- 
no il  gherlino  e le  bozze  delle  catene , le 
quali  scorreranno  in  mare  con  una  incre- 
dibile celerità , ed  il  vascello  si  troverà  in 
via  governando  a piene  vele. 

N.  B.  Gli  uomini  incaricati  di  tagliar  le 
bozze  dovranno  star  molto  guardinghi  a 
non  porsi  di  lato  agli  estremi  delle  cate- 
ne , le  quali  tosto  che  cominceranno  a fi- 
lare, sbatteranno  con  una  veemenza  atta 
ad  uccidere  più  uomini.  Quando  poi  usa- 
vansi  gomene  di  canapa , conveniva  tagliar- 
le a colpi  di  scure  sulla  bitte. 

APPAREILLER  V»  BATEAV 
A'  VAPEUH.  Mettere  alca  vela  or 
piroscafo  o Mettere  ir  moto  or  piro- 
scafo — I piroscafi  dei  quali  fa  uso  la 
marina  da  guerra , son  fatti  per  navigare 
con  le  vele  e con  le  macchine.  Se  un  pi- 
roscafo salpi  da  un  porto  o da  una  rada 
per  mettersi  sotto  vela  , allora  avrà  i suoi 
fornelli  spenti  ; ma  le  sue  caldaie  saranno 
ripiene , sia  per  esser  prtyite  a bollire  in 
caso  fosse  mestieri  dar  moto  alle  macchine, 
sia  per  dare  alla  nave  il  peso  necessario 
pel  suo  buon  andamento.  È nondimeno  nec- 
cessario staccar  gli  assi  esterni-delie  ruote 
dai  manubri  dei  loro  gomiti,  per  far  si  che 
queste  , fatte  indipendenti  dalla  macchina , 
girino  solo  per  effetto  della  corrente  di 
acqua  che  le  percuote  ; dappoiché  prima- 
mente , ove  rimanessero  immobili,  le  loro 
palette  immerse,  urlando  contro  siffatta 
corrente,  cagionerebbero  un  sensibile  ri- 
tardo ai  cammino  del  bastimento  ; ed  inoltre 
le  scosse  che  riceverebbero  dati’urto  dei 
marosi , operando  una  reazione  sulle  mac- 
chine , potrebbero  riuscir  per  esse  di  grave 
danno  ( V.  per  la  manovra  , Vétacher  Ics 
routs).  Eseguita  dal  macchinista  siffatta  o- 
perazione,  il  basamento  manovrerà  al  tutto 
come  una  nave  a vela. 

Ove  poi  il  piroscafo  debba  salpare  per 
lasciare  il  sorgitore  sotto  l’impulso  delle  sue 
macchine,  allora  non  potrà  al  certo  ado- 
prarsi  la  espressione  di  mettere  alla  vela , 
ma  invece  dovrà  (àrsi  uso  del  verbo  sai- 


pare  , ovvero  del  modo  di  dire  mettere  in 
moto.  In  siffatte  condizioni , non  si  tosto 
il  vapore  sia  giunto  alla  elasticità  necessa- 
ria per  dar  moto  alla  macchina,  il  macchi- 
nista ne  farà  avvertito  il  capitano,  il  quale 
disporrà  lutto  per  salpare.  Se  il  vento  sarà 
maneggevole , si  virerà  all’argano  per 
giungere  a picco  5 ma  ove  sarà  fresco  , si 
potrà  aiutar  la  manovra  dell’argano  me- 
diante un  lento  muoversi  delle  ruote,  che 
porteranno  il  piroscafo  a picco.  Indi  si  sal- 
perà ; e se  la  via  a doversi  seguire  sarà 
laterale  , si  abbatterà  spiegando  il  Hocco  ; 
ove  poi  sia  nella  direzion  del  vento , di- 
viene inutile  l’abbattuta. 

APPAREIUER  TIIEE  ARMÉE. 
Mettere  alla  vela  ©.tarmata  — Un’ar- 
mata sorta  sulle  ancore  può  mettersi  alla 
vela  in  più  modi. 

1“  Giunta  l’intera  armala  a picco  sulle 
sue  ancore , la  colonna  di  sottovento  sarà 
la  prima  a salpare  ; e dopo  avere  abbat- 
tuto su  di  un  lato  , rimarrà  in  panna.  In- 
di la  colonna  del  centro  eseguirà  la  me- 
desima manovra  ; c subito  dopo  quella 
di  sopravvento  farà  lo  stesso.  Non  si  tosto 
quesl'ultima  avrà  salpato,  l'ammiraglio  por- 
rà fuori  il  segnale  di  far  servire  , e tut- 
ta l’armata  si  metterà  in  via. 

2°  Si  può  poi  mettere  alla  vela  dall’intiera 
armata  nel  medesimo  tempo,  ma  è mestieri 
allora  che  si  lavori  con  eguale  alacrità  a 
bordo  di  tutte  ie  navi , dappoiché  se  le 
ancore  della  colonna  di  sopravvento  lascias- 
sero anticipatamente  a quelle  dei  centro  , 
le  navi  della  prima,  scarocciando,  potreb- 
bero investire  quelle  delia  seconda. 

3. °  Se  vi  è urgenza  di  ordinarsi  subi- 
to in  linea  di  battaglia,  la  colonna  di  so- 
pravvento e quelli  del  centro,  come  prima 
abbiano  salpalo , fan  servire  insieme  con 
vento  largo  di  due  quarte  , aflìn  di  poter 
prendere  il  loro  posto  in  lineo  , a prora 
della  terza  colonna. 

4. "  Se  poi  l’armata  trovasi  sorta  sulle 
ancore  in  linea , e presentala  al  vento  , il 
serrafila  deila  linea  salperà  pel  primo  e 
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comineerà  a stringere  il  vento  ; indi  sarà 
seguito  dal  penultimo  vascello  , e cosi  suc- 
cessivamente dagli  altri  in  ordine  inverso , 
io  guisa  che  l'armata  si  troverà  col  retro- 
guardo  al  posto  di  anliguardo , e viceversa. 

5. "  Se  l'armata  trovasi  ormeggiata  in 
linea  e presentala  , può  anche  salpare  tutta 
nel  tempo  stesso  ; ma  il  vascello  capotila, 
dopo  avere  abbattuto  sulla  destra  o sulla 
sinistra  , rimane  in  panna  , mentre  tutti 
gli  altri , abbattendo  sul  lato  opposto,  strin- 
gono il  vento,  e virando  col  vento  in  prua, 
successivamente  vengono  ad  ordinarsi  a pop- 
pa dei  capofila. 

6. “  Da  ultimo  se  l’ammiraglio  vuol  trovai*- 
si  ordinato  in  linea  di  battaglia  guadagnan- 
do al  sopravvento,  l’armata  parimenti  salpa 
tolta  al  tempo  stesso  ed  abbatte  sul  lato  fa- 
vorevole ; indi  il  vascello  capofila  vira  col 
vento  in  prua  e governa  con  poche  vele, 
mentre  tutti  gli  altri,  seguendo  la  loro 
bordata  , vengono  successivamente  a virar 
col  vento  in  prna  nelle  stesse  acque  nelle 
quali  ba  virato  il  capofila.  I vascelli  che 
stanno  più  indietro  debbono  in  tal  caso 
fare  storto  di  vele. 

APPABEILLER  LES  BOIfXET* 

TES.MeTTEH  Fl'OBI  LA  FOBIA  DI  VELe(p.CI.) 

— Operazione  di  spiegare  al  vento  gli  sco- 
pamari, i coltellacci,  ed  i colleilacini,  afflo 
di  abbracciare  con  questo  aumento  di  ve- 
latura una  quantità  maggiore  di  vento.  È 
questa  una  manovra  praticabile  di  bel  tem- 
po e navigando  con  vento  largo  •,  e si  ese- 
gue nella  seguente  guisa.  Dapprima  i gab- 
bieri ascesi  in  alto  prendono  le  cime  dei 
fiocchi  degli  scopamari , dei  coltellacci , e 
dei  coltellaccini  , che  ordinariamente  ten- 
gonsi  colti  nelle  coffe  di  maestra  e di  trin- 
chetto , e portandole  fuori  ai  pennoni , le 
introducono  nei  loro  bozzelli  ; indi  sazian- 
dole , guidano  quelle  dei  colteltaccioi  nelle 
coffe , e fanno  scendere  le  altro  sulla  tol- 
da. Poscia  prendono  le  mure  di  quelle  vele, 
e dopo  averle  inferite  nei  bozzelli  siti  alle 
ponte  delle  aste , fan  discendere  parimente 
le  cime  di  quelle  dei  coltellaccini  nelle  coffe, 


e le  alire  sul  ponte.  Ciò  fatto , Jevan  volta 
ai  capelli  delle  aste.  Altri  gabbieri  sili  nelle 
coffe  annodano  le  mure  alle  bugne  esterne 
dei  coltellaccini , mentre  sulla  tolda  si  pra- 
tica lo  slesso  sui  coltellacci  e sugli  scopa- 
mari , i quali  tengonsi  avvolti  con  ligalure 
di  sfilaccia.  Tutto  a tal  modo  apparecchiato, 
dall'ufflziale  di  guardia  si  dà  ii  comando, 
fuori  le  aste  ! ed  allora  i gabbieri  che  stan 
sui  pennoni , spingono  fuori  le  aste  di  col- 
tellaccio nel  tempo  stesso  che  i marinai  della 
tolda  alano  i venti  prodieri  delle  aste  di 
posta , per  farle  spiegare  fuori  il  bordo. 
Fermate  cosi  tutte  le  aste , si  dà  l’altro 
comando,  issa  la  ftrxa  di  vele  ! -,  quindi  si 
alano  tutti  i fiondò  a!  tempo  stesso,  men- 
tre si  ricuperano  le  mure,  fino  a che  giunti 
i pennoncini  di  quelle  vele  presso  i gab- 
bieri , costoro , lenendosi  sulle  punte  dei 
pennoni , ne  tagliano  le  ligature , e tosto 
le  vele  si  svolgono.  Que’medesimi  uomini 
uè  guidano  allora  le  bugne  interne  sulla 
faccia  posteriore  delle  grandi  vele,  accanto 
alle  quali  van  queste  spiegate  -,  e prima  di 
rientrarsene  , sarliano  una  delle  scotte  di 
ciascun  coltellaccio  e la  fanno  scendere  sulla 
tolda  dalla  banda  di  prora  dei  pennone  > 
affinchè  possa  essa  servir  da  caricabasso 
quando  è mestieri  sopprimer  quelle  vele. 
In  ultimo  poi  si  alano  a segno  tutti  i fion- 
dò , mure  e scotte  delle  stesse.  A bordo 
alle  nostre  navi,  in  luogo  di  far  salire  dalle 
coffe  e dalla  tolda  queste  vele  avvolte,  s’is- 
sano compiutamente  spiegate.  — V.  /An- 
nette*, Amurei  dee  bonnettes , Écoutei  det 
borine!  lei. 

APPEL.  Chiamata  ( j.  f.)  — Voce  che 
denota  in  meccanica  la  direzione  della  po- 
tenza verso  la  resistenza  nelle  manovre 
correnti  : cosi  la  chiamata  de’  bracci  del 
pennone  di  maestra  , si  dirà  cb’è  verso 
i giardinetti  di  poppa  -,  la  chiamata  della 
gomena  è verso  la  sua  ancora , quando  si 
salpa  ; la  chiamata  di  un  paranco  è verso 
la  poleggia  , ove  passa  il  suo  tirante,  ec. 
— V.  Appeler. 

APPEL.  Mostba  (*.  /.)  — Atto  di  pas- 
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sare  a rassegna  la  ciurma  dopo  eh’  è bat- 
tuta la  ritirata,  per  verificare  se  tutti  gl’in- 
dividui di  essa  sleno  rientrati  nel  bordo, 

APPELER.  Chiamare  (y.at.)  — Que- 
sto vocabolo  è adoperato  in  meccanica  a 
dinotar  l’alto  di  far  sentir  la  potenza  ad 
un  oggetto  qualunque  , per  via  di  corde 
e carrucole , le  quali  la  esercitano  nel 
verso  della  loro  direzione  sul  punto  di 
resistenza.  Qualunque  corda  la  quale,  ob- 
bedendo alla  potenza  che  vi  è applicata , 
opera  sul  punto  resistente , si  dirà  che 
chiama.  E però  una  corda  compiutamente 
mollata  , non  chiama  ; ma  chiama  losto- 
chè  verrà  lesa  per  uno  dei  suoi  estremi , 
per  operar  sopra  un  oggetto.  Cosi  del 
pari  i bracci  chiamano  da  poppagli  estre- 
mi de'pennoni  , mentre  per  lo  rovescio  le 
boline  chiamano  da  prora  le  ralinghe  ; i 
fioncbi  chiamano  dall’alto  degli  alberi  -,  le 
scotte  dal  basso  In  alto  , ec. 

APPELER  LE  QUART.  Chiamasi 
za  guardia  — V.  Quarl. 

APPRENTI-CANNONIER.  Cru- 
metto  ( ».  m.  ) — Chiamansi  grumelti  dei 
giovanetti  appartenenti  al  corpo  dell’arti- 
glieria navale , cui  si  dà  nna  particolare 
istruzione  per  farne  buoni  cannonieri. 

APPRETÉE.  Munizione  approntata 

— Si  comprende  con  tal  voce  tutta  la  pol- 
vere da  guerra  di  una  nave  , rinchiusa 
nei  cartocci.  Anche  in  tempo  di  guerra 
questa  non  debbe  oltrepassare  la  3 ‘parte 
della  totalità  della  poh-ere  imbarcata. 

APPROCUEB.  Scarseggiare  (».  n.) 

— Modo  di  dire  per  indicare  il  girar  del 
vento  , relativamente  ad  una  nave  sottove- 
la , allorquando  il  medesimo , restringen- 
do a poco  a poco  il  suo  angolo  d'inciden- 
za sulle  vele , si  accosta  sempre  dalla  ban- 
da di  prora,  fino  a divenirle  adatto  contra- 
rio. È precisamente  l’opposto  di  ridonda- 
re. — V.  Adonner. 

APPHOVISIOVVER.  Provvedersi 

( n.  pas.  ) — Vale  imbarcare  quanto  è me- 
stieri per  una  nave  da  guerra,  sia  per  na- 
vigare sia  per  combattere , come  vettova- 


glie , acqua , legna,  polvere  da  guerra,  ec. 

APPUYE  LES  BRAS  DU  VENTI 
Tesa  i bracci  di  sopravvento  ! — Voce  di 
comando.  — V.  Appuyer  Ics  bras,  e Virer 
de  bori. 

APPI  VER  LES  BRAS  DV  VEST. 

Tesare  i bracci  di  sopravvento  ( c .al.  ) 
— Vale  dare  a quei  cavi,  posti  dalla  banda 
donde  soffia  il  vento , un  grado  di  tensione 
tale  da  far  sentire  alle  cime  dei  pennoni 
la  potenza  ebe  le  chiama  verso  poppa.  E 
però  il  tesare  un  cavo  differisce  dal  ricu- 
perarlo , imperocché  in  quest'ultimo  caso 
l’oggetto  sul  quale  Io  stesso  opera  , non 
debbe  sentir  la  potenza  che  Io  chiama. 

APPUYER  UN  VAISSEAU  PAR 
SA  VOILURE,  Dare  appoggio  ad  un  va- 
scello con  la  velatura  — Una  nave  scos- 
sa da  forte  barcollamento  , ove  si  trovasse 
spoglia  affatto  di  vele  , sbanderebbe  con 
veemenza  nel  lato  di  sopravvento  per  effetto 
della  mancanza  d'acque  sotto  la  carena  , 
nascente  dalla  disuguaglianza  dei  marosi  ; 
e tal  movimento  accresciuto  dalla  oscilla- 
zione dell’alberatura,  travaglierebbe  gran- 
demente il  sartiame.  Ma  ove  essa  abbia 
delle  vele  spiegate  , l'azione  del  vento  su 
queste  fa  spinta  sugli  alberi , e contrasta 
loro  il  movimento  di  sbandata  a soprav- 
vento , il  quale  però  diviene  più  lento. 

APPUYER  LA  CRASSE.  Rinforzar 
la  caccia,  (v.a.)  — V.  Chaste. 

APSIDES.  Absidi  (».m.) — Chiamansi 
a tal  modo  in  astronomia  i due  punti  del- 
l’orbita descritta  da  un  pianeta  , più  di- 
stanti fra  loro  : così  gli  apsidi  dell’orbita 
terrestre  sono  i due  punti  che  corrispon- 
dono a un  dipresso  ai  due  solstizi  di  state 
e d'inverno. 

ARAIIiNÉE.  Aragna  (*.  f.)  ( Volgar- 
mente capezziera  presso  di  noi  ) — Riu- 
nione di  più  pezzi  di  corda,  che  a guisa  di 
raggi  partono  da  un  anello  di  ferro  al  quale 
son  ligati,  ed  i cui  estremi  opposti  sono  Ter  • - 
mali  su  di  UR’aitro  oggetto  che  si  vuol  so- 
spendere. Esse  servono  a tener  sospese  le 
brande , le  tende , ec.  Per  le  brande  degli 
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uffiziali,  ce  ne  han  talvolta  alcune  fatte  da 
lacci  di  seta. 

ARDUE  DE  COVCHE  DES 

ROI  EV.  Asse  delle  boote  («.  m.  ) — 
Si  dà  questo  nome  a tre  furti  pezzi  di  ferro 
battuto  di  forma  cilindrica  , messi  su  di 
una  linea  orizzontale  pel  traverso  dei  pi- 
roscafi , e congiunti  fra  loro  da  quattro 
altri  pezzi  di  ferro,  posti  ad  angolo  retto, 
detti  gomiti  dell'asse.  Questi  gomiti  trafo- 
rati nei  loro  estremi , opposti  a quelli  nei 
quali  sono  congiunti  ai  tre  pezzi  dell'asse, 
si  uniscono  tra  essi  ( nelle  macchine  a mo- 
vimento diretto  ) per  mezzo  di  un  perno , 
il  quale  aitraversa  non  solo  i.  gomiti  del- 
l’asse , ma  benanche  l’occhio  di  un  manu- 
brio, congiunto  al  piede  del  T delle  due 
trombe  motrici.  Nelle  macchine  a bilichi 
poi , invece  del  manubrio  dei  gomiti,  van 
questi  congiunti  a snodatura  col  piede  di  un 
T capovolto,  la  cui  traversa  è fermata  pari- 
menti  a snodature  cogli  estremi  dei  bilichi. 
La  snodatura  de'  gomiti  dell'asse  col  manu- 
brio permette  a questo  pezzo,  nei  suoi  mo- 
vimenti di  ascensione  e di  discesa,  di  passar 
per  entro  al  vuoto  che  lascian  tra  loro  i 
due  gomiti , e cosi  comunicare  all’asse  il 
movimento  di  rotazione  che  mette  in  molo 
le  ruote.  I due  pezzi  dell’asse  messi  alla 
banda  del  piroscafo  ne  traversano  la  mu- 
rala per  entro  a boccole  di  bronzo,  e spor- 
gono di  molli  piedi  fuori  al  bordo,  per  in- 
trodursi nei  dischi  delle  ruote  , e quindi 
nei  guancialetti  delle  posticele. 

ARDUE  DES  MAAIVELLES , ou 
ARDRE  INTERMÈDI  AIRE.  Asse 

intermedio  (z.m.)— È la  porzione  dell'asse 
posta  nel  centro  del  piroscafo  per  unire , 
mediante  i gomiti,  le  altre  due  parti  estreme 
di  questo,  messe  nelle  ruote.  Esso  è retto 
da  solidi  basamenti  che  partono  dal  fondo 
del  piroscafo  , e vanno  a finire  sotto  i bagli 
della  tolda.  1.  punti  di  appoggio  di  questo 
asse  intermedio  sono  anche  guarniti  di  boc- 
cole di  bronzo,  dette  guancialetti,  al  disopra 
de’quali.  sonovi  de’serbatoi  di  olio  , il  cui 
uffizio  è quello  di  gocciolarvi  sopra  conti- 


nuamente , nel  fine  di  minorar  l’attrito  del- 
l’asse entro  le  bronzine  nelle  quali  gira. 

ARDUE  DE  PARALLÈLOtiRAIH. 

ME.  ASSh  DEL  PAKALLELOORAMMA  (l.  m.) 

— Pezzo  di  una  macchina  a vapore.  — V. 
ParalMogramme. 

ARBRE  DE  TIROIR.  Asse  DEL 
distributore  ( i.m.  ) — Altro  pezzo  della 
macchina  a vapore.  — V.  Tiroir. 

ARDORE»  PIVIUOV.  Inalberai 

la  bandiera  (n.a.) — Modo  di  diredi  uno 
stile  elevato  , per  indicare  che  una  nave 
ha  spiegata  la  sua  bandiera  nazionale. 

ARCASSE.  Arcaccia  ( j.  f.) Cbia  - 

masi  con  tal  nome  finterà  parte  deretana 
della  nave , a partire  dal  calcagnuolo  della 
chiglia,  fin  sotto  il  traversone  del  2°  ponte, 
comprendendo  la  ruota  di  poppa  e contro- 
ruota  , il  forcacelo  delle  anche  , le  alette 
di  poppa,  il  dragante,  il  controdragante, 
il  traversone  del  2°  ponte , cc. 

AHCBOI7TAATS  DE  BEAIIPRÈS. 
Bottafuobi  dei  venti  (».  m.)  — Bastoni 
di  abete  aU’intutto  simili  ad  un  picco  , 
messi  alla  destra  ed  alla  sinistra  dell’al- 
bero del  bompresso,  a poppavia  della  sua 
testa  di  moro  , che  han  l’uffizio  di  far  fare 
un  angolo  ai  venti  delle  aste  del  fiocco  e 
del  controfiocco.  Questi  buttafuori  sonosi 
messi  in  uso  da  pochi  anni  , invece  del 
pennone  di  civada. 

ARCDOETANT  DE  SOIIBARBE. 

Buttafuori  di  sotto  asta  ( comunemen- 
te naso  ) — Pezzo  di  legname  aH’intullo 
similo  ai  precedenti , poggiato  con  la  sua 
gorgia  contro  l’albero  di  bompresso  a pop- 
pavia della  sua  lesta  di  moro,  postovi  per- 
pendicolarmente per  far  fare  un  angolo  agli 
stragli  di  sotto  asta  del  fiocco  e controfioc- 
co , i quali  passano  per  entro  a delle  ca- 
latoie in  esso  praticate. 

ARCDOET  t.VTS,  ou  BOSSO  IRS 
DE  L'AHHIÈRE.  Gruedi  poppa  (s.f.) 

— Forti  pezzi  di  rovere,  ovvero  di  ferro, 
messi  orizzontalmente  dietro  la  poppa  al- 
l'altezza del  capodi  banda,  guarniti  ai  loro 
estremi  di  cavaloic  con  polcggie,  per  entro 
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le  quali  passano!  fili  di  due  paranchi.  Essi 
servono  a tener  sospesi  dietro  la  poppa  i ba- 
stimenti da  remo  più  sottili. 

«BCBOVTilKT  »E  U TRAVE!** 

Mj  lli:.  C»UA  DEL  PESCATORE  ( !•  {•  ) — 

Forte  pozzo  di  ferro  battuto  ricurvo,  messo 
a proravia  della  parasartie  del  trinchetto, 
per  far  da  scontro  al  pescatore,  ed  impe- 
dirgli che  si  poggi  sul  bordo  nel  tirar  sulla 
scarpa  la  marra  dell’ancora  che  vi  debbo 
riposare.  Questa  grua  è per  lo  più  amo- 
vibile , smontandosi  dopo  che  l’ancora  è 
stala  assicurata  alla  sua  appiccaressa. 

VIU  nOl  TAVTV  DE»  HVIAES  OU 
DEA  GALH  ALBAN*.  Ite  rT a proni  dei 
paterazzi  ( s.  m.  ) — Assi  di  legname  di 
abete,  fermali  sulle  coffe  per  via  di  cannali, 
e terminati  nei  loro  estremi  da  un  intaglio 
semicircolare  capace  di  abbracciare  uno  dei 
paterazzi  volanti.  Essi  si  cacciau  fuori  le 
coffe  orizzontalmenle  nel  lato  di  soprav- 
vento , per  obbligar  questi  cavi  a fare  un 
angolo  che  meglio  appoggi  gli  alberi  da 
quel  lato.  Si  comincia  benvero  a porli  in 
disuso , essendo  sufficiente  la  sola  tensione 
che  si  dà  a cotesti  paterazzi  per  via  dei 
loro  paranchi. 

ABC-EV-f  lEL.  Arcobaleno  ( ».  m.  ) 
— Meteora  adorna  dei  sette  colori  primi- 
tivi , che  scorgesi  in  cielo  dalla  banda  op- 
posta al  sole , allorquando  si  guarda  una 
nube  che  si  discioglic  in  pioggia.  Esso  è 
prodotto  dalla  rifrazione  dei  raggi  solari  a 
traverso  dell'acqua  che  piove. 

ARCHI  PEL  • Arcipelago  ( j.  m.  ) — 
Qualunque  riunione  o gruppo  numeroso 
d’isole  prende  il  nome  di  arcipelago.  Ma 
nel  Mediterraneo  intendesi  sotto  tal  nome 
il  solo  gruppo  di  tutte  le  isole  messe  fra 
la  Grecia  e l’Asia  minore. 

AHCIHPOMPE.  Sentina  (»./.)_ 
Cassettone  fatto  da  tavole  , a guisa  di  una 
canna  di  pozzo , che  partendo  dal  fondo 
della  stiva  s'innalza  fin  sotto  ai  bagli  del 
i”  ponte  , e che  fa  l’uffizio  di  rinchiudere 
le  canne  delle  trombe:  esso  è forato  all’in- 
torno sul  fondo  di  stiva , per  far  si  che 


l'acqua  quivi  penetrala,  vi  si  raccolga. 

AHCHITECTVRE  NAVALE.  Ar- 
chitettura navale  (j.  f.)  — Scienza  fon- 
data sui  calcoli  | iù  astrusi,  derivanti  dal- 
l'idrodinamica  e dalle  matematiche  trascen- 
denti , la  quale  de  ermina  i principi  fisici 
avvalorati  dagli  esperimenti,  sui  quali  pog- 
gia la  costruzione  e manovra  dei  vascelli. 
Generalmente  si  scambia  Tarcbiieltura  na- 
vale con  la  costruzione  delle  navi , il  che 
è manifesto  errore;  dappoiché  quesl'ultima 
non  è altro  se  non  l'applicazione  di  un'arte 
meccanica  , mentre  la  prima  è una  scienza 
che  richiede  le  più  profonde  cognizioni.  E 
però  l'arcbitettura  navale , come  scienza  , 
c unica  presso  tutti  i popoli  inciviliti , 
mentre  la  costruzione  , come  arte , varia 
secondo  i metodi  delle1  diverse  marinerie. 

Scopo  principale  dell’archileltura  navale 
è il  calcolo  della  resistenza  ed  equilibrio 
dei  fluidi , della  gravila  dei  corpi,  e delle 
spinte  che  ricever  possono  dai  principi  mo- 
tori , affinchè  possansi  ottener  navi  che 
reggan  bene  sotto  vela  , che  siano  veloci 
al  corso , che  obbediscano  prontamente  al 
timone , che  abbiano  poco  scaroccio  , che 
sìeno  poco  sensibili  ai  movimenti  di  bar- 
collamento e di  beccheggio  , che  portino 
la  1*  batteria  abbastanza  elevata  dall'acqua 
affinché  se  ne  possa  fare  uso  in  ogni  con- 
dizione , e ebe  la  loro  velatura  sia  bene 
equilibrata  da  potere  eseguire  prontamente 
ogni  manovra  : proprietà  le  quali  hanno 
una  siffatta  correlazione  fra  loro,  che  non 
si  può  conseguirne  una  sola  in  sommo  gra- 
do  , senza  discapito  delle  altre. 

AHDEIfT.  Ardente  (ngg.)  — Epiteto 
che  si  dà  ad  una  nave  la  cui  velatura  non 
sia  ben  proporzionata  , in  guisa  che  sotto 
l'impulso  di  un  vento  teso , prevalendo  le 
vele  di  poppa  su  quelle  di  prora  , venga 
essa  continuamente  all’orza.  lo  tal  condi- 
zione , ad  impedirle  che  prenda  in  faccia , 
è mestieri  mantener  sempre  il  timone  a sot- 
tovento per  richiamarla  alla  poggia.  È que- 
sto un  difetto  assai  grave  che  nuoce  alla 
rapidità  del  cammino,  e che  con  mare  fiot- 
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toso  può  cspor  la  nave  agli  urli  dei  ma- 
rosi sulla  prora,  ed  a riportarne  delle  ava- 
rie. Un  vascello  può  divenire  ardente  an- 
che quando  con  vento  Tresco  sìa  troppo 
sopraccaricato  di  vele , in  guisa  da  trovarsi 
soverchiamente  inclinato  alla  banda. 

ARGANEAV.  Cicala  («.  {.)— Gran- 
de anello  fatto  per  annodarvi  ormeggi.  — 
V.  Oliere. 

A’  HETOUR.  A collo  (m.  aov.  ) — 

V.  Prendre  à rtioifr. 

ARMATEI'  I».  Armatore  (j.  m.)  — 
Nome  che  si  dà  a qualunque  proprietario 
di  navi  mercantili , il  quale  in  tempo  di 
guerra  prenda  patente  di  corsale  per  tra- 
mutar le  sue  navi  da  traffico  in  vascelli 
da  guerra  , e mettersi  io  corso  ad  oggetto 
di  distruggere  il  commercio  deH’inimico. 

AHMÉE  NAVALE.  Armata  (j.  (.) 
— Riunione  considerevole  di  navi  di  linea, 
e di  fregate  in  istato  di  mareggiare  e di 
combattere,  governata  da  uflìziali  generali, 
c divisa  io  isquadre.  Un'armata  d’ordinario 
vien  composta  di  tre  squadre , guidala  cia- 
scuna da  un  ufiìziale  generale  : di  esse  l'una 
costituisce  l’antiguardo,  l’altra  il  corpo  di 
battaglia  , e l'ultima  il  retroguardo.  La  più 
forte  armata  di  cui  la  storia  moderna  ci 
conservi  memoria , fu  quella  riunita  nel- 
l’anno 1787  dalla  Francia  e dalla  Spagna, 
a danno  della  Inghilterra  in  occasione  della 
guerra  americana,  sotto  gli  ordini  del  Conte 
di  Orvilliers , e forte  di  ottantasette  navi 
di  linea,  (a)  Talvolta  si  dà  anche  il  nome 

(•)  Questo  straordinario  armamento  era  partito 
nel  modo  che  sieguc. 

1°  Squadra  di  esploratori,  governata  da  La- 
touehe-Frcvill»  , vascelli  di  linea  , n«  . . 5 

2°  Antiguardo,  governalo  dal  Conte  di  Gui- 


then  . vascelli , n°  22 

3*  Centro,  governato  da  d'Orvilliers  , va- 
scelli , u9.  ...........  22 

4“  Hriroguardo ,.  guidato  da  Don  Gastooe, 

vascelli  di  linea,  n* 22 

3°  Squadra  di  riserva  guidata  dal  Cordo- 
va , vascelli  , n°  . . .16 

j Totale.  67 


di  armata  alla  somma  delle  forie  navali 
di  uno  stalo  ; ma  siffatto  modo  di  dire  non 
sembra  nè  bello , nè  esatto , perocché  ci 
han  degli  stati  marittimi  le  cui  forze  na- 
vali potrebber  comporre  più  armate,  men- 
tre per  lo  rovescio  taluni  altri  non  ne  han 
tante,  quante  ne  bisognano  per  comporre 
una  squadra  sola. 

AHMEMENT.  Armamento  (a.  m.)— 
Si  denota  con  questo  vocabolo  sia  l’azione 
di  armare  una  nave  , sia  semplicemente  la 
durata  del  tempo  pel  quale  essa  è mante- 
nuta armala  , potendosi  prolungar  per  più 
anni.  Chiamasi  eziandio  in  un  altro  signi- 
ficalo armamento  di  una  nave , la  natura 
e quantità  delle  sue  artiglierie. 

L’armameolo  più  comune  oggidì  per  le 
navi  da  guerra  è il  metodo  inglese  o fran- 
cese , i quali  poco  differiscono  ira  loro  , 
come  può  vedersi  qui  appresso. 

V.tloào  \vuj\tw 

NAVE  DI  LINEA  A TRE  PONTI 

( la  Principetsa  Carlotta  ) 

1*  Batteria,  cannoni  lunghi  da  32  lib.  21 
Più  , cannoni  da  bomba  di  8 pollici  n°  4 
2*  Batteria , cannoni  corti  da  32  n°  30 
3*  Batteria,  cannoni  più  corti  da  32  n°  32 
Cassero,  carronate  da  32  n°  . . .10 

Castello  di  prora,  carronate  da  32  n*.  4 
Più  , cannoni  lunghi  da  32  n° . . . 2 

Totale  . .112 

VASCELLO  DI  LINEA  A I>liB  PONTI 

( il  Revenge.  ) 

1*  Batteria  , cannoni  lunghi  da  52  u“  24 
Più  , cannoni  da  bomba  di  8 pollici  n*  4 
2*  Batteria  , cannoni  corti  da  32  u°  . 28 
Cassero,  cartonale  da  32  n°  . . • 14 
Castello  di  prora,  carronatcda  32 n“.  2 
Più , cannoni  luoghi  da  32  n° . . . ^ 

Totale  . . 74 
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FREGATA  ni  PRIMO  ORDÌ!» 

( la  Blonde  ) 

Batteria  coverta,  cannoni  lunghi  da  32.  28 
Più  , cannoni  da  bomba  di  8 pollici,  n®  2 
Batteria  a barbette,  carronate  da  32.  n°  26 
Cacciatori  da  32  n® 4 

Totale  ■ . 60 

piroscafo  ni  500  cavalli 

(la  Devastazione ) 

Poppa  , cannone  da  bomba  di  10  poli.  1 
Prora  , cannone  da  bomba  di  IO  poli.  1 
Murate,  cannoni  lunghi  da  52.  n°  . 4 

Totale.  . 6 

PIROSCAFO  Ut  300  CAVALLI 
(lo  Stromboli) 

Poppa,  cannone  da  bomba  di  10  pollici.  1 
Prora  , cannone  da  bomba  di  8 poli.  I 
Murate,  cannoni  lunghi  da  32.  n°  . 4 

Totale.  . 6 

Uttoio  Ywmaw 

VASCELLO  A TRE  PONTI 

( V Oceano) 

1. *  Batteria,  cannoni  lunghi  da  30.  n*  28 
Più , obici-cannoni  da  80.  n°  . . . 4 

2. *  Batteria  , cannoni  corti  da  30.  n*  31 

3 * Batteria  , obici-cannoni  da  30.  n®  34 
Batteria  del  cassero,  carronate  da  30.  12 
Più , obici-cannoni  da  30.  n°  . . . 2 
Castello , carronate  da  30.  n°  . . . 4 
Obici-cannoni  da  30.  n* 2 

Totale  . .120 


VASCELLO  A DDE  PONTI 

( il  Marengo  ) 

1*  Batteria  , cannoni  lunghi  da  30.  n*  22 


Obici-cannoni  da  80.  n° 4 

2*  Batteria , cannoni  corti  da  30  . n®  28 
Batteria  a barbette , carronate  da  30.  26 
Obici-cannopi  da  30.  n°  . . . . . 4 


Totale  . . 84 

PREGATA  DI  PBIMO  ORDINE 

(la  Belle- Poulc) 

Batteria  coverta,  cannoni  corti  da  30.  28 

Obici-cannoni  da  80.  n* 2 

Batteria  a barbette,  carronate  da  30.  26 
Obici-cannoni  da  30.  n”  . . . . ; 4 

Totale  . . 60 

PIROSCAFO  DI  500  CAVALLI 
( VAsmodeo  ) 

Batteria  della  sezione  prodiera  , can- 
noni lunghi  da  30.  n'  ....  8 
Più  , obici-cannoni  da  80.  n°  . . . 2 
Batteria  della  sezione  poppiera  , can- 
noni lunghi  da  50.  n®  ....  6 

Obici-cannoni  da  30,  n® 2 

Cassero , obici-cannoni  da  30.  n®  . . 8 

Obici-cannoni  da  80.  n° 2 

Castello  di  prora,  obici-cannoni  da30n”  6 

Obici-cannoni  da  80.  n° 2 

(a)  Totale.  . 36 

(■)  Onesto  piroscafo  a gli  altri  simili  eoo 
hanno  potuto  mai  imbarcare  oltre  la  meli  di  sif- 
fatte bocche  da  fuoco,  dappoiché  taluni  sperimenti 
fatti  all'uopo,  hanno  mostrato  ch'essi  imoiergevanei 
oltre  la  loro  linea  di  galleggiamento,  e per*  cam- 
mioarano  assai  lentamente.  V.  la  oota  di  8.  A.  B. 
il  Principe  di  Joiorille,  sullo  stato  dalle  feria  na- 
vali della  Francia  nel  1844. 
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ARHEn.  Armare  ( v.  al . ) — Molti 
sono  i significati  appropriali  a questa  voce. 
Essa  denota  primamente  l’alto  di  fornire 
una  nave  dei  suoi  alberi , attrezzi , vele  , 
armi , vittovaglic  e munizioni,  e di  quanto 
altro  è mestieri  tanto  al  navigare  , che  al 
combattere.  Ma  questa  significazione  estesa 
si  restringe  alle  volte  per  indicar  sempli- 
cemente l’atto  di  provvedere  una  nave  di 
quel  tanto  che  faccia  bisogno  alla  sola  navi- 
gazione; per  modo  che,  con  proprietà  di  lin- 
guaggio , essa  può  dirsi  armata  quando 
abbia  tutto  in  pronto  per  mareggiare,  senza 
che  abbia  neppure  una  sola  pistola  : cosi , 
dicesi  armare  un  bastimento  da  remi,  per 
significar  l’atto  di  fornirlo  della  sua  ciur- 
ma. Armare  denota  eziandio  il  provvedere 
un  oggetto  delle  cose  necessarie  ad  adem- 
pier l’ulllzio  cui  è deputato  : così,  armare 
i remi , vale  allogarli  nelle  bocche  di  ra- 
gno , per  servirsene  ; armar  l’argano , vale 
corredarlo  di  tutti  i suoi  attrezzi  , come 
viradore , aspe , ed  uomini  necessari  a vi- 
rarlo ; armar  la  tromba  , vale  provvederla 
del  suo  menatolo,  delle  maniche,  della  gen- 
te per  metterla  in  istato  di  operare , ec. 

Alili I s.  Armi  (».  f.)  — Vale  l'insieme 
di  lutto  quanto  serve  per  la  offesa  , e la 
difesa  a bordo  delle  navi.  Le  armi  in  uso 
oggidì  sono  le  seguenti.  I cannoni  fatti  per 
scagliar  palle  e mitraglie  ; gli  obici-can- 
noni , ed  i cannoni  da  bomba  ebe  han  l'uf- 
fizio di  lanciar  palle  vuote  con  tiro  oriz- 
zontale-, le  carronate  destinate  del  pari  a 
scagliar  palle  e mitraglie  ; i mortai  fatti 
per  trar  bombe  con  tiri  curvilinei  ; i trom- 
boni che  lancian  palle  di  piccolo  calibro 
dalle  coffe  ; e da  ultimo  i moschetti  , le 
pistole , le  sciabole  d'abbordo , le  picche, 
e le  picozze. 

Alili  LA  ( SALE  I)’  ).  Sala  d’abmi 

( ».  /.  ) — V.  Sale  d'arme ». 

ARMVRIEH  , MAITRE  A II  Alt'. 

IIIEI1.  Armaicolo  , Maestro  armaiuo- 
lo ( ».  m.  ) — Artefice  deputato  a bordo 
alle  navi  da  guerra  a manutencro  e ripa- 
rare tutte  le  armi  da  fuoco  portatili , e le 
Voi.  i. 
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armi  bianche.  Sopra  una  fregata  se  ne  im- 
barca un  solo  ; sopra  una  nave  di  linea  del 
3°  ordine  se  ne  imbarcano  due;  e tre  so- 
pra una  del  1*  ordine , i quali  distinguonli 
co’nomi  di  Maestro  armaiuolo  , ed  aiutanti 
armaiuoli.  Essi  sono  anche  incaricati  della 
riparazione  delle  serrature. 

AHQVÉ»  Curvato  nella  chiglia  — 

( agg.”  del  verbo  seguente.  ) 

AHQl’ER  (S*).  Curvarsi  nella  chi- 
glia (a)  ( n.  pas.  ) — Modo  di  dire  adope- 
rato a denotar  l’inarcamanto  che  acquista 
la  chiglia  di  una  nave,  prodotto  dall’abbas- 
samento della  prora  e della  poppa,  il  quale, 
rendendo  concave  alcune  parti  della  care- 
na , nuoce  alla  velocità  del  suo  cammino. 
Questo  sconcio  d'ordinario  s’ingenera  per 
vetustà  , o anche  per  la  forma  stessa  della 
carena  ; poiché  essendo  questa  assai  più 
larga  nel  mezzo  che  verso  gli  estremi , il 
suo  punto  di  appoggio  nei  movimenti  di 
beccheggio  è tutto  verso  il  centro,  mentre 
la  prora  e la  poppa  ncll’elevarsi  per  quindi 
abbassarsi,  soffrono  al  di  sotto  una  man- 
canza di  acque  , che  vieppiù  le  fa  gravi- 
tare verso  il  mare.  A questa  cagione  or- 
dinaria della  curvatura  altre  se  ne  possono 
aggiungere , come  sono,  le  scosse  prodotte 
dalla  soverchia  tensione  degli  ormeggi  sulle 
rade  esposte  a traversia  ; il  peso  eccedente 
di  questi , quando  son  fatti  di  catene  di  fer- 
ro , ec.  Gl'ingegneri  costruttori  cercano  di 
rimediare  a siffatto  sconcio  dando  ai  vascelli 
una  curvatura  artificiale  in  senso  opposto, 
vale  a dire  elevandone  la  prora  e la  poppa  ; 
ma  questo  innalzamento , sensibile  nelle  na- 
vi nuove,  svanisce  a poco  per  volta  , a mi- 
sura che  la  gravità  delle  parti  estreme  pre- 
vale su  quelle  del  centro.  Talvolta  i va- 
scelli si  curvano  siffattamente  nella  chiglia  , 
che  i canali  della  sentina  acquistano  un 
pendio  verso  prora  ; e però  conviene  mu- 
la) Presso  di  noi  romperti  nello  chiglia  , modo 
di  dire  suoi  improprio  , imperocché  un  vascello 
rollo  nella  chiglia  èassolulatscnte  inservibile,  men- 
tre quello  curvalo  nella  chiglia  pud  navigare  an- 
cora per  molli  anni  in  quello  stalo. 

a 
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Dirli  di  altre  trombe  site  presso  l’albero  di 
trinchetto  , per  aggottarne  l’acqua  che  vi 
rimarrebbe  stagnante.  In  Russia  si  cerca 
di  allontanare  per  quanto  si  può  tale  in- 
conveniente, adattando  sotto  le  parti  stella- 
te delle  navi  in  disarmo,  delle  morse  sor- 
rette da  cassoni  galleggiami,  le  quali dan 
loro  dei  stabili  punti  di  appoggio. 

AHH.tISOVVF.il.  Parlamentare  (e. 
al.  ) — Chiamar  da  un  bastimento  la  gente 
di  un  altro  che  passi  ad  udito  di  voce  , 
per  domandar  loro  il  nome  di  questo,  quello 
del  capitano,  il  luogo  pel  quale  fa  viaggio, 
la  sua  longitudine  c latitudine , ec. 

AllRFTEZ  t Ferma  ! — Comando  col 
quale  il  capitano  di  un  piroscafo  ordina 
al  macchinista  di  far  cessare  l'azione  delle 
ruote.  Questi  allora  , unitamente  al  suo 
aiutante  , girando  i manubri  delle  levo  di 
arresto  dell’  eccentrico , fermano  il  movi- 
mento del  distributore , c la  intiera  mac- 
china si  arresta.  Comunemente  si  usa  la 
voce  inglese  stop. 

Aititi  ÌAIE.  Toppa — Si  usa  come  mo- 
do avverbiale  in  due  significati  distinti , per 
indicare  cioè  la  parte  deretana  della  nave, 
e per  denotare  quella  parte  della  medesima 
compresa  fra  la  poppa  propriamente  detta , 
e l’albero  di  maestra.  Quindi  chiamami  nel 
primo  senso  finestre  di  poppa , quelle  ta- 
gliate nel  lato  posicriorc  del  vascello  ; e 
nella  seconda  significazione  , vele  di  pop- 
pa , quelle  site  fra  il  centro  di  rotazione 
della  nave  e la  sua  estremità  posteriore , 
rette  dai  due  alberi  di  maestra  e di  mez- 
zana. 

AltltlìiRE-CALF. OU  CALE  AH  VI*'. 

Stiva  dei.  vino  (j.  f.)  — Parte  della  stiva 
separata  da  quella  dell'acqua , e messa  or- 
dinariamente a poppavia  di  questa.  In  essa 
*i  discende  per  una  boccaporto  comune  al- 
tresì alla  dispensa.  Vi  si  serba  il  botiamo 
capace  a contenere  il  vino  della  ciurma  pel 
periodo  di  quattro  mesi.  Le  nazioni  che 
usano  liquori  invece  di  vino  , ottengono 
una  grande  economia  di  luogo. 

ARniÈRE  (D’EA).  Poppiere  — Ag- 


gettivo che  unito  al  sostantivo  serve  a de- 
notare il  lato  di  un  oggetto  rivolto  alla 
poppa  ; ovvero  la  posizione  di  due  oggetti, 
uno  de’qnali  stia  volto  verso  prora,  ed  un 
altro  verso  poppa.  Quindi  chiamasi  traversa 
poppiera  di  un  albero  , quella  eh’  è sita 
dietro  al  colombiere  ; faccia  poppiera  di 
una  vela  , quella  che  va  percossa  dal  vento 
quando  essa  è orientata. 

AltltlìàltE  (UKOIT  DE  Dumo 
da  poppa  — Posizione  di  un  oggetto  qua- 
lunque messo  fuori  del  bordo,  in  linea  per- 
pendicolare alla  [toppa,  ossia  nel  verso  del- 
l’asse maggiore  della  nave  : c però  dicesi 
il  vento  spira  dritto  da  poppa , la  corrente 
ci  spinge  dritto  da  poppa. 

AIIIlIÈItE  (DE  L’  IVAMT  EH). 
Da  pboba  a poppa  — Vale  a denotare  il 
verso  dell'asse  maggiore  del  vascello  ; c 
però  diccsi,  il  fuoco  d'inGlata  da  prora  a 
poppa  scavalca  i cannoni  ; un  maroso  che 
si  dilunga  da  prora  a poppa  sopra  un  ba- 
stimento senza  coverta  , lo  sommerge  , ec. 

ARRIÈRE4iAHI)Ei  Uetroguardo 
( s.  m.  ) — l’arte  estrema  di  una  linea  di 
battaglia  , composta  da  una  squadra  gui- 
data da  un  uflìziale  generale,  terzo  in  uf- 
fizio dopo  il  comandante  supremo.  Nell’or- 
dine naturale  di  battaglia  il  rclroguardo 
costituisce  la  coda  della  linea  ; ma  nell’or- 
dine inverso  ne  è la  testa  , ed  allora  av- 
viene clic  scambiano  di  nome  con  Fanti- 
guardo.  Cosi  alla  battaglia  di  Trafalgar , 
anzi  die  questa  si  appiccasse  , nell'armata 
combinata  il  retroguardo  guidato  del  retro 
ammiraglio  Dumanoir  divenne  antiguardo , 
c questo,  comandato  dal  Gravina,  divenne 
rclroguardo,  avendo  l'intiera  armala  virato 
di  bordo  tutta  ad  un  tempo. 

AltltliiltE  (E A).  Indietro!  — (imp.) 
Comando. dato  dal  capitano  , di  un  piro- 
scafo , per  farlo  rinculare.  A tal  voce  il 
macchinista  cambia  la  posizione  dei  distri- 
butori , per  modo  che  la  pressione  del  va- 
pore sui  stantuffi  delle  trombe  motrici  ope- 
rando in  verso  opposto , l’asse  delle  ruote 
è costretto  a girare  a ritroso.  Comunemente 
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si  usa  la  frase  inglese  go  back. 

Anni  ÈRE  (E  A)  DI'  VAISSEAV. 

Da  poppa  al  vascello  — Posizione  di  un 
oggetto  al  di  fuori  del  bordo , T»d  allogato 
dalla  banda  di  poppa. 

AnniÈRE  (EH)  Dii  GIUilD  HAT. 
A poppavia  dell’albero  di  maestra  — Si- 
tuazione di  un  oggetto  qualunque  messo 
nel  bordo,  ma  dietro  l’albero  di  maestra; 
cosi  dicesi , la  pazienza  stare  a poppavia 
dell’albero  di  maestra. 

AnniHAGE  DE  LA  CALE.  Piano 
di  stiva  (j.  m.)  — Modo  di  allogare  nella 
stiva  gli  oggetti  che  questa  debbe  conte- 
nere, come  zavorra,  botti  o casse  di  ferro, 
carratelli , legna  da  bruciare  , carbone  , 
gomene , catene , gherlini , ec. 

Il  piano  di  stiva  viene  disposto  oggidì 
a bordo  ai  vascelli , nel  modo  seguente* 

1. °  Si  stende  uno  strato  di  pani  di  ferro, 
ordinati  nel  verso  della  chiglia , incomin- 
ciando dal  situarne  la  1*  fila  accosto  al  li- 
stone dei  canali  della  sentina  , e cosi  pro- 
seguendo lateralmente  , fino  ad  incontrare 
il  rialzamento  dei  madieri. 

2. *  Al  disopra  di  siffatto  strato  se  ne 
stende  un  secondo , disponendo  i poni  di 
ferro , non  già  nel  verso  della  chiglia  , 
come  quelli  del  strato , ma  bensì  nel 
verso  dei  madieri.  Si  comincia  quindi  dal 
collocarne  la  4“  fila , facendo  in  guisa  che 
gli  estremi  dei  pani  di  ferro,  da  un  lato 
poggino  sul  centro  del  poramezzale,  e dal- 
l’altro sulla  prima  fila  dei  pani  del  stra- 
to , nascondendo  a tal  modo  i copracanali 
della  sentina , senza  punto  gravitar  su  di 
essi  ; c cosi  si  prosegue  nei  lati , facendo 
avvertenza  di  estender  da  tal  banda  il  2* 
strato  un  pò  meno  del  primo. 

3. °  Al  disopra  del  2“  strato  si  pone  il 
terzo  , i cui  pani  di  ferro  allogansi  per 
lungo  a simiglianza  di  quelli  del  1“°  stra- 
to , facendo  in  modo  che  esso  sia  parimente 
meno  esteso  nei  lati , che  il  --i°.  Un  piom- 
bino sospeso  innanzi  al  puntale  della  stiva, 
servirà  ad  indicare  se  la  zavorra  graviti 
ugualmente  nella  stiva  , ovvero  propenda 
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da  un  lato  più  ebe  dall’  altro. 

4.”  Nei  lati  della  zavorra  di  ferro  si  ap- 
pianano gli  scalini  lasciati  dai  tre  strati 
dei  pani  di  ferro  , riempiendo  tali  • disu- 
guaglianze mediante  zavorra  di  ciottoli,  di 
tal  che  il  fondo  della  stiva  faccia  un  piano 
uguale  ed  alquanto  concavo.  Taluni  capi- 
tani , invece  di  zavorra  di  ciottoli , riem- 
piono questi  vuoti  nei  lati  del  piano  di  sti- 
va con  oggetti  appartenenti  al  bordo , co- 
me aste , remi , brusche , ec. 

3.°  Ai  disopra  del  3°  strato  dei  pani  di 
ferro  formasi  un  graticolato  di  legname , 
sul  quale  poggiar  debbono  le  casse  di  ferro, 
che  vengono  ordinate  in  piu  linee  parallele 
alla  chiglia.  Queste  sogliono  esser  d’ordi- 
nario in  numero  di  sei  , cioè  tre  file  di 
casse  a destra  , e tre  a sinistra  del  para- 
mezzale.  11  numero  poi  delle  casse  di  cia- 
scuna fila  varia  , secondo  la  diversa  lun- 
ghezza della  stiva. dei  vascelli.  Lateralmente 
alla  sentina  ed  ai  cassoni  delle  catene,  al- 
tre se  ne  allogano. 

6. ”  Nei  lati  ove  terminano  le  casse  ed 
alzansi  le  murate , si  dispongono  i carra- 
tclli  e barili  pel  supplemento  al  consumo 
dell’acqua  , e vi  si  colloca  parte  della  le- 
gna da  bruciare. 

7. *  Nella  stiva  del  vino  poi , dopo  aver 
situata  la  zavorra  in  ferro  a simiglianza 
di  qnella  della  stiva  dell’acqua  , si  poggia 
sui  pani  un  graticolato  di  legname,  le  cui 
assi  parallele  ai  madieri  sono  intagliate  con 
incastri,  i quali  adattandosi  alle  forme  delle 
botti,  fan  si  che  queste  non  poggino  sulla 
zavorra  , e non  rotolino  nei  movimenti  di 
barcollamento.  Tulli  i vuoti  che  restano 
tra  la  rotondità  di  una  botte  e quella  di 
un'altra , van  riempiuti  con  legna  da  bru- 
ciare ; ed  in  tal  guisa  si  fan  successiva- 
mente tre  piani  di  botti , capaci  di  conte- 
nere non  meno  di  4 mesi  di  vino. 

N.  B.  Presso  di  noi  è costume  stivare 
siffatto  locale  con  zavorra  di  ciottoli,  invece 
di  pani  di  ferro. 

8. "  Al  di  sopra  delle  casse  di  ferro  non 
si  lascia  d’ordinario  spazio  veruno , im- 
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perocché  queste  van  ricoperte  da  un  co- 
vertino , il  cui  tavolato,  provveduto  di  pic- 
cole boccaporto  corrispondenti  ognuna  alla 
bocca  della  cassa  di  ferro , rende  agevole 
attingerne  l’acqua.  E però  sopra  questo 
coverlino  poggiano  tutti  gli  altri  oggetti 
che  van  riposti  nella  stiva , come  gherli- 
ni , tonneggi , apparecchi  reali , trozze  , 
frasconi , paranchi  da  cima  di  pennone  , 
candelizze,  ec.  Sul  bordo  di  taluni  vascel- 
li si  lascia  fra  le  casse  di  ferro  ed  il  co- 
verlino un’altezza  sufficiente  al  passaggio 
di  un  uomo  boccone , per  potere  introdur- 
re la  manica  della  tromba  nelle  casse  ; per 
modo  che  riesce  allora  ioutile  forare  il  co- 
vertino  con  tante  boccaportelle.  — V.  Leti 
e Coiste  d eau. 

ARRIUEH.  Stivare  (e.  a.  ) — Al- 
logare nella  stiva  tutti  gli  oggetti  di  sopra 
mentovati , e distribuirne  il  peso  in  modo 
che  sia  posto  intorno  intorno  al  centro  di 
gravità  della  nave.  Questa  operazione  eser- 
cita tanta  potenza  sul  cammino  e sulla  sta- 
bilità della  nave  soiiovcla,  che  bene  spesso 
un  vascello , il  quale  stivato  in  un  deter- 
minato modo  facca  ben  poco  cammino , o 
mal  reggeva  la  sua  velatura,  vedesi  poscia, 
stivato  in  modo  diverso  , camminar  con 
celerità  e reggere  a maraviglia  sotto  qua- 
lunque forza  di  vento.  Gl’ingegneri  costrut- 
tori procurano  di  dar  norme  sul  modo  di 
stivare  i vascelli , dalle  quali,  è forza  spes- 
se volte  dipartirsi , perocché  la  pratica  ne 
manifesta  la  inesattezza.  I.'arte  di  stivare 
perfettamente  una  nave  costituisce  una  delle 
principali  doti  di  un  buon  marino  -,  nè  te- 
miamo di  andar  fallati  dicendo , che  non 
in  altro  modo  possa  raggiugnersi , se  non 
con  l’esperienza  di  lunghe  e ripetute  osser- 
vazioni. 

ARHIMER  E\  BRETOIV.  Stivare 
i vani  m ferro  in  croce —Vale disporre 
i pani  di  ferro  del  2“  strato  in  verso  op- 
posto a quelli  del  primo.  Cosi,  se  i primi  so- 
nosi  collocati  per  chiglia  , i secondi  si  pon- 
gono per  ntadiere. 

AHHIOLER  (S).  Uniformarsi  (n.  />.) 


— Allora  quando  il  vento  cambia  direzione, 
avviene  quasi  sempre  che  l’ondeggiameuto 
del  mare  segua  quella  medesima  dirittura 
del  vento  eh’  è finito , in  guisa  che  i flutti 
corrono  in  senso  diverso  da  quello  del  no- 
vello vento.  Nulladimeno  a poco  a poco 
l’azione  del  vento , signoreggiando  il  movi- 
mento del  mare,  fa  si  che  questo  prenda 
la  sua  stessa  direzione-,  e però  dicono  in 
tal  caso  i marinai , che  il  mare  siasi  u- 
niformato. 

Aitili  ve  t Poggia  ! Qmp.)  — Coman- 
do dato  al  timoniere  per  far  portare  il  li- 
mone dal  lato  di  sottovento. 

ARRIYE  TOI  T ou  LA  BARRE 

AU  VEA'T  I Poggia  alla  randa!  ( imp.  ) 

— Comando  dato  al  timoniere  per  far  por- 
tare con  forza  il  timone  tutto  nel  lato  di 
sottovento  , insino  a che  la  ruota  non  si 
arresti  da  sé  medesima. 

AHRIVÉE»  Poggiata  (».  f.)  — Movi- 
mento di  rotazione,  che  descrive  la  nave  sot- 
tovela , mentre  arranca  intorno  al  suo  asse 
verticale  , allorquando  nei  cammini  obbli- 
qui  la  sua  prora  si  discosti  dalla  linea  del 
vento  , c la  poppa  se  ne  riavvicini  , sia 
che  ciò  avvenga  per  impulso  datole  dal  li- 
mone , sia  per  quello  clic  I'  è comunicalo 
dalie  vele  di  prora,  le  quali  prevalgano  sa 
quelle  di  poppa.  Questo  movimento  diver- 
sifica da  quello  di  abbattuta , in  quanto  che 
questo  ultimo  viene  eseguito  dalla  nave 
rinculando  in  luogo  di  arrancare  , e vol- 
gendosi non  già  sul  suo  contro  di  rota- 
zione , ma  bensì  sulla  sua  ruota  di  poppa. 

ARRIVEH.  Poggiare  ( r.  a.  ) — È 
l'atto  di  fare  una  poggiata.  Una  nave  può 
poggiare  o per  effetto  del  timone , o per 
effetto  delie  vele  , o per  effetto  dell’  uno 
e delle  altre  unitamente.  Poggia  per  effetto 
del  timone  , quando  questo  si  porta  dallato 
di  sottovento.  Poggia  per  forza  delie  vele, 
quando  si  fanoo  servire  i fiocchi  e s’imbro- 
glia. la  randa.  E da  ultimo  poggia  per  virtù 
del  timone  c delle  vele , quando  si  com- 
binano le  due  additate  manovre.  Nulla  havvi 
di  più  agevole  quanto  il  far  poggiare  un 
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vascello  ; nulladimeno  ci  han  delle  condi- 
zioni straordinarie  nelle  quali  siffatta  ope- 
razione torna  assai  difficile-  G però  vedi 
l’articolo  seguente. 

ABRIVEH  ÉTAAiT  A'  LA  CAPE 
TE. UPS  EORCÉ.  Poggiare  stan- 
do alla  cappa  con  tempo  fortgnalb  — 
Manovra  per  far  girare  la  nave  sul  suo 
centro  di  rotazione  in  mezzo  di  una  tem- 
pesta, a fin  di  volgere  la  poppa  al  vento  ed 
al  mare,  e fuggire  correndo  in  filo.  Un  va- 
scello che  ha  lungamente  lottato  alla  cappa 
contro  l'impeto  del  vento  e del  mare,  tro- 
vasi alle  volle  astretto  a poggiare,  quando 
la  furia  dei  marosi  lo  travaglia  vicmag- 
giormedte , o quando  la  forza  del  vento 
lo  fa  sbandare  sino  ad  immergere  le  sue  cinte 
superiori  Dell'acqua.  Se  il  vento  consenta 
che  si  metta  fuori  qualche  vela,  esso  potrà 
poggiare  portando  il  suo  limone  a sotto- 
vento, ed  issando  la  trinchettina  di  fortuna; 
ma  d’ordinario  avviene  che  questa  vela  è 
lacerata  o svelta  dalle  sue  ralinghe  , prima 
che  abbia  potuto  operar  sulla  nave , ed 
allora  è mestieri  correre  a partiti  straordi- 
nari : quindi  si  hracciano  i pennoni  del- 
l’albero di  trinchetto  in  faccia  al  vento  e 
quelli  di  maestra  e di  mezzana  in  croce , 
e si  guarniscono  le  scale  delle  sartie  del 
trinchetto  di  marinai  messi  gli  uni  accanto 
agli  altri.  Da  ciò  procede  che  tanto  i pen- 
noni di  prora  , quanto  gli  uomini  percossi 
dalla  bufera,  fan  l'uffìzio  di  vele;  e secon- 
dali , comechè  debolmente  , dal  timone  , 
comunicano  alla  prora  un  impulso  alto  a 
spingerla  a sottovento  e farla  poggiare  per 
poi  fuggire  a secco.  Ma  talvolta,  quando  la 
nave  è di  sorverchio  abbattuta  sul  fianco, 
questi  mezzi  non  son  di  sicura  riuscita  , 
dappoiché  il  suo  poco  abrivo  stando  spo- 
glia di  vele , il  poco  innalzamento  della  co- 
lonna di  acqua  che  percuote  il  timone  da 
sottovento  messo  diagonalmente , e l’albero 
di  mezzana  premuto  fortemente  dal  vento, 
sono  altrettante  cagioni  che  contrastano  il 
movimento  di  poggiata.  In  sì  diffìcile  con- 
dizione è duopo  determinarsi  a tagliare  a 


colpi  di  scure  l’albero  di  mezzana,  c farlo 
rovinare  in  mare.  Por  siffatta  operazione  ci 
ha  probabilità  che  la  nave  poggi;  dappoiché 
la  sua  poppa  non  presentando  più  quell’o- 
stacolo alla  bufera,  ha  campo  di  avvicinarsi 
al  .vento  mentre  la  prora  se  ne  discosta.  Non- 
dimeno non  di  rado  avviene,  dopo  il  sa- 
crifizio di  quell’albero,  che  la  poggiata  nep- 
pur  si  manifesti , e però  è giuoco  forza 
troncare  anche  quello  di  maestra:  allora  la 
nave  poggia  senza  fallo  e fugge  in  filo  col 
solo  albero  di  trinchetto.  Ci  hanno  infiniti 
esempi  di  fregate  ed  anche  di  corvette,  le 
quali  si  malconcie  hanno  campato  alle  più 
terribili  fortunedi  tqjirc. — X.Couper  unm&t. 

ARSEAIAL.  Arsenale  marittimo  ( i. 
m.  ) — Luogo  deputato  alla  conservazione 
di  tutti  gli  obbietti  , che  prendoD  la  de- 
nominazione di  materiale  della  marineria 
di  uno  stato  ; alle  officine  di  amministra- 
zione della  medesima  ; agli  opifizl  nei  quali 
si  lavorano  tutti  gli  attrezzi  ; ed  all’  al- 
loggio dei  corpi  militari.  Le  principali  sue 
parti  sono  le  seguenti  : 

Il  bacino  di  costruzione.  — V.  Forme. 

Il  bagno  — V.  Bagne. 

La  biblioteca.  — V.  Bibliothiqt te. 

La  bozzellcria.— .V.  Atelier  dee  poulieurs. 

11  cantiere.  — V.  Chanticr. 

Le  caserme.  — V.  Casernes. 

La  corderia.  — V.  Corderie. 

La  darsena.  — V.  Darce. 

La  fonderia.  — V.  Fonderie. 

Le  furine.  — V.  Atelier  des  forges. 

II  magazzino  delle  ancore.  — V.  Magasti i 
des  ancres. 

11  magazzino  generale.  — V.  Magasi» 
gioirai. 

Il  magazzino  delle  lancie — V.  Magasi * 
des  canuti. 

Il  magazzino  delle  trombe  d’incendio. 
— V.  Pompe. 

La  maggioria.  — V.  Majoriti. 

L’opifizio  dell’alberatura.—  V.  Atelier  de 
la  mdture. 

L’opifizio  dell’attrcmtura,  — V.  Atelier 
de  la  garniture. 
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L’opifizio  del  bottame  — V.  Atelier  de  la 
tonnellcrie.  ' 

L'opifìzio  degli  ebanisti.  — V.  Atelier 
de  la  menuieerie. 

I.'opifizio  degli  oggetti  di  lamiera.  — V. 
Atelier  de  la  tolerie.  . 

• I.’opifizio  de’  remi.  — V.  Avironnerie. 

Il  parco  di  artiglieria.  — V.  Pare. 

La  sala  da  tracciare.  — V.  Salon  dee  ga- 
barits. 

Lo  scalo  di  alaggio.  — V.  Cale  de  halage. 

Le  tettoie.  — V.  Hangar. 

La  veleria.  — V.  Voilerie. 

Di  presente  posson  riguardarsi  come 
grandi  arsenali  marittimi  , quelli  soli  di 
Plymouth  , Portsmouth  , Brest , Tolone  , 
Kronstad  e Carlscrona. 

ARTIFICIEHA'.  Cannonieri  fuochisti 
(».  m.)  — Soldati  i quali  lavorano  nei  par- 
chi di  artiglieria  lutti  i fuochi  arlifiziati , 
come  stoppini  fulminanti,  spolette  per  bom- 
be , roccafnoco  per  razzi  , (olgoroni  per 
segnali , oc. 

AHTILLF.UIE  NAVALE.  Artiglie- 
ria navale  ( j.  f.  ) — Voce  generica  che 
comprende  il  materiale  di  artiglieria  ap- 
partenente alla  marina  ; il  personale  de- 
putato alla  montatura  e servizio  della  me- 
desima a bordo  de’  vascelli  ; e da  ultimo 
P at  te  del  maneggio  ed  uso  di  siffatte  armi. 
( V.  Arma , et  Calibres  ).  Il  personale  de- 
putato all' artiglieria  navale,  va  diviso  in 
due  parti  distinte.  L’una  è quella  degli  uf- 
fiziali  e soldati-artefici  addetti  al  parco  ; c 
l’altra  è quella  del  corpo  de’  marinai-can- 
nonieri. Ai  primi  va  affidata  la  direzione 
ed  esecuzione  di  tuli’  i lavori  concernenti 
la  montatura  delle  bocche  da  fuoco , c co- 
struzione di  oggetti  ad  esse  pertinenti,  non 
che  la  riallazionc  di  tutte  le  armi  portatili 
si  bianche , che  da  fuoco  appartenenti  alla 
marina:  ai  secondi,  il  servizio  del'e  arti- 
glierie a bordo  delle  navi.  Varie  sono  le 
opinioni  de'  marini  circa  l'ordinamento  di 
questa  milizia  ; imperocché  taluni  reputa- 
no , attesa  la  grande  difficoltà  di  ben  ma- 
neggiare tante  e si.  svariate  bocche  da 


fuoco  , quante  sono  in  uso  oggidì , esser 
mestieri  affidar  siffatta  bisogna  ad  un  or- 
dine di  soldati , i quali  sieno  unicamente 
addetti  a tali  esercizi  ; e però  vorrebbero 
che  la  marina  si  avesse  un  corpo  di  arti- 
glieri , a simiglianza  di  quello  dell’esercito. 
Pensano  altri  che  dai  soli  marinai  possan 
trarsi  i cannonieri  ; imperocché  la  loro  as- 
suefazione a viver  su  questo  mobile  ele- 
mento , può  esclusivamente  renderli  atti  a 
trar  profitto  da  quelle  pause  istantanee, 
tra  le  successive  oscillazioni  del  barcolla- 
mento e del  beccheggio , per  ben  mirare 
e colpire.  E però  vediamo  tutti  gli  stati  ma- 
rittimi aver  seguita  chi  l’  una , e chi  l’al- 
tra di  queste  opinioni.  La  sola  Gran  Bretta- 
gna ha  accolto  ambo  i sistemi  al  tempo  stes- 
so ; imperocché  a bordo  a tutte  le  sue  na- 
vi a vele , il  servizio  delle  artiglierie  vien 
fatto  dai  marinai , ed  a bordo  ai  piroscafi 
ed  alle  navi  bombardiere  viene  afliduto  a- 
gli  artiglieri.  In  Russia  per  l’opposto  so- 
novi  artiglieri  marittimi  a bordo  di  ogni 
specie  di  nave,  c sono  guidali  da  uffizioli 
particolari  di  artiglieria.  In  l' rancia  non  ci 
hanuo  altri  artiglieri  se  non  gli  stessi  ma- 
rinai ; e cosi  nella  marineria  delle  due  Sici- 
lie.— V.  Cannoniere. 

AHT1MON  (VOILE).  Mezzana  o 
Artimone — Cinquant’anni  or  sono  l’artimo- 
ne o mezzana  era  uua  gran  vela  latina  , 
la  qoale  a bordo  ai  vascelli  cd  alle  fregale 
lenea  luogo  della  randa  -,  ma  andata  po- 
scia in  desuetudine  , fu  attribuita  questa 
denominazione  ad  una  randa  di  fortuna  , 
deputata  a far  ie  veci  della  prima  nei  tem- 
pi di  burrasca.  Essa  è al  lutto  simiglian- 
te  alla  randa  ordinaria , ma  fatta  di  tela 
più  forte , ed  assicurata  ad  un  picco  suo 
particolare , ed  al  senale.  — V.  Senau. 

AIITEMON  ( HAT  »’  ).  Albero  Di 
mezzana,  o di  artimone — Ino  de’  tre  albe- 
ri che  s’innalzano  verticalmente  ; e propria- 
mente quello  accosto  alla  poppa.-— V.A/d'. 

A'  SEC  DE  VOILE*.  A secco  — V. 
A mate  et  à corde!. 

A’  SEC  ( ÉTRE  ).  Stare  in  secco 
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( n.  o.  ) — Posizione  di  una  nave  andata 
al  traverso  so  di  una  spiaggia  durante  il 
flusso  , quando  il  riflusso  la  lasci  perfetta- 
mente fuori  acqua.  — V.  Marèe. 

ASCENSIONI  DROITE.  Ascensione 
betta  ( s.  f.  ) — S'intcndc  con  tal  nome 
in  astronomia  quell’arco  dell’equatore  com- 
preso fra  il  primo  punto  della  costellazione 
dell’Ariete , ed  un  meridiano  che  passi  pel 
ceotro  di  un  astro.  Essa  calcolasi  dall’Occi- 
dente verso  l'Oriente  per  gradi , fino  a 3C0, 
partendo  dal  primo  punto  dell'  ariete  ; la 
longitudine  dell’astro  poi  si  conta  sull'ec- 
dillica.  — V.  Longitudc  dee  aslret. 

ASSEMBLALE.  CALETTATURA  (».  f.) 

— Nome  collettivo  di  tutti  i vari  modi  di 
congiungere  più  pezzi  di  costruzione  fra 
loro,  in  guisa  ebe  compongano  un  tutto 
ben  saldo  e pareggialo. 

assemblali:  a’  qi  ei  e d’iii- 
noADE.  Calettatura  a coda  di  rondi- 
ne. — V.  Qiieue  d'hironde. 

ASSEMBLALE  A’  TEVOY  ET 
MORTAl.VE.  Calettatura  a maschio  e 
femmina.  — V.  Mnrlaise. 

ASSEMBLALE  BOAT  A’  BOAT. 
Calettatura  affrontata  — V.  Abouter. 

usi  uhi  ii.i  imi  flou  . . 
lettatura  di  margine  a margine  — V. 
Empalure. 

ASSEMBLALE  EY  ÉCART  DOU- 
BLÉ. Calettatura  a palella  doppia  — 
V.  Ècart. 

ASSEMBLALE  EY  ÉCART  «EM- 
PIE» Calettatura  a palella  semplice 

— V.  Ecart. 

ASSEMBLEII.  Calettare  (l’.  al.)  — 
Unire  fra  loro  più  pezzi  di  legno.  — V. 
Auemblage. 

ASSIETTE.  Assetto  ( t.  m.  ) — Vale 
la  posizione  più  vantaggiosa  in  cui  possa 
trovarsi  una  nave  per  regger  bene  in  mare. 
Secondo  la  regola  comune,  una  nave  non 
può  trovare  il  suo  assetto , se  non  si  ab- 
bassi lino  alla  linea  del  bagnasciuga  indi- 
cata dal  suo  costruttore  ; c però  ad  otte- 
nere tale  effetto  è mestieri  caricarla  di  tutta 
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la  sua  zavorra,  artiglieria,  munizioni,  vii- 
tovaglie  , cd  uomini.  Nulladimcno  l’espe- 
rienza mostra  talvolta  essere  indispensabile 
dipartirsi  dalla  regola  cennata  ; di  tal  che 
sia  duopo  o alleggerirla  , o sopraccaricarla, 
ovvero  portare  il  peso  più  verso  prora  o ver- 
so poppa  , più  sai  lati  o più  verso  il  cen- 
tro di  gravitò  , ec. 

AVVI»  tu  DIB.  Assordare  ( e.  ut.  ) — 
Dicesi  de’  remi  quando  se  ne  fascia  il  ma- 
nico con  de’  paglietti  e se  ne  ungono  le 
pale  con  sego,  affinché  nel  vogare  non  Tac- 
cino rumore.  È questo  uno  stratagemma  di 
guerra  che  si  pratica  talvolia  dalle  lancie 
di  ronda , per  non  essere  avvertile  dal 
nemico  nel  riconoscerne  la  posizione  e la 
forza. 

ASSI  RAACE  ( coi  P D"  ).  Colpo  di 
assicurazione  ( s.  m.  ) — Colpo  di  cannone 
caricalo  a palla  che  si  trac  senza  punteria, 
nell’issar  la  bandiera  nazionale.  — V.  As- 
surer  le  pavttlnn. 

AVtlllEH LE  PAYILLOY.  Assicu- 
rar la  bandiera  (u.  a.)  — Cerimonia  che 
consisteva  ncH’issar  la  bandiera  nazionale, 
traendo  un  colpo  di  cannone  a palla,  per 
indicare  esser  quella  la  vera  bandiera  ; pe- 
rocché era  stabilito  pel  dritto  delle  genti, 
non  potersi  trarre  a palla  contro  cbicche- 
sia  , lenendo  in  alto  una  bandiera  mentita. 
Ma,  prevalso  alla  guerra  il  principio  della 
utilità  , il  quale  giustifica  qualsicsi  ingan- 
no, tornò  inutile  del  tutto  siffatta  cerimo- 
nia ; di  tal  che  non  furon  rari  gli  esempi  di 
capitani  sì  poco  leali  da  impegnare  finan- 
che una  fazione  navale  sotto  falsa  bandiera. 

ASTRONOMIE  AAI/TIftlTE.  Astro- 
mia  nautica  — Conoscenza  scientifica  degli 
astri  e delle  loro  diverse  posizioni  nella  sfe- 
ra , relativamente  alla  terra  , per  deter- 
minare mediante  le  loro  distanze  angolari  i 
calcoli  di  latitudine  c di  longitudine,  a lin 
di  verificare  il  punto  in  cui  trovasi  il  vascel- 
lo nelle  navigazioni  di  lungo  corso , e desu- 
merne lo  distanze  percorse  e quelle  a per- 
correre, per  giungere  al  punto  eh'  è scopo 
della  navigazione. 
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ATELIER»  Orifizio  ( t.  m.  ) — Lo- 
cale di  un  arsenale  marittimo  deputato  a 
lavori  meccanici , e net  quale  sono  riuniti 
gli  artefici  che  esercitano  i mestieri  a quelli 
pertinenti.  Ogni  opiQzio  è sotto  la  vigilanza 
immediata  di  un  uffiziale  di  marina,  e sotto 
la  direzione  di  un  capo-maestro.  È da  ri- 
gettarsi la  voce  atteliere  posta  in  uso  dai 
marini  ; vocabolo  sconcio , ed  impuro. 

ATELIER  DES  FORGE».  Fucine 
( s.  f.  ) ( fra  noi  con  parola  tolta  dal  Fran- 
cese forgie.  ) — Officina  di  un  arsenale 
marittimo  nella  quale  i fabbri  lavorano  le 
ancore  , le  catene , i strozzatori , le  landre 
per  le  parasartie , i puntali , le  chiavi  per 
gli  alberi , le  strozze , le  boccole  di  ferro 
per  gli  occhi  di  prora  , i golfari  , ganci 
ed  anelli  di  ogni  sorta,  ed  in  generale  tutti 
gli  oggetti  falli  col  ferro  battuto. 

ATELIER  DE  LA  GARAITFRE* 

ORIFIZIO  DI  ATT  REZZA  TUBA  (a)  ( t.  fft.  ) — 

Officina  di  un  arsenale  marittimo, nella  quale 
si  tagliano , si  fasciano  cd  allestiscono  tutti 
gli  attrezzi  dei  quali  abbisognano  le  navi  : 
è una  delle  più  importanti  c dcbb’cssere 
sottomessa  alla  direzione  di  un  nostromo 
tra  i piu  esperti.  Quest'opiflzio  debb'esser 
lungo  abbastanza  per  potervi  stendere  dei 
paterazzi  di  contraiclaccia  di  una  nave  a 
tre  pomi  , cd  è fornito  di  arganelli  per 
stirare  le  manovre  ferme  prima  di  tagliarle 
c fasciarle  , non  ebe  di  scuri , picozze  , 
seghe , coltelli , mazzuole , cornetti  da  im- 
piombare, bigotto , guardacavi , coccinelli , 
radancic  , cavi  di  tutte  le  dimensioni,  cuoi, 
bende  di  tela , pennelli , secchie  pel  catra- 
me, ec.  Gli  uomini  ebe  vi  lavorano  chia- 
mami attrezzatori  ; e però  scelgonsi  fra  i 
gabbieri  più  abili , i quali  per  la  loro  età 
o ntalsania  non  sieno  più  alti  a quell'  ar- 
risicato mestiere. 

ATELIER  DE  LA  NATE  RE*  Ori- 
la) Chiamasi  ancora  dai  Veneziani  ( alla  Fran- 
cese } atleti  ere  della  guarnitura  ; e dei  .Napoletani 
'arrocca,  voce  impropria  , dappoiché  essa  addila 
una  nave  della  quale  avvelevaosi  un  tempo  i Por- 
toghesi per  la  alligazione  delle  Indie. 


mio  dell’albkb  atdba  ' ( s.  m.  ) — Locale 
negli  arsenali  in  cui  lavoransi  dai  carpen- 
tieri gli  alberi , i pennoni  e le  aste,  coffe, 
crocette  , teste  di  moro , e quanto  altro 
è mestieri  per  comporre  e tener  saldi  gli 
alberi.  L’opifizio  dell'alberatura  debb'essere 
situato  presso  al  mare  e munito  di  uno  scalo 
per  poter  gettare  in  acqua  i grandi  al- 
beri , i quali  riuscirebbe  assai  penoso  e 
difficile  trasportar  per  terra. 

ATELIER  DE  LA  MElf  CISERIE. 
Orifizio  degù  ebanisti  ( *.  m.  ) — Offi- 
cina di  un  arsenale  marittimo  nella  quale  i 
legnaiuoli  o ebanisti  che  dir  si  vogliano , 
lavorano  legnami  preziosi,  come  mahoga- 
ni , palissandro  , acero  , noce  , cc. , per 
comporno  porticine  , paratie,  imposte  per 
finestre,  contraporlelli  invetriati,  timoniere, 
cassettoni  e cuccette  , deschi , seggiole  e 
quanto  altro  è mestieri  per  addobbare  gli 
alloggi  delle  navi. 

ATELIER  DEI  POCLIEI  HI.  Boz- 

zellebia  (»./■.)  — Officina  nella  quale  la- 
voransi le  carrucole  o bozzelli  di  ogni  for- 
ma. Essa  è provveduta  di  sega  meccanica 
che  taglia  i dischi  di  legname  necessari  a 
formar  le  poieggic. 

ATELIER  DE  LA  TOLERIE.  ORI- 
FIZIO DEGLI  OGGETTI  DI  LAMIERA  ( J.  fll.) 

— Officina  di  un  arsenale  marittimo  nella 
quale  adopransi  le  lamiere , lamierini  e 
labaidoni  per  comporne  casse  da  acqua  per 
le  navi , casse  da  olio  pei  piroscafi  , cal- 
daie di  macchine  a vapore  , ciminiere,  ca- 
minetti c cucine  per  i vascelli , grippiali 
c salvanos  di  ferro , caldaie,  bilancio,  casse 
da  biscotto  e da  legumi,  ec.  Siffatto  opificio 
non  va  scambiato  con  la  laminiera  -,  dap- 
poiché in  questa  si  dà  soltanto  al  ferro  la 
forma  di  lamina. 

ATELIER  DE  LA  TOVVELIE- 
R1E.  Orifizio  del  bottame  (s.  m.  ) — 
Locale  nel  quale  i bottai  lavorano  intorno 
alla  costruzione  delle  botti , carratelli,  ba- 
rili , line , bugliuoli,  secchie,  bidoni , ga- 
vette e quanto  altro  di  simil  genere  va 
imbarcato  su  di  una  nave. 
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ATMOSPHÈRE.  Atmosfera  (*.  m.) 

— Unità  di  comparazione  per  misurare  nel- 
le macchine  a vapore  la  forza  di  pressione 
di  questo  nelle  caldaie.  Quando  la  tempe- 
ratura dell’acqua  bollente  nell'interno  della 
caldaia  giunge  a 100° , il  vapore  sviluppato 
da  essa  possiede  una  tensione  eguale  a quella 
del  l'atmosfera  , e la  sua  pressione  fa  equi- 
librio con  quella  cbe  l’aria  opera  sul  ri- 
vestimento  esterno  della  caldaia  medesima. 
Aumentando  fa  temperatura  di  questa  , si 
aumenta  del  pari  la  pressione  del  vapore 
dai  100*  io  su  , e si  perviene,  duplicando 
sempre  la  temperatura,  ad  avere  una  pres- 
sione fino  ad  8 atmosfere.  La  misura  della 
temperatura  si  ottiene  dai  termometri , e 
quella  della  pressione  dai  manometri  ap- 
plicati alle  caldaie  ( V.  Manomèlrct  ).  È 
da  avvertirsi  che  a misura  che  si  aumenta 
la  pressione  del  vapore,  fa  mestieri  aumen- 
tar del  pari  la  resistenza  delle  caldaie  ; e 
però  le  macchine  ad  alta  pressione  sono 
pericolose  per  la  difficoltà  di  proporzionare 
la  resistenza  esterna  di  queste  ad  una  forza 
tanto  elastica  nell’interno  (V.  Haute  pres- 
eion  ).  Dall'accordo  di  siffatti  istrumenti  il 
macchinista  conosce  la  regolarità  o disor- 
dinamento dell’apparecchio  : così  verifican- 
dosi un  aumento  di  temperatura  al  di  là  di 
quello  richiesto  dalla  macchina,  ed  al  tempo 
stesso  una  diminuzione  di  pressione  nel  va- 
pore , sarà  egli  avvertito,  dai  disaccordo 
de’termometri  e de’manomelri,  essere  avve- 
nuto qualche  disordine  nell’apparecchio, 
come  sarebbe  un  abbassamento  di  livello  ; 
e quindi , potrà  a tempo  causarne  i tristi 
effetti. 

A»  TOUTE  VAPEDH  ! A pressione 

intiera  1 (imp.y— Voce  di  comando  per  fare 
avvertito  il  macchinista  di  un  piroscafo  , 
che  apra  interamente  i regolatori  dei  tubi 
del  vapore , per  dare  a questo  libero 
passaggio  nei  distributori  , e comunicare 
alle  trombe  motrici  tutta  la  celerilà  alla 
quale  è atta  la  macchina.  ’ 

ATTENTION  ! Attenzione  ! — Voce 
di  prevenzione,  con  la  quale  il  capitano  di 
Voi.  i. 


un  piroscafo  avverte  il  macchinista  a tenersi 
pronto , per  dar  moto  alle  macchine. 

ATTÉRRAGE.  Avvicinamento  al- 
la terra  ( j.  m.  ) — Esso  si  desume  con 
sicurezza  tostochè  lo  scandaglio  trova  fon- 
do. Sulle  coste  Atlantiche  dell'Europa  s'in- 
comincia a trovare  il  fondo  fuori  la  vista 
delia  terra. 

ATTÉRHEH.  Prender  terra  (e.  a.) 

— Esso  differisce  dali’approdare,  in  quanto 
che  si  approda  ad  una  terra  quando  si  giu- 
gno in  un  punto  da  potervi  sbarcare. 

ATTERRIR*  Riconoscere  dna  terra 
(e.  a.  ) — ; Vale  approssimarsi  ad  una  terra 
a distanza  tale  , da  riconoscerla  sia  dalla 
forma  delle  montagne , sia  da  un  promon- 
torio , da  un  golfo  , dalla  bocca  di  un  fiu- 
me ,. da  un  villaggio,  ec;  e senza  appro- 
darvi , proseguire  il  suo  viaggio  , prenden- 
dola come  un  punto  di  direzione.  — V. 
Reconnaissanct. 

ATTUI  TER»  Assicdhar  con  incìmenii 
( v.  a.  ) — V.  Attinti. 

ATTIXT*.  Incimenti  (».  m.)  — Voce 
generica  cbe  comprende  qualsivoglia  spe- 
cie di  puntelli , tacchi , capriuoli  ec. , per 
render  saldi  ed  immobili , contro  le  oscil- 
lazioni del  barcollamento , tutti  gli  oggetti 
mobili  che  trovaasi  a bordo  di  una  nave. 

ATTRAPPÌ:.  Aggiunta  — Avverti- 
mento cbe  fanno  i marinai  nel  porgere  la 
cima  di  un  cavo,  cbe  va  afferrata  e tenu- 
ta con  forza. 

ATTHAPPE  A*  DORO.  Aggiunta 
a bordo.  — Serve  ad  avvertire  chi  sta  a 
bordo , che  si  scaglia  la  cima  di  un  cavo 
da  un  pnnto  sito  fuori  del  bordo. 

ATTRAPPE  A’TEHKE.  Aggiunta 
a terra.  — Serve  ad  avvisare  chi  sta  a 
terra  , che  dal  bordo  di  una  lancia  si 
scaglia  la  cima  di  un  cavo. 

ATTRAPPER.  Agguantare  (r.  al.) 

— Impadronirsi  con  le  mani  di  nn  cavo  , 
la  cui  cima  viene  scagliata  in  distanza. 

AUREI , VANNE!  ou  PALEI.  Pa- 
lette ( ».  f.  ) — Tavole  fermate  snlle  raz- 
ze delle  ruote  de’  piroscafi.  — V.  Routs- 
9 
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Al'BOVH.  Alburno  (s.  m.) — Quella 
parie  dell’albero  cb’  è al  disotto  della  cor- 
teccia , e nella  quale  il  legno  è pili  tenero 
e poroso.  Essa  va  tolta  quando  si  squa- 
drano i legnami. 

Al'GES.  Mangiatoie  ( >.  /.  ) — Sito 
nel  gallinaio  per  riporvi  il  cibo  e l’acqua 
necessaria  al  pollame. 

All  LARGO  Al  largo  ! (imp.) — Gri- 
do che  danno  le  sentinelle  del  bordo  du- 
rame la  notte,  stando  in  una  rada  o in  un 
porto , per  avvertire  agli  scbelmi , ed  ai 
battelli  di  non  avvicinarsi  alla  nave. 

ALLOFFEt  ou  LOFFEt  Oria!  (imp.) 
— Comando  dato  al  timoniere  per  far  por- 
tare il  timone  nel  lato  di  sopravvento.  — 
V.  Auloffcr. 

ALLOFFÉE  ou  LOFFÉE.  Orlata 
( ».  f.  ) — Movimento  di  rotazione  intorno 
all'asse  verticale,  fatto  da  una  nave  sotto 
vela  nelle  vie  obblique  , arrancando  ; io 
forza  del.  quale  la  prora  si  accosta  al  vento, 
mentre  la  poppa  se  ne  discosta.  Essa  è 
perfettamente  l’opposto  delta  poggiata  , c 
al  pari  di  questa  può  avvenire  o per  effetto 
del  timone  messo  dalla  banda  di  soprav- 
vento, ovvero  per  effetto  delle  vele  di  poppa 
le  quali,  tendendo  a spinger  questa  a sotto- 
vento, ne  obbligano  la  prora  ad  avvicinarsi 
al  vento.  Una  nave  può  far  delle  orzate  o 
per  volontà  del  timoniere  che  vela  forza, 
o da  sé  medesima.  In  questo  ultimo  caso 
si  dirà  eh’  è ardente  (V.  Ardtnt ) ; e con- 
verrà o aumentar  le  vele  di  prora  spie- 
gando tutti  i flocchi,  ovvero  diminuir  quelle 
di  poppa  imbrogliando  la  randa. 

ALLOFFER  ou  LOFFER.  Obzare 
(»•«.)  — £ l’atto  con  cui  si  fa  un’orzata. 
Ina  nave  può  orzare  di  tratto  in  tratto,  e 
può  farlo  di  botto.  Si  usa  di  orzare  di  tratto 
in  (ratto  nelle  vicinanze  di  una  terra  quan- 
do , stringendosi  il  vento , e temendosi  di 
non  giungere  a superare  una  punta,  un’iso- 
la, un  promontorio  per  effetto  dello  scaroc- 
eio,  si  cerchi  con  tal  mezzo  di  guadagnare 
ai  sopravvento.  Si  orza  poi  di  botto  quando 
è mestieri  virar  col  vento  in  prua,  nel  line 
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di  dare  al  timone  una  impulsione  tale,  da 
far  superare  alla  prora  la  direzione  del 
vento  , oltrepassandola  : allora  si  dirà  or- 
zare aUa  banda , poiché  è mestieri  portare 
tutto  il  timone  a sopravvento. 

ALLOFFE  TOLTI  ou  LA  BARRE 
DESSOUS.  Orza  alla  banda  ! (imp.)  — 
Comando  dato  al  timoniere  per  far  portare 
con  forza  il  timone  nel  lato  di  sopravven- 
to , insino  a che  la  ruota  si  arresti,  affin- 
chè l’urto  dell’acqua  sul  governale  sia  tale, 
da  spingere  la  prora  ad  oltrepassare  la  li- 
nea del  vento.  — V.  Autoffer. 

AL.UOATER.  Cappellano  ( s.  m.  ) — 
Ministro  dell’altare  imbarcato  su  cia9cuo 
nave , il  cui  uffizio  è quello  di  celebrare 
il  sagrifizio  divino  nei  di  festivi , istruire 
i mozzi  nelle  dottrine  cristiane , e confor- 
tare i moribondi.  Nelle  squadre  sorte  sulle 
rade , i cappellani  fanno  in  giro  la  guardia 
di  unita  ai  cerusici , affin  di  star  pronti 
ad  assistere  qualche  marinaio  clic  potesse 
cadere  dall’alto.  — V.  Chirurgica. 

AL  PLLS  PIIÈV.  Dt  bolina  ( mod. 
oca.  ) — V.  Bouline  , e Piu»  prè». 

ALHfQl’E  (VOILE  . Aurica  ( vela  ) 
(ag.  [.)  o banda  ( ».  f.)  — Vela  trapezoide 
sostituita  all’antico  artimone , o mezzana  a 
bordo  delle  navi  a vele  quadre,  retta  da  un 
semipennone  poggiato  al  sonale,  ovvero  al- 
l'albero di  raezzaua  , denominalo  picco.  A 
bordo  di  alcuni  bastimenti  le  rande  veggonsi 
sostituite  alle  due  vele  di  straglio  più  bas- 
se , ossia  a quella  dello  straglio  di  gabbia, 
cd  alla  traia  -,  ed  allora  i due  alberi  di 
maestra  e di  trinchetto  vanno  anch’essi  cor- 
redati di  un  picco  simile  a quel  di  mez- 
zana , e di  un  settate  di  corda,  intorno  a 
cui  passan  tutti  i canestrelli  sui  quali  son 
le  vele  medesime  inferite.  In  tal  caso  è un 
errore  chiamarle  vele  di  straglio , ma  van 
dette  randa  di  maestra , e randa  del  trin- 
chetto. Le  golette  ne  hanno  due  che  chia- 
roansi randa  di  poppa  , e randa  di  prora  -, 
e sono  le  vele  maggiori  di  siffatte  navi , 
le  quali  vanno  sfornite  della  maestra  , e 
del  trinchetto.  1 piroscafi  da  guerra  del 
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par!  ne  han  due,  simili  nella  Torma  a quelle 
della  goletta,  ma  di  una  smisurata  gran- 
dezza ; ed  i cutter  ne  portano  una  sola. 
Un’antica  consuetudine  ha  fello  dare  il  no- 
me di  brigantina  alla  randa  di  poppa  delle 
navi  quadre,  ad  imitazione  del  Francese. 

— V.  Brigantine. 

AURORE  RORÉAlEi  A CUORA  BO- 
REALE ( i.f.  ) — Fenomeno  di  luce  che  si 
scorge  frequentemente  al  di  là  del  cerchio 
polare  artico  , e raramente  nella  zona  tem- 
perata; cosi  detto  dal  perchè  il  chiarore 
cb’essa  spande,  parte  dall’orizzonte  a sirni- 
glianza  della  luce  che  precede  il  sorgere  del 
sole.  Molte  opinioni  diverse  vennero  espres- 
se dai  dotti  intorno  all’origine  di  questo 
fenomeno  ; ma  oggidi  sembra  che  tutti  con- 
vengano esser  esso  effetto  dell’elettricismo. 
I.'aurora  boreale  esercita  una  manifesta  po- 
tenza sull’  ago  calamitato  , il  quale , per 
tutto  il  tempo  della  sua  apparizione , di- 
viene impazzato  ( V.  Affolèc  ).  Essa  ha  or- 
dinariamente la  Torma  di  un  segmento  di 
cerchio  avente  per  corda  l’orizzonte  ; e da 
quello  scaturiscono  degli  archi  luminosi , 
poi  de'  raggi  di  luce  i quali  , riunendosi 
allo  Zenit  dell’osservatore,  costituiscono  una 
specie  di  corona  luminosa.  Il  fenomeno 
suole  avvenire  3 o 4 ore  dopo  il  tramonto 
del  sole , e la  sua  durata  è irregolare , 
variando  da  una  fino  a quattr’  ore. 

A Ussiti  MS.  Tonneggio  (j.m.)  (dai  Na- 
poletani impropriamente  detto  ghindaxzo) 

— Cavo  piano  di  forte  dimensione , atto 
a lavori  di  ormeggiamento  col  bel  tempo: 
supplisce  allora  il  gherlino.  Ogni  nave  da 
guerra  ne  porta  ordinariamente  quattro. 
Chiamansi  ancora  dai  Francesi  cordagea 
commia  m auaaière  , luti’  i cavi  piani , 
ossiano  commessi  una  sola  volta.  — V.  Cor- 
dage. 

All  VEST.  A SOPRAVVENTO  — Modo  di 
dire  avverbiale  per  indicare  la  posizione 
di  uu  oggetto  più  vicino  al  punto  d’onde 
spira  il  vento,  relativamente  ad  un’altro 
che  n’  è più  lontano.  Cosi  s’immagini  che 
il  vento  spiri  da  Maestro  : si  tiri  una  retta 
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in  tal  direzione , e si  feccia  intersecar  la 
medesima  da  due  altre  rette  parallele  fra 
loro  ; quella  fra  le  due  linee  che  dista 
meno  dal  punto  di  Maestro  , si  dirà  che 
si  trova  al  sopravvento  dell'altra , c que- 
st’ultima  per  l’opposto  si  dirà  che  trovasi 
al  sottovento.  Quindi  nelle  vie  obWique , 
chiamami  bracci  di  sopravvento  quelli  che 
sono  allungati,  e bracci  di  sottovento  quelli 
che  trovami  accorciati.  In  un’armata,  chia- 
masi colonna  di  sopravvento  quella  fila  di 
navi  eh’  è più  prossima  al  vento  ^co- 
lonna di  sottovento  quella  che  n’è  più  di- 
scosta. Il  lato  di  sopravvento  reputandosi 
più  vantaggioso  di  quello  di  sottovento,  si 
è ritenuto  come  un  posto  di  onore.  Cosi, 
la  colonna  di  sopravvento  di  un'armata  sarà 
composta  dalle  navi  che  governa  l’ulfiziale 
generate  più  elevato  in  uffizio.  Per  la  stessa 
ragione  un  ammiraglio  che  chiama  una 
nave  per  parlamentarla,  si  terrà  al  soprav- 
vento , mentre  questa  gli  passerà  da  sot- 
tovento. Cosi  anche,  ove  una  nave  mercan- 
tile osasse  passar  lungo  il  bordo  di  una  da 
guerra  nel  lato  di  sopravvento,  commette- 
rebbe ve+so  di  quesl’ultima  un  insulto.  E 
cosi  dal  pari , quando  un  capitano  passeg- 
gia sulla  tolda  nel  lato  di  sopravvento,  i 
suoi  subordinati  passeggeranno  in  quello 
di  sottovento  , ec. 

AVANTI  Voga  ! (i mp.)  — Voce  di  co- 
mando per  fer  mettere  in  moto  un  basti- 
mento da  remi. 

AVANT.  Prora  — Si  usa  questa  voce 
come  modo  avverbiale  in  due  significali 
distinti,  per  indicare  cioè  la  parte  anteriore 
della  nave  , e per  denotare  quella  parte 
della  medesima  compresa  fra  il  bompresso 
e la  metà  della  sua  lunghezza.  Quindi  chia- 
masi nel  primo  senso  caalcllo  di  prora, quella 
parte  della  tolda  sita  fra  l'albero  di  trin- 
chetto e quello  di  bompresso  ; e nella  se- 
conda significazione  vele  di  prora  , quelle 
site  fra  il  centro  di  rotazione  della  nave 
e la  sua  estremità  anteriore , rette  dagli 
additali  due  alberi. 

AVA1VTAGE  DU  VEMT.  Vantaggio 
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del  sopravvento  — Vale  la  posizione  di 
una  nave  , o di  un'armata , relativamente 
all'inimico  cbesi  trova  a sottovento  di  essa. 
Se  le  dà  il  nome  di  vantaggio , in  quanto 
che  per  effetto  delta  medesima  si  può  im- 
pegnar la  fazione  a quella  distanza  che  pia- 
ce ; si  può  mozzar  la  linea  dell’inimico 
poggiando  tutti  in  una  volta  su  di  lui;  e 
si  può  da  ultimo  causar  la  battaglia,  te- 
nendosi serrato  ai  vento. 

AVAMXAGE  DII  VEIfT  ( GA- 
G.VEII  L^.CuADAGNABE  IL  VANTAGGIO  DEL 

sopravvento  (u.  a-)  — Vale  riuscire  al  so- 
pravvenio  dcU’inimico,  il  cbe  non  si  ottiene 
che  o mediante  una  superiorità  manifesta 
di  cammino,  o mediante  una  manovra  fal- 
sa dell'avversario. 

Al’ A IV X (ALLEVI  DE  L’).  Arrancami 

(n.a.)  — Per, denotare  cbe  la  nave  ba  l’a- 
brivo , in  opposizione  di  rioculare. 

AVAMX  A'  TBIBOIID  , SCIE  A* 
BABOHD  t Voga  alla  dritta,  scia  alla 
sinistra  I (im/>.)  — Comando  dato  dal  pa- 
drone di  uua  lancia,  per  farla  girar  di  bor- 
do, facendo  operar  regolarmente  i remi  del 
destro  lato,  ed  a ritroso  quelli  del  sinistro. 

AITAMI  A'  BABOHD,  SCIE  A’  Titl- 
HOHD  t Voga  alla  sinistra  , scia  al- 
la dritta  ! (imp.)  — È il  rovescio  del 
comando  procedente. 

AVAMX  (DE  L’).  Prodiere  — Agget- 
tivo che  unito  al  sostantivo  diviene  modo 
avverbiale,  e serve  a denotare  il  lato  di  un 
oggetto  rivolto  alla  prora , ovvero  la  po- 
sizione di  due  oggetti , uno  dei  quali  stia 
volto  verso  prora  ed  un  altro  verso  poppa. 
Quindi  chiamasi  faccia  prodiera  di  una  vela, 
quella  eh’  è riunita  alla  prora  ; vascello 
prodiere  quello  che  naviga  innanzi  la  prora 
di  un  altro. 

AVAMX  ( DE  L'AHRIÈRE  E A’  ). 

Da  poppa  a proba  — Modo  di  dire  cbe  de- 
nota la  direzione  di  on  corpo,  che  si  muove 
traversando  la  nave  nella  sua  lunghezza,  e 
indirizzandosi  da  dietro  in  avanti:  cosi  si 
dirà  per  esempio,  « in  una  corsa  in  filo  ira- 
« barrammo  un  maroso  cbe  traversò  la 


» tolda  da  poppa  a prora.  » 

« I proietti  di  un  vascello  cbe  ci  batteva 
» d’infilata,  traversavano  le  nostre  batterie 
» da  poppa  a prora , e ci  scavalcavano  i 
s cannoni.  » 

AVAMX  (DROII  DE  L’>  Dritto  da 
prora  — ■ Posizione  di  un  oggetto  qualun- 
que messo  fuori  il  bordo  in  linea  perpen- 
dicolare alla  prora,  ossia  nel  verso  detrasse 
maggiore  della  nave  ; e però  diccsi  il  vento 
viene  dritto  da  prora , quando  nella  virata 
di  bordo  col  vento  in  prua , questo  spira 
nel  verso  della  chiglia  ; la  corrente  viene 
dritta  da  prora , quando  la  sua  direzione 
è affatto  contraria  alla  via  della  nave. 

AVAMX  DII  GRAMO  MAX  ( EM  ). 

A PRORA  VIA  DELL’ALBERO  DI  MAESTRA  — 

Situazione  di  un  oggetto  qualunque  messo 
entro  il  bordo  , ma  sulla  parte  dell’albero 
rivolta  alla  prora  ; cosi  dicesi , gli  stragli 
tiare  a proraria  dei  loro  alberi. 

AVAMX  DII  VAISSEAV  ( EM  ).  Da 
prora  al  vascello  — Posizione  di  un  og- 
getto al  di  fuori  del  bordo  e cbe  giace 
dalla  banda  di  prora'. 

AVAMX  ( EM  ) f In  avanti  ! — Coman- 
do cbe  dà  il  capitano  di  un  piroscafo  al 
macchinista,  per  porre  in  azione  le  macchi- 
ne , e farlo  avanzare.  A tale  ordine  egli 
od  i suoi  aiutanti  con  le  leve  a mano  dan- 
no moto  ai  distributori  delle  medesime. 

AVAMX  CARDE»  Antiguardo  (s.  m.) 

— Squadra  di  vascelli  i.  quali  nell’ordine 
naturale  di  battaglia  compongono  la  testa 
della  linea  , e sono  guidati  da  un  uCQziale 
generale  , secondo  in  uffizio  dopo  il  duce 
supremo.  Nell'ordine  inverso  poi , dovendo 
divenir  testa  quella  eh'  era  coda,  chiamasi 
antiguardo  quella  squadra  cbe  prima  della 
evoluzione  era  retroguardo , e cbe  è gui- 
data daU'uffiziale  generale  terzo  per  uffizio. 
Nell’ordine  di  marcia,  questa  naviga  nella 
colonna  di  sopravvento. 

AVAMX  IOLI!  Vogate  tutti  ! ( imp .) 

— Comando  cbe  si  dà  da  colui  che  gover- 
na una  lancia  ai  suoi  remiganti,  dopo  aver 
latto  sospendere  la  voga  su  di  uno  dei 
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lati , sia  nel  (Ine  di  difendere  i remi  da 
qualche  ostacolo  che  si  è incontrato  , sia 
nel  fine  di  far  cambiar  direzione  allo  schel- 
mo  (a). 

AVARIE.  Avaria  (i.  f.)  — Voce  ge- 
nerica che  comprende  qualunque  sorta  di 
danno  patito  da  una  nave,  sia  a cagione 
delle  fortune  di  mare,  sia  a cagione  di  poca 
destrezza  di  chi  la  guida.  Le  avarie  pos- 
sono verificarsi  tanto  nello  scafo  , quanto 
nell’alberatura  ; e chiamansi  piccole  ava- 
rie , e grandi  avarie.  Quindi  la  rottura  di 
un  pennone , o di  un  alberello  è avaria  ; 
la  squarciatura  di  una  vela , è avaria  -,  la 
rottura  di  una  catena  con  la  perdita  della 
sua  ancora , è avaria  -,  avaria  del  pari  è 
una  dilla  che  si  manifesta  ai  disotto  del 
bagnasciuga  ; avaria  la  putrefazione  delle 
viuovaglie , la  deteriorazione  della  polve- 
re , oc. 

AVARIÉ.  Avabiatq  ( ag.  m.  ) — Bi- 
scotto avariato  chiamasi  quel  pane  muffito, 
o roso  dai  vermini  per  effetto  delia  umi- 
dità ; carne  avariala  chiamasi  quella  che 
non  ostante  il  sale  ba  incominciato  a cor- 
rompersi ; polvere  avariata  chiamasi  quella 
polvere  da  guerra  che  ha  perduta  la  ugua- 
glianza dei  suoi  granelli,  e si  è ridotta  in 
polverino  impalpabile. 

iVEtCLKH  VIVE  VOI  E D’ Eli. 
Stagnare  una  falla  , tubare  un  buco.  (r. 
a.  ) — È l’alto  d'impèdire  l’introduzione 
dell’acqua  nella  stiva  , sia  chiudendo  una 
fessura  provvedente  da  qualche  sdruscilo 
dei  legoami,  sia  turando  qualche  buco  fatto 
da  un  colpo  di  canuoue.  Le  palle  si  sta- 
gnano per  via  di  calafatarne,  o coi  lardare 
uno  scopamare.  I colpi  di  cannone  si  sta- 
gnano introducendo  nei  buchi , dei  tappi 
conici  guarniti  di  stoppa  e sego  -,  ma  og- 
gidì che  l’artiglieria  navale  scaglia  bombe 
di  dieci  pollici  di  diametro,  non  ci  ha  nulla 

{>)  la  generile  i marini  per  laconismo  usano 
sempre  nelle  voci  di  comando  la  seconda  persona 
del  singolare,  comechè  si  parli  a molta  gente  riu- 
nita ; puroondimeuo  , in  questo  caso  il  dir  voga 
talli,  come  i nostri,  t un  errore  grammaticale. 


di  cni  possa  avvalersi  nna  nave  per  sot- 
trarsi al  pericolo  di  andare  a picco. 

AVIHOli  ou  RAME.  Remo  (s.  m.) 
— Leva  di  secondo  genere  che  ha  l'uffizio 
di  far  camminare  le  piccole  navi  , la  cui 
potenza  è nella  mano  di  chi  la  regge , il 
punto  di  appoggio  è nell'acqua  , e la  re- 
sistenza sul  bordo  della  navicella.  Esso  si 
compone  delle  seguenti  parti  ; cioè , 

La  polgnce.  Il  giglione — La  parte  più 
sottile  ed  estrema,  alla  quale  il  remigan- 
te applica  le  mani. 

Le  braa.  U braccio.  — Quella  parte 
compresa  fra  il  giglione  ed  il  punto  di  re- 
sistenza. 

la  pelle.  La  pala.  — La  estremità  in- 
feriore , ove  il  legno  diviene  piu  sottile 
ma  molto  più  largo  , fatta  per  immergersi 
nell'acqua  e servir  da  punto  di  appoggio. 

La  fourrure.  La  fasciatura.  — Rive-, 
alimento  di  cuoio  inchiodalo  intorno  al 
punto  di  resistenza  del  remo , per  garan- 
tirlo daU'attrito  entro  le  natole. 

Un  remo  per  far  grande  effetto  sn  di  nn 
bastimento , è mestieri  che  abbia  il  suo 
braccio  abbastanza  lungo-,  imperocché  più 
esso  si  avvicinerà  alla  lunghezza  della 
pala  , più  diminuirà  la  resistenza.  I remi 
si  distinguono  in  due  specie , remi  a pa- 
lella, e remi  a xeni  ile.  Chiamatisi  a palelle 
quelli  il  cui  braccio  giunge  a mala  pena 
alla  lunghezza  della  metà  del  banco  della 
lancia  cui  appartengono  ; e^terò  sono  fat- 
ti per  vogare  appaiati , cioè  con  due  re- 
miganti per  ogni  banco.  Chiamansi  remi 
a tentile  quelli  che  hanno  il  manico  lungo 
quasi  quanto  l’intiero  banco  della  navicella, 
e che  son  filiti  per  vogare  soli , cioè  con 
un  remigante  per  banco.  Fanno  uso  dei 
primi  quasi  tutti  i bastimenti  da  remo  di 
una  nave  da  guerra  , incominciando  dalia 
barca,  e terminando  alle  più  piccole  lande  ; 
ed  adoperansi  esclusivamente  i secondi  in 
quei  leggieri  e lunghi  schelmi  , detti  da- 
gl’inglesi , Ghigs  ( dal  nome  di  una  sorta 
di  calesso  ) , e che  noi  chiameremo  , con 
voce  tutta  italiana , scappavia. 
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AVIROXKERIE»  Orifizio  dei  bf.mi 
(.«.tu.)  — Locale  dì  un  arsenale  marittimo 
ove  si  lavorano  i remi  e le  aste  per  i 
cosi  detti  mezzi-marinai.  — V.  Gaffe. 

AVIROIHWIER»  Remaio  (s.m.)  — Ar- 
tefice il  quale  lavora  i remi. 

AY1RONS  A'  COUPLES.  Remi  a 
palelle  — V.  Aviron. 

A VIRO  IV  S E»  POI  .Y  TE.  Remi  A ZEft- 
eile  (a)  — V.  Aviron. 

AVISO.  Avviso  ( j.m.  ) — Some  che 
talvolta  si  dà  ad  una  piccola  nave  da  guerra 
denominata  dagl’inglesi  cutter,  molto  franca 
veleggiatrice  ; e però  deputata  al  seguito 
di  una  squadra  per  recare  dispacci.  Queste 
navi  pescano  mollo  in  proporzione  della  loro 
lunghezza  ; sono  molto  larghe  di  prora  , 
Strettissime  di  poppa  , e basse  di  bordo. 
Esse  vanno  armate  di  due  a quattro  carro- 
nate da  18  o da  24  libbre  di  palla,  e re- 
cano un  solo  albero  munito  delle  seguenti 
vele,  cioè  una  enorme  randa , una  vela  a 
capitello,  una  gabbia,  una  velaccio,  un  floc- 
co, ed  un  controflocco.  Esse  stringono  il 
vento  in  un  modo  sorprendente,  potendo 
giungere  a formare  con  la  linea  del  mede- 
simo un  angolo  di  4ò*  ; ma  camminan  mule 
con  vento  largo. 

AXE.  Asse  ( *.  m.  ) — Linea  retta  che 
passa  a traverso  di  un  corpo,  il  quale  si 
aggira  all'intorno  di  esso.  Cosi  chiamasi  asse 
maggiore  della  nave  una  linea  che  si  sup. 
pone  passare  a traverso  delle  ruote  di  pop- 
pa , e di  prora , e del  centro  di  gravità  ; 
ed  asse  minore,  una  linea  orizzontale  che 
interseca  la  prima  ad  angoli  retti.  Allorché 
la  nave  viene  scossa  dal  barcollamento,  si 
aggira  intorno  all’asse  maggiore;  e quando 
lo  è dal  beccheggio , intorno  all’asse  mi- 
nore. 

AXE  DE  IA  TERRE.  Asse  della 
terra  — L’asse  della  terra  è una  retta  che 
si  suppone  passare  per  i poli  di  questa  ; 

{•)  Fra  noi  remi  (traiti , voce  che  non  si  rin- 
viene in  verun  libro. 


e la  quale  è inclinata  sul  piano  delTecchl* 
lica  per  23°  28',  L’asse  della  terra  , non 
ostante  il  movimento  di  traslazione  di  quel- 
la , si  tiene  costantemente  coi  suoi  estremi 
rivolto  ai  poli  del  cielo-,  e tal  proprietà  è 
quella  che  chiamasi  parallelitmo  deiratte. 
Pur  nondimeno  lai  costanza  di  direzione 
va  soggetta  a dei  cambiamenti , avendo 
l’asse  della  terra  due  movimenti  lentissimi, 
detti  uno  nutazione  , e l’altro  precetsione 
degli  equinozi.— -V.  Précéstion  e Equinoxe. 

AXE  ( GRAVO  ).  Asse  maggiori  — 
V.  Axe. 

AXE  (PETIT).  Asse  minore.  —V. 
Axe. 

AXIOMÈTRE.  Assiowetro  ( *.m.  )— 
Congegno  allogato  sul  tamburo  della  ruota 
del  timone,  tino  per  indicare  ail’ufllziale  che 
comanda  la  manovra  , la  posizione  della 
barra  del  governale.  Sol  piè  drillo  prodie- 
re , il  quale  regge  la  ruota  , vedesi  un  se- 
micerchio graduato  , corredalo  di  un  indice 
simile  a quello  di  un  oriuolo.  Allorquan- 
do la  barra  del  timone  trovasi  nel  mezzo, 
l’indice  è verticale  ; ma  a misura  che  la 
ruota  gira  su  di  un  lato,  o su  di  un’altro, 
lo  stesso  gira  in  senso  opposto , e però  in- 
dica il  lato  verso  cui  si  accosta  la  barra. 
— V.  Rmie  du  gouvernail  e Drousse. 

AZIMÈCII.  Spiga  della  vergine  — 1 
Stella  appartenente  alla  costellazione  del 
zodiaco , detta  la  Vergine. 

AZIMUT II.  AzztMitTTo  — Arco  del- 
l'orizzonte compreso  fra  il  meridiano  del- 
l’osservatore , ed  il  verticale  che  passa  pel 
centro  di  un  astro  osservato.  Nei  linguaggio 
marino  l’azziinutto  è la  vera  area  di  vento, 
cui  risponde  un  astro  lostochè  lo  stes- 
so è giunto  ad  una  tal  quale  altezza  dal- 
l’orizzonte. Ravvi  l’azzitnulto  vero  , ed  il 
falso  ; quest’ultimo  osservasi  con  la  bus- 
sola , mentre  il  primo  va  calcolato.  La  loro 
differenza  dà  la  misura  della  declinazione 
magnetica  che  appellasi  variazione.  — V. 
Varialion. 
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BABOHD.  Sinistra  (a.  f.  ) — Con 
questa  voce  s’intende  il  lato  manco  della 
nave , e tutto  ciò  che  trovasi  da  tal  ban- 
da. Quindi  si  dirà  accostare  aita  sinistra, 
per  far  portare  il  timone  da  tal  lato  quando 
si  naviga  col  vento  in  fit  di  ruota;  brac- 
ciart  alla  sinistra  per  far  portare  verso 
poppa  gli  estremi  de’  pennoni  appartenenti 
al  lato  manco  : si  chiamerà  guardia  della 
sinistra  quella  le  cui  brande  son  disposte 
belle  impavesate  del  lato  manco  (a). 

BABOHDAIS.  Guardia  della  Sini- 
stra. — Voce  che  serve  a denotare  la  parte 
della  ciurma  di  una  nave , le  cui  brande 
son  riposte  nelle  impavesate  della  banda 
sinistra  del  vascello  , per  distinguerla  dal- 
l’altra ebe  le  ba  sulla  banda  destra. 

BABOHD  TOHT  t Tutto  alla  si- 
nistra ! (imp.) — Comando  che  si  dà  al 
timoniere  navigando  con  vento  io  poppa, 
per  venire  al  traverso  del  vento:  esso  si 
è corrotto  lino  al  punto  di  pronunciare  e 
scrivere  , tondo  alla  sinistra  ! ! 

u n II»  ou  Ct  vtTTE.  Vasca  (a.  f.) 
— Recipiente  messo  nelle  macchine  a va- 
pore navali , immediatamente  al  disopra 
del  condensatolo , e che  comunica  con  la 
tromba  ad  aria  , e colla  caldaia.  Esso  è 
fatto  per  contenere  tutta- l'acqua  d’iniezione 
che  penetra  dal  fondo  del  mare  nel  con- 
densatolo , e tutto  il  vapore  condensate , 
ossia  ritornalo  sotto  la  forma  di  acqua  : 
la  tromba  ad  aria  è quella  che  aspira  di 
continuo  questo  fluido  , e lo  travasa  nella 
vasca.  Poiché  l'acqua  quivi  accumulala  ac- 
quista , per  la  sua  miscela  col  vapore , 
una  temperatura  molto  più  calda  di  quella 
del  mare , è per  tal  cagione  atta  ad  una 
più  pronta  ebollizione  ; e però  dalla  va- 
nga si  fa  passare  nella  caldaia  che  vi  è 
prossima,  per  via  di  una  valvula  a contro- 
peso  , attaccata  ad  una  leva  regolata  da 
un  galleggiante  , sito  nella  caldaia  mede- 
sima. Ciascuna  vasca  è corredata  altresì 
di  un  tubo  messo  a traverso  della  mura- 
la) La  voce  boiardo  usata  dai  Sardi  è tale  che 
non  nu-rita  cognazioni» 


BAG  63 

ta  , alquanto  al  disopra  del  bagnasciuga, 
fatto  per  dare  scolo  nel  mare  all’acqua 
eccedente. 

BAOEHV’E.  BaDerkone  o Paternone 
(s.  f.)  — Treccia  fatta  di  sfilaccia  cavata 
da  un  vecchio  cavo  , abbastanza  doppia , 
ed  il  cui  uffizio  è quello  di  servir  di  fa- 
sciatura all'intorno  delle  gomeoe  , e delle 
catene  , nel  fine  di  preservar  le  prime  dal 
fregamene  di  qualche  corpo  duro  che  po- 
trebbe roderle,  e d’impedire  alle  seconde, 
quando  hanno  preso  una  croce,  che  mal- 
trattino il  tagliamare,  o la  fodera  di  rame. 

BASSE.  Bagno  (*.  m.)  — Carcere  fat- 
to negli  arsenali  marittimi  per  rinchiu- 
dere i condannati  ai  ferri  che  si  denomi- 
nano forzati,  e che  quivi  vengono  sotto- 
posti ai  più  duri  lavori.  Talvolta  i ba- 
gni sono  stabiliti  a bordo  di  vecchi  va- 
scelli o fregate  , le  cui  cannoniere  sono 
munite  di  esncelli  di  farro. 

SAGHE.  Anello  (i.  m.)  — V.  An- 
neau. 

SAGHE  DE  GALHAEBAX.  Cane- 
strello  del  paterazzo  (a.m.  ) — Anello 
di  ferro  provveduto  di  una  coda , ed  in- 
filzate ad  uno  de'  paterazzi  di  velacela  e 
di  conlrovclaccia , per  essere  legato  ai  pei>- 
□uncini  di  queste  vele  allorché  è mestieri 
ammainarle  sulla  tolda  , affinché  i mede- 
simi vi  scendano  guidati  da  quei  cavi , e 
senza  oscillare  a cagione  dei  movimenti  di 
barcollamento  o di  beccheggio.  Siffatti  ca- 
nestrelli  per  altro  sono  a tenersi  come  co- 
se quasi  inutili , potendosi  tramutare  in 
conduttore  la  trozza  de’  pennoni  medesimi; 
e però  cominciano  ad  andare  in  desuetu- 
dine.. 

B.tGHEH  H\E  POHH1E.  Cucire  un 
bozzello  (e.  a.)  — Vale  fermare  un  boz- 
zello ad  un  pennone  , ad  una  sartia  , ad 
una  crocetta  , per  via  di  una  cucitura.  — 
V.  AiguiUelage. 

BAGl  Eft  DE  BOHTE-BE1IOHS  OU 
BHIAS.  Cannali  delle  aste  de’ coltel- 
lacci (*.  m.)  — Cerchi  fatti  da  piastre  di 
ferro  , i quali  son  fermati  sui  pennoni  di 
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maestra  e trinchetto  , e su  quelli  di  gab- 
bia e parrocchetto,  sulla  loro  faccia  ante- 
riore, ai  loro  estremi,  e verso  il  terzo  del- 
la loro  lunghezza;  e son  deputati  a con- 
tenere i bastoni  sui  quali  si  spiegano  i 
coltellacci , e coltellaccini.  Ad  agevolar  poi 

10  scorrer  delle  aste  entro  ai  cannali , 
quando  è mestieri  spingerli  fuori  ai  pen- 
noni , sono  essi  corredati , nella  loro  parte 
inferiore  , di  un  picco!  mulinello  sul  quale 
poggia  il  bastone.  I cannali  messi  agli  e- 
stremi  dei  pennoni  sono  intieri  ; ma  quelli 
che  son  verso  il  terzo  della  lunghezza  dei 
medesimi , si  compongono  di  due  pezzi , 
i quali  aprendosi  fan  si  che  il  piede  del- 
l'asta di  coltellaccio  possa  alzarsi  sino  alla 
coda  , affìn  di  staccarsi  dai  pennone  su 
cui  si  debban  far  de’  lavori , come  sareb- 
be il  serrare  i terzaruoli,  o per  intero  le 
vele,  ec.  ; e peri»  van  delti  cannali  a ma- 
stio ( fra  noi  a cerniera  ) — V.  Blins  d 
charniire. 

n tGl'EV  DE  BOIS.  Cerchi  per  le 
rande  (*.  m.)  — Cerchi  di  legname  di  fag- 
gio fatti  per  infierirvi  le  vele  dette  rande, 
e per  entro  ai  quali  passano  gli  alberi 
maggiori  di  talune  navi,  come  sono  i pi- 
roscali , le  golette , i cutter,  i battelli  can- 
nonieri, ec.  Nondimeno  a bordo  dei  vascel- 
li , delle  fregate,  e delle  corvette  essi  so- 
no infilzati  ai  sonale  — V.  Mdt  de  senau. 

BVGIEV  PO  IR  VOILE.  Canestrel- 

11  per  vela  ni  straglio  (*.  m.)  — Cer- 
chi di  ferro  filalo  per  entro  ai  quali  si 
fau  passare  gli  stragli  che  han  l'ufiìzio  di 
regger  vele.  Essi  son  cucili  salta  raliuga 
di  queste  per  mezzo  dei  matafioni , e son 
deputati  non  solamente  ad  inferir  la  vela 
sugli  stragli , ma  eziandio  a farvi  correr  la 
tela  per  lungo. 

BAIE  ou  BAVE.  Baia  («.  f.  ) —Seno 
di  mare  di  una  tal  quale  estensione , che 
offre  un  ridosso  alle  navi  contro  taluni  ven- 
ti : la  baia  ò più  aperta  e meno  condi- 
zionata del  golfo. 

BAIALE.  Bugliuolo  (j.ih.)  — .Secchia 
di  legname  ferrata,  con  manico  di  corda, 


alta  a vari  usi,  e precipuamente  ad  attinger 
l’acqua  dal  mare  per  lavare  i ponti. 

BAIALE  DE  COMBAT.  Tina  di  com- 
battimento (*.  f.) — Tina  di  cui  è for- 
nito ciascun  cannone  , e che  ha  l’uffìzio 
di  contenere  una  miscela  di  acqua  ed  ace- 
to per  rinfrescare  le  artiglierie  in  tempo 
di  battaglia.  Essa  è di  figura  conica  af- 
finchè abbia  maggiore  stabilità,  e contiene 
una  retazza  con  la  quale  si  bagna  l’arti- 
glieria. 

BAIALE  D'IKCENDIE.  Bugliuolo 
d’incendio  ( t.  m.  ) — Secchia  deputata  a 
versare  ed  attingere  acqua  nei  casi  d’in* 
cendio , per  servizio  delle  trombe  e del- 
l’artiglieria. Essa  suol  essere  di  cuoio,  per- 
chè questa  sostanza  è diffìcile  a bruciar- 
si , ovvero  a rompersi  cadendo.  Ciascun 
cannone  ha  un  bugliuolo  d’incendio. 

BAILLE  DE  MANELTHES.  Gab- 
bia per  cavi  (»./■.)  — Fra  noi  gaìole.  Spe- 
cie di  ceste  fatte  da  assicelli  di  legname, 
per  lo  più  di  noce  a pulitura , ovvero  di 
bastoncelli  lavorali  al  torno , di  forma  cir- 
colare o ellittica  ; e deputate  a contenere 
i tiranti  di  talune  manovre  correnti , nel 
fine  di  sgombrarne  la  tolda.  Si  fa  uso  di 
siffatte  gabbie  stando  all'ancora  ; imperoc- 
ché sotlovela  , essendo  mestieri  aver  di 
continuo  i cavi  sotto  la  mano,  sarebbero 
esse  d’impaccio. 

BAILLE  DE  SONDE.  Tina  da  scan- 
daglio (j.  {.)  — Recipiente  di  legno  a for- 
ma di  un  mezzo  barile  , nel  quale  si  con- 
servano le  sagole,  ed  i piombini  da  scan- 
daglio. 

BAILLES  A'  DHISSES.  Gabbie  dei 

pionchi  (i.  f.)  — Recipienti  simili  a quelli 
ora  descritti , messi  accosto  alle  murate, 
e fatti  per  cogliervi  dentro  i tiranti  dei 
Monchi  dei  pennoni  di  gabbia.  Questi  , a 
differenza  degli  altri  cesti , si  tengono  sem- 
pre sul  ponte , dappoiché  i fiocchi  , una 
volta  issati  i pennoni  cui  appartengono  , 
di’ rado  si  toccano;  ed  ove  rimanessero 
sul  ponte,  potendo  di  continuo  esser  cal- 
pestati , andrebbero  malconci. 
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■AlANfEllE.  PaRANZeEló  (-•.  f.)  — 
Piccolo  bastimento  a vele  Ialine  mftlto  in 
uso  nella  marineria  da  commercio  del  Me- 
diterraneo : esso  è armato  di  due  vele., 
alla  maggiore  delle  quali  si  dà  H nome  di 
maestra  , ed  alla  minore  quello  di  polao- 
cone.  La  marineria  ndlitare  ne  ha  fiuto 
spesso  uso  nel  Regno  delle  due  Sicilie  per 
la  difesa  delle  coste  , come  • lancili  can- 
nonieri , armandocela  prora  con  un  can- 
none da  IR  o 21  libbre  di  palla. 

B.UANCIER  DII  COMP.U  DE 
MOLTE.  Cardanica  (j.  f.  ) — V.  Bout- 
tole. 

DAI  AYCIERS  DE  MACHIXE  A’ 

YAPEt'It.  Bilichi  o bilancieri  (j.  m.)  — 
Altaleni  di  ferro  dei  qnali  ò corredata  cia- 
scuna macchina  a vapore,  messi  nel  ver- 
so della  chiglia,  a destra  e sinistra  di  cia- 
scuna tromba  motrice  -,  ed  il  cui  punto  di 
appoggio  è su  di  un  forte 'perno  posro  nella 
metà  dei  medesimi.  I loro  estremi  dalla 
banda  di  poppa  sono  armati  di  due  ver- 
ghe metalliche  , dette  aste  del  T drillo  , 
die  ricevono  il  movimento  dal  T , e por 
esso  dallo  stantuffo  della  tromba  motrice-, 
c lo  comunicano  agli  estremi  opposti  dei 
bilancieri  sui  quali  è firmato  il  T capo- 
volto , e per  suo  mezzo  all'asse  delle  ruo- 
te. Sui  bilancieri  sono  firmate  del  pari 
le  aste  che  animano  gli  stantuffi  delle  trom- 
be ad  aria , quelle  dei  regoli  dei  paral- 
lellogrammi , e quelle  delle  trombe  alimen- 
talrici.  Essi  si  muovono  con  moto  alterno, 
innalzando  ed  abbassando  i loro  estremi. 
(V.  Machine  à vapeur  ).  Incominciano  non- 
dimeno a porsi  in  disuso , preferendosi  le 
marchine  a movimento  diretto. 

B.UAilCIA’E.  Mantiglia  o amanti- 
gma  ( ».  (.)  — Le  mantiglie  sono  delle  ma- 
novre correnti  latte  per  tenere  orizzon- 
talmente il  pennone  , reggendone  gli  c- 
stremi  dalla  cima  dell'albero  cui  questo  ap- 
partiene, e col  quale  descrivono  un  an- 
golo. Ciascun  pennone  nc  ha  due.  Ci  han 
delle  mantiglie  semplici , delie  doppie  , e 
delle  triple.  Le  semplici  , che  la  pratica 
Voi.  t. 
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chiama  mantiqliea'  sordo,  sono  incappar 
late  per  una  estremità  al  pennone  median- 
te una  gassa  , c l’altra  serve  da  tirante  ; 
cosi  son  quelle  dei  pennoni  leggieri.  Le 
doppie  sono  quelle  che  tengono  una  cima 
ferma  all’albero,  passano  entro  a bozzelli 
posti'  alle  punte  dei  pennoni , e ritornano 
presso  le  loro  cime  ferme  , per  scendere 
sul  ponte,  la:  triple  poi  sono  fatte  a paran- 
co, passando  per  entro  a due  bozzelli,  uno 
messo  all'estremo  del  pennone  , e l’aliro 
alla  testa  di  moro  dell’albero  ; cosi  son 
quelle  dei  pennoni  più  gravi.  Le  manti- 
glie di  una  nave  da  guerra  a tre  alberi 
posson  Vedersi  nelle  voci  seguenti. 

HtLIAtl.YE  DCJ  Pie  ou  BAR. 
TI  A ET.  Cordoni era  del  picco  (*.  f.)  — 
V.  Dritte  du  pie  de  la  briqantine. 

IIALAACIAES  DE  LA  (iliAA’DE 
VEHGl’E.  Mantiglie  del  pennone  di 
maestra  — Esse  sono  triple  nelle  navi  di 
linea-,  e ciascuna,  dopo  aver  fatto  dormien- 
te sullo  stroppo  di  un  liozzello  fermato  alla 
punta  del  pennone,  s’indrizza  ad  un  altro 
bozzello  doppio  messo  sulla  testa  di  moro 
dell’albero  di  maestra  ; ritorna  alfa  punta 
del  pennone,  ove  passa  per  entro  al  boz- 
zello stroppato  allo  stesso;  ridale  verso  la 
testa  di  moro  , per  passare  sulla  seconda 
poleggia  di  quel  bozzello  -,  indi  scende  a 
traverso  della  coffa  e lungo  le  sartie  del- 
l'albero di  maestra  , accanto  alla  murata, 
introducendosi  in  un  ultimo  bozzello  mes- 
so sul  trincarino  ; e prende  poi  volta  ad 
una  caviglia. 

HALAA'CIAES  DE  LA  VERGVE 
DE  MISAIAE.  .Mantiglie  dei,  pennone 
di  trinchetto  — Queste  sono  inferite  in- 
teramente come  le  prime,  essendo  anch’es- 
se  triple  , e scendono  pel  traverso  del 
loro  albero  accanto  alle  murate  del  Ca- 
stello di  prora:  Ove  poi  sieno  doppie , si 
tonno  terminare  a paranchi,  ì bozzelli  in- 
feriori dei  quali  incocciansi  fuori  alle  pa- 
rasartie. Valga  lo  stesso  per  quelle  di 
maestra. 

BALA1BCINES  DE  LA  VERGI'E 
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D'ARTI.HOIV.  Mantiglie  del  pennone  di 
mezzana  — Essendo  questo  pennone  di  mol- 
to più  leggiero  dei  precedenti,  e sguarnito 
affitto  di  vela  , le  sue  mantiglie  sono  per- 
ciò semplici.  Ciascuna  di  esse  è incappel- 
lata alla  punta  del  pennone,  donde  s’indriz- 
za  ad  un  bozzello  fermato  alla  testa  di 
moro  dell'albero  di  mezzana,  e scende  po- 
scia a traverso  della  colla  al  piede  del- 
l’albero, ovvero  accanto  alla  murata,  pas- 
sando in  un  ultimo  bozzello  messo  sul  trin- 
carino, e prendendo  volta  su  di  una  ca- 
viglia. 

BiLAACIIIES  DE  LA  ventile 
DV  GRAND  nUAIER.  Mantiglie  del 

pennone  della  OAgsiA  — Ciascuna  di  esse 
è incappellata  alla  punta  del  pennone  ; pas- 
sa per  entro  un  bozzello  messo  sotto  le  sar- 
tie di  gabbia  -,  e scende  a traverso  la  cof- 
fa , nella  pazienza  dell'albero  di  maestra. 

BALANCINES  DE  LA  VERGHE 
DV  PETIT  Hi  vien.  Mantiglie  del 
pennone  ni  PAnRoccHETro  — Esse  sono  in- 
ferite interamente  come  quelle  del  penno- 
ne di  gabbia  , e meiton  capo  nella  pa- 
zienza dell’albero  di  trinchetto. 

BALARÌCUWEB  DE  LA  VERGHE 
DE  PERKOQl  ET  DE  FOIGIE. 
Mantiglie  del  pennone  della  contbamez- 
zana  — Queste  mantiglie  sono  semplici 
del  tatto  ; e però  dopo  aver  fitto  dor- 
miente agii  estremi  dtd  pennone  , median- 
te una  gassa  , passano  pei  bozzelli  messi 
sotto  le  sartie  di  contramezzana , e scen- 
dono al  piede  dcll’ulbero  di  mezzana. 

DAL AHCI IV ES  DE  LA  VERGIE 
DV  GRAND  PERHOQVET.  Manti- 
glie DEL  PENNONE  DI  VELACCIA  DI  MAE- 
STRA — - Sono  semplici  ed  incappellate  agli 
estremi  del  pennone:  esse  passano  per  en- 
tro a bozzelli  messi  sotto  le  sartie  di  ve- 
lacela, e scendono  nella  pazienza  di  maestra. 

BALAMCIIWES  DE  LA  VERACE  DV 
PETIT  PEHROpvET.  Mantiglie  del 
PENNONE  DI  VELACCIA  DI  TRINCHETTO — So- 

no  inferite  come  le  precedenti,  e scendo- 
no al  piede  dell'albero  di  trinchetto. 


BALANCIXES  DE  LA  VERACE 
DE  PERRVCHE,  Mantiglie  del  pen- 
none di  relvedere  — Sono  inferite  come 
quelle  delle  velaccie  di  maestra  e di  trin- 
chetto , scendendo  al  piede  dell’ulbero  di 
mezzana 

BALANCINES  DE  LA  VERACE 
DV  GRAND  CATACOI.  Mantiglie  drl 

PENNONCl.NO  DELLA  CONTEA  VELACCIA  DI  MAE- 
STRA — Esse  sono  adatto  semplici  ; s’in- 
cappellano con  una  gassa  agli  estremi  del 
pennone  ; passano  entro  bozzellini  messi 
sono  i paterazzi  di  contravelaccia;  e scen- 
dono alia  pazienza  dell'albero  di  maestra, 
e qualche  volta  Uno  alla  co  Uà  soltanto. 

BALANCIIVES  DE  LA  VERACE 
DV  PETIT  CATACOI.  Mantiglie  del 

PENNONCINO  DI  CONTRAVELACCIA  DI  TRIN- 
CHETTO — Sono  inferite  al  tutto  come  le 
precedenti , e metion  capo , o nella  coffa 
di  trinchetto , ovvero  al  piede  di  quell’al- 
bero. 

BALANM.IAES  DE  LA  VERACE 
DC  CATACOI  DE  PERRVCHE.  Man- 
tiglie DEL  PENNONCINO  DI  C0NTB0BKLVEDE- 
■e  — S’inferiscono  del  pari  come  quelle  di 
già  descritte. 

BALAJVCI1YES  DE  LA  VERACE 
DE  CIVADIÈRE.  Mantiglie  del  pen- 
none di  civada  — Manovre  incappellate 
al  pennone  di  civada  , passate  entro  a boz- 
zelli messi  alla  testa  di  moro  del  bompres- 
so , ed  i cui  tiranti  vengono  sul  castello 
di  prora.  Ma  presso  molle  marinerie , non 
facendosi  più  uso  del  pennone  di  civada, 
non  più  si  conosce  questa  specie  di  man- 
tiglie- 

BALANCIIVES  DV  AVI.  SaRTIONI 
della  soma  (i.  m.)  — Queste  mantiglie 
prendono  un  nome  particolare , e sono  de- 
putate a tener  sospesa  l'estremità  della 
bontà.  Il  modo  più  ordinario  d'inferirie  è 
il  seguente.  Dopo  aver  fatto  dormiente 
aU’incappellatura  dell'albero  di  mezzana  , 
s’indrizzano  verso  l'estremo  della  bonia  a 
qualche  piede  di  distanza  dal  medesimo; 
ivi  passano  sopra  una  puleggia  di  un  boz- 
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zollo,  risalgono  all'albero  di  mezzana  pres- 
so il  dormiente , e passano  in  nn  bozzello 

quivi  pendente  ; da  questo  scendono  lun- 
go l’albero,  ove  terminano  su  di  altro  boz- 
zello doppio , il  quale  appartiene  ad  un 
paranco  deputato  a tesarli.  Talvolta  , in- 
vere di  scendere  al  piede  dell’albero , ca- 
lano nelle  parasartie  di  mezzana,  donde  i 
tiranti  dei  loro  paranchi  traversano  le  mu- 
rate per  entro  a buchi  in  queste  praticali, 
c prendnn  volta  su  due  caviglie.  I sartioni 
sono  al  numero  di  due  ; poiché , dovendo 
passar  la  randa  in  mezzo  ad  essi , è me- 
stieri , quando  questa  è gonfiala  dal  ven- 
to , mollare  quello  di  sottovento  , sia  per 
impedire  il  suo  attrito  sulla  vela,  sia  per 
evitar  clic  questa  faccia  due  borse. 

BALAVCIVEV  DES  TAAtiOAS. 
Mantiglie  delle  aste  ni  posta  — Questo 
mantiglie  servono  a reggere  gli  estremi 
di  quei  lunghi  bastoni  che  sporgono  fuori 
il  bordo  , accanto  all’albero  di  trinchetto, 
e sui  quali  si  orientano  gli  scopamari. 
Esse  sono  fermate  all’incappellatura  del- 
l’albero di  trinchetto , donde  scendono  ver- 
so gli  estremi  delle  aste  , passano  per  ta- 
luni bozzelli  quivi  stroppali , e risalgono 
all'albero  presso  i loro  dormienti  : quivi 
traversano  altri  due  bozzelli , e ne  scen- 
dono tramutandosi  in  paranchi , il  boz- 
zello inferiore  dei  quali  è fermato  sulle  pa- 
rasartie di  trinchetto,  ed  il  tirante  scende 
accosto  alla  murata  sul  castello  di  prora. 

BALAHCHEI  DEM  POTEACES 
DE*  VOI.KV.  Mantiglie  delle  gbde 
delle  lancuì.  — Questi  cavi  servono  ad 
avvicinare  le  estremità  delle  grue  messe  nel- 
le parasartie  di  mezzana  , a questo  albe- 
ro ; e ciò  nel  doppio  fine,  di  meglio  assi- 
curare al  bordo  le  lancio  che  a quelle  son 
sospese  , e di  sgombrare  ( nelle  fregate  ) 
le  bocche  di  alcune  carronale  del  cassero. 
Esse  tengono  il  dormiente  alla  estremità 
delle  grue  -,  s’indrizzano  alla  incappellatu- 
ra  dell’albero  di  mezzana  ; vi  passano  per 
entro  a dei  bozzelli  semplici  ; e scendono 
lungo  le  sartie  fino  alle  parasartie  del  me- 
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desimo  albero , terminando  a paranchi , i 
cui  tiranti  s’introducono  nel  bordo  traver- 
sando la  murala.  Queste  mantiglie  disposte 
a tal  modo  non  sono  di  un  uso  generale; 
ed  a bordo  alle  nostre  navi , sono  delle 
manovre  fisse  le  quali  hanno  i loro  dor- 
mienti agli  estremi  delle  grue;  e cingono 
l’albero  di  mezzana  con  una  gassa  formata 
dal  loro  doppino. 

BALime.  Gavitello  (i.  m.)  — Voce 
che  denota  qualunque  corpo  galleggiante 
sul  mare , in  un  punto  fisso , per  avver- 
tire i naviganti  di  esservi  in  quel  luogo 
un  pericolo  sott’acqua,  come  un  banco,  una 
sirte  , degli  scogli , ec.  Possonsi  adoprare 
a tal  line  de’  grippiali , de’  barili,  de’  pez- 
zi di  legno  leggiero,  de’ dischi  di  sughe- 
ro sormontati  da  banderuole  assicurali  a 
delle  ancorcite , ec. 

BALLE.  Palla  di  fiombo  ( ».  f.)  — 
Essa  serve  per  caricare  moschetti , pisto- 
le, e tromboni. 

BALLE  A’  qt  l I E.  Palla  CON  CO- 
DA ( ».  f.)  — Istrumenlo  da  calafato,  con- 
sistente in  un  globo  di  ferro  corredato  di 
un’asta  dello  stesso  metallo , ebe  le  serve 
di  manico.  Essa  è fiata  per  arroventarsi , 
ed  immergersi  nella  pece  a fine  di  lique- 
farla. 

BAUfC  DE  II Hl’ttE.  Nebbione  (».  m.) 

— Vasta  estensione  delle  acque  del  mare, 
ricoperte  da  nebbia  si  folta  , da  non  di- 
scerner nulla  al  di  là  della  prora.  Ci  han 
de’  tratti  di  mare  nei  quali  sono  essi  qua- 
si perenni , come  son  le  coste  delta  nuo- 
va Scozia  , e della  nuova  Ingbilt"rra.  In 
tal  caso  navigando  in  isquadra  è mestieri 
star  molto  vigili , poiché  le  navi  non  pos- 
son  distinguere  In  posiziou  rispettiva , se 
non  dal  batter  continuo  dei  tamburi , o 
dal  suonar  delle  campane,  ovvero  dal  trar- 
re del  cannone.  — V.  Signaux  de  brume. 

BAIE  DE  GLACÉ.  BANCO  DI  GHIAC- 
CIO («.  m.)  — Grande  estensione  di  ghiac- 
ci galleggianti  sul  mare,  che  trovansi  nel- 
le latitudini  polari , e talvolta  eziandio  in 
latitudini  meno  elevate  , perché  quivi  sira- 
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sci  nati  dalle  correnti , essendosene  veduti 
alcuni  spinti  da  burrasche  lasciar  le  loro 
algide  regioni , e galleggiare  fino  al  45° 
parallelo.  Essi  possono  riuscire  oltremodo 
funesti  ai  naviganti.  Spesse  fiale  veggonsi 
popolati  di  orsi  bianchi , cavalli  marini  , 
foche  , ed  uccelli  aquatici. 

DAItiC  DE  Ql’AHX.  Banco  Di  gcab- 
dia  (s.  m.)  — Pianerottolo  situato  un  tem- 
po sul  cassero  delle  navi  da  guerra  , e 
sul  quale  ponerasi  l’ufiiziale  di  guardia 
per  signoreggiate  da  tale  altezza  la  vista 
del  mare.  Oggidì  non  è più  in  uso , so- 
lendo gli  ufiìziati  , allorché  comandano  , 
sceglier  quel  posto  che  meglio  lor  conven- 
ga : cosi  posson  ascendere  sul  casseretto 
nelle  navi  che  ne  son  fornite  , sulle  scale 
clic  a questo  conducono , sui  sottoaffusti 
delle  carronatc  , e da  ultimo  sopra  i tam- 
burelli messi  accosto  alle  murate  al  di  so- 
pra della  tolda. 

DAVO  DE  SVIALE.  Banco  di  a sena 
(t.m.)  — Innalzamento  del  fuodo  del  ma- 
re, su  cui  vi  è poca  profondità  di  acqua, 
e formato  da  grandi  accumulamenti  di  a- 
rene  strascinate  dalle  correnli.  Ce  ne  han 
taluni  di  cstensioue  immensa  , e fra  que- 
sti i più  vasti  son  quelli  di  Terranuova 
sulla  costa  Orientale  dell’America  Setten- 
trionale , famoso  per  la  pesca  del  -merluz- 
zo; quello  di  Arguin  presso  al  Capo  Bian- 
co , notissimo  pel  naufragio  della  Medu- 
sa ; c quello  delle  Anguille  presso  al  Ca- 
pa di  Buona  speranza. 

B.VIt'CS  DE«  IIAMEEIU.  Banchi 
delle  lancie  (».  m.)  — Questi  sono  i bagli 
delie  navi  da  remo  , e servono  da  sedile 
a'  remiganti.  In  alcuni  paliscbeimi  sono 
essi  amovibili , nel  fine  di  rendere  il  vuo- 
to di  questi  al  tutto  libero , per  adattar- 
vi dentro  un'altro  bastimento  più  picco- 
lo. Siffatto  metodo  produce  uua  grande  e- 
conomia  di  luogo , sopratutto  nelle  lan- 
de ebe  vanno  allogate  sui  passa  vanti.  — 
V.  Débantfuer. 

BAA  Di  . Banda  («.  f.)  — Voce  che  ser- 
ve ad  indicare  i luti  di  una  nave.  Cosi  si 
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dice  panart  dia  banda ,-  quando  la  ciur- 
ma si  reca  tutta  su  di  un  lato  per  e- 
quilibrare  la  soverchia  inclinazione  del  la- 
to di  sottovento  ; il  che  avviene  principal- 
mente nei  piroscafi  , ai  quali  siffatta  gia- 
citura nuoce  grandemente  , facendoli  ri- 
maner con  la  ruota  di  sopravvento  fuori  ac- 
qua. Passare  alla  banda  si  dice  eziandio 
delle  lande  ormeggiate  dietro  la  poppa  , 
quando  si  conducono  ai  fianchi  della  na- 
ve per  .imbarcarvi  qualche  uftiziale.  Fuo  i 
banda  si  dice  delia  posiziono  di  qualche  og- 
getto messo  aH’esteruo  delle  morate  ; cosi 
chiamatisi  scale  di  fuori  banda  quelle  si- 
tuale contro  il  bordo  por  imbarcarsi , e 
sbarcare  ; sentinelle  di  fuori  banda , sono 
i soldati,  o marinai  armali  nelle  parasar- 
tie di  maestra  accosto  alle  scale.  Andar  fuo- 
ri banda  è proprio  de’  marinai  deputali , 
nelle  virato  di  bordo , ad  impedire  che  le 
scotte  e le  contrc  dei  trevi  s' impegnino 
in  qualche  oggetto  messo  fuori  il  bordo  , 
corno  le  marie  delle  ancore  , ec. 

BIADE.  Fascia  ( s.  /.  ) — chiamatisi 
fasce  del  bordo,  le  liste  ili  dipintura  bian- 
ca, le  quali  eslcndoosi  al  di  fuori  del  bor- 
do delle  navi  da  guerra  , dai  giardinetti 
fino  alla  polena,  traversando  tulle  le  can- 
noniere , per  modo  ebe  ogni  batteria  ba 
la  sua  fascia.  Queste  liste  bianche , di- 
staccandosi dal  color  nero  del  bordo,  an- 
nunziano da  lungi  la  forza  della  nave  ; dap- 
poiché ognuna  di  esse  risponde  ad  un  pon- 
te armato  di  cnnnoni.Così  una  fregata  tie- 
ne una  sola  fascia  ; una  nave  da  80  ba 
due  fasce  ; una  da  120  ne  ha  tre-  1 pi- 
roscafi peraltro  non  hanno  fascia,  essendo 
il  loro  bordo  tutto  nero. 

BAIA'DE  (.%’  LA)f  Giovanetti  alla  ban- 
da! ( imp.  ) — Comando  dato  dal  sottouf- 
fiziale  di  guardia  a due  o più  mozzi , di 
condursi  ai  piedi  della  scala  reale , per 
porgere  i guardamaoi  di  essa  a qualche  uf- 
fiziolo che  sbarchi  da  una  lancia. 

BIADE  DE  EOi  nntHE.  Benda  da 
fasciare  (s.  f.)  — Lista  di  vecchia  tela  di 
olona  con  la  quale  si  fasciano  quelle  parti 
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delle  manovre  ferme,  che  voglionsì  tinge- 
re , come  gli  stroppi  di  tult'i  bozzelli  che 
sono  sulla  tolda  -,  ovvero  quelle  che  vo- 
glionsi preservare  da  un  forte  attrito,  co- 
me le  iocappellature  delle  sartie  e pate- 
razzi, le  gasse  degli  stragli  ec.,  e che  fa- 
sciansi dapprima  eoo  tela , e poscia  col 
cuoio. 

BANDE  DE  TOILE.  Benda  ( l.  f.  ) 

— Lista  di  tela  di  olona , fatta  per  fode- 
rare quelle  parti  di  una  vela , soggette  ad 
uno  sforzo  maggiore.  — V.  Ren forti. 

BANDE  ( DON  NEH  A’  LA  ).  Sban- 
dassi ( n . pai.)  — Inclinarsi  della  nave  da 
sé  medesima , sia  sotto  vela , sia  stando 
ormeggiata  , quando  è percossa  di  fianco 
dal  vento  e non  le  è dato  presentarsi.  Que- 
>to  verbo  è sinonimo  di  abbattersi. 

BANDE  ( DONNEI!  LA).  Sbandare 
(o. <«•)“■  Inclinare  una  nave  sudi  un  fian- 
co per  fare  sporgere  fuori  acqua  parte  del- 
la sua  fodera,  a fin  di  riattarla;  ovvero  per 
togliere  delle  lamine  di  rame,  nel  fine  di 
calafatare  qualche  contento.  Questa  opera- 
zione digerisce  di  molto  dall' abbattere  in 
carena , poiché  si  pratica  nelle  occasioni 
di  piccole  riparazioni,  sulle  navi  armate, 
e senza  il  soccorso  di  verno  apparecchio, 
trasportandosi  solo  parte  delle  artiglierie 
dal  bordo  opposto  a quello  che  vuoisi  sco- 
prire. È.  mestieri  esser  molto  cauti  in  sif- 
lluta  operazione  ; dappoiché  se  oltrepas- 
satisi taluni  limiti,  si  corre  rischio  di  ve- 
der la  nave  abboccarsi , come  avvenne  al 
Beai  Giorgio  sulla  rada  di  Spithead.  • , 

BANDE  ( EN  )•  In  banda  — Questa 
voce  improntata  dal  Francese  vale  a de- 
notare la  posizione  di  un  cavo,  il  quale 
noti  stando  teso  ma  penzolone , descrive 
un  arco,  come.se  volesse  indirizzarsi  ver- 
so la  banda  ; e digerisce  dal  molle,  il  qua- 
le indica  un  cavo  solamente  lascalo , in 
guisa  da  oscillare , ma  senza  formare  un 
arco  sensibile.  Questo  vocabolo  poi , cor- 
rotto in  bocca  dei  murinai  si  è 'tramutato 
con  le  espressioni  in  panno  o in  bando , 
c vicn  da  essi  confuso  talvolta  col  molle. 


BANDE  ( LAHGl  EH  EN  ).  Mol- 
lai B in  banda  (c.o.) — Laccare  del  tutto 
una  corda  clic  prima  tenevasi  in  forza.  — 
V.  r.n  Bande. 

BANDE  ( PASSE!»  A'  LA  ).  Dispor- 
si AL  SALUTO  DELLA  VOCE  ( R.  pai.  ) — 
V.  Pa iter  à la  bande. 

DANDES  DE  HIS.  Bende  db'  TEBZa- 
r coli  ( ».  f.)  — ltinforzi  della  tela  di  Ut- 
lune  vele,  fatti  da  bende  a. queste  soprap- 
poste in  uno  o più  ordini  paralleli  ut  pcn 
none  , bucate  di  tratto  in  tratto  da  oc- 
chietti guarniti  di  corda,  a fin  d’impedire 
che  si  laceri , ed  a traverso  ai  quali  pus- 
san  deile  cordicelle  — V.  Rii. 

BAPTÉUE  DE  LA  L1GNE.  Bat- 
tesimo equinoziale  («.  m.  ) — Cerimonia 
ridicola  praticata  un  tempo  da  tutte  le  na- 
vi nel  toro  passaggio  sotto  l'cquautre , ma 
che  di  anno  in  anno  va  cadendo  in  disu- 
so. Essa  debbo  forse  la  sua  origine  al  fi- 
ne di  dare  un  festoso  divagamento  all'at- 
tenzione  dei  marinai  , per  dir  loro  meno 
risentir  gli  effotti  perniciosi  di  un  clima 
soffocante  , ed  al  tempo  stesso  eccessiva- 
mente umido , accompagnalo  da  penosa  u- 
niformità  di  navigazione  ; la  quale,  con- 
dannandoli alia  inazione , gettava  la  loro 
fantasia  in  preda  a tristi  e dolorosi  pen- 
sieri. La  severità  deUa  disciplina  taceva 
adunque  per  qualche  ora  , e gli  ufliziali 
pazientemente  tolleravano  le  stravaganti 
scene  di  una  commedia  , la  quale  consi- 
steva principalmente  nell’  apparizione  di 
Nettuno  e di  Teli , i quali  circondali  dal- 
la loro  corte  aquatica  , condannavano  ad 
essere  aspersi  di  acqua  tult’i  profani  che 
per  la  prima  volta  passavano  l'equinozia- 
le. Le  sole  persone  più  eminenti  per  uf- 
fizio eran  sottraile  aU'inaflìamento  , me- 
diante una  contribuzione  sia  in  danaro,  sia 
ìe  bevande  spiritose  ; ed  un  banchetto 
poneva  termine  alla  festa.  Ma  non  di  rado 
avveniva  , che  il  possente  Nettuno  , o la 
bella  Teli , in  pena  di  aver  ecceduto  al- 
quanto i limili  della  disciplina  durante  la 
festa  , chiudevano  il  loro  trionfo  a cavai- 
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lo  ad  un  cannone,  frustati  a colpi  di  corda. 

BARAQUETTE.  Pastecca  ferrata 
(i.  f.)  — Sorta  di  cassetta  di  lamina  di 
ferro  provveduta  di  girelle  di  bronzo,  mes- 
se le  une  accosto  alte  altre.  Essa  è fatta 
per  essere  fermata  con  viti  o ligature  ac- 
canto alle  costiere , agli  alberi , o altri 
punti , nel  fine  di  dar  passaggio  a de’  cavi 
di  piccola  circonferenza. 

BARATTE.  Cboce  di  s.  andrea  (a.  f.) 
Rinforzo  di  tela  fatto  alla  vela  del  trin- 
chetto, con  due  bende  cucite  diagonalmen- 
te , e che  si  estendono  dalle  punte  fino 
alle  bugne  della  vela.  Il  trinchetto  affor- 
zato a tal  modo  diviene  una  gagliarda  vela 
di  cappa  : pur  tullavolia  questo  i.ietodo 
non  è generale. 

BARBE  (EK).  A sabba  di  gatto  — 
Modo  avverbiale  che  addila  la  posizione 
di  un'ancora  nella  stessa  direzione  di  un 
altra  di  già  affondata  , e più  indietro  di 
questa.  Cosi  la  4*  ancora  e la  speranza  , 
allorché  si  affondano,  trovarsi  a barba  di 
gallo  rispetto  alle  due  ancore  di  servizio. 

BARBES  DE  BOHDAGES.Barbet- 
te  ni  bobdatube  (».  [.)  — Estremità  di 
quelle  tavole  ebe  foderano  il  bordo , le 
quali  andando  a terminare  accosto  alla  ruo- 
ta di  prora  e sotto  al  dragante , si  fanno 
entrare  per  qualche  pollice  per  entro  a 
scanalature  praticate  in  questi  pezzi  di  co- 
struzione , affine  di  viemeglio  fermarle  in 
tali  parti  curve  della  nave. 

BARBEYER  OU  FASIER.  FILEG- 
GIARE (n.  a.)  — Movimento  delle  vele  al- 
lorché , stando  presentate  di  filo  alla  im- 
pulsione del  vento  , questo  ne  percorre  di 
lungo  la  superficie,  facendole  increspare. 
In  tal  giacitura  le  vele  non  portano,  e 
Iterò  dicesi  che  stanno  in  ralinga. 

BARBOTI.T  (CABESTANI  A' LA). 
Argano  ad  ingranaggio  , o argano  di  bar- 
soi in  («.  in.)  — L’argano  ad  ingranaggio 
è cosi  denominalo  dal  perchè  vira  con’  un 
sistema  di  ruote  dentate,  le  quali  ingra- 
nando i denti  rispettivi  nei  vuoti  fra  l'uno 
e l'altro , aumentano  potentemente  la  forza 
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della  macchina  , e diminuiscono  la  resi- 
stenza. 

Ri  siffatti  argani  ce  ne  han  di  varie  spe- 
cie. Gli  tini  hanno  H loro  macchinismo  ai 
disotto  della  testa , la  quale  ha  un  movi- 
mento diverso  dalla  campana  , ed  è prov- 
veduta nella  sua  faccia  inferiore  di  una 
gran  ruota- dentata  a questa  aderente,  i 
col  denti  sono  verticali , e s’ingranano  in 
queHi  di  altre  ruote  dentale  fermale  coi 
loro  assi  sulla  compana  ; in  guise  che  , 
mentre  la  testa  dell’argano  compie  un  in- 
tiero giro , la  campana  no  descrive  una 
minima  parte  del  suo  , ma  con  un  gran- 
de aumento  di  forza.  Altri  poi  hanno  il 
medesimo  macchinismo  al  disotto  della  cam- 
pana , invece  di  averlo  al  disopra  ; ed  al- 
tri da  ultimo  hanno  un  ingranaggio  ester- 
no. I .'in  gran  aggio  esterno  degli’ argani  può 
servire  o per  la  catena  , o pei  viradore. 
Ove  serva  per  la  catena  , è fermato  su  di 
una  buse  di  terrò , messa  al  disotto  della 
campana  , per  via  d’iotagli  fatti  sull’orlo 
di  queste  , in  forma  ellittica  gli  uni  , ed 
in  forma  semieilittica  gii  altri-,  alternan- 
dosi in  modo , che  nei  vuoto  ellittico  s’in- 
grani la  maglia  della  catena  che  si  avvi- 
cina all’argano  in  posizione  verticale , e 
nel  vuoto  semiellittico  s’ingrani  la  maglia 
che  si  avvicina  in  posizione  orizzontale. 
Degli  scontri  fermali  sul  ponte  servono  , 
di  distanza  in  distanza  , a mantenere  ade- 
rente la  catena  a questi  incastri , e ad  im- 
pedirle che  scorra.  Le  maglie  della  parte 
opposta  a quella  che  si  salpa  , a misura 
che  si  staccano  dall'argano  , scorrendo  per 
sopra  taluni  mulinelli  messi  sul  ponte , 
vanno  ad  incontrare  la  boccaporti  , per 
la  quale  debbono  scender  giù  nella  stiva. 
Questo  argano  utilissimo  salpa  qualunque 
ancora  senza  viradore;  ma  è mestieri  sma- 
gliare la  catena  per  poterla  far  passare  a 
poppavia  dell'argano,  e farla  ritornare  a 
proravia  di  questo  , verso  la  sua  bocca- 
porta.  — V.  Cabettan. 

Se  poi  l'ingranaggio  esterno  detl’arga  no 
sia  fatto  pel  viradore,  allora  si  compone 
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di  un  triplo  giro  di  dadi  messi  all'intor- 
no della  campana  , i quali  s’introducono 
nel  mezzo  delle  maglie  del  viradore:  que- 
ste essendo  vuote , ossia  prive  di  traver- 
sino , lasciano  ad  essi  libero  passaggio.  — 
V.  Tourntvire . 

Da  ultimo  ci  ha  un’  altra  specie  di  ar- 
gano ad  ingranaggio,  il  quale  non  si  tro- 
va punto  a bordo  delle  navi , essendo  u- 
salo  pei  soli  lavori  di  arsenale.  Esso  è fer- 
malo sopra  solidi  basamenti  di  fabbrica  , 
ed  il  suo  fuso  è provveduto,  al  disotto  della 
testa , di  scanalature  di  bronzo  , le  quali 
s’ingranano  nei  denti  di  una  gran  ruota 
dentata  , piantata  del  puri  sopra  solida 
base,  mediante  un  forte  fuso  : a’  piedi  di 
questo  è fermato  un  pentagono  di  ferro, 
i cui  lati  sono  incavali  da  incastri  capaci 
a ricever  le  maglie  delle  più  grosse  cate- 
ne. Cosiffatto  argano  , potendo  sostenere 
uno  sforzo  prodigioso  , viene  talvolta  ap- 
poggiato-, dalla  parte  opposta  a quella 
donde  vieae  la  catena  , da  ritenute  di  fer- 
ro assicurate  sotterra  a vecchi  cannoni 
mess’in  fabbrica  e fatte  da  pezzi  di  cate- 
na. Son  questi  propriamente  gli  argani  di 
Barbotin  , cosi  chiamati  dal  noine  del  loro 
inventore  : i medesimi  veggonsi  sugli  scali 
di  alaggio.  — V.  Cale  d'hulage. 

BARIL  A’  potimi:.  Barile  per  pol- 
vere da  cannone  (s.m.)  — Oggidì  i barili 
sono  caduti  in  desuetudine  a bordo  alle  na- 
vi , perchè  pericolosi  ; e veggonsi  solo  nelle 
polveriere — V.  Botte  à poudre. 

BARIL  DE  BL  t\t  DECÉRUSE. 
Cabile  di  bianco  di  cerussa  ( s.m.)— V. 
Diane  de  druse  — V.  Mastio. 

BARIL  DE  GALÈRE.  Barile  di 
galera  (».  m.)  — I barili  di  galera  spoo 
schiacciati , in  guisa  ebe  non  possono  ro- 
tolare, e servono  ordinariamente  a conte- 
nere dell’acqua  dolce  a bordo  dei  basti- 
menti da  remo,  nei  quali  fanno  l'ufficio  di 
zavorra  quando  questi  navigano  a vela.  So- 
no  preferìbili  a qualsivoglia  altra  zavor- 
ra, dappoiché  essendo  galleggianti,  ove  la 
lancia  si  rovesciasse , non  andrebbero  per- 
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duti , nè  quella  avrebbe  a temere  di  af- 
fondare. Non  così  con  la  zavorra  di  pie-  . 
tra  o di  ferro. 

BARIL  DE  SLIP.  Barile  per  sego 
(i.m.)  — V.  Suif. 

BAROBÈTHE.  Barometro  (i.m.) — 
Istrumento  ben  nolo  in  fisica  , fatto  per  mi- 
surar la  gravità  dell’aria  atmosferica.  I ba- 
rometri di  cui  fanno  uso  le  navi  d.i  guer- 
ra , sono  quelli  detti  a sifone  ; e per  ren- 
derli mena  sensibili  alle  scosse  del  barcolla- 
mento e del  beccheggio,  si  portano  sospesi 
ad  un  bracciolo  metallico  infisso  alla  mura- 
ta , all’estremo  del  quale  vedesi  una  carda- 
nica al  tutto  simile  a quella  delle  bussole 
( V.  Carda n ).  Il  barometro  serve  al  mari- 
no per  avvertirlo  spesse  fiate,  a tempo 
delle  osculazioni  atmosferiche  che  si  pre- 
parano nell’aria , e prevenirne  gli  effetti 
dannosi  alla  velatura  , sopratutto  in  talu- 
ne latitudini  , come  fra’  tropici,  ec. 

BARRE  DE  CATACOI.  Crocetta 
di  contea vslaocia  (s.  f.)  _ Questa  consi- 
ste per  lo  più  in  una  soia  barra  di  ferro, 
nel  cestro  della  quale  havvi  un  cannale 
fatto  per  passaggio  deli’alberetto  ; ed  è 
messa  pel  traverso  di  ciascun  albero  di 
contravelaccia.  Essa  serve  a dare  un  pun- 
to di  appoggio  ai  paterazzi  che  reggono 
siffatti  alberelli , invece  di  sartie  , facen- 
do loro  descrivere  un  angolo  più  aperto  coi 
medesimi.  Ci  han  peraltro  molti  vascelli  di 
linea  e molte  fregate  ebe  non  ne  fanno  uso. 

BARRE  D’fecOLTILLE.  Traversa 
da  rocca  porta  («.  f.)  — Stanga  di  ferro, 
messa  orizzontalmente  sulla  serretia  di  una 
boccaporto  , ovvero  sulla  contraboccapor- 
ta  , fermata  da  una  serratura  a chiave  per 
impedire  l’accessa.  in  taluni  locali , come 
per  esempio  sulla  boccaporta  della  di- 
spensa. 

BARRE  D'ÉCtlSSON.  Traversone 
dello  scudo  (».m.)  _ Nome  ebe  si  dà  al 
traversone  di  poppa  più  alto  , nel  mezzo 
del  quale  situasi  una  scoltura , delta  ten- 
do , rappresentante  le  armi  del  Sovrano. 

BARRE  1>E  ELEI’ VE.  Scanno  ai  un 
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f,cmf.  (f.  tn  ) — Suol  darsi  da’  marini  e dai  di  bronzo  , messa  al  disello  delta  borra, 
geografi  tal  nome  ad  un  ammasso  coroide-  l.’est  remiti  di  questa  opposta  al  timone  è 

resole  di  arene,  clic  si  Torma  alle  foci  dei  provveduta  di  due  bozzelli  disposti  colle 

fiumi.  Il  medesimo  nasce  dall'accumulo-  rispettive  poieggie  orizzontalmente , e che 

mento  dei  materiali  trasportali  dal  mare  servono  a dar  passaggio  al  cavo  , il  quale 

verso  la  spiaggia  , e dal  fiume  verso  il  debite  portar  la  barra  or  su  di  un  latQ , 
mare , i quali  imbattendosi  nel  contrasto  or  sull’altro.  — V.  Droste  de  gotivernail. 
di  Torzc  prodotte  dal  (lusso  e dalla  correo-  BARBE  DE  IIOtIRDV.  Dragaste 
te , si  depositano  sul  (ondo.  Più  furti  sono  («.  m.)  — Forte  pezzo  di  costruzione  mes- 
le  alle  maree  c la  correnti  de'  fiumi,  mag-  so-  orizzontalmente  sulla  testa  della  sopra- 
giori  altezze  acquistano  •siffatti  .scanni  , i ruota  interna  di  poppa,  e congiunto  agli 
quali  alle  volte  giungono  a chiudere  del  estremi  col  quinto  delle  anche  : esso  co- 
tutto  il  passaggio  delle  foci  alle  navi.  Gli  stituisce  la  soglia  de*  portelli  di  S.  Bar- 
scanni  ordinariamente  non  si  passano  dai  bara.  Sul  medesimo  poggiano  i piedi  cur- 


vaseli che  pescano  moll’acquu,  se  non 
nelIVpoca  del  (lusso  : rosi  son  quelli  del  Ta- 
migi , del  Tago , delta  Schelda,  ec.  Quel- 
lo della  S?sva  è si  alto,  che  per  Tarlo  pas- 
sare ai  vascelli  di  linea  costrutti  in  Pie- 
troburgo , è mestieri  sollevarli  con  mac- 
chine apposite,  dette  Cammelli V.  Cita- 

meaux- 

B IRRE  DE  Wn  VEIIV  tlI..  Bar- 
ra del  timone  («.  f.)  (a).  — È questa  un 
bastone  di  Terrò  di  forma  cilindrica  -,  ad 
eccezione  della  sua  base  che  è riquadra- 
la , e che  a modo  di  maschio  s’ introdu- 
ce nella  cavatola  intagliata  nella  testa  del 
timone  , all’altezza  dei  bagli  del  secondo 
ponte.  È posta  orizzontalmente  , e costi- 
tuisce la  leva  che  ha  l'uffizio  di  portare 
il  timone  or  sulla  destra  , or  sulla  sini- 
stra della  nave , descrivendo  con  la  sua 
estremità  la  corda  di  un  arco  di  cerchio 
sotto  i bagli.  A bordo  di  talune  navi , ad 
agevolarne  il  cammino , ed  a darle  al 
tempo  stesso  un  punto  di  appoggio,  suoi 
(•orsi  sulla  f.crìa  superiore  del  controdra- 
gante  una  piastra  di  ferro  di  figura  se- 
micircolare , sulla  quale  corre  una  girella 

(«;  Non  sono  punto  d'accordo  i marini  c gli 
scritlori  intorno  al  nome  di  questo  arnese,  d&p- 
poirtiè  Ulani  lo  chiamano  barra  , altri  manovel- 
la . altri  ribolla  . ed  altri  agghiaccio.  Ma  aieco- 
mc  sembrano  accordarsi  tutti  i marinai  d ittila 
nel  chiamare  agghiaccio  il  manubrio  che  serve  a 
muovere  il  limone  delle  piccole  navi,  cosi  ho  cre- 
duto ritenere  qrello  di  barra  pei  grossi  vascelli. 


vi  delle  lumiere , che  formano  il  garbo 
della  volta  di  poppa. 

II11IISE  DE  JVSTICE.  Barra  di 

pcn.zione  (a.  f.)  — Bastone  di  ferro  assai 
pesante , munito  di  tratto  in  tratto  di  se- 
micerchi fermali  sullo  stesso,  da  una  (var- 
ie con  un  perno  , e dall'altra  con  una 
loppa.  In  questi  semicerchi  si  -rinchiudono 
le  gainde  di  quegi’.ndiridui  della  ciurma , 
cui  per  mancanza  di  disciplina  venne  in- 
flitto tal  castigo  , e che  sono  forzati  in 
questa  penosa  giacitura  a starsene  sdraiati 
sul  ponte.  Questa  punizione  peraltro  non 
è comune  a tutte  le  marinerie;  nva  i Fran- 
cesi l’han  posta  in  uso. 

n ARRE  DE  HEMPI.lSS.tGE.  Tra- 
versane di  riempimento  («.  tn.)  — Forte 
pezzo  di  rovere  , messo  orizzontalmente 
fra  il  dragante  ed  il  traversone  della  1*  bat- 
teria: esso  afforza  di  molto  la  poppa,  legan- 
do meglio  questa  parte  debole  della  nave. 

BARRE  DII  IIIM  T DE  L'ÉTAN- 
DOT.  Controdragante  (*.  nt.)  — Forte 
pezzo  di  rovere  simile  al  dragante  , messo 
qualche  piede  più  in  allo  di  questo,  sul- 
l'eslreinilà  della  ruota  di  poppa  , c con- 
giunto al  quinto  delle  anche  per  mezzo 
delle  alette.  Esso  costituisce  la  sopraso- 
glia delle  cannoniere  di  S.  Barbara,  e sul 
medesimo  poggij  la  ruotina  di  guida  della 
barra  del  timone. 

BARRE  DE  CATACOI  DE  VER- 
RUCHE- Crocetta  DI  CONTROBELVEDE- 
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■e  (j.  f.)  — V.  Barre  de-  catacoi. 

BARRE  DE  GRAND  CATACOI. 
Crocetta  di  oontravelacbu  di  maestra 
(.».  f.) — V.  Barre  de  catacoi. 

BARRE  DE  PETIT  CATACOI. 
Crocetta  di  contravelaccia  di  trinchet- 
to (e.  f.)  — V.  Barre  de  catacoi. 

BARRE  FRANCHE  Acculicelo 
(j.  m.)  — Manubrio  di  un  piccolo  timone 
cbe  può  governarsi  a mano,  senza  l’opera 
nè  della  ruota  nè  di  paranchi.  Esso  è prò- 
prio delle  piccole  navi , come  i cutter , i 
battelli  cannonieri , ed  in  generale  di  tutti 
i bastimenti  da  remo. 

BARRE®  BABBEE  DE®  RIA- 
GAHD®.  Darre  di  appoggio  per  gi.i  at- 
tizzatoi (i.  f-)~-  Bastoni  di  ferro  messi 
sul  davanti  delle  caldaie  delle  macchine  a 
vapore,  per  poggiarvi  le  aste  fatte  per  at- 
tizzare il  fuoco. 

BARRE®  D*  ARCASSE.  Ci  A [SONI 
( ».  m.  ) — Cbiamansi  gaisoni  in  architet- 
tura navale  taluni  pezzi  di  costruzione , 
i quali  han  l'uffizio  di  chiudere  l'apertura 
che  rimane  fra  il  quinto  delle  anche  , il 
dragante , e la  ruota  di  poppa.  Essi  sono 
fermati  salta  contraruota  interna  di  poppa, 
come  i madieri  sulla  eoniraehiglia , e etri 
loro  rami  sul  quinto  delle  anche  : inco- 
minciano quasi  dritti  presso  il  dragante, 
ma  a misura  cbe  se  ne  discostano  verso 
giù , divengono  curvi,  sicché  l’ultimo  gai- 
sone  h»  la  figura  di  un  forcacelo  orizzon- 
tale. 

BARREI  DB  LA  GRANDE  RE- 
NE. Traverse  della  coppa  di  maestra 
(«.  f.)  — V.  Barra  dee  hunes. 

BARRE*  DE  LA  RENE  DE  AU- 
SAI NE.  Traverse  della  coppa  di  trin- 
chetto (i.  f.)  — V.  Barra  dee  hunes. 

BARRE®  DE  LA  RENE  D'ARTI- 
MON.  Traverse  della  coppa  di  mezza- 
na (j.  f.)  — V.  Barree  dee  hunee. 

BARRE®  DE  PERROQEET.  Cro- 
cette di  velaccia  (*.  f.)  — Traverse  dt 
legno  di- olmo  squadrate,  all'intutto  si- 
mili a quelle  degli  alberi  maggiori , ma 
Voi.  i. 


più  piccole , messe  accosto  al  colombiere 
degli  alberi  di  gabbia  , ed  adattate  ad  an- 
golo retto  sopra  altri  pezzi  messi  nei  verso 
deHa  chiglia  (che  sono  le  costiere),  coi 
quali  compongono  un  sol  sistema  ; pog- 
giando il  tutto  sopra  un  dente  fatto  da 
una  grossezza  maggiore  di  legname  , na- 
scente al  piede  del  colombiere  dei  suddet- 
ti alberi.  Queste  crocette  sono  a bordo 
deile  grandi  navi  al  numero  di  tre  per 
ciascun  albero  -,  e servono  di  punto  di  ap- 
poggio alle  sartie  degli  alberelli  di  velac- 
cia, che  passano  a traverso  de’  buchi  pra- 
ticati ai  loro  estremi.  Talvolta  si  dò  al- 
l’ultima crocetta  verso  poppa  una  lunghez- 
za maggiore  delle  altre  , per  far  sì  cbe 
le  sartie  ad  essa  pertinenti , descrivendo 
un  angolo  più  aperto  con  l’alberetto,  gli 
dieno  un’appoggio  maggiore.  Nel  vuoto 
delle  costiere  e dell'ultima  crocetta  poppie- 
ra , si  pone  una  pastecca  provveduta  di 
più  poleggie  pel  passaggio  di  vari  cavi. 
Su  tali  barre  appartenenti  all’albero  di  par- 
rocchetlo,  è allogato  durante  il  giorno  il 
marinaio  di  scoverta  , ossia  la  vedetta. 

BARRE®  DE  BERRECHE.  Cro- 
cettb  di  belvedere  (».  f.)  — V.  Barrts 
de  perr'oquet. 

BARHES  DE®  BOERNEAEX.  Bar- 
re dei  fornelli  ( *.  f.  ) — Spranghe  di 
ferro  messe  al  disotto  dei  fornelli  delle 
macchine  a vapore,  per  reggere  il  carbon 
fossile:  esse  distano  di  qualche  linea  l’una 
dall'altra  , sia  per  dar  passaggio  all’aria 
che  alimentar  debbe  il  fuoco  , sia  per  la- 
sciar cadere  a traverso  di  tali  intervalli , 
le  ceneri  e le  particelle  del  carbone  non 
atte  alla  combustione. 

BAHRES  DES  BENE®.  Traverse 
delle  copte  (*.  f.)  — Sodovì  molti  vascelli 
ai  quali  si  danno  delle  coffe  non  intiere  , 
ma  falfe  di  due  pezzi  : in  tal  caso  , per 
fermar  questi,  vi  si  adattàn  sopra  due  tra- 
verse , ciascuna  delle  quali  abbraccia  le 
due  parti  di  esse.  Queste  traverse  rispon- 
dendo èlle  crocette  maggiori  poste  al  dì 
sotto  della  coffa  , ed  essendo  assicurale  a 
11 
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queste  con  perni  a chiavetta , compongono 
un  solo  e ben  saldo  sistema. 

BABBEI  DES  POSTI.  Traverso- 
ni dei  ponti  (*.  m.)  — Forti  traverse  mes- 
se parallele  al  listone  della  volta  di  pop- 
pa , e che  costituiscono  il  primo  baglio 
di  ciascun  ponte  dalla  banda  di  poppa.  A- 
dercnti  a questi  s’innalza  la  parte  dritta 
delle  lumiere. 

BABBEI  DES  SABOHDS.  Barre 

dei  portelli  («.  f.)  — - Queste  barre  sono 
di  legname  , ed  abbastanza  Torti  da  non 
piegarsi.  Esse  si  adattano  alla  murata  pel 
traverso  delle  cannoniere,  Tacendole  pog- 
giare su  i golfari  delle  brache  dei  canno- 
ni, ed  assicnrandole  ai  portelli  con  legatu- 
re strangolate  , le  quali  passano  all'intor- 
no di  queste  , c per  entro  agli  anelli  dei 
portelli  medesimi. 

BABBEI  Dt  CABESTANI.  Aspe 

bell’ ausano  («.  f.)  — V.  Cabestan. 

BABBEI  DI/  GRAND  FERRO- 

QI  ET.  Crocette  di  velaccia  di  mae- 
stra ( <.  f.  ) — V.  Barro  de  perroquel. 

BABBEI  DI  PETIT  FERRO- 
QUET.  Crocette  di  velaccia  di  trin- 
chetto (*.  f.)  — V.  Barro  de  perroquel. 

BAHREI  ni  RATELIER  DES 
MABIONNETTES.  Traverse  della 
pazienza,  (s.  f.)  — Barre  di  Terrò  messe 
orizzontalmente  c poggiate  ai  bilioni  della 
pazienza  , che  lian  l’uffizio  di  reggere  i 
bozzelli  a mulinello , a traverso  i quali 
passano  tutt’i  cavi  correnti  che  scendono 
a piè  d’albero  e le  caviglie  di  bronzo  per 
dar  volta  ai  medesimi.  — V.  Ratelier  dee 
• mariometto.  < • 

ItAHRES  DE  VIUEVAET.  Mano- 
velle d’arganello.  (*.  f.)  — Barro  depu- 
tate come  le  aspe  a far  virare  l’arganello 
della  barca  ; ma  poste  verticalmente  nelle 
cavatole  del  medesimo.  — V.  Virevaut. 

BARRE*  MAITRESSE*.  CROCETTE 
maggiori  (»./.)  — Forti  barre  quadrilate- 
re di  legname  di  rovere,  odi  olmo,  messe 
orizzontalmente  l’una  a proravia  del  co- 
lombiere degli  alberi  maggiori  , e l’altra 


a poppavia  di  questo , poggiale  sopra  al- 
tri pezzi  di  legname  Termali  lateralmente  al 
colombiere  degli  alberi  in  senso  opposto, 
o sia  nel  verso  della  chiglia,  delti  autiere: 
le  medesime  servono  a reggere  le  coffe. 

— V.  Hunes  , et  Étongit. 

BARHIQIJES.  Cabhatelu  (j.zn.  ) — 

Recipienti  Tatti  per  contenere  l’acqua  dol- 
ce , e pel  trasporto  della  medesima  a bor- 
do della  barca  , affin  di  sopplire  il  consu- 
mò giornaliero  dell’acqua  della  stiva.  Un 
carratello  è più  picciolo  di  una  botte , ma 
più  grosso  di  on  barile. 

B ARROTINI.  Barrocci  ( ».  m.  ) — 
Legnami  che  han  l’uffizio  di  legar  Tra.  lo- 
ro due  bagli , e servir  da  punto  di  ap- 
poggio ai  baglielti  che  li  traversano  ad 
angoli  retti. 

OARBOTI.  Baglietti  (#.  m.)  — So- 
no essi  posti  Tra  un  baglio  e l’altro  , e 
sono  più  sottili  de’  primi.  1 medesimi  pog- 
giano accosto  alla  murata  sui  ponlunli , 
verso  il  centro  della  nave  sulla  corsia  , 
e da  tratto  in  tratto  sui  barrocci. 

BARROTI  DES  GRILLES.  Ba- 
gmetti  dfxle  serbette  della  macchina 
(<•  m.)  — Piccoli  bagli  di  Terrò  messi  Tra 
le  macchine  dei  piroscafi  , per  sorreg- 
gere un  pagliuolo  Tatto  da  Berrette  o gra- 
ticole di  Terrò , il  qnale  partiste  in  due. 
piani  la  camera  delle  macchine  a prora- 
via  delle  caldaie. 

BASANNE.  Vacchetta  (*./■,)  — Cuo- 
io deputato  a fasciare  talune  parti  della  ma- 
novra ferma  , e dell’alberatura  , per  pre- 
servarle da  un  forte  attrito  ; come  le  in- 
cappellature  delle  sartie,  e dei  paterazzi , 
le  gasse  degli  stragli,  i sospensori  de’ pen- 
noni maggiori , ed  i loro  bastardi,  gli  or- 
li anteriori  delle  coffe  ove  battono  le  gab- 
bie , le  parli  de’  peanoni  che  nel  brac- 
ciarsi a segno  toccano  le  sartie  nel  lato  di 
sottovento  , ec.  ec. 

BAS  ETATS.  Stragli  maggiori  (».m.) 

— Manovre  ferme  degli  alberi  di  maestro, 

di  trinchetto  e di  mezzana V.  Etays. 

BAS  FOND.  Basso  fondo  (».  m.).— 
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Voce  generica  che  comprende  qualunque 
innalzamento  del  fondo  del  mare  nel  mez- 
zo della  vastità  delle  acque  ; e sdì  quale 
lo  scandaglio  trova  fondo.  Esso  è ben  di- 
verso dall’afro  fondo  , il  quale  s'innalza 
tanto  da  divenir  pericoloso  alle  navi , at- 
tesa la  sua  poca  distanza  dalla  linea  d’ac- 
qua-. Purtullavolta  è comune  l’errore  di 
confonder  l’una  cosa  con  l’altra. 

BAS  IIAI  IUVV.  Sartie  degù  al- 
beri maggiori  (»./■.)  — Sono  le  manovre 
ferme  appartenenti  agli  alberi  di  maestra, 
di  trinchetto  e di  mezzana.  — V.  Uau- 
bant. 

BAS  MATS.  Alberi  maggiori  (j.  m.) 

— Sono  compresi  sotto  questo  nome  nel- 
le navi , dalla  corvetta  in  sopra , la  par- 
te de’  tre  alberi  di  maestra,  del  trinchet- 
to , e di  mezzana , che  si  estende  dal- 
la loro  scassa  fino  alla  testa  di  moro.  Nei 
brigantini  e golette  poi  vale  lo  stesso , ma 
pei  soli  alberi  di  maestra  , e trinchetto. 

— V.  Mài. 

BASSE  PRESSIONI.  Pressione  bas- 
sa (».  f.)  — - Sistema  di  costruzione  nelle 
macchine  a vapore,  pel  quale  questo  non 
acquista  mai  una  elasticità  atta  a produr- 
re una  pressione  maggiore  di  quella  di 
una  sola  atmosfera.  — V.  Atkmosphére. 

BASSES  VERGUES.  Pennoni  mag- 
giori (».m.)  — I pennoni  maggiori  sono, 
come  gli  alberi , quelli  della  maestra,  del 
trinchetto,  e della  mezzana.  — V.  Vergues. 

BASSES  V01I.ES.  Trevi  ( ».  m.  ) o 
Vele  maggiori  (j.  f.)  — Sono  quelle  ap- 
partenenti agli  alberi  maggiori  -,  come  la 
maestra  , ed  il  trinchetto.  Generalmente 
si  dà  loro  dai  marini  il  nome  di  baste  ve- 
le , locuzione  affatto  francese , ed  inesat- 
ta ; dappoiché  l’epiteto  di  basse  conver- 
rebbe a tutte  -le  vele  messe  radenti  il  bor- 
do. In  tal  caso  le  vele  basse  sarebbero , 
non  solo  la  maestra  ed  il  trinchetto , ma 
benanche  la  randa  , la  troia  , la  vela  di 
straglio  di  gabbia  , gli  scopamari , e le 
vele  di  fortuna  -,  c però  se  cbiamansi  mag- 
giori gli  alberi  ed  i pennoni  ebe  reggono 
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la  maestra  ed  il  trinchetto,  non  so  perchè 
non  abbiano  a chiamarsi  maggiori  quelle 
vele.  Di  fatti  l'Albert»  in  tal  modo  tradu- 
ce baises  voiles.  Noi!  pochi  autori  peral- 
tro vorrebbero  che  si  avessero  a chiamare 
i trevi,  dappoiché  questa  parola  è tutta 
italiana  ed  antichissima,  denotando  le  due 
vele  di  maestra  e trinchetto  dei  gaiioni. 
E poiché  la  consuetudine  ha  fatto  dare 
il  nome  di  vele  maggiori  alle  quattro  gran- 
di vele  di  una  nave  , cioè  la  maestra,  il 
trinchetto , la  gabbia,  ed  il  parroccbctto; 
cosi  riterremo  quello  di  trevi,  uniforman- 
doci alla  opinione  dei  più  reputati  scrit- 
tori- 

BASSIìv.  Bacino  (s.m.)' Qualunque 

recinto  delle  acque  del  mare  chiuso  da 
tutte  le  parti , eccetto  da  una  banda  ov’è 
la  sua  bocca.  I bacini  possono  essere  na- 
turali ed  artefatti  ; i naturali  sono  quelli 
alla  cui  formazione  non  ha  per  nulla  con- 
tribuito la  mano  dell'uomo-,  e se  ne  con- 
tan  pochi  i quali  presentino  una  bocca 
accessibile  alle  grandi  navi,  e fondo  suf- 
ficiente. Gli  artefatti  poi  si  distinguono  in 
bacini  da  costruzione  , bacini  di  galleggia- 
mento , ed  in  darsene.  — V.  Darce. 

Il  AVVIA  DE  CO.VtTHUTIOM 
ou  FORME.  Bacino  da  costruzione  o 
forma,  (i.m.  e f.) — Questi  bacini  sono  del- 
le cavità  praticate  nei  suolo , accanto  al 
mare  ed  al  disotto  dell’altezza  di  questo , 
la  cui  figura  è quella  di  una  ellissi  al- 
lungala. Sono  di  (ale  capacità  da  conte- 
nere i più  grandi  vascelli , e son  circon- 
dati da  scaloni  di  pietra  a partir  dal  fon- 
do di  essi  fino  a giungere  agli  orti.  Es- 
si servono  a costruirvi  dentro  i vascelli  a 
tre  ponti , ed  a riattarvi  tutti  quelli  che 
abbisognano  di  grandi  riparazioni , evi- 
tando le  operazioni  del  varo  , della  care- 
na, e dell’alaggio.  Questi  bacini  dalla  parte 
del  mare  tengono  un'apertura  sufficiente  a 
dar  passaggio  all’acqua  che  vi  si  debbe  in- 
trodurre , ed  alla  nave  ebe  debbe  uscir- 
ne : apertura  che  vien  diligentemente  chiu- 
sa da  argini  e porte , e tale  da  impe- 
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dir  I’jccobso  all’acqua  , finché  durano  i 
lavori  di  costruzione  , e di  riparazione. 
11  vascello,  fin  quando  il  bacino  è asciut- 
to, riposa  sopra  una  serie  di  taccate  e pun- 
telli , come  quelli  che  reggon  le  navi  nei 
cantieri  ; ma  tostochè  i lavori  sono  com- 
piuti si  dà  l’ingresso  all’acqua,  togliendo 
via  gli  argini  e le  porte , e questa  su- 
bito lo  mette  a galla:  poscia  vien  tratto 
fuori.  - Negli  arsenali  situati  sopra  coste 
nelle  quali  il  flusso  del  mare  s'innalza  al 
di  là  dei  24  piedi , i bacini  si  profonda- 
no poco  più  in  giù  del  piano  della  terra; 
poiché  alzandosi  da  sé  stesso  quello  del 
mare  , è facile  riempirli  dell'acqua  neces- 
saria al  galleggiamento  di  quelle  grandi 
moli  da  120  cannoni , com’è  del  pari  age- 
vole vuotarli , allorché  il  riflusso  faccia 
scemar  l’altezza  delle  acque.  Ma  negli  ar- 
senali ove  ciò  non  avvenga,  è mestieri  che 
essi  sieno  incavati  al  disotto  della  eleva- 
zione ordinaria  del  mare,  di  tanto  per  quan- 
to dcbb’essere  alta  la  colonna  di  acqua  ne- 
cessaria al  galleggiamento  -,  nè  possono  ri- 
porsi in  secco  se  non  a furia  di  trombe 
aspiranti  animate  da  macchine  a vapore  : 
il-  che  ne  rende  la  costruzione  difficile  e 
dispendiosa.  I più  belli  bacini  ad  alta  ma- 
rea sono  quelli  di  Plymouth , del  Tami- 
gi T di  Brest , di  Rochefort  , di  Anversa, 
c di  Kronstad. 

B.UVIiV  Fltntì.  Bacino  di  caixeg- 
già  mento  (».  m.)  — Di  questi  bacini  ce  ne 
han  solamente  nei  porti  ed  arsenali  sog- 
getti a furti  maree  ; e servono  ad  impe- 
dir che  le  navi  in  essi  rinchiuse  restino 
a secco  nel  tempo  del  riflusso  , mantenen- 
dosi sempre  l’acqua  ad  un’altezza  conve- 
niente. Essi  vengono  chiusi  con  trìplice 
ordine  di  porte  , le  quali  pescano  una 
quantità  di  acqua  maggiore  , a misura  che 
si  allontanano  dal  mare  : così  la  prima  por- 
ta interna  soffre  una  pressione  , dal  lato 
esteriore  , di  una  colonna  di  acqua  alta 
24  piedi , la  seconda  di  15  , e la  terza , 
esposta  innanzi  le  altre  al  flusso,  quella  di 
una  colonna  di  7 piedi.  11  più  bello  di  sif- 


fatti bacini  è quello  di  Kronstad  capace  di 
contenere  gran  numero  di  vascelli , e cir- 
condato da  banchine  di  granito. 

BASTIXGAGE.  Impavesata  ( t.  f.) 
( comunemente  bastingaggio  ) — Alla  voce 
bastingaggio  , servilissima  imitazione  del 
Francese , nata  dalia  consuetudine , è da 
preferirsi  quella  italiana  ^impavesata , la 
quale  fin  dal  secolo  XVI0  adoperavasi  a de- 
notare i ripari  contro  la  moschetterò!,  che 
situavansi  sulle  posticele  delle  galere,  fat- 
ti di  tavole  e strapunti  dei  galeotti,  rico- 
perti per  via  di  tele.  Pantera,  e Cre- 
scenzio). Posteriormente,  introdotto  l’uso 
dei  vascelli  a vele  quadre,  questi  ebbero 
fino  al  cader  del  secolo  XVlll°  i passava»  - 
ti  affatto  sguarniti  di  murate  o parapet- 
ti , nel  fine  di  agevolar  la  manovra  del- 
lo imbarco  c disbarco  della  barcaccia  , e 
delle  lande  ; poiché  evitavasi  a tal  modo 
d innalzarlc  di  molto  in  potere  dei  paran- 
chi da  cima  di  pennone , e delle  canddiz- 
ze  per  sorpassar  le  morate , come  si  pra- 
tica oggidì  : e però , dopo  issati  a bordo 
i bastimenti  da  remo,  chiudevansi  que- 
sti vuoti  per  via  di  reti  di  cavo  assicurate 
a candelieri  di  ferro  amovibili , dispostila 
doppio  ordine , entro  alle  quali  allogavansi 
tutte  le  brande  della  ciurma  , che  poscia 
ricoprivansi  di  tele  incerate  dette  pavesi 
(ed  alle  quali  oggi  si  dà  impropriamente 
il  nome  d'impavesate  ).  Questo  parapetto 
mobile  era  appunto  quello  che  deoomina- 
vasi  impavesala.  — Poscia  alle  reti  ed  ai 
candelieri  amovibili  si  sostituirono  dilun- 
ghi cassoni  di  legname  fermati  sul  bor- 
do, fatti  da  candelieri,  battagliole  e tavo- 
le -,  ed  a questi  si  volle  dare  il  nome  stra- 
nissimo di  zaffarmelo  tolto  dallo  Spagnuo- 
lo.  Ma  venendo  essi  ristretti,  a fin  di  la- 
sciare uno  spaxio  maggiore  ai  passavanti, 
nè  essendo  più  capaci  a contenere  tutte  le 
brande  della  ciurma  , si  pensò  protrarli 
lungo  tutto  il  bordo  al  disopra  del  capo 
di  banda.  Da  ultimo , essendosi  voluti  ar- 
mare di  artiglierie  i passavanti  delle  gran- 
di navi,  fu  mestieri  protrarre  le  murate 
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anche  su  Unii  punti  ; e però  U nome  di 
zaffaranci  tramutatosi  in  quello  di  basi  in- 
gaggi, si  restrinse  ai  soli  cassonetti  messi 
sul  capo  di  banda  , ripieni  delle  brande 
della  ciurma  e ricoperti  da  una  lista  di 
tela  che  va  delta  pavese.  — V.  Pavois. 

BATAILIE.  Battaglia  Non 

è a confondersi  la  battaglia  navale  con  la 
semplice  [azione.  La  prima  vooe  ha  una 
estesa  significazione  , e si  adopera  a de- 
notare una  pugna  ordinata  di  più  ore  , 
avvenuta  fra  due  armale  : la  seconda  , in 
un  senso  meno  largo»  indica  semplicemen- 
te il  combattimento  tra  due  squadre , o 
due  divisioni  , ovvero  anche  tra  due  sole 
navi.  — Cosi  si  chiameranno  battaglie  na- 
vali della  storia  moderna,  quella  della  Gua- 
dalupa  vinta  dall’armata  britannica  sotto 
gli  ordini  dei  Rodney  , su  quella  di  Fran- 
cia guidala  dal  ile  Grasse  -,  quella  del  Ca- 
lvo Corso  guadagnala  del  pari  dall'armata 
inglese  guidata  dall’liotham,  su  quella  di 
FYijncia  ; quelle  di  Àboukir,  Copcaliaghen 
c Tralalgar  vinte  dalle  armate  inglesi , 
governate  dal  Nelson  , su  quelle  di  Fran- 
cia , di  Danimarca  , c di  Spagna  ; quella 
di  Navarino  vinta  dall'armata  angio-gallo- 
russa  capitanata  dal  Codrington , sull’ar- 
mata turco-egizia.  Si  diranno  poi  sem- 
plici Combattimenti , o fazioni  navali,  quel- 
la di  Porlo  Praja  sostenuta  dal  Badi  di 
SulTrcn  con  una  squadra  francese,  con- 
tro gl’inglesi  ; quella  sostenuta  dal  cele- 
bre Paolo  Jones  con  una  divisione  di  fre- 
gate americane,  contro  una  divisione  in- 
glese -,  e da  ultimo,  per  onorar  la  memo- 
ria di  un  nostro  illustre  cittadino,  tacen- 
do di  molli  altri , quella  deila  Gajola  so- 
stenuta dal  chiarissimo  Giovanni  Bausan 
con  una  fregata  , contro  una  intiera  divi- 
sione apgio-sicula. 

BATAILIE  (coltro  DE).  Centro 
ni  un’armata  o corvo  di  battaglia  (i. 
tu .)  — Squadra  o divisione  centrale  di  una 
armala  o di  una  squadra,  messa  fra  l’an- 
tiguardo  ed  il  rctroguardo,  e guidata  dal- 
l'ammiraglio  che  ha  il  supremo  comando. 
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BATAILIE  (LIGIE  DE).  Linea  di 
battaglia  ( s.f .)  — Disposizione  di  un’ar- 
mata attclata  per  combattere.  La  linea  di 
battaglia  può  ordinarsi  alla  vela  , cd  al- 
l’ancora. Alla  vela  si  compone  sempre  di 
una  continuazione  di  vascelli , messi  su 
di  una  fila  obbliqua  al  vento  , l’uno  a 
poppa  dell'altro  , in  guisa  da  portar  tutti 
le  mure  alla  dritta  , o alla  sinistra.  La 
distanza  tra  vascello  e vascello  debb’es- 
ser  di  un  tratto  di  gomena;  imperocché, 
se  fosse  minore , potrebbero  essi  facil- 
mente abbordarsi,  e se  maggiore,  sareb- 
be fatto  abilità  al  nemico  di  ficcarsi  in 
mezzo  colle  sue  navi , e mozzgr  la  linea. 
Essa  di  vitiosi  in  antiguardo  , centro , e 
rctroguardo.  In  linea  non  entrano  che  le 
sole  navi  da  74  cannoni  in  sopra  ; ed  i 
bastimenti  minori  , come  le  fregate , le 
corvette , o i brigantini  navigano  di  iato, 
a gittata  di  cannone  dalla  linea  di  batta- 
glia , sempre  dalla  parte  opposta  a quella 
deputata  alla  pugna.  Pel  traverso  di  ogni 
nave  su  cui  sventoli  una  insegna  di  .uffi- 
zial  generale  , debbo  starvi  una  fregala 
ripetitrice  , che  ha  i’uftìcio  dì  communi- 
care  i segnali  con  celerità  a tutta  la  li- 
nea.—V.  Képelileurs. 

All’ancora  poi  si  terrà  la  medesima 
disposizione  , ove  l’annata  non  sia  molto 
numerosa  , e la  rada  sia  abbastanza  va- 
sta ; ma  ove  il  gran  numero  di  vascel- 
li, o la  poca  estensione  delle  acque  vi 
si  oppongano  , si  comporrà  una  linea  di 
battaglia  doppia  , situando  tutti  i vascelli 
abbozzali , affinché  non  girino  con  la  pro- 
ra al  vento,  e restino  sempre  ormeggia- 
li pel  traverso.  Le  navi  delia  seconda  li- 
nea debbono  essere  abbozzate  nell’inter- 
vallo della  prima , fra  nave  e nave , af- 
finché niuna  sia  ina  bili  tata  a trarre  con  le 
sue  batterie  che  soa  presentate:  alla  testa 
poi  ed  alla  coda  delie  due  linee,  pongon- 
si  i vascelli  più  forti,  nel  fine  d'impedire 
aU’inimieo  di  girar  per  dietro , e metter 
parte  della  linea  fra  due  fuochi. 

UATAIlDt;  Bastardi  (i.  m.)  — Cavi 
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deputati  a compor  le  trozze  de'  pennoni.— 
V.  Drans  e Racage. 

HATAVOLE.  BATTAGLIOLA  (j.  (.)  — 

Asse  di  legname  sorretto  da  candelieri  di 
ferro , per  servir  di  appoggio  a qualche 
oggetto , ovvero  da  parapetto  ; come  le 
battagliole  delle  coffe,  quelle  delie  impa- 
vesate, ec. 

BATEA1  A’  VAPEI  H.  Piroscafo 
(j.  m.)  — Nave  messa  in  moto  da  macchi- 
ne animate  dalla  forza  del  vapore  aqueo, 
il  quale  opera  sopra  le  ruote  pa  palette  di 
cui  van  provveduti  i suoi  flanchi.  Queste 
navi  note  dapprima  all’America  per  opera 
del  celebra  Roberto  Fulton,  e poscia  al- 
l'Europa , sono  una  invenzione  portentosa 
del  volgente  secolo  -,  e da  ben  pochi  anni, 
sono  state  usate  come  navi  da  guerra-  I 
piroscafi  da  guerra  della  Gran  Brettagna, 
su-’  quali  sono  modellati  quelli  di  tutti  gli 
stati  marittimi , appartengono  a quell’or- 
dine di  navi  delle  a barbetta  , ossia  arma- 
le di  artiglierie  solo  sulla  tolda.  La  loro 
struttura  interna  è affatto  diversa  da  quella 
delle  navi  a vela , imperocché  dovendo  que- 
ste ùltime  eseguire  i loro  movimenti  per 
virtù  di  un  motore  posto  al  difuori  del 
loro  bordo , è mestieri  che  la  loro  lun- 
ghezza c larghezza  sia  in  proporzione  dello 
sforzo  cui  sono  atti  tanto  il  limone,  quanto 
le  vele  di  prora  , o di  poppa  prese  isola- 
tamente, aflìn  di  comunicare  alla  nave  quel 
movimento  di  rotazione  intorno  al  suo  as- 
se verticale , che  costituisce  il  cardine  del- 
Je  principali  manovre  ; e però  suol  darsi 
a tali  navi  una  larghezza  equivalente  ad 
un  quarto  proporzionato  alla  lunghezza. 

I piroscafi  per  lo  rovescio , contenendo  in 
loro  medesimi  il  principio  motore , non 
vanno  soggetti  a quei  continui  cambiamenti 
di  direzione  prodotti  dalla  instabilità  dei 
venti , e possono  mantener  sempre  la  pro- 
ra dritta  per  quel  punto  ch’è  scopo  della 
loro  navigazione  ; dal  che  procede  che  la 
struttura  la  quale  meglio  risponde  alla  ra- 
pidità del  loro  corso , è quella  che  offre 
alla  massa  aquea  investila  dalla  prora  ua 


piano  verticale  il  più  ristretto  che  sia  pos- 
sibile, pel  principio  d'idrostatica  che  i cor- 
pi di  tanto  si  avanzano  nell'acqua  con  mag- 
gior facilità , per  quanto  maggiore  è la 
loro  lunghezza  -,  e però  i piroscafi  sono 
larghi  in  proporzione  di  1/5.°  della  loro 
lunghezza.  La  loro  portata , a diversità 
delle  navi  a vela  , nelle  quali  vien  deterà 
minata  dal  numero  delle  artiglierie  di  cui 
vanno  armate , è stabilita  dalla  forza  cui 
sono  alte  le  loro  macchine:  quindi  per  l’uso 
di  guerra.ee  ne  han  da  200  cavalli  fino 
ai  500.  Essi  vanno  armati  di  due  o tre 
alberi  a crocette,  al  tutto  simigliami  a 
quelli  delle  golette  •„  i quali  reggon  tutti 
de’  pennoni,  eccetto  quel  di  mezzana,  nei 
piroscafi  a tre  alberi , e possono  covrirsi 
con  le  seguenti  vele  , Cioè  -due  o tre  ran- 
de ed  un  trinchetto , due  gabbie  ed  una 
vela  a cappello , due  velaccie  ed  altret- 
tante contravelaccie , Un  flocco  ed  una 
trinchettina  , degli  scopamari , e dei  coj- 
tcllacci.  . 

La  loro  manovra  ferma,  lungi  dall'esser 
faita  di  cavi,  si  compone  in  gran  parie 
di  catene  di  ferro , nel  fine  di  evitar  la 
deteriorazione  cui  va  soggetto  il  canape 
impregnato  dal  fumo  del  carbon  fossile , 
che  sbocca  dal  fumaiuolo  ; così  Sjgno  le 
sartie  , gli  stragli  , i paterazzi , i venti 
del  fumaiuolo , i mostacci , e - le  briglie 
del  bompresso , ec. 

Queste  navi  dovendo  far  parte  di  un'ar- 
mata , o di  una  squadra  , si  trovano  in 
tali  condizioni  astrette  a navigare  a vela, 
a fin  di  ragguagliare  il  loro  cammino  a quel- 
lo dei  vascelli  ; c però  allora  è mestieri 
segregar  le  ruote  dada  macchina,  affinchè 
queste,  urtale  dalla  colonna  d’acqua  cui  va 
incontro  la  nave  e girando,  non  le  sieoo  di 
ostacolo  : ai  buoni  macchinisti  bastano  50 
o 60  minuti  secondi  per  effettuare  siffatta 
manovra.  (V.  Déstmbrayer  les  rouet).  — 
Esse  vanno  armale  di  artiglierie  loro  pro- 
prie, per  le  quali,  V.  Armentari,  <7 alibre, 
Canon  à bomba.  Ai  piroscafi  della  forza 
di  500  cavalli  io  sopra  si  dà  comunemente 


Digitized  by  Googl 


79 


BAT 

il  nome  di  fregale  a vapore  ; ma  i Fran- 
cesi ne  hanno  coslrulli  alcuni  sul  model- 
lo delle  fregate  ordinarie  da  40  cannoni, 
allungati  nel  mezzo  per  uno  spazio  neces- 
sario a contener  le  macchine  ! cosi  il  Co- 
rner e 1 Asmodeo.  Nondimeno  siffatti  basti- 
menti , sorprendenti  al  certo  per  le  loro 
grandi  dimensioni , non  hanno  veruno  de’ 
pregi  dei  piroscafi  inglesi,  nè  rispetto  alla 
navigazione  , nè  rispetto  alla  guerra.  — 
V.  la  nota  all'articolo  Armemcnt. 

La  celerilà  ordinaria  del  cammino  di  una 
di  tali  navi  con  mare  in  calma  può  calco- 
larsi dalle  otto  alle  dodici  miglia  per  ora  : 
e per  otienerla,  consumano  i suoi  fornelli 
da  12  a 25  cantala  di  combustibile  in  un 
uguale  spazio  di  tempo.  Quindi  un  piro- 
fi* scafo  della  forza  di  500  cavalli , potendo 
caricarsi  di  6,000  cantata  di  carbone,  po- 
trà nello  spazio  di  giorni  10  o 12  tutto 
al  più,  percorrere  una  estensione  di  3,456 
miglia,  vai  quanto  dire  potrà  valicare  l’O- 
ceano Atlantico  Ira  le  coste  Occidentali  del- 
l'Europa e le  Orientali  dell’America  Setten- 
•rionale.  La  celerità  poi  di  queste  navi  con 
mare  riottoso  e vento  a prua  può  raggua- 
gliarsi fra  le  5 c le  6 miglia  per  ora. 

In  ordine  poi  alla  loro  partizione  inter- 
na, i piroscafi,  a diversità  delle  navi  a ve- 
le, vanno  sempre  divisi  in  tre  sezioni  ver- 
ticali ed  ordinariamente  in  quattro  oriz- 
zontali. Le  tre  sezioni  verticali  son  Cute 
da  duegrosse  paratie  che  incominciano  dal 
fondo  della  stiva  e si  elevano  fino  a con- 
tatto dei  bagli  che  reggono  la  tolda  ; e di- 
stinguono! coi  nomi  di  sezione  prodiera  , 
sezione  centrale , e sezione  poppiera ■ La  pri- 
ma t iserbata  all’alloga mento  dell’acqua, 
delle  ylttovaglic , dei  generi  di  rispetto , 
ed  all’alloggio  della  ciurma,  contiene  i se- 
guenti piani  orizzontali  : 1*  la  stiva  nella 
quale  stanno  le  casse  da  acqua  ; 2“  la  co- 
vertetta  ove  veggonsi  la  dispensa  , il  ma- 
gazzino gonerale  , ed  altri  depositi;  3“  j| 
corridoio  nel  quale  è raccolta  tutta  la  ciur- 
ma, ed  ove  è silo  l'argano  inferiore,  la  bit- 
te, I cassoni  de’ marinai,  ec.;  4*  il  castello 
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di  prora  sopra  del  quale  è piantato  un  can- 
none da  bomba  di  10  o 8 pollici.  La  se- 
conda sezione  verticale  riserbata  unicamen- 
te a quel  prodigioso  macchinismo  produt- 
tore della  forza  motrice,  contiene  ordinaria- 
mente quattro  caldaie , due  macchine,  ed  i 
serbatoi  del  carboae  : essa  è partita  in 
due  sezioni  orizzontali  da  un  pagliuolo  fat- 
to da  graticole  di  ferro  amovibili.  Da  ul- 
timo la  sezione  poppiera  contiene  ancli'es- 
sa  una  piccola  stiva  riserbata  ad  uso  del 
vino  o dei  liquori , il  deposito  delle  vele, 
la  S.*  Barbara , i camerini  per  le  bombe 
e gli  alloggi  del  capitano  c.dell’  intiero  sta- 
to maggiore  della  nave.  Da  lutto  ciò  aper- 
tamente si  rileva  esser  le  tre  sezioni  ver- 
ticali del  piroscafo  partite,  al  disotto  del 
bagnasciuga,  in  tre  spazi  segregati  affatto 
l’un  dall'aliro , provveduto  ciascuno  della 
propria  tromba  ; dal  clic  procede  che  ove 
per  avventura  una  falla  si  aprisse  in 
uno  di  essi , non  potrebbe  mai  produrre 
l'allagamento  generale  della  stiva.  In  tal 
guisa  vien  cansato  il  pericolo  di  poter  la 
nave  in  cosiffatte  condizioni  affondare.  Pur 
noa  dimeno , nelle  due  porche  che  sepa- 
rano le  tre  sezioni  della  stiva,  sonovi  pra- 
ticati dei  trafori  i quali  possono  aprirsi, 
nel  caso  che  la  tromba  della  sezione  in  cui 
la  falla  si  è manifestata,  non  fosse  da  sè 
sola  atta  ad  aggottarla.  Cosi  fluendo  l’acqua 
nella  sezione^jontigua,  va  sottoposta  all’a- 
zione di  due  ed  anche  di  tre  trombe  , il 
che  è sufficiente  a superare  perfino  quella 
penetrala  a traverso  di  un  buco,  fatto  da 
una  palla  da  cannone  del  calibro  di  30 
libbre. 

È nel  centro  del  castello  di  poppa  che 
vedesi  piantato  l’altro  cannone  da  bomba. 
Accanto  alle  murate  della  tolda  son  postati 
altri  quattro  cannoni  da  30  libbre,  ovvero 
quattro  obici  caononi.  Sulla  poppa  c sulla 
prora  dei  piroscafi  da  guorra  le  murate , 
a diversità  delle  altre  navi,  terminano  ^ 
un  piede  di  altezza  dalla  tolda , ed  al  di- 
sopra del  capo  dimanda  *Vi  ha  un  parapet- 
to mobile  fatto  da  portelli  fermati  e rito- 
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miti  da  battagliole  e chiavistelli , e rico- 
perti da  un  listone  anch’  esso  mobile.  L’ob- 
bietto  di  questi  portelli  è quello  di  poter 
con  facilità  tramutare  il  castello  di  prora  e 
quello  di  poppa  in  due  spianate,  dalle  qua- 
li possano  i cannoni  da  bomba  trarre  in 
più  versi,  senza  che  le  opere  morte  della 
nave  riescan  d’impaccio  ai  tiri  di  quelle 
bocche  da  fuoco. 

Avvegnaché  superiori  alle  navi  da  guer- 
ra a vela  sieno  i piroscafi , e per  la  ce- 
lerilà contante  del  loro  corso  , e per  la  di- 
lezione invariabile  del  loro  cammino  , e 
per  la  facilità  di  aggirarsi  in  lutti  i ver- 
si , pur  non  di  meno  quanto  mai  non  so- 
no essi  inferiori  a quelle  stupende  moli  i 
cui  forti  fianchi  vanno  armali  dagli  80  fino 
ai  130  cannoni,  c di  cui  una  sola  fiancata 
tratta  a breve  gettata  varrebbe  a mandarli 
a picco!  Questa  osservazione  sconfortante 
non  poteva  sfuggire  ai  favoreggiatori  di 
queste  novelle  navi  da  guerra;  e però  im- 
maginarono di  munirle  con  armi  le  quali, 
coincchè  inferiori  di  numero  a quelle  delle 
navi  di  linea,  tuttavia  pei  loro  tremendi  ef- 
fetti valessero  a superarle.  Cosi  vedemmo 
gli  Americani  pe’  primi  armare  il  Fulton 
11"  di  cannoni  che  scagliavano  delle  enor- 
mi palle  dì  CO  e 100  libbre.  — V.  Canon 
d bombes. 

Molto  si  è disputato  intorno  alla  impor- 
tanza dei  piroscafi  da  guerra  , ed  in  or- 
dine al  vantaggio  che  se  ne  può  trarre  ; 
ed  i marini  partili  in  due  schiere  oppo- 
ste hanno  esauriti  tutl’i  ragionamenti,  ta- 
luni per  mostrare  la  impotenza  di  essi  co- 
me 'macchine  da  combattimento , ed  al- 
tri per  dimostrarli  superiori  di  tanto  alle 
navi  a vele,  da  voler  bandite  quest'ullimc. 
In  mezzo  ad  opinioni  si  divergenti  e smo- 
llate ci  permetteremo  talune  brevi  osser- 
vazioni all'uopo.  , 

rrecipuameute  è ad  aversi  per  fermo  che 
di  molto  si  è magnificala  la  forza  dei  piro- 
scafi, potendo  essi  bensì  fhr  parie  di  un’  ar- 
mata, ma  giammai  cosiiiairne  ii  nerbo  so- 
stanziale; dappoiché  considerati  come  istru- 


menti  di  guerra  , presentano  una  grande 
sproporzione  fra  i mezzi  di  offesa  e quelli 
di  resistenza  , essendo  la  loro  struttura 
molto  più  debole  di  quella  dei  vascelli  di 
linea,  sia  per  la  spessezza  maggiore  de’le- 
gnami  di  qncsli,  sia  per  la  complicazione 
grandissima  del  loro  meccanismo  che  li  e- 
spone  a ricevere  le  più  terribili  avarie 
nelle  loro  parti  vitali.  Cosi  il  fracassamen- 
to di  una  ruota,  la  perforazione  delle  cal- 
daie , la  rottura  o ammaccatura  delle  aste 
degli  stantuffi  e di  tanti  piccoli  bastoni  me- 
tallici motori  delle  svariate  parti  del  mac- 
chinismo, e da  ultimo  l’incendio  di  una 
tramoggia,  possono  essere  l'effetto  di  poche 
palle  piene  c di  qualche  granata,  bene  ag- 
giustate al  corpo  del  piroscafo  e penetra- 
te  nella  sua  sezione  centrale.  E di  falli , ili 
ove  si  ponga  mente  alla  prepotenza  delle 
navi  di  linea,  i cui  forti  fianchi,  mentre  su 
di  un  piano  verticale  tutto  al  più  di  180 
piedi  di  lunghezza  per  30 di  altezza,  van- 
no armati  da  40  fino  a 60  cannoni  che 
tutti  in  una  volta  posson  vomitare  altret- 
tanti proietti  , sono  poi  attb  in  pari  tem- 
po a resistere  all’azione  di  più  di  un  cen- 
tinaio di  essi  (1)  ; si  scorgerà  di  leggieri 
che  un  piroscafo  ha  su  di  un  vascello  di 
linea  il  solo  vantaggio  di  poter  ferire,  me- 
diante la  straordinaria  gettata  dei  suoi  can- 
noni, ad  una  distanza  sufficiente  da  metter 
sé  medesimo  fuori  il  tiro  delle  artiglierie 
che  scaglian  proietti  vuoti  e delie  quali  va 
armata  la  batteria  bassa  di  quello.  Ma  ove 
mai  si  riuscisse  a munire  anco  le  navi  di  linea 
con  cannoni  da  bomba  di  10  pollici,  montati 
sopra  affusti  giranti  in  tutti  i versi  come 
quelli  de’  piroscafi,  non  solo  sarebbe  rista- 
ti) Siila  terribile  batteria  data  dall  armata  in- 
glese governata  da  Lord  Kimouth,  nell'anno  1816 
alla  cittì  di  Algieri , la  nave  di  linea  Vlmpren- 
di bili  veniva  percossa  nel  suo  scafo  da  208  pal- 
le , delle  quali  47  penetravano  nella  coverletta, 
e 3 da  63  libbre  nella  stiva  al  disello  del  ba- 
gnasciuga. Pur  non  dimeno  questo  vascello  cri- 
vellalo potuta  condursi  a Gibilterra  per  esservi 
riattato. 
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bilito  l'eluilibrio  fra'  le  forte  di  queste  na- 
vi di  guerra  diverse  , ma  preponderereb- 
bero forse  quelle  delle  prime. 

linissimi  son  nonpertanto  i piroscafi  per 
le  operaiioni  di  guerra  che  richieggono 
rapidi  movimenti,  come  sarebbero  gli  sbar- 
chi , le  sorprese  de’  porli  ; le  intercetta- 
zioni de'  convogli  , ed  anche  i bombarda- 
menti delle  piane  munite  di  artiglierie  di 
non  lunga  gittata.  Cosi  abhiam  veduto  i 
piroscafi  della  Gran  Brettagna , risalendo 
i fiumi  della  Cina,  penetrare  in  pochemre 
nel  cuore  delle  provincie  di  quel  gigan- 
tesco , c ad  un  tempo  debole  impero  , e 
spargere  dovunque  il  terrore.  In  ordine 
poi  ai  vantaggi  riportati  da  queste  navi 
sulle  costo  della  Siria  nelle  razioni  di  S. 
Giovanni  di  Acri  e di  Heymt  ; su  quelle 
di  Marrocco  nei  bombardamenti  di  Tanger 
c Mogador,  e su  quelle  del  Rio  della  Piata, 
sono  altresì  deboli  argomenti  in  loro  fa- 
vore; dappoiché  ove  si  ponga  mente  alla 
Condizione  tanto  inferiore  delle  artiglierie 
opposto  dagli  Egiziani , Marrocchini  e Buc- 
nossariani , a quelle  de’  piroscafi  , ed  alla 
possibilità  di  potersi  armare  le  batterie  da 
costa  con  cannoni  da  tornita  di  10  pollici, 
svanirà  gran  parte  del  prestigio  dal  quale 
vanno  accompagnate  queste  macchine  da 
guerra.  Da  ultimo  avvaloreremo  questa  no- 
stra opinione  intorno  ai  piroscafi  da  guer- 
ra, riportando  quella  di  un  egregio  ufilziale 
della  marineria  inglese,  il  retro-ammira- 
glio Napier,  il  quale  avendoli  veduti  com- 
battere sotto  i suoi  ordini  nello  fazioni  della 
Siria,  era  senza  fallo  in  condizioni  di  dar 
fuori  un  ponderato  giudizio. 

I piroscafi,  egli  dice  in  un  suo  discorso, 
vanno  considerali  come  atti  unicumcnle  ad 
esercitare  in  un'armata  te  funzioni  affi- 
date alle  milizie  leggiere  in  un  esercito  : 
quindi  è loro  uffizio  quello  di  navigare  a 
qualche  distanza  dall’antiguardo  , come  e- 
sploratori  ; intercettare  il  cammino  delle 
navi  sospette  che  s'incontrano , senza  ebe 
però  si  arresti  il  viaggio  dell'intiera  ar- 
mata ; sorprendere  i convogli  che  profit- 
Vol.  /. 


landò  di  un  qualche  vantaggio  di  vento 

potrebbero  con  facilità  involarsi  al  nemi- 
co ebe  li  caccia-,  nella  mischia  bersagliarlo 
di  lontano  con  le  loro  armi  di  lunga  git- 
tata; aggredire  ima  nave  disalberata  c stra- 
scinata in  .iscaroccio  ; prenderne  a rimor- 
chio una  della  propria  bandiera  che  si  tro- 
vasse nelle  medesime  condizioni  ; comuni- 
care cclcremeute  ordini  dall'anliguardo  al 
relmgimrdo  in  una  estesa  linea  di  batta- 
glia ; e generalmente  arrecar  soccorsi  a 
tutte  quelle  navi  che  potessero  abbisognar- 
ne, evitando  sempre  per  altro  di  arrestarsi 
pel  traverso  dei  vascelli  di  linea  dell'ini- 
mico.  Dalle  quali  osservazioni  chiuderemo 
questo  lungo  articolo  col  dire,  essere  aper- 
tamente manifesto  quanto  vadano  errali 
quei  novatori  , i quali  hanno  pronosticato 
che  la  guerra  navale  avrebbe  sofferta  un 
giorno  una  intiera  rivoluzione,  mediante  il 
totale  abbandono  della  navigazione  a vela. 

H ATE  Ali  A’  V ll*l  l II  A’  III  LI- 
CE. Piroscafo  a vite  propelleste  (j.m.) 
— Gli  sconci  che  presentano  le  ruote  a pa- 
lette adoprate  finora  nei  piroscafi,  e sui  quali 
convengono  ed  ingegneri-costruttori,  c ma- 
rini , e meccanici  , occuparono  l'ingegno 
di  molti  per  sostituir  loro  un  altro  mac- 
chinismo alto  ad  imprimere  il  molo  alla 
nave;  e fra  gli  svariati  tentativi  fatti  all’uo- 
po , sembra  quello  dell’applicazione  dell'e- 
lica essere  il  solo  che  abbia  dato  dei  ri- 
soliamomi più  utili  degli  altri.  L’elica  , 
detta  altrimenti  vile  propellente  o vile  d i 
Archimede , dal  perchè  ne  viene  attri- 
buita la  invenzione  a quel  celebre  geo- 
metra , consiste  in  un  cilindro  intorno  al 
quale  sono  adattate  delle  lamiere  inclina- 
te sulla  superficie  di  quello,  sotto  di  un 
angolo  costante  di  45° , che  per  la  loro  fi- 
gura imitano  a un  di  presso  la  pinna  ap- 
partenente alla  coda  di  un  pesce  (a).  Tosto*- 
chè  si  comunica  a siffatto  cilindro  un  mo- 

•Sne-ìr  ih  i' ; i ' ’ '■  , .•:.;* 

(•)  Tale  ai  era  il  modello  dell'elica  applicala 
a)  piroscafo  il  AapoUone  ; ma  quella  AtW Ar- 
chimedi era  fatta  invece  da  nna  spira  di  uguale 
larghetta  per  lotta  l'estrusione  del  cilindro. 
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cimentò  di  rotazione  intorno  al  proprio  li- 
se , avviene  che  tali  spire  per  la  metà  di 
una  rotazione  operano  sul  fluido  come  le 
zampe  di  un  uccello  palmide,  e però  fanno 
spinta  verso  dietro-,  mentre  per  l'altra  me- 
tà traversano  il  fluido  di  Alo  senza  Carvi 
punto  spinta,  alternandosi  incessantemente: 
sicché  mentre  la  spinta  di  una  spira  è per 
finire,  incomincia  quella  dell'altra,  e produ- 
cono a tal  modo  una  forza  propellente  con- 
tinua aU'indietro  della  macchina.  Ad  ap- 
plicare un  tale  congegno  ai  piroscafi  im- 
maginarono i meccanici  inglesi  Witock  , 
Smith  ed  altri , di  costruire  delie  navi 
molto  steliate  sotto  le  anche,  le  quali  aves- 
sero, nell’angolo  compreso  fra  il  bracciolo 
della  ruota  di  poppa,  un  traforo  capace  a 
contenere  la  vile  propellente  sita  orizzon- 
talmente a due  o tre  piedi  ai  disotto  delia 
linea  del  bagnasciuga,  lina  bronzina  in- 
castrata nel  ramo  saliente  del  bracciolo 
anzidetto  ed  un  guancialetto  metallico  mes- 
sogli dirimpetto  , nei  lato  opposto  del  tra- 
foro , servivan  di  appoggio  all'asse  della 
vile  propellente,  mentre  l'asta  di  questa, 
dopo  avere  attraversato  una  scatola  stop- 
pata , introducevasi  nella  stiva  del  piro- 
scalo  ove  un  sistema  d’ingrsnnggio  l’uni- 
va alla  macchina.  Siffatto  congegno  messo 
al  disotto  del  piano  di  galleggiamento,  ri- 
maneva invisibile;  è però  la  nave  snella  di 
forme,  perchè  spoglia  delle  ruota  a palet- 
te e di  quei  mostruosi  tamburi , sem- 
brava animala  per  dir  cosi  da  una  forza 
motrice  invisibile,  e. non  ostante  l'agita- 
zione dei  flutti  e del  suo  sbandamento  ri- 
cevevo dall’elica  una  spinta  costante. 

Puroondimeno , in  vista  di  tali  positi- 
vi vantaggi,  gli  esperimenti  all’uopo  pra- 
ticati in  Inghilterra  sul  piroscafo  l’ Archi- 
mede, ed  in  Francia  sul  Napoleone,  offriva- 
no degl'inconvenienti  gravi,  nascenti  pre- 
cipuamente dalia  facilità  a rompersi  delie 
spire  dell’elica , dalla  necessità  di  rimet- 
ter la  nave  a secco  per  sostituitene  una 
nuova  , dalla  poca  solidità  deU’iugranaggio 
necessario  a tramutare  il  movimento  di  va 


e vieni  degli  stantuffi  delle  macchine  i> 
movimento  rotatorio  , e da  ultimo  dalla 
lentezza  del  cammino  del  piroscafo  ; dap- 
poiché il  numero  di  300  rotazioni  per  mi- 
nuto dell'elica,  non  dava  mai  una  celerilà 
di  cammino  superiore  a quella  di  fi  miglia 
per  ora.  Non  ostante  questi  esperimenti 
poco  vantaggiosi,,  non  si  scoraggiaron  pun- 
to i meccanici,  e proseguon  tuttodì  i loro 
tentativi  per  migliorare  un  macchinismo 
che  ci  auguriamo  vedere  perfezionato  iu 
guisa , da  potersi  bandire  quelle  sconcis- 
sime ruote  a palelle  le  quali  deturpano  la 
più  sublime  invenzione  dell'ingegno  uma- 
no.—V.  Rouet  à aubet. 

DATE.lt  CAiV  VOVIF.H.  Barca CAN- 
NONIERA ( ».  f.  ) O BATTELLO  CANNONIERE 

( ».  m.  ) (u)  — fc  questa  la  più  piccola 
fra  le  navi  da  guerra  , armata  di  un  sol 
cannone  da  18  o da  34  libbre  di  palla  , 
messo  sulla  prora  nel  versa  della  chiglia. 
Le  barche  cannoniere  portano  un  solo  al- 
bero armalo  come  quello  di  un  avviso  r 
sono  prive  affitto  di  murate  sulla  tolda  , 
dovendo  navigare  non  solo  a vela,  ma  be- 
nanche a remi.  Esse  sono  utilissime  per  la 
difesa  delle  coste , poiché  essendo  mollo 
basse  di  bordo , e combattendo  con  b pro- 
ra presentata  , offrono  un  punto  di  mira 
assai  piccolo  alle  artiglierie  nemiche  ; e 
spesse  fiate  si  é veduta  una  sola  divisio- 
ne di  sifone  navicelle,  far  fronte  e respin- 
gere l'aggressione  de’  vascelli  di  linea.  Ce 
ne  hanno  eziandio  talune  armate  a vele  Ia- 
line. -r  V.  BalanctUe, 

HATE  Ali  DE  E OEM.  Babcubtta  DEL 
SOLCOMETBO  (».  f.)  — V.  Lock. 

DITETI  DE  SAEVKTAGE.  Bat- 
tello ni  salvamento.  ( Comunemente  di 
salvataggio  , voce  troppo  sconcia  per  me- 
ritare osservazioni  ).  — Schelmo  fatto  per 

(a)  La  voce  cannoniera  aula  assolutamente  dai 
Napoletani  per  significare  queste  specie  di  navi- 
cella , è modo  assai  improprio  ; perocché  està 
quando  ai  adopera  aostanlivamenle , non  denota 
altro  che  l'apertura  falla  nel  bordo  pel  paasaggio 
della  vaiata  di  una  bocca  da  fuoco.  — V.  Saturi, 
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navigai*»  a rami  a fin  di  recar  «occorso 
alle  navi  in  pericolo . o sairare  i naufra- 
ghi. biffimi  ichehni  sono  coverti,  ed  al  di- 
sotto della  coverta  son  divisi  in  più  com- 
partimenti , beo  . chiusi  e calafatati,  in  gui- 
sachè  non  possa  penetrarvi  set) na.  Dei  lun- 
ghissimi remi  a-,  sentile  seno  fermati  al 
bordo , in  modo  da  non  poter  esser  . di- 
sarmati dai  colpi  di  mare  , ed  i remiganti 
ligansi  ai  banchi  per  via  di  cinghie.  Sif- 
fatta disposizione  impedisce  che  ii  battel- 
lo possa  sommergersi  ; ed  ove  .aia  gover- 
nato da  robusti  remiganti , esso  può  af- 
frontare qualunque  traversia. 

Dami'  LESTECR.  Basca  zavoì- 
BiMA  (a.f.) — (.rossa  barca  senza  coverta 
falla  per  reggere  ii  carico  di  moiie  can- 
tala , e per  mezzo  della  quale  si  traspor- 
ta la  zavorra  di  una  nave  che  va  disar- 
mata , ovvero  di  una  nave  che  debbo  ar- 
marsi.-—V.  lui. 

B.4TE.4II  PLAT.  Chiatta  (i.  [■)— 
Lungo  battello  a fondo  piatto , a tal  mo- 
do costrutto  per  pescare  poc'acqua.  Esso 
è deputato  a trasportar  principalmente  le 
milizie  che  sì  hanno  ad  imbarcare  dal  li- 
do a bordo  alle  navi.  Nelle  spedizioni  di 
guerra  , dovendosi  prendere  a bordo  sol- 
datesche che  vanno  poi  sbarcate  in  paesi 
nemici , conviene  ciie  un’armata  sia  prov- 
veduta di  tali  chiatte,  senza  le  quali  non 
si  potrebbe  eseguir  con  ordine  lo  sbarco 
tii  quelle.  — V.  Urecenle  de  troupei- 

B.tTEAl'.POHIE.  Porta  a «attel- 
io  (j,  f) — Sorta  di  cassone  stretto  e mol- 
lo profondo,  fatjo  per  essere  affondalo  ver 
t lealmente  a guisa  di  una  saracinesca  alla 
bocca  di  un  bacino  da  costruzione,  per 
.chiuderne  l’ingresso.  Esso  è d’invenzione 
Svrnese  e venne  per  la  prima  volta  appli- 
cato ai  bacino  di  Carlscrona , e poscia  dal- 
l'ingegnere tlroignard  a quello  di  Tolone. 
Siffatto-  battello  adattasi  ai  due  lati  delia 
entrata  del  bacino  mediante  due  forti  pez- 
zi di  legno,  i quali  risaltano  ai  due  estre- 
mi di  questo  per  tutta  la  sua  profondi- 
tà. Tali  pezzi  entrano  in  due  scanalature 
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fatte  nelle  mura  a misura  che  il  battello 
-ai  affonda,  sia  per  effetto  di  zavorra  che  vi 
si  carica , sia  •per  mezzo  dell’acqua  mede- 
sima del  mare  che  vi  «'introduce  , Ano  a 
toccare  la  soglia  dell'entrata  dei  bacino. 
Altri,  dup  farti  ponzi  di  rovere  inchiodati 
sotto  al  fondo  del.  battello  vanno  parimenti 
ad  introdursi  in  due  scanalature  praticale 
nella  soglia  , di  mi  che  vien  chiuso  inte- 
ramente il  passaggio  dell’acqua  tanto  nei 
lati. che  al  disotto.  La  porta  a battello, 
non  ostante  i vantaggi  che  offre  , è stata 
non  pertanto  abbandonata  da  non  pochi  in- 
gegneri., dappoiché  ia  operazione  di  a- 
pril  la  .o  chiuderla  riesce  lunga  e penosa , 
preferendosi  generalmente  le  porte  a pres- 
sione. — V.  Parte. 

BATIMENT.  Bastihesto  (».  m ) — 
Nome  generico  che  comprende  qualunque 
costruzione  navale  ; e però  dìstinguonsi  le 
varie  specie  di  esse  con  nomi  diversi,  come 
per  esempio  bastimento  da  guerra,  basti- 
mento da  commercio,  bastimento  a coffe, 
bastimento  a crocette , bastimento  latino  , 
bastimento  a vapore,  bastimento  da  remo, 
bastimento  di  altura  , bastimento  da  cabo- 
taggio , bastimento  armato  in  corso,  basti- 
mento armato  in  guerra,  bastimento  ar- 
mato a flauto , bastimento  di  madieri  pia- 
ni, bastimento  stellalo,  bastimento  incro- 
ciatore , bastimento  negriere  , bastimento 
parlamentario , bastimento  spedaliere-  (a)  , 
bastimento  franco  veleggiatore , bastimen- 
to buon  boliniero  , bastimento  neutrale  , 
bastimento  poltrone,  bastimento  pirata,  ec. 

datoti  »E  alt  TOC.  Asta  del 
controflogco  (».  f.)  — Prolungamento  del- 
1 asta  dei  flocco  , fatta  da  un  bastone  di 
abete,  assicurato  a quella  mediante  un  dop- 
pio cu  una  le  di  ferro  che  tien  luogo  di  te- 
sta dì  moro  ; è messo  lateralmente  ad  es- 
-i  , M ita  .uà  i eruviXL 

(e)  ?ioo  ei  li»  . Bolla  di  meglio  per  denotare  usa 
nave  deputata  ad  uao  dì  spedale.  La  voce  pot- 
fnonara  usata  dagli  antichi  aerinoti  per  ai gn ig- 
eare quella  galera  in  eli  rkrttataoai  i marinai 
infermi , è esani  ignobile  per  pelerai  registrare 
io  un  vocabolario.  • • v 
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sa  , poggiando  il  soo  piede  sopra  uno  degli 
orecchioni  del  bompresso  , al  quale  è fer- 
mato con  una  ligatura.  Quest’asta  è prov- 
veduta delle  medesime  manovre  ferme  e 
correnti  di  quella  del  flocco. 

DITO»  DE  COSMI AtVDEHEIVT. 
Asta  di  comando  (j .{.)  — Bastoncello  prov- 
veduto di  pomo,  e di  sagola,  il  quale  s'in- 
nalza dai  vascelli  ammiragli , o dalle  na- 
vi comandanti  di  divisione  , allorché  ten- 
gono gli  alberelli  abbassati  , nella  testa 
di  moro  di  un  albero  di  gabbia,  nel  fine 
di  spiegarvi  la  loro  insegna  di  comando. 

DATOSI  D'EAISEIGAiE  DEBEAI'- 
PRÈs.  Asta  della  bandiera  di  pro- 
ba ( t.  f.  ) — Bastone  di  ferro  o di  legno 
che  si  conficca  sulla  lesta  di  moro  di  bom- 
presso nelle  navi  ancorate,  per  Spiegarvi 
la  bandiera  di  prora, 

IIATOA  DE  FLAHE,  Tarozzo  da 
fiamma  (s.m.)  — Bastoncello  di  legno  in- 
filzato alia  vagina  di  una  fiamma , ed  agli 
estremi  del  quale  è fermato  un  cordino 
che  ne  costituisce  lo  stroppo , sul  quale 
si  annoda  la  sagola. 

BATOIf  DE  FOC  OU  BOFTE- 
BEHORS  DE  BEAVPHÈ».  Asta  del 
■flocco  (a.  {.)  — Prolungamento  dell'albero 
di  bompresso,  fatto  da  un'alberetto  assicu- 
rato a questo  per  mezzo  della  testa  di  mo- 
ro, di  una  chiave,  e di  una  ligatura  cbe  ne 
ferma  il  piede  sull'albero  sottoposto.  Esso  è 
fatto  per  reggere  una  véla  triangolare  de- 
nominata flocco , e talvolta  anche  un  al- 
tra suppletoria  detta  flocco  falso.  È prov- 
veduto di  varie  manovre  ferme  e correnti, 
come  i venti,  gli  stragli  di  sottoasta,  i mar- 
ciapiedi , i cannali , il  tiradentro , i cari- 
cabasso , ec. 

DATO»  DE  GAFFE,  Asta  ni  mez- 
zo marinaio  (».  f.)  — V.  Gaffe. 

BATOA  DE  CAVEE.  Asta  ni  ban- 
diera (s.f.)  — Bastone  di  legno  provveduto 
del  pari  di  pomo  e sagola  , che  si  pianta 
sul  coronamento  di  poppa  delle  navi  all’an- 
cora, per  ispiegarvi  la  bandiera  nazionale 
invene  d'issarla  al  picco  della  randa. 


■ATOUT  DE  GIRO!' ETTE.  Asta 
di  mostravento  ( a.  f.  ) — Bastoncello  di 
ferro  confitto  sul  pomo  dell’alberetto  di 
velaccio  di  maestra,  il  quale  serve  a reg- 
gere un  mostravento  qualunque , sia  di 
piume  , sia  di  lanetta , ec. 

BATOA  DE  POMPE.  Asta  dello 
stantuffo  della  TROMBA  (« .f.)  — Bastone 
dì  ferro  messo  nella  eaona  di  aspirazione 
di  una  tromba  , alla  cui  estremità  infe- 
riore è allogato  lo  stantuffo  — V.  Pompe. 

BATOA  OU  FLÉCIIE  DE  COAI- 
TRE  ClIA  FOC.  Asta  del  flocco  vo- 
lante (*.  f.)  — Davasi  un  tempo  siffatta 
denominazione  alla  estremità  dell’asta  del 
controfiocco,  sulla  quale  spiegava»!  un'al- 
tra piccola  vela  triangolare , detta  f locco  vo- 
lante , dal  perché , attesa  la  soa  lontanan- 
za dalla  prora,  ad  ogni  piccola  rinfrescata 
di  vento  poteva  strascinar  questa  alla  pog- 
gia , e porre  a pericolo  l’asta  sulla  quale 
era  spiegato  : e però  era  mestieri  toglierlo 
via.  Oggi  è bandito  da  tutte  le  marinerie. 

BATTA1VT  D’VA  PAV  ILLOIA.  Co- 
da di  una  bandi eba  (*.  f.)  — Chiamasi  a 
tal  modo  la  parte  di  una  bandiera  opposta 
a quella  su  cui  si  annoda  la  sagola,  e ch’é 
falla  per  sventolare.  Cosi  si  dirà  per  esem- 
pio , la  nostra  bandiera  di  poppa  ha  una 
lunga  coda. 

BATTERIE.  Batteria  (».  f.)  — Lì- 
nea non  interrotta  di  cannoni  da  poppa  a 
prora  delle  navi.  Una  botteria  può  conta- 
re a bordo  delle-  navi  di  prime  ordine  fi- 
no a 17  cannoniere  per  ogni  bto  , e può 
essere  coverta  o scoverta. 

La  batteria  coverta  è quello- spazio  chiu- 
so fra  due  ponti,  uno  superiore  ed  un  al- 
tro inferiore,  fatto  pel  servizio  dell’artiglie- 
ria : la  batteria  scoverta  pei,  detta  a bar- 
betta, é quella  sita  al  disopra  della  tolda. 

Le  batterie  di  nna  nave  di  linea  pos- 
sono esser  due  o tre.  I vascelli  da  74 
cannoni  fino  a 90  ne  conta n due , alle  qua- 
li si  dà  il  nomé  di  !■  batteria  o batteria 
di  corridoio  alia  più  bassa,  e di  2*  bat- 
teri» alla  più  alta.  Le  navi  poi  da  100  a 


Digitized  by  Googl 


BAT 

l ISO  cannoni  hanno  Ih  1‘,  la  8»  , e la  3*, 

I alle  quali  se  si  unisce  la  batteria  a bar- 

I bella , si  diri  che  ne  contan  quattro.  Un 

| tempo  la  1*  batteria  conteneva  le  artiglierie 

del  più  grosso  calibro,  la  seconda  quelle 
di  un  calibro  medio , e la  terza  quelle  del 
I minor  calibro  ; ma  oggidì  tulio  è cambia- 

I to  ( V.  Calibri).  La  1*,  a bordo  ad  un 

I vascello  di  primo  ordine  , conia  53  can- 

| coni  -,  la  2* , 34  ; la  terza  del  pari  34 , c 

I quella  a barbétta  20.  Le  batterie  del  va- 

I scelti  debbono  essere  larghe  e sgombre  da 
I qualsivoglia  obbietto  che  possa  impedire  il 
j libero  maneggio  delle  artiglierie  -,  debbo- 
| no  essere  ariose  e bucate  da  boccaporte 
| larghe  abbastanza  per  dar  libera  uscita  al 
I Turno  del  cannone  , il  qnale  in  una  lazio- 

I ne  lunga  si  rende  soffocante  ; e però  sa- 

I rebbe  sano  consiglio  ridurre  lutti  gli  al- 

I loggi  degli  ufllziali  nella  coverteita , af- 

j fin  di  sgombrare  le  batterie  da  una  quan- 

I lilà  di  camerini,  i quali  cagionano  gran 
I perdita  di  tempo  quando  deggien  disfarsi 

in  un  preparativo  di  combattimento.  In  tal 
modo  erano  ordinati  il  vascello  americano 
I l'Hohio  ed  il  russo  T Inghirmankmd. 

Poiché  le  bocche  da  fuoco  sono  dispo- 
stelo guisa,  che  le  cannoniere  della  bat- 
teria più  elevata  rispondano  al  mezzo  de- 
gl’ intervalli  delle  cannoniere  della  batte- 
ria sottoposta,  affinchè  sia  ripartito  ugual- 
mente lo  sforza  che  il  peso  delle  artiglie- 
rie fa  sui  ponti  e sulle  coste  della  nave; 
e poiché  lo  slancio  delle  opere  morte  ver- 
so gli  estremi  del  vascello  lo  rende  più 
lungo  a misura  che  s’iunalzj  al  disopra  della 
linea  del  bagnasciuga , ne  procede  che  kt 
2*  batteria  Ita  sempre  due  cannoniere  di 
più  della  prima.  La  batterìa  bassa  di  una 
nave  debb'essere  elevata  almeno  di  cinque 
piedi  al  disopra  della  superficie  del  mare, 
affinchè  essa  non  torni  inutile  quando  il 
, vascello  naviga  abbattuto  su  di  un  fianco, 
ovvero  quando  il  mare  è Bolloso.  Oltre- 
ché l'innalzamento  della  prima  batteria  al 
disopra  del  bagnasciuga,  offre  l’altra  op- 
portunità di  permettere  che  il  bordo  ven- 
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ga  forato  da  portellini,  i quali  rendono  il 
sottoposto  ponte  della  coverteti  luminoso 
e ventilato. 

Quando  un  ingegnere  costruttore  ha  fat- 
to il  suo  disegno  di  costruzione,  egli  si  as- 
sicura che  la  sua  nave  avrà  una  bella  bat- 
teria per  via  del  calcolo  del  dislocamento 
dell’acqua.  So  il  volume  di  acqua  che  ver- 
rà rimosso  dal  suo  luogo  dalle  opere  vi- 
ve del  vascello  fino  a 5 piedi  e qualche 
pollice  al  di  sotto  della  t*  batteria  , non 
eccederà  il  peso  di  questo  , tostocbè  sia 
compiutamente  armato,  egli  può  esser  cer- 
to che  11  vascello  non  s’immergerà  nell’ac- 
qua al  di  là  di  una  tal  misura;  e però  avrà 
una  bella  batteria. 

BATTERIE  A'  BARBETTE.  Bat- 
tona a barbetta  (»./■.}— Filza  di  arti- 
glierie messe  da  poppa  a prora  di  talune 
navi  sul  ponte  scoverto,  ossia  suHa  tolda. 
Quindi  le  fregate  di  80  cannoni  hanno  sem- 
pre una  batteria  coverta,  ed  un’altra  a bar- 
betta;- 1-  vascelli  di  linea  di  1*  ordine  han- 
no talvolta  tre  batterie  coverte,  ed  una  a 
barbetta  ; le  corvette  poi , i brigantini , e 
le  golette  hanno  la  sola  batterìa  a barbetta. 

BATTERIE  DBS  GAILLARDS. 
Battebia  del  cassero,  E castello  ni  rno- 
ba  (».  f.)  — Suol  darsi  anche  l’improprio 
nome  di  batteria  a quelle  artiglierìe , le 
quali  a bardo  alle  navi  ebe  non  hanno 
murate  sni  passavano,  ma  solo  impavesate, 
occupano  i lati  della  tolda  dall’albero  di 
maestra  fino  al  coronamento  di  poppa , e 
dall’albero  di  trinchelto  fino  alla  prora. 
Esse  bou  sono  altro  ebe  delle  semi-batte- 
rie a barbetta. 

BATTERIE  FLOTTANTE.  Bat- 
tebia galleggiante  (».  f.)  — Sorta  di  pon- 
tone molto  lungo  e basso  di  bordò,  muni- 
to di  artiglierie  di  grosso  calibro  in  uno 
dei  suoi  lati , deputato  ad  espugnare  la 
fortificazioni  di  talone  piazze  forti  dalla 
banda  di  mare.  Siffatte  batterie  si  fanno 
ricoperte  di  blinde,  coma  quelle  che  l'arti- 
glieria terrestre  chiama  batterie  da  brec- 
cia., e io  scafo  del  pontone  che  le  rogge 
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è diviso  in  più  compartimenti  tatti  prov- 
veduti di  trombe  aspiranti,  nel  fine  di  ri- 
muovere il  più  cb’è  possibile  il  pericolo  di 
affondarsi.  Gli  Spagnuoli  nel  celebre  asse- 
dio di  Gibilterra,  durante  la  guerra  ame- 
ricana, se  ne  servirono;  ma  con  poco  suc- 
cesso. • - . • •. 

BATTERIE  A'OVÉE.  Batteria  ab- 
negata (j.  f.)  — Chiamasi  a tal  modo  la 
1*  batteria  di  una  nave  di  linea  , la  quale 
tra  perchè  soverchiamente  carico  la,  tra  per 
diretto  di  costruitone  , s'innalta  dalla  li- 
nea d'acqua  per  meno  di  cinque  piedi.  Una 
nave  che  abbia  la  sua  batteria  annegata 
debbe  portarne  sempre  chiusi  i portelli  ; 
a però  non  potrebbe  avvalersene  ette  solo 
in  tempo. di  calma — V.  Batterie. 

BATTERIE  PO  \ TÈE.  Batteria 
coverta  («.  f.)  — Chiamasi  cosi  uno  spa- 
zio Chiuso  fra  due  ponti , uno  superiore, 
ed  un  altro  inferiore , fatto  pel  servizio 
delle  artiglierie;  Siffatte  batterie  stan  so- 
lamente sulle  fregate,  e sui  vascelli. 

BATTERIE»  DE  TAMBOEH. 
Battute  o tocchi  del  tamburo — Vari 
modi  di  suonare  il  tamburo  per  regolare 
Je  discipline  del  bordo.  1 

Le  principali  bottate  del  tamburo  in  uso 
a bordo  alle  navi  sono  le  seguenti. 

L»  diane.  La  diana  — Onesta  serve 
a dar  la  sveglia  alla  ciurma  — V.  Diane. 

La  ehamade.  La  chiamalo— Con  que- 
sta si  avvertono  gli  uomini  che  debbono 
entrare  in  guardia. 

L'aMemiilée.  L'assemblea  — Per  riu- 
nire la  guardia  ebe  è per  montare. 

La  marche.  La  marcia  — Si  batte  dal 
tamburo  nel  momento  ebe  la  guardia  pre- 
senta le  armi  sul  cassero. 

La  prióre  da  matta.  La  preghiera 
del  mattino — Questa  cerimonia  religiosa 
ha  luogo  a mezzodì- 

Le  roalement  da  pavllUm.  fi  nel- 
lo per  la  bandiera  — Ha  luogo  dopo  il  tra- 
monto del  sole.  —V.  Amdner  le  paoiUon. 

La  prióre  da  soir.  La  preghiera  dei 
la  sera.  — Essa  li  fa  al  tramonto  del  sole. 


La  retraite.  La  ritirata  — Questa  bat- 
te due  ore  dopo  il  tramonto  del  sole  ed 
avverte  latte  le  persono  della  ciurma  di  an- 
dare a letto. 

La  ciaérale.  La  generale — Battuta 
che  annunzia  il  preparativo  di  combatti- 
mento. 

Le  ban.  Il  bando  — È un  tocco  che 
serve  ad  avvertir  la  ciurma  che  havvi  qual- 
che ordine  (lell’ammiraglio  da  leggersi. 

BATTHE  LA  CAISSE.  Battere 
il  tamburo  (r.«.) — Vale  suonar  questo 
litro  memo. 

BATTRE  LA  CHARGE.  Calcare 

La  carica  {e. a.)  — V.  Refouler.- 

BATTRE  LE  RAT.  Batter  l'al- 
reeo  (e.  al.)  — Movimento  proprio  delle 
vele  quadre , quando  il  vento  non  ba  for- 
za sufficiente  a gonGarte  , ovvero  quando 
vi  è calma  perfetta , accompagnata  da  un 
leggiero  Gotto  del  mare.  Esse  io  tal  caso, 
obbedendo  alle  oscillazioni  del  beccheggio, 
si  allontanano  dall'albero  quando  questo 
s’inclina  a proravia,  e vi  ricadun  sopra 
allorché  s'inclina  in  senso  opposto:  la  tela 
dà  allora  agli  alberi  tali  scosse,  eh 'è  me- 
stieri ammainarle. 

BAU.  Baglio  (».  ».)  — Chiamansi  ba- 
gli nella  costruzione  navale  quelle  grosse 
travi  squadrate,  messe  a traverso  del  va- 
scello ds  un  fianco  aU’altro  nel  verso  della 
sua  largiiezZa , nel  fine  di  reggere  i tavo- 
lati dei  ponti  e ligare  fra  loro  le  coste  del 
lato  destro  con  quelle  del  sinistro.  Il  peso 
delle  artiglierie  è sostenuto  tutto  da  sif- 
fatti importanti  pezzi  di  costruzione,  e però 
è mestieri  cb'essi  abbiano  una  solidità  atta 
a reggere  non  solo  il  carico  di  quelle,  ma 
a resistere  benanco  silo  scotimento  pro- 
dotto dal  trarre  del  cannone.  A render*  i 
ponti  saldi,  il  più  che  si  può,  situansi  dei 
baglietti  fra  un  baglio  e I altro , non  che 
dei  barrocci  i quali  attraversano  ad  angolo 
retto  i primi  ( V.  barrots  et  barrolint  ). 

I bagli  poggiansi  pei  loro  estremi  sopra 
un  forte  pezzo  di  rovere  , il  quale  cinge 
intorno  intorno  tutta  la  murata  della  na- 
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ve,  denominalo  portuale -,  ed  in  questo  con- 
ficeansi  per  via  d’incastri  a coda  di  ron- 
dine. A dorrà  risi  poi  gli  estremi  dei  ba- 
gli dalla  lundu  sottoposta  con  dei  brac- 
cioli verticali,  inchiodali  con  un  ramo  sotto 
al  baglio  e con  l'altro  sulle  coste  della  na- 
ve ; c lateralmente  , con  altri  pezzi  oriz- 
zontali detti  trameni  , i quali  poggiando 
sul  pouluale  e facendo  coi  loro  estremi  da 
aconiti  fra  le  teste  di  due  bagli , uc  ren- 
dono inalterabile  Hi  posizione.  Nel  mezzo 
della  loro  lunghezza  poggiano  poi  i bagli 
sulla  corsia  rovescia  , la  quale  vien  sor- 
retta di  tratto  in  tratto  da  puntali.  I ba- 
gli del  t°  ponte  simulisi  alquanto  più  alti 
della  linea  del  fotte,  e distanti  dal  para- 
mezzale  per  quanta  esser  debbe  l'altezza 
di  pontualc  del  vascello  : il  loro  numero 
c la  distanza  fra  loro  non  son  punto  deter- 
minati , dovendo  tali  cose  dipendere  dalla 
posizione  delle  boccaporto  , e da  quelle 
delle  mastre  degli  alberi,  dell'argano  e del- 
la bitte.  . 

I bagli  del  2*  ponte  sono  ordinati  nel- 
la stessa  verticale  di  quelli  del  1°  pon- 
te, nei  luoghi  nei  quali  debbono  esservi 
aperture  corrispondenti  a quelle  del  ponte 
sottoposto  ; e tulli  gli  altri  dislribuisconsi 
in  guisa  che  ne  risponda  uno  per  ciascuna 
cannoniera  della  1*  batteria,  precisamente 
al  di  sotto  del  centro  della  soglia  di  que- 
sta. Essi  hanno  qualche  pollice  di  metto 
di  squadratura  di  quelli  del  ponte  sottopo- 
sto , e sono  afforzati  da  braccioli  verticali 
di  ferro,  a diversità  di  quelli  del  1 * ponte 
ebe  son  provveduti  di  braccioli  di  legno. 

I bagli  del  3°  ponte,  ovvero  della  2*  bat- 
teria, sono  disposti  ugualmente  a quelli  del- 
la tolda  ; sol  che  fra  l'albero  di  mezzana 
e quello  di  maestra  lascia u fra  loro  tre 
spazi  convenienti,  l'uno  al  passaggio  del- 
l'argano, quando  questa  macchina  va  smon- 
tala , l'altro  a quello  delle  scale  del  cas- 
sero , e l'ultimo  alla  boccaporto  della  di- 
spensa. I bagli  del  casseretlo  , detti  prò* 
priamente  taglietti , dal  perché  lungi  dal- 
l’esser  quadrati  sono  larghi  e piatii  e con 


gli  Orli  scorniciali , poggiano  anch’<  ssi  so- 
pra un  pontualc  , e non  avendo  a reg- 
ger bocche  da  fuoco  , nè  il  tavolalo  so- 
vrapposto essendo  taglialo  da  boccaporto, 
sono  quindi  tulli  equidistanti  fra  loro.  AI 
disotto  del  i°  ponte  ci  hanno  poi  altri 
bagli  più  piccoli,  I quali  reggono  il  tavo- 
lato del  covertino  ed  i pagliuoli  dei  de- 
positi , ette  vengono  chiamali  propriamente 
latte,  dal  nome  che  un  di  davasi  ai  bagli 
delle  galere  (V.  Crescendo). 

I ponti  delle  itavi,  dovendo  esser  con- 
vessi all'insù  nel  verso  della  larghezza  di 
quelle  , per  dar  libero  scolo  alle  acque  che 
vi  Ouiscon  sopra , è mestieri  che  i bagli 
del  pari  abbiano  una  consimile  curvatura, 
la  quale  veniva  detta  bolzone  dai  nostri 
patri  autori , quando  la  smania  di  fran- 
ceseggiare non  aveva  peranco  invasa  l'Ita- 
lia. Ma  tornando  difficile  rinvenir  de’ pezzi 
da  costruzione  naturalmente  curvi  e si  lun- 
ghi da  giugnere  a 48  piedi , gl’ingegne- 
ri costruttori  escogitar  dovettero  i mezzi 
da  far  de'  bagli  composti  di  più  pezzi.  Il 
signor  Lironcourl , nel  suo  trattalo  di  co- 
struzione pratica  delle  navi,  descrive  tre 
specie  di  bagli  filiti  di  più  parti  calcitale 
fra  loro,  I quali  sono  i seguenti. 

1‘  Specie.  Si  compone  questo  baglio  di 
due  parli , ciascuna  delle  quali  è lunga 
per  due  terzi  della  larghezza  della  nave: 
esse  vengono  calettate  insieme  per  via  di 
palelle , ossia  incastri  a scalette  fatti  sulla 
taccia  superiore  dcU'uua  c sulla  inferiore 
dell'altra  , e ritenuti  da  perni  confitti  ver- 
ticalmente nel  baglio. 

2*  Specie.  Questo  secondo  baglio  si  com- 
pone di  due  pezzi  uguali , ciascuno  lungo 
quanto  la  metà  della  larghezza  del  vascel- 
lo, affrontali  tra  loro  ed  intagliali  supe- 
riormente, entrambi  da  due  palelle  le  quali 
banuo  la  lunghezza  del  terzo  del  baglio,  in- 
tiero. E al  disopra  di  tali  palelle  che  si 
caletta  un  terzo  pezzo  fornito  di  simili  in- 
castri ed  inchiodato  saldamente  sui  pri- 
mi due. 

3*  Specie.  San  fatti  questi  ultimi  bagli 
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da  un  primo  pezzo,  il  quale  liti  la  lunghez- 
za c la  larghezza  volute  pel  baglio  inte- 
ro , ma  la  sola  metà  delta  spessezza  ordi- 
naria; e da  altri  due  pezzi,  ciascun  dei  quali 
è largo  quanto  l’intiero  baglio , ma  lun- 
go solo  delta  metà.  Tali  pezzi  affrontati 
fra  loro , calettanti  poscia  ool  primo  per 
via  di  denti  e di  perni. 

I bagli  poi  elle  van  posti  verso  le  estre- 
mità della  nave,  essendo  piti  corti  degli  al- 
tri, deggion  sempre  farsi  intieri. 

Quest’importantissimi  pezzi  di  costruzio- 
ne soffrendo  una  pressiooe  laterale  dalle 
coste  della  nave  , allora  quando  la  stes- 
sa è scossa  dal  barcollamento,  e per  effet- 
to della  loro  curvatura,  ne  segue  che  han- 
no una  tendenza  ad  inarcarsi  di  piò;  e pe- 
rò sogliono  fendersi  nel  mezzo.  Ad  ovvia- 
re a siffatto  sconcio  proposero  taluni  in- 
gegneri-costruttori di  farli  dritti  ; ed  a 
conciliar  medesimamente  la  loro  solidità 
con  la  curvatura  necessaria  ai  ponti  per 
lo  scolo  dell'acqua , sovrapporvi  de’  pezzi 
di  riempimento  i quali  ne  costituissero  il 
bolzone  richiesto. 

BAI'  (REMI).  Mezzo  s aglio  — Chia- 
mansi  mezzi  bagli  quelli  i quali,  partondo 
dal  pontuale,  vanno  a finire  accanto  ai  ma- 
soellai  di  una  grossa  boccaporta. 

BAI»  (FA»*).  Latta  (t.f.)  —Le  latte 
sono  quei  bagli  che  reggono  il  tavolalo  del 
ponte  messo  al  disotto  della  covertetta. 

BAI'  ( MAITRE  ).  Baglio  maestro 
(*.  m.)  — Si  dà  un  tal  nome  a quello  tra 
i bagli  messo  nel  punto  della  massima  lar- 
ghezza della  nave , il  quale  suol  trovarsi 
fra  l’albero  di  maestra  , e quello  del  trin- 
chetto. La  sua  laugbezza  per  le  navi  a 
vela  suol  essere,  rispetto  a quella  del  ba- 
stimento , di  no  quarto  ; ma  pei  piroscafi 
equivale  al  quinto.  * ' 

BAt'QlTÈRE.  Portuale  (r.m.)  o dor- 
miente {t.f.)  (a)—  Fot  te  pezzo  di  costru- 
zione inchiodato  orizzontalmente  sul  bordo 

a)  Di]  Veneziani  si  denomina  Maggior  dì  boc- 
ca , me  assai  strana  e oon  osata  da  veruno 
scrittore. 


iuterno  della  nave  , prolungandosi  dalla 
prora  alla  poppa  , fe  fatto  per  servire  da 
ponto  di  appoggio  ai  bagli,  ed  ai  Pagliet- 
ti -,  i quali  vi  sono  fermali  con  incastri  e 
perni.  — V.  Bau. 

BAVQITÉRE  DI'  PREMIER 

POAT.  PoNTUAl.E  O DORMIENTE  DEI,  1" 
*®NTK  O DELLA  COVKWTKTT  I . — V.  Bviquii't. 

■I  tt  pt  IKItF  DV  VK  OVnPOVT. 

l'ONTCALB  b DORMIENTE  DEL  CORRIDOIO,  O 
della  !•  Batteria  — V.  Bnuquiére. 

BAiqnÈHE  nv  THOISIÈME 
POST.  PONTtJA  LE  o DORMIENTE  DELLA  2" 
batteria  — V.  Bauquicr'e. 

BAl’QlTfcHE  DEA  GAIIXARDS. 
Ponte  ale  o dormiente  della  tolda  — V. 
Bauquière.  * 

BAl'Ql'IÈRE  DE  LA  DDNETTE. 
Portuale  o dormiente  del  cameretto  — 
V.  Vincite . 

BMQriKRK  («ERRE).  SOTTO - 
PONTt  tLE  o contradormiente — Nome  che 
soglion  dare  taluni  ingegneri  costruttori  ni 
primo  corso  di  bordature  interne  inchioda- 
te sull’ossatura  , immediatamente  ni  disot- 
to del  pontuale.  — V.  Gli  elementi  di  ar- 
chitettura navale  di  Duhamel  Dumonceau. 

DATE  ou  BAIE.  Baia  (j.  f.)—  V. 
Bai'. 

BAVOWETTE.  Baionetta  (a.  f.)  — 
Arma  bianca  falla  da  un  ferro  triangolare 
puntuto,  munito  alla  base  di  nn  manico  e 
di  urt  tubo  nei  quale  va  introdotta  l’estre- 
mità della  canna  del  moschetto.  La  baio- 
netta è di  ben  poca  utilità  nella  marine- 
ria, e poiché  riuscirebbe  d’impaccio  a bor- 
do alle  navi  ove  si  tenesse  montata  sul 
moschetto,  cosi  va  sempre  serbata  nel  suo 
fodero. 

BEAl'PRK*.  Bompresso  .'!)  (r.m.)  — 

(1  II  Butti  lo  chiama  albero  dello  t perone,  mo- 
do di  dire  preferibile  al  certo  e quello  di  tem- 
pralo . ch  i vocabolo  (rance*,  travisato.  Ma  U 
cambiare  di  nome  ad  no  albero  di  una  nave  a 
cote  mollo  ardita;  dappoiché  siffatte  innovazione 
trarrebbe  seco  un  codazzo  di  altre  cento  , doven- 
dosi cangiar  del  peri  le  denominazioni  di  tatti 
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Albero  piantato  diagonalmente  stilla  prora,  ve  incagliata  sopra  un  fondo  duro,  per 
e che  s;>orge  fuori  della  serpe  sotto  di  un  impedirle  che  si  abbatta.  È questo  uno  tra 
augolo  che  varia  dai  2ò°  ai  35°  coll'oriz-  gli  estremi  rimedi  dell'arte  -,  e d'ordinario 
/onte  ! il  suo  piede  poggia  in  una  scassa  si  fa  uso  per  l’obbielto  dei  tre  alberi  di 
verticale,  messa  nella  1*  o 1*  batteria  dei  gabbia  levati  di  posto,  e dei  Ire  altrj  di 
vascelli  a proravia  dell’albero  di  trinchet-  rispetto.  — V.  Naufragi. 
lo , e nel  corridoio  a bardo  delle  fregate.  BEItCE.tL  ou  BEBT.  Invasatura 
Questo  albero  serve  a reggere  luti’!  Hoc-  (s.  f.)  — È l'insieme  di  grosse  travi  squa- 
chi,  i quali  se  valgon  poco  come  vele  alte  drate , e di  corde  , le  quali  formano  un 
a comunicare  impulsione  diretta  alla  na-  letto  su  cui  poggia  la  nave  nel  cantiere 
ve , son  nondimeno  di  somma  importnn-  al  momento  di  scenderne  per  esser  messa 
za  come  vele  di  evoluzione.  Esso  poi  do-  in  mare.  Essa  si  compone  delle  seguenti 
vendo  porre  in  equilibrio  lo  sforzo  di  tutti  parti  : 

gli  stragli  dell'albero  del  trinchetto,  va  af-  le»  anguille*.  Le  vate — Lunghi  per- 
foriate dalle  seguenti  manovre  ferme , cioè  zi  dritti  di  legno  di  rovere ,. quadrilateri, 
le  trinche  che  lo  legano  al  tagliamare , più  lunghi  della  chiglia , messi  sullo  scala 
le  briglie  che  gli  fanno  dà  stragli , ed  i del  cantiere  parallelamente  alle  longhsri- 
mostacci  che  gli  fanno  da  sanie.  Non  reg-  ne,  ed  alla  chiglia  medesima , ed  a qual- 
ge  pennone , eccetto  quello  di  civada,  ebe  che  piede  di  distanza  da  ossa.  Servono  per 
incomincia  di  già  ad.  andare  in  disuso,  reggere  l’intiera  invasatura,  e per  ira- 
come  si  è detto  a|la  voce  Arcbautanii  de  sporlare.  la  nave  in  mare  scivolando  sui 
beauprés.  L’n  secolo  indietro  il  bompresso  parati. 

era  provveduto  di  una  coffa  alla  sua  estre-  Le*  colombiere.  Le  colonne  — Altri 
mila,  dalla  quale  innalzavasi  verticalmente  pezzi  di  rovere  squadrati  , piantati  verti- 
un'alberetto  fatto  per  reggere  una  gabbia:  calmente  sulle  vase  , con  incastri  praticati 
datasi  a questa  vela  il  nome  di  cantra-  sulla  faccia  superiore  di  queste.  Son  falli 
civada.  ' per  servir  da  puntelli  alla  nave  ebe  pog- 

BEAl'PIIÈS  M B POLPE.  Col  già  sulle  loro  teste,  Essi  sono  intagliali 
romprcsso  sulla  POPPA.  — Modo  di  dire  per  nelle  loro  facce  esterne  con  denti,  sui  quali 
indicare  la  posizione  de'  vascelli  nella  linea  debbono  poggiare  delle  ligature  di  corda, 
di  battaglia  , consistente  nell'aver  ciascu-  ■ Le*  traversia*.  Le  traverte  — Pezzi 
no  il  suo  bompresso  dietro  la  poppa  del  dello  stesso  legname,  fermati  sulle  vose  nei 
suo  vascello  prodiere , ossia  in  dirittura  loro  estremi  per  ligarte  insieme  , e tenerle 
della  scia  che  quello  si  lascia  dietro.  — V.  parallele  fra  loro. 

Uouache.  Lea  Ilare*.  Le  trinche — Forti  ligalu- 

BEC  ou  BEGL'E.  Unghia  (».  f.)  — re.  fatte  con  cavi  di  canape  bianco  affatto 
Parte  dell'ancora.  — V.  Ancre.  nuovi , le  quali  passano  per  sotto  la  chi- 

BEC  DE  cobbia.  Cavastoppa  glia , e poggiano  sui  denti  dello  colonne 
(j.  m.)  — Ferro  da  calafato  per  cavar  fuo-  per  frenare  quelle  del  destro  foto  con  quel- 
ri  dai  corneali  la  stoppa  marcila.  le  del  sinistro:  altre  passano  per  entro 

BELIEIt.  Ariete  (s.  m.)  — Macchina  ad  anelli  piantati  sulle  facce  interne  delle 
per  cacciar  cunei.  _ V.  Blin.  vase  , e servono  a tenerle  ravvicinate  nei 

BÉQL'ILLE*.  Crocci  e (i.  f.)  — Puri-  punti  intermedi  fra  le  due  traverse, 
telli  che  situansi  lateralmente  ad  una  na-  Le*  llngueta.  Gli  icontri  — Altre 
«li  .tirali  • quello  pertinenti  ; per  lo  che  un  a*le  di  k'8name  poggiale  orizzontalmente 
«more  sì  renderebbe  inintelligibile  egli  uomini  da  un  estremo  sulle  vase , e dall'altro  sulla 
d.ii  «ne.  chiglia , per  impedire  a quelle  che  ceda- 
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no  tolto  lo  sforzo  delle  trinche  e ti  cur- 
vino lateralmente. 

Lee  ventriere*.  Le  ventriere  — Esse 
non  tono  altro  te  non  delle  tavole  mes- 
te fra  le  teste  delle  colonne  e la  carena 
della  nave , per  impedire  che  queste  non 
la  maltrattino  con  la  forte  pressione  che 
vi  esercitan  tolto. 

Le*  bowses.  Le  ritenute  — Forti  lima- 
ture fatte  alle  estremità  posteriori  delle 
vate,  per  tenerle  fermate  ad  alcuni  canno- 
ni piantati  sul  suolo  del  cantiere.  Queste 
vengono  tagliale  a colpi  di  scure  nel  mo- 
mento del  varò.  — V.  Adieu-va  ! 

La  retenue.  La  gomena  di  ritenuta— 
Gomena  annodata  sulla  traversa  deretana 
delle  vasc  per  una  cima  , mentre  l'altra  è 
fermata  su  qualche  colonna  da  ormeggio. 
La  medesima  venendo  in  forza , quando  la 
nave  è varata , ne  arresta  l’abrivo. 

Le*  cale*.  Le  balestre—  Lunghe  leve 
messe  orizzontalmente  sul  cantiere , pog- 
giate per  un’estremità  ad  alcuni  tacchi  in- 
chiodati sulle  facce  laterali  delle  vase , e 
nella  loro  metà  sopra  cannoni  messi  in 
fabbrica  : all’estremità  opposta  poi  vanno 
esse  armate  di  due  lavori , i quali  metten- 
dosi in  forza  , danno  una  spinta  alle  vase, 
per  far  loro  vincere  la  forza  d'inerzia  che 
alle  volte  tiene  la  nave  immobile  sullo  sca- 
lo , anche  dopo  troncate  le  ritenute. 

L’insieme  di  questa  macchina  essendo 
mantenuto  da  un  contrasto  di  forze , ed 
essendo  latto  di  legnami  gravi  nè  punto 
atti  a galleggiare,  conseguila  che  come 
prima  la  nave  è giunta  in  acqua , cessan- 
do di  gravitar  sull’invasatura  , il  macchi- 
nismo affonda  e si  decompone.  — V,  Lan- 
cer  un  vaisscau. 

BERCI. \.  Gancio  a «ecco  di  oca  (*.m.) 
— Uncino  alla  cui  estremità  il  ferro  di- 
viene schiacciato,  allargandosi  : questa  sua 
forma  lo  rende  inabile  a scocciarsi  da  sè 
medesimo. 

k DERIVE  (EW).  In  derno  — Modo  av- 
verbiale per  denotare  la  posizione  della 
baodiera  di  poppa  issata  con  la  sua  tela 


avvolta  da  un  nodo  fatto  dalla  sua  sago- 
la  V.  favillo n en  berne. 

BETTE  ou  MARIE^VALOPE.  Ban- 
ca a tramoggia.  (»  f.)  — V.  Marie-salope. 

BIDOV.  Bidone  (<.  m.)  — Recipiente 
di  legno  fatto  da  piccole  doghe  e cerchi, 
come  i barili , di  forma  conica , deputato 
a contenere  la  razione  di  vino  giornalie- 
ra dei  marinai  e soldati.  Ciascuno  di  essi 
è sufficiente  per  sette  uomini.  A bordo  al- 
le nostre  navi  adopransi  invece  taluni  ba- 
riletti schiacciati,  ai  quali  i marinai  danno 
il  nome  di  perroni. 

BfDOT.  Bisdosso  — Situazione  del- 
l'antenna nelle  navi  latine  quando  essa 
trovasi  a sopravvento  dell'albero,  in  guisa 
che  la  tela  della  vela,  poggiando  su  di  que- 
sto, forma  due  borse,  una  a proravia  e l’al- 
tra a poppavia  dell’albero. 

BlìlLES.  Aste  motrici  ( >.  f.) (Chia- 
mate con  modo  francese  bielle  ).  — Ba- 
stoni metallici  appartenenti  alle  macchine 
a vapore , e fatti  per  comunicare  ai  bi- 
lancieri il  movimento  della  tromba  motri- 
ce , ed  agli  stantuffi  delle  trombe  ad  a- 
ria  il  moto  dei  bilancieri.  — V.  Balancier 
de  machine  à vapeur. 

BICHE#.  Bighe  (»./■.)— V.  Aiguilles 
d mater , e Aiguille  de  carène. 

BIGOTS.  Bertocci  (t.  m.)  (fra  noi  pa- 
ternostri ) — Palle  di  legno  forale  ed  in- 
filzate ai  bastardi  che  compongono  le  troz- 
ze delle  antenne  , nei  bastimenti  Ialini,— 
V.  Racage  d'antenne. 

BILLARD.  Bigliardo  («.  m.)  (fra  noi 
scoppetta) — Grosso  bastone  di  ferro  prov- 
veduto di  più  maniglie  laterali , e termi- 
nato da  un  pezzo  di  metallo  schiacciato , 
a quattro  Cicce.  Servonsi  di  esso  i fabbri 
per  cacciare  a viva  forza  dei  cerchi  di  fer- 
ro intorno  a taluni  pezzi  di  legno  -,  come 
sono  i cerchi  degli  alberi  e dei  pennoni, 
quelli  delle  teste  degli  argani  , quelli  dei 
ceppi  delle  ancore,  ec. 

BILLARDER.  Riguardare  (e.  a.)— 
Voce  di  consuetudine,  con  la  quale  i fabri 
indicano  la  operazione  di  calcare  i cerchi 
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di  ferro  intorno  ai  legnami , a colpi  di  bi- 
gliardo. 

BISCA  l'E*.  Palla  da  mitdaglia  (•./’•) 
— U-  palle  da  mitraglia  sono  dei  piccioli 
globi  di  ferro,  del  peso  da  i fino  a 3 
onde  , fatte  per  essere  rinchiuse  dentro 
cassette  cilindriche  di  latto,  ovvero  in  sac- 
chetti di  tela  — V.  Baite  d mitratile  , e 
Crape  de  raiiin. 

BISCUIT.  Biscotto  — Pane  az- 
zimo del  quale  cibassi  le  ciurme  delle  na- 
vi. Esso  è fatto  a guisa  di  piccole  focac- 
cie  bucherellate  nel  mezzo  -,  « si  fa  giun- 
gere ad  un  punto  di  cottura  da  farlo  di- 
venire assai  duro.  Queste  foeaccie , cotte 
una  volta  , chiamatisi  dai  marinai  gallette. 
Il  biscotto , quando  il  grano  da  cui  si  è 
cavata  la  farina  sia  di  buona  qualità,  e la 
cottura  ne  sia  perfetta , si  serba  in  buo- 
na condizione  per  più  mesi  durante  la  na- 
vigazione ; ma  ove  sievi  qualche  viziatura 
sia  ncH'uno  sia  neH'altra  , va  soggetto  ad 
avarie  che  lo  rendono  nauseante  e nocivo 
alla  salute.  Tra  le  avarie  cui  può  soggia- 
cere il  biscotto , ve  ne  hanno  alcune  ri- 
parabili , ed  altri  irreparabili.  Cosi,  quan- 
do esso  è inverminito , vi  si  rimedia  ri- 
mettendolo al  forno , H cui  calore  distrug- 
ge i vermini  o altri  insetti  che  vi  si  sono 
annidali  ; ma  allorché  è mudilo  , non  vi 
ba  rimedio  alcuno , e la  putrefazione  ne 
suot'essero  la  conseguenza  immediata.  La 
nostra  marineria  usa  , invece  di  pane  az- 
zimo, del  biscotto  fatto  col  lievito,  il  quale 
riesce  di  miglior  gusto  ; ma  è più  procli- 
ve a guastarsi  nel  corso  delle  lunghe  na- 
vigazioni. Il  trasporto  del  biscotto  nelle  na- 
vi debbe  farsi  in  tempo  asciutto,  e dopo  a- 
vrr  ben  disseccato  col  calore  del  fuoco  il 
luogo  ove  debbe  allogarsi. — y.Soule  d pain. 

BISEI/.  AciWRiATt-kA  (i.  f.)  — Taglio 
di  sbieco  fatto  all'estremità  di  un  pezzo  di 
costruzione , per  calettarlo  con  un  altro, 
facendogli  descrivere  un  angolo.  Cosi  il 
piede  delle  lumiere  di  poppa  è tagliato  ad 
unghia  ; le  teste  de’  puntelli  sono  del  pori 
ad  unghia  , ec. 


BISSI: YTI  LE.  Bisestili  (aj.  m.)  — 
Chiamasi  bisestile  quell’anno  cui  aggiun- 
gesl  un  giorno  di  più , per  compensare 
quella  quantità  di  minati  per  la  quale  ran- 
no vero  è più  lungo  dei  comune  : quan- 
tità che  nou  può  trovar  luogo  nel  calen- 
dario. La  terra  impiega  383  giorni,  5 ore 
e 49  minuti  circa  per  compiere  la  sua  ri- 
voluzione intorno  al  sole;  ma  poiché  per 
gli  usi  della  civii  comunanza  è mestieri 
che  l'anno  abbia  un  numero  di  giorni  in- 
tieri , venne  stabilita  la  sua  durata  a 383, 
di  tal  che  l'anno  vero  ha  una  eccedenza 
di  3 ore  e 49  minuti , i quali  sommano 
presso  a poco  ad  un  giorno  aita  fine  di 
un  quadriennio.  Laonde  a correggere  que- 
sta mancanza  nelt'anno  comune  , fu  im  - 
maginato  di  computare  in  ogni  quadrien- 
nio un  anno  , dello  bieeetile  , il  quale  a- 
vesse  la  durata  di  388  giorni-,  e questo 
giorno  di  aumento  si  fece  cadere  sul  me- 
se più  breve  di  tutti , cioè  quello.di  Feb- 
braio. Siffatta  correzione  fo  fatta  al  calen- 
dario da  Giulio  Cesare  ; e però  venne  de- 
nominata etile  Giuliano.  Ma  questo  com- 
puto neppure  poteva  dirsi  giusto , impero- 
cbè  la  lunghezza  dell’anno  solare  non  è 
già  di  363  giorni  o 6 ore , ma  benvero 
di  giorni  363  , ore  3 , e minuti  49 , co- 
me si  è dello  ; il  che  produce  una  ecee- 
denza  di  1 1 minuti  per  anno , ovvero  di 
44. minuti  in  un  quadriennio:  dal  che  è 
manifesto  che  l’anno  bisestile , ragguagliato 
ai  quattro  anni  solari , riesce  più  lungo 
di  44  minuti.  Siffatto  errore  aveva  pro- 
dotto un'anticipazione  di  data  di  10  gior- 
ni nel  calendario , quando  al  Pontefice  Gre- 
gorio XIH°  venne  in  mente  di  correggerlo 
nell’anno  1383,  ed  a tal  uopo  ordinò  che 
il  di  5 Ottobre  di  quell’anno  avesse  a chia- 
marsi 15  dello  stesso  mese.  Da  quel  tem- 
po in  poi  lo  etile  Gregoriano  fu  accolto 
da  tulli  i popoli  di  Europa  , ad  eccezione 
dei  Russi  che  serbarono  la  vecchia  usan- 
za. Nel  fine  poi  di  por  rimedio  a questo 
errore  in  avvenire , si  fermò  di  accordo 
che  in  ogni  secolo  avrebbe  a sottrarsi  il 
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giorno  aggiunto  pel  bisestile  eccettuandone 
la  fine  di  ogni  4*  secolo  ■,  imperocché  in 
tal  periodo  l’errore  trovasi  ridotto  ad  un» 
ora  sola  e venti  minuti , dei  quali  si  sa- 
rebbe leuuto  conto- in  seguito,  cioè  dopo 
centoventi  secoli.  Cosi  corretto  l’errore  , 
l’anno  1600  Tu  bisestile  ; ma  gli  anni  1700 
e 1800  non  lo  furono,  come  del  pari  non 
dovrà  esserlo  il  1900.  L’anno  2000  per 
l’opposto  dovrà  essere  bisestile,  imperoc- 
ché cadrà  alla  fine  del  4°  secolo.  — V.  Il 
trattato  di  navigazione  di  Podcroto. 

BITOHD»  Comando  ( s.  m.  ) — Fascio 
di  più  fili  da  cavo , incatramati , e leg- 
giermente torti  tutti  insieme  ih  guisacliè 
formino  un  cordino  senza  legnuoli.  Ado- 
prasi  il  comando  in  isvariati  usi , e se- 
gnatamente per  fasciarne  le  manovre  fer- 
me , e per  far  ligulare  le  quali  sopportar 
non  debbano  un  grande  sforzo,  lin  tem- 
po di  essi  facevansi  eziandio  stoppacci  per 
le  bocche  da  fuoco.  A bordo  alle  navi  si 
trae  gran  quantità  di  comando  torcendo 
insieme  due  o tre  sfilaccio,  prese  da  vec- 
chi cavi  disfatti,  (a)  — V.  Déuidoir. 

BITTER  LE  CABLE  otl  LA 
CIIAI.TìE.'Abbittabf.  la  somena  o la  ca- 
tena (r.  al.) — Vale  avvolger  questi  cavi 
alla  bitta  , per  fermarvell.  La  gomena  si 
abbina  e si  abbozza  contemporaneamente  -, 
ma  la  catena  si  abbina  dapprima  senza  ab- 
bozzarla , affinché  possa  esser  filata  supe- 
rando il  suo  attrito  intorno  alla  bitta  , e 
quindi  scorrere  con  minor  violenza  fuori 
il  bordo  ; e poscia  si  abbozza  dopo  averla 
strozzata.  Pur  non  dimeno,  quando  si  dà 
fondo  in  acque  poco  profonde , e s.i  voglia 
ormeggiare  in  due  il  vascello  alla  vela , 
consigliano  i manovrieri  di  filar  la  catena 
senza  prima  abbinarla,  affinché  scorrendo 
fuori  il  bordo  con  maggior  celerilà  non 
riesca  di  trattenimento  alla  nave  e ne  spen- 
ga l'abrivo. Il  giro  che  fa  la  gomena  ola 

(a)  Strafico  traduco  questa  voce  francese  con 
le  parole  apago,  funicella , merlino,  scambiando 
a lai  modo  col  comando  tre  cose  afTallo  distin- 
te, e che  nnlla  banoo  di  comune  fra  loro. 


catena  intorno  alla  bitta,  dicesi  abbinatu- 
ra — V.  Tour  de  bitter. 

BITTE*.  Bitta  o Bitte  (t.f.)  — Con- 
gegno composto  da  due  grandi  pilastri  di 
legname  di  rovere , piantali  verticalmente 
nei  ponti cd  attraversati  nella  loro  parte 
superiore  da  un  altro  lungo  pezzo  di  legno 
messo  orizzontalmente , il  tutto  a modo  di 
forca , intorno  alla  quale  si  dà  volta  alle 
gomene  o alle  catene.  A bordo  di  talune 
navi  le  colonne  poggiano  nella  stiva  sopra 
una  delle  porche  anteriori;  ed  in  altre  pog- 
gia n solo  sul  tavolato  della  covertemi,  at- 
traversano quindi  i ponti  superiori  e ven- 
gono a metter  capo  nella  f*  batteria  a pop- 
pavia dell'albero  di  trinchetto.  Esse  sono 
afforzale , dalla  banda  di  prora  , da  due 
forti  braccioli  fimi  per  contrastar  lo  sfor- 
zo che  gli  ormeggi  operano  sulla  bitta , 
poggiati  con  un  ramo  verticale  alle  colon- 
ne , c con  un  altro  orizzontale  al  ponte. 
Qucst'iiltìmo  è provveduto  sulla  sua  fàc- 
cia superiore  di  forti  anelli  per  abbozzar- 
vi la  gomena  o la  catena,  quando  vaquc 
sta  scappellala  dalla  bitta  per  poter  sal- 
pare. lai  traversa  poi  è incastrata  ed  in- 
chiodata sulle  colonne  , per  circa  un  pie- 
de al  disotto  degli  estremi  di  quelle  , nel 
lato  opposto  ai  braccioli.  Tanto  la  traver- 
sa quanto  le  colonne  sono  ricoperte  da  guan- 
cialetti di  legname  molle , ove  vi  si  deb- 
bano abbinar  le  gomene , nel  fine  di  non 
farne  logorare  i fili  di  canape  ; e da  pia- 
stre di  ferro , ove  la  bitta  sia  fatta  per  ca- 
tene. Gli  estremi  superiori  delle  colonne 
sono  bucati  ed  attraversati  da  forti  cavi- 
glie di  ferro , quivi  messe  per  impedire 
all’ormeggio  discappellarsi  da  quelle,  quan- 
do esso  fila  con  troppa  celerilà.  Le  navi 
di  linea  di  qualsivoglia  ordine  sono  prov- 
vedute di  due  bitte  , messe  entrambe  nel- 
la 1*  batteria  ; e le  fregate  di  una  sola. 
A bordo  alle  navi  a barbetta  poi  la  bitta 
poggia  sulla  tolda.  La  bitta  debb’essere 
piantata  nella  nave  con  la  massima  solidi- 
tà , dovendo  essere  atta  a reggere  ai  più 
potenti  urti  del  mare,  ed  alle  scosse  delle 
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catene  quando  le  navi  soffrono  una  traver- 
sia sopra  una  rada. 

1 Russi  usano  di-  provvedere  i loro  va- 
scelli di  ona  terza  bitta,  sita  a. poppa  al 
posto  della  camera  di  S*  Barbera,  per  dar 
volta  ai  cavi  di  poppa  quando  hanno  a 
svernar  lungamente  stando  ormeggiati  in 
quattro.  Cosi  il  vascello  l'Inghirmanland. 

Le  parti  della  bitta  chiamansi  come 
siegue. 

Le*  montani.  — Le  colonne. 

Le  traversili.  — La  traverta. 

Le»  courbe».  — / braccioli. 

Le»  palile».  — Le  caviglie. 

Le»  boucle»  de»  bosses.  — Gli  a- 
nelli  per  le  bozze. 

BITTE S (TOUR  DE).  Aiiittatu- 

»a  (».  /i)  — Volta  che  la  gomena  o la  ca- 
tena fa  intorno  alla  bilia.  Eseguesi  Pabbìt- 
tatura  prendendo  la  parte  dell'ormeggio 
che  entra  nel  ponte  per  uno  degli  occhi  di 
prora,  e facendolo  passare  prima  per  sotto 
la  estremità  della  traversa  , indi  con  una 
volta  intiera  intorno  ad  una  delle  colonne, 
donde  s’indirizza  alla  boccaporto  a traver- 
so alla  quale  il  cavo  scende  nella  stiva. 

bitton  ou  ciiAiHtmi.  Brrro- 
ke  (».  m.)  — Pilastrino  di  legno  di  olmo 
o di  noce,  messo  verticalmente  al  disopra 
della  tolda  c provveduto  di  varie  pastec- 
che per  passaggio  di  manovre  e di  caviglie 
per  dar  loro  volta.  Di  questi  bilioni  ce  ne 
hanno  accanto  agli  alberi  maggiori,  e fan 
parte  della  pazienza.— V.  fl atelier  dei  ma- 
rionnetter. 

BITTI  RE.  Gomena  aisisciata  (t.f.) 
— Chiamasi  in  tal  guisa  quella  parte  del- 
la gomena  preparata  sul  ponte  per  farla 
scorrere  in  mare,  tostoebe  vien  dato  fon.- 
do  all’ancora  sulla  quale  è la  medesima 
ormeggiata.  — V.  Prcndre  biliare. 

. BITTIJHE  (PHEA'DRE).  Abbiscia-- 
»e  (r.  a.)  (a)  — Operazione  di  stendere  sul 

(a)  Questi  tote  usala  dalla  marineria  napole- 
lana  t certamente  da  preferirsi  aita  espressione 
teneiiana  toglier  delle  ducchie , la  quale  non  ren- 
de la  piti  lontana  idea  delta  operaiione  per  cui 


ponte  quella  parte  della  gomena  che  va 
strascinata  in  mare  dall’ancora  al  momento 
di  dar  fondo,  dopo  averla  abbinata.  Si  ab- 
bisela la  gomena  raccogliendola  accanto 
alla  bitta  a più  colli  o piegature  , imitan- 
do le  spire  di  una  biscia  quando  questa 
serpeggia  sul  suolo.  Siffatta  operazione 
richiede  somma  diligenza  , affinchè  la  go- 
mena non  Ciccia  su  di  se  stessa  tino  di 
quei  torcimenti  che  1 marinai  chiamano 
gambe  e che  potrebbe  farla  spezzare;  co- 
me ancora  ton  viene  esser  mollo  guardin- 
ghi a far  si  che  quella  parte  del  ponte 
sulla  quale  si  è abbisciata  la  gomena  , 
sia  sgombra  dagli  uomini,  la  vita  de’  quali 
correrebbe  grave  rischio , perocché  quel 
cavo  chiamatodal  peso  dell'ancora  che  af- 
fonda si  svolge  con  una  celerità  spaven- 
tevole. Sulle  catene  non  si-  pratica  punto 
siffatta  manovra.  — V.  Mouiller. 

BLAA'C.  Bianco  (ag.  m.)  — Tinta  con 
la  quale  dipingousi  talune  parti  interne  ed 
esterne  della  nave  : cosi  col  bianco  ad  olio 
lingonsi  tutte  le  murate  delle  batterie  ed 
il  disotto  dei  ponti  nelle  medesime,  gli  al- 
beri maggiori , le  colle  T ed  i colombieri 
degli  alberi  di  gabbia  e di  velaccia,  non 
clic  le  fascie  di  fuori  banda  delle  batterie. 
Col  bianco  a colia  poi  tingonsi  le  murate, 
ed  il  disotto  dei  ponti  nella  stiva,  ec. 

Bl.lVt;  DE  CÉRVSE.  Bianco  di  ce- 
russa ( e.m .)  o biacca  (»../■.)  — Sostanza  ta- 
rata dal  piombo  e che  adoprasi  come  tin- 
ta. I macchinisti  dei  piroscalì  ne  fanno  uso 
per  la  composizione  del  mastice.  — V.  Ma- 
nie. 

BLIN.  Abibte  («.  m.)  — Macchina  alla 
a calcare  con  forza  dei  cunei  o disfare  del- 
le taccate.  Es§a  consiste  in  un  forte  ma- 
glio attraversato  da  bastoni  di  ferro,  i cui 
estremi  vengono  impugnati  da  più  uomini 
al  tempo  stesso. 

BLCV  A’  CIIAHiMÈHE  ou  DAGHE 

è esala  ; mentre  per  lo  rovescio  , il  vocabolo  ab- 
biiciare  , derivato  dalla  voce  bittia  , rende  im- 
mantinente la  signiticaiioQc  di  un  avvolgimento 
serpeggiante. 
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a*  cii.in.ticne  de  boite-de- 

H«M  1*1  IIIMIKTTI..  CANNALE  A 
MASTIO  REI  ASTA  DI  COLTELLACCIO 

I pennoni  dei  trevi,  ossiano  quelli  di  mae- 
stra e di  trinchetto,  oltre  de'  cannali  messi 
sulle  loro  cime,  van  provveduti  verso  il 
terzo  della  loro  lunghe/za  di  altri  due  can- 
nali di  ferro,  i quali  per  mezzo  di  un  ma- 
stio apronsi  e chiudonsi,  permettendo  cosi 
ai  piedi  delle  aste  di  coltellaccio  di  stac- 
carsi dal  pennone,  affinchè  vengano  alza- 
te in  talune  condizioni. 

BLU*  DE  nOETE-DEHOR*.  Cas- 
uale 01  ASTA-  01  COLTELLACCIO  («.  m.)  — 
V.  Bague  da  boule-dchors. 

BLINDE.  Blinda  (i.  [ ) — Le  blin- 
de sono  delle  grosse  travi  checuoprono  una 
batteria  galleggiante , ovvero  dei  tronchi 
di  gomene  fermati  sul  bordo  e sulla  tolda 
delle  navi  che  hanno  a combattere  ormeg- 
giate per  la  difesa  di  ho  porto  , a Gn  di 
preservarle  in  certa  guisa  dai  colpi  di  can- 
none, e dalle  bombe. 

BLINDEH.  Covata  ni  blinde  (e.  a.) 
— Fare  un  rivestimento  di  tronchi  di  go- 
mena sul  bordo  c sulla  tolda  di  una  na- 
ve. Nell'annata  danese  ch’ebbe  a difendersi 
innanzi  Copenaghen  contro  quella  d’Inghil- 
terra guidala  dal  Nelson  , essendone  di- 
sarmate tutte  le  navi , vi  s'imbarcarono 
le  sole  artiglierie  c ricoprironsi  di  blinde. 

BLOC.  Letto  da  mortaio  ( t.  in. } — 
Masso  di  legname  posto  sulle  navi  bombar- 
diere , al  disopra  del  para  mezzale  e dei 
madieri , che  s innalza  Gn  sotto  la  tolda 
in  quei  siti  ove  poggiar  debbe  il  mortaio. 
Esso  non  è altro  se  non  un  rinforzo  del 
ponte  , per  renderlo  alto  a reggere  all'urto 
di  quella  bocca  da  fuoco  , cui  per  la  sua 
giacitura  obbliqua,  non  è permesso  gran 
fatto  di  rinculare. 

BLOtl'.f.  Blocco  (i.  m.)  — Posizione 
di  una  squadra  o di  una  divisione  navale 
innanzi  ad  un  porto , o ad  una  costa,  nel 
fine  d'impedirne  il  traffico  sia  alte  navi  colà 
dirette , sia  a quelle  che  ne  avessero  a 
partire. 


BLOQEER.  Bloccare  (b.  a.)  — È l’a- 
zione di  mantenere  il  blocco  innanzi  ad  una 
costa  di  un  paese  nemico.  Questa  opera- 
zione di  guerra  tanto  penosa  e difficile  pei 
marini , non- può  mettersi  ad  effetto  in  tutti 
i tempi , precipuamente  quando  le  navi , 
non  avendo  un  sorgitore  disponibile,  deb- 
bono tenersi  costantemente  in  crociera. 

• noi*.  Legname  (».  m.)  — I legnami  dei 
quali  fa  uso  la  marina  van  ripartiti  nelle 
seguenti  categorie  ; 1*  legname  da  costru- 
zione propriamente  detto , 2*  legname  per 
alberatura , 3°  legname  da  ebanista  , 4*  le- 
gno per  bottame.  Comprendon  queste  poi 
le  seguenti  .specie  di  legni. 

L'acsjoa.  Il  mthogtini  — legno  pre- 
zioso del  continente  americano  di  color 
rossiccio  e della  più  bella  venatura , il  qua- 
le adoprasi  per  farne  ruote  da  timone  , 
chicsole  per  le  bussole , stipetti , telai  da 
porte , puntali  per  le  camere,  imposte  da 
Gnestrc  , timoniere , e mobiglia. 

Le  cerre.  Il  carro  — Legno  indigeno 
dell’Europa  meridionale , il  cui  albero  ap- 
partiene alla  famiglia  delle  querele  : esso 
viene  adoprato  in  ispecial  modo  dai  bollai 
pei  lavori  più  accurati  di  loro  arte , come 
bollicine  per  liquori , line , bugliuoli,  ga- 
vette , bidoni , re. 

Le  chàlMlsnter.  Il  catalogno—  Legna- 
me assai  comune , del  quale  servonsi  pa- 
rimenti i bottai  per  lavori  più  grossi,  co- 
me bolli  pel  vino , carratelli  per  l’acqua, 
barili  per  l'acqua  e per  la  polvere , sec- 
chie ed  altro. 

Le  charme.  Il  carpino.  — Con  questo 
legno  duro  e bernoccoloso  si  fanno  dei 
vétti  pel  maneggio  delle  artiglierie,  delie 
ruote  da  affusti , ed  altri  oggetti  di  pic- 
co! volume  , nei  quali  è necessaria  molta 
resistenza. 

Le  chéne.  La  rovere  — Legname  del 
vecchio  continente  , assai  pesante  e duro  r 
il  quale  regge  più  lungamente  nell'acqua; 
e però  adoprasi  in  generale  per  tutti  i pez- 
zi di  ossatura  delle  navi  ed  anche  per  fa- 
sciame della  carena.  Quindi  la  chi  glia  e la 
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controchiglia  , le  ruote  di  poppa  e di  pro- 
ra , il  dragante  e controdragunte , i ma- 
dieri , i forcacci , gli  staminali , gli  «cal- 
mi , le  cinte  , il  paramezzale  , ec.,  si  Tan- 
no esclusivamente  di  rovere.  Quando  i ra- 
mi di  questi  alberi  olirono  petti  divergen- 
ti , se  ne  traggono  purancbe  braccioli. 

Le  chéne-vert.  felce  ( volgarmente 
licina)  — Bellissimo  legno  di  una  libro  più 
uguale  e compatta  delia  rovere  , divenuto 
disgraziatamente  assai  raro  oggidì  pel  paz- 
zo consumo  fattone  : esso  torna  utilissimo 
per  lame  mulinelli , cavicchi , perni  per 
piccoli  bozzelli , casse  da  pastecche  a ra- 
strelliere , galloccie  , forbici  , e manichi 
per  vari  istromenti  pertinenti  alle  arti  mec- 
caniche. 

L'érable.  L'acero  — Legno  prezioso 
di  color  gialletto  che  prende  un  bei  lu- 
cido , ed  il  quale  è preferibile  al  maho- 
gani  pel  suo  colorito  chiaro  che  giammai 
si  oscura  -,  e però  non  nuoce  alla  luce  nel- 
l'Interno degli  alloggi , ove  in  generale 
non  ve  ne  ha  grande  abbondanza.  Esso 
adoprasi  d’ordinario  per  fondi  delle  porte 
c delle  paratie  , per  timoniere  , stipetti , 
cassettoni  da  camerini , ec, 

Le  farse.  Il  legno  ionio  o guajaco. 
Il  più  duro  fra  tutti  i legnami  , di  libre 
assai  compatte , e però  non  soggetto  a 
scheggiarsi:  traggonsi  dallo  stesso  tutte  le 
poleggie  per  i bozzelli  e le  pastecche. 

L'kèlre.  Il  faggio  — legname  pesante 
ma  di  libbre  molto  lunghe  ; e però  dota- 
to di  straordinaria  flessibilità.  Esso  torna 
utilissimo  per  farne  remi , aste  di  mezzi 
marinai , aspe  di  argano  , agghiacci , bar- 
re pei  portelli , cerchi  per  le  rande , e 
bordature  per  gli  scappavia. 

Le  mélème  ou  Urti,  il  larice  — Le- 
gno tratto  da  un  albero  appartenente  alia 
famiglia  dei  pini , molle  e resinoso , ed 
U quale  adoprasi  per  bordature  dell'opera 
morta  e per  tavolame  da  ponti.  Esso  per 
altro  è abbastanza  nocchioso  e scheggino- 
le i sicché  i tavolati  fatti  con  tal  genere 
di  legno  non  sono  punto  belli,  nè  durevoli. 
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Le  noyer»  Il  noce  — E questo  un  le- 
gname molto  duro  e di  color  fosco  , dal 
quale  , quando  era  più  comune  , traevan- 
si  teste  di  moro  e.  crocette  ed  affusti  da 
carronate  ; ma  divenuto  alquanto  raro  , 
adoprasi  più  spesso  qual  legno  da  ebani- 
sta per  farne  le  mote  da  timoni  e lecbie- 
sole  delle  bussole.  Nell’  interno  degli  al- 
loggi  , pel  suo  colorito  assai  fosco , rie- 
sce di  uno  sgradevole  tfftlo  , rendendo 
le  camere  ed  I camerini  oscuri. 

L'orme.  L' olmo  — Si  è questo  un  le- 
gname molto  comune  nell’Europa,  e pre- 
gevole per  la  sua  durezza.  L’artiglieria 
navale  ne  u a esclusivamente  per  la  co- 
struzione degli  affusti.  Adoprasi  eziandio 
l’olmo  per  farne  canne  di  aspirazione  per 
le  trombe  , moschetto  per  gli  alberi  mag- 
giori , traverse  e crocette , teste  di  moro, 
pomi  di  alberelli , casse  per  i bozzelli , 
bilioni  per  le  pazienze  , ec.  ec. 

Le  pallseendre.  Il  palitandro  — 
Legno  prezioso  dell' America  meridionale 
di  un  color  molto  fosco,  il  quale  diviene 
coi  tempo  negro  quasi  quanto  l’ebano:  esso 
adoprasi  da  pochi  anni  per  lavorarne  mo- 
bili intarsiati. 

Le  pcupller.  Il  pioppo.  — Legno 
bianco  molto  molle , e però  atto  a farne 
cuscinetti  per  preservare  i cavi  dallo  sfre- 
gamento contro  corpi  duri. 

Le  plnMtre.  Il  pino  marittimo  (vol- 
garmente zappino  ) — Legno  leggiero  , e 
resinoso , buono  per  fasciame  delle  opere 
morte  , taglietti  e tavolame  dei  ponti. 

Le  pln.  Il  pino  fruttifero  — Questo  è 
della  medesima  natura  del  precedente  ed  a- 
doprasi  negli  stessi  lavori  di  sopra  cennati. 

Le  sapln.  L'abete  — Legname  di  una 
smisurata  lunghezza , il  più  leggiero  fra 
tutti , resinoso , olezzante  e molto  flessi- 
bile. Tali  proprietà  lo  hanno  principal- 
mente fatto  riserbare  ad  uso  dell’albera- 
tura : quindi  se  ne  fanno  tanto  alberi  com- 
posti , quanto  di  un  sol  fusto , pennoni 
ed  aste  di  ogni  genere.  La  migliore  qua- 
lità di  abete  è quella  di  ltussia. 
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le  lek.  Il  lek  — Legno  delle  due  pe- 
nisole indiane  di  quà  e di  là  dal  Gange, 
prezioso  per  la  sua  durezza  la  quale  oltre- 
passa quella  della  rovere.  I-a  marineria 
inglese  ne  trae  gran  partito  pei  pezzi  di 
ossature  ; e nei  cantieri  di  Bombay  se  ne 
costruirono  vascelli  assai  forti,  i quali  eb- 
bero più  lunga  vita  degli  altri  fatti  da  le- 
gnami europei. 

Il  peso  comparativo  dei  legni  da  costru- 
zione o da  alberatura  è come  siegue: 

Il  piuo  sta  alla  rovere,  come  43  ad  87 


L'abete.  .....  come  53  ad  87 
L'olmo  ......  come  60  ad  87 


Il  faggio  .....  come  85  ad  87 
Ed  il  legno  santo  . . come  133  ad  87 

£ incredibile  la  quantità  di  legname  che 
viene  adoperata  nella  costruzione  di  una 
grossa  nave  da  guerra  ; e giusta  i calcoli 
del  dotto  ammiraglio  Willaumez , vanno 
spese  per  un  vascello  da  130  cannoni,  non 
meno  di  quattromila  piante  di  rovere  e due- 
mila di  pino  ed  abete,  oltre  gli  altri  le- 
gnami t 

Vari  sono  i metodi  concernenti  il  taglio , 
la  preparazione  e là  conservazione  dei  le- 
gnami ad  uso  della  marineria  , de’  quali 
faremo  un  rapido  cenno. 

Nella  gran  Brettagna  tagliansi  gli  alberi 
nei  boschi , al  disotto  del  punto  nel  quale 
il  tronco  si  divide  nelle  radici , ed  al  di 
sopra  di  quello  nel  quale  lo  stesso  si  par- 
tisce  nei  rami.  In  Francia  per  io  rovescio 
cd  in  Italia  tagliasi  il  tronco  a 18  o30  pop 
lici  al  disopra  della  divisione  delle  radici, 
ed  alla  medesima  distanza  al  di  sotto  dei 
rami  -,  pratica  assai  difettosa.  Oltre  la  perdi- 
ta di  lunghezza  che  si  ha  da  siffatto  metodo, 
accade  che  il  tronco  reciso  a tal  modo  si 
fende  ai  due  estremi , e da  tali  fenditure 
ne  risulta  una  seconda  perdila  di  lunghezza 
quando  i pezzi  vanno  ad  esser  lavorati. 
Per  io  rovescio  il  metodo  inglese  non  pre- 
senta questo  sconcio  ; dappoiché  quella  sor- 
ta di  attortigliamento  che  le  fibre  del  le- 
gno acquistano  nei  punti  di  divergenza 
delle  radici  e dei  rami  fra  loro , impedi- 


sce che  il  tronco  si  fenda  verso  i suoi  e- 
slremi.  Poiché  gli  alberi  son  recisi,  è co- 
stume degl'inglesi  non  isquadrarli  a canto 
vivo , come  praticano  i Francesi  e gl'ita- 
liani , ma  spogliarli  solo  della  corteccia  , 
tagliarne  i nocchi  e le  escrescenze  che  ne 
renderebbero  difficile  il  trasporto,  lasciar- 
vi per  intiero  l’alburno  e trasportarli  cosi 
rotondi  e grezzi  negli  arsenali.  Da  tal  me- 
todo si  ottengono  manifesti  vantaggi. 

1*  La  essiccazione  del  legname  si  fa  più 
lentamente , dappoiché  il  suo  trasudamento 
non  resta  ad  un  tratto  impedito  datazió- 
ne dell’aria  e dei  raggi  solari  sui  suoi  po- 
ri ; e la  parte  più  acre  del  succhio,  pas- 
sando gradatamente  dalle  fibbre  interne 
alla  sostanza  dell'  alburno , seguo  ancora 
per  qualche  tempo  quella  medesima  via 
preparatale  dalla  natura  quando  l'albero 
vegetava. 

3°  lutti  gii  effetti  delle  intemperie  si 
risentono  non  già  dai  vivo  del  legname , 
ma  bensì  dall'alburno,  sostanza  motte  cd 
inservibile  che  ne  costituisce  ii  rivestimento 
esterno:  quindi  l'azione  delle  pioggie,  quel- 
la del  sole,  e dell'umidità  della  terra,  non 
che  gli  attacchi  degli  insetti  non  nocciono 
punto  al  legno , e la  essiccazione  del  tron- 
co, procedendo  lentamente  e per  gradi , 
diviene  perfetta. 

In  Francia  ed  in  Italia  massimamente  , 
lungi  dal  seguire  questo  savissimo  proce- 
dimento v é costume  non  si  tosto  reciso  nn 
tronco  dal  bosco,  squadrarlo  a canti  vivi 
per  renderlo  meno  grave  e più  facile  al 
trasporlo  ; c spoglio  affitto  dell'alburno  re- 
carlo negli  arsenali , ove  bene  spesso  vie- 
ne messo  in  opra  come  prima  é giunto. 
Dal  che  procedono  conseguenze  rovinose; 
dappoiché  la  essiccazione  del  legname  si 
esegue  di  botto  sulla  sola  sua  parte  ester- 
na , mentre  per  lo  rovescio  H succhio  , 
cui  è impedito  di  trasudare  per  lo  re- 
stringimento dei  pori  prodotto  dall'azione 
dell'aria  e del  sole , si  rinconcentra  nel  mi- 
dollo del  legname  che  però  ne  diviene  piu 
impregnato  e molle;  di  tal  che,  subilo 
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messo  in  acqua  , incomincia  il  marcimen- 
to. Di  vantaggio  si  aggiunga  , che  le  parti 
esterne  si  Tendono  nel  verso  delle  libbre, 
e gl’interi  pezzi  di  costruzione  torconsi  in 
tal  guisa  , che  per  porli  in  opra  conviene 
squadrarli  di  nuovo  con  grave  diminuzio- 
ne del  loro  volume. 

Il  legname  in  generale  debbe  essiccarsi 
per  lunga  stagione , e ad  ottener  che  le 
intemperie  nou  lo  alterino , è mestieri  al- 
logarlo sotto  ampie  tettoie , nelle  quali  stia 
al  tempo  stesso  riparato  dalle  pioggia  e 
dal  sole,  ed  esposto  alla  massima  ventila- 
zione. riti  il  legname  è secco , maggior 
forza  acquista  , e più  lunga  vita  avranno 
i vascelli , sopratutto  pei  pezzi  di  costru- 
zione delle  opere  vive , i quali  debbono 
star  nell'acqua. 

Un'altra  condizione  di  somma  impor- 
tanza pel  legname,  si  è quella  della  scelta 
dell’epocbe  per  la  recisione  delle  piante. 
Il  taglio  del  legname  di  quercia  va  ese- 
guilo al  principio  del  verno  e nel  corso 
delle  fasi  decrescenti  della  luna , dappoi- 
ché allora  le  piante  non  sono  in  succhio. 
Innanzi  che  si  fosse  generalmente  cono- 
sciuto quanta  inllucuza  eserciti  questo  sa- 
tellite sul  nostro  pianeta , fu  reputata  que- 
sta prescrizione  come  un  pensiero  strano 
ed  erroneo,  figlio  della  ignoranza  degli  uo- 
mini di  contado-,  ma  oggidì  la  più  costante 
esperienza  ne  ha  chiarita  la  verità.  — Il 
taglio  poi  dei  legnami  resinosi , sopratutto 
degli  abeti , va  eseguito  al  cader  del  ver- 
no , essendo  questi  alberi  più  lenti  ad  an- 
dare in  succhio. 

Il  legname  per  l’alberatura  dei  vascelli 
debb’csserc  perfettamente  compatto,  sce- 
vro da  qualsivoglia  fessura  , pregno  di  re- 
sina, e però  molto  olezzante,  affinchè  con- 
servi quella  flessibilità  indispensabile  agli 
alberi  ed  ai  pennoni  per  cedere  alle  spinte 
del  vento  senza  rompersi.  CU  abeti  cui 
sicnsi  fatte  molle  incisioni  per  cavarne  la 
resina  , sono  da  porsi  da  banda  ; ed  è fa- 
cile conoscerli  dal  colore  rossiccio  del  loro 
legname  e dal  poco  odore  che  tramanda- 
vo/. /. 
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no.  Da  ultimo  non  è a tacersi  come  la  ven- 
tilazione sia  indispensabile  alla  conserva- 
zione del  legname  ; e però  nei  vascelli  in 
disarmo  sarebbe  prudente  cosa  schiodarne 
di  tratto  in  tratto  delle  bordature  , a fin 
di  permettere  il  libero  passaggio  dell’aria 
nelle  ossature. 

BOI*  ( A’  TÈTE  DE  ).  A TESTA  DI 
albero  ( aer.  di  lungo  ) — Modo  di  dire 
esprimente  la  posizione  di  un  pennone  al- 
zato alla  testa  del  suo  albero  , in  modo 
che  i bozzelli  di  amante  su  di  esso  strop- 
pati , sicno  giunti  a contatto  con  quelli 
di  ritorno  fermati  alla  incappcllatura  del- 
l’albero. ’ Non  è confondersi  questo  modo 
di  dire  coll’altro  di  issato  a tigno  , poiché 
un  pennone  può  essere  issato  a segno  sen- 
za per  altro  che  giunga  alla  testa  del  suo 
albero:  così  avviene  nei  pennoni  di  gab- 
bia quando  quelle  vele  sono  serrale  di  lutti 
i loro  terzaruoli.  — V.  à Joindrt. 

BOIS  DWBIUMAGE.  Legna  da  sti- 
vare (t.  /i)  — Pezzi  di  legname  da  bru- 
ciare tagliati  di  uguale  lunghezza  , e fatti 
per  riempiere  i vuoti  fra  le  botti  , tanto 
dell’acqua  , che  del  vino , per  impedir  eho 
rotolino.  La  introduzione  per  altro  delle 
casse  di  ferro  , e del  carbone  fossile , ha 
fatto  cadere  in  desuetudine  le  legna  presso 
varie  nazioni. 

BOIS  DE  DÉMOLITIOIV.  Legname 
di  demolizione  (*.  m.)  — Chiamasi  a tal 
modo  quello  che  si  cava  da  mia  nave  vec- 
chia demolita. 

BOIS  BE  MEWISEHIE.  Legno 
da  ebanista.  (».m.)  — Legnami  preziosi  i 
quali  pel  loro  colorilo  c pel  lucido  che 
acquistano , atfopcransi  dagli  ebanisti  pei 
lavori  di  loro  arte.  — V.  Boi s — Acajou 

— tiratile  — tinger  — Palissandri. 

BOIS  DE  ItEBtiT*  Legname  di  mi- 

fiuto  (».  m.)  — Difesi  quello  che  per  la 
sua  cattiva  qualità  viene  dai  costruttori  re- 
stituito ai  provveditori. 

BOIS  DliOIT. Legname oaiTTÒ(j.m.) 

— Voce  che  denota  in  generale  tutto  il  fa- 
sciame e tavolato  de’  ponti,  non  che  la  chi  - 
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glia  , contrachiglia  , paramezzale , ed  al- 
beratura delle  navi. 

BOIS-TOHS.  Legname  coivo  (s.  m.) 

— Nome  che  comprende  in  generale  tutta 
l'ossatura  di  una  nave  ; cosi  1 quinti  e le 
loro  parti,  come  madieri,  staminali , scal- 
mi , e scalmotli  ; i forcacci , i zangoni , 
le  gole,  i braccioli,  ec. , tutto  è incluso 
nella  voce  di  legname  curvo. 

BOITE.  Scatola  , cassa,  cassettina, 
già  bua  («.  (.)  — Recipienti  di  lamiera,  lat- 
ta , rame  o legno  dei  quali  usa  la  marina, 
deputati  a contenere  svariali  oggetti,  c che 
prendon  vari  nomi , secondo  le  cose  che 
hanno  a contenere , come  può  vedersi  ne- 
gli articoli  seguenti. 

BOITE  A' • CAI.FAT.  ScaRamia  (<.  f.) 

— Cassetta  di  legname  a vari  comparti- 
menti  , nella  quale  i calafati  serbano  i lo- 
ro ferri , la  stoppa  e l’acqua  per  umettar 
questi  islrumenli,  senza  di  che  impregnan- 
dosi di  polvere  di  pece , si  attacchereb- 
bero alla  stoppa. 

BOITE  V (Ultori  OMETRE.  Cas- 
BETTINA  DA  CRONOMETRO.  — V.  HorlotJC 
maria. 

BOITE  A’  ( OMI’  ts.  Scatola  della 
bussola  — V.  Uni’ sole. 

BOITE  A’  CONSERVE  ALIMEN- 
TAI RE.  Serbatoio  di  vivanda  (».  f.)  — 
V.  Conterrei  alimentaircf. 

BOITE  A"  ÉTOTPES.  Scatola  stop- 
pata ( t.f .)  — Le  scatole  stoppate  sono  dei 
coverchi  messi  al  disopra  di  vari  pezzi 
della  macchina  a vapore , ed  a traverso 
dc’quali  passano  delle  aste  da  stantuffi.  Es- 
se son  fatte  da  due  dischi  metallici  sovrap- 
posti l’uno  all’altro , ed  il  vuoto  che  re- 
sta fra  essi  si  riempie  di  stoppa  saturata 
di  grasso,  ben  calcata.  Queste  scatole  stop- 
pate servono  ad  impedire  l'uscita  del  va- 
pore dai  recipienti  loro  sottoposti , a tra- 
verso dei  trafori  pe’  quali  passano  le  aste 
degli  stantuffi  delle  trombe  motrici,  delle 
trombe  ad  aria,  e le  aste  dei  distributori. 
Al  disopra  delle  scatole  stoppate  ci  ha  una 
scodella  di  bronzo  bucata,  piena  di  sego. 
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ed  a traverso  alla  quale  passa  l’asta  dello 
stantuffo. 

BOITE  A’  ÈTOUPILLES.  Pobta- 

STOPPim  (».  m.)  — Scatola  di  cuoio  simile 
alla  cartucciera  dei  soldati  di  fanteria,  fo- 
derata di  latta , e nella  quale  si  custodi- 
scono gli  stoppini  per  le  artiglierie.  Ciascun 
cannone  ne  ha  una  sospesa  al  disopra  della 
cannoniera.  In  una  fazione  navale  questi  por- 
tastoppini  cingonsi,  a guisa  di  cartuccie- 
re, alla  vita  de’punUitori.  — V.  Ètoupilles. 

BOITE  A1  OBI  *.  Cassetta  da  bom- 
ba («.  f.)  — Le  bombe  e granate  cariche, 
delle  quali  usa  oggidì  l’artiglieria  navale, 
serbansi  entro  cassette  di  legno  provvedute 
di  maniche  di  corda  , e ciò  nel  doppio  fi- 
ne di  meglio  custodire  questi  pericolosi 
proietti , e di  trasportarli  più  agevolmen- 
te. Siffatte  rassettine  vanno  allogate  dentro 
gli  scaffali  delia  S.*  Barbara , ma  a bordo 
ai  piroscafi  vanno  riposte  entro  depositi  par- 
ticolari. — V.  B, iteau  à vaptur. 

BOITE  A*  POI  DHE.  Cassa  da  pol- 
vebk,  6iabba  {>■[■)  — Recipienti  di  foglia 
di  ramo , di  forma  parallelepida  , provve- 
duti di  maniche  e di  covcrchio  a vite  di 
bronzo,  e fatti  per  contenere  la  polvere  da 
sparo.  Le  casse  sono  al  di  fuori  ricoperte 
di  legno  ; ma  le  giarre  non  hanno  rivesti- 
mento alcuno,  essendo  latte  di  solo  rame. 
Queste  casse  e giarre  poste  in  uso  da  po- 
chi anni  dall'artiglieria  navale,  custodiscon 
perfettamente  la  polvere,  preservandola  dal- 
l’umidità, e rendono  impossibile  una  esplo- 
sione,  imperocché  si  possono  maneggiare 
anche  in  mezzo  ad  un  combattimento,  sen- 
za che  ne  cada  quel  polverio  che  usciva 
fuori  dalie  giunture  dei  barili , e che  fa- 
cilmente poteva  infiammarsi.  Nè  è a tacer- 
si poi  l’altro  vantaggio,'  ch’esse  prendono 
assai  minore  luogo  dei  barili  , allogandosi 
negli  scaffali  della  Santa  Barbara  , le  une 
accosto  alle  altre.  Se  ne  usano  di  tre  di- 
mensioni diverse , cioè  capienti  per  100  ro- 
toli di  polvere  , per  50 , e per  25  ; ma 
le  ultime  sono  le  più  comuni,  come  più 
atte  a maneggiarsi. 
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DOITE  A’  SOIPAPES  DE  «IRE< 

TÉ*  CASSA  DELLE  VALVOLE  DI  SIUÌBEL7A 

{t.  /'.)  — lìecipienie  messo  ;il  disopra  delle 
caldaie  di  un  piroscafo  ed  al  disollo  della 
tolda  , c dal  quale  s'innalza  il  tubo  di  spri- 
gionamento del  vapore.  In  esso  sono  an- 
che i pesi  co’  quali  si  caricano  le  valvole 
di  sicurezza.  — Y.  Mischine  à vapeur. 

DOITE  il’  VIA \ DE.  Cabmeba  {s.  f.) 
Sorta  di  gabbia  di  forma  sferica  , compo- 
sta di  cerchi  che  s’intersecano  sopra  un 
medesimo  asse  , attraversati  da  piccoli  re- 
goli di  legno  sovrapposti  gli  uni  agli  al- 
tri a modo  di  persiane  , aOinché  l’aria  vi 
penetri  a traverso.  Siffatto  recipiente  è fat- 
to per  contener  la  carne  di  animali  di  fre- 
sco uccisi  ; e per  far  si  che  questa  sia  ben 
ventilata,  si  sospende  la  carniera  per  mez- 
zo di  una  chioma  al  disotto  della  coffa  di 
maestra , dalla  banda  di  poppa. 

DOITE  DE  M1TIIA1LLE.  Trito 
da  mitbaglia  (*•  m.)  — Cilindro  di  latta 
pieno  di  palle  da  mitraglia  , fallo  per  es- 
sere caricato  nelle  bocche  da  fuoco  di  bron- 
zo. Di  presente  la  marina  non  adoperando 
sifTille  artiglierie  se  non  solo  a bordo  alle  < 
lancio , l'uso  di  questi  proietti  è molto 
ristretto.  Oltre  delle  palle  , si  colma  il  tu- 
bo altresì  di  segatura  di  legno , affinchè 
riempiendosi  gl'intersiizi  fra  una  palla  e 
l'altra,  queste  non  vacillino.  — V.  Mitratile. 

DOITE  DEI  VOI  P.1PE.«  A'  Ti- 
lt OIDI.  Cassa  del  distributore  (s.  m.) 
— Recipiente  di  ferro  fuso,  fermato  accan- 
to ai  cilindri  delle  trombe  motrici  nelle  mac- 
chine a vapore,  con  vili,  chiocciole,  c 
mastice.  Esso  da  un  lato  comunica  col  tu- 
bo del  vapore  che  parte  dalla  caldaia , e 
dall’altro  con  la  parte  superiore , e con  la 
inferiore  del  cilindro.  Questa  cassa  con- 
tiene il  distributore , il  (piale  mosso  dal- 
l'ecceutrico  si  alza  e si  abbassa  ; e però 
apice  e chiude  vicendevolmente  le  aperture 
della  tromba  motrice , e quindi  permeile 
l’ingresso  del  vapore  in  questa  or  da  so- 
pra , ed  or  da  sotto.  — V.  Muchint  à va- 
peur. 


M 

DOITE  DES  VOIPAPEI  D'ALI- 

ilIEATATlO.li.  Ali. ment  itore  (s.  m.)  — 
Recipiente  fallo  per  contenere  le  valvole 
le  quali  , aprendosi , fanno  passare  l’acqua 
dalla  vasca  nella  caldaia. 

UO.I1DAIIDE.  Ram  i bombardiera 
(*.  f.)  — Nave  armata  di  un  mortaio  a 
suòla  messo  sulla  sua  tolda.  Essa  succes- 
sero attrezzata  come  un  avviso , o cut- 
ter, ossia  con  uu  solo  albero  a vele  qua- 
dre , ed  il  suo  ponte  è afforzato  al  disot- 
to del  mortaio  da  un  masso  di  legname 
che  scende  lino  al  paramezzale , a fin  di 
resislcre  alla  spiala  dallo  in  basso  clic 
lo  scoppio  di  quell'artiglieria  ìc  comunica. 
L’uso  dei  piroscafi  deve  fare  abbandonare 
quello  di  siffatte  navi  munite  di  armi  molto 
imperfette.  — V.  Mortier. 

HOVIHE.  Bomba  («.  [.)  — Sfera  di  fer- 
ro vuota  nel  mezzo  , falla  per  esser  riem- 
piuta di  polvere  per  un  buco  a vite  che 
vi  si  lascia.  Ve  ne  han  di  due  specie , l'una 
falla  per  essere  scagliala  con  tiro  curvi- 
lineo , c l’altra  con  tiro  orizzontale.  Le 
prime  appartengono  ai  mortai , c le  se- 
• condc  ai  cannoni  da  bomba,  ed  agli  obici 
cannoni,  lai  bomba  da  mortaio  , dovendo 
accendersi  con  una  spoletta  di  legname  ab- 
bastanza lunga , è mestieri  che  cada  dal- 
l’alto con  siffatta  spoletta  aH’iusii,  affinché 
questa  non  si  rompa  urlando  nel  suolo  ; 
c però  si  dà  alle  pareli  della  bomba  una 
spessezza  maggiore  di  metallo  dalla  parte 
opposta  al  buco  ove  si  conficca  la  spoletta. 
Per  l’opposto , la  bumba  da  cannone  o da 
obice,  dovendo  correre  orizzontalmente  co- 
me la  palla  , è mestieri  clic  non  abbia  un 
corpo  sporgente  al  di  fuori , il  quale  per- 
cuotendo l’aria  sarebbe  di  ostacolo  alla  ri- 
voluzione della  sfera  sul  proprio  asse;  nè 
che  abbia  un  peso  maggioro  su  di  un  la- 
to : e però  se  le  dà  un  vuoto  perfettamente 
concentrico  alla  sua  periferia  , ed  una  spo- 
letta metallica  che  di  poco  sporga  al  difuo- 
ri di  essa.  — V.  Canon  à bombii  e Morder . 

HOME  ou  CilT . Coma  (i.f)o  Gmsso 
(s.m.)  — V.  Gu;. 
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RO\  ARRIH.iGE.  Buona  STIVA  — 
Modo  di  dire  il  quale  indica  la  disposizio- 
ne dei  pesi  nel  vascello , dalla  quale  esso 
risulta  bene  equilibrato.  — V.  Arrimage 
de  la  cale. 

BOTI!  BOVT.  Cima  buona  (».  f.)  — 
Quando  un  cavo  è collo  , e sia  duopo  ser- 
virsene , la  cima  buona  sarà  quella  di  cui 
si  avrà  bisogno  per  la  prima.  Cosi , do- 
vendo ormeggiarsi  la  gomena  all’ancora  , 
la  sua  cima  buona  sarà  quella  che  si  trova 
al  disopra  di  tutti  i colli  ; e per  l’oppo- 
sto, se  si  voglia  impiombar  la  gomena  o 
intugliarla , la  cima  buona  sarà  quella  che 
si  trova  al  disotto  de’  colli. 

UO.\-PLEI.V.  Porta  pieno  — Avver- 
timento che  si  fa  al  timoniere  alloraquan- 
do  si  naviga  di  bolina  , perchè  governi  in 
modo  che  tutte  le  vele  portino , ossia  riem- 
piansi  bene  di  vento,  in  guisa  che  non  ve 
ne  abbia  alcuna  che  fileggi.  — V.  Bar- 
beyer. 

BOX  Q1.1RT.  Buona  guardia  — Gri- 
do che  danno  la  notte  le  sentinelle  di  pro- 
ra e di  fuori  banda,  quando  si  è alla  ve- 
la , allorché  la  campana  del  bordo  segna* 
le  ore , per  avvertire  che  sono  vigili. 

BOX  TOUR.  Presentata  buona  (i.  f.) 
— Modo  di  dire  per  indicare  che  la  nave, 
allorché,  stando  ormeggiata  in  due,  per  lo 
girar  del  vento  abbia  preso  una  croce  nelle 
gomene , torna  a girare  al  vento  nel  verso 
da  disfar  la  croce.  — V.  Croix  dant  les 
cables. 

BOX  VOIU1ER.  Franco  veleggia- 
tore ( aij.  m.  ) — Epiteto  di  un  vascello 
che  cammina  a vele  con  superiorità  di 
corso  sugli  altri. 

BOXIME.  Cocchiume  ( t.  m.  ) — Buco 
delle  botti  e barili  per  lo  quale  riempionsi 
questi  con  liquidi.  Si  è nel  cocchiume 
delle  botti  vuote  , che  introducesi  la  frec- 
cia onde  sospenderle  , quando  vanno  ca- 
late in  barca.  — V.  Scrgent. 

BOX  BOX.  Zappo  (».  nt.)  — Tappo  di 
stiglierò  fallo  per  chiudere  il  cocchiume 
delle  botti  e do'  barili. 


BOXXE  TEXEE.  Buona  tenuta  (*./'.) 

— Modo  di  dire  ch’esprime  la  resistenza 
dell’ancora  , sia  allo  sforzo  della  nave  per- 
cossa dai  marosi  sulla  prora,  sia  all'argano 
quando  la  si  vuol  salpare,  per  effetto  della 
tenacità  del  fondo. 

BOXXE»  GARE ETTE»!  Buone  pa- 
terne ! (imp.)  — Voce  di  comando  quan- 
do si  salpa  , per  fare  avvertili  i marinai 
deputati  a ligure  la  catena  al  viradore,  di 
avvolgere  le  paterne  serbando  minore  spa- 
zio fra  una  ligatura  e l’altra  , affinchè  quel 
cavo  non  possa  scivolare  di  dentro  alle  me- 
desime. 

BOXXETTE  LAHDÉE.  Scopamare 
lardato  fs.m.)  — V.  Lardcr  la  bonnette . 

BOXXETTES.  FORZA  DI  VELA  (j.  f.) 

— Nome  collettivo  di  dieci  vele  leggieri, 
dette  tcopamari , coltellacci , e coltellac- 
cini , le  quali  si  spiegano  con  vento  in  fil 
di  ruota , o con  vento  largo  , nel  line  di 
slargare  la  superficie  delle  vele  ordinarie, 
ed  in  tal  guisa  abbracciare  una  quantità 
maggiore  di  vento.  I»  loro  speciali  deno- 
minazioni possonsi  vedere  nelle  voci  che 
seguono. 

BOXXETTE»  BAVVI'S.  SCOPAMARI 

(».m.)  (a)  — Vele  quadrilatere  rette,  dalla 
parte  superiore , da  un  pennoncino  e da 
due  Ronchi  inferiti  entro  bozzelli  penden- 
ti alle  aste  di  coltellaccio  di  parrocchetto, 
ed  al  pennone  del  trinchetto;  e dalla  par- 
te inferiore,  da  una  scotta  assicurata  alle 
parasartie  di  trinchetto,  e da  una  mura 
all’estremità  delle  aste  .di  posta. 

BOXXETTE»  DE  GRAXD  HE. 
XIER.  Coltellacci  della  gabbia  (s.m.) 

— Vele  trapezoidi  la  cui  figura  somiglia  a 
quella  della  lama  di  un  coltellaccio.  Esse 
da  sopra  sono  rette  da  un  pennoncino,  il 
cui  fionco  passa  per  entro  ad  un  piccolo 
bozzello,  messo  all’estremità  delle  aste  ap- 
partenenti al  pennone  della  gabbia  -,  e da 
sotto  , dalle  aste  appartenenti  al  pennone 

(a)  La  \ occ  bonnette  basse  della  quale  fa  uso 
lo  Strafico  , come  ogouu  vede  è una  servilissima 
versiooc  del  Francese. 
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della  maestra,  nei  bozzelli  delle  quali  pas- 
sano le  loro  mure. 

BOA  A'ETTES  mi  PETIT  HH* 
!SIER.  Coltellacci  del  farhocchetto 
( ».  m.  ) -—  Vele  affatto  simili  alle  prece- 
denti, che  spiegansi  alla  destra  ed  alla  si- 
nistra del  parrocchctto. 

BON  Si ETTE#  DE  GRAN»  PER- 
ROQEET.  COLTBLLACCIfn  DELLA  VELAC- 
cia  di  ma  estua  (».  m.)  — Vele  simili  alle 
precedenti , le  quali  spiegansi  al  disopra 
dei  coltellacci  della  gabbia  , con  un  fìonco 
che  passa  per  entro  un  bozzellino  , allo- 
gato alla  cima  del  pennone  di  vèlaccia  ; 
e con  una  scotta  , ed  una  mura  assicurala 
all'asta  appartenente  al  pennone  sottoposto. 

BOIA  ETTE*  DE  PETIT  PER- 
ROQEET.  Coltellaccini  della  vbi.ac- 
cia  di  trinchetto  (*.  in.)  — Vele  del  tut- 
to simili  a quelle  dell’articolo  precedente. 

BORO.  Bordo.  ( ».  m.  ) — Voce  che 
si  usa  per  denotare  le  pareti  di  una  na- 
ve , e tutto  quanto  è contenuto  al  di  den- 
tro dello  medesime  -,  c però  si  adopera  in 
svariati  modi  di  dire.  Cosi  andare  a bor- 
do , dicesi  per  condursi  sulla  nave  ; scen- 
der  da  bordo  , per  uscir  dalla  stessa  -,  ila- 
re a bordo , per  dimorare  nella  nave;  pren- 
dere a bordo  , per  imbarcare  , ec. 

BORO.  Bordata  (».  [■)  -*■ • Corsa  del- 
la nave.,  quando  con  vento  stretto  cangia 
di  direzione  da  tempo- in  tempo  , prenden- 
do le  mure  opposte.  Ugni  spazio  percorso 
fra  un  cambiamento  di  direzione  e l’altro, 
costituisce  una  bordata.  — V.  Louvoyer. 

BORO  A’  BORI).  Bordo  a bordo  — 
Modo  di  dire  per  esprimere  la  posizione 
di  due  navi  site  Cuna  accanto  all’altra,  te- 
nendo entrambe  la  prora  nella  medesima 
dirittura,  sicché  stien  parallele  fra  loro. 

BORI»  .V  COATRE)-,  A bordi  oppo- 
sti—Posizione  di  due  navi,  le  quali  sebbene 
stieno  l’una  accanto  all'altra,  pure  la  prora 
dell'una  è volta  ove  è la  poppa  dell'altra. 

BOHD  AE  EAHGE.  Bordata  al  lar- 
go (».  f.)  — Si  è quella  che  allontana  la 
nave  dalla  terra. 


BORO  (BOA)-  Bordata  buona  (s.  f.) 

— Chiamasi  in  tal  guisa  quella  che  avvi- 
cina la  nave  al  punto  il  quale  sì  ha  in  vi- 
sta di  raggiugnerc. 

BOBD  (EI  A’).  A MESATA  (av.  di  luo- 
go) — Situazione  di  un  oggetto  qualunque, 
accanto  al  bordo  dalla  banda  interna  ; co- 
si si  dirà  che  i fionchi  de’  pennoni  di  gab- 
bia scendono  a murala  , che  le  scale  delle 
impavesate  stanno  a murala,  che  i sotto  af- 
fusti delle  carronate  si  portano  a murala,  ec. 

BORO  (FRAAC).  Fasciame  esterno 
( ».  m.  ) — È l’insieme  di  tutte  le  bordatu- 
re o tavole  del  fasciame  esterno,  a partir 
dalle  cinte  e terminando  lino  alla  chiglia. 

BORO  (PASSE  SER  LE)!  Giova- 
netti alla  banda.  — V.  Bande  («  la). 

BORI»  (PASSER  SER  LE.)  Pas- 
babe  alla  banda,  (d.  a.)  — V.  Passer'à  la 
bande. 

BORO  (PLAT).  Capo  di  banda  (a) 

— Pezzo  di  costruzione  che  determina  l'al- 
tezza delle  murate  , covrendo  le  teste  de- 
gli scalmolli , c la  spessezza  delle  tavole 
del  (asciarne  esterno  ed  interno.  Su  di 
esso  poggiano  le  impavesate  di  oggidì. 

BORDAGES.  Bordature  estern 

— Son  queste  le -tavole  che  compongono 
il  rivestimento  esterno  dell'ossatura  di  o- 
gni  nave,  di  cui  seguono  le  curve  a par- 
tir dalla  chiglia  fino  a giugnerc  al  capo  di 
banda.  Quelle  assegnate  a fasciar  la  prora 
e le  anche  di  poppa,  si  curvano  al  fuoco, 
ovvero  col  vapore.  — V.  Courber. 

BORDAGES  A*  CARVELLE-  Bor- 
dature approntate  (r.  f.)  — Sono  quelle 
i cui  margini  si  loeòano  l’un  l’altro  sen- 
za risalto  veruno.  Esse  sono  proprie  di 
tutte  le  grandi  navi. 

BORDAGES  A*  CLIA.  Bordature 
accavallate  (».  f.)  — Tavole  del  fasciame 
esterno  , inchiodate  sul  bordo  di  talune 
navi- sottili,  in  guisa  tale  che  un  corsodi 
bordatura  superiori  poggi  sulla  faccia  e- 

(al  Oliamosi  altresì  questo  pesto  di  costruzio- 
ne (incoialo  s frisala , ma  sono  voci  volgari. 
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sterna  del  corso  inferiore  , facendovi  un 
dente.  (Ili  scappavia  , c talvolta  anche  i 
cutter , sono  foderati  a tal  modo. 

nonne:  et  amvre  pabtoi  ti 
Stendi  k musa  Terrò!  — Voce  di  coman- 
do nel  porre  alla  vela  frettolosamente  in 
una  condizione  straordinaria  , per  metter 
Inori  ad  un  tratto  la  maggior  quantità  di 
vele  | ossibile.  — V.  AppartiUer  en  plani 
Ifs  rablrt. 

BOHDE  LA  BRIGANTINE  i Sten- 
di la  randa  ! — Voce  di  comando  per  spie- 
gare al  vento  questa  vela. — V.  Faire-ser- 
r ir  etani  rn  panne , e Virtr  de  bord  lof 
pour  lof. 

BOItDE  LA  BRIGANTINE  ET 
LE  FOC  II* ARTIMONI  Stendi  LA  RAN- 
DA e la  tram  ! ( imp .)  — Comaodo  per 
far  spiegare  queste  due  vele.  — V.  Viver 
de  bord  lof  pour  lof. 

• BORDE  LE  FOC  f Entra  la  SCOTTA 
del  flocco  ! (imp.)  — Voce  di  comando  per 
far  servire  questa  vela  quando  sbatte.  — 
V.  Vaile  servir  ciani  en  panne. 

BORBE  LE  FOC  A'  THIBORD 
OU  A*  BABOROD  f Stendi  IL  FLOC- 
CO CON  LA  BUGNA  ALL*  DRITTA  O ALLA  SI- 
NISTRA ! — Voce  di  comando  che  si  dà 
quando  si  vuole  abbattere  nel  mettersi  alla 
vela  , per  far  prendere  in  faccia  al  Hocco.' 
— V.  Appareillcr  ìorsqu’on  est  eviti  le  bout 
au  veni. 

BOHDE  LE*  AVIRONS  ! Remi  , 

in  mare  ! (imp.)  — Voce  di  comando.  — 
V.  Border  lei  avirons. 

BORDE  LES  FOCI  ET  VOILE* 
D'ETATS.  Stendi  i flocchi  e vele  di 
straglio  ! (imp.)  — Voce  di  comando  per 
spiegare  al  vento  le  additate  vele.  — V. 

I irer  de  bord  lof  pour  lof. 

UORDE  LE*  IIVN1ERS  ET  LES 
PI.HHOQVETS  f Stendi  le  gabbie  e 
le  velaccie  ! (imp.)  — Voce  di  comando 
per  far  spiegare  queste  vele  contempora- 
neamente . dopo  averne  issati  o braceial  i 
prima  i pennoni.  — V.  Appareiller. 

BORDÈE.  Fiancata  (»,  f.)—  È il  trar- 


re contemporaneo  di  tutte  le  artiglierie  di 
un  fianco  della  nave  , a cominciar  dalla 
prima  batteria  e terminando  a quella  del- 
la tolda.  Questo  fuoco  è a tenersi  come  il 
piti  micidiale,  polendo  una  nave  a tre  ponti 
scagliare  fio  colpi  di  cannone  per  volta. 

DOnDÉE.  lioRDATA  (j.  f.)  — È vo- 
cabolo sinonimo  dell'  altra  voce  francese 
bord.  Si  usa  nei  seguenti  modi: 

BOHDÉES  ( COVRIR  A'  GRAN» 
DES).  Far  delle  lunghe  bordate. — Vale 
cioè,  quando  tra  un  cambiamento  di  mure 
e l'altro , interceda  una  gran  distanza. 

DORDÉES  (COVRIR  A’  PETI- 
TE* ).  Far  delle  piccole  bordate  — ■ 
Vale  cambiar  di  mure  a piccole  distanze. 

BORDER  A'  JOINDRE.  Stendere 
a segno  — Vale  far  forza  di  tanto  suite 
scotte , insino  a che  le  bugne  giungano  a 
toccare  i bozzelli  di  questi  cavi. 

BORDER  LES  AVIRONS.  Armare 
i remi  (e.  a.)  — Azione  di  far  cadere  gli 
estremi  delle  pale  de'  remi  in  mare  , per 
introdurne  poscia  i bracci  entro  le  natole, 
e cominciar  quindi  la  voga.  Questo  atto 
si  esegue  al  comando  di  Remi  in  mare  ! 
0 semplicemente  , in  mare  ! 

BORDER  LES  EVOLTE*.  ENTRA- 
RE le  scotte  (e.  a.)  (a)  Operazione  di  a- 
larc  con  forza  sulle  scolte  dì  una  vela,  per 
portarne  a segno  le  bugne  e stenderla  sotto 
l'azione  del  vento. — V.  Birdrr  une  voile. 

BORDER  VN  VAISSEAV*  Fasciare 
una  nave  (v.  a.)  — Vale  inchiodare  il  fa- 
sciame , ossia  ricoprir  dì  tavole  il  bordo 
di  un  vascello , lauto  all'  interno  che  al- 
l'esterno. ' 

BORDER  VNE  VOILE.  Stendere 

un  ì vela  (c.  a.)  — (h)  Vale  tirar  le  bugne 

(a)  Secondo  la  crusca  razzar  le  scolte  ; modo 
di  dire  che  si  è roluto  porre  da  binda,  come 
quello  che  si  presta  ad  una  indecente  significa- 
zione. 

ibi  Comunemente  si  usa  il  modo  di  dire  far 
tela . il  quale  fa  incorrere  in  talune  sconcia  ca- 
cofonie ; come  per  esempio  far  vela  le  velacci*  » 
far  vela  la  forza  di  t ele  , far  vela  le  vele  di  for  - 
luna  . re. 
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di  questa  fino  a tanto  cbe  sicno  giunte  a 
segno  e le  ralinghe  ne  sien  tese,  a fin  di 
presentarne  la  superficie  alt'azione  del 
vento,  lina  vela  non  può  stendersi  se  pri- 
ma non  siesi  levato  volta  ai  suoi  gerii , 
scoccialo  il  gancio  della  sua  camicia,  e lat- 
tane poggiar  la  tela  sugl’imbrogli,  i qua- 
li vanno  poi  sartiati  a misura  che  si  ala 
sulle  scolte  della  medesima.  I.e  vele  ap- 
partenenti a pennoni  che  non  cambian 
mai  di  posto , come  i trevi  e le  rande , 
deggionsi  stendere  sotto  razione  del  vento, 
il  quale  quando  è gagliardo  vi  si  oppone 
potentemente  ; e però  non  basta  alare  sulle 
contee  e sulle  scotte  di  quelle  , ma  con- 
viene applicare  alle  bugne  dei  paranchi  , i 
quali  moltiplicando  la  potenza  degli  uomini 
portano  a segno  le  bugne  delle  vele.  Le 
vele  poi  che  debbono  issarsi,  come  le  gab- 
bie e le  velaccie  , d’ordinario  si  stendono 
mentre  i loro  pennoni  poggiano  sulle  teste 
di  moro  ; dappoiché , essendo  in  tal  posi- 
zione la  caduta  di  quelle  vele  di  gran  lunga 
maggiore  della  distanza  cbe  (tassa  fra  i loro 
pennoni  e quelli  sottoposti,  lascia  molto  mol- 
le nella  tela  ; sicché  questa  cede  più  facil- 
mente all'azione  delle  scolte  che  ne  chia- 
mano le  bugne  verso  gli  estremi  dei  sot- 
toposti pennoni.  Talvolta  è indispensabile 
di  stendere  anche  le  gabbie  dopo  averne 
issati  a testa  di  albero  i pennoni;  e però 
conviene  allora  applicar  de’ frasconetti  sul- 
le scotte  per  entrarle  a segno.  — V.  Ap- 
pareilltr  m fifoni  Ics  cables. 

BORDIEIt,  Falso  di  bordo  (ag.  m.) 
— Un  vascello  dicesi  falso  di  borilo  quan- 
do le  sue  coste  di  un  lato  hanno  una  cur- 
vatura diversa  da  quella  del  lato  opposto. 
E questo  un  difetto  gravissimo  di  costru- 
zione , il  quale  uon  altrimenti  può  correg- 
gersi che  trasportando  alla  banda  una  quan- 
tità maggiore  di  zavorra. 

DOHDIRE.  Distesa  di  usa  vela 
(».  f) — Distanza  che  passa  fra  una  bugna, 
e l’altra  di  una  vela  quadra,  ossia  fra  gli 
angoli  inferiori  della  stessa  , e fra  la  bu- 
gna c la  [teda mola  di  una  vela  di  stra- 


glio : questo  spazio  è misurato  dalla  por- 
zione di  ralinga  quivi  corrispondente , e 
che  denominasi  grattile.  — V.  Ralingue. 

SORGIVE  (ANCHE).  Mezz'ancora.— 
V.  Attere. 

BOWE.  Bozza  (i.  f.)  — Chiamansi  boz- 
ze in  generale  dai  marini  dei  pezzi  di  ca- 
vo non  molto  lunghi  fermati  con  una  delle 
loro  cime  , mentre  l’altra  serve  a cingere 
con  più  giri  un  ormeggio  o una  manovra 
corrente  per  ritenerla.  Ce  ne  hanno  di  piu 
specie , e possono  leggersi  negli  articoli 
seguenti. 

bossi;  A’  CROC.  Bozza  CON  GANCIO 
(».  f.)  — Pezzo  di  cavo  annodato  con  una 
cima  ad  un  forte  gancio  e terminato  dal- 
l’altra cima  a piè  di  pollo  , provveduto  di 
una  salmastra.  Essa  offre  la  opportunità  di 
essere  amovibile,  potendosi  applicarla  ove 
meglio  convenga. 

UOSSE  A'  FOVET.  Bozza  da  sartia 
(».  f.)  — Modo  di  fermare  una  corda  sopra 
di  un’altra  — V.  Noeud  de  baste. 

BOSSE  CASSANTE.  Bozza  hompen- 
tb  (s.  f.)  — Le  bozze  rompenti  son  fatte 
di  un  cavò  piano  di  mediocre  grossezza  , 
deputato  a rompersi  sotto  lo  sforzo  che  si 
fa  ad  esse  sostenere.  Le  medesime  si  adat- 
tano sulla  gomena  , di  tratto  in  trailo,  al- 
lorquando si  viene  a gettar  l’ancora  con 
vento  fresco  , affinchè  rompendosi  succes- 
sivamente sotto  il  peso  di  questa  e della 
gomena  , faccian  si  cbe  l’ancora  non  cada 
di  bollo  a fondo,  e di  vantaggio  con  le  scos- 
se prodotte  sulla  nave  ne  smorzi  l'abrivo, 
impedendo  cosi  alla  gomena  di  prender  la 
volta  sul  ceppo  dell’ancora. 

BOSSE  «mUPlfcUE.  Bozza  ame- 
ricana (s.  f.) — Pezzo  di  cavo  piuttosto  lun- 
go , fermato  con  una  cima  ad  un  anello 
del  punte  dietro  la  bitta  , e fatto  per  cin- 
gere a spira  una  catena  d’ancora,  nel  fine 
di  allacciarla  saldamente. 

BOSSE  DE  BOFT.SerbA  BOZZE  (s.ffl.) 
— Forte  cavo  passato  all’estremo  delle  grue 
delle  ancore  , a traverso  di  un  buco  sul 
quale  è fermata  una  delle  suo  cime  me- 
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diantc  un  piè  di  pollo,  mentre  l’altra  ci- 
ma dopo  esser  passata  per  entro  alla  ci- 
cala dell'ancora  , risale  sulla  grua  , s’in- 
iroduce  in  una  pastecca  quivi  inchiodata , 
e poscia  prende  volta  ad  una  galloccia , 
o\  vero  ad  una  lesta  di  scalino  del  castello 
di  prora.  Questa  cima  mollata  fa  sprofon- 
dar l'ancora.  Oggidì  generalmente  il  scr- 
ru bozze  non  è più  fatto  da  un  cavo  , nta 
da  un  pezzo  di  catena.  — V.  Muuillenr. 
busse  de  noi  r de  i eiuu  e. 

Pozza  da  cima  di  pensose  (j.  f.)  — Picco- 
la bozza  a pie  di  pollo , incappellata  alle 
punte  de’  pennoni  accosto  alle  mantiglie, 
c che  serve  ad  abbozzar  le  scotte  delle  gab- 
bie , ovvero  le  loro  bugne  in  talune  con- 
dizioni. 

BUSSE  DE  COMBAT.  Bozza  di  com- 
battimento (s.  f.)  — Pezzo  di  cavo  termi- 
nato alle  due  cime  a piè  di  pollo , ciascu- 
na delle  quali  è provveduta  di  una  pater- 
na per  allacciarla  su  di  una  sartia  , o di 
un  paterazzo  troncato  da  un  colpo  di  can- 
none. 

BUSSE  DE  POA’T.  Bozza  da  poste 
(*./■.)  — Pezzo  di  cavo  passalo  per  en- 
tro ad  un  anello  del  ponte  , una  cima  del 
quale  è fermata  su  di  sé  stessa  , mentre 
l'altra  terminala  a piede  di  pollo  , è prov- 
veduta di  un  altro  cavo  più  piccolo,  asse- 
gnato quivi  a fare  una  ligatura  che  uni- 
sca la  bozza  alla  gomena  o alla  catena.  Ce 
ne  hanno  di  tali  bozze  parecchie  a poppa- 
via della  bitta. 

HO  ASF.  LA  «BAIA  E f Abbozza  la  ca- 
tena ! — Comando  per  far  si  che  la  catena 
arrestata  già  dallo  strozzatore , si  fermi 
agli  anelli  del  ponte  per  via  delle  bozze. 

DOME  ( SERBE  ).  ArpicCARESSA 
(s.  f.)  — Corda  assegnata  a fermare  il  fu- 
so delle  ancore  contro  il  bordo,  allorché 
il  pesatore  ne  ha  tiralo  una  marra  sulla 
scarpa.  Levando  volta  a questo  cavo,  l’an- 
cora lascia  la  sua  posizione  orizzontale 
pei  prender  la  verticale , rimanendo  in 
potere  del  solo  serrabozze.  L’uppiccaressa 
vieti  fatta  oggidì  anche  da  un  pezzo  di  ca- 


tena , il  quale  si  molla  contemporaneamen- 
te al  serrabozzc. — V.  M.miUeur. 

BOSSES  DE  H A TE  A l'.  Barbette 

di  una  i ancia  (i.  [■)  — Corde  fermate  ad 
anelli  sili  a prora  cd  a poppa  delle  lan- 
cio , per  ligar  le  medesime  ai  bracolti 
pendenti  dalle  aste  di  posta  , ovvero  alte 
colonuc  di  una  banchina  ; o per  ormeg- 
giarle Cuna  in  continuazione  dell’altra,  die- 
tro la  poppa  del  vascello:  e però  dislin- 
guonsi  coi  nomi  di  barbetta  di  poppa  e bar- 
betta di  prora. 

HOSSEH.  Abbozzare  (r.  at.)  — Vale 
fermare  un  oggetto  qualunque  mediante 
una  bozza  : cosi  si  abbozza  la  gomena,  si 
abbozzano-  i pennoni  di  gabbia,  per  rinfre- 
scarne gli  amanti  ; si  abbozzano  i penno- 
ni maggiori  in  combattimento  per  via  di 
catene  ; si  abbozzano  le  bugno  delle  vele, 
per  dar  volta  alle  scotte  ; si  abbozzano  dei 
paranchi  alle  manovre  ferme,  per  arridar- 
le  ; si  abbozza  una  trozza  alla  gomena  , 
[ter  salparla  con  aumento  di  potenza,  ec. 

Bossoli!.  Crea  del  cappone  (t.f.) — 
Le  grue  del  cappone  sono  forti  travi  di  ro- 
vere sporgenti  lateralmente  fuori  la  pro- 
ra , all'altezza  della  tolda,  afforzale  nell’an- 
golo che  fanno  col  bordo,  da  un  braccio- 
lo sottoposto,  ed  intagliate  nel  loro  estremo 
da  una  tripla  cavatola  provveduta  di  po- 
leggie  , nelle  quali  passano  i fili  del  cap- 
pone. Queste  grue  servono  a tener  sospese 
le  due  ancore  di  servizio. 

BOSSUin  (PAH  LE).  Per  la  mura 

Modo  di  dire  esprimente  la  posizione  di 

un  oggetto  , relativamente  alla  nave , messo 
in  dirittura  di  una  delle  sue  mure  di  trin- 
chetto  V.  Réte  ver. 

BOSSOinS  BE  I.  AHIHÈHE  ou 
POHTE-MAIETEAL'AL.  Gbub  ni  poppa 
(j.  f.)  — V.  Porte-manteaux. 

BOTTE.  Botte  smontata  (j.  [■)  — 
Botte  del  piano  superiore  della  stiva  , la 
quale  essendosi  vuotala,  si  scommette  per 
cominciare  a servirsi  del  liquido  rinchiuso 
in  quelle  sottoposte  : l'uso  che  oggi  si  fa 
delle  casse  di  ferro , dispensa  da  siffatto 
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lavoro  , almono  rispello  all’acqua. 

boi  CHE.  Cocca  (i.  f.  ) — Voce  ge- 
nerici con  la  quale  si  addila  l’apertura  di 
qualsivoglia  obbiello  ; quindi  la  bocca  di 
un  porlo  è il  suo  ingresso  , la  bocca  di 
un  fiume  è la  sua  foce  , la  bocca  di  un 
artiglieria  è l'orificio  della  sua  anima  , la 
bocca  del  fumaiuolo  nei  piroscafi  è quella 
dalla  quale  sgorga  il  fumo  , la  bocca  di 
un  fornello  è quella  per  la  quale  s’iulro- 
duee  il  carbone , ec. 

BOCCHE  A*  III.  Bocca  oa  fuoco 
(s.  f.)  — Nome  generico  di  qualsivoglia 
arliglieria  falla  per  scagliare  proietti.  Le 
bocche  da  fuoco  delle  quali  usa  la  mari- 
neria sono  i cannoni , le  carronate , i can- 
noni da  bomba  , gli  obici-cannoni , i mor- 
tai e gli  obici.  — V.  Canon  — Carrona- 
de  — Canon  à bombes  — Canon  obusier 
— Mortier  — Obusier. 

BOI  CUCII  l’ilE  1*01  K D'EAV.  Tu- 
bare una  falla  , un  buco  (e.  a.)  — Vale 
impedire  il  |»assaggio  dell’acqua  a traverso 
di  essi,  per  mezzo  del  calafatarne o di  un 
tappo.  — V.  Aveugler. 

BOCCLE.  Anello (s.m. ) — Chiamano 
anelli  i marinai  quelli  fatti  di  ferro  o di 
rame  , messi  all’estremo  di  un  perno  ad 
occhio  conficcato  nel  legname,  e deputati 
ad  annodarvi  delle  bozA: , o altri  cavi. 

UOCOI.V.  Toro  (*.  m.)  — Listone  di 
legno  di  figura  semicilindrica  , messo  per 
ornamento  in  talune  parli  del  bordo  , e 
specialmente  lungo  la  linea  della  tolda  , 
fra  le  parasartie  e fuori  la  serpe. 

BOliÉE.  Grippiale  (».  m.)  — Corpo 
galleggiante  fatto  di  sughero , ovvero  di 
lamiera,  a modo  di  due  coni  riuniti  per  la 
base  , circondati  da  stroppi  di  forte  cavo, 
e provveduti  nei  due  estremi  di  due  ra- 
dancie.  Esso,  ligato  alla  grippia  dell'ancora, 
serve  ad  indicarne  la  posizione;  dappoiché 
proporzionando  la  lunghezza  di  quel  cavo 
alla  profondila  dell’acqua , il  grippiale 
galleggia  .verticalmente  sull’ancora. 

BOI  ÉE  DE  SAI  VETlbE.  Salva- 
no» , SA  VITELLO  DI  SALVEZZA  ( I.  in.  ) — 


w 

Corpo  galleggiante  fallo  per  dare  un  punto 
di  appoggio  a quei  sciagurati  che  cadono 
dall’alto  : esso  debbe  occupare  un  volume 
di  acqua,  proporzionato  al  peso  di  un  uo- 
mo. Ci  han  varie  specie  di  salvano»  : ma 
i più  comuni  sono  dei  granili  dischi  di  sti- 
glierò , sormontati  da  un'asta  provveduta 
di  banderuola  per  renderli  più  visibili,  e 
circondati  da  pezzi  di  merlino , ar.ch’essi 
corredati  di  sughero  negli  estremi  , a fin 
di  dare  una  presa  al  naufrago  ; ovvero  due 
barili  di  lamiera  attraversati  da  una  bar- 
ra. A bordo  dei  vascelli  si  portan  sempre 
due  snhanps  sospesi  a due  piccole  grue, 
messe  al  difuori  dei  giardinetli,  mediante 
un  pezzo  di  cavo  facile  a tagliarsi  con  un 
sol  colpo  di  picozza,  allorché  si  ode  il  gri- 
do di  uomo  in  mare!  La  filantropia  dei 
marini  ha  fatto  ogni  possibile  studio  per 
perfezionare  questo  islromcnto  di  salvez- 
za , ed  è giunta  pcrGno  a provvederlo  di 
una  spoletta  accensibile , atta  a bruciare 
per  più  minuti , a fin  di  renderlo  visibile 
di  notte.  Il  salvanos  in  effetti  può  salvar 
coloro  che  sien  fianchi  nuotatori  -,  ma  ove 
le  condizioni  del  mare  sien  tali  da  non  per- 
mettere alla  nave  di  mettersi  in  panna,  e 
di  calare  una  lancia,  ad  altro  non  serve  se 
non  a prolungare  l’agonia  dello  sventurato 
che  vi  si  è afferrato.  --  V.  Homme  à la 
mtr. 

BOl'ÉE  DE  SORDE.  Gavitello  da 
scandaglio  («.  m.)  — Corpo  galleggiante 
fatto  per  dar  passaggio  ad  una  sagola  da 
scandaglio , il  cui  piombo  scende  a fondo 
al  tempo  medesimo  che  la  nave  seguita  il 
suo  corso.  Questa  ingegnava  macchina  con- 
siste in  un  cono  rovesciato  di  sughero,  at- 
traversato dalla  base  alla  cima  da  un  asse 
di  legno  che  ne  oltrepassa  di  qualche  pollice 
la  lunghezza  : l'estremo  dell'asse  messo  ver- 
so la  parte  stretta  del  cono , è tagliato  da 
una  cavatoia  provveduta  di  poleggia  , e 
chiusa  in  unode’iali  da  una  piccola  molla! 
Per  entro  a siffatta  cavatoia  passa  la  sagola 
da  scandaglio,  la  quale  è divisa  in  nodi 
come  quella  del  solcometro;  e questa  ci‘ 
da 
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ma  ch'esce  dalla  parte  della  calatoia  cor- 
redata di  molla , regge  il  piombo,  mentre 
l'altra  cima  è avvolta  ad  nn  mulinello  situa- 
to sulla  poppa.  Volendosi  far  uso  di  tale  i- 
stromenio  , si  gitta  dalla  poppa  in  mare  il 
cono  unitamente  al  piombo,  e mentre  il  pri- 
mo galleggia  immobile  nel  punto  in  cui  è 
caduto , il  secondo  col  proprio  peso  sco- 
sterà la  molletta  dalla  cavatola,  e scende- 
rà a fondo , svolgendosene  la  sagola  con 
una  celerilà  prodigiosa  ; poiché  siffatta  ce- 
lerità sarà  la  somma  di  quella  prodotta 
dalla  gravità  specifica  del  piombo  , c di 
quella  del  corso  della  nave.  Non  sì  tosto 
sarà  diminuita  siffatta  straordinaria  celerilà, 
il  pilotino  , o il  timoniere  che  scandaglia, 
sarà  avvertito  che  il  piombo  abbia  toccalo 
il  fondo  ; ed  allora  tirerà  a bordo  l'appa- 
recchio, senta  che  la  sagola  possa  più  scor- 
rere sulla  poleggia  in  verso  opposto  , poi- 
ché quello  fra’  suoi  nodi  che  si  trova  a 
contatto  con  la  molletta , trattenuto  di 
fronte  da  questa  , impedisce  alla  sagola 
clic  scorra.  Siffatto  gavitello  può  anche  a- 
doprarsi  per  misurar  la  direzione  e la  for- 
za delle  correnti  marine. 

BOUFEÉE»  Cervo  ( >.  m.  ) — Soffio 
di  vento  forte,  ma  di  breve  durata  -,  esso 
differisce  dal  rifolo  il  quale  è ad  inter- 
mittenze. — V.  Ita  frale. 

BOLGE.  Bolzone  (».m.)  — Carbo  dei 
vari  pezzi  di  costruzione  , t quali  descri- 
vono un  arco  sul  piano  orizzontale  o sul 
verticale  : così  sono  i bagli  , le  latte  , i 
traversoni  de’  ponti  , il  dragante  , il  con- 
trodragantc  , ec. 

BOM.ET.  Palla  da  cannone  (».  f.) — 
Globo  di  ferro  fuso  usalo  come  proietto, 
atto  a produrre  nelle  ossature  delle  navi 
i più  rovinosi  guasti.  La  sua  dimensione 
varia  secondo  il  vuoto  delle  bocche  delle 
artiglierie  deputate  a scagliarla  , e costi- 
tuisce quel  che  si  denomina  calibro,  il 
quale  si  calcola  non  dal  volume , ma  dal 
peso  ridotto  in  libbre.  Un  tempo  l’artiglie- 
ria navale  non  conobbe  palle  di  un  calibro 
maggiore  di  quello  di  libbre  56  ; ma  og- 


gidì i piroscafi  da  guerra  veggonsi  prov- 
veduti di  artiglierie  fatte  per  scagliar  palle 
dell'enorme  peso  di  117  libbre  ( francesi), 
atte  a forare  banda  banda  il  bordo  di  un 
vascello,  lasciandovi  un  buco  di  dieci  polli- 
ci di  diametro  1 1 buchi  che  le  palle  fanno 
nei  fianchi  delle  navi,  al  disotto-dei  bagna- 
sciuga, possono  esser  pericolosissimi,  ove 
non  si  giunga  subito  a turarli  ( V.  Tape 
de  rombai  ).  E però  ogni  possibile  studio 
e vigilanza  debbe  porsi  dai'calafuti  durante 
un  combattimento,  per  scovrirne  if  silo  (V. 
Galeries  de  combat  ).  La  mente  umana  sem- 
pre feconda  nel  crear  novelli  mezzi  di  di- 
struzione pel  suo  simile,  inventò  più  spe- 
cie di  palle  da  cannone  per  uso  dell’arti- 
glicria  navale  , e fra  queste  più  general- 
mente adoperale  erano  quelle  che  verran- 
no mentovate  nei  seguenti  articoli. 

BOVI. ET  _V  È rmi, E.  Palla  a stel- 
la (».  f.)  — Proietto  fatto  da  due  emisferi 
di  piombo , divisi  ciascuno  in  cinque  par- 
li : quelle  di  una  mezza  sfera  vengon  poi 
riunite  con  quelle  dell’altra  per  via  di  un 
bastone  di  ferro,  infilzato  ad  un  anello.  Sif- 
fatto proietto  nell’uscir  dal  cannone  si  a- 
pre , e si  spiega  in  tutte  le  sue  parti  co- 
me una  stella.  Esso  è allo  a far  grandi 
lacerazioni  nelle  vele. 

BOLJLET  A’  É’  AIVGE.  Aggelo  (s.m.) 
o palla  incatsnata  (j./i)  — Proietto  fello 
da  due  emisferi  di  ferro , riuniti  fra  loro 
nella  parte  piana  de’  medesimi , mediante 
tre  maglie  di  catena. 

Ilo I I. ET  UAMÉ.  Palla  «amata (.»./■.) 
— Proietto  fatto  da  due  mezze  palle  fer- 
mate agli  estremi  di  an  bastone  di  ferro, 
e deputato  a troncare  gii  attrezzi  delle  navi 
mimiche.  Esso  ha  una  corta  gittata  , pe- 
rocché la  carica  gli  comunica  un  mo- 
vimento di  rotazione  che  gli  fa  perdere 
gran  parte  della  sua  celerità. 

BOELET  HOl'GE.  Palla  rovente 
(«.  f.)  — Questo  proietto , comecbè  proprio 
esclusivamente  dell 'artiglieria  terrestre  , è 
purtuttavolta  rovinoso  pei  navigli , peroc- 
ché è uno  dei  più  potenti  mezzi  di  offesa 
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clic  una  batteria  da  costa  possa  opporre 
al  terribile  fuoco  delle  fiancate  de’vascelli. 
Esso  consiste  in  una  palla  fatta  rossa,  dal 
calorico  di  un  fornello , e scagliata  ancora 
rovente  dal  cannone:  lu  medesima,  intro- 
ducendosi  noi  bardo  , ne  brucia  i legnami,, 
ed  è mestieri , ove  vi  rimanga , estrarla, 
tagliando  questi  intorno  intorno  a colpi  di 
scure , e prendendola  con  una  tanaglia. 

BOLLINE.  Bolina  (s.f.)  — Castigo  in 
uso  presso  varie  marinerie  , per  punire 
le  gravi  mancanze  commesse  dai  marinai. 
Essa  consiste  nel  sospendere  il  paziente 
per  mezzo  di  una  braca  ad  un  cavo  teso 
orizzontalmente  al  di  sopra  della  tolda  , 
e lungo  il  quale  lo  si  fa  correre  , tiran- 
dolo con  una  corda  ; mentre  una  doppia 
ala  di  uomiui , attraverso  la  quale  egli 
passa , lo  percuotono  con  delie  paterne. 
Questa  barbara  punizione  non  può  essere 
indilla  se  non  dietro  una  condanna  di  un 
consiglio  di  guerra. 

BOLLILE.  Bolina  (i.  f.)  - Cavo  an- 
nodato su  di  una  branca  composta  di  più 
pezzi  di  corda , fermali  sugli  orli  laterali 
delle  vele  quadre,  assegnalo  a tirarli  dal- 
la banda  di  prora  nel  lato  di  sopravvento, 
alloraquando  si  naviga,  con  vento  molto 
stretto  : alfine  di  obbligare  la  tela  a me- 
glio presentarsi  alla  sua  impulsione , for- 
mando con  la  linea  del  vento  un  angolo 
più  aperto  di  quel  ebe  fanno  i pennoni. 
Ciascuna  bolina  delle  vele  maggiori  si  com-, 
pone  delle  seguenti  parti  : 

L»  houli  ne.  La  bolina  ( propriamen- 
te detta  ).  — È un  longo  cavo  semplice  o 
doppio,  che  chiama  dalla  banda  di  prora. 

Lea  herseaux.  Le  bo»e — Maniglie  fat- 
te con  pezzi  di  corda,  passali  fra  i legnuo- 
li  della  ralinga  di  caduta  della  vela , al 
numero  di  tre , messe  le  une  al  disopra 
delle  altre. 

Lea  branche*.  Le  bancarelle  (a)  — 

'[•)  t oa polel ani  le  chiamino  con  voce  francesi 
palle  , e danno  invece  il  nome  di  Imm  marcile  alle 
bove,  il  che  è un  errore.  — V.  Disiooario  tecnolo- 
gico di  arti  e mestieri.  — y.  Uralico 


Pez*i  di  corda  ai  numero  di  dne  , infilzati 
ciascuno  in  una  radancia  e fermati  pei  lo- 
ro estremi  alle  buse  messe  sulla  ralinga  lar 
(croie  della  vela. 

La  palle.  La  branca  — L'insieme  delle 
Ire  brancolile. 

La  brancarclla  supcriore  è annodala  con 
le  sue  due  cime  sulla  prima  e sulla  secon- 
da basa  della  ralinga  , ed  è infilzata  in  una 
radancia  che  vi  scorre  sopra  ; e la  secon- 
da brancarelia  poi,  provveduta  anch’essa  di 
radancia,  vien  fermala  con  una  cima  sul- 
la radancia  della  prima  brancarelia  c con 
rubra  sulla  terza  bosa  della  ralinga.  £ sulla 
radancia  di  questa  seconda  brancarelia  che 
si  annoda  la  bolina  propria , io  guisachè 
alandosi  questa  corda,  la  branca  di  boli- 
na presenta  la  figura  di  due  triangoli  messi 
l'uno  al  disopra  dell’altro , l'inferiore  più 
grande  ed  il  superiore  più  piccolo. 

HOULI  HE  DE  LA  G ILIADE  VOI- 
LE , OU  GRANDE  BOLLINE.  Bolina 
DELLA  MAESTRA  ( I.  f.  ) — QuCStO  C8VO  è 

doppio  , e serve  per  ambedue  i bordi,  in- 
troducendosi  nel  bozzello  della  branca  di 
sopravvento.  Esso  tiene  il  suo  dormiente 
al  piede  dell’albero  del  trinchetto-,  passa 
per  entro  ad  uno  dei  bozzelli  pendenti  alle 
branche  della  vela  maestra;  si  dirige  ver- 
so il  castello  di  prora , ove  s'introduce  in 
un  altro  bozzello  taglialo,  silo  sul  bom- 
presso ; e prende  volta  su  di  uno  dei  bit- 
toni  della  pazienza  dell’albero  del  trin- 
chetto. 

BOULINES  DE  LA  MISAINE.  So- 
line del  trinchetto  (z.  f.)  — Sono  sem- 
plici v a diversità  delia  precedente , ed  il 
loro  dormiente  è silo  sulle  branche  della 
vela  , donde  s'indirizzano  alla  testa  di  mo- 
ro del  bompresso  , passando  per  entro  ai 
balzelli  quivi  fermali  ; e vengono  a traver- 
sare la  murala  del  castello  di  prora  ed  a 
prender  volta  sulla  rastrelliera  di  manovre 
del  bompresso. 

BOULINES  DE  LA  PEIUIICIIE. 

Boline  del  rblvedebb  ,(>.[.) — Queste  bo- 
line passano  per  entro  a bozzelli  fermali 
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alla  testa  di  moro  dell’albero  di  maestra , 
e vi  scendono  per  lungo  fino  al  lillingag- 
gio  ; «'introducono  entro  bozzelli  di  guida; 
e s’indirizzano  accanto  alle  murate. 

BOl’UHES  DE  ItEVEH*.  Colme 
di  sovescio  — Chiamansi  a tal  modo  le 
boline  di'  sottovento  , le  quali  trovansi 
mollale , ossia  non  in  servizio. 

BOVEIAES  DII  CATACOI  DE 
PEilRLCHE.  Boline  del  controbel  - 
vedebe  (.«.  f.)  — Queste  del  pari  che  le  al- 
tre boline  passano  nei  bozzelli  doppi  strop- 
pati sulle  crocette  di  velaccia  di  maestra, 
accanto  al  passaggio  dei  bracci  del  pen- 
none di  controbelvedere  , e scendono  nella 
coffa  di  mezzana,  o in  vece  pbr  sotto  alle 
sartie  accanto  alle  murate. 

BOl'LISES  DII  GRAHB  CATA- 
COI.  Boline  della  contea  velaccia  di 
maestra  (».  f.)  — Queste  manovre  tengo- 
no il  loro  dormiente  sulla  branca  della  lo- 
ro vela  , donde  dirigonsi  aU’incappcllatura 
di  velaccia  di  trinchetto  ; iniroduconsi  en- 
tro bozzelli  quivi  pendenti , e scendono 
nella  coffa  di  trinchetto  ovvero  per  sotto 
alle  sartie  di  quell'albero  accanto  alle  mu- 
rate. 

BOl'UilES  DI'  GIlAA'DlIl'VIEll. 

Boline  della  gabbia  (t.f.)  — Queste  cor- 
de sono  sempre  semplici,  e dopo  aver  fat- 
to dormiente  su  di  una  radancia  infilzata 
a ciascuna  branca,  passan  per  entro  a due 
bozzelli  messi  sotto  aH’incappellatura  del- 
l'albero di  trinchetto,  e scendono  lungo  le 
sartie  di  questo,  accanto  alle  murate , ov- 
vero nella  pazienza. 

BOIIUHES  Db  Glt  t\n  PERITO- 
QIET.  Boline  della  velaccia  di  mab- 
stba  (i.  f.)  — Partono  tali  manovre  .dalle 
branche  della  loro  vela , alle  quali  sono 
unite  con  una  gassa  ed  un  coccinello; 
passano  per  entro  a bozzelli  posti  sotto  le 
crocette  di  velaccia  di  trinchetto;  scendono 
lino  al  trìlingaggio  del  irincheilo  ove  tro- 
vano altri  due  bozzelli  ; e prendon  volta 
sulle  murate  nelle  rastrelliere  di  manovre. 

BOl  U.tESDl  PERROQVET  DE 


FOVGLE.  Boline  della  covtr  smezzavi 
(i.  f.)  — Queste  partono  dalle  radancia  delle 
branche  della  vela  cui  appartengono,  pas- 
sano per  entro  a bozzelli  messi  sotto  la 
coffa  di  maestra  , e scendono  nella  pazien- 
za di  quest’albero  o per  sotto  alle  sartie 
accanto  alle  murate. 

BObUSU  Db  PETIT  CATA- 
COI.  Boline  della  contba velaccia'  di 
trinchetto  (i.  f.)  — Siffatti  cavi  partono 
dalla  loro  vela , e vanno  a passare  entro 
bozzelli  incappellati  all’asta  del  controfioc- 
co, donde  dirigonsi  alla  rastrelliera  dì  ma- 
novre del  bompresso. 

BOIT  IVEV  DE  PETIT  HlVIEIl. 
Boline  del  ea  nuoce  detto  («.  f.)  — Esse 
partono  dalle  rispettive  radancie , messe 
sulle  branche , s'indrizzano  ali’incappella- 
lure  dell’asta  del  fiocco , s'introducono  in 
due  bozzelli  quivi  stroppati , c vengono  a 
prender  volta  sulla  rastrelliera  di  manovre 
del  bompresso. 

BObLIXES  DE  PETIT  PERRO- 
QbET.  Boline  della  velaccia  di  trin- 
chetto (t.  f.)  — Esse  partono  dalla  loro 
vela  ; passano  dentro  a bozzelli  messi  al- 
i'incappellatura  dell'asta  del  flocco;  e pren- 
don volta  sulla  rastrelliera  di  manovre  del 
bompresso. 

BOVLIIVES  Dir  TEST.  Boline  di 
sopravvento  — Soro  quelle  che  stanno  in 
servizio  , ossia  che  teogonsi  alate. 

. noi1  LI. VETTE.  Bolina  di  soprav- 
vento DEL  PABROCCHETTO. 

MOLLI  V1EH.  Boliniero  ( ag.  m .)  — 
Epiteto  che  si  dà  ad  un  vascello , per  in- 
dicare che  sotto  alle  boline  stringe  assai 
bene  il  vento. 

BOLLIAIER  (BOA).  Bcon  ROLINIB- 
bo  (ajr.m.)  — Dicesi  di  quel  vascello  che 
cammina  molto  bene  a vento  stretto.  — 
V.  Plus  prés. 

BOCL1AIEII  (MALVAI*).  CATTI- 
VO boliniero  ( ag.  m.)  — Dicesi  di  quel 
vascello  il  quale  mal  si  presta  a stringere 
il  vento.  — V.  Plus  prés. 

BObLOn  DE  MÉAILLE.  Pehno  da 
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MANIGLIA  (j.m.)  — Pezzo  (Ji  ftìITO  dì  figuri 

cilindrica  con  una  lesta  da  un  lato,  ed  un 
buco  dall'altro , nel  quale  passa  altro  pic- 
ciol  perno  dello  stesso  metallo.  Esso  è fatto 
per  attraversare  le  maniglie  di  una  cate- 
na di  ancora  per  poterla  smagliare,  ossia 
disunire  in  taluni  punti  ; non  che  per  or- 
meggiarla alla  cicala  dell’ancora.  Toglien- 
do via  il  picciol  perno  , e battendo  il  per- 
no grande  col  martello  dalla  banda  oppo- 
sta della  testa  , si  smaglia  immantinenii  la 
pili  grossa  catena. 

noi  LOX-TO  tilt  LLON.  Perno  rea- 
lb  da  carbonata  (*.m.)  — V.  Carronade. 

BOI  IIIII  I FT.  Stiglionb  (».  m.)  - 
Tessuto  di  sfilacele  imbottito  di  stoppa, 
deputato  a cingere  un’albero , un  pennone, 
un  cannone  per  preservarli  dall’attrito  di 
qualche  altro  corpo  o corda  che  vi  è a 
contatto. 

bovssole  ou  comp  ia  ni  noe. 

TE S.  Bussola  nautica  (»./;)(  volgar- 
mente compasso  di  rotte')  — Utilissimo  i- 
strumento  , indispensabile  alla  navigazio- 
ne. Esso  si  compone  delle  seguenti  parti. 

La  bolle.  La  scatola  — Cassettina  ci- 
lindrico, ovvero  semisferica  di  legno  , ed 
alle  volte  di  rame,  coverta  da  un  cri- 
stallo. 

Le  pivot,  il  perno  — Bastoncello  di  ot- 
tone messo  verticalmente  nel  fondo  della 
scatola , per  tenere  in  bilico  l’ago  cala- 
mitato e la  rosa  dei  venti. 

L'alga! Ile.  L'aijo  calamitato  — Spran- 
gbelta  di  acciaio  cui  si  è comunicala  la 
proprietà  direttiva.— V.  Aiyuille  ai  mani  se. 

La  rose.  La  rosa  — Disco-di  talco,  ov- 
vero di  cartone  , sul  quale  è segnata  a for- 
ma di  stella  la  rosa  dei  33  venti , messo 
al  disopra  dell’ago  ed  attaccato  al  mede- 
simo. Questo  disco  è bucato  nel  mezzo  per 
dar  passaggio  alla  testa  del  perno , e te- 
nuto in  bilico  insieme  con  l’ago  per  mez- 
zo di  un  cappelletto  di  ottone  a vite  che 
sormonta  il  perno , intorno  a cui  debbe 
la  rosa  poter  girare  liberamente,  a secon- 
da dei  movimenti  dell’ago- 


BOU 

La  Ilgne  de  fot.  La  linea  di  prora  — 
Lineetta  nera  dipinta  sulla  parte  interna 
della  scatola  , in  direzione  dell'albero  del 
bompresso.  Essa  serve  di  guida  al  timo- 
niere , dovendo  governare  la  nave  in  guisa 
che  il  rombo  stabilito  per  la  via  a tener- 
si, stia  sempre  in  dirittura  della  medesima. 

La  «uapenslen  de  cardani.  La  car- 
danica— Sospensione  a bilico  della  sca- 
tola mediante  due  cerchi  di  ottone  concen- 
trici , messi  all’intorno  della  medesima,  e 
fermati  nella  ehiesota.  Questi  sono  con- 
giunti fra  loro  da  due  perni  posti  in  di- 
rezione della  banda  destra  e sinistra  della 
nave , ed  il  cerchio  esterno  è fermato  alla 
chiusola  da  altri  due  perni  messi  nel  ver- 
so della  chiglia.  Siffatta  sospensione  fa  si 
che  la  scatola  resti  sempre  orizzontale  ; 
poiché  se  la  nave  inclina  su  di  un  fianco 
o sull’altro  per  effetto  del  barcollamento, 
la  scatola  si  equilibra  sui  due  perni  siti  nel 
verso  della  chiglia  ; c se  poi  inclina  sulla 
prora  o sulla  poppa  per  effetto  del  bec- 
cheggio, essa  equilibrasi  sui  perni  laterali. 

L'btsbltacle.  La  chicsola.  — Arma- 
dietto per  lo  più  di  figura  pnrallelepipeda, 
di  legno  di  mabogani  o di  noce  a pulimen- 
to , messo  innanzi  la  ruota  del  limone,  e 
fatto  per  rinchiudervi  la  bussola  nautica. 
— V.  EabitacU. 

Havvi  un  altro  modo  più  semplice  di 
stabilire  le  bussole  a bordo  alle  navi,  al* 
logandole  cioè  in  un'apertura  cilindrica 
praticata  a traverso  della  tolda  , e chiusa 
da  sotto  e da  sopra  con  cristalli , in  gui- 
sa che  si  possa  osservare  la  direzione  del- 
la via  che  si  segue  e dal  cassero  e dalla 
batteria  sottoposta.  La  scatola  è senza  fon- 
do, ed  il  disco  è provveduto  di  due  rose, 
una  sulla  sua  faccia  supcriore,  ed  un'al- 
tra stilla  in  (bri  ore,  in  mezzo  alle  quali  è 
rinchiuso  l’ago;  «1  il  perno  che  regger 
debbe  l’ago  e la  doppia  rosa  poggia  su  di 
una  piccola  stanga  di  ottone , assicurata 
alla  scatola  medesima. 

La  rosa  poi  dividasi  in  quattro  parli  u- 
guali  ; ciascuna  delle  qpali  abbraccia  otto 
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venti,  le  cui  linee  corrispondenti  chiamatisi  l’Oriente  , fino  ad  Austro;  5'  quadrante , 
rombi , e comprende  la  quarta  parte  di  un  quello  che  si  estende  da  Austro  a Ponen- 
cerchio,  ossia  un  arco  di  90° , sicché  Ira  te  ; e 4°  quadrante , quello  da  Ponente  a 
ogni  rombo  ci  ha  la  distonia  di  11%  tS.'  Borea.  I nomi  dei  venti,  corrispondenti  a 
Queste  quattro  partizioni  della  rosa  chia-  ciascun  rombo,  segnansi  sulla  rosa  con  le 
inansi  quadranti  della  bustaia  •,  e però  si  lettere  iniziali  dei  loro  nomi  stranieri,  ai 
dira  4°  quadrante  , quello  che  comprende  quali  potrebbero  benissimo  sostituirsi  i no- 
R'i  otto  rombi  a partire  da  Borea  , e giun-  mi  italiani,  le  cui  iniziali,  tutte  diverse  fra 
gnendo  ad  Oriente  ; 2°  quadrante , quello  loro , sr  presterebbero  alla  più  chiara  di- 
che rinchiude  gli  otto  rombi  a partire  dal-  stinzione  : essi  sono  come  siegue.  (a) 

SPECCHIO  DELLA  ROSA  DEI  VENTI. 


1. 

Nord  

. Borea  . 

. B. 

2. 

Nord  'u  Nord  Est  . . 

. Borea  7<  per  Greco.  . . 

. B. 

'h  G. 

3. 

Nord  Nord  Est  . . . 

. Borea  Greco 

. B. 

G. 

4. 

Nord  Est  Nord  . . 

. Greco  'i4  per  Borea  ■ '.  . 

. G. 

7«  B. 

5. 

Nord  Est  ..... 

. Greco 

. G. 

6. 

Nord  Est  7r  Est  . . 

. Greco  7<  per  Oriente.  . . 

. G. 

7*  0- 

7. 

Est  Nord  Est.  . . . 

. Oriente-Greco 

. 0. 

G. 

8. 

Est  ’it  Nord  Est  . . 

. Oriente  'ì4  per  Greco.  . . 

. 0. 

■li  C. 

9. 

Est 

. Oriente 

. 0. 

IO. 

Est  7<  Sud  Est.  . . 

. Oriente  ’j4  per  Scirocco.  . 

. 0. 

•li  s. 

li. 

Est-Sud  Est  . . . . 

. Oriente-Scirocco  . . . . 

. 0. 

S. 

12. 

Sud  Est  '\i  Est . . . 

. Scirocco  'ii  per  Oriento.  . 

. S. 

-li  0. 

13. 

Sud  Est 

. Scirocco 

. S. 

14. 

Sud  Est  'u  Sud.  . . 

. Scirocco  'li  per  Austro . . 

. s. 

',i  A. 

13. 

Sud  Sud  Est ...  . 

. Austro-Scirocco  . . . . 

. A. 

S. 

10.  Sud  7v  Sud  Est.  . . 

. Austro  'li  per  Scirocco.  . 

. A. 

•li  s. 

17. 

Sud 

. Austro  . . 

. A. 

18. 

Sud  7j  Sud  Ovest . . 

. Austro  7,  per  Libeccio . . 

. A. 

■li  L. 

19. 

Sud  Sud  Ovest  . . , 

. Austro- Libeccio  . . . . 

. A. 

L. 

20. 

Sud  Ovest  'li  Sud  . . 

. Libeccio  ‘li  per  Austro.  . 

. L. 

•li  A. 

21. 

Sud  Ovest 

. Libeccio 

. L. 

22. 

Sud  Ovest  ‘li  Ovest.  . 

. Libeccio  'li  per  Ponente  . 

. L. 

7<  P. 

93. 

Ovest  Sud  Ovest.  . . 

. Ponente-Libeccio  .... 

. P. 

L. 

21. 

Ovest  7.  Sud  Ovest  . 

. Ponente  'h  per  Libeccio  . 

. P. 

’,i  L. 

23. 

Ovest 

; Punente . 

. P- 

20. 

Ovest  ’/i  Nord  Ovest.  . 

. Ponente  7<  per  Maestro.  . 

. P. 

•h  M. 

27: 

Ovest  Nord  Ovest  . . 

. Ponente-Maestro  . . . . 

. P. 

M. 

28. 

Nord  Ovest  ’/4  Ovest.  . 

. Maestro  7v  per  Ponente.  . 

. M. 

‘a  P- 

29. 

Nord  Ovest  . . ... 

. Maestro . 

. M. 

30. 

Nord  Ovest  'u  Nord.  . 

. Maestro  7s  per  Borea  . . 

. M. 

■li  B. 

31 . 

Nord  Nord  Ovest  . . 

. Borea-Maestro  ..... 

. B. 

M. 

52. 

Nord  'i4  Nord  Ovest.  . 

. Borea  7<  per  Maestro  . . 

. B. 

•li  M. 

a)  Vedi  Bolla  odia  versione  del  viaggio  del  Duhaut  Citty. 
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BOl'SKOLE  .UnUT.UE.  BcssoLa 
azzimvttale  (s.  f.)  — Bussola  simile  alla 
nautica  comune  ; ma  la  periferia  della 
sua  rosa  é suddivisa  in  graduazioni  spinte 
lino  a dare  i 50“ . Sull'orlo  poi  della  sca- 
tola sono  situali  due  traguardi  mobili,  uno 
dei  quali  può  anche  provvedersi  a volon- 
tà , di  uno  specchietto  atto  a riflettere  la 
immagine  di  un  astro  ; e l’altro  di  un 
prisma  triangolare  di  cristallo  , fatto  per 
ingrandire  ia  graduazione  e renderne  più 
agevole  la  lettura.  Da  ultimo  la  rosa  ò 
corredala  di  una  molla , la  quale  scat- 
tando l’arresta  nell’istante  della  osserva- 
zione. Questo  ingegnoso  isirumeato  dovuto 
allo  Svedese  Schmalcalder  , è utilissimo 
ai  navigatori , offrendo  loro  il  mezzo  di 
misurare  facilmente  gli  archi  dell’orizzonte 
sotto  piccolissime  frazioni  ; ed  adoprasi 
tanto  per  far  rilievi  sulla  terra  con  la 
maggiore  esattezza  , quanto  per  misurare 
l’amplitudine  degli  astri.  — V.  Variation. 

BOl.VVOLE  CORRIGÉE.  Bussola 
cobbetta  (s.f.)  — Bussola  provveduta  di 
due  dischi , l’uno  sovrapposto  all’altro  , 
de’  quali  il  superiore  ha  la  sua  rosa , e 
l’inferiore  fermato  all’ago  ha  un  diametro 
maggiore  del  primo.  Sulla  periferia  di  que- 
sto vedesi  poi  segnata  la  graduazione.  Mi- 
surata con  la  bussola  di  variazione  la  de- 
clinazione dell'ago  magnetico,  si  gira  il 
disco  supcriore  di  questa  bussola  , ossia 
la  sua  rosa  , fino  a tanto  cbe  il  rombo  che 
indica  il  Borea  siesi  allontanato  dal  polo 
dell’ago  calamilato , per  una  porzione  di 
cerchio  uguale  a quella  che  intercede  fra 
il  vero  polo  ed  il  polo  apparente  dell'ago: 
allora  ne  risulterà  che  il  rombo  Borea- 
le della  bussola  risponderà  al  vero  polo , 
mentre  il  polo  dell’ago  s’ind  rizzerà  verso 
di  un’area  di  vento  più  all’Oriente,  o più  al- 
l'Occidente di  questo  , a misura  cbe  la  sua 
declinazione  lo  spingerà  verso  tali  punti 
dell'orizzonte.  Siffatto  metodo  risparmia  la 
pena  di  sottrarre  dulia  direzione  apparente 
dell’ago  la  quantità  della  sua  declinazio- 
ne, il  cbe  è indispensabile  a farsi  nelle 
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bussole  a rosa  semplice.  — V.  Déclination 
magniloque.  — V.  Variation. 

BOESSOLE  DE  VARIATIOV  Bus- 
sola di  variazione  (s.[.)(  volgarmente 
compasso  di  variazione  ) — Bussola  simile 
all'azzimullale,  ma  meno  perfetta  di  questa, 
e della  quale  faceano  uso  i marini  prima 
che  Schmalcalder  l’avesse  perfezionata  ; 
sicché  questi  due  nomi  oggi  suonan  la 
stessa  cosa. 

ItOrv.VOLE  HE1CVERKÉE.  Busso- 
la da  camera  (<-  f.) — Bussolett»  situata 
sotto  i bagli  degli  alloggi  del  capitano  e 
degli  ufHziali , col  fondo  nll’insù  e la  rosa 
all’ingiù , in  modo  che  possa  guardarsi  a 
rovescio  ; e però  i rombi  debbono  esservi 
segnati  del  pari  a rovescio. 

BOltT E-DEIIORS  DE  HOWET- 
TES.  Aste  db’  coltellacci  , e coltel- 
lacci™ (s.f.)  — Aste  messe  sulla  faccia 
anteriore  dei  pennoni , ed  assicurate  ai  me- 
desimi , ciascuna  mediante  cannali  di  fer- 
ro inchiodali  su  di  essi , dentro  i quali 
scorrono  -,  e mediante  una  ligatura  che  ne 
ferma  il  piede  sul  pennone,  detta  capelli 
dtll’asia.  Ciascun’asta  alla  sua  estremità 
sporgente  al  difuori  del  pennone,  è prov- 
veduta di  un  bozzellino  pel  passaggio  del- 
la mura  delle  vele , dette  coltellacci  e 
cothUaccini.  E quelle'  appartenenti  al  pen- 
none di  trinchetto  hanno  due  bozzellini  per 
cadauna , assegnati  uno  per  la  mura  del 
coltellaccio  e l’altro  pel  Umico  esterno  dello 
scopamare.  Le  medesime  servono  ad  allun- 
gare i pennoni,  nel  fine  di  spiegarvi  le  an- 
zidetto vele  , per  abbracciare  una  quantità 
maggiore  di  vento,  boa  nave  di  fila  ne  poe- 
ta ordinariamente  otto  , le  quali  prendono 
il  nome  dal  pennone  al  quale  appartengo- 
no : esse  sono  le  seguenti. 

BOIITE-DEIIOHS  DE  LA  GRAN- 
DE V ERG  LE.  Aste  dei  coltellacci 

DEL  PENSOSE  DI  MAESTRA  (».  f.). 

BOLTE-DE1IORS  DE  LA  VER< 
GLE  DE  RIVAI  A E.  Aste  dei  coltel- 
lacci DEL  PENNONE  DI  TRINCHETTO.  (li  f.) 

UOLTE-DEHORS  DE  LA  VER- 
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Gl  E Di'  GRAND  HIAIER.  Aste  dei 

COLTELE. ICC  INI  DEL  PENNONE  DI  GABBIA 

(»•  /■•)• 

OOlTE-DEIIOn»  DE  LA  VER* 
Gl’E  DI'  PETIT  HlliHEH.  Aste  dei 
coi.tellaccim  del  pennone  di  earrocchet- 

IO  (».  f.). 

BOITE-FEI'.  I obtamiccia  (*.  f.)  — 

(iasione  alla  cui  cima  si  allorliglia  una 
miccia  arresa,  ed  il  cui  piede,  armato  di 
puma  di  ferro,  si  conficca  verticalmente 
uri  tavolato  de'  ponti.  Esso  serviva  un 
tempo  nei  combattimenti  per  dar  fuoco  alle 
artiglierie,  quando  i fucili  delle  medesime 
(ussero  inutilizzali. 

BOI’TEILLE.  Giardinetto  ( >.  m.  ) 

( Detto  anche  alla  Francese  Bottiglia  ) — 
Camerino  deputato  per  cesso  o per  bagno 
a bordo  alle  navi.  Ve  ne  sono  alcuni  messi 
negli  angoli  formati  dallo  sporto  della  pop- 
pa e dal  bordo  , che  denominami  giardi- 
netti di  ; e degli  altri  messi  nelle 
batterie  dalla  banda  di  prora , c però  detti 
giardinetti  di  prora.  Siffatta  voce  deriva 
dalla  parola  spagnuola  jardenas , dal  per- 
chè un  tempo  al  disopra  di  essi  ulloga- 
vansi  delle  piante. 

IUUTUA  DE  CELASSE.  Bottone 
tn  culatta  (*.  m.)  — \.  Canon. 

BOt  rOA  OU  TOl'RULOII  DES 
UAAlt  ELl.£v.  Bottone  dei  gomiti. 
(»•.  m.)  — Parte  dei  gomiti  dell’asse  di  un 
piroscalo , bucata  per  ricevere  il  perno 
ad  oliva  del  loro  manubrio.  — V.  Ma- 
ritine à vapeur. 

BRAGIE  ; AAAEll  DE).  PoBTA- 

iraca  (j.  m.)  — Pezzo  che  forma  (varie  del 
cannone.  — V.  Canon. 

BRAGI  E COI’ HAUTE.  Braca  lun- 
ga (t.  f.)  — V.  Brague  de  canon. 

BRAGIE  DE  CANOA.  Braca  di 
arresto  (j.  f.)  ( Cesi  denominala  per  di- 
stinguerla da  un’altra  braca  che  serve  a 
sospendere  il  cannone.  ) — Grosso  cavo 
commesso  a 3 o i legnuoli  orditi  con  ca- 
nape di  primo  tiglio , deputato  ad  arrc- 
stnrc  il  carrello  del  cannone . ailoraquan- 


do  per  effetto  della  esplosione  rincula. 
Esso  passa  a traverso  di  un  anello  di  fer- 
ro fuso  sul  bottone  di  culatta  del  cannone, 
detto  porta-braca , e le  sue  due  cime  ripie- 
gami su  loro  medesime,  chiudendo  nei  loro 
doppìno  de’  pezzi  di  ferro  cilindrici  bucali 
nel  mezzo , delti  guardacavi , che  si  fer- 
mano con  varie  ligature  di  merlino.  Que- 
sti guardacavi  entrano  in  mezzo  di  alcu- 
ni doppi  golfari  a doccia  di  ferro  piantati 
sulla  murata , accanto  alle  cannoniere , 
entro  ai  quali  sono  fermali  per  mezzo  di 
perni.  Talune  volte  la  braca,  invece  di 
guardacavi  e golfari  a doccia  , è fermata 
con  le  due  cime  entro  forti  anelli  messi  ac- 
canto alle  cannoniere  ; ma  questo  metodo 
rende  più  lungo  il  lavoro  di  cambiar  la 
braca  in  caso  di  rottura.  La  braca  deb- 
b'essere  di  una  lunghezza  tuie , da  per- 
mettere alla  gioia  del  cannone  di  oltre- 
passare la  soprasoglia  della  cannoniera  , 
dalla  parte  interna  della  batteria , aflin 
di  poterlo  agevolmente  caricare  ; e però 
chiamasi  braca  lunga  quella  disposta  a tal 
modo.  Purtuttavolta  le  brache  delle  arti- 
glierie messe  sulla  tolda,  presso  talune  ma- 
rinerie sono  si  corte,  da  non  permettere 
il  benché  menomo  recesso  alle  carrooate 
cui  appartengono  : le  medesime  sono  de- 
nominate allora  brache  corte j e sono  dispo- 
ste nel  modo  che  siegue.  La  braca  s’intro- 
duce per  un  buco  praticato  alla  murala  ac- 
costo alla  cannoniera-,  passa  per  entro  un 
anello  dcli’aflùsio-,  indi  pel  portabraca  silo 
sul  bottone  di  culatta  -,  c ritorna  per  l’op- 
posto lato,  attraversando  l’altro  anello  del - 
l'affusto  , e l’altro  buco  della  murata  , al 
difuori  della  quale  vengon  fermale  le  sue 
due  cime  da  un  piede  di  pollo.  La  braca 
situala  a tal  modo  torna  utile , in  quan- 
locliè  sgombra  la  tolda  sulla  quale  è me- 
stieri clic  molta  gente  si  muova  in  varie 
dilezioni , a seconda  delle  manovre  a farsi, 
da  que’  lunghi  telai  di  legnamo  sui  quali 
le  carronalo  spiegano  il  loro  recesso;  ma 
d’altra  banda  espone  la  murata  a sostener 
delle  scosse  mollo  violenti  , ed  astringe  i 
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cannonieri  ad  uscire  fuori  banda  per  cari- 
car le  carronaie,  esponendoli  in  tal  modo 
a tulio  il  fuoco  della  roosclictteria  nemi- 
ca. I.a  braca  poi  del  cannone  da  bimba, 
dovendo  questo  essere  allo  a cambiare  piu 
stazioni , è fermata  con  le  sue  cime  alla 
parie  anteriore  del  sotto-affusto. 

BRAGHE  DE  RECIIAAGE.  Braca 
di  rispetto  (a.  f.)  — È quella  che  si  tie- 
ne in  serbo  per  sostituirla  ad  un’altra  ch’è 
rotta — V.  Rechanges  du  maitre  cannonier. 

BRAGHE  U VE.  Braca  corta  (s.  f.) 
— V.  Brague  de  canon. 

BRAGHE®  DE  GOI  VEHAAII.. 
Itoli k del  timore  (s.  f.)  — Pezzi  di  cavo 
fermati  dai  due  estremi  sopra  anelli  messi 
sul  limone  , e sulla  ruota  di  poppa.  Essi 
son  fatti  per  impedire  al  timone  di  potere 
uscir  dai  suoi  gangheri,  qualora  se  ne 
rompesse  la  barra.  L'uso  della  barra  di 
ferro  ha  rendete  inutili  siffatte  bozze. 

BHAGHET,  Braca  da  ghindare  (j.f.) 
( volgarmente  batticulo , brachetta,  sicu- 
ra , tulle  voci  improprie.  ) — Cavo  depu- 
tato ad  imbracare  la  rabazza  degli  alberi 
di  gabbia  e di  velacela , per  impedirne  la 
caduta  nei  caso  che  il  cavobuono  venisse 
a rompersi.  Esso  si  ferma  con  una  cima 
intorno  al  colombiere  degli  alberi  maggio- 
ri, ovvero  a quello  degli  alberi  di  gabbia; 
scende  lungo  l’albero  che  debbe  ghindarsi; 
passa  al  disotto  della  sua  rabazza,  per  en- 
tro una  scanalatura  ivi  praticata  ; risale 
lungo  l'albero  dalla  banda  opposta , e va 
ad  introdursi  in  un  bozzello  stroppalo  pa- 
rimente al  colombiere  dell’albero  sottopo- 
sto a quello  che  si  ghinda , donde  scende 
sulla  tolda.  Questo  cavo  si  ricupera  con 
un  paranco , a misura  che  si  ghinda  l'al- 
bero , affinchè  non  rimanga  molle  ; e si 
mette  in  forza  solo  quando  è il  momento 
d’introdurre  la  chiave  nella  rabazza,  poiché 
quello  è il  punto  in  cui  il  cavobuono  sostie- 
ne uno  sforzo  maggiore , clic  ne  potrebbe 
cagionar  la  rottura.  Molte  volte  , quando 
il  cavobuouo  è doppio,  se  ne  prende  una 
cima,  e si  passa  come  braca  da  ghindare. 

Voi. 


BRAIE.  Cappa  (j.  f.)  — Tela  dipinta 
ad  olio,  ovvero  incatramata  , messa  intor- 
no ai  colombieri  degli  alberi , alle  loro 
mastre , ed  intorno  alla  losca  del  timone, 
per  impedire  il  passaggio  all'acqua. 

BRAIE  DE  CAPELAGE.  Cappa  da 
incappéllatuba  (<•/■)  — Covertura  di  tela 
cucita  in  forma  di  cono  tronco,  e tinta  ad 
olio,  del  colore  de’  colombieri  degli  alberi, 
assegnala  ad  essere  sovrapposta  alle  incap- 
pellaturc  , nel  doppio  fine  di  preservarle 
dalla  pioggia , e di  nascondere  alla  vista 
quello  sconcio  ammasso  di  cavi  sovrappo- 
sti gli  uni  agli  altri. 

DRA1E  DE  GOHYERìt’AIL.  Cap- 
pa del  timone  (».  f.)  — Covertura  di  tela 
incatramala , inchiodala  sugli  orli  della  lo- 
sca. Essa  è fatta  per  impedire  che  l’acqua 
del  mare  s’introduca  nel  vuoto  rimasto  fra 
il  timone  , e la  losca  anzidetta.  A bordo  di 
talune  navi  si  usa  oggidì  un  timone,  la  cui 
testa  cilindrica  combacia  quasi  con  gii  orli 
della  losca  , talché  diviene  allora  inutile  la 
cappa. 

DRAIE  D'ÉTAMBRAIE.  Cappa 

della  mastra  di  un  albero  (»./■.)— Fascia- 
tura di  tela  , messa  all’intorno  dei  fori  pra- 
ticati nei  ponti , ed  a traverso  ai  quali  pas- 
sano gli  alberi  maggiori.  — V.  Èlambraie. 

BRASCHE  DE  BOHLINE.  Bhan- 
carella  di  bolina  (j.  f.)  — V.  Bouline. 

BRASCHE  DE  TRELIUGAGE. 
Branca  di  triungachuo  (j.  f.)  — V.  Tre- 
lingage. 

BRA  ALE.  Branda  (»./■.)  — V.  Ilamac. 

BHAALE-BA®  t Sgombra  brande  ! 
(imp.)  — Voce  di  comando  per  far  stac- 
care le  brande  dai  bagli  ov’cran  sospese, 
per  avvolgerle  e salirle  sulla  tolda , nel 
line  di  allogarle  nelle  impavesate,  (a) 

BRASLE-BAS  DE  COMBAT.  PRE- 
PARATIVO ni  combattimento  (j.m.)(  Pres- 
so di  noi  za/farancio  di  combattimento,  lo- 
ft) Presso  di  noi  si  dice  Mateadirandt  ; ma 
la  tote  intascare . non  valendo  altro  che  porre 
in  tasca  , non  mi  sembra  per  nulla  appropriala, 
16 
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cuzione  barbara  presa  dallo  Spagnuolo  -,  c 
presso  i Veneziani  fuori  roba , modo  di  di- 
re sconveniente  del  pari).  — È l’insieme  di 
tulle  le  operazioni  di  apparecchio  per  la 
battaglia.  Le  principali  sono  le  seguenti  : 

4°  11  capo  cannoniere  fa  caricare  tutte 
le  artiglierie  a palla , ovvero  a palla  e mi- 
traglia, tenendone  bene  innescati  i fucili*, 
fa  guarnire  i cannoni  dei  loro  paranchi  di 
rinculata  ed  approntare  nelle  batterie  un 
numero  sufficiente  di  palle , sacchetti  di 
mitraglia,  portacarlncci  pieni,  tappi,  stop- 
pini , portamiccc  , brache  di  rispetto,  cc. 
Fa  riempiere  le  line  di  combattimento  di 
acqua  ed  aceto , e tenerle  approntate  con 
una  mazza  per  entro , a fin  di  rinfresca- 
re i cannoni.  Fa  accendere  il  fanale  de’  duo 
magazzini  della  polvere,  e fa  scendere  qui- 
vi i cannonieri  deputali  a colmare  i car- 
tocci. 

2°  Il  capitano  d’armi , o l'uffiziolo  della 
fanteria  di  marina , ovvero  l’uOìziale  na- 
vigante incaricato  all'uopo , fa  prender  le 
armi  ai  soldati  c marinai  deputati  alla  mo- 
schctleria-,  fa  loro  distribuire  sufficiente 
numero  di  cartuccie , e fa  caricar  loro  i 
moschetti  ; ordina  che  si  trasportino  sullo 
coffe  i moschetti  o tromboni  assegnati  ai 
gabbieri , con  le  munizioni  corrisponden- 
ti ; ed  in  generale  fa  approntare  tulle  le 
armi  corte  , come  picche  , sciafile,  pistole 
e picozze , quando  si  tema  un  abbordo. 

3°  Il  nostromo  fa  inferire  dei  contro- 
bracci a lull’i  pennoni , fa  passar  delle  boz- 
zo n quelli  di  gabbia , delle  catene  ai  pen- 
noni maggiori  ; Ta  assicurare  con  novelle 
rigature  le  ancore,  e le  lancio;  fa  allesti- 
re una  quantità  di  bozze  e di  cavi  per  li- 
gature  , a fin  di  assicurare  le  manovre  che 
possono  esser  troncate;  ed  in  generale  pre- 
para quanto  è mestieri  per  riparare  i gua- 
sti che  suol  produrre  l’artiglieria  nell'albe- 
ratura , ed  attrezzi  delle  navi. 

4°  11  maestro  calafato  fa  sgombrare  le 
gallerie  della  stiva;  vi  prepara  una  quan- 
tità di  tappi  conici  per  turare  i buchi  fatti 
dalle  palle  , della  stoppa , del  sego , delle 


foglie  di  piombo , e quanto  bisogna  ad 
impedir  l’intromissione  dell’acqua  nella  sti- 
va ; allestisce  le  trombe , inclusa  quella 
d'incendio,  cc. 

5°  il  capo  timoniere,  ovvero  il  pilota 
fa  guarnire  un  frenello  alla  ruota  di  rispet- 
to del  timone;  prepara  una  barra  di  ri- 
serva , de'  paranchi  ; ed  in  generale  tutto 
quanto  fa  d'uopo  per  non  far  mancar  mai 
il  servizio  importantissimo  del  limone  du- 
rante la  pugna. 

Contemporaneamente  si  tolgon  via  tutte  • 
le  paratie  ; si  disfanno  le  camere  , ed  i 
camerini  ; se  ne  porlan  via  tutte  te  sup- 
peilctili , in  guisa  che  le  batterie  sieno 
sgombre  dalla  prora  alla  poppa. 

6°  Il  primo  cerusico  co’  suoi  aiutanti 
prepara  sul  pogiiuolo  della  stira  , al  di- 
sotto della  gran  boccaporto  , quanto  ih  bi- 
sogno per  dar  pronti  soccorsi  ai  ferifunel 
corso  della  zuffa. 

Poscia  il  tamburo  chiamerà  tutti  ai  po- 
sti loro  assegnati  , e verrà  divisa  tutta  la 
ciurma  in  tre  corpi , dei  quali  uno  com- 
posto di  cannonieri  e di  marinai  , assue- 
fatti al  maneggio  del  cannone , è deputalo 
al  servizio  delle  artiglierie  in  tutte  le  bat- 
terio ; un  altro  di  soldati  di  marina  , ed 
in  loro  mancanza  , de’  marinai  più  esperti 
nel  trarre , è allogato  nei  passavanli , ed 
anche  nelle  coffe  per  la  fucileria  ; e da 
ultimo  il  terzo,  che  si  compone  di  gabbieri 
ed  altri  marinai  , rimane  sulla  tolda  per 
la  manovra.  Si  tolgon  via  tutte  le  scafe 
di  communicazione  fra  i ponti,  e si  chiu- 
dono a chiave  per  via  di  serrate  tutte  le 
boccaporte  , eccetto  quella  della  stiva  , ri- 
serbata al  passaggio  de’  feriti , c quella 
delia  dispensa  riserbata  al  passaggio  delle 
munizioni  ; e ciò  nel  fine  di  evitare  che 
alcuno  possa  abbandonare  il  proprio  po- 
sto , por  nascondersi  in  qualche  angolo 
della  stiva  , o in  altro  luogo  più  recon- 
dito. 

BHA3LE-B.U  DE  PBOPBKTÉ. 

Sgombra  bb ance  di  nettezza  (j.  m.) — 0- 
pc razione  di  toglier  via  non  solo  le  bran- 
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de,  ma  quanto  ci  ha  di  obbietti  amovibili 
nei  ponti  , per  lavarne  i tavolali  e netta- 
re le  batterie. 

BllJl»lE-Ditf  RE  COMBAT  ( È- 

TBK  ERI  ).  Star  preparato  al  combat- 
timento (».;«.)  — V.  Branle-ha*  de  combat. 

Illtv  VI  I - il  l\  DE  DISOPRI  I I. 

(FAIR).  SGOMBRAR  LE  BRANDE  (l).  fl.)— 
V.  Branle-bas  de  propreté. 

■IRAI.  Braccio  ( fra  noi  passo  ) (j.  m.) 

— Misura  per  determinar  la  profondità 
delle  acque  del  mare  con  lo  scandaglio  : 
ciascun  braccio  equivale  a cinque  piedi,  ov- 
vero palmi  C '/4  napoletani.  Il  braccio  non 
è eguale  presso  tutti  gli  stali  marittimi , 
ma  varia  dai  5 piedi  fino  ai  5 piedi  e 9 
pollici , ebe  costituiscono  il  braccio  olan- 
dese. 

BHAS.  Marra.  Parte  dell'ancora  (t.f.) 

— V.  Ancre. 

BRAS.  Braccio  ( ».  m.  ) — Manovra 
corrente  della  più  ulta  importanza  , asse- 
gnata a far  girare  i pennoni  intorno  agli 
alberi  per  orientar  le  vele  , ossia  per  di- 
sporle nel  modo  più  vantaggioso  al  cam- 
mino della  nave.  Ciascun  pennone  è prov- 
veduto di  due  bracci  inferiti  alle  sue  due 
estremità  , io  guisa  che  per  farlo  girare 
è mestieri  che  un  braccio  venga  tirato,  o 
l’altro  mollato.  1 bracci  dei  pennoni  appar- 
tenenti agli  alberi  di  maestra  e di  trin- 
chetto, chiamano  tutti  dalla  banda  di  pop- 
pa , talché  danno  un  appoggio  contro  il 
vento  alle  cime  de’  loro  pennoni  ; ma  quelli 
appartenenti  ai  pennoni  dell'albero  di  mez- 
zana, per  lo  rovescio  chiamano  dalla  ban- 
da di  prora , disposizione  la  quale  rende 
questi  pennoni  meno  atti  a resistere  all’im- 
peto del  vento  ( V.  Appeler  ).  1 bracci  dei 
pennoni  maggiori , e quelli  de'  pennoni 
delle  gabbie  sono  doppi  -,  ma  quelli  de’  pen- 
noni di  velacela  , e contravelaccia  sono 
semplici.  Una  nave  a tre  alberi  ne  porta 
ordinariamente  quattordici  paia,  ebe  pren- 
dono nome  da'  rispettivi  pennoni,  e dalle 
vele  inferite  a questi.  Essi  posson  vedersi 
nelle  voci  che  seguono. 


BRAS  D'ARTIMOV,  BRAS  DE 
HA  CORSE,  ou  PALASI  DE  GAR-. 

RE.  BaAca  o prasconi  dei.  picco.  ( t,w t.) 
— Cavi  deputali  a portare  il  .piceo  della 
randa  da  un  bordo  yll’altro.  1 malesi. ni 
partono  dal  picco  verso  la  sua  estremità, 
e terminano  in  due  paranchi  , che  scen- 
dono fuori  banda  sopra  i giardinetti  , e.l 
i cui  tiranti  traversano  la  murala  dcl.cas- 
seretto. 

BRAS  DE  LA  GRAADE  VER- 
GHE ou  GRAADS  BRAS.  Bracci  del 
PENNONE  Di  MAESTRA  (j.ljl.) — Ciascuno  di 

assi  tiene  il  dormiente  ad  un  bracciolo  di 
ferro,  piantalo  al  difuori  del  bordo,  al  di- 
sopra dei  giardinetti  di  poppa;  s’indrizza 
alla  punta  del  pennone -,  passa  per  un  boz- 
zello quivi  pendente;  ritorna  presso  al  dor- 
miente ; s’introduce  in  un  altro  bozzello 
colà  messo  ; traversa  la  murata  per  entro 
una  pastecca,  e prende  volta  ad  una  forbi- 
ce sul  easserelto.  A bordo  a talune  navi 
questi  bracci  , dopo  essere  usciti  dai  loro 
bozzelli  di  ritorno,  corrono  orizzontalmente 
fuori  banda , indirizzandosi  verso  prora  ; 
traversano  la  murata  per  entro  una  pastec- 
ca; c prendou  volta  ad  una  galloccia,  ac- 
canto alle  scale  del  casseretlo. 

BRAS  DE  LA  VERGHE  D'ARTI- 
MO  V.  Bracci  del  pennone  di  mezzana 
(«.  in.)  — I dormienti  di  siffatti  bracci  so- 
no situali  sulle  sartie  poppiere  di  maestra, 
all'altezza  del  trilingaggio;  di  là  passano  nei 
bozzelli  pendenti  al  proprio  pennone;  ri- 
tornano presso  il  trilingaggio;  s'introdu- 
cono in  due  bozzelli  quivi  stroppati  ; e 
scendono  a piede  dell'albero  di  maestra  nei 
bilioni  poppieri  della  pazienza  , ove  pren- 
don  volta  a due  caviglie. 

BRAS  DE  HA  VERGHE  DE  CI- 
VAD1ÈRE.  Bracci  del  pennone  di  ci 
vada  ( i.  m.  ) — Il  dormiente  di  questi 
bracci  è situato  ordinariamente  sotto  la 
coffa  del  trinchetto,  sulle  sartie  prodiere  di 
quell'albero;  di  là  essi  passano  nei  bozzelli 
del  pennone,  donde  ritornano  sotto  la  cro- 
cetta anteriore  dell'albero  di  trinchetto , 
« • 
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dentro  altri  bozzelli  quivi  fermati  ; e scen- 
dono lungo  l'albero  nella  pazienza. 

BRAS  DE  LA  VERGHE  DE  MI* 
SAIA  E.  Buacci  del  pennone  del  trin- 
chetto (».  m.)  — Ognuno  di  essi  è fer- 
mato alla  gassa  dello  straglio  dell’albero 
di  maestra , al  disotto  della  coffa  , donde 
passa  per  entro  al  bozzello  pendente  al 
proprio  pennone  ; di  là  ritorna  verso  la 
gassa  dcll’additato  straglio,  ove  entra  per 
un  bozzello  quivi  stroppato  ; indi  per  un 
altro  bozzello  messo  sotto  le  sartie  di  quel- 
l’albero , e vi  scende  per  lungo  , intro- 
ducendosi  in  uno  dei  bilioni  prodieri  della 
pazienza. 

BRAS  DE  LA  VERGHE  DE  PER- 
RVCIIE.  Bracci  del  pennone  di  belve- 
dere («.  m.)  — Questi  bracci,  dal  penno- 
ne cui  appartengono  s’indrizzano  alla  te- 
sta  di  moro  dell’albero  di  maestra,  ove  tra- 
versano dei  bozzelli  a doppia  puleggia  ; e 
di  là  scendono  per  sotto  alle  sartie  di  quel- 
l’albero , accanto  alle  murate. 

BRAS  DE  LA  VERGHE  DI'  CA- 
TACOI  DE  PERRHCUE.  Bracci  del 

PENNONE  DI  CONTaOBELVEDERE  ( J.  m.  ) — 

Essi  seguono  in  tulio  la  direzione  de’  brac- 
ci di  belvedere , passando  per  entro  ai  me- 
desimi bozzelli  sulle  loro  seconde  poleggic, 
e scendendo  sulle  murate  accanto  ai  primi. 

BRAS  DE  LA  VERGHE  DH 
GRAVO  CATACOI.  Bracci  dbl  pen- 
none della  contravelaccia  di  maestra 
(j.m.)— Questi  cavi,  essendo  sempre  sem- 
plici , vanno  incappellati  alle  cime  del  lo- 
ro pennone , donde  indirizzansi  all'albero 
di  belvedere;  e passando  sulla  seconda  po- 
leggia  dei  bozzelli  messi  sotto  le  crocette 
di  belvedere,  scendono  a traverso  la  cofTa 
di  mezzana  , accanto  alle  murate. 

BRAS  DE  LA  VERGHE  DH 

GHAA'D  HI' AI  EH.  Bracci  del  penno- 
ne di  gabbia  (.1.  m.)  — Questi  bracci  per 
lo  più  tengono  il  dormiente  sulla  gassa  del- 
lo straglio  di  coutramezzana;  di  là  passano 
pe’  bozzelli  pendenti  al  loro  pennone,  don- 
de ritornano  verso  poppa  , attraversando 


due  bozzelli  situati  accanto  alla  lapazza 
dell’albero  di  mezzana  , qualche  piede  al 
disotto  di  quel  pennone  ; e scendono  poi 
a piè  dello  stesso  albero , introducendo- 
si , a bordo  ai  vascelli,  entro  bozzelli  fer- 
mati sul  casserèito  ; e sulle  fregate,  entro 
i bit  toni. 

BRAS  DE  LA  VERGHE  DH 
GRAAD  PEIIROQHET.  Bracci  del 
PENNONE  DI  VELACCIA  DI  MAESTRA  (#.  «.) 

— 1 pennoni  delle  velaccie  nelle  grandi  na- 
vi sogliono  avere  un  doppio  servizio  di 
bracci  , cioè  dei  semplici  e dei  doppi,  f 
primi  inferisconsi  salle  rade  per  aver  l’a- 
gio di  scappellarli  ed  incappellarli , allo- 
raquando  è mestieri  disattrezzare , o at- 
trezzare i pennoncini  ; ed  i secondi  ado- 
pransi  sotto  vela  per  fuciliiare  il  liramolla. 
1 bracci  semplici  del  pennone  di  velacela 
di  maestra  sono  incappellati  alle  punte  di 
questo  per  via  di  gasse,  donde  passano  in 
due  bozzelli  pendenti  al  disotto  delle  cro- 
cette di  belvedere  : di  là  scendono  lungo 
l’albero  di  conlramezzana,  fino  al  Irilingag- 
gio , ove  trovano  altri  bozzelli  ; e final- 
mente correndo  per  sotto  alle  sartie  di  mez- 
zana , si  fermano  a murata  nelle  rastrellie- 
re  di  manovre.  I bracci  doppi  poi,  passano 
per  taluni  bozzelli  messi  alle  ponte  del  pen- 
none , e ritornano  presso  i loro  dormienti 
fermati  sotto  le  sartie  dell’albero  di  belve- 
dere , seguendo  poscia  il  medesimo  corso 
di  quelli  semplici. 

BRAS  DE  LA  VERGHE  DH  PER* 
HOQHET  DE  FOHGHE.  Bracci  del 
pennone  di  contbamezzana  ;s.  m.)  — Que- 
sti bracci  sono  fermati  talvolta  alla  testa 
di  moro  dell'albero  di  maestra  , e talvolta 
sulle  sartie  poppiere  di  maestra  al  di  sotto 
delia  coffa,  donde  passano  nei  bozzelli  pen- 
denti al  proprio  pennone  ; di  là  ritornano 
al  disotto  della  colla  di  maestra;  s’introdu- 
cono in  due  altri  bozzelli , e scendono  al 
piede  di  quell'albero  nella  pazienza. 

BRAS  DE  LA  VERGHE  DH  PE» 
TIT  CATACOI»  Bracci  del  pennone 
di  contravelaccia  di  trinchetto  (.«.  m.) 
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— Onesti. bracci  s’indrizzano  , come  quel- 
li  della  velaccia  di  trinchetto,  alla  incap- 
pellatura  di  gabbia,  ore  passano  sulla  se- 
conda poleggia  de’  bozzelli  quivi  fermati-, 
scendono  a traverso  alla  coffa  di  maestra-, 
e per  sotto  alle  sartie  maggiori  di  quel- 
l'albero vanno  sulle  murate. 

BRAS  DE  LA  VERGHE  DI'  PE- 
TIT III  AIEH.  Buacci  del  pexxone  di 
parhocciietto  ( m.  ) — Questi  partono 
ordinariamente  daU'incappellatura  dell’al- 
bero di  gabbia  , ovvero  dalla  gassa  del 
suo  straglio  ; passano  nei  bozzelli  del  pen- 
none ; s'indirizzano  all’albero  di  maestra , 
ove  introduconsi  nei  medesimi  bozzelli  colà 
fermali,  entro  ai  quali  sono  passati  i brac- 
ci del  pennone  di  trinchetto  ; e scendono 
nei  bilioni  prodieri  della  pazienza,  accanto 
a quelli. 

■IR  IS  DE  LA  VERGHE  DH  PE- 
TIT PE1IHOQHEF.  Bracci  del  pen- 
none DI  VELACCIA  DI  TBIXCIIBTTO  (j.  m.) 

— Questi  sono  semplici  o doppi  come 
quelli  del  pennone  di  velaccia  di  maestra. 
Essi  partono  dalle  punte  del  loro  penno- 
ne; passano  pei  bozzelli  situali  sotto  le 
sartie  di  gabbia.;  scendono  fino  al  trilin- 
gaggio  dell'albero  di  maestra , e s’indriz- 
zano  lungo  le  sartie,  accanto  alle  murate. 

BRAS  DES  BOHTE-DE1IORS  DE 
LA  VERGHE  DE  MISAIA’E.  Bracci 
BELLE  ASTE  DI  COLTELLACCIO  DEL  PENNONE 

DI  trinchetto  (j.m.)— Alle  volte  si  soglion 
portare  gli  scopamari  anche  col  vento  fre- 
sco, c poiché  le  aste  che  li  reggono  man- 
cherebbero di  appoggio  dalla  banda  di  pop- 
pa , non  essendovi  in  quelle  condizioni  le 
mure  de'coltellacci  che  tengon  loro  lungo 
«li  bracci,  cosi  si  provvedono  di  due  cavi 
incappelluti  alle  loro  punte , i quali  dopo 
aver  attraversato  due  bozzelli  siti  nelle  pa- 
rasartie di  maestra  , entrano  per  talune 
cannoniere  sulla  tolda. 

Oltre  gli  additali  cavi  vanno  ancora  i 
pennoni  provveduti  in  caso  di  burrasca  e 
di  battaglia  di  altri , detti  conlrobracci,  il 
cui  nfii/.io  è di  sostituir  prontamente  i brac- 


ci rotti  dall’impeto  del  vento  o dai  colpi 
dell'inimico.  — V.  Faux  bras. 

BRAS  DE  SOVS  LE  VEiXT.  Brac- 
ci di  sottovento  («.  m.)  — Sono  quelli  mes- 
si dal  Lato  opposto  a quello  donde  spira  il 
vento,  e che  nelle  vie  obbliqtie  iravaglian 
poco  ; o però  portansi  alquanto  mollati. 

BRAS  DES  TAA'GOìSS.  Venti  delle 
aste  di  tosta  (i.  m.)  — Cavi  assegnali  a 
far  l'ulTIzio  di  bracci  alle  aste  sulle  quali 
spiegansi  gli  scopamari.  Ciascun'asta  ne 
ha  due  distinti  co’  nomi  di , 

Bras  «le  l'avant.  Vento  prodiere. 

Bras  «le  l'arrlère.  Vento  poppiere. 

I primi  sono  incappellati  con  una  gassa 
all’estremo  dell'asta;  e s'indrizzano  orizzon- 
talmente verso  il  castello  di  prora  , nel 
quale  s'introducono,  attraversandone  la  mu- 
rata per  entro  una  pastecca. 

I secondi  s’indirizznno  verso  poppa,  tra- 
versano la  murata  della  £*  batteria  in  una 
pastecca  quivi  messa  , e prendon  volta  su 
di  una  caviglia- 

BRAS  DE  L’AVIROIVt-  Braccio  del 

remo  (j.  m.)  — V.  Aviron. 

BRAS  OU  RETEXHES  DH  GHI. 
Bracci  della  soma  (».  m.)  — Cavi  depu- 
tati a portar  sottovento  la  boma  nei  ven- 
ti larghi , quando  questa,  avendo  oltre- 
passato il  giardinetto , non  può  esser  più 
chiamata  in  quella  direzione  dai  suoi  mo- 
stacci , che  sono  i suoi  bracci  ordinari.— 
V.  Retenue!  du  gui. 

BRAS  DH  YEXT.  Bracci  di  soprav- 
vento (*.  m.)  — Chiamansi  cosi  i bracci 
de’  pennoni  che,  nelle  vie  oblique,  appar- 
tengono al  lato  donde  si  portano  le  mure, 
e che  soffrono  allora  il  maggiore  sforzo. 
. DRUSE  TRI  BORO  BEVA  ATT 
Braccia  sulla  dritta  a proba  ! (imp.) — 
Voce  di  comando  per  far  portare  verso 
poppa  le  cime  del  lato  destro  de’  pennoni, 
appartenenti  all’albero  di  trinchetto.  — V. 
Virer  de  bord  lof  pour  lof. 

BRASSE  B.lDORB  DEVAIST  t 
Braccia  sulla  sinistra  a prora  ! (imp.)  — 
Voce  di  comando  die  ordina  precisamente 
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] i manovra  opposta  a quella  dell'arlicolo 
p-eredenlc. 

BIIASSE  TniBORD  DEUR1É- 

HE  ! BRACCIA  MILA  DRITTA  A POPPA  ! 
(imi/).)  — \o-e  di  comando  che  dà  raffi- 
yialc  di  guardia,  per  far  si  che  le  cime  del 
lato  destro  de’  pennoni , appartenenti  agli 
alberi  di  maestra  e di  mezzana  , vengano 
portale  verso  poppa.  — V.  Virer  debordi 
lof  pour  l'if. 

nii.tvvF.  li  moni)  BEHRiÈREt 

ItRACCIA  SUOLA  SINISTRA  A POPPA  (imp.)  — 
Voce  di  comando  con  la  quale  l'ufllziale 
ordina  la  manovra  opposta  a quella  del- 
l'articolo precederne. 

Il  II. % AVE  CARRÉ  DEl’AKT.  Brac- 
cia in  croce  a prora  ! {imp.)  — Coman- 
do per  far  si  , che  i pennoni  dell’albe- 
ro del  trinclietlo  vengano  disposti  nel  ver- 
so dell’asse  minore  della  nave.  — V.  Virer 
de  bord  lof  pour  lof  en  masquant  le  petit 
huaier. 

UBASSE  CARRÉ  DEllHIÉREt 

Braccia  in  croce  a poppa  (imp.)  — Voce 
di  comando  affitto  simile  alla  precedente, 
ma  concernente  i pennoni  retti  dagli  albe- 
ri di  maestra  e di  mezzana. — V.  Virer 
de  bord  lof  jmir  lof  en  mafquanl  luulet 
l’t  voiles. 

ORASSE  CARRÉ  PARTOBT  t 

Braccia  tutto  in  croce  ! (imp.)  — Voce 
di  comando  per  far  disporre  tutti  i pen- 
noni nel  verso  dell’asse  minore  delia  nave. 
— V.  Miuiller. 

ORASSE  DABORD  DEVAIST  ET 
TRI  BORD  BERRIÉREt  Braccia 
sulla  SINISTRA  A PRORA  , E SULLA  DRITTA 
a poppa  ! — Voce  di  comando  per  far  por- 
tare verso  poppa  le  cime  del  latb  sinistro 
dei  pennoni  dell’albero  di  trinchetto;  e ver- 
so prora  quelle  del  medesimo  lato  de’|*n- 
noni  digli  alberi  di  maestra  e di  mezza- 
ua.  — V.  Appaiatici  titani  évité  le  bout  aa 
tieni. 

ORASSE  TOI’T  A'  CIILER  t Brac- 
cia tutto  in  faccia  ! (imp.)— 'Comando  per 
far  disporre  tutte  le  vele  io  guisa  die  pren- 


dendo il  vento  in  faccia , arrestino  o fac- 
ciano rinculare  ta  nave , nel  fine  di  evita- 
re un  pericolo  rh'è  innanzi  la  prua. 

ORASSE  THIBORD  IIEVAAT 
ET  B ABORO  DEHH1ÈHE!  Braccia 

SULLA  DRITTA  A PRORA  B SULL V SINISTRA 

a poppa  ! (imp.)  — Voce  di  comando  < he 
ordina  il  rovescio  della  manovra  additala 
nel  penultimo  articolo. 

BRASSER.  Braccure  (r.  al.) — Far 
girare  i pennoni  mediante  i loro  bracci , 
tirandone  quelli  di  un  lato , e mollandone 
quelli  dell'altro,  d’onde  n’è  derivata  la  voce 
t immolla. 

BRASSER  A’JOIADRE.  Bracciarb 

a segno  (e.  a.)  — Vale  braeciare  i penno- 
ni fino  al  punto  che  essi  giungano  a toc- 
care le  sartie  di  sottovento  degli  alberi  cui 
appartengono , nel  fine  di  far  loro  descri- 
vere colla  linea  del  vento  un  angolo  il  piit 
aperto  che  sia  possibile  ; in  modo  che  le 
vele  ch’essi  reggono,  meglio  si  possano 
orientare. 

BRASSER  AH  TEST.  Bbacciabb  al 
vento  (e.  o.)  — È l’azione  di  braeciare  i 
pennoni , le  cui  vele  trovavansi  in  faccia, 
in  nn  altro  verso , per  farle  servire. 

BRASSER  CARRÉ.  BracciaRE  IN 
croce  (t:.  a.) — Vale  braeciare  i pennoni  in 
guisa  tale,  che  essi  intersechino  la  linea 
della  chiglia  ad  angoli  retti. 

BRASSER  ( COATRE  )••  Contro 
bracciare  (c.  a.)  — lticondurre  i pennoni 
nella  posizione  primitiva,  dopo  averli  brac- 
ciali una  volta  in  senso  opposto. 

BRASSER  E A BOIATE.  Braccia- 
re  di  pilo  (e.  a.)  — Vale  situare  i penno- 
ni in  guisa , che  si  presentino  il  più  che 
si  poò  di  punta  alla  direzione  di  un  vento 
fortunale  ; dappoiché  ove  si  tenessero  pel 
traverso  , potrebbero  andarne  spezzali.  Si 
pratica  siffatta  precauzione  dalle  navi  a- 
slrctle  a poggiare  innanzi  ad  una  tempe- 
sta ; ovvero  da  quelle  che  sostener  deb- 
bono forti  ventate  su  di  una  rada. 

BRASSER  SCR  LE  MAT.  Braccia- 
re  in  faccia  (a.  o.)  — Vale  bracciare  i pen- 
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noni  in  modo,  che  lo  velo  ch’essi  reggo- 
no, ricevano  il  vento  sulla  loro  superficie 
anteriore , invece  della  posteriore  ; sicché 
appoggiandosi  agli  alberi  ed  alle  sartio , 
comunichino  alla  nave  una  impulsione  re- 
trograda. 

DIIUSKVAGE.  Tirimolla  (s.m.) 
— fi  l’azione  di  tracciare  lull’i  pennoni  in 
una  virata  di  bordo,  cosi  detta,  dal  per- 
chè per  eseguirla  conviene  tirare  tutti  i 
bracci  di  un  lato  e contemporaneamente 
mollare  quelli  dell'altro. 

UHAY.  Pece  navale  (*.  /".)  — Sostan- 
za vegetabile,  resinosa  c fusibile,  che  si 
ottiene  dagli  alberi  di  abete  c di  pino,  la 
quale  si  adopra  a chiudere  tutte  le  giun- 
ture delle  navi  al  disopia  del  calafatarne. 

UHAYEH.  Impeciare  (e.  a.)  — Passar 
la  pece  liquefatta  al  disopra  del  calafa- 
tarne , ossia  sullo  stoppe  che  i calafati  han- 
no introdotto  a viva  forza  nei  cementi  e 
ne’  buchi  del  legname. 

BHEDIADUY.  Stricco  delle  cande- 
MZze  (».  rn.) — V.  Polari  d'étai. 

BBETO.%  (Ei%).  In  cnocB  — V.  Ar- 
timer  en  breton. 

IllllCIt.  Brigantino  (s.  m.)  — Nave  da 
guerra  a due  alberi  con  coffe  , e talvolta 
a tre , armata  da  1(1  fino  a 20  cartonale 
e due  cannoni  di  30  libbre  di  palla.  I 
brigantini , alloraquando  sono  armati  a tre 
alberi , portano  l’albero  di  mezzana  affatto 
spoglio  di  pennoni,  e questo  è ciò  che  li 
distingue  dalle  corvette  a barbetta. 

UMIDE  DE  MAMCIIEPIED.  Reg- 
gitore ni  MARCIAPIEDE  (s.m.)  — V.  Mar- 
ehepied. 

UMIDE  L.t  l.HAIAE  t Strozza! 
(imp.  ) — Voce  di  comando.  — V.  Brider 
la  chaine. 

UMIDEM  LVAACHE.  Accepp are  l’an- 
cora (c.  a.) — Vale  far  dello  ligaturc  su 
di  un'ancora , già  capponata  ed  attraver- 
sata , passando  dei  cavi  intorno  al  ceppo 
ed  al  fuso  della  stessa , ed  intorno  alle  te- 
ste di  scalino  del  castello  di  prora,  affin- 
chè quella  non  abbia  movimento  alcuno 
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sotto  le  scosse  del  barcollamento. 

UMIDEM  LA  CIIAIAE.  Strozzar 
la  catena  (tr.  a.)  — Operazione  di  ariv- 
siar  di  botto  lo  scorrer  della  catena  fuori 
del  bordo  , quando  si  dà  fonilo  ; ovvero 
lo  scorrer  di  essa  giù  nella  stiva  , quando 
si  salpa,  mediante  un  congegno  detto  straz- 
iatore. — V.  Étrangloir. 

UMIDEM  LE.«  IIAVIIAV*.  Stran- 
golar le  sartie  (r.  a.)  — Vale  avvicinar 
le  sartie  del  destro  lato  con  quello  del  si- 
nistro , mediante  paranchi  , nel  fine  di  at- 
trezzarvi il  trilingaggio  , e farlo  risultare 
ben  leso.  — V.  Trelingagr. 

UMIDEM  BAI  AM  Alili  ADE.  STRAN- 
GOLAI* una  ligatcra  (v.  a-)  — Vaio  av- 
volgere la  porzione  di  uu  cavo  col  quale 
sicsi  falla  una  ligalura  a più  giri  , intorno 
ai  colli  di  essa  , nel  fine  di  stringerla  e 
renderla  più  salda.  — V.  Ammanage  ti 
bridure. 

UIIIDCHE.  Strangolatura  (j.  f.)  — 
Ligalura  fatta  sopra  due  cavi,  per  renderli 
più  tesi , riavvicinandoli  fra  loro. 

■IMI DI  ME  DE  I/ANCME.  AccEPPA- 
tuha  dell’ancora  (j.  f.)  — V.  Brider  l'on- 
ere. 

■IMI  C ADI  EH*.  Prodieri  (<•  m.)  — 

Remiganti  di  una  lancia  che  vogano  pei 
primi  a prora  , incaricati  al  momento  di 
approdare,  di  posare  i remi  e prendere  quei 
bastoni  uncinati , delti  mezzimarinai.  — 
V.  Abordage  d’urte  embarcation. 

UHIGAD1EM  DEA  G IUDEA  MA- 
MIA  I V.  Brigadiere  delle  guardie  ma- 
rine (s.  m.)  — Distinzione  che  si  accorda 
alle  guardie  marine  più  antiche , conce- 
dendo loro  la  onorificenza  di  uno  spallino, 
come  quello  degli  alfieri  dell'esercito  (a). 

IIMIGA  ATI  AE.  Randa  ( comunemen- 
te della  con  modo  francese , brigantina  ) 
(s.  f.)  — Vela  trapezoide  messa  sull'albero 
di  mezzana  nel  verso  della  chiglia  , e ret- 
ta dal  picco  , dal  senale  e dalla  boma  che 
nc  abbracciano  tre  lati.  Essa  è utilissima 

rs)  In  Francis  b abolita  siiTatla  carica  carne  quel- 
la di  guardia  marini  — V.  Elice. 
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nello  vie  obblique  , e del  largo  ; ma  nella 
direna  diviene  inutile , poiché  si  orienta 
male , c maschera  in  gran  parte  la  mae- 
stra» 

Ulti*.  Tiglio  (».  m.)  — Termine  di 
corderia  per  determinare  la  qualità  delle 
libre  del  canape.  Nel  (ìlare  la  canapa  per 
ordire  il  filo  da  cavo  , si  distinguono  il 
1°  tiglio  ( premier  brin  ) , che  n'é  la  mi- 
glior parte  c piti  lina , le  cui  fibre  sono  le 
piii  lunghe  c le  più  forti;  e 2“  tiglio  («c- 
eond  brin)  cb’è  di  qualità  e forza  inferio- 
re. Eppcrò  chiamatisi  i cavi , cordame  di 
primo  tiglio  ( cordage  du  premier  brin  ) , 
cordame  di  secondo  tiglio  ( cordage  du  ac- 
romi brin  )■  — Quel  che  rimane  poi  del  ca- 
nape, dopo  la  seconda  pettinatura,  costi- 
tuisce la  stoppa. 

uni*.  Vena  (».  f.)  — Chiamasi  a tal 
modo  la  direzione  delle  fibre  del  legna- 
me ; e quindi  dicesi  , legname  di  vena 
dritta  ( bois  de  brin),  quello  le  cui  fibre 
seguono  il  medesimo  verso  del  suo  taglio. 

lini»  DEMÈC11E.  Lucignolo  (».  m.) 
— Chiamansi  lucignoli  dai  cannonieri  dei 
pe/zetti  di  filo  di  stoppa  , saturati  di  ni- 
tro c polverino  , fatti  per  dar  fuoco  agli 
stoppini  dei  cannoni  ed  alle  spolette  delle 
bombe.. 

tfntVGl’EBAlE.  Menatoio  della 
tromba  («.  m.)  — Leva  fermata  sulla  par- 
te supcriore  di  ciascuna  canna  della  trom- 
ba , assegnata  a comunicare  il  movimento 
verticale  di  ascensione  e di  discesa  allo 
stantuffo  , che  forma  il  vuoto  nella  mede- 
sima. 

anioni.  Piè  della  beota  di  prora 
(s.  m.)  — Pezzo  di  rovere  che  unisce  la 
duglia  alla  ruota  di  prora  , e sul  quale 
poggia  la  parte  inferiore  del  tagliamare. 
Sfilano  pezzo  di  costruzione  è dritto  nella 
parte  ch'è  a contatto  con  la  chiglia  , e cur- 
vo nella  parte  che  si  unisce  alla  ruota  ; 
ed  è intestato  con  entrambi  questi  pezzi 
mediante  una  doppia  palella.  Esteriormente 
alla  parte  curva  tiene  poi  un  dente  , sul 
quale  calettasi  il  tagliamare.  ' 


BRISANS.  Frangenti  (j.  m.)  — Punte 
di  scoglio  a fior  d’acqua,  sulle  quali  il  ma- 
re viene  a frangersi.  Comechè  queste  non 
veggansi  io  tempo  di  flusso  , purtutlavolla 
la  schiuma  dei  mare  ne  avverte  i navi- 
ganti. 

Bni.SE.  Brezza  (j.  f.)  — Nome  gene- 
rico che  si  dà  a tutt’i  venti  variabili,  che 
spirauo  nelle  vidnanze  della  terra  quan- 
do soffiano  maneggevoli , comechè  perio- 
dici in  talune  ore  del  giorno  : cosi  il  Po- 
nente nel  golfo  di  Napoli  nelle  ore  me- 
ridiane è una  brezza  , il  Grecale  verso  lo 
inoltrarsi  della  notte  è una  brezza  , ec. 

UHI  NE  DE  TERRE.  Brezza  da  ter- 
ra ( j.  f.)  — È il  vento  che  spira  dalla 
banda  di  terra  , e spinge  al  largo.  * 

URINE  Dii  IARGE.  Brezza  del  lar- 
go (a.  f.)  — È il  venterello  che  soffia  dal- 
la banda  del  mare  aperto  , e spinge  a 
terra. 

DRISER  DE  Li  MER.  Frangersi 

del  mare.  (e.  n.  p.)  — Si  è il  rompersi 
de’  marosi  dissolvendosi  iu  ischiuma  , sia 
urtando  contro  la  costa  , sia  urtando  con- 
tro il  bordo.  1 marosi  non  si  frangono  mai 
nell’alto  mare  quando  anche  sieno  sover- 
chiamente alti , e corrano  con  eccessiva 
celerilà  ; eccetto  se  incontrino  un  ostaco- 
lo. — V.  Lame. 

DRIVER  (SE).  Rompersi (ri. pas.)  — 
Una  nave  si  rompe  quando , avendo  dato 
in  secco  su  di  una  spiaggia , ovvero  aven- 
do urtalo  contro  dei  scogli , la  sua  ossa- 
tura non  potendo  reggere  al  contrasto  del- 
l’impeto dei  marosi , e della  resistenza  del 
corpo  sul  quale  poggia  , cede  e si  apre  in 
tutte  le  sue  giunture. 

BROI'IiLARD.  Nebbia  (s.  f.)  — V. 
Brume. 

BRFLUT.  Nave  incendiaria  (a.  (.)  (a) 

(1)  Comunemente  dicevi  brulotto  , voce  tolta  dal 
Francese  , ed  il  Botta  la  chiama  carragea  ; ma  io 
tutti  i vocabolari  di  mariaeria,  ho  rinvenuto  de- 
finita la  «uvacea  per  uu'autica  tiare,  adoprata  dai 
Portoghesi  per  la  navigazione  delle  Indie. 
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— Bastimento  carico  di  materie  infiamma- 
bili , il  quale  dopo  essere  stalo  strasci- 
nato in  mezzo  di  una  squadra  inimica  , 
ovvero  in  un  porlo  , viene  dalla  sua  ciur- 
ma abbandonalo  non  si  tosto  abbia  dato 
fuoco  alle  miccie.  Coinechè  siesi  posto  da 
banda  da  tulle  le  marinerie  l’uso  di  que- 
sti vili  islrumenti  di  distruzione  , lutta- 
volla  avendo  essi  menato  gran  rumore  ncl- 
l'ultima  guerra  per  la  indipendenza  della 
Ciocia , non  sarà  fuor  di  luogo  farne  un 
cenno.  D'ordinario  trasceglievasi  all’uopo 
una  piccola  nave  a barbetta  , come  a dire 
un  brigantino  o una  goletta  , nel  bordo 
della  quale  tagliavansi  dei  portellini  per 
dar  passaggio  all’aria  e far  divampare  le 
fiamme  ; e questi  venivan  chiusi  da  con- 
troportellini  , tenuti  da  bandelle  di  ferro 
nella  parte  sottoposta  , e da  cavi  nella  su- 
periore-, sicché,  non  si  tosto  bruciali  que- 
sti ultimi , i controporte-ilici  abbattendosi 
aprivano  da  loro  medesimi  l'ingresso  al- 
l’aria e l'uscita  alle  fiamme.  Meli'  interno 
poi  della  nave  coslruivasi  accanto  alle  mu- 
rate un  palco  intorno  intorno  , fatto  con 
graticolati  di  legno  messi  fra  il  tavolalo 
del  1°  ponte  e quello  della  tolda,  chiuso 
da  poppa  a prora  con  tramezzi  di  tavo- 
le. Al  disopra  di  questi  graticolali  alloga- 
vansi  i seguenti  fuochi  arliGziali  , cioè  , 
stoppe  pirotecniche  , tele  inzolfate  , mic- 
cie incendiarie  , sacchetti  da  fuoco  , fa- 
stelli spalmati  , tortelli  incendiari , cami- 
cie di  fuoco  , barili  ardenti , palle  lumi- 
nose , razzi , pignatte  di  fuoco  , bombe  c 
granate  cariche,  indi  in  corrispondenza  di 
ciascun  portello  situavansi  dei  coni  di  ra- 
me carichi  di  roccafuoco  , i quali  adem- 
pivano al  doppio  uffizio  di  aprire  i por- 
telli bruciando  i cavi  di  ritenuta  delle  im- 
poste , e gitlar  medesimamente  colonne  di 
fuoco.  Da  ultimo,  a guida  dell'incendio,  po- 
nevasi  una  catena  non  interrotta  di  sal- 
siccic , tutta  all’intorno  dei  su  additali  pal- 
chi della  nave.  Questa  veniva  guidata  sotto 
il  bordo  di  un  vascello  inimico , cui  si 
aggrappava  per  via  di  rampini  di  abbordo, 
Voi.  ». 


sospesi  al  bompresso;  e come  prima  la 
sua  ciurma  dava  fuoco  alle  miccie  , get- 
ta vasi  nei  bastimenti  da  remo  per  trovar 
salvezza.  Immaulinenle  l'incendio  si  pro- 
pagava in  tutti  i punti  della  infernale  mac- 
china , la  quale  vomitava  dai  suoi  fianchi 
torrenti  di  fiamme,  contro  cui  non  cravi 
altro  partilo  di  scampo  se  non  quello  di 
sfiondare  la  nave  incendiaria  a colpi  di  can- 
none. Il  piti  tremendo  edotto  che  abbiano 
prodotto  queste  navi  incendiarie , e di  etti 
l’istoria  moderna  abbia  serbalo  memoria, 
fu  la  catastrofe  di  Tchcsmé  , nella  quale  la 
città  di  quel  nome  e l'intiera  squadra  ot- 
tomana vennero  arse  dai  Mussi. 

DltlLOT  A’  VAPEl  II.  Piroscafo 
incendiario  — L’ingegno  umano  che 
seppe  trarre  vantaggi  tanto  proficui  al  traf- 
fico ed  alla  induslria  dall'applicazione  del- 
le macchine  a vapore  alla  navigazione  , 
ha  voluto  puranebe  tramutare  questa  no- 
vella scoverla  nel  più  tremendo  islrumcn- 
lo  di  distruzione , costruendo  dei  piroscafi 
incendiari.  Queste  macchine  da  guerra  fab- 
bricale per  la  prima  volta  nell'arsenale  di 
Woolwicli  in  Inghilterra , vennero  vedute 
e descritte  dall’ingegnere  francese  Tom- 
maso Don  nel  1810.  Esse  consistono  in  un 
insieme  di  due  grandi  coni  di  legno,  fluii 
da  panconi  di  abete  , fasciati  da  cerchi  di 
ferro  attraversati  entrambi  da  una  forfè 
trave,  terminata  da  una  punta  anch'essa  di 
ferro.  Al  disopra  di  questo  corpo  galleg- 
giante è posto  un  tavolato , il  quale  reg- 
ge una  macchina  a vapore  della  forza  di 
dieci  cavaUi , ed  un  cannone  da  bomba 
carico  di  tali  proietti  fino  alla  bocca.  Mes- 
so in  moto  questo  corpo  infernale,  s’inol- 
tra sulle  onde  spingendo  innanzi  la  punta 
ferrata  della  trave , la  quale  urtando  il 
fianco  di  un  vascello,  vi  si  conficca  : im- 
mantinente , per  efTello  dell’urlo,  la  molla 
del  percuotiloio  del  cannone  da  bomba 
scatta  , e questo  vomita  contro  il  bordo 
del  vascello  investito  i suoi  terribili  proiet- 
ti , i quali  vi  aprono  tale  breccia  da  farlo 
affondare  in  pochi  minuti  secondi,  ovvero 
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scoppiando  nell'intorno  di  esso  lo  mandano 
in  fiamme.  Ciò  che  vi  ha  di  particolare  in 
siffatti  piroscafi  incendiari , si  è che  ove 
manchino  l'abbordo  sui  vascello  contro 
cui  son  dirizzali , seguitano  il  loro  cam- 
mino in  linea  retta  , in  guisachè  è fatto 
abilitò  ad  un’altra  nave  a vapore  di  rag- 
giungerli , riunirli  , e dar  loro  una  no- 
vella direzione.  — V.  Modi  Terrier,  Diction- 
naire  de  marine. 

BRUME»  Nebbia  {».  f.)  — Massa  di  va- 
pori i quali  innalzansi  dal  mare  , ed  in- 
gombrano l'atmosfera  , in  modo  che  ai  na- 
viganti non  è più  dato  scorgere  nulla  al 
di  fuori  della  nave.  Siffatte  nebbie  sono 

frequentissime  sotto  la  zona  torrida V. 

Bane  de  brume  e Signaui  de  brume. 

BRUSQUE.  Brusca  («./■.)  — Ramoscel- 
li secchi  di  un  arbusto,  dei  quali  avvalgonsi 
i marinai  per  farne  delle  scope  da  netta- 
re i ponti , ed  i calafati  per  bruciarli  e li- 
quefar la  pece  de’  comenti.  — V.  Chauffer. 

BULLETI*.  Patente  (j.  f.)  — Foglio 
sottoscritto  dal  commessario  dell'ascrizio- 
ne marittima  , ovvero  dal  sindaco  maritti- 
mo , e rilasciato  a qualsivoglia  padrone  di 
barca,  marinaio  o artefice  appartenente  alla 
marineria,  il  quale  contiene  il  nome  e co- 
gnome della  persona,  tutti  i suoi  connotali, 
ed  i servizi  renduli  allo  stato,  ec.  Siffatto 
documento  debbe  sempre  accompagnare  la 
persona  cni  appartiene,  dappoiché  esso  ne 
costituisce  lo  italo  civile. 

BURETTE.  LtiBBicAToio(>.m.)— Re- 
cipiente pieno  di  olio  di  oliva  , messo  sul- 
le snodature  delle  macchine  a vapore:  è 
fatto  per  far  gocciolare  su  di  queste  sif- 
fatto liquido , nel  fine  di  non  (arie  riscal- 
dare dal  forte  attrito,  che  potrebbe  tem- 


perarne il  ferro  rendendolo  vitreo. 

BURIIV.  Gorello  («.  m.)  — Pezzo  di 
legno  ben  duro  ed  arrotondilo  al  torno 
a guisa  di  un  mulinello.  Esso  serve  ad  in- 
trodursi nelle  bocche  delle  casse  di  ferro, 
per  sospenderle  quando  vanno  sbarcate-, 
ed  in  generale  per  fermare  gli  stroppi  di 
taluni  grossi  paranchi  dentro  occhi  o gas- 
se fatte  agli  estremi  delle  colonne  per 
mezzo  delle  quali  vanno  sospesi.  All'uopo 
s'inlrodure  lo  stroppo  del  bozzello  supe- 
riore del  paranco  a traverso  l’occhio  della 
colonna , e si  conficca  il  burello  entro  lo 
stroppo. 

BUT  EM  BMKC.  Porro  in  busco 
(t.  m.)  — Chiamasi  con  tal  nome  il  punto 
in  cui  la  traellizia  s’incontra  per  la  secon- 
da volta  con  la  linea  di  mira.  La  palla  nel- 
l'uscirc  dalla  bocca  del  cannone  s'innalza  in 
modo  che  interseca  la  linea  di  mira;  ma 
in  seguilo  la  propria  gravità  , e la  dimi- 
nuzione dell'impulsione  ricevuta  la  fanno 
abbassare  gradatamente,  fino  a che  inter- 
seca di  bel  nuovo  la  linea  di  mira  in  senso 
opposto  , ossia  da  sopra  in  sotto.  Questo 
secondo  punto  d’intersezione  è quello  che 
costituisce  il  punto  in  bianco. 

BUTER.  Affonda»  di  un  fboietto 

( n.  a.) Questo  modo  di  dire  è proprio 

delle  palle  di  cannone-,  quando  percuoto- 
no in  un  maroso  che  impedisce  loro  di 
rimbalzare. 

BUTTOIR.  Urtante  (a.  m.)  — Scon- 
tro di  ferro  messo  nelle  macchine  a vapo- 
re , deputato  ad  impedir  che  l'eccentrico 
alteri  la  sua  posizione,  allorché  si  é dato 
alla  macchina  il  movimento  retrogrado. — 
V.  Machine  à vapeur. 
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CABAWE  ou  CABINE*  Camerino  fasciata  di  ferro  nei  punti  nei  quali  soste 
( «.  m.) — fi  il  luogo  assegnalo  a bordo  ner  debbo  un  continuo  attrito-,  la- quale 
delle  navi  per  alloggio  di  un  uflUiale  , e aitraversa  la  iutiera  macchina  , che  gira 
di  taluni  fra  i sotto  uflìziali  più  elevati  di  sulla  sua  punta. 

uffizio.  Nei  vascelli  di  linea  sogliono  esservi  Le  pivot*  II  diamante  — Estremo  in- 
dei camerini  in  quasi  tutte  le  batterie,  e son  feriore  del  fuso  , di  figura  semisferica  , 
posti  accanto  olle  murate, nello  spazio  com-  fatto  per  girare  entro  un  pezzo  di  bron- 
preso  fra  l'albero  di  mezzana  e la  poppa  -,  zo  concavo. 

ma  dovendo  essi  disfarsi  in  un  prepara-  Le  saueler.  La  scodella  — bronzina 
livo  di  combattimento  , pensarono  alcuni  concava  , nella  quale  calza  il  diamante  e 
ingegneri-costruttori  di  riunire  lutti  i ca-  vi  gira  sul  proprio  asse, 
merini  nella  parte  più  bassa  della  nave , La  earllnguc.  La  scassa  — Forte 
ossia  nella  covertelo.  Cosi  era  ordinato  pezzo  di  rovere  piantato  nel  ponte  della 
il  vascello  russo  l’Inghirmanland  , e quel-  1*  batteria  delle  navi  di  linea  , sorretto 
lo  americano  i’Mohio.  I camerini  siti  nelle  nella  parte  inferiore  da  puntali  , nel  mez- 
batlerie  sono  spaziosi  e bene  illuminati  , zo  del  quale  è incastrata  la  scodella:  esso 
dappoiché  ognun  d'essi  prende  luce  da  una  serve  di  basamento  a tutta  la  macchina, 
cannoniera  -,  ma  quelli  posti  nella  cover-  La  cloche  inférteure.  l.a  campa- 
telia o sono  affatto  oscuri  , ovvero  preti-  na  inferiore  — È l’insieme  di  pezzi  di  le- 
don  lume  da  un  portellino  assai  ristretto,  gno  riuniti,  e saldamente  fermali  tra  loro 
tagliato  nella  murata  fra  un  baglio  e Tal-  intorno  al  fuso,  al  disopra  della  coverta  del 
tro.  A bordo  alle  fregate  poi  i camerini  2°  ponte,  e costituenti  una  specie  di  cam- 
sono  tulli  allogati  nel  corridoio  , ossia  nel  pana  scannellata. 

ponte  sottoposto  alla  batteria  , e la  luce  Les  cannelnres  de  la  cloche*  Le 
vi  entra  per  via  di  porlellini  provveduti  scanalature  dilla  campana — Interstizi  ton- 
di occhi  di  bove. V.  lenitile.  giludinali  fra  i vari  pezzi  che  compongo- 

CABAA'Elt*  IIovescubsi  (c.  n.  p.) — no  la  campana  , fatti  per  ottenerne  degli 
È il  volgersi  sotto  sopra  di  un  oggetto  angoli,  sui  quali  poggiar  possa  il  cavo  che 
qualunque  : cosi  l'apcora  diccsi  che  si  è va  avvolto  intorno  alla  medesima  , ed  im- 
rovcsciata  , quando  lungi  dal  poggiare  col  pedir  che  vi  scivoli, 
suo  ceppo  adagiato  sul  fondo  c sopra  una  Le*  flasque*.  I fantinetti — Vari  pez- 
delle  sue  unghie  , poggia  sopra  entrambe  zi  di  legno  , che  costituiscono  la  campa- 
le marre  ed  una  punta  del  ceppo  rialza-  na  , riuniti  intorno  al  fuso  per  via  di  forti 
to  -,  una  colTu  in  un  disarmamento  dicesi  perni. 

essersi  rovesciata,  quando  è astretta  a voi-  Le  chapeaa  Inférlear.  La  lesta  in- 
gersi  su  di  uno  del  suoi  margini  , a fin  feriore  — Grosso  disco  di  legno  fascialo 

di  liberarsi  dal  colombiere  dell'altero  in-  con  cerchi  di  ferro  , infilzalo  al  fuso  , e 

torno  a cui  giaceva  ; un  bastimento  da  re-  poggialo  orizzontalmente  sulla  campana  : 
mo  si  rovescia  , quando  si  capovolge  con  il  suo  diametro  è di  gran  lunga  maggio- 

la  sua  chiglia  in  su  , ec.  re  di  quello  della  prima. 

CABESTAN.  Argano  (».  m.)  — Mac-  Le*  amolletles.  Gl’incastri  delle  a- 
cbina  per  salpare  le  ancore  e per  innal-  spe  — Buchi  quadrati,  praticati  orizzontal- 
zare  pesi  molti  gravi.,  alta  a diminuir  di  niente  sulla  circonferenza  della  lesta,  e 
molto  la  resistenza  , aumentando  la  poten-  convergenti  verso  il  centro  di  questa  : in 
za.  Essa  si  compone  delle  seguenti  parti,  essi  inlreduconsi  le  leve  che  servono  a far 

La  méche.  Il  fuso  — Grossa  asta  ver-  girare  la  macchina, 
licale  di  ferro  battuto  , ovvero  di  legno  La  plaqae  A frèmali lére.  la  pia- 
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sira  a dentiera.  — ftaslra  circolare  ut  fer- 
ro , incastrata  nel  ponte  intorno  al  mar- 
gine inferiore  della  campana  , provveduta 
di  denti  nella  sua  faccia  superiore , contro 
ì quali  vanno  a poggiarsi  gli  scontri. 

le*  lingue!*  verticanx.  Gli  scon- 
tri verticali  — Pezzi  di  ferro  fatti  a ma- 
stio c ritenuti  da  perni  sul  margine  infe- 
riore della  campana.  Quando  l’argano  gira 
in  un  verso  , scorrendo  essi  pei  loro  e- 
stremi  sui  piani  inclinali  della  dentiera  , 
non  si  oppongono  al  movimento  della  mac- 
china ; ma  per  lo  rovescio  , ove  questa  , 
tratta  di  botto  dal  cavo  che  vi  è avvolto, 
tendesse  a girare  in  verso  opposto , allo- 
ra gli  scontri  poggiandosi  di  fronte  alle 
faceie  verticali  della  dentiera  , si  oppor- 
rebbero a siffatto  movimento.  Essi  servo- 
no principalmente  per  sicurezza  degli  uo- 
mini che  lavorano  intorno  all’argano.  Ove 
poi  occorra  far  girare  a ritroso  la  mac- 
china , rialzansi  le  punte  degli  scontri  da 
sopra  la  dentiera  , cd  abbattendoli  su  di 
un  altro  lato  , si  fanno  poggiare  sopra  al- 
cuni dadi  di  ferro  piantati  intorno  al  mar- 
gine della  campana. 

l e*  romene*.  Le  ruotine  — Girelle 
di  bronzo  messe  sotto  la  campana,  per  a- 
gcvolarne  la  rotazione , diminuendo  il  suo 
attrito  sul  ponte. 

La  elodie  supérlcure.  La  cam- 
pana superiore  — È l'insieme  di  parti  di 
legno  affatto  simile  a quello  di  già  descrit- 
to , allogato  nella  2*  batteria  delle  navi  di 
linea  , e sulla  tolda  delle  fregate. 

Le  ebapean  supérleur.  La  lesta 
superiore  — Grosso  disco  di  legno  del  tut- 
to simile  al  primo , cd  il  quale  covre  la 
puma  superiore  del  fuso. 

Le*  lingue!*  horlzontaux.  Gli 
scontri  orizzontali.  — Pezzi  di  ferro  fatti 
a mastio,  i quali  poggiano  sulla  coverta  ac- 
canto alla  campana  superiore  , per  opporsi 
al  movimento  dell’argano  quando  lo  si  vuo- 
le arrestare.  Essi  vanno  mossi  a mano,  c 
fanno  puntello  contro  il  piede  di  ciascun 
fantine-ito  della  campana  superiore. 
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Le*  ! «nipoti*  de*  amolIeUes.  I 

tappi  degl’incastri  — Pezzi  di  legno  squa- 
drati , fatti  per  introdursi  negl’incastri  del- 
le aspe  e turarli , quando  l’ argano  è in 
riposo  : essi  adornansi  ordinariamente  con 
mascheroni  di  bronzo  provveduti  di  anelli. 

Gli  argani,  per  esser  posti  in  condizione 
da  virare,  hanno  bisogno  di  vari  attrezzi, 
i quali  potranno  leggersi  qui  appresso. 

Lea  barre*.  Le  aspe  — Forti  stanghe 
di  faggio  arrotondate  , e riquadrate  nella 
loro  parte  più  grossa,  fatte  per  introdursi 
negl'incastri  delle  teste  dell’argano , e far 
l’uffizio  dì  leve  a fin  di  poter  girare  la  mac- 
china. 

Le  raband  de*  barre*.  Il  passeri- 
no delle  aspe  — Cavo  passato  intorno  alle 
cime  delle  aspe  , stringendole  tutte  fra  lo- 
ro , net  fine  d'impedire  che  escano  dai  loro 
incastri. 

Le  tournevlre.  Il  viradore  — Gros- 
sa corda  deputata  a passar  con  più  colli 
intorno  alla  campana  , e le  cui  cime  si 
prolungano  per  tutta  la  batteria  , passano 
a proraviu  della  bitta  poggiandosi  sopra 
mulinelli  , e si  congiungono  fra  loro  con 
una  forte  ligatura.  Questa  disposizione  del 
viradore  lo  rende  simile  ad  un  gran  cer- 
chio di  corda , del  quale  non  sì  raggiun- 
ge mai  la  fine. 

Le*  garceUes  de  loarnevlre.  Le 

baderne  o paterne  — Forti  treccie  di  ca- 
nape , falle  per  congiungere  la  gomena  o 
la  catena  al  viradore  con  più  ligature  vo- 
lanti. La  lunghezza  della  gomena , fa  sua 
grossa  circonferenza  , e la  sua  poca  pie- 
ghevolezza, sono  altrettante  cagioni  che  le 
impediscono  di  passare  intorno  alla  cam- 
pana dell’argano  ; e però  essendo  mestieri 
avvalersi  di  un  cavo  più  corto  e più  pie- 
ghevole , venne  posto  in  uso  il  viradore. 

A bordo  ai  vascelli  provveduti  di  cate- 
ne si  salpa  talvolta  con  un  viradore  fatto 
anch’esso  di  ferro  ( V.  Tournevlre)  ; ed  a 
bordo  di  quelli  provveduti  di  argano  ad 
ingranaggio  , non  si  fa  punto  uso  del  vi- 
radore. — V.  Barbuti n . 
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I principi  meccanici  sui  quali  poggia  la 
costruzione  dell’argano , traggono  il  loro 
fondamento  dalla  teorica  della  leva  e del  ci- 
lindro. A parlar  propriamente  l’argano  non 
è altro  che  un  cilindro  girante  sul  pro- 
prio asse  , ed  intorno  a cui  si  avvolge  una 
corda  dalla  quale  dipende  il  peso  a vin- 
cere : esso  vien  posto  in  movimento  da 
una  riunione  di  leve,  le  quali  hanno  il 
loro  punto  d’appoggio  sull’asse  geometri- 
co del  fuso  della  macchina  , e la  loro  po- 
tenza lungo  il  braccio  , in  quei  ponti  ove 
si  applicano  le  mani  degli  uomini.  Or  cia- 
scuna di  siffatte  leve  venendo  mossa  da  più 
uomini  al  tempo  stesso,  i quali  non  son 
tutti  in  pari  distanza  dall'asse  della  mac- 
china , ne  procede  che  le  forze  individuali 
di  ciascun  di  essi  non  risultan  pari  fra  loro, 
ma  aumentano  a misura  che  la  posizione 
di  ogni  uomo  sulla  medesima  leva  più  si 
allontani  dall’asse,  perocché  la  potenza  cre- 
sce in  ragione  della  maggior  lunghezza  del 
braccio  di  leva  sul  quale  si  opera  -,  di  tal 
che  quanto  più  lunghe  saranno  le  aspe 
rispetto  al  raggio  della  campana  , di  tanto 
maggiore  sarà  la  potenza  della  macchina. 
Negli  argani  ordinari  de’  vascelli  la  poten- 
za giunge  a moltiplicar  per  quattro  volte 
e mezzo  , o anche  cinque , la  forza  oppo- 
sta alla  resistenza;  e però  ne  conseguita 
che  la  potenza  delle  aspe  sta  a quella  della 
campana,  come  11  sta  a 4 o a 5,  vai 
quanto  dire  ch’essa  è più  che  doppia. 

CABILLOT.  Coccinella  («.  tu.) Pez- 

zo di  legno  tornito , con  una  scanalatura 
nel  mezzo , entro  la  quale  impiombasi  un 
cavo  che  lo  ferma  in  talune  parli  delle 
-vele.  1 coccinelli  introduconsi  entro  delle 
gasse  o occhi  praticati  alla  cima  di  talu- 
ne manovre  correnti,  a guisa  di  un  botto- 
ne nell’occhiello  dell'almo  ; e servono  a 
fermar  per  tal  modo  i dormienti  di  tali 
manovre  correnti  appartenenti  alle  vele 
leggieri , dormienti  i quali  van  fatti  e di- 
sfatti secondo  che  convenga  sguarnire  o 
guarnire  siffatte  vele  delle  loro  manovre. 

CABLE.  Gomena  (i.  f.)  — È il  più 


grosso  fra  tulli  i cavi  di  cui  faccia  uso 
la  marineria,  deputato  a rigarsi  con  una  ci- 
ma alla  cicala  della  propria  ancora  e con 
l’altra  intorno  all’albero  di  maestra  , ed  a 
prendere  una  volta  intorno  alla  bine  del- 
la nave  per  ormeggiarla.  Le  gomene  sono 
dei  cavi  commessi  due  volte , ossia  son 
fatti  da  altri  cavi  di  minor  circonferen- 
za , torli  insieme  a spirale  : quindi  com- 
pongonsi  di  cordoni , di  legnuoli,  e di  fi- 
li (V.  Commttlrt).  Ciascuna  gomena  suole 
avere  la  lunghezza  di  ISO  braccia,  uguali 
a 630  palmi  ; e la  sua  circonferenza  ri- 
sponde alla  metà  della  lunghezza  del  ba- 
glio maestro  della  nave , ridotta  in  polli- 
ci : cosi , per  un  vascello  il  quale  abbia 
il  baglio  maestro  di  48  piedi , la  circon- 
ferenza delle  gomene  dovrà  essere  di  24 
pollici.  Le  gomene , allora  quando  sono 
in  buona  coudizione  , e si  calumano  so- 
pra fondi  netti  ove  non  sienvi  corpi  du- 
ri e taglienti  , sono  preferibili  alle  cate- 
ne , poiché  son  dotate  di  una  elasticità 
di  cui  quelle  son  prive  ; oltre  a che  ò as- 
sai difficile  che  i tanti  Oli  de*  quali  van 
composte  si  tronchino  tutti  in  una  sol  vol- 
ta , allorquando  sopratutto  si  abbia  cara 
di  non  far  travagliare  sempre  la  medesima 
parte  del  cavo  intorno  alla  bitta  (V.  Fi- 
ter  le  cable).  Per  lo  rovescio  poi  una  ca- 
tena pnò  incontanente  venir  meno  , subi- 
to che  si  distacchi  la  saldatura  di  una  sola 
delle  sue  maglie.  — Ma  se  tali  sono  i van- 
taggi che  sulle  catene  hanno  le  gomene , 
non  minori  son  poi  gli  sconci  che  dal  lo- 
ro uso  risultano.  Esse  domandano  immen- 
se cure  per  esser  preservate  dall’  attrito 
dei  corpi  duri  , coi  quali  possono  trovarsi 
a contatto;  penosi  e lunghi  lavori  per  disfa- 
re la  volta  , quando  si  stia  ormeggiato 
in  due  su  di  una  rada  ; ed  occupano  inol- 
tre uno  spazio  molto  considerevole  a bor- 
do alle  navi , dal  quale  può  trarsi  mag- 
gior prò  per  altri  obbietti.  E se  a tali  in- 
convenienti si  aggiunga  l’allro  non  meno 
grave , della  necessità  in  cui  erosi  di  ab-- 
lasciarle  prima  di  dar  fondo , e di  farle 
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asciugare  dopo  salpale  prima  di  riporle 
nella  stiva  , si  vedrà  esservi  siale  assai 
forti  ragioni  per  averle  fatte  bandire  pres- 
so quasi  tutte  le  marinerie.  ( V.  Cablechai- 
air)  Le  gomene  andavano  allogale  sopra  un 
juigliuolo  , nella  stiva , messo  alla  destra 
od  alla  siuistra  dell’albero  di  maestra,  don- 
de salivano  le  loro  cime  a traverso  alla 
boccaporto  della  stiva  dell'acqua , corre- 
vano lungo  la  i*  batteria  delle  Savi  di  li- 
nea , inlroducevansi  negli  occhi  di  prora, 
ed  andavano  ad  annodarsi  sulle  cicale  delle 
ancore  rispettive,  lina  nave  di  linea  era 
provveduta  di  sei  gomene  , le  quali  pren- 
devano i seguenti  nomi. 

Grand  cable.  Comma  della  speran- 
za  — Cavo  appartenente  alla  maggiore  fra 
le  ancore  : esso  portavasi  ordinariamente 
disormeggialo. 

Grande  (onéc.  Usto — Ormeggio  Tatto 
da  due  gomene,  c talvolta  da  tre  , impiom- 
bale fra  loro  ; e però  lungo  210  o 300 
braccia.  Esso  permetteva  ad  una  nave  e- 
sposla  alla  traversia  su  di  una  rada  , di 
libre  molto  ormeggio,  come  altresì  di 
sorgere  sopra  acque  assai  profonde.  An- 
nodavasi  ad  una  delle  ancore  di  servizio. 

Cable  d'nffour.  Gomena  da  ormeg- 
giare in  due  — Cavo  fatto  da  una  sola  go- 
mena , annodata  sulla  cicala  della  seconda 
ancora  di  servizio.  Quando  la  nave  pren- 
deva la  croce  o la  volta  negli  ormeggi , 
era  sempre  questo  che  veniva  filalo  per 
occhio  a Gn  di  disfarla  ; dappoiché  la  straor- 
dinaria lunghezza  dell’uslo  vi  si  opponeva. 

Cable  de  rccbange.  Gomena  di  ri- 
spetto— Ormeggio  fatto  per  essere  sosti- 
tuito ad  un  altro  che  si  fosse  perduto. 

< ablot.  Gomene! tu  — Cavo  più  piccolo 
fallo  per  ormeggiarsi  alla  i‘  ancora. 

CABLE-CUAUVE  ou  CUAIAE.  Go- 
mena catena  o catena  (j.  f.)  — Cavo  di 
ferro  messo  in  uso  or  sou  pochi  anni , ed 
adoprato  ormai  generalmente  non  solo  dalla 
marineria  militare,  ma  del  pari  dalla  traf- 
lùanle.  Esso  si  compone  di  una  successio- 
ne di  anelli  ellittici  , fatti  con  verghe  di 


ferro  battuto , tagliate  ad  unghia  e saldate 
fra  loro.  Ciascun  anello  è attraversato  da 
un  pezzo  di  ferro  fuso , fatto  a coda  di 
rondine , il  quale  serve  ad  impedir  che 
le  parti  laterali  dell'anello  si  avvicinino  fra 
loro  , e ad  opporsi  che  gli  altri  anelli  che 

10  traversano  cangino  di  posto  , dal  che 
la  catena  verrebbe  a torcersi  prendendo 
delle  gambe  ( V.  Coque  ).  Le  catene  a 
bordo  alle  navi  inglesi  sogliono  essere 
lunghe  180  braccia,  ossia  una  metà  di  più 
della  gomena,  e sono  ripartite  in  dieci 
pezzi , lunghi  ognuno  18  braccia  , da  no- 
ve maniglie  dette  di  separazione  : ciascun 
pezzo  è suddiviso  in  due  parli , da  un 
congegno  denominato  mulinello  , il  cui 
uffizio  è quello  d'impedir  ebe  la  eate- 
na  si  avvolga  sopra  sé  stessa.  Le  mani- 
glie di  separazione  sono  fatte  di  mezzi  a- 
nclli  più  forti  degli  altri , terminati  con 
due  ocelli  , nei  quali  s’introduce  un  per- 
no , il  cui  piede  è fermato  da  altro  pic- 
colo perno  che  traversa  uno  degli  occhi 
della  maniglia  ; in  guisachò , cacciando 
fuori  questo  piccolo  perno  , si  può  estrar- 
re anche  il  grande , e disunire  a tal  mo- 
do b catena  sia  per  passarla  intorno  al- 
l’argano , sia  per  disfar  la  volta , sia  per 
filarne  parte  io  mare  in  caso  di  una  pre- 
cipitosa partenza.  1 mulinelli  poi  si  com- 
pongono del  pari  di  un  mezzo  anello  el- 
littico , il  quale  s’innesta  colle  sue  due  ci- 
me in  un  cono  tronco,  assegnalo  a conte- 
nere un  forte  perno  girante  con  testa , il 
quale  quando  è uscito  dal  cono  tronco  si 
Immuta  ancb’csso  in  anello  : questi  muli- 
nelli, girando  sopra  sé  stessi,  impediscono 
che  la  catena  si  avvolga  come  una  spirale, 

11  che  di  leggieri  avveniva  nei  cavi  di  ca- 
napa (a).  I due  estremi  poi  della  catena  ter- 
minano con  due  maniglioni , uno  deputato 
ad  abbracciar  la  cicala  delfancora,  e l’al- 
fa) 1 Francesi  dacché  posero  in  aso  gli  argani 

ad  ingranaggio  per  le  catene,  ban  messo  da  ban- 
da i mulinelli  di  queste;  dappoiché  la  loro  forma 
ai  opponeva  all'ingranaggio  dei  cerchio  di  Bor- 
bottar- — V.  Borbottar. 
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irò  un  anello  fermalo  sul  paramczzale.  Le 
catene  giacciono  entro  cassoni  messi  nel- 
la stiva  , donde  traversano  la  roverletta 
ed  il  ponte  del  corridoio  per  talune  gole 
di  ferro , 'delle  strozze  ( comunemente 
cappelletti)-,  s’indrizzano  poi  alla  bitta, 
sulla  quale  prendono  una  volta  -,  escono  per 
gli  occhi  di  prua  guarniti  ancb’essi  da  boc- 
cole di  ferro  ; e vanno  a fermarsi  alle  an- 
core. Il  peso  straordinario  di  siffatti  or- 
meggi , e la  violenza  con  la  quale  scor- 
rono fuori  il  bordo,  han  venduto  necessario 
un  apparecchio,  il  quale  stringendo  di  bot- 
to i passaggi  attraverso  ai  quali  esse  fila- 
no, potesse  arrestarle.  Questo  apparecchio, 
detto  strozzatore,  potrà  leggersi  alla  voce 
élrangloir.  Una  nave  da  guerra  porta  or- 
dinariamente 3 catene , due  per  le  due  an- 
core di  servizio  , ed  una  terza  ormeggiata 
alla  speranza  -,  più  una  gomena  di  canape 
per  la  4*  ancora.  AUa  catena  si  dà  fondo 
senza  abbozzarla , facendole  solo  prendere 
una  volta  sulla  bitta  , ed  arrestandola  con 
lo  strozzatore,  lostocbè  ne  c scorsa  fuori 
al  bordo  nna  sufficiente  lunghezza;  dietro 
di  clic  si  abbozza  sugli  anelli  del  ponte. 

Le  catene  offrono  manifesti  vantaggi , 
dappoiché  possono  poggiarsi  su  qualun- 
que fondo  aspro  di  scogli  ,■  anche  di  co- 
rallo , senza  esserne  menomamente  dan- 
neggiate. Più  difficilmente  delle  gomene 
posson  poi  prender  la  volta  sotto  la  mar- 
ra, o sotto  al  ceppo;  perocché  il  proprio 
peso  le  fa  cogliere  anello  sopra  anello,  e 
fa  loro  descrivere  una  curva,  la  quale  si 
allontana  dali'ancora  anche  in  tempo  di 
calma  ; laddove  le  gomene  forman  de’  colli 
abbastanza  larghi,  che  mai  si  colgon  bene 
da  loro  medesimi  sul  foudo.  Da  ultimo  al- 
lorché sono  salpate  prendon  ben  poco  spa- 
zio , nè  ingombrano  per  più  giorni  una 
intiera  batteria , poiché  prontamente  si 
asciugano.  Ma  d’altra  banda  l'infinito  nu- 
mero di  saldature  dei  tanti  anelli  di  cui 
esse  si  compongono  , ed  alcuna  volta  an- 
che qualche  difetto  occulto  del  ferro , 
son  cagione  che  non  si  debba  riporvi 


p:ena  fiducia  , non  essendo  rari  gli  esem- 
pi che  le  più  grosso  catone  sionsi  rotte 
n guisa  di  vetro  ; non  ostante  la  pruo- 
va  cui  si  sottopongono  prima  di  porsi  in 
uso.  Per  esse  debbesi  inoltre  aver  molte 
cure , essendo  mestieri  tingerle  spesso  per 
preservarle  dagli  effetti  corrosivi  dell’os- 
sido ; ed  é prudente  cosa  , allorché  sono 
in  mare,  fasciarne  con  palernoni  tutta  (a 
parie  che  può  trovarsi  a contano  della  lo- 
derà di  rame,  avendo  osservato  taluni  dotti 
marini , che  ravvicinamento  dei  due  metalli 
produca  cfielti  galvanici  mollo  nocivi  alle 
catene  di  ferro. 

Le  catene  vanno  poi  considerato  come 
pessimi  ormeggi  da  porlo  ; dappoiché  ove 
si  ponga  mente  al  loro  enorme  peso  gra- 
vitante sulla  prora  c sulla  poppa  , parli 
molto  sottili  sotto  la  carena  , e però  man- 
canti di  solido  appoggio  , si  scorgerà  di 
leggieri  che  una  nave  disarmala  , ed  or- 
meggiata in  quattro  con  le  medesime , deb- 
be  di  necessità  prontamente  curvarsi  nella 
chiglia.  — V.  t'Arquer. 

Le  parli  della  catena  prendono  le  se- 
guenti denominazioni. 

Le»  chalnoiiN  ou  maIllon»  — Le 
maglie  o gli  anelli. 

Le»  »raver*ln»  — / traversini. 

Le»  émérlllon»  — / mulinelli. 

Lea  mentile»  de  séparatlon  — Le 
maniglie  di  separazione. 

Le»  l>ou lon*  de»  mentile».  I per- 
ni delle  maniglie  di  separazione. 

Le»  étaltngure»  — I maniglioni. 

Le»  boulons  de»  étallngurea.  — 
I perni  dei  maniglioni. 

CABILE  OU  CUÈVRE.  Capra  (s.  f.) 
— Macchina  mobile  deputata  ad  innalzar 
pes's  e della  quale  si  fa  molto  uso  negli  ar- 
senali. Essa  si  compone  di  tre  lunghe  travi 
riunite  alla  sommità  per  mezzo  di  un  for- 
tissimo perno  , e due  delle  quali  reggono 
un  verricello.  Un  paranco,  sospeso  al  di 
sotto  della  riunione  delle  tre  travi  , serve 
ad  innalzar  gli  oggetti  ebe  si  hanno  a so- 
spendere , nel  tempo  stesso  che  il  suo  ti  - 
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rame  si  avvolge  al  verricello,  il  quale  gì-  CAGE  A'  DRUSE*,  Gamie  dei  fion- 
ra  sul  proprio  asse  per  mezzo  di  mano-  chi  («.  f.)  — V.  Baille  à drittt. 
velie  conficcate  nei  suoi  incastri.  Chiama-  CAGE  A*  POCLES.  Gallinaio  (*.  m.) 
no  altresì  capra  i marinai,  la  unione  di  —Grande  gabbia  situata  nella  2* batteria 
due  bighe  dalle  quali  pende  un  lavoro.  — dei  vascelli , fra  l'albero  di  maestra,  e quel- 
V.  Aiguilles  à mdler.  lo  del  trinchetto , riparlila  in  più  piani  di 

CABHIOIV.  Caphivolo  — Pezzo  di  le-  diversa  altezza  -,  nel  primo  dei  quali  si  rin- 


gno  triangolare  tagliato  in  forma  di  pri- 
sma , con  un  lato  alquanto  concavo , fat- 
to per  introdursi  nell'angolo  che  fanno  le 
ruote  deretane  degli  affusti  dei  cannoni 
col  tavolato  del  ponte , sul  quale  s'inchio- 
da. Ciò  si  pratica  nei  grandi  barcolla- 
menti , alloraquando  i cannoni  si  trin- 
cano , nel  fine  d'impedir  che  questi , ove 
mai  rompessero  le  loro  trinche  e brache  , 
potessero  correre  da  un  bordo  all’altro.  — 
V.  Ammarrage  à la  serre. 

CAPRE,  Qg.idbo  (s.  m.)  (presso  di  noi 
rancio , voce  prosa  dallo  Spagnuolo  ran- 
cho ) — Telaio  di  legname  di  una  lun- 
ghezza e larghezza  tale  , da  poter  conte- 
nere un  uomo  sdraialo  ; e provveduto  nel 
suo  vuoto,  di  un  pezzo  di  tela  di  olona, 
cucito  intorno  intorno  al  telaio  con  mer- 
lino. Esso  si  sospende  per  mezzo  di  due 
aragne,  o capezziere  che  dir  si  vogliano, 
ai  bagli  ; e vi  si  udattan  sopra  le  materas- 
se per  farne  un  letto  pensile.  Di  siffatti  qua- 
dri fanno  uso  , a bordo  alle  navi  da  guer- 
ra , le  guardiemarine , i sotta-uffiziali  della 
ciurma,  e gli  ammalati,  riposando  tutti  gli 
altri  nelle  brande  a sacco.  — V.  Humac. 

CAPRE  A'  l’  AKGLA1SE.  Branda 
inglese  ( s.  f.  ) — Letto  pensile  del  quale 
fanno  uso  i soli  affiliali.  Esso  si  compone 
di  un  quadro  affatto  simile  a quello  del- 
l'articolo antecedente,  circondato  nei  quat- 
tro lati  da  pezzi  di  tela  cuciti  fra  loro , dei 
quali  i due  che  rispondono  ai  lati  più  stret- 
ti del  quadro  terminano  superiormente  a 
vagina  ed  occhietti.  Due  tarozzi  o baston- 
celli confitti  in  tali  vagine  ed  alquante  ca- 
pezziere passate  per  entro  gli  occhietti 
ed  annodale  sui  tarozzi , servono  a tener 
sospeso  il  tettuccio  , il  quale  somiglia  ad 
uua  culla. 


chiudono  dei  piccoli  quadrupedi,  come  mon- 
toni e porci  -,  net  secondo , dei  grandi  gal- 
linacci , come  polli  d'ìndia  , oche , ana- 
tre; e nel  terzo  dei  polli  comuni.  Tulli 
questi  animali  stivati  in  questo  carcere,  si 
veggono  , non  ostante  l’ abbondante  cibo 
che  loro  si  somministra  dimagrare  giornal- 
mente , e spesso  perire  a centinaia  per  gli 
urti  violenti  del  barcollamento  e del  bèc-, 
cheggio  ; di  tal  che  i marini  riinangon 
privi  di  quest'unico  cibo  fresco  e sano. 

CAGAAHD.  Poltrone  (ag.  m.)  — E- 
piteto  che  suole  darsi  ad  un  vascello  che 
cammina  male,  ed  esegue  le  evoluzioni  con 
straordinaria  lentezza. 

CAILLEBOTIS.  Sebretta  (».  m.)  — 
Graticolato  di  assicetli  di  legno , fatto  per 
chiudere  le  boccaporle,  senza  impedire  il 
passaggio  dell’  aria  e quello  del  fumo  in 
un  combattimento.  A bordo  ai  piroscafi  ce 
ne  hanno  di  ferro  nella  sezione  delle  mac- 
chine. ce  serretle  sono  provvedute  late- 
ralmente di  un  portellino,  atto  a dar  pas- 
saggio ad  un  portacartocci , e facilitare  a 
tal  modo  la  distribuzione  delle  munizioni 
durante  la  battaglia. 

CAULE  BOTTE.  Incastbo  a scac- 
chi (z.  in.)  — V.  Mài. 

CA1SSE.  Casba  (■*.  f.)  — Nome  gene- 
rico.di  qualsivoglia  corpo  contenente  un 
vuoto,  entro  il  quale  va  rinchiuso  un  ob- 
bietta. Ce  ne  hanno  di  legno , di  ferro  , 
e di  rame  deputate  nella  marineria  ai  più 
svariati  usi , come  potrà  vedersi  nelle  vo- 
ci che  seguono. 

CAISSE  A'  BISCUIT.  Cassa  da  ai- 
scotto  (*.  f.  ) — Gran  recipiente  cubico 
di  lamiere  ricoperte  nell’interno  di  zinco, 
e fatto  per  rinchiudervi  a bordo  alle  na- 
vi il  biscotto  , il  quale  viene  a tal  modo 
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garcnlito  dall'umidità  che  penetra  dal  bor-  per  lunga  pezza  occupalo  la  mente  dei  ma- 
do  , e messo  in  salvo  dalla  distruzione  che  rini  e dei  doni;  ma  l’uso  delle  botti,  che 
ne  Tanno  i topi.  L'uso  di  tali  casse , intro-  per  più  secoli  si  sono  adoperate  esclusi- 
dotto  non  ha  guari  in  Francia,  non  èan-  vamentc  , traeva  seco  gravi  ed  inevitabili 
cora  divenuto  generale.  sconci  , imperocché  il  contatto  dell'acqua 

CAISStE  .V  EAV»  Cassa  da  acqua  (s.  /i)  col  legname,  produceva  sempre  la  putrì 
— Grande  recipiente  di  lamiera  , Tatto  per  Tazionc  di  questo  liquido  indispensabile 
contenere  acqua  potabile  nella  stiva  delle  ai  bisogni  dell’uomo  ; c però  il  suo  colo- 
navi.  Queste  casse  di  figura  cubica  com-  re  gialliccio , il  suo  Tclore , la  quantità 
pongonsi  di  più  Togli  inchiodati  Tra  loro  di  vermicciuoli  che  vi  nuotavan  per  eli- 
cmi piccioli,  chiodi  a testa  semisTerica  , irò  , ne  rendevano  l'uso  nauseante  e no- 
fortemente  ribaditi  a caldo  , ossia  quando  civo  alla  salute.  F.gli  è vero  che  l acinia 
sono  ancora  roventi , in  modo  da  non  da-  conservala  nelle  botti  comuni , per  qual- 
rc  affatto  passaggio  al  liquido  pel  traver-  che  tempo  giungeva  anche  a purificarsi  ; 
so  delle  loro  giunture,  Nel  centro  della  ma  il  sedimento  che  n'era  la  conseguen- 
loro  coverlura  bavvi  un  foro  grande  ab-  za  Tacilincnte  la  intorbidava  sotto  le  oscil- 
bastanza  , per  dar  passaggio  nell'interno  (azioni  del  barcollamento  e del  bccchcg- 
di  essa  ad  un  giovanetto  , quand'è  me-  gio.  Che  se  a questo  inconveniente  sì  gra- 
stieri  pulirla  ; ed  è chiuso  da  un  cover-  ve  , altri  si  aggiungano  , quali  erano  la 
chio  a mastio  : in  uno  degli  angoli  in-  perdita  continua  di  parte  di  questo  liqui- 
feriori  poi  bavvi  altro  Toro  , il  quale  a-  do , che  colava  Tuori  le  giunture  delle  boi- 
presi  con  una  chiave  affatto  simile  a quelle  ti  , per  effetto  del  loro  continuo  attrito  -, 
degli  oriuoli , e riserbato  a farne  colar  via  la  necessità  di  doverlo  estrarre  per  via  di 
il  sedimento.  Siffatte  casse  vengono  allo-  trombe  dalla  sentina,  a fin  di  cansarne  i 
gale  nella  stiva  , al  disopra  della  zavor-  miasmi  pestiferi  ; la  cura  di  dovere  sTa- 
ra  , le  une  accanto  alle  altre,  in  più  an-  sciare  tutte  le  botti  di  un  piano  , per  ser- 
danc  tulle  parallele  ai  madieri,  e su  di  un  virsi  dell’acqua  del  piano  sottoposto  ; e da 
sol  piano  , il  quale  vien  ricoperto  a bor-  ultimo  lo  spazio  immenso  che  prendean  tre 
do  di  talune  navi  da  un  gran  pagliuolo  piani  di  botti  accavallate  le  une  alle  ai- 
provveduto  da  tante  piccole  boccaporte  , tre , si  scorgerà  di  leggieri  quali  incaico- 
corrispondenti  ciascuna  al  Toro  praticato  labili  vantaggi  abbia  prodotto  ai  naviganti 
nel  centro  dei  covcrchi  delle  casse,  in  gui-  l’uso  delle  casse  di  ferro  , dovuto  all’in- 
sa  che.  aprendosi  queste,  ed  applicandovi  gegno  britannico  mai  sempre  fecondo  in 
la  manica  di  una  tromba  aspirante , è fa-  Tatto  di  utili  trovali  marinareschi, 

Cile  estranio  l’acqua.  La  miscela  delle  particelle  dell’ossido  di 

L’interno  delle  casse  va  dipinto  con  una  Terrò  all’acqua  , la  rende  affatto  incorro!  - 
vernicc  fatta  per  preservarle  dall’ossida-  libile  -,  nè  è a temersi  clic  ne  alteri  il  sa- 
zione , c l’esterno  poi  va  tinto  con  olio  di  pore,  imperocché  queste,  tendendo  per  lo- 
lino  e magra.  A bordo  alle  navi  francesi,  ro  natura  a precipitarsi  , non  occupano 
oltre  alle  casse  cubiche,  se  ne  son  poste  che  il  Tondo  di  colesti  recipienti.  Di  siffatte 
in  uso  anche  talune,  le  quali  avendo  un  lato  casse  ce  ne  hanno  di  quattro  diverse  di- 
curvo  adatlansi  ai  garbi  delle  coste  della  mensioni  , alte  a contenere  una  , due,  tre 
nave  -,  c però  permettono  che  si  riempiano  e perfino  quattro  tonnellate  di  acqua  per 
anche  le  ali  di  riascun’andana,  eches’im-  cadauna;  c però  proporzionate  alla  stiva 
barchi  in  tal  guisa  una  quantità  maggiore  di  qualsivoglia  ordine  di  navi. — V.  Eau 
di  acqua.  doucc  embarquee. 

La  conservazione  dell’acqua  potabile  ha  C.AIWSE  A’  HI  ILE.  Cassa  da  olio 
Voi.  18 
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(*./■.) — Cassa  di  lamiera,  provveduta  verso  il 
basso  di  uoa  chiave  di  bronzo,  e fatta  per 
contenere  a bordo  ai  piroscafi  l'olio  ne- 
cessario pei  lubricami  delle  macchine.  — 
V.  Burette. 

CAI  SS  E A'  LEGUME*.  Cassa  da 
legumi  («.  f.)  — Recipienti  di  lamiera  af- 
fatto simili  a quelli  dell'articolo  preceden- 
te , entro  i quali  serbansi  il  riso,  i ccci , 
le  fave  , i fagiuoli , ec. 

CAISSE  A'  POUDHE.  Cassa  da  pol- 
vere (*.  f.)  — V.  Boite  d poudre. 

CAISSE  DE  MAT,  Rabazza  di  UN 
albero  (».  f.)  — Piede  degli  alberi  di  gab- 
bia e di  velaccia  , fatto  da  una  riqua- 
dratura del  legname  fasciata  di  ferro,  e de- 
putata a rimaner  chiusa  nel  vuoto  clic  la- 
sciano fra  loro  i colombieri  degli  alberi 
sottoposti , le  costiere , e la  crocetta  pro- 
diera delle  medesime.  La  rabazza  è inol- 
tre intagliata  da  una  cavatoia  rettangola- 
re , nella  quale  s’introduce  la  chiave  (co- 
munemente cacciacavallo ) assegnata  a reg- 
ger l’albero.  — V.  Mài. 

CAISSE  DE  POCHE.  Cassa  del 
BOZZELLO  (j.  f.)  — V.  Poulie. 

CAISSE  DC  TÉLÉGRAPHE.  Cas- 
sa del  telegrafo,  (j.  f.)  — V.  Tèlégra- 
phe  nautique. 

CAISSE  EH  TOLE  Oli  CAISSE  E.K 
FER.  Cassa  di  lamiera  o cassa  di  ferro 
( ».  f.  ) — Nome  generico  di  qualsivoglia 
cassa  fatta  con  ferro  laminato.  — V.  Tale. 

CAISSE  FLOTTANTE.  Cassa  da 
ormeggio  ( i.  f.  ) — Gran  cassone  galleg- 
giante , assicuralo  a due  ancore  e catene, 
messo  alla  imboccatura  di  un  porto,  o di 
una  darsena , e provveduto  sulla  sua  co- 
verta di  una  cicala.  Esso  è deputato  a fa- 
re ormeggiar  provvisoriamente  le  navi, 
la  cui  partenza  è imminente  ; ovvero  a 
servir  da  punto  di  appoggio  per  stender- 
vi dei  cavi  , a fin  di  tonneggiarvisi  so- 
pra per  uscire  , o entrare  nel  porlo  sen- 
ta le  vele. 

CALCET.  Calcese  (».  m.)  — Cima  di 
un  albero  a vela  latina  , nella  quale  sono 


incastrate  le  poleggio  della  striscia  dell’an- 
tenna. Essa  è tagliata  a quattro  faccie  ; 
e differisce  di  mollo  dagli  spigoni  degli 
alberelli  de’  vascelli  quadri , co’  quali  il 
Botta  la  scambia. 

CALE.  Bietta  (j.  f.)  — Picciolo  cuneo 
di  metallo  o di  legno,  fatto  per  fermare 
dei  corpi  ebe  oscillano.  Le  biette  metalli- 
che nelle  macchine  a vapore  s’introducono 
nelle  snodature  delle  medesime , alloro- 
quando  pel  continuo  attrito  siensi  di  so- 
verchio allentate-,  e quelle  di  legno  si  al- 
logano nelle  mastre  degli  alberi,  e nei  bu- 
chi delle  leste  di  moro,  ' quando  gli  alberi 
abbiano  alquanta  oscillazione. 

CALÈ.  Immerso  (ny.  m.)  — Una  nave 
è più  o meno  immersa  a misura  del  mag- 
giore o minor  peso  che  sopporta  , ed  a 
misura  che  le  sue  forme  sieno  più  o me- 
no ampio  : così  si  dirà  , taf  vascello  è im- 
merso fino  alla  stia  linea  di  bagnasciuga, 
tal  altro  vascello  è poco  immerso,  ec. 

CALE  AL  FIN.  Stiva  del  vino  (».  f.) 
(Comunemente  fonte  del  vino)  — Luogo 
messo  a poppavia  della  stiva  dell’acqua, 
compreso  fra  questa  ed  il  magazzino  del- 
le polveri , ed  al  disotto  del  pagliuolo 
della  dispensa.  È assegnato  a contenere 
lo  botti  del  vino  e parte  delle  legna  da 
ardere  , a bordo  delle  navi  francesi  e de- 
gli stati  italiani  -,  e qnelte  del  rhum  ed 
altri  liquori , a bordo  delie  navi  delle  al- 
tre marinerie  di  Europa.  Esso  può  conte- 
nere una  quantità  di  vino  sufficiente  per 
quattro  mesi  di  consumo. 

CALE  (AVAWT).  Stiva  di  prora  (».  f.) 
— Taluni  ingegneri-costruttori  sogliono 
dividere  la  stiva  , portando  la  porca  gia- 
cente a poppavia  dell’albero  del  trinchetto 
più  verso  poppa , e deputandola  ad  altri 
usi  ; il  che  non  è cosa  comune. 

CALE  (AVAKT  ) DE  COilSTRl'. 
CTI© A.  Scalo  avanzato  di  un  cantiere 
(*.  m.) — Parte  di  uno  scalo  , la  quale 
s’inoltra  dentro  l’acqua.  Non  so  perchè  i 
Napoletani  lo  chiamano  con  lo  stranissimo 
nome  di  baltre  d’eau. 
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CALE  DE  COXSTni’CTIO.I'.  Sca- 
lo DA  CARTIERE  ( J.  DI.  ) — Voce  che  SÌ  è 
travisata  iu  cento  guise , sino  a farne  «ca- 
ro c egaro.  Esso  consiste  in  un  piano  in- 
clinalo di  perfetta  levigatura,  il  quale  met- 
te in  comunicazione  il  cantiere  col  mare 
in  cui  s'inoltra  ; ed  è assegnato  a farvi 
scivolar  per  sopra  la  nave  , quando  è co- 
strutta. È poi  ricoperto  da  un  graticcio 
di  legnami  di  rovere  composto  di  forti  tra- 
vi squadrate,  messe  tutte  parallele  fra  loro, 
dette  parali , ed  attraversate  superiormen- 
te ad  angolo  retto  da  altri  due  lunghissi- 
mi pezzi  di  rovere  che  s’inoltrano  fin  den- 
tro il  mare,  denominali  longherine.  Egli  è 
per  sopra  ai  parati  che  scivolano  le  vose 
quando  la  nave  va  varata,  mentre  le  lon- 
gherine fanno  loro  da  guide,  perchè  si  ser- 
bino parallele.  La  sua  posizione  debbo  ave- 
re un  punto  tale  d’inclinazione  , che  non 
sia  nè  troppo  orizzontale,  nè  ripida  di  trop- 
po -,  in  guisa  clic  la  nave  che  vi  si  pog- 
gia , da  un  canto  possa  superare  , e la 
sua  propria  gravità  la  quale  opera  sem- 
pre nel  verso  di  una  verticale  al  piano  del- 
l'orizzonte , e gii  attriti  delle  superficie 
messe  a contatto  fra  loro  ; e dall'altro 
canto  sia  impedita  a gravitar  di  troppo 
verso  il  mare.  Imperocché  nel  primo  caso 
sarebbe  difficile  che  la  nave  giungesse  a 
vincere  la  sua  forza  d’inerzia  ; e nel  se- 
condo soffrirebbe  una  forte  pressione  dai 
puntelli  messi  dalla  banda  del  mare , e vi 
scenderebbe  con  una  celerità  pericolosa  nel 
momento  del  varo. 

CALE  DE  IIALAGE.  Scalo  d’  alag- 
gio («.  m.)  — Piano  inclinato  simile  a quel- 
lo di  un  cantiere  , che  mette  capo  in  una 
grande  spianata  orizzontale  poggiala  sopra 
archi  c volte  di  fabbriche  , e provvedu- 
ta di  molli  argani  ad  ingranaggio  de- 
putali a tirare  a terra  le  navi  , cui  fac- 
cia mestieri  qualche  grande  riparazione 
nelle  loro  opere  vive.  La  mancanza  di  baci- 
ni da  riparazione , e la  difficoltà  di  costruir- 
ne sulle  coste  nelle  quali  il  flusso  di  poco 
s’innalza  , spinse  gl'ingegneri  costruttori 


ad  escogitare  in  qual  modo  si  potessero 
porre  in  secco  le  navi , a fin  di  riparar- 
le ; e però  fu  pensalo  di  operare  in  una 
guisa  affatto  opposta  a quella  del  varo  , 
facendo  cioè  salire  dal  mare  una  nave  sul 
cantiere.  Per  un  vascello  di  linea  è me- 
stieri adoprare  non  meno  di  l i argani  ad 
ingranaggio  con  catene  di  ferro  , e due 
argani  con  lavori  di  canape  (V.  Ilalage). 
Siffatto  metodo  praticato  la  prima  volta  in 
Tolone  nel  nostro  secolo  , ebbe  una  com- 
piuta riuscita  , e venne  poscia  eseguito  in 
altri  arsenali  marittimi,  e fra  gli  altri  in 
quello  di  Castellammare  nel  Regno  delle 
due  Sicilie,  (a). 

CALE  DE  MAGAVI \.  Scalo  di  in 
magazzino  (j.m.)  — Piccolo  piano  inclina- 
to, messo  innanzi  le  porte  di  quei  magaz- 
zini che  sporgon  sul  mare,  a fin  di  vararvi 
gli  oggetti  rinchiusi  nei  medesimi  ed  atti  a 
galleggiare,  cosi  il  magazzino,  e l’opifizio 
dell’alberatura  hanno  uno  scalo,  il  magaz- 
zino delle  lande  ha  il  suo  scalo,  oc. 

CALE  DE  VAISSEAl’.  Stiva  («.  f.) 
— Chiamasi  in  tal  guisa  tutto  il  vuoto  del 
fondo  della  nave,  compreso  dal  paramez- 
zale  fin  sotto  al  1°  ponte  -,  esso  si  suddi- 
vide in  più  compartimenti  orizzontali  , e 
Verticali.  — V.  Enlrepont , — Faux-enlrc- 
ponl  — Sauté  à poudre  — Magatiti  gene- 
rai de  vaisseau. 

CALE  (DOAIVEIt  LA).  DaB  la  cala 

( o.  a.)  — Severa  punizione  inflitta  dalle 
leggi  penali  marittime  di  vari  stali , per 
gravi  falli  commessi  da  persone  della  ciur- 
ma , dietro  decisione  di  un  consiglio  di 
guerra.  I-a  medesima  ha  tre  varie  grada- 
zioni , e consiste  nel  sospendere  il  pazien- 
te ad  un  cavo  inferito  alla  cima  del  pen- 
none maestro  , c di  là  farlo  cadere  di  bot- 
to nel  mare  immergendocelo  a qualche 
profondità.  Il  massimo  della  pena  consiste 
nel  calarlo  ,da  un  estremo  del  pennone  , 
e farlo  risalire  dall’  altro  , passando  per 

(•)  Siffatta  o pernione  fu  affidata  alle  cure  da- 
gli egregi  ingegneri  Brigadiere  Raffaele  de  Luce, 
e Maggiore  Mugnej. 
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sotto  la  carena  : in  tal  caso  la  morte  del 
paziente  suol’esserne  la  conseguenza. 

CALE  (GRANDE).  Stiva  dell’acqua 
(i.  f.)  — Parte  della  stiva  compresa  dalla 
porca  messa  a poppavia  della  scassa  del- 
l'albero del  trinchetto  , lino  all'alira  porca 
messa  a poppavia  della  scassa  dell’albero 
di  maestra  , e fra  il  paramezzale , ed  i 
bagli  della  coverteita.  Questo  gran  vuoto 
a bordo  dei  vascelli  provveduti  di  casse 
di  ferro  , è diviso  in  due  dal  covertino  ; 
ed  è assegnato  a contenere  la  zavorra  , 
le  casse  da  acqua  , i carratetli , i casso- 
ni per  le  catene , pel  carbone  e pei  pro- 
ietti, la  sentina,  le.  gallerie,  le  gome- 
ne , i gherlini , l’ancora  di  rispetto , e 
tuit'i  lavori  volanti,  come  apparecchi-reali, 
trozze , candclizze , frasconi , paranchi  da 
cima  di  pennone,  cc.  cc.  ; il  tutto  disposto 
nel  miglior  ordine  , dovendo  ciascuno  di 
tali  obbietti  star  sempre  in  pronto.  Siffat- 
to luogo  è sótto  la  immediata  vigilanza 
di  un  soito-uffizialc  di  marineria  , detto 
Maestro  di  stila  , assistito  dai  suoi  aiu- 
tanti. 

CALER.  Immergere  (r.  al.)  — Vale 
fare  immergere  un  vascello,  caricandolo  di 
lutto  il  suo  peso  , o aumentandolo. 

CALER  LE*  HATA'.  Sghindare  gli 
alberi  ( v.a .)  — Operazione  di  abbassare 
gli  alberi  di  vclaccia  , ovvero  quelli  di 
gabbia  , nel  fine  di  diminuirne  l'altezza  , 
ed  impedire  che  si  rompano  sotto  gli  ur- 
ti di  un  vento  fortunale.  Tal  manovra  si 
esegue  in  vari  modi , secondo  i diversi  al- 
beri che  debbonsi  sghinddre;  e però  potrà 
leggersi  negli  articoli  seguenti. 

CALER  Eli  HAT  DE  HI  A E.  Sguin- 
DABB  UN  ALBERO  DI  GABBIA  (».  O.)  — Gli  al- 
beri di  gabbia  non  si  possono  sghindare 
so  prima  non  siensi  levali  di  posto  quelli 
di  vclaccia  che  loro  sovrastano  ; e però, 
siffatta  manovra  ha  bisogno  di  grandi  la- 
vori. Dapprima  inviansi  i gabbieri  in  aho , 
i quali  incominciano  dal  guarnire  l'albero 
dei  suoi  cavi-buoni  e ghindarti  (V.  Guin- 
dercstc  e Caliome  de  guinderesse  ) ; indi 


sartiano  le  boline  della  gabbia  ( il  cui  al- 
bero va  sgbiudato  ) di  tanto , quanto  fac- 
cia mestieri  a sprolungare  il  pennone , e 
fermano  il  doppino  di  tali  cavi  sulle  cime 
del  medesimo  ; levan  volta  alla  trozza,  to- 
scano i corridori  delle  sartie  di  gabbia  , 
nel  tempo  che  altri  uomini  posti  nelle  pa- 
rasartie , e sull'albero  a proravia  di  quello 
che  va  sghindato , toscano  del  pari  i cor- 
ridori dei  paterazzi , i piedi  dello  straglio 
e contro-straglio  di  gabbia  , ed  i paran- 
chi degli  stragli  volanti  ; da  ultimo  si  an- 
noda nel  mezzo  del  pennone  maggiore  la 
cima  di  una  ghia,  la  quale  chiami  da  pro- 
ra. Compiuto  siffatto  apparecchio  , si  leva 
volta  ai  bracci  del  pennone  di  gabbia,  men- 
tre se  nc  tengono  in  mano  1 fioncbi  e le 
mantiglie;  e si  ala  sulle  sue  boline  , affla 
di  chiamarlo  verso  prora  e farlo  allontanare 
dalla  testa  di  moro  sulla  quale  poggia:  e noti 
si  tosto  il  pennone  sia  convenientemente  di- 
scostato da  quella , si  tengono  in  forza  le 
boline  ed  incominciansi  a filar  per  mano  i 
suoi  fioncbi  e mantiglie , fino  a che  non 
giunga  a riposare  sulla  coffa.  Allora  si  as- 
sicura il  pennone  con  forti  ligalurc  , tanto 
alle  landre  prodiere  di  gabbia  , quanto  at 
puntale  della  testa  di  moro;  e si  dà  volta 
ai  suoi  bracci,  fioncbi  e boline. Quindi  la 
gente  passa  ai  bracci  del  pennone  mag- 
giore , ed  ai  paranchi  dei  suoi  bastardi  ; 
leva  volta  a siffatte  manovre  ; c poscia  aia 
sulla  ghia  per  fare  allontanare  il  pennone 
dall’albero  di  tanto , quanto  sia  duopo 
pel  passaggio  alto  rabazza  dell’albero  su- 
periore , c le  dà  volta.  Adempiuti  frat- 
tanto a tutti  questi  lavori  preparatori,  si 
dispone  molla  gente  sui  tiranti  dei  gbin- 
dazzi  c si  alano  entrambi  a mano , ovve- 
ro si  guarnisce  l'argano  di  un  solo  di  es- 
si. Sollevalo  l’albero , i gabbieri  ne  tol- 
gon  via  la  chiave  ; e poscia  filansi  per  ma- 
no i ghindazzi , insino  a ebe  ia  incappel- 
latura  di  gabbia  sia  giunta  sutia  lesta  di 
moro  di  maestra.  Ove  poi  si  voglian  scap- 
pellare dall’albero  di  gabbia  la  testa  di  mo- 
ro , le  sue  manovre  , e le  sue  crocette,  sì 
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prendono  a collo  i gbindazzi  e loro  si  dà 
volta;  dietro  di  che  si  continua  a filare  i 
gbindazzi  fino  a che  la  rabazza  dell’albe- 
ro poggi  sulla  tolda. 

CALER  V»  HAT  DE  PERRO- 

QIET.  ScUINDABE  O.V  ALBERO  DI  VELAC- 

cia  (v.  a.)  — Gli  alberelli  si  sghiudano  do- 
po averne  disattrezzato  i pennoni  di  velac- 
ela e contraveluccia  ; e si  procede  a que- 
sta manovra  nel  modo  seguente.  Dappri- 
ma i gabbieri  ascendono  in  alto  e guarni- 
scono l’albero  del  suo  cavo  buono  e della 
braca  da  ghindare  (a);  indi  lascano  le  cu- 
citure delle  sartie  di  velacela  , mentre  al- 
tri marinai  fan  lo  stesso  sui  corridori  dei 
paterazzi  e sugli  stragli  di  velacda  e con- 
travelaccia  , aflìn  di  permettere  all'albero 
che  s’innalzi  di  tanto,  per  quanto  è mestie- 
ri a ritirare  la  sua  chiave  di  dentro  alla 
rabazza.  Poscia  guarnito  l’argano  del  cavo 
buono,  ed  applicato  un  paranco  alla  bra- 
ca, si  vira  sul  primo,  nel  tempo  che  si 
ala  sul  secondo  : e sospeso  l’albero,  toglien- 
dosene dai  gabbieri  la  chiave , si  comin- 
cia a volgere  l’argano  a ritroso  mentre  si 
lasca  per  mano  la  braca  , e si  lascia  scen- 
dere l’albero  insino  a che  la  incappellatu- 
ra  di  velacela  sia  giunta  sulla  testa  di  mo- 
ro di  quello  di  gabbia.  Allora  si  mette  in 
forza  di  nuovo  la  braca , si  sguarnisce  il 
cavo  buono  dall'argano , e gli  si  dà  volta 
solidamente , allineile  regger  possa  ('albe- 
rello ; dipoi  si  assicura  la  sua  rabazza  al- 
l’albero di  gabbia  per  mezzo  di  una  forte 
ligatura  , si  fanno  delle  margherite  sui  pa- 
terazzi c sulle  sartie  tiell'alberello , e si 
ricupera  il  molle  degli  stragli , affinchè  nei 
movimenti  di  barcollamento  e di  beccheg- 
gio riceva  appoggio  da  tali  mauovre  fer- 
ine , e non  dia  scosse  alla  testa  di  moro 
attraverso  alla  quale  esso  passa. 

CALÈ  ( TOl'T  )•  Tutto  sgoindato 
(uy.  m.)  — Modo  di  dire  per  indicare  la  po- 
sizione di  una  nave  sorta,  quando  lemen- 

(•)  Quando  l'alberello  è foruilo  di  dentiera  da 
ghindare,  conviene  allora  toglierà  lo  aconlro  di 
«opra  a questa.  — V.  Crfmaitlire  de  gumdage. 


do  l’impeto  di  no  vento  fortunale,  ammaina 
tutl’i  suoi  pennoni  , mette  abbasso  gli  al- 
berelli , e sghinda  gli  alberi  di  gabbia. 

CALFAT.  Calafato  (».•  m.)  — Artefi- 
ce che  lavora  negli  arsenali , ed  a bordo 
alle  navi  intorno  al  calafatarne. 

CALFATAGE.  Calafatane  ( Voce 
preferibile  a quella  di  calafataggio  gen«- 
ralmente  in  uso)  (*.  m.) — £ l’insieme  di 
tutte  le  giunture  di  lina  nave  turalo  dal  la- 
voro dei  calafati;  cosi  si  dirà  il  calafatarne 
é marcito , è mestieri  rinnovare  il  calafa- 
tarne , cc. 

CALFATER.  Calafatare  (u.  a.)  — 

È la  .operazione  d’introdurre  per  forza  di 
scalpelli  ed  a colpi  di  mazzuola  la  stoppa 
incatramata  nelle  commessure  del  tavolame 
e dell'ossatura  di  una  nave , nei  nodi  del 
legname  , intorno  ai  cavicchi , ec. , rico- 
prendola poscia  di  pece.  Per  siffatta  ope- 
razione fa  mestieri  delle  più  grandi  cure 
dei  marini  e degl’ ingegneri -cosini (lori,  so- 
pratutto nelle  opere  vive;  imperocché  un 
vizio  di  calafatarne , sotto  un  forte  bar- 
collamento, pub  dare  origine  a quei  sdru- 
citi, detti  dai  marinai  falle , ebe  obbliga- 
no le  ciurme  al  penoso  lavorio  della  trom- 
ba , e costringono  le  navi  a prender  porto 
per  dar  lord  di  nuovo  carena.  In  Inghil- 
terra ed  in  Francia  si  calafatano  i conien- 
ti senza  punto  slargarli  dapprima  , il  che 
non  permette  la  intromissione  che  di  una 
sola  stoppa;  ma  presso  di  noi  è costume 
dei  calafati  slargare  i conienti  con  un  fer- 
ro tagliente  , per  modo  ehe  è loro  fatto 
abilità  cacciarvi  dentro  due  o tre  stoppe 
di  seguito  , risultandone  un  calafatarne  più 
perfetto  ed  impenetrabile  all’acqua.  La  stop- 
pa che  adoprasi  pel  calafatarne , non  è 
punto  quella  che  risulta  dalla  replicata  pet- 
tinatura del  canape , ma  bensì  quella  dei 
vecchi  cavi  disfalli  ; dappoiché  è mestieri 
che  le  sue  fibre  sieno  lunghe  anzi  che  no, 
per  potere  esser  torte  in  piccioli  cordoni: 
è a siffatti  cordoni  che  i calafati  danno  il 
nome  di  stoppe. 

CALIBRE»  Calibro  (t.  m.)  — Misura 
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del  diametro  delle  bocche  delle  artiglierie, 
e di  quello  dei  proietti  che  scagliano.  Sif- 
fatta misura  per  le  prime  si  calcola  in 
estensione  di  -pollici,  linee,  e punti  \ e pei 
secondi  in  peso  di  libbre  ed  onde.  Cosi  si 
dirà,  il  calibro  del  cannone  da  24  esser  de- 
ve di  pollici  5,  3,  4 -,  ed  il  calibro  delia 
sua  (valla  di  24  libbre.  Fra  il  calibro  della 
bocca  da  fuoco  e quello  del  suo  proietto 
ci  ha  differenza,  perocché  la  circonferenza 
di  questo  debb'esser  minore  di  quella  del- 
l'anima -,  altrimenti  non  potrebbe  introdur- 
visi.  Siffatta  differenza  costituisce  il  cosi 
detto  vento  della  palla. 

Fino  al  principiar  del  volgente  secolo  i 
calibri  usati  dalla  marineria  in  generale 
furono  i seguenti. 

Yaicelli  a tre  pomi. 


1*  Batteria,  cannoni da  36 

2*  Batteria  , cannoni da  24 

3*  Batteria  , cannoni da  18 

Tolda , carronate da  24 

Cacciatori da  12 

Vanda  a due  ponti. 

1*  Batteria , cannoni da  24 

2*  Batteria,  cannoni da  18 

Tolda  , carronate da  24 

Cacciatori . da  12 

fregate. 

Batteria  , cannoni da  18 

Tolda  , carronate da  24 

Cacciatori da  8 

Bastimenti  da  remo. 

Carronata da  12 

Cannoncino  di  bronzo da  4 

Corvette  bombardiere. 

Cammaie da  24 


Cacciatori da  8 

Mortai  di  pollici 12 


Barche  bombardiere. 

Mortaio  a suola  (1)  di  i-ollici  ...  12 
Barche  cannoniere  e Paramela. 

Cannone da  24 

Cannone da  18 

Ma  gli  ufflziali  di  marina  assai  dole- 
vansi  di  questa  varietà  di  calibri  a bordo 
di  un  medesimo  vascello  , perocché  in  una 
fazione  navale  molto  spesso  nascevano  da 
ciò  scambi  nella  somministrazione  dei  car- 
tocci e delle  palle  , grandemente  noccvoli 
al  servizio  delle  batterie , arrestandone 
il  fuoco.  E però  per  tali  querele  gli  uf- 
fiziali  costruttori  di  artiglierie  ingegnaron- 
si  di  por  rimedio  a questo  sconcio , ri- 
ducendo ad  un  solo  il  calibro  di  tutte  le 
bocche  da  fuoco,  e proporzionandone  il  pe- 
so alla  struttura  delle  navi.  Cosi  si  videro 
le  marinerie  di  quasi  tutti  gli  stati , armare 
le  loro  navi  con  cannoni  più  o meno  lun- 
ghi da  30 , e con  carronate  del  pari  da 
30  libbre  di  palla. 

Ma  non  si  tosto  divenne  generale  sif- 
fatto metodo  presso  tutte  le  marinerie  , il 
signor  di  Paixhans  diede  fuori  la  sua  ope- 
ra intorno  alla  nuova  forza  navale  , vale 
a dire  i piroscafi  , proponendo  l'uso  de- 
gli obici  cannoni  da  80  , e di  altri  cali- 
bri. Posta  in  pratica  questa  novella  specie 
di  artiglieria  fu  necessità  munirne  del  pari 
le  navi  a vela  ; e però  all'unico  calibro  da 
30  si  aggiunse  quello  da  80.  Contempo- 
raneamente il  signor  Millar  in  Inghilterra 
introduceva  i cannoni  da  bomba  da  10  e 
da  8 pollici;  sicché  a grado  a grado  l'ar- 
tiglieria navale  può  dirsi  ritornar  novel- 
lamente a quella  varietà  di  calibri  che  un 

tempo  fu  tanto  riprovata. V.  Canon  d 

bombe , e Canon-obueier. 

(1)  Volgarmente  a placca. 
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SVECCHIO 

DEI  CALIBRI  DELLE  BOCCHE  DA  FUOCO  USATE 
GENERALMENTE  DALL’ARTIGLIERIA  NATALE. 

Artiglierie  francesi. 


Cannone  lungo da  50 

Cannone  corto da  30 

Carronata da  30 

Obice-cannone da  30 

Obice-cannone . . ,|a  80 

Carronata  per  lancia da  12 


Artiglierie  inglesi. 

Cannoni  di  cinque  lunghezze  diver- 

* »c  (a) da  32 

Cannone  da  bomba  di  10  pollici , 

ossia  di  libbre 128 

Cannone  da  bomba  di  8 pollici , 

ossia  di  libbre 64 

Carronate da  32 

CAEIBRE.  Calibratoio  (».  m.)  o lu- 
netta (»/.  ) — È un  cerchio  di  ferro  per 
entro  al  quale  si  fan  passare  le  palle  , a 
fin  di  misurarne  la  circonferenza.  Tulle 
quello  che  vi  passan  troppo  liberamente, 
rifiutansi  perchè  logore  dall'ossido. 

CAEIER  ( MAITRE  ).  MaESTBO  DI 
stiva  (i.  m.)  — Sotto-uflìziale  di  marine- 
ria deputato  all’allogamento  di  tutti  gli  ob- 
bietti che  sono  nella  stiva. 

CALIERE.  Aiutanti  del  maestro  di 
stiva  (».  m.) — Marinai  messi  alla  imme- 
diazione di  costui , per  la  esecuzione  di 
ttitl’i  lavori  giù  nella  stiva. 

CMIORlE.  Apparecchio  beale  (s. 
in.  ) ( Appareglia  reale  fra  noi  ) — ■ Que- 
sto vocabolo  è preso  dallo  spagnuolo  ap- 
parerò rati  ; ma  ad  esso  ho  reputato  dare 

(a)  La  libbra  inglese  avotr-du-poids  , essendo 
più  leggiera  della  francese  , ne  nasce  che  il  ca- 
libro inglese  da  32  risponde  quasi  al  francese 
da  30. 
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una  impronta  più  italiana  , denominandolo 
apparecchio , tanto  viemaggiormente  che  la 
voce  ealioma  adoperata  dai  Veneziani  non 
è italiana  ; e credo  che  ben  pochi  marini 
della  penisola  la  intendano  (a).  L’apparec- 
chio-reale  adunque  , cosi  detto  dal  perchè 
è il  più  grosso  paranco  di  cui  facciano  uso 
le  navi , è la  unione  di  due  bozzelli  bron- 
zinali  a tre  occhi  per  ciascheduno , e di 
un  forte  cavo  piano  passato  per  entro  ai 
medesimi.  Esso  adoprasi  pei  lavori  più  pe- 
santi , come  imballare  e sbarcare  le  arti- 
glierie , alberare  e disalberare  una  nave , 
arridare  gli  stragli , attrezzare  i pernioni 
maggiori , mettere  a posto  le  ancore  di  ri- 
spetto , salpare  con  amante  e taglia,  ec.  I 
bozzelli  superiori  degli  apparecchi  reali 
sono  fasciali  da  un  forte  stroppolo , fatto 
ad  occhio , nel  quale  s’introduce  un  altro 
occhio  consimile,  appartenente  alla  colonna 
che  deve  reggerlo , ed  entro  cui  si  passa 
il  bu reilo  (V.  Barin).  I bozzelli  inferiori 
poi  son  provveduti  di  grossi  ganci. 

CAEIORNES  DE  BASSE-VER* 
Gl'ES.  Trozze  a quarto  ( »,  f ) — Pa- 
ranchi fotti  da  un  bozzello  a tre  occhi,  e 
da  un  altro  a due  , e da  un  cavo  più  pic- 
colo di  quello  degli  apparecchi-reali.  Essi 
sospendonsi  ai  due  pennoni  maggiori  ad 
un  quarto  della  loro  lunghezza , nel  fine 
d'mnalzare  verticalmente  da  mare  qualche 
oggetto , troppo  grave  per  potersi  affida- 
re ai  soli  paranchi  da  cima  di  pennone;  e 
perù  adopransi  principalmente  ad  issare  a 
bordo  la  barca.  — V.  Uisser  d bori  la  cha- 
loupe. 

CAI.IOR1WES  DE  Gl' liti  DERES- 
SE. Ghindassi  (t.  m.)  — Lavori  di  cana- 
pa , che  applicansi  sui  cavi-buoni  degli  al- 
beri di  gabbia  , al  momento  di  ghindarli. 
— - V.  Guinderesse. 

CAERE.  Calma  (».  f.)  — Condizione 

(a)  L’Albert! , Il  Hoding . fi  Grandprés  , «mi 
che  sere  irsi  dell*  vote  caliorno,  preferirono  qoella 
descriltiv*  dì  paranco  a Ir*  occhi  ; ma  i miri- 
ni , pei  quali  fa  mestieri  di  voci  chiare  e brevi, 
non  vollero  accoglierla.  , 
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dell’atmosfera  , quando  è priva  di  qualun- 
que agitazione  di  vento.  Può  esservi  in 
mare  calma  , anche  essendo  riottoso  , ed 
allora  le  navi  travagliano  grandemente , 
perche  ballottale,  in  più  versi  senza  poter 
governare  : l’alberatura  dò  allora  continue 
scosse  alla  manovra  ferma,  le  vele  battono 
gli  alberi,  le  paratie  scricchiolano,  e se  si 
naviga  in  isquadra  è mestieri  tenersi  a di- 
stanze mollo  aperte  per  evitare  gli  abbordi. 

CALME  PL.1T.  Calma  mobt*  (»./i) 
— Stato  di  tranquillità  perfetta  dell'atmo- 
sfera e del  mare  , la  cui  superitele  vedesi 
placida  a guisa  di  quella  di  uno  stagno. 
Queste  calme  sogliono  essere  incomportabi- 
li sotto  l’equinoziale,  pel  caldo  soffocante  che 
le  accompagna,  c per  la  prodigiosa  quan- 
tità di  vapori  de'  quali  è pregna  l'atmosfe- 
ra. Per  altro  è mestieri  star  vigili,  poiché 
sebbene  la, vele  veggansi  affloscile  del  tutto, 
purluttavolla  le  navi  camminano  trascina- 
te da  una  correrne  insensibile  allo  sguardo. 

CALMEB.  Calmarsi  (n.  pai.)  — £ il 
moderarsi  di  un  vento  impetuoso , c che 
a grado  a grado  Unisce  del  tutto. 

CAMBUSE»  Dispensa  (j.  f.)  — Luogo 
assegnato  alla  conservazione  e distribu- 
zione giornaliera  delle  villovaglie.  Ordina- 
riamente essa  nei  vascelli  è posta  nel  pia- 
no della  covertelo  al  disopra  della  stiva 
del  vino , ed  a proravia  del  magazzino 
delle  polveri.  Vien  poi  suddivisa  in  vari 
camerini , ove  vengono  allogale  partita- 
mente  tutte  le  diverse  specie  di  commesti- 
bili , ed  è capace  a contenere  quattro  mes? 
di  vittovaglie , per  quanto  numerosa  sia  la 
ciurma.  Ma  la  umidità  di  siffatti  luoghi  su- 
baquei , e la  mancanza  di  ventilazione  cor- 
rompono spesse  liate  i cibi  di  più  lunga 
conservazione. 

CAMBUSIEB.  Dispensiere  (*.  m.)— 
•Persona  dipendente  da  chi  è preposto  ai 
viveri , deputata  alla  custodia , nettezza 
ed  ordine  della  dispensa,  non  che  alla  di- 
stribuzione materiale  delle  vittovaglie  tra 
gli  uomini  della  ciurma. 

CAAAl  DEM  AAGITLLÈBES.  CA- 


NALI della  sentina  (i.  m .)  (il  Canade  delle 
anguille  dello  Slratico  , è modo  di  dire 
assai  strano  ) — Con  questa  voce  si  denota 
quello  spazio  che  lasciasi  a destra  e sini- 
stra del  paramozzale , compreso  fra  que- 
sto cd  un  listone  accanto  a cui  poggiano 
i pani  di  ferro  della  zavorra  ; e fatto  nello 
scopo  di  far  fluire  per  esso,  verso  la  sen- 
tina , le  acque  che  penetrano  nella  stiva. 
Vien  poi  ricoperto  da  tavole  amovibili  , 
dette  covracanali  ( paradossi, ). 

CALIBI).  Tcfpatore  (. ag . m.)  — Epi- 
teto che  suol  darsi  ad  una  nave , la  cui 
prora  lungi  dal  sollevarsi  al  di  sopra  delle 
onde , vi  si  tuffa.  É questo  un  grave  vi- 
zio che  nascer  può  o da  soverchia  ristret- 
tezza del  quinto  della  mura  , o da  cattiva 
distribuzione,  del  carico  , ovvero  da  poco 
equilibrio  nella  velatura  quando  ne  sia  di 
troppo  gravata  la  prora. 

CAA’CBELA*.  Scarafaggio  marino 
(».  m.) — Insetto  alalo,  più  grosso  dello 
scarafaggio  comune  , che  suole  infestare 
le  vecchie  navi. 

CANDELETTE.  Frascone  (>.  m.)_ 
Paranco  fatto  da  due  bozzelli , entrambi 
a doppia  polcggia , e da  un  cavo  di  una 
grossezza  minore  di  quello  degli  appnroc- 
chi-reali.  I frasconi  sono  principalmente 
assegnali  a tirar  sulla  scarpa  le  marre  del- 
le ancore  di  servizio , dopo  che  sono  state 
capponate.  A tal  uopo  si  sospendono  , per 
mezzo  di  una  colonna  , alla  incappellaiura 
dell'albero  del  trinchctio  ; e sul  gancio  del 
bozzello  inferiore  s’incoccia  il  cosi  dello 
pescatore  ( V.  Tratersiére  ).  Alle  volte  i 
bozzelli  dei  frasconi , lungi  dall'esser  fatti 
da  due  polcggie  messe  l’utia  accanto  all’al- 
tra , sono  de’  bozzelli  a taglio  ; vai  quanto 
dire  clic  le  polcggie  , comechè  chiuse  nella 
medesima  cassa  , stanno  l'una  al  di  sopra 
dell’altra.  Da  siffatta  disposizione  il  frasco- 
ne acquista  una  forza  maggiore-,  dappoi- 
ché la  pressione  delle  due  polcggie  non  è 
'solamente  sostenuta  da  un  medesimo  per- 
no , ma  da  due , e però  questi  assai  dif- 
ficilmente posson  curvarsi. 
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CANDELETTE»  DE  ULNE.  F»a- 

sconetti  (•.  m.)  — Piccoli  paranchi  falli 
da  un  bozzello  a due  occhi , e da  un  al- 
tro semplice , sili  nelle  coffe  e deputali  a 
rari  lavori  in  allo  , come  per  arridare  la 
sartie  di  gabbia , per  sospendere  oggetti 
di  lieve  peso  , per  tirar  su  le  bugne  delle 
vele  di  maestra  e trinchetto  quando  deb- 
bansi  serrare,  ec.  Talvolta  adoprnnsi  al- 
tresì come  paranchi  di  barcollamento  pei 
pennoni  di  gabbia. 

CANON.  Cannone  (».  m.)  — Specie  di 
artiglieria  ben  nota  , la  cui  forma  ester- 
na si  è quella  presso  a poco  di  un  cono 
tronco , e la  interna  quella  di  un  cilindro 
terminato  da  una  mezza  sfera.  1 cannoni 
di  marina  sono  esclusivamente  di  ferro  ; 
dappoiché  questi  hanno  un  peso  maggio- 
re di  quelli  di  bronzo , e però  un  reci- 
so mollo  più  moderato  ; oltre  a che , son 
meno  di  questi  ultimi  soggetti  a riscal- 
darsi. 1 cannoni  un  tempo  venivan  fusi 
vuoti  ; vale  a dire , che  la  loro  anima  ri- 
sultava dalla  medesima  fusione  per  effetto 
della  forma.  Ma  siffatto  metodo  era  difetto- 
so , potendo  la  ghisa  in  queste  parti  in- 
terne cacciar  delle  viziature  ; e però  si  co- 
minciarono a fondere  interi , per  cavarne 
poscia  l’anima  a forza  di  trapano. 

Il  cannone  comune  di  marina  non  diver- 
sifica da  quello  dell'artiglieria  terrestre 
(cannone  da  costa),  per  ciò  che  si  attiene 
alla  forma , se  non  per  un  anello  fuso  con 
esso  al  disopra  del  bottone  di  culaiia  , del- 
lo portabraca  ; ed  alto  od  aprirsi  mediante 
un  perno  amovibile  , il  quale  è assegnato 
al  passaggio  deila  braca  , alle  maniglie  di 
cui  è privo,  ed  al  fucile  del  quale  va  ar- 
mato per  dar  l'accensione  alla  sua  carica. 
Negli  articoli  Armcment  e Calibre  si  è 
discorso  del  numero  di  essi  che  va  imbar- 
cato sulle  navi  da  guerra , e del  loro 
calibro  ; e però  ci  rimane  ad  osserva- 
re, come  gt’inglcsi  usando  cannoni  di  un 
sol  calibro , ma  di  cinque  diverse  lunghez- 
ze . possono  orinare  uniformemente  navi 
di  qualsivoglia  grandezza.  I cannoni  lun- 
Vul.  i. 
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ghi  hanno  ben  poca  diversità  dai  corti,  in 
quanto  alta  gittata;  ma  questi  ultimi  aven- 
do un  peso  minore  di  metallo  , possonsi 
allogare  nelle  batterie  più  elevate  di  un 
vascello , serbando  a tal  modo  un  peso  de- 
crescente a misura  ebe  aliontanansi  dal  suo 
centro  di  gravità. 

l-e  parli  principali  del  cannone  sono  le 
seguenti. 

La  loncueur.  La  lunghezza  — La  di- 
stanza che  passa  dall’estremo  del  bottone 
di  culatta  al  raso  della  bocca. 

L'dme.  L'anima  — Il  vuoto  interno. 

La  chambre.  La  camera  — fi  il  fon- 
do dell'  anima , fatto  per  contenere  la  ca- 
rica. 

La  bouebe.  La  bocca  — L’orifizio  del- 
l'anima per  ove  s’introduce  la  carica. 

La  tullpe.  La  gioia  — L’ingrossamen- 
to dei  metallo  presso  la  bocca  , a figura 
di  campana. 

Le*  tourlllona.  Gli  orecchioni  — Pez- 
zi cilindrici  mediante  i quali  il  cannone 
poggia  sull'affusto , e su  i quali  si  muove 
per  alzarne  o bussarne  la  culatta. 

La  volée.  La  volata  — La  parte  com- 
presa fra  gli  orecchioni  e la  gioia. 

Lea  renforta.  / rinforzi  — Son  quei 
punti  nei  quali  il  metallo  diviene  più  dop- 
pio , per  via  di  risalti. 

La  eulasae.  La  culatta.  — La  parte 
deretana  , e la  più  larga , opposta  alla 
bocca. 

Le  bouton  de  eulasae.  Il  bottone 
di  culatta  — Pomo  messo  nel  centro  della 
culatta , e per  sopra  al  quale  passa  la 
braca. 

Le  eoi  de  lampe.  Il  rinforzo  di  cu- 
latta — Ingrossamento  di  metallo  intorno 
alla  base  del  bottone. 

La  piate-bande  de  eulaase.  La 
fascialla  di  culatta  — Parte  del  cannone 
che  ha  la  maggior  circonferenza  , dietro 
il  campo  di  lumiera. 

L'anneau  de  braguc.  Il  portabra- 
ca — Pezzo  fuso  al  disopra  del  bottone  di 
culatta , entro  il  quale  passa  la  braca.  I 
19 
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cannoni  inglesi  ne  sono  privi , ed  invece 
-la  braca  passa  per  un  buco  praticato  nel 
bottone  di  culatta. 

le  ckamp  de  lamière.  Campo  di 
lumiera  — Piano  di  metallo  rialzato  al  di- 
sopra del  cannone  , e nel  cui  centro  è fo- 
rata la  lumiera , accanto  alla  quale  si  a- 
datta  il  fucile  o il  percuotiiore. 

la  lamière.  La  lumiera , o il  foco- 
ne — Buco  verticale  che  comunica  l’ac- 
censione daH'csteruo  aU'inlerno  della  ca- 
mera. 

le*  Mirafales.  Gli  atlragalli  — Cer- 
chi del  metallo  rilevati , all’  intorno  del 
cannone. 

La  mire , ou  borito n de  mire.  La 

mira.  — Pezzetto  di  ferro  rilevato  sulla 
gioia,  al  disopra  della  bocca,  e pel  qua- 
le passa  la  visuale  del  puntatore. 

La  masse  de  mire.  La  massa  di 
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mira  — Altro  pezzetto  di  ferro  o di  rame 
sovrapposto  al  cannone , in  mezzo  ai  due 
orecchioni  a guida  della  visuale. 

La  bautte.  Il  graduatore  — Righetta 
di  ottone  divisa  in  gradi , messa  sulla  fa- 
scialta di  culatta  (nei  cannoni  che  non 
hanno  massa  di  mira  ) , fatta  per  alzarsi 
ed  abbassarsi  a fin  di  misurare  l'angolo 
sotto  cui  si  trae. 

In  ordino  al  modo  di  caricare  i canno- 
ni , potrà  leggersi  l'articolo  C barge. 

11  cannone  va  inoltre  foruito  di  molti 
altri  attrezzi  che  potranno  leggersi  nei  luo- 
ghi rispettivi.  — V.  Platine  — Percuteur— 
Couvre-lumiére  — Tapon  — 6’oin  de  mi- 
re — Pince  — Palans  de  tabord  — Palan 
de  retraile  — Éeauvillon  — Réfouloir  — 
Gargoussier  — Gargouste  — Baulet  — Va- 
iti — Ètoupillee , ec. 
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DELLE  LUNGHEZZE  E PESI  DEI  CANNONI  DI  MARINA. 


CANNONE  FRANCESE  DA  30 

CANNONE  INGLESE  DA  32 

LUNGO 

CORTO 

1*  imo. 

2*  Lena. 

3*  teso. 

4*  urna. 

5*  LI3N6- 

pi.  po.  li. 

pi.  po.  li. 

pi.  po.  li. 

pi.  po.  li. 

pi.  po.  li. 

pi.  po.  li. 

pi.  po.  li. 

r.uojhezis 

9.  8.  9. 

9.  1.  «. 

9.  7.  4. 

8.  0 0. 

7.  6.  0. 

B.  6.  0. 

6.  0.  0. 

Peso 

6,200 

libbre. 

5.318 

libbro. 

63 

quintali  (a). 

50 

qaioUli. 

40  - 

quintali. 

32 

quintali. 

23 

quintali. 

CAINO!?  A*  BOMBE.  Cassone  da  Gli  studi  ed  i continui  esperimenti  fatti 
cosini  (».  m.)  — Artiglieria  tornata  in  uso  intorno  all'artiglieria  avevano  mostrato  da 
da  pochi  anni , atta  a scagliare  palle  pie-  più  tempo  non  esservi  arma  più  micidiale 
ne  come  il  cannone  ordinario , e palle  vuo-  della  bomba  ; dappoiché  il  suo  scoppio  è 
te  ; e grandemente  perfezionata  dal  gene-  valevole  a far  crollare  muraglie  ed  edifi- 
ralc  britannico  Millar.  zi , ad  appiccar  l’incendio,  ad  uccidere  o 

(»)  Il  quintale  si  compone  di  120  libbre  atwir-du-jwid». 
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ferire  gran  numero  di  uomini  alla  volta. 
Non  pertanto  la  imperfezione  dell’artiglie- 
ria deputata  a scagliare  siffatto  proietto, 
detta  comunemente  mortaio  , priva  di  li- 
nea di  mira  orizzontale , e forzata  a trar- 
re sempre  sotto  un  angolo  di  elevazione 
assai  aperto,  ebe  giunge  Uno  a 45°,  rende- 
va i suoi  tiri  di  una  riuscita  assai  incerta. 
Cosi  per  poco  che  avesse  variato  questa 
elevazione  , o la  quantità  della  carica,  del 
pari  variava  di  molto  l’ampiezza  della  cur- 
va descritta  dal  proietto  ; e quindi  questo 
andava  a cadere,  o al  di  là  dcil’oggeito  cui 
si  mirava  , o molto  innanzi  ad  esso.  Per 
lunga  pezza  di  questi  mortai  fece  uso  la 
sola  artiglieria  terrestre,  per  la  oppugna- 
zione delle  piazze  di  guerra-,  ma  poste- 
riormente furono  adoperati  puranebe  nel- 
l’artiglieria navale.  Il  loro  uso  per  altro 
rimase  sempre  ristretto  ad  un  picciol  nu- 
mero di  navi , ed  al  solo  One  di  espugna- 
re una  città  dal  lato  del  mare  ; dappoiché 
incalcolabili  erano  le  variazioni  del  tiro 
del  mortaio  , a cagione  dei  movimenti  del 
barcollamento  e del  beccheggio  della  nave 
su  cui  era  montato.  Siffatte  considerazio- 
ni fecero  si,  che  i costruttori  di  artiglie- 
rie intendessero  a fonderne  una  che  sca- 
gliasse palle  vuote  con  tiri  orizzontali -,  e 
Iterò  vari  tentativi  furon  fatti  per  imitare 
su  di  una  scala  più  grande  gli  obici  del- 
l'artiglieria terrestre  : ma  la  brevità  di 
gettata  a cui  erano  atti , il  fortissimo  re- 
cesso cui  andavano  soggetti,  e lo  scotimen- 
to straordinario  che  ne  soffrivano  i car- 
relli, ne  fece  presto  abbandonar  l’uso.  Cosi 
vediamo  gli  obici  alla  Villandrois  rimasti 
oggidì  più  come  un  vano  ornamento  di  al- 
cune batterie , che  come  possenti  mezzi 
di  offesa.  Non  ostante  questi  tentativi  riu- 
sciti vani , sembra  che  l’artiglieria  bri- 
tannica fosse  stata,  verso  il  finire  del  18° 
secolo,  la  prima  a fondere  cannoni  atti  a 
scagliare  le  bombe  col  tiro  orizzontale  -, 
dappoiché  nei  parchi  di  artiglieria  in  In- 
ghilterra ci  hanno  tuttora  amichi  cannoni 
aventi  un'anima  di  10  pollici  alcuni  , ed 


altri  di  8 (a).  Ma  intorno  all’uso  di  sit- 
uile armi  nulla  sappiamo  di  certo , non 
trovandone  fallo  cenno  in  vcrun  racconto 
di  fazioni  guerresche  -,  sicché  può  dirsi  che 
un  tal  trovato  rimase  obbliato  fino  al- 
l’anno 1822,  quando  il  signor  di  Paixbans 
in  Francia  dava  fuori  per  le  stampe  la  sua 
rama  forza  navale,  proponendo  di  arma- 
re i piroscafi  con  novelle  boccile  da  fuo- 
co , delle  obici  cannoni  ( V.  Canonobu- 
tier ).  Siffatta  opera  attraeva  l'attenzione 
di  tulli  i governi  ; ed  in  Inghilterra  più 
che  altrove  gli  animi  gelosi  di  conservar 
la  loro  preminenza  in  sul  mare , spin- 
gevansi  a sottoporre  queste  novelle  armi 
ai  più  accurati  esperimenti.  Ed  avvegna- 
ché eran  trovate  acconcissime  aU’armamen- 
to  dei  piroscafi  , in  quauto  offrivan  lo- 
ro il  mezzo  di  offendere  fuori  la  gittata 
ordinaria  dei  cannoni  comuni , abili  uffi- 
ziali  di  artiglieria  della  Gran  Brettagna 
volgevan  la  mente  a superare  i loro  antichi 
rivali , costruendo  delle  bocche  da  fuoco 
simigliami,  ma  di  un  calibro  maggiore  e di 
una  più  lunga  gettata.  Fra  questi  primo  ad 
illustrarsi  era  il  generale  Millar,  il  quale 
dava  opera  a conciliare  la  forma  interna 
dell’obice-cannone  del  Paixbans  col  cali- 
bro degli  antichi  cannoni  da  bomba  in- 
glesi, quella  cioè  di  un'anima  di  10  pol- 
lici. Questo  dotto  uffiziale  travedeva  peral- 
tro, che  ove  avesse  seguito  le  medesime 
proporzioni  serbate  dal  Paixbans  fra  il  pe- 
so della  palla  ( misuratrice  del  calibro)  e 
quella  dell’obice  cannone,  di  1 a 101,  la 
bocca  da  fuoco  che  aveva  in  animo  di  co- 
struire, portar  dovendo  una  palla  di  128 
libbre  inglesi,  risultala  sarebbe  dell’enor- 
me peso  di  cantala  63 , il  che  era  supc- 
riore alla  resistenza  dei  ponti  delia  più 
gran  nave  di  linea.  A conciliare  adunque 
>1  grosso  calibro  di  quesi'arma  con  la  leg- 

(•)  Tolte  le  bocche  da  fuoco  che  veggono!  nei 
parchi  di  artiglieria  dcUTnghilterra  sono  costrut- 
te sopra  modelli  poaleriori  aU’aooo  1798.  — Vedi 
l'opera  di  Zeni  e Deshajs. 
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gerezza  del  metallo , e con  la  spessezza 
necessaria  a resistere  alla  esplosione  di 
una  carica  di  libbre  inglesi  18  */, , im- 
maginava di  accrescere  di  metallo  le  parti 
del  cannone  ove  la  pressione  del  (laido  e- 
lastico  della  polvere  era  massima  , e di  di- 
minuir la  spessezza  delle  rimanenti  -,  dap- 
poiché considerava  , ebe  questa  pressione 
massima  contro  le  pareli  della  camera,  lun- 
gi dal  finir  gradatamente  dalla  culatta  fino 
alla  bocca,  diminuisce  per  salti  lungo  l'ani- 
ma, finché  va  a perdersi  per  la  bocca  dell'ar- 
tiglieria: e però  reputava  più  acconcio  far 
nascere  la  superficie  esterna  del  suo  cannone 
da  linee  rette,  le  quali  cominciando  all’in- 
torno della  massima  grossezza  della  culatta, 
andassero  a finir  di  botto  oltre  la  camera, 
innestandosi  sotto  di  un  angolo  ottuso  con 
altre  rette,  esprimenti  la  circonferenza  del- 
la rimanente  parte  del  cannone  fino  alla 
gioia.  Ad  accrescere  poi  la  pressione  del 
fluido  elastico  della  polvere  sul  proietto, 
e diminuir  quella  verso  la  culatta,  provvi- 
de il  cannone  di  una  camera  conica,  la  qua- 
le inneslavasi  nella  sua  parte  più  larga  con 
l’anima,  e terminava  nella  parte  stretta  con 
una  mezza  sfera.  Da  ultimo  a render  1’ac- 
rcnsione  della  carica  più  pronta,  forava  la 
lumiera  del  suo  canaonc  in  guisa,  che  ri- 
spondesse alla  base  della  mezza  sfera.  Con 
siffatto  metodo  riusciva  il  Millar  verso  l’an- 
no 1830  a dare  al  suo  cannone  un  peso 
di  metallo,  equivalente  a quello  di  una  palla 
di  117  libbre  moltiplicalo  per  73  volte  3/<, 
pari  a eantaia  -18 , c 18. 

Di  queste  artiglierie  ce  ne  hanno  di  due 
calibri , uno  di  128  libbre  inglesi,  e l’al- 
tro di  64,  pari  a libbre  francesi  117  e 60 
l.a  prima  , deputata  unicamente  all'arma- 
mento dei  piroscafi  , vien  caricata  con  un 
cartoccio  di  rotoli  6 , 66  , di  polvere  , e 
scaglia  palle  dell'enorme  peso  di  117  lib- 
bre, ovvero  bombe  del  diametro  di  dieci 
pollici , contenenti  ciascuna  una  carica  di 
rotoli  2 , 70  di  polvere  , le  quali  incon- 
trano il  punto  in  bianco  all’enorme  distan- 
za di  900  tese.  La  seconda  poi  , comune 


ai  piroscafi  ed  ai  vascelli , va  caricata  di 
un  cartoccio  di  rotoli  4,  68,  e scaglia  pa- 
rimenti palle  e bombe  alla  distanza  di  730 
tese.  Questi  cannoni  vanno  reputati , fra 
tutte  le  bocche  da  fuoco , come  le  armi 
più  perfette  e tremende  al  tempo  stesso. 
A bordo  ai  piroscafi  vanno  montati  su  di 
un  particolare  affusto  che  li  rende  alti  a 
trarre  in  qualunque  direzione  (a).  — V. 
Affiti  à pivot. 

(„t\0\.U)K.  Cannona  mento  ( *.m.  ) 
— É-  il  trarre  continuo  di  artiglierie. 

CANOft'AGE.  Arte  del  cannoniere 
(s.  f.) — È questa  una  tra  le  cognizioni  in- 
dispensabili al  buon  marino. 

CAWOS  EiS  VACUE.  Cannone  attba- 
vebsato  (».  m.)  — V.  Amarrale  en  vache. 

C I.VVO.VIKH.  Cannoniere  (j.  m.) — 
Soldato  del  corpo  dcU’arliglieria  navale.— 
V.  ArlUlcrie. 

(AMIIVIIII  DES  CLASSE*.  Ma- 
rinaio cannoniere  («.  m.)  — Marinaio  de- 
putato al  maneggio  del  cannone. 

CAMOW-OBCSIEH.  Obice-cannone 
(».  m.)  — Bocca  da  fuoco  posta  in  uso  da 
pochi  anni  Dell'artiglieria  navale  e terre- 
stre , per  opera  del  generale  francese  si- 
gnor di  Paixhaus  suo  inventore.  Questo 
egregio  ufilziale  colpito  dalla  debolezza  dei 
pirosufi  come  legni  da  guerra  , attesa  la 
facilità  con  la  quale  possono  essere  inuti- 
lizzati dai  colpi  di  cannone,  e ponendo  Olea- 
te d’altra  binda  quanta  utilità  avrebbe  po- 
tuto trarsi  da  queste  navi  per  la  loro  facili- 
tà , sia  in  mare  Gottoso  sia  odia  calma  , a 
muoversi  e indirizzarsi  in  tutt'i  versi  anche 
contro  vento,  immaginò  di  premunirli  com 
armi  che  fossero  ad  un  tempo  e micidiali  pei 
vascelli  a vela,  e di  una  tale  gittata  da  po- 
ter offenderli  senza  riportarne  danno.  E però 
pose  ogni  suo  studio  per  dare  alle  bombe 

(A)  La  sola  parie  d'Italia  nella  quale  si  seppe- 
ro imitar  perfettamente  queste  bocche  da  fuoco 
per  l'armamento  dei  piroscafi  . fu  Napoli . per  le 
cure  degli  egregi  officiali  di  artiglieria  . generale 
Raffaele  Cirrascosa  e maggiore  Francesco  degu- 
stino. 
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un  tiro  orizzontale , per  una  estensione 
non  solo  maggiore  di  quella  degli  obici 
dell'artiglieria  terrestre , ma  eziandio  di 
quella  dei  cannoni  lunghi  da  50,  de’  quali 
vanno  armate  le  navi  di  linea.  Quindi  co- 
struiva un’artiglieria  ad  un  dipresso  lun- 
ga quanto  ogni  cannone,  ma  la  cui  anima 
veniva  terminala  da  una  camera  cilindri- 
ca , atta  a restringere  l'azione  della  pol- 
vere ed  aumentarne  la  pressione  ; e ad  es- 
sa dava  per  peso  di  metallo  quello  di  una 
palla  piena  di  80  libbre  , moltiplicato  per 
101  volte,  sicché  il  suo  peso  risultava  di 
caciaia  42 , 2 , ed  il  suo  tiro  orizzontale 
di  500  tese.  Quest’arma  veniva  deputata 
a scagliar  solamente  bombe  di  pollici  8 
francesi.  Dipoi  ne  costruiva  un’altra  più 
piccola  , del  calibro  di  30  libbre , atta  a 
scagliare  e granate  e palle  piene.  Ma  que- 
sti obici  cannoni , de’  quali  si  menò  tanto 
rumore  io  Francia,  sono  di  gran  lunga  in- 
feriori ai  cannoni  da  bomba  del  Millar, 
come  di  leggieri  si  potrà  scorgere  parago- 
nando le  loro  gittate,  ed  i loro  calibri  ; 
oltre  a che , essendo  provveduti  di  una 
aniina  cilindrica,  invece  di  esser  conica  co- 
me quella  dei  cannoni  inglesi,  tornan  dif- 
ficili a caricarsi,  potendo  spesso  avvenire 
ebe  il  cartoccio  lungi  d’introdursi  nella  ca- 
mera si  attraversi  innanzi  all’orificio  di 
questa. 

CMOS*  A'  LA  SERRE.  CANNONI 
TRINCATI  SCOIA  GIOIA  ( ».  m.  ) — V.  /I- 

marrage  à la  terre. 

CAISOSS  DE  CHASSE.  Cacciatosi 
(i.m.)— Cannoni  messi  nelle  cannoniere  di 
prora  più  vicine  al  bompresso , ed  atti  a 
trarre  in  una  linea  che  si  avvicina  alla  pa- 
rallela della  chiglia  , in  guisa  che  una  na- 
ve che  dia  la  caccia  ai  nemico , può  sca- 
ricarglieli sopra  , senza  che  -devi!  gran 
fatto  dal  suo  rombo. 

CilHONS  DE  RETRAITE.  Can- 
noni di  ritirata  (j.  m.)  — Nome  che  suol 
darsi  ai  cannoni  che  situatisi  alle  canno- 
niere di  poppa  , a bordo  di  una  nave  a- 
siretta  a volger  la  poppa  aU'inimico.  Sui 


vascelli  a poppa  tonda  essi  possono  collo- 
carsi del  pari  nel  verso  delle  anche. 

CANOPE.  Canopo  — Snella  principale 
della  costellazione , detta  la  .Nave.  — V. 
Conttellalion. 

CAWOT*  Lancia  (*.  f.)  (la  voce  canot- 
to registrata  dallo  Stratico  è gallicismo  ) 

— Bastimento  da  remo  assegnato  al  ser- 
vizio di  una  nave  per  imbarcarne  e sbar- 
carne le  persone  del  bordo.  Essa  è sem- 
pre armata  con  remi  a palelle,  nel  nu- 
mero da  otto  a sedici , e con  due  alberi 
amovibili  provveduti  di  due  vele  quadre. 
Una  lancia  è altresì  corredata  di  tenda , 
nel  One  di  difendere  dal  sole  le  persone 
ebe  vi  s’imbarcano;  di  un  ferro  a quattro 
marre  e di  un  ormeggio  per  farla  sorge- 
re lontana  dal  lido  ; e porta  due  aste, 
una  a prora  sulla  quale  sventola  la  Dam- 
ma , ed  un’altra  a poppa  per  la  bandiera 
nazionale.  Ha  la  sua  ciurma  particolare  , 
ed  un  sotto-ufDziale  che  la  governa  , stan- 
done ai  timone,  il  quale  prende  il  nome 
di  padrone  di  lancia.  Un  bastimento  da 
remi  che  non  fosse  armalo  a palelle  , o 
che  avesse  meno  di  otto  remi , non  sareb- 
be più  una  lancia  , ma  prenderebbe  altre 
denominazioni  die  si  posson  leggere  agli 
articoli  Jole,  e Canot  de  portemanteaux. 
Le  lande  sono  anche  provvedute  di  un  pic- 
colo obice  di  bronzo,  odi  una  piccola  car- 
ronata che  si  adatta  sulla  sua  prora  , ove 
sievi  qualche  fazione  di  guerra  da  im- 
prendersi con  le  medesime. 

CAWOT-CHALOCPE.  Bargio  (>.  m.) 

— Lancia  provveduta  di  un  mulinello  e 
di  un  arganello  come  la  barca  , ma  molto 
più  leggiera  di  quella  , ed  atta  a salpare 
un'ancora.  Essa  fa  le  veci  della  barca  a 
bardo  alle  navi  sottili  ; e qualche  volta  an- 
che quelle  di  linea  ne  van  provvedute,  u- 
nilameute  alla  barca. 

CANOT  DE  PORTEHANTEAVX. 
Scappavia  («.  m.)  — Lancia  molto  sottile 
e lunga,  armata  di  remi  a zenziie,  la  quale 
fendo  le  onde  con  indicibile  celerità  , sia 
perchè  molto  stellata  , sia  perchè  i suoi 
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remi  hanno  un  braccio  di  leva  maggiore 
di  quelli  disposti  a palelle.  Lo  scappavia 
è uno  scbelmo  di  bel  tempo,  il  cui  timone 
va  governato  per  mezzo  di  un  agghiaccio 
messo  trasversalmente  al  medesimo,  romito 
di  lacci  annodati  ai  suoi  estremi , e le  ci* 
me  dei  quali  tengonsi  in  mano  dalla  per- 
sona medesima  che  siede  nella  sua  came- 
ra. Esso  va  sospeso  sotto  le  grne  di  pop- 
pa della  nave,  ed  è di  uso  esclusivo  del 
capitano  o del  I*  tenente  della  medesima. 
Ordinariamente  lo  chiamano  i marini  con 
parola  inglese  ghig,  ed  in  una  versione 
di  un  naufragio  riportata  in  un  giornale 
mi  venne  fallo  leggere  la  stranissima  voce 
di  canotto  di  portamantel/o  ! ! 

ct\(»r  DE  TABLE.  Quarta  las- 
cia (s.  f.)  — È una  tra  le  lande  più  pic- 
cole. £ uguale  in  dimensione  alla  terza  , 
e va , come  questa  , messa  nella  a*  lan- 
cia sui  passavanti  del  vascello. 

CANOT  (GRAND).  Prima  lancia 
(s.  f.)  — E la  maggiore  di  tutte.  Essa  a 
bordo  alle  fregate  suol  esser  lunga  24  pie- 
di -,  ma  quelle  appartenenti  alle  navi  di 
linea  giungono  fino  a 36.  La  medesima  va 
allogata  sui  passavanti,  accanto  alla  barca. 

CANOTIEHS.  Remiganti  di  una  lan- 
cia (s.  »i.). 

CANOT  (uoiE.lt).  Seconda  lancia 
(«.  f.)  — Questo  bastimento  è più  corto 
della  prima  lancia,  e viene  allogato  ezian- 
dio nei  passavanti. 

EAIOT  (PETIT).  Terza  lancia 

( j.  f.  ) — È più  corta  della  seconda  , e 
va  situata  nella  prima  lancia  sbancata. 

CANTONIÈRE*.  Bracotti  del  pe- 
scatore (i.  oi.)  — Alcune  navi , dopo  di 
aver  salpato  l'ancora  , per  incocciar  sol- 
lecitamente il  pescatore  su  di  essa  , si  av- 
valgono di  un  attrezzo  particolare  di  cui 
va  guarnita  l'ancora , e ch’é  il  seguente. 

Ciascun'ancora  di  servizio  è fornita  di 
un  doppio  bracotto  , il  quale  dopo  aver 
cinto  la  marra  accosto  al  diamante  con  un 
nodo  , ne  sale  la  cima  provveduta  di  una 
forte  radancia  , fin  sotto  al  ceppo  su  cui 


è fermata  con  una  iigatura.  L'n  marinaio 
scende  sul  ceppo  dell’ancora  non  si  tosto 
questa  sia  stata  capponala  , introduce  il 
gancio  del  pescatore  nella  radancia  del  bra- 
cotto  appartenente  a quella  fra  le  marre 
cb’è  volta  verso  il  bordo  , e con  un  col- 
po di  coltello  ne  taglia  la  ligatum  : allo- 
ra si  mette  in  forza  il  pescatore  , ed  il  no- 
do scorsoio  del  suo  bracotto  si  allontana 
dal  diamante , e va  a fermarsi  sotto  le  o- 
recchie  della  marra  coi  appartiene. 

CAP.  Pboba  (*.  f.)  — Voce  che  si  pre- 
sta a vari  modi  di  dire , relativi  ad  una 
nave  sotto  vela  : cosi 

Avolr  le  cap  au  largo.  Far  prora 
al  largo  — Vale  governare  pel  largo. 

Avolr  le  cap  A (erre.  Far  prora  a 
terra  — Vale  indirizzar  la  medesima  ver- 
so terra. 

Avolr  le  eap  sur  Tamlral.  Far 

prora  pel  vascello  ammiraglio. 

CAP.  Capo  (*.  m.)  — Ruma  sporgente 
di  una  terra  in  mezzo  al  mare. 

CAP  DE  HOITOV.  BiGnTTA  (i.  f.) 
— Sorta  di  bozzello  senza  poleggia  , in 
forma  di  una  sfera  schiacciata,  auraversa- 
ta da  più  buchi  , e la  cui  periferia  è cin- 
ta da  una  scanalatura  deputata  a conte- 
nere un  cavo  abbastanza  forte  , ovvero 
una  fasciatura  di  ferro , denominata  lan- 
dra. Le  bigotte , talune  vanno  fermale  su- 
gli orli  delle  parasartie,  e su  quelli  del- 
le coffe*  ; ed  altre  sono  assicurate  alle  sar- 
tie che  le  cingono  con  le  loro  cime.  Cia- 
scuna delle  bigotte  delle  sartie  è congiun- 
ta poi  all'altra  corrispondente  sulla  parasar- 
tie , o sulla  coda  , da  un  cavo  che  passan- 
do a più  giri  a traverso  ai  bachi  di  en- 
trambe  , forma  una  specie  di  paranco  , il 
quale  serve  a dare  alle  sartie  quel  grado 
di  tensione  convenevole.  — V'.  Ridet  dei 
haubans. 

CAPE.  Cappa  (z.  f.  ) — Posizione  di 
una  nave  che  si  mantiene  al  traverso  del 
vento  con  pochissima  velatura  , avend  o il 
limone  dai  lato  di  sopravvento,  nel  fine  di 
fare  il  minor  cammino  che  sia  possibile. 
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Siffatto  modo  di  tenersi  sotto  vela  si  pone 
in  uso  o volontariamente , o per  necessi- 
ti. Ha  luogo  il  primo  caso  alloraquando 
il  vento  so  (Da  gagliardo  da  una  direttone 
opposta  a quella  che  debbe  seguirsi  , e 
nel  fine  di  non  allontanarsi  da  quelle  ac- 
que ; il  secondo  poi  avviene  quando  si 
abbia  una  terra  priva  dì  sorgitore  nel 
lato  di  sottovento  , ovvero  un  tratto  di 
mare  infestato  dall’  inimico.  I vari  modi 
di  mettersi  alla  cappa  sono  i seguenti  , 
cioè  *,  1°  con  la  gabbia  serrata  di  tuli’  i 
leraruoli , il  trinchetto  , la  trinchetti- 
na , e la  mezzana  ; 2°  con  la  gabbia  , la 
vela  di  straglio  di  maestra  (a),  la  trinchet- 
tina , e la  traia  di  fortuna  ; 3“  col  trin- 
chetto , la  vela  di  straglio  di  maestra , la 
trinchettina , e la  traia  di  fortuna  ; 4°  con 
la  maestra  , la  trinchettina,  e la  traia  di 
fortuna  ; 5a  con  la  vela  di  straglio  di  mae- 
stra , la  trinchettina  , e la  traia  di  fortu- 
na ; 6“  con  la  sola  maestra  ; T con  la  sola 
vela  di  straglio  di  maestra  -,  8°  da  ulti- 
mo a palo  secco,  la  violenza  del  mare  , 
l’impeto  de’  marosi  , e le  proprietà  della 
nave  determinano  il  marino  a scegliere 
piuttosto  l’uno  o l’altro  di  siffatti  modi. 
Fra  tutte  però,  le  cappe  meno  sostenibili 
sono  quella  sotto  la  sola  maestra  e quella 
a palo  secco.  Con  la  prima  , comecbè  il 
vascello  regga  meglio  alla  bufera,  perchè 
aPP°gg'al°  da  una  vela  posta  molto  vici- 
na al  suo  centro  di  rotazione  , purnondi- 
roeno  potrebbe  trovarsi  a mal  partilo  ove 
questa  prendesse  in  faccia  improvvisamen- 
te -,  poiché  la  tela , poggiando  sull’albero 
e stille  sartie  , resisterebbe  a tutto  lo  sfor- 
zo degl’imbrogli  e riuscirebbe  impossibile 
chiuderla.  La  nave  allora  sbanderebbe  fi- 
no al  punto  d’incavonarsi  ; ed  ove  non  a- 
vesse  molta  stabilità  , potrebbe  anche  ro- 
vesciarsi cd  affondare , come  avvenne  du- 
rame la  guerra  americana  alla  Città  di 
Parigi , magnifico  vascello  da  120  canno- 
ni predato  dagWnglesi  sopra  i Francesi , 
e perduto  anime  ebeni.  Sotto  la  cappa  a 

(»)  Presto  di  nof  cavalla. 
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palo  secco  poi , la  nave  abbattuta  tutta  su 
di  un  lato , poco  o nulla  governa  , ed  é 
esposta  a ricevere  continui  colpi  di  mare 
alla  banda  , i quali  fanno  (remare  tutti 
gli  alberi  ; di  tal  ebe  è mestieri  poggiar 
subitamente  per  non  vederli  rovinare  sul- 
la tolda.  Quando  un  vascello  si  pone  alla 
cappa,  dovendo  in  sifiatta  posizione  sof- 
frire violenti  scosse  di  barcollamento,  poi- 
ché percosso  dal  mare  al  traverso , è me- 
stieri prender  le  seguenti  precauzioni,  Si 
chiudono  tutti  i portelli  e portellini  e fi- 
nanche gli  occhi  di  prora  , si  rinforzano 
le  trincature  dei  cannoni , e si  assicurano 
le  ancore  ed  i bastimenti  da  remi  pervia 
di  contro-acceppature  e rizze , affinchè 
non  possano  vacillare.  Si  battono  le  biet- 
te degli  alberi  per  non  farli  muovere  nel- 
le loro  mastre , e si  armano  le  trombe 
dei  loro  menatoi  per  esser  pronte  ad  ag- 
gottar l’acqua  che  potrebbe  introdursi  die- 
tro la  manifestazione  di  una  falla.  Si  disat- 
trezzano le  conlravelacrie  e velaccie , as- 
sicurandole sull’abete  per  via  di  rizze  , e 
si  sghindano  e levan  di  posto  gli  alberetti 
deponeudoli  sulla  tolda.  Sghindasi  del  pari 
l’albero  di  conlramezzana , come  il  più  de- 
bole fra  tutti  gli  alberi  di  gabbia , e si 
ammaina  il  picco  della  randa,  sostituendo- 
vi quello  della  mezzana.  Si  salgono  sulla 
tolda  gli  stragli  delle  vele  di  fortuna  con 
le  medesime  ; e s’inferiscono.  Fornisconsi 
i pennoni  dei  controbracci  , e le  vele  mag- 
giori d'imbrogli  suppletori  per  aver  cam- 
po a sottrarle,  quando  sia  d'uopo,  all’im- 
peto della  bufera.  Si  guarnisce  del  suo  fre- 
nello la  ruota  di  rispetto  del  timone  , per 
tenerlo  pronto  a sostituire  quello  di  ser- 
vizio , nel  caso  si  avesse  a rompere  -,  ed 
in  mancanza  di  questa  allestisconsi  dei  pa- 
ranchi nella  camera  di  S.*  Barbara,  per  ap- 
plicarli alla  barra  del  timone.  Si  stendono 
sulla  tolda  de’  passerini,  da  prora  a pop- 
pa, alfin  di  dare  un  appoggio  agii  uomini 
i quali  deggion  manovrare,  potendo  le  sban- 
dale del  vascello  stramazzarli  a terra  e 
ferirli.  Si  preparano  le  incerate  delle  bor- 
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capone  per  evitare  l’ intromissione  del- 
l'acqua nei  ponti,  nel  taso  s’imbarcassero 
dei  marosi  ; si  spegno  il  fuoco  della  cuci- 
na, che  per  effetto  del  forle  barcollamento 
potrebbe  divenire  cagione  d’incendio  ; ed 
in  generale  assicurami  tutti  gli  oggetti  mo- 
bili del  bordo  clic  potrebbero  andar  rotti 
o guasti.  — V.  Arriver  ciani  à la  cape. 

CAPE  (Ènti:  A"  LA).  Starr  ama 
cappa  (n.  a.)  — Vale  sopportare  una  for- 
tuna di  mare  , nella  posizione  indicata  dal- 
l’articolo antecedente. 

CAPELAGE.  Incappellatcra  (s.  [■  ) 

— Voce  generica  che  comprende  quella 
parte  di  un  cavo,  appartenente  sia  alla  ma- 
novra ferma  , sia  alla  corrente  , che  cin- 
ge intorno  intorno  un  albero , un  penno- 
ne , un’asta  qualunque.  Cosi  incappclla- 
tura  di  una  sartia  è l’occhio  che  fa  la  me- 
desima ripiegandosi  su  di  sè  stessa  , e per 
entro  al  quale  passa  il  colombiere  dell’al- 
bero ; incappellature  sono  le  gasse  degli 
stragli , quelle  delle  mantiglie  e dei  brac- 
ci semplici,  quelle  dei  marciapiedi,  ec.  Si 
dà  ancora  il  nome  d’incappcllaiura  a quel- 
la parte  del  colombiere  di  un  albero  , ove 
riunisconsi  gli  uni  sugli  altri  tutti  gn  oc- 
chi delle  manovre  ferme,  non  che  alla  riu- 
nione delle  medesime,  ed  al  modo  di  met- 
terle al  loro  posto.  Negli  articoli  seguenti 
potrà  leggersi  il  metodo  col  quale  incap- 
pellami le  manovre. 

CAPELAGE  DII  GRAND  MIT. 

lNCAPPELLATURA  DELL'ALBERO  DI  MAESTRA. 

— Prima  che  si  comincino  ad  incappellar 
le  manovre,  si  guarnisce  il  maschio  del  co- 
lombiere di  due  bozzelli  semplici  nei  quali 
si  fanno  passare  due  chiome , le  cui  cime 
traversando  la  colti  scendono  sulla  tolda. 
Indi  si  collocano  de’  cuscinetti  di  legna- 
me molle  al  disopra  delle  costiere  , e 
s'incatrama  la  parte  del  colombiere  intor- 
no alla  quale  calzar  debbono  gli  occhi 
delle  manovre.  1-e  sartie  sono  stese  sul 
ponte  , ovvero  in  una  barca  alla  banda 
della  nave  ; si  sartia  la  chioma  del  lato 
destro  ed  incocciasi  sulla  metà  della  I*  cop- 


pia di  sartie;  dietro  di  che  vi  si  fanno 
due  ligature  volanti  col  comando,  la  prima 
a qualche  piede  al  disotto  della  ligalura 
ferma  appartenente  alle  sartie  , e la  se- 
conda à toccar  l’occhio  dcU'incappellatu- 
ra.  Si  comincia  allora  ad  issar  le  sartie;  e 
non  sì  tosto  la  seconda  ligalura  volante  è 
giunta  a contatto  del  bozzello  della  chioma, 
un  gabbiere  sito  io  allo  la  taglia  ; e con- 
tinuando ad  issarsi , l’occhio  d incappella- 
tura  oltrepasserà  il  colombiere  dell'albero: 
i gabbieri  allora  lo  faranno  inclinare  a 
sinistra,  e lascaodo  la  chioma  esso  abbrac- 
cerà  il  colombiere.  Quindi  a colpi  di  maz- 
zuola lo  si  fa  scendere  intorno  al  mede- 
simo, fino  a che  giunga  a poggiare  sul 
cuscinetto. 

Incappellata  a tal  guisa  la  1*  coppia  di 
surlie,  incappellasi  la  seconda  che  diviene 
prima  nel  lato  sinistro,  e se  le  dà  una  di- 
rezione affililo  simile.  In  seguito  s’incap- 
pella il  5°  paio,  Dicendone  scendere  l'occhio 
esattamente  sopra  a quello  della  seconda , 
c indirizzandone  i rami  a destra;  c col  me- 
desimo ordine  la  4*  e la  £>*.  A misura  che 
una  coppia  di  sartie  è incappellata,  si  pas- 
sa il  corridore  della  sua  bigotta  in  quel- 
la corrispondente  sulla  parasartie.  Indi  si 
sartiano  ambo  le  chiome  sulla  tolda  e s’in- 
cocciano sui  due  rami  dello  straglio  di  mae- 
stra , a breve  distanza  dalla  loro  impiom- 
batura , c poscia  si  fanno  delle  ligature 
volanti  sugli  occhi  dei  rami  medesimi  ; 
in  guisa  ebe , alandosi  la  chiome , i due 
rami  dello  straglio  si  presentano  l’uno  sul 
lato  destro , e l’altro  sul  sinistro  delle  co- 
stiere. Giunti  a tal  punto , i gabbieri  ne 
tagliano  le  ligature , e riunendoli  per  die- 
tro al  colombiere  vi  Tanno  la  cucitura.  Al 
di  sopra  dello  straglio  poi  incappellasi  il 
conlrostraglio  con  lo  stesso  metodo. 

CAPELAGE  DV  HAT  DE  MINAI. 
Ni  E.  Incappellatura  dell’  albero  del 
trinchetto  — Dopo  aver  collocalo  i cu- 
scinetti, come  si  è praticato  nell'incappcl- 
latura  dell’albero  di  maestra  , s'incappella 
al  colombiere  lo  «troppo  del  bozzello , il 
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quale  servir  dcbbe  al  passaggio  dello  stra- 
glio di  gabbia  , situandolo  in  modo  che 
risponda  a poppavia  dell'albero.  In  segni- 
lo s'incappellano  le  sartie  come  quelle  del- 
l’albero di  maestra  , con  la  sola  differen- 
za, cbe  il  primo  paio  appartiene  sempre 
alla  banda  opposta  a quella,  cui  appartie- 
ne la  prima  coppia  di  sartie  dell’albero 
maestro.  AI  disopra  delle  sartie  s'incappella- 
no lo  straglio  ed  il  controstraglio  di  trin- 
chetto ; e le  cime  di  questi  cavi  introduconsi 
entro  i loro  collari  incappellati  al  bompres- 
so , per  poi  arridersi.  — ■ V.  Collier  d'élai. 

CAPELAGE  DV  MAI  D'AIITI- 
MOV.  ] SCAPPELLA  TOSA  DELL’ALBERO  DI 
mezzana  — Dopo  avere  adagialo  i cusci- 
netti sulle  costiere  , incominciasi  dall’in- 
cappellare  lo  stroppo  di  un  bozzello  dop- 
pio , il  quale  formar  debbe  parte  della 
striscia  del  picco  ; e però  è mestieri  che 
risponda  sulla  Taccia  poppiera  dell'albero. 
Indi  s’incappellauo  le  sartie  , incomincian- 
do dal  medesimo  lato  di  quello  nel  quale 
si  è principiata  la  incappellatura  dell'al- 
bero di  maestra  , e poscia  lo  straglio. 
capelagediigraivdm.it  de 

HVIVE.  Incappellatura  dell'albbro  d: 
gabbia  — Le  manovre  degli  alberi  di  Rab- 
bia vanno  incappellate  prima  che  questi 
sieno  ghindali  ; ed  a siffatto  lavoro  si  pro- 
cede nella  seguente  guisa.  Dapprima  si  a- 
dagiano  sulla  testa  di  moro  dell'albero  di 
maestra  .le  crocette  di  velaccia  , in  modo 
cbe  il  buco  quadrato  ch’è  Tra  esse,  rispon  • 
da  al  disopra  di  quello  della  lesta  di  mo- 
ro ; in  guisa  cbe,  presenta ndov iti  l’albero 
di  gabbia,  non  sì  tosto  il  suo  colombiere 
sicsi  introdotto  nella  lesta  di  moro  e nel 
buco  delle  crocette,  queste  vanno  a pog- 
giarsi sulla  sua  conocchia  : indi  si  guar- 
nisce il  colombiere  medesimo  di  due  boz- 
zelli e di  due  chiome , per  mezzo  delle 
quali  si  hanno  a tirar  su  tulli  gli  attrez- 
zi. Ad.ittansi  alle  costiere  , fra  una  cro- 
cetta e l'altra,  i cuscinetti  di  legno;  s'in- 
catrama il  colombiere , c poscia  si  tirano 
io  alto  i due  bozzelli  degli  amanti  del  pen- 
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none  di  gabbia , i quali  incappellansi  pei 
primi , facendoli  pendere  l’uno  a destra  e 
l’altro  a sinistra  della  conocchia  dell’albe- 
ro. Indi  s’iocappclla  ia  i*  coppia  di  sartie 
del  luto  destro , di  poi  quella  del  sinistro, 
e cosi  delle  allre  , facendole  pendere  al  di 
fuori  della  coffa  nel  rispettivo  lato;  s’iocap- 
pellano  i paterazzi  fermi , si  fanno  le  cu- 
citure sulle  cime  di  quelli  votanti , ed  ai 
disopra  di  questi  incappellansi  lo  straglio 
o controstraglio  di  gabbia  ; e da  ultimo 
la  testa  di  moro  dcll’alberetlo.  Ciò  esegui- 
to , l’albero  è in  istato  di  essere  ghindato. 

CAPELAGE  DV  PETIT  .HAT  DE 
ULIVE.  Incappellatura  dell’albero  di 
parroccuetto  — Tostocbè  l’albero  di  par- 
roccbetlo  siesi  presentalo  come  quello  di 
gabbia , vi  s’incappellano  i bozzelli  degli 
amanti  dei  pennone  del  parrocchetto  ; le 
sartie , a cominciar  dalia  1*  coppia  del  si- 
nistro lato  ; 1 paterazzi  fermi,  al  disopra 
dei  quali  si  eseguono  le  cuciture  di  quelli 
volanti  ; lo  straglio  e controstraglio  di  par- 
rocchetto  ; e da  ultimo  la  tesia  di  moro. 

CAPELAGE  DV  HAT  DB  PER. 
ROQVET  DE  FOVGVE.  INCAPPELLA- 
TUBA  DELL’ALBERO  DI  CONTRAMEZZANA  — 

Essa  è più  semplice  di  quella  degli  altri 
alberi  di  gabbia , dappoiché  si  compone 
di  un  minor  numero  di  attrezzi  ; ed  ordi- 
nariamente vi  mancano  i bozzelli  per  gl) 
amanti  del  pennone  di  conlramezzana , il 
quale  invece  vien  tirato  su  da  un  solo  a- 
mante,  cbe  traversa  una  pastecca  praticata 
nella  conocchia  dell’albero.  Incappellansi  a- 
dunque  a quest’albero  dapprima  le  sartie , 
incominciando  da  quella  dei  sinistro  lato; 
poscia  i paterazzi  fermi,  ed  i volanti  ; lo 
straglio  , ed  il  eomrosl  raglio , il  quale  per- 
altro non  è piti  in  uso  oggidì  «pt  V.  Faux 
ilai  du  mit  de  perroquet  de  fougue. 

CAPELAGE  DV  GRAVO  HAT  DE 
PEHHOQVET.  Incappellatura  del- 
l'albero DI  VELACCIA  DI  MAESTRA  — NOO 
si  tosto  presentalo  l’albero  di  velaccia  di 
maestra,  vi  s’incappella  la  crocetta  di  con- 
tra velaccia  , la  quale  , essendo  di  ferro , 
SO" 
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potrebbe  logorare  gli  occhi  delle  mano- 
vre che  vi  poggian  sopra,  ove  non  si  u- 
sasse  la  precauzione  di  calzare  intorno  al- 
l’alberctto  una  manica  di  cuoio.  È al  di- 
sopra di  tal  manica  che  s’incappellano  le 
sartie  di  velacela , indi  i paterazzi , e da 
ultimo  lo  straglio. 

CAPELAGE  DI  PETIT  MAT  DE 
PERROQVET.  Incappella tura  del- 
l’albero di  velacci  a di  trinchetto—  Essa 
è la  medesima  di  quella  dell’articolo  pre- 
cedente c pel  numero  degli  attrezzi  dei 
quali  si  compone,  e pel  modo  come  va  e- 
segtiita. 

CAPELAGE  DV  «AT  DE  PER. 
HICHE.  InCappellatcra  dell’albero 
di  belvedere  — Questa  si  compone  del 
pari  di  una  croccila  di  ferro , di  una  ma- 
nica di  cuoio,  di  due  coppie  di  sartie,  di 
due  di  paterazzi  , c di  uno  straglio. 

CAPELAGE  DE  LA  FLÈCHE  DV 
GiLlitD  CATACOI.  Incappellatuha 
dello  spigone  di  contimvelaccia  di  mae- 
stra— L'ultima  parte  degli  alberelli,  sul- 
la quale  spiegansi  le  contravclaccie , chia- 
masi spigane,  dacché  vennero  i medesimi 
scorciati  di  un  inutile  pezzo  di  legno  che 
lasciatasi  un  tempo  alla  loro  estremità  , 
fra  il  pomo  e l'incappellatura  delle  ultime 
manovre  ferme,  ed  al  quale  davasi  que- 
sto nome.  Siffatta  incappellatura  va  ese- 
guita dopo  quella  di  velaccia  , c consiste 
nel  far  passare  intorno  alla  estrema  pun- 
ta dell’alberello  due  paterazzi  ed  uno  stra- 
glio , al  disopra  de’  quali  s'incappella  il 
pomo  guarnito  di  due  sagole.  £ costume 
di  talune  marinerie  di  fornire  tali  epigo- 
ni anche  di  una  coppia  di  sartie. 

CAPELAGE  DE  LA  FLÈC11E  DV 
PETIT CATACOI. Incappellatura  del- 
lo SPIGONE  DELLA  CONTRA VELACCIA  DI  TRIN- 
CHETTO — È affatto  simile  alla  precedente 
e pel  numero  degli  attrezzi  c pel  modo 
d'incappellarli. 

CAPELAGE  DE  LA  FLÉCIIE  DV 
CATACOI  DE  PEItnVCHE.  Incap- 
pili, aura  DELLO  SPIGONE  DEL  CONTROBEL- 


VEDERE — Essa  è falla  come  quella  dei  due 
articoli  precedenti. 

CAPELAGE  DV  BEAVPRÈS.  Ift- 
cappellatura  del  bompresso  — Le  ma- 
novre ferme  appartenenti  a quest’albero, 
a diversità  degli  altri,  non  vanno  riunite 
tutte  a contatto  fra  loro , ma  vanno  in- 
cappellate in  vari  punti  della  sua  lunghez- 
za. In  primo  luogo  s’incappella  il  collare 
dello  straglio  di  trinchetto,  che  va  a pog- 
giarsi di  fronte  ad  uno  scontro  di  legno, 
inchiodato  snll’albero  a poppavia  dei  suoi 
orecchioni  ; indi  lo  stroppo  della  1*  briglia; 
in  seguito  il  collare  del  controstraglio  di 
trinchetto,  il  quale  va  a poggiarsi  ad  altro 
scontro  di  legno,  sito  più  a proravia  del 
primo  ; e poscia  lo  stroppo  della  2*  briglia. 
Da  ultimo  fra  gli  orecchioni  e l’estremo  del- 
l’albero incappellansi  gli  stroppi  dei  boz- 
zelli delle  boline  di  trinchetto,  quelli  della  ó* 
e 4*  briglia,  i mustacchi,  e la  testa  di  moro. 

CAPELAGE  DV  BOVTE-DEIIORS 
DE  BEAVPRÈS  ou  DV  BATOA  DE 
FOC.  Incappellatdra  dell'asta  del 
flocco  — Non  si  tosto  presentata  l’asta  del 
flocco  nella  testa  di  moro  del  bompresso, 
essa  riceve  dapprima  un  grosso  cerchio 
di*  ferro,  detto  cannale  del  flocco  falso,  in- 
di un  altro  simile  cannale  pel  flocco  mag- 
giore, e poscia  lo  stroppo  di  un  bozzello 
a tre  occhi  pel  passaggio  dello  straglio 
dell’albero  di  velaccia  di  trinchetto  e delle 
boline  del  parroccbetto  , i venti  della  de- 
stra e della  sinistra  , lo  straglio  di  sot- 
toasta , e due  marciapiedi. 

CAPELAGE  DV  BATOIV  ou  DE 
LA  FLÈCUE  DE  CLIKFOC.  IncaP- 

PELLATCRA  DELL’ASTA  DEL  CONTBOFLOCCO 

— Questa  va  eseguita  di  necessità  dopo 
quella  dell'asta  del  flocco , o nell’ordine 
seguente:  i*  lo  stroppo  di  un  bozzello  a 
tre  occhi  pel  passaggio  dello  straglio  del- 
lo spigone  di  contravelaccia  di  trinchetto 
e delle  botine  della  velaccia  di  trinchetto; 
2°  lo  stroppo  dei  bozzcltini  per  le  boline 
di  contravelaccia  di  trinchetto,  3*  i venti 
della  dritta  e della  sinistra  ; 4*  lo  stra- 
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glio  di  sottoasta. — V.  Balon  de  foc. 

CAPELER.  Incappellare  (e.  a.)  — 
Far  passare  una  gassa  , un  occhio  , uno 
stroppo  all’intorno  di  un  albero,  di  un  pen- 
none , di  un'asta,  introducendone  la  cima 
per  entro  ad  essi,  come  la  lesta  di  un  uo- 
mo nel  cappello.  Cosi  si  dirà,  le  sartie  s’m- 
cappellano  al  colombiere,  i venti  del  bom- 
presso s’incappellano  all’asta  del  flocco,  i 
bracci  delle  velacele  s’incappellano  alle  pun- 
te de’  pennoni  , ec. 

CAPE  (METTRE  A’  1A).  Metter- 
si  aula  cappa  (n.p.)  — Prendere  una  vela- 
tura tale,  da  stare  alla  cappa  — V.  Cape. 

CAPEYEH.  Cappeggiare  ( Tra  noi 
agguantare  alla  cappa  ) (n.o.)  — Vale  resi- 
stere all’impeto  del  mare  e del  vento , reg- 
gendoti sotto  la  cappa.  — V.  Cape. 

CAPITAINE.  Capitano  ( s.  m.  ) — 
Voce  generica  che  comprende  ogni  u fluia- 
te , cui  sia  affidato  il  governo  di  una  na- 
ve , sia  che  appartenga  allo  stato , ovve- 
ro ai  privati.  Si  dà  anche  il  titolo  di  ca- 
pitano a vari  uffici  a bordo  alle  navi  ; 
così  il  capitano  d’armi , il  capitano  di 
coffa  , il  capitano  della  serpe  , ec.  — V. 
Capitaine  d'armes  — Chef  de  hune  — Chef 
de  la  paulaine. 

CAPITAINE  CORSAIRE.  Capita- 
no corsale  ( ».  in.  ) — Colui  al  quale  si 
affida  il  governo  di  una  nave  particolare, 
armata  in  corso.  Questi  capitani  sogliono 
sempre  scegliersi  tra  i soitooffiziali  di  ma- 
rineria congedati  , i quali  abbiano  dato 
pruove  non  dubbie  della  loro  intrepidezza 
in  guerra.  Tanto  la  marineria  francese  , 
quanto  quella  degli  Stati  uniti  di  Ameri- 
ca, han  dato  fuori  durante  la  guerra  cor- 
sali di  un  valore  tanto  arrisicato , da  in- 
cuter rispetto  alle  medesime  navi  da  guer- 
ra dei  loro  nemici. 

CAPITAINE  D'AHMES.  Capitano 
d armi  (».  m.)  — Sotto  uffiziule  apparte- 
nente a)  corpo  dell'artiglieria  navale , in- 
caricato a bordo  di  una  nave  da  guerra, 
della  manutenzione  di  tutte  le  piccole  ar- 
mi si  bianche,  tbeda  fuoco  , della  ripara- 
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zione  di  esse  , e della  loro  distribuzione 
al  momento  di  prepararsi  al  combattimen- 
to. Il  medesimo  suol  avere  sotto  isuoior- 
dini  tutti  gli  armaiuoli  del  bordo.  Tra  noi 
non  ci  ha  siffatta  carica.  — V.  Armurier. 

CAPITAINE  DE  CORVETTE.  Ca- 
pitano di  corvatta  ( ».  m.  ) — Ufficiale 
superiore  di  marina  il  cui  grado  equivale 
a quello  di  capo  battaglione , deputato  a 
comandare  una  corvetta  , ovvero  un  piro- 
scafo. Non  tutte  le  marinerie  hanno  uffi- 
ziali  con  questo  uffizio , che  più  volle  è 
stato  creato  e tolto  via  in  Francia. 

CAPITAINE  DE  FHÈGATE.  Capi- 
tano di  pregata  (*.  m.  ) ■ — iniziale  su- 
periore di  marina  , il  cui  uffizio  equivale 
a quello  di  teuentecolonnelio  deU’esercito  , 
preposto  al  governo  di  una  fregata. 

CAPITAINE  DE  PAVIIIO*.  CA- 
PITANO di  bandiera  (».  m.)  — Titolo  che 
prende  l'uffiziale  cui  è commesso  il  gover- 
no di  una  nave  , sulla  quale  sia  imbar- 
cato un  uflì/.iale  generale. 

CAPITAINE  DE  I^ORT.  Capitano 
di  porto  (».  in.)  — esiziale  di  marineria 
sedenianeo  preposto  al  governo  e discipli- 
na di  un  porto  da  traffico. 

CAPITAINE  DE  VAISSEAV.  Ca- 
pitano di  vascello  ( ».  m.)  — iniziale 
superiore  il  cui  uffizio  equivale  a quello 
di  colonnello  dell'esercito  , deputato  al  go- 
verno di  una  nave  di  linea,  e talvolta  al 
comando  di  una  divisione  di  navi  da  guerra. 

CAPOK,  Cappone (i.m.)  — Paranco  beo 
grosso  del  genere  di  quelli  fatti  da  boz- 
zelli a tre  occhi , e con  cavo  piano  di  una 
grossezza  in  proporzione  del  5°  di  quella 
della  gomena  della  speranza.  Esso  si  com- 
pone di  un  cavo  , il  quale  fa  dormiente 
all'estremo  di  ciascuna  grna  delle  ancore 
di  servizio  ; passa  successivamente  per  en- 
tro una  tripla  cavatola  intagliata  nella  groa, 
e per  entro  i tre  occhi  di  un  ferie  bozzel- 
lo a gancio , capace  d'incoccior  la  cicala 
dell’ancora  ; e prende  il  suo  ritorno  sul  ca- 
stello di  prora  , -ove  attraversa  un  bozzello 
tagliato. 
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CAPOlfNER.  Cappona*  d'ancora  (e.a.) 
— Sospenderla  alla  sua  grua  per  mezzo  del 
cappone.  Allorquando  l’ancora  salpata  ha 
mostrato  il  suo  ceppo  fuori  acqua  , un  ma- 
rinaio scende  su  questo  e tirando  a se  il 
bozzello  del  cappone  per  mezzo  di  un  ca- 
vo ligato  al  medesimo  , ne  introduce  il 
gancio  entro  la  cicala.  Quesi'isiesso  uomo 
può  introdurre  anche  il  gancio  del  pesca- 
tore nel  suo  tracollo.  Indi  si  alano  que- 
sti due  lavori,  o successivamente  o con- 
temporaneamente , e l’ancora  chiamata  da 
essi  in  direzioni  diverse  si  situa  col  cep- 
po verticalmente  , e con  le  marre  orizzon- 
talmente. Giunto  il  bozzello  del  cappone  a 
contatto  della  grua  , si  passa  il  serrabozzc 
per  entro  la  cicala  , c non  si  tostò  gli  si 
è dato  volta  , si  sferisce  il  cappone. 

CAPOTEIt  OU  FAIHK  CAPOT. 
Capovolgessi  (il  p.)  ( comunemente  scia- 
virart)  — Rovesciarsi  di  una  nave  , di  una 
lancia  , di  uno  scheltno  qualunque.  — V. 
Sombrer. 

CAPUCIKEAU  Braccioli  cappuccini 
(j.  m.)  — Chiamansi  in  tal  modo  lull’i  brac- 
cioli situali  in  modo , che  uno  dei  loro 
rami  sia  verticale  , -e  l’altro  orizzontale  ; 
cosi  il  bracciolo  che  unisce  la  ruota  di 
poppa  alla  chiglia,  è un  cappuccino;  quelli, 
che  uniscono  le  colonne  della  bitta  al  pon- 
te , sono  cappuccini  ; quello  che  liga  la 
ruota  di  prora  al  tagliamare , è un  cap- 
puccino , ec. 

CARCASSE.  Carcame  (*.  m.)  — Sche- 
letro di  una  nave  naufragata  su  di  una 
spiaggia  , ovvero  di  una  nave  vecchia  che 
si  scommette.  Chiamasi  eziandio  carcame 
una  nave  in  costruzione,  quando  se  ne 
sono  messe  insieme  le  ossature , e prima 
che  venga  fasciata  dalle  bordature. 

CARDA»  (SUSPENSI»»»  DE).  CAR- 
DANICA (*.  f.)  — Voce  derivala  dal  nome 
proprio  di  Cardati,  inventore  della  sospen- 
sione a bilico  per  le  bussole.  Questa  so- 
spensione si  è poi  posta  in  uso  per  vari 
altri  oggetti  a bordo  delle  navi  : cosi  i ba- 
rometri , i termometri , i cronometri  nelle 


loro  cassettine  , i lumi,  ec.  — V.  Bollitole. 

CAHfcNACi E.  Spiaggia  da  carena  (>. 
f.)  — Luogo  di  un  porto  soggetto  a forti 
maree , il  cui  fondo  fatto  a piano  inclinato 
permette  ebe  vi  si  lascino  le  navi  a sec- 
co durante  il  riflusso , per  poterle  care- 
nare. — V.  Caréner. 

CARÈNE,  Carena  (».  f.)  — La  parte 
sommersa  della  nave  che  si  estende  dalla 
chiglia  alla  linea  del  bagnasciuga,  e dalla 
ruota  di  poppa  al  tagliamare.  Essa  compren- 
de l’insieme  di  tulle  le  opere  vive  della  na- 
ve. Si  comprende  altresì  sodo  il  nome  di 
carena  l’insieme  di  tulli  i lavori  necessari 
per  scovrire  le  opere  vive  della  nave,  ri- 
pararle, rinnovarne  il  calati  tome,  spalmarle 
e foderarle  di  rame.  — V.  Caréner. 

UARÈNER.  Carenare,  o dar  care- 
na ( v.  a.  ) — È la  operazione  di  metter 
fuori  acqua  la  carena  di  una  nave  per  ca- 
lafatarla di  nuovo , impeciarla , e foderarla 
in  rame , ovvero  per  ripararne  le  opere 
vive  quando  essa  non  è nuova. 

Ci  hanno  vari  modi  di  carenar  le  navi 
e sono  essi  questi,  cioè;  1°  la  carena  in 
acqua,  abbattendo  il  vascello  sul  fianco  » 
forza  di  argani  ; ì°  la  carena  a secco  su 
di  una  spiaggia  ; 5*  quella  a secco  sopra 
uno  scalo  d’alaggio  ; 4°  e quella  a secco 
nel  bacino.  Del  primo  modo  se  ne  fa  paro- 
la all’articolo  Abaltre  en  carène.  Il  secondo 
metodo  consiste  nel  trascegliere  una  spiag- 
gia del  mare,  il  cui  fondo  fatto  a piano  in- 
clinato sia  di  arena  lina  o di  ghiaia,  c li- 
bero adatto  da  scogli  o da  punte  di  fran- 
genti ; e nel  condurvi  la  nave  vuotata  di 
tutto  durante  il  flusso,  ormeggiartela  pel 
traverso  , ed  attendere  il  riflusso  affinchè 
le  acque,  ritirandosi  a poco  a poco,  la  lasci- 
no a secco.  Il  vascello  allora  si  abbatte  da 
sè  sul  fendo  e scovre  la  sua  carena  : ca- 
renato cosi  da  una  banda , si  attende  il 
ritorno  del  novello  flusso  per  abbatterlo  sul 
lato  opposto.  Questo  mclodo  praticabile  so- 
lo nei  porti  esposti  alle  forti  maree,  è pro- 
prio delle  navi  da  traffico;  ma  quelle  da 
guerra  non  ne  fanno  uso  ebe  nel  caso  di 
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riparazioni  urgentissime  , in  pacai  lontani 
e privi  di  pontoni , scali  d’alaggio  o ba- 
cini. La  carena  sullo  scalo  d'alaggio,  si  pra- 
tica tirando  a terra  il  vascello  a furia  di 
argani,  per  mezzo  di  una  invasatura  sulla 
quale  lo  si  fà  poggiare  ; della  qual  ma- 
novra di  fona  si  parlerà  nell'articolo  llala- 
je.  Da  ultimo  la  carena  nel  bacino  è quel- 
la ebe  si  esegue  introducendo  la  nave  in 
una  forma,  e lasciandovela  a secce,  sia  col 
chiuderne  la  porla  allorché  l’acqua  siesi 
ritirata  per  effetto  del  riflusso , sia  aggot- 
tandola a furia  di  trombe  idrauliche. 

Tosloché  la  carena  di  una  nave  è rima- 
sta scoverta , i calafati  la  sfoderano  , e co- 
minciano a darvi  il  fuoco  , bruciando  dei 
fasci  di  brusche  o di  ginestre  secche,  la  cui 
fiamma  si  fà  lambire  i conienti  per  lique- 
farne la  pece.  Duranto  questa  operazione  si 
tiene  sempre  pronta  la  tromba  d'incendio, 
aflìn  di  giltar  acqua  sulle  parti  di  legno 
sulle  quali  il  fuoco  potrebbe  appiccarsi. 
Seoverii  a tal  modo  tulli  i conienti  , in- 
cominciano i calafati  con  ferri  uncinati  , 
delti  cavastoppe  , a tirar  fuori  dalle  com- 
messure tutte  le  stoppe  marcite;  dietro  di 
che  i carpentieri  visitano  le  opere  vive 
per  esaminare  .se  vi  sieno  bordature  mar- 
cite da  cambiarsi  , e poscia  si  calafatano 
a nuovo  i conienti,  si  spalmano  di  pece  bol- 
lente tutte  le  bordature,  vi  si  applicano  al 
disopra  i fogli  di  cartone  o di  feltro  , e 
quindi  ricopronsi  di  fogli  di  rame.  Tutti 
siffatti  lavori  si  comincino  sempre  dalla 
chiglia  a venir  su  -,  c quando  la  carena  si 
dà  in  acqua  , dispongonsi  lungo  la  me- 
desima una  serie  di  zattere  , sulle  quali 
si  tengono  i calafati. 

CARÈNE  ( DEMI  ),  Mezza  carena 
(i.  [■}  — Chiamasi  mezza  carena  la  opera- 
zione di  scovrire  uun  metà  delle  bordatu- 
re, compresa  dalla  linea  del  bagnasciuga  a 
giungere  alla  chiglia,  per  ripararle,  cala- 
fatarle o foderarle  a nuovo.  — V.  Abolire 
tn  tarine , Calfaler  , e Doublage. 

CARE VTÉNIEIl  ou  Ql'ARENTÈ- 
N1KR.  Sacci  la  muu  (a.  {.) — Nome  che 


si  dà  ad  un  piccolo  cavo  incatramato  , a 
bordo  alle  navi  , fatto  da  tre  o nove  fi- 
li. Quello  a tre  è piano  ossia  commesso 
una  sol  volta  , e quello  a nove  è fortic- 
cio , ossia  commesso  due  volte  : adoprasi 
il  primo  a far  ligature  , ed  il  secondo  ser- 
ve generalmente  a far  le  griselle.  — V. 
Enjltchures. 

CAHET.  Molinello  da  filare  (a.  m.) 
— Sorta  di  rocchetto  che  gira  su  di  un 
asse  orizzontale , e rhe  serve  a vari  usi, 
come  per  esempio,  a filar  le  fibre  del  ca- 
nape onde  farne  del  filo  da  ordire  cavi , 
a torcere  sfilaccio  cavate  da  vecchi  cavi  ; 
per  farne  del  comando , ec.  Il  mulinello 
sul  quale  avvolgasi  la  sagola  del  solcome- 
tro è di  tal  genere. 

CARET  ( FIL  DE  ).  Filo  da  cavi 
(j.  m.) — V.  Fil  de  cure I. 

CARGVE.  Imbroglio  («.  m.)  — Nome 
collettivo  che  denota  qualunque  manovra 
corrente , deputata  a sottrarre  la  tela  delle 
vele  alla  impulsione  del  vento , aggrup- 
pandola tutta  in  un  punto.  Una  vela  gon- 
fia dal  vento  non  si  può  piegare,  se  pri- 
ma non  sia  stala  raccolta  dagl’  imbrogli 
tutta  la  tela  della  quale  si  compone.  Gl’im- 
brogli prendono  svariali  nomi  secondo  le 
parti  della  vela  ch’essi  sottraggono  al  ven- 
to , e secondo  che  appartengano  ad  una 
specie  di  vele  piuttosto  che  ad  un’altra. 
Gl’imbrogli  delle  grandi  vele  quadre  os- 
siano  i trevi,  sono  i seguenti;  Le  contra- 
ttone , i mezzi  , il  caricafondo , (a)  ed  i 
serrapennoni  interni  ed  esterni ■ — I primi 
adempiono  all'ulfizio  di  condurre  le  bugne 
della  vela  verso  il  centro  del  pennone,  in 
guisa,  che  alando  sui  medesimi,  la  vela  tra- 
muta la  sua  figura  quadra  in  triangolare. 

I mezzi  dapprima  accorciano  la  larghez- 
za del  lembo  inferiore  della  vela , e poscia 
ne  salgono  questa  parte  sotto  al  pennone, 
di  modo  che  ove  si  alassero  dopo  le  con- 
trasoolle , svanirebbe  l'angolo  inferiore  del 
triangolo  , c la  vela  penderebbe  a festoni. 

(•)  Dai  Napoletani  ai  di  a quest'imbroglio  il 
nome  stranissima  di  vùdiAf. 
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Il  caricafondo  seconda  i mezzi , e con- 
duce sotto  al  pennone  precisamente  l’an- 
golo inferiore  del  triangolo  supposto. 

I serra  pennoni  esterni  ed  interni  poi,  co- 
me ben  lo  indica  il  loro  nome,  avvicinano 
al  pennone-  i lembi  laterali  della  vela,  di 
modo  ebe  questa , chiusa  a tal  modo  , si 
trova  di  non  aver  più  veruna  parte  gonfia 
dal  vento , e la  si  può  piegare  contro  il 
pennone  a bell'agio. 

Le  vele  dette  gabbie  hanno  talvolta  i 
medesimi  imbrogli  , eccetto  il  caricafondo 
di  cui  mancano  : ma  più  spesso  vanno 
provvedute  di  alcuni  imbrogli  loro  parti- 
colari , detti  ilrangolagabbic  ( saisines  ). 

Le  velacele  hanno  del  pari  le  conlru- 
scotte , i serrapennoni , ed  un  sol  mezzo 
che  adempie  all’uflìcio  di  caricafondo. 

E le  controvelaccie  non  hanno  altri  im- 
brogli che  le  sole  contrascotte. 

Le  vele  di  straglio  poi  non  hanno  un 
numero  si  grande. d’imbrogli , imperocché 
ad  eccezione  della  maggiore  fra  esse,  tutte 
le  altre  si  sottraggono  all'azione  del  vento 
con  un  sol  cavo  semplice,  detto  carica  bat- 
to ( baie  bat  ),  il  quale  riavvicinando  fra 
loro  lutt'i  cancstrelli  infilzati  agli  stragli, 
e sui  quali  esse  sono  inferite,  ne  racco- 
glie tutta  la  tela  sull'albero  al  piede  dei 
rispettivo  straglio.  Ciò  vale  anche  pei  floc- 
chi , e le  vele  di  fortuna. 

Le  sole  grandi  vele  dello  straglio  di  gab- 
bia , e la  traia  hanno , oltre  il  caricabas- 
so , due  altri  imbrogli , detto  uno  gorgie- 
ra , poiché  no  raccoglie  gran  parte  della 
tela  sulla  gorgia  delle  medesime  , ed  un’al- 
tro cala-ed-alsa  (a) , dal  perchè  serve  ad 
alzar  le  loro  pedaruoie  per  portarne  la 
tela  verso  Io  straglio.  Se  poi  queste  vele 
sono  delle  rande,  ossia  se  sono  inferite  so- 
pra picchi  , allora  vanno  provvedute  d’im- 
brogli affatto  simili  a quelli  della  tonda  di 
poppa. 

Questa  vela  che  per  la  sua  posizione  di- 
sio sulla  poppa , e per  la  sua  grandez- 

(•)  Fra  noi  fico  detto  eakrist  J 
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za  va  chiusa  , trovandosi  sempre  gonfia 
dal  vento,  ha  mestieri  di  un  doppio  or- 
dine d’imbrogli  ; imperocché  se  un  mede- 
simo cavo  passasse  a contatto  delle  due  su- 
perficie della  vela  , cioè  quella  di  soprav- 
vento e quella  di  sottovento  , ne  segui- 
rebbe che  ia  porzione  di  esso  che  da  que- 
st’uliima  banda  troverebbesi  premuta  for- 
temente dalla  tela  , non  potrebbe  vincere 
il  suo  attrito  su  questa , ovvero  la  lace- 
rerebbe. E però  a tutte  le  rande  si  dan- 
no degl’imbrogli  doppi , in  guisa  che  ogni 
lato  abbia  i suoi  -,  e sono  sempre  quelli  di 
sopravvento  che  operano  con  maggiore  ef- 
ficacia. 

Le  vele  poi  dette  scopamari,  coltellacci, 
c colleltaccini , essendo  vele  deputate  ad 
essere  ammainate  sulla  tolda  unitamente  ai 
loro  pennoncini , non  hanno  imbrogli , e 
le  scotte  servon  loro  da  caricabasso. 

Questi  cavi  sono  della  più  ulta  impor- 
tanza , imperocché  mediante  l'opera  loro 
può  salvarsi-  una  nave  dall’impeto  inatteso 
di  un  groppo  di  vento,  o da  un  uragano, 
sottraendo  ad  un  tratto  all’azione  del  vento 
la  sua  intiera  velatura. 

MIICIIE  ET  AUKVK  LE  GRAND 
ET  LE  PETIT  UIKIEBt  Imbroglia 
E AMMAINA  LA  GABBI  A ED  IL  PARIIOCCHET  - 

to!  (imp.)  — Voce  di  comando  che  si  dà 
ordinariamente  nel  dar  fondo.  — V.  Mouil- 
ler  de  beau  tempi  en  é citati!  le  bout  tu 
vene. 

« ARGIE  ET  AMÈNE  LES  Ht- 

NIERS  t Imbroglia  ed  ammaina  le  gab- 
bie ! (imp.)  — Voce  di  comando  nel  dur 
fondo , o nell  appressarsi  di  un  turbine.  — 
V.  Mouiller  de  beau  tempi. 

CARGVE  LA  BRIGANTINE!  Im- 
broglia la  randa!  (imp.)  — Voce  di  co- 
mando che  si  dà  nel  virare  di  bordo  col 
vento  in  poppa , ovvero  nel  mettere  in  pan- 
na. — V.  Cargutr — Virer  de  bord  vent 
arcière — Metire  en  panne. 

CARGVE  LA  BRIGANTINE  ET 
LE  EOC  D’AHTIMON  ! Imbroglia  la 
randa  e la  traia  ! (imp.)  — Voce  di  co- 
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mando  nel  virare  di  bordo  col  renio  in 
poppa,  con  tulle  le  vele  a collo.  — V.  Vi- 
rtr  de  bori  lof  pour  lof  en  maiquant  tou- 
tes  le»  voiles . 

Olial  i:  LA  GRANDE  VOILE 
ITETAI  t Imbroglia  la  vela  di  stra- 
glio di  gabbia  ! ( imp.)  — Voce  di  coman- 
do nel  virar  di  bordo  col  vento  in  poppa 
di  bel  tempo.  — V.  Virer  de  bori  lof  pour 
lof  de  beau  tempi. 

OltClE  LA  GRANDE  VOILE  , 
LE  FOC  D'ARTIMON  ET  LA  UBI- 
CANTINE  t Imbroglia  la  maestra,  la 
tbaia  e la  randa  (imp.)  — Voce  di  co- 
mando nel  virare  di  bordo  col  vento  in 
poppa  di  bel  tempo,  che  si  dà  dopo  quella 
dell’articolo  precedente.  — V.  Virer  de 
bord  lof  pour  lof  de  beau  tempi. 

CARGVE  LA  MISAINE  t Imbroglia 
il  trinchetto!  (imp. )— Voce  di  coman- 
do nel  virar  di  bordo  col  vento  in  prua 
sull'ancora.  — Virer  de  bord  sur  ratiere. 

CARGVE  LA  MISAINE  ET  LE 
GRAND  HVNIER!  Imbroglia  il  trin- 
chetto e la  gabbia  ! • ( imp.  ) — Voce  di 
comando  che  si  dà  nel  venire  ad  ancorare 
su  di  una  rada  col  vento  in  poppa.  — - V. 
Mouiller  de  vent  arrière. 

CARGVE  LMRTIMON  ! Imbroglia 
la  mezzana  ! (imp.)  — Voce  di  comando 
nd  virar  di  bordo  col  vento  in  prua  sul- 
l’ancora. di  mal  tempo.  — V.  Virer  de 
bord  tur  l’onere. 

CARGVE  LE  FOC.  D'ARTIMON  I 

Imbroglia  la  traia  ! (imp.)  — Voce  di 
comando  nel  virar  di  bordo  col  vento  in 
prua.  — V.  Virer  de  bord  veni  decani 
de  beau  tempi. 

CARGVE  LE  PERROQVET  DE 
FOVGVE  ET  LA  BRIGANTINE! 

Imbroglia  la  contramezzana  b la  randa  ! 
(imp.)  — Voce  di  comando  nell'ancorare 
— V.  Mouiller  de  beau  tempi. 

CARGVE  LE  PETIT  HVNIER! 
Imbroglia  il  parrocchetto  ! (imp.)  — Vo- 
ce di  comando  nell’ancorare  col  vento  in 
poppa.  — V.  MouiUer  de  vent  arrière. 
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CARGVE  LES  DASSES  VOILES! 

Imbroglia  i trevi  ! (imp.) Voce  di  co- 

mando nella  virata  di  bordo  col  vento  in 
poppa  col  parrocchetto  in  faccia  , ovvero 

nel  porsi  in  panna V.  Virer  de  bord 

en  masquant  le  petit  hunier. 

CARGVE-BAS  ou  HALE-BAV.  Ca- 
rica basso  (j.  m.)— Manovra  corrente  ap- 
partenente alle  sole  vele  di  straglio.  — 
V.  Bale-bas. 

CAHGVE-BOVLINES  DE  DE. 
DANS.  Serba  pennoni  intbbni  (s.  m.)  — 
Manovre  correnti  delie  vele  dette  trevi — 
V.  Carque. 

CAHGVE-BOVLINES  DE  DE- 
noRS.  Sehhapknnoni  esterni  (s.  m.)— 
Manovre  correnti  , appartenenti  alle  vele 
quadre.  — V.  Carque. 

CARGVE  DV  FOC.  Imbroglio  del 
flocco  (s.  m.)  — Cavo  cerrente  fatto  per 
raccogliere  la  tela  del  flocco  , mentre  esso 
si  tiene  issato  , sul  piede  del  suo  straglio 
affin  di  farne  scavalcare  la  bugna  per  so- 
pra agli  stragli  di  parrocchetto,  e poterlo 
orientare  dal  bordo  opposto.  Esso  va  infe- 
rito nel  seguente  modo  : fa  dormiente  su 
di  un  canestreilo  della  vela,  s'indirizza  ver- 
so la  bugna  e passa  nel  la»  opposto  della 
vela  ; s’introduce  in  un  bozzello  cucito  sul 
medesimo  canestreilo , sul  quale  tiene  il 
dormiente  ; indi  in  un  altro  cucito  sul  can- 
nale del  flocco,  donde  viene  sul  castello 
di  prora  a prender  volta  nella  rastrellie- 
ra di  manovre  del  bompresso. 

CARGVE-FOND  (FAVSSE).  CaRI- 
ca fondo  (i.  m.) — Manovra  corrente,  ap- 
partenente ai  soli  trevi.  — V.  Carques  de 
la  grande  voile. 

CARGVE-FONDS.  Mezzi  (».  m.)  — 
Manovre  correnti  proprie  delle  vele  qua- 
dre. — V.  Cargue. 

CARGVER  LES  VOILES.  Imbro- 
gliar lb  velb  (o.  a.)  — Operazione  di  sot- 
trarre la  tela  delle  vele  all’azione  del  ven- 
to. Questa  manovra,  facilissima  con  ven- 
to maneggevole  , diviene  assai  difficile  con 
vento  fresco  ; poiché  ove  non  sia  eseguita 
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eoo  la  massima  diligenza,  può  cagionar  la 
perdita  della  velatura.  Dapprima  è mestieri 
diminuire  la  spinta  del  vento  sulla  vela 
cho  si  vuole  imbrogliare -,  e però  convie- 
ne braccia  ria  stretta  al  vento , ma  senza 
portarla  in  ralinga,  poiché  in  tal  giacitu- 
ra essa'  sballerebbe  con  tanta  veemenza  da 
venir  lacerata.  Per  l’opposto,  presentan- 
dola obblìquamente,  la  sua  parte  di  sotto- 
vento lòri  borsa  e riceverò  la  massima 
spinta  del  vento,  mentre  quella  di  soprav- 
vento, .ricevendone  meno,  resisterà  an- 
che meno  agl’imbrogli.  Ma  se  per  la  vee- 
menza del  vento  non  sia  prudente  cosa  por 
mano  ai  bracci , si  cercherà  di  stringerlo 
portando  il  timone  ali’orza.  Ove  si  tratti 
di  una  gabbia,  conviene  mollarne  dappri- 
ma la  parte  di  sopravvento,  e cominciarla 
ad  imbrogliare  gradatamente,  a misura  che 
si  lasca  la  scotta  e la  bolina  di  questo  la- 
to , accompagnando  la  manovra  col  brac- 
ciare  il  pennone  nel  lato  di  sopravvento; 
e tosto  ebe  sarà  imbrogliata  questa  parte 
della  vela,  si  passa  ad  imbrogliare  quella 
di  sottovento.  Con  siffatto  metodo  è difficile 
che  la  vela  si  laceri  ; imperocché  mentre 
la  tela  del  lato  di  sopravvento  sbatte  e cede 
allo  sforzo  degl'imbrogli , quella  opposta 
rimane  gonfia  in  allo  di  servire.  Se  si  o- 
perassc  con  metodo  inverso,  ne  seguirebbe 
ebe  subito  mollata  la  scotta  di  sottovento, 
la  Vela  si  troverebbe  senz’aver  più  veru- 
na delle  sue  parti  in  atto  di  servire , os- 
sia gonfie  dal  vento  , e sbatterebbe  tutta 
eoa  tal  veemenza  da  rimanerne  lacerata. 
Pei  trevi  poi  è mestieri  seguire  un  me- 
todo opposto  a-  quello  indicato  per  le  gab- 
bie ; dappoiché  per  la  loro  vicinanza  a- 
gli  stragli,  nei  cammini  obbliqui,  ove  s'in- 
cominciasse a smurarle,  avverrebbe,  che 
non  si  tosto  lascata  la  mura,  la  tela  pog- 
giandosi sugli  stragli. , formerebbe  delle 
borse  cosi  gonfie  di  vento , da  riuscire 
impossibile  a soffocarle , ovvero  la  bugna 
comioeerebbe  a sbattere  con  tanta  veemen- 
za,. da  potere  eoi  suoi  .bozzelli  ferire  mol- 
ta gente.  Avviene  talvolta  ebe  l’azione  del 


vento  sulle  vele  sia  tale , che  non  ostan- 
te tutti  gl'imbrogli  ordinari,  non  si  giun- 
ga a soffocar  le  borse  che  la  tela  fà  fra 
un  cavo  e l’altro,  sicché  é giuocoforza  ag- 
giognervi  altri  imbrogli  provvisori, . detti 
tlrangolatori.  — V.  Faxuut-carguet. 

• CAHSIIES  DE  U GHARDE  VOI. 
tE.  Imbrogli  della  maestra  — Ck’im- 
brogli  della  maestra  sono  i seguenti  : 

Le*  carette- polliti.  Le  cunlrascolte 
— Queste  manovre  sono  al  numero  didue. 
Esse  hanno  I dormienti'sul  pennone  accan- 
to ai  bastardi  -,  s’indirizzano  alle  bugne , 
ove  passano  entro  due  bozzelli  semplici 
quivi  messi,  risalgono  al  pennone  -,  attra- 
versano altri  due  bozzelli  stroppati  presso 
i dormienti  ; e scéndono  nella  pazienza  , 
ovvero  sui  trincarini. 

Le*  carfne-bouUnri  «e  dottore. 
I lerrapennoni  utenti  — Questi  cavi  sono 
inferiti  a coppie,  ed  al  numero  di  4,  pas- 
sandone due  per  la  (àccia  anteriore  della 
vela  , e due  per  la  posteriore.  Essi  ten- 
gono i dormienti  sulle  ralinghe  di  caduta 
della  vela  , al  disopra  delle  brancarelle  di 
bolina  , donde  s'indirizzano  ni  pennone  , 
attraversano  dei  bozzelli  quivi  pendenti , 
salgono  sotto  la  coffa,  introdneonsi  in  altri 
bozzelli  a quattr’occhi , e scendono  nella 
pazienza. 

Le*  cargue-bonllnes  de  dedali*. 

/ serra]>cnnmi  intenti  — Sono  altre  due 
coppie  annodate  del  pari  sulle  ralinghe  la- 
terali della  vela,  ma  nel  mezzo  delle  bran- 
carelle di  bolina  ; salgono  al  pennone  , e 
traversano  slmilmente  dei  bozzelli , messi 
piò  verso  la  metà  di  quello  ; e dopo  es- 
ser passati  negli  altri  oechi  dei  bozzelli 
quadrupli  di  sopra  cennali,  scendono  nella 
pazienza  di  maestra. 

Le*  carene-fonda.  / mezzi  — Que- 
ste manovre  sono  dóppie  e falle  a forci- 
na , ossia  inferite  in  modo  che  un  sol  ti- 
rante operi  su  due  imbrogli  alla  volta. 
Ciascun  mezzo  tiene  una  cima  fermata  sul 
grattile  della  maestra  , alquanto  discoeta 
dalla  bugna,  donde  correndo  lungo  il  grat- 
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«ile  attraversa  due  o più  radancie  cucile  su 
di  questo  ; di  là  sale  per  la  faccia  ante- 
riore della  vela  fino  al  pennone,  ove  at- 
traversa un  bozzello  ; indi  s’indrizza  sotto 
la  colla  ad  un  bozzello  a due  occhi  quivi 
pendente;  corre  lungo  lo  straglio  di  mae- 
stra per  circa  tre  quarti  della  sua  lunghez- 
za; attraversa  la  poleggia  superiore  di  un 
bozzello  a scarpa  ; ritorna  sotto  la  coffa; 
passa  sulla  seconda  poleggia  di  quel  dop- 
pio bozzello  ; scende  di  nuovo  al  penno- 
ne, ove  introducesi  in  un  altro  bozzello 
alquanto  discosto  dal  primo  ; e scendendo 
verticalmente  anche  per  la  faccia  anterio- 
re della  vela  , va  a fermare  l’altra  sua  ci- 
ma sul  grattile,  a circa  due  quinti  della 
lunghezza  di  questo.  Un  tirante  parte  dal 
piede  dell’albero  di  trinchetto  , e corren- 
do lungo  lo  straglio  di  maestra,  va  ad  in- 
contrare la  poleggia  inferiore  del  bozzello 
a scarpa  , donde  ritorna  presso  il  suo  dor- 
miente nella  pazienza.  Alando  questo  ti- 
rante , i due  mezzi  operano  contempora- 
neamente sul  fondo  della  vela  , elevandolo 
sotto  al  pennone.  Quel  che  si  è detto  per 
un  lato  della  vela  vale  anche  per  l’altro , 
in  guisa  che  alando  contemporaneamente 
sui  due  tiranti  dei  mezzi  , tutto  il  fondo 
della  maestra  si  raccoglie  nel  mezzo  del 
suo  pennone.  A bordo  di  taluni  vascelli  si 
tolgon  via  i bozzelli  messi  sul  pennone , 
il  che  facilita  la  operazione  di  serrare  la 
vela , polendosi  elevarne  la  tela  anche  al 
disopra  del  pennone. 

La  faume  oarguc-fond.  Il  carica- 
fondo — Questo  cavo  è unico  , e deputato 
ad  abbracciare  quella  parte  del  fondo  della 
vela,  che  resta  fra  i due  rami  interni  dei 
mezzi  : esso,  a diversità  di  quest’imbro- 
gli,  abbraccia  le  due  faccie  della  maestra, 
e va  inferito  nel  modo  che  sieguc.  Dopo 
aver  fatto  dormiente  nel  mezzo  del  pen- 
none, scende  verticalmente  per  la  faccia 
posteriore  della  vela,  attraversa  una  radan- 
cia cucita  nel  centro  del  grattile,  passa 
per  la  faccia  anteriore  della  vela,  sale  alla 
crocetta  prodiera  di  maestra  , attraversa  un 
Voi.  r. 


bozzello  quivi  messo , e passando  accanto 
ai  bastardi  del  pennone  di  maestra  scende 
nella  pazienza  di  quest’albero. 

CARGVES  DE  LA  MliAINE.  Im- 

BB06LI  DEL  TRINCHETTO  (l.m.)  — Essi  80- 

no  i seguenti. 

Lea  cargue-potnts.  Le  conlraicoltr. 
— Questi  cavi,  inferiti  come  quelli  della 
maestra,  scendono  al  piede  dell'albero  del 
trinchetto , traversano  due  bozzelli  della 
pazienza,  e prcndon  volta  sopra  caviglie. 

Le*  eargwe-boullnes  de  debors. 
I urrapennoni  esterni.  — Passano  questi 
come  quelli  della  maestra,  e scendono  nella 
pazienza  del  trinchetto , accanto  alle  con- 
trascotte. 

Le»  cargue-boullnes  de  dedan». 

I serrapennoni  interni.  — Qucst’imbrogli 
seguono  la  stessa  direzione  dei  preceden- 
ti, e scendono  . del  pari  al  piede  dell'albe- 
ro del  trinchetto. 

Lee  carene-fonda.  I mezzi  — Que- 
sti, a diversità  di  quelli  della  maestra,  non 
sono  fatti  a forcina  , ossia  sono  privi  di 
un  tirante  comune  a due  imbrogli  ; e pe- 
rò dopo  esser  saliti  sotto  la  coffa  ed  avere 
attraversato  i bozzelli  quivi  messi,  scendo- 
no direttamente  a piè  dell’albero  del  trin- 
chetto. 

La  fanne  carguc-fond.  Il  carica- 
fondo. — Quest’imbroglio  è affatto  simile  a 
quello  della  maestra , c scende  nella  pa- 
zienza di  trinchetto. 

CiMIGVES  DE  LA  BHIGAIYTIiVE. 
Imbrogli  della  randa  (s.  m.)  — Queste 
manovre  sono  a coppie,  come  i serrapen- 
noni,  ed  in  numero  di  sette,  i quali  vanno 
denominali  ed  inferiti  come  siegue. 

Les  cargue»  haute*.  Gl'imbrogli  del- 
la penna  — Questi  cavi  sono  doppi  e falli 
anche  a forcina , come  Io  sono  i mezzi. 
Ciascun  di  essi  tiene  il  suo  dormiente  sul- 
la ralinga  esteriore  della  vela  , qualche 
piede  al  disotto  del  picco  , donde  s'indi- 
rizza verso  di  questo  ad  un  terzo  della  sua 
lunghezza  , ove  passa  in  un  bozzello  quivi 
stroppato  ; indi  corre  lungo  il  medesimo 
SI 
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fino  alla  sua  gorgia,  dove  s'inlroduce  io 
un  bozzello  a quattr'occhi;  scende  per  poro 
lungo  l’albero  di  mezzana,  ed  auraversa  la 
poleggia  superiore  di  un  bozzello  a taglio; 
risale  alla  gorgia  del  picco,  introducesi  nel 
2°  occhio  di  quel  bozzello  quadruplo,  corre 
lungo  il  picco  per  attraversare  un  altro  boz- 
zello quivi  messo  a due  terzi  della  sua  lun- 
ghezza , donde  va  a Tare  il  suo  secondò 
dormiente  sulla  ralinga  esteriore  , al  di 
sotto  del  primo.  I.’  altro  imbroglio  della 
penna  è inferito  nel  modo  stesso,  sulla  fac- 
cia opposta  della  vela.  Due  tiranti  poi,  i 
quali  partono  dal  piede  dell’albero  di  mez- 
zana, traversando  la  puleggia  inferiore  dei 
bozzelli  a taglio  di  sopra  ccntiati,  e ritor- 
nando in  alcune  pastecche  messe  al  piede 
dell’albero  di  mezzana , servono  ad  alare 
qucst'imbrogli. 

l'étranglolr.  La  gorgiera  — Questo 
imbroglio  è doppio , e fermato  sulla  ra- 
linga esteriore  della  brigantina  , a metà 
della  sua  altezza,  donde  va  a passare  nel 
•>“  occhio  del  bozzello  quadruplo  pendente 
alla  gorgia  del  picco  ; corre  lungo  lo  stra- 
glio di  mezzana , attraversa  la  poleggia 
supcriore  di  un  bozzello  a scarpa,  ritor- 
na alla  gorgia  del  picco-  dal  lato  oppo- 
sto, s'introduce  nel  5"  occhio  di  quell'al- 
tro  bozzello,  e va  a fermarsi  sulla  ralinga 
accanto  all’altro  dormiente.  Un  tirante  fer- 
mato poi  sullo  straglio  di  mezzana,  al  di- 
sopra della  pazienza  dell'albero  di  maestra, 
attraversa  l’occhio  inferiore  del  bozzello  a 
scarpa , ritorna  all’albero  di  maestra  , c 
passa  in  un  bozzello  della  pazienza.  Que- 
sto tirante,  disposto  a tal  modo,  opera  nel 
tempo  stesso  sui  due  rami  della  gorgiera. 

tea  cargues  baases.  Gì  imbrogli 
della  scolla  — Questi  cavi  sono  parimenti 
due  , uuo  per  ciascun  lato  della  vela.  Es- 
si tengono  il  dormiente  sulla  bugna,  don- 
de passano  in  due  bozzelli  semplici,  fer- 
mati sul  primo  cerchio  della  vela,  e preti - 
don  volta  a due  caviglie  messe  accanto  al- 
l’albero di  mezzana. 

le  lève-nez.  Il  cala  ed-alza  — Que- 


sta manovra  è unica  : essa  è piegata  in 
due  e fermala  pel  doppino  sulla  pedaruola 
della  randa  , donde  un  ramo  sale  lungo 
lutti  i cerchi  della  vela  , e si  fa  passare 
nel  quarto  occhio  di  uno  dei  bozzelli  della 
gorgia  del  picco;  quindi  scende  lungo  l’al- 
bero di  mezzana , e dopo  avere  ai  traver- 
sato Tocchio  di  una  pastecca,  prende  volta 
ad  una  caviglia:  l'altro  ramo  scende  diretta- 
mente sulla  tolda.  Da  tal  disposizione  è chia- 
ro , che  ove  si  ali  sul  ramo  che  chiama 
dall'alto,  la  pedaruola  della  vela  s’imbroglia; 
e per  lo  rovescio , ove  si  ali  sul  ramo  op- 
posto , quella  si  stende. 

( tltblEV  m Git  ivi)  in  vilii. 
Imbrogli  della  gabsia  (j.  m.)  — La  gab- 
bia di  un  vascello  va  provveduta  dei  se- 
guenti imbrogli. 

Les  cargue-poinU.  Le  contrascolte 
— Questi  cavi  sono  inferiti  a doppio , poi- 
ché partendo  dal  pennone  accosto  alla  sua 
trozza  , si  fanno  passare  per  dietro  alla 
vela  entro  bozzelli  messi  sulle  bugne  , 
e ritornano  presso  i dormienti  ; ivi  in- 
troduconsi  nei  secondi  occhi  dei  bozzelli 
di  sotiopennonc,  passando  accanto  alle  scot- 
te della  velacela  ; e di  là  scendono  lungo 
l’albero,  a traverso  la  coffa  nella  pazienza 
di  maestra. 

les  carguc-fonds»  1 mezzi  — Essi 
sono  semplici , c passano  sulla  faccia  an- 
teriore della  vela  : partono  dal  grattile  , 
s'introducono  in  due  bozzelli  fermati  sul 
pennone  presso  la  trozza , salgono  alle 
crocette  di  velacela , s’immettono  in  due 
pastecche  metalliche  quivi  poste,  e scen- 
dendo a traverso  la  coffa  vengono  nella  pa- 
zienza sottoposta  (a). 

les  eargue-boullnes.  I terrapen- 
noni  — Qucst’imbrogli  sono  inferiti  a cop- 
ia) A bordo  di  parecchi  vascelli , i metti  delle 
gabbie  non  hanno  punto  bottelli  sul  pennone  : 
poiché  per  serrare  con  agio  quelle  vele  , si  di- 
stanno 1 dormienti  dei  metti  dal  grattile,  e si 
fanno  invece  snlle  bugne,  site  quali  è fatto  a lai 
modo  abilità  di  potersi  innalzare  al  di  sopra  del 
pennone. 
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pia , come  quelli  dei  trevi.  Essi  fanno 
dormiente  al  disopra  delle  bose  delle  ra- 
linghe , e passandone  due  per  la  faccia  pro- 
diera della  vela  , e due  per  la  faccia  pop- 
piera , salgono  al  pennone , s’introducono 
in  quattro  bozzelli  semplici  stroppati  al  me- 
desimo , e di  là  si  fan  passare  entro  due 
bozzelli  doppi  pendenti  alla  crocetta  di  ve- 
larcia  , donde  scendono  nella  pazienza. 

Le*  dégorgeolrs  ou  salitine*.  [ 
strangolagabbie  — Questi  cavi  sono  dispo- 
sti diversamente  (a).  Essi  sono  al  numero 
di  due,  annodati  verso  la  metà  del  penno- 
ne, alquanto  discosto  dalla  trozza,  donde 
passando  per  la  faccia  posteriore  della  vela 
s’indrizzano  alle  ralinghe  di  caduta;  ed  in- 
crociandosi poi , lo  strnngolagabbia  della 
destra  corre  verso  la  sinistra  della  vela  , e 
quello  della  sinistra  verso  la  destra  della 
medesima;  scavalcano  le  ralinghe  di  caduta, 
passano  sulla  faccia  anteriore  della  vela  , 
risalgono  al  pennone , introduconsi  entro 
altri  bozzelli,  salgono  alle  crocette,  pas- 
sano entro  bozzelli  quivi  messi,  e scendendo 
pel  passaggio  della  coffa  vanno  direttamente 
nella  pazienza. 

Tornano  utilissime  siffatte  manovre  per 
sottrarre  prontamente  le  gabbie  all’azione 
del  vento;  pur  non  dimeno  i Francesi  in- 
cominciano ad  abbandonarne  l’uso,  prefe- 
rendo dei  scrrapennoni  esterni  ed  interni, 
come  quelli  dei  trevi. . 

« tllt.M*  DI  .PETIT  IILATEH. 
Imbrogli  del  parrocciietto  — Essi  sono 
come  sieguo. 

Le*  cargue-polnts.  Le  contrascotte 
— Queste  passano  come  quelle  della  gab- 
bia , e scendendo  a traverso  alla  coffa  di 
trinchetto,  mctton  capo  nella  pazienza  di 
quell’albero. 

Lcs  eargae-fonds.  / mezzi  — Essi 
vanno  inferiti  come  i mezzi  della  gabbia, 
c dopo  avere  auraversato  le  pastecche  delle 
crocette  di  velacci»  di  trinchetto,  scendono 


{a}  Presso  di  noi  si  dà  a queste  manovre  lo 
sconcio  nome  di  suine. 
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a traverso  alla  coffa  nella  pazienza. 

Les  cargue-boullnes.  / serrapen- 
noni  — Questi,  a siniiglianza  di  quelli  della 
gabbia  , mctton  capo  nella  pazienza  del 
loro  albero. 

Les  dégorgeolrs.  I strangolagabbie 
— - Questi  cavi  passano  come  quelli  della 
gabbia  maestra,  e mctton  capo  nella  pa- 
zienza di  trinchetto. 

CARGL’ES  »L  PERHOQVET  DE 
FOI'GI  E.  Imbrogli  della  contramezza- 
na— Sono  i medesimi  di  quelli  della  gab- 
bo e del  parrocciietto,  eccello  i serrapen- 
noni  de’  quali  è sprovveduta. 

Les  earguc-polnls.  Le  contrascotto 

— Passano  come  quelle  del  parrocchelto, 
e mctton  capo  a piede  dell'albero  di  mez- 
zana. 

Les  earguc-fonds.  I mezzi  — Scen- 
dono dalle  crocette  di  belvedere  , traver- 
sano la  coffa  ed  i bozzelli  di  ritorno  sul 
casseretto,  e prcndon  volta  a talune  cavi- 
glie. 

Lcs  dégorgeolrs.  I slrangohgabbia 

— Seguono  il  medesimo  corso  di  quelli 
delle  altre  vele , e tengono  i loro  ritorni 
del  pari  al  piede  dell’albero  di  mezzana. 

CARGI  E.V  DE  GRAND  FERRO- 
QL'ET.  Imbrogli  della  velaccia  di  mae- 
stra Questi  sono  i seguenti. 

Les  carguc-polnZs.  Le  contrascot- 
te  — Esse  sono  semplici,  partono  dalle  bu- 
gne , salgono  al  pennone , attraversano  i 
bozzelli  doppi  di  sottopennone,  passando 
accanto  alle  scolte  della  cootravelaccia,  e 
scendono  lungo  l’albero  fino  al  trilingaggio 
dell'albero  di  maestra,  donde  si  prolunga- 
no fino  alla  murata. 

Lcs  cargnc-IxHillncs.  / serrapenno- 
ni  — Fanno  dormiente  sulle  ralinghe  ac- 
canto alle  boline;  passano,  due  per  la  fac- 
cia anteriore , e due  por  la  posteriore  della 
vela  ; attraversano  quattro  bozzcllini  mes- 
si sul  pennone,  e scendono  lungo  le  sartie 
dell'albero  di  maestra  accanto  alle  murate. 

La  cargue-fond.  Il  mezzo  — Tiene 
il  suo  dormiente  su  di  una  zampa  fermata 
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sul  grattile , sale  verticalmente  al  penno- 
ne, s’introduce  in  un  bozzello  stroppato 
accanto  alla  trozza  , e scende  nella  pa- 
zienza. 

CAIIGIES  DL  PETIT  PERRO- 

Ql'ET.  Imbrogli  della  velaccia  di  trin- 
chetto  — Essi  sono  i seguenti. 

Les  cargue-polnt).  Le  conlrascot- 

te  — Partono  dalle  bugne  della  velaccia  , 
s'introducono  nel  second’occhio  dei  bozzelli 
di  sol topcn none , scendono  fino  al  trilin- 
gaggio del  trinchetto , donde  s’indirizzano 
alle  murate. 

Les  oargne- houli  ne*.  I serrapen- 
non»  — Van  questi  cavi  inferiti  come 
quelli  della  velaccia  di  maestra  , scendono 
nel  trilingaggio  dell’albero  del  trinchetto, 
s'introducono  entro  bozzelli  di  guida  quivi 
cuciti,  ed  indirizzandosi  per  sotto  alle  sar- 
tie di  trinchetto  mctton  capo  sulle  murate, 
accanto  alle  contrascollc. 

La  cargue-fond.  IL  mezxo  — Dopo 
aver  fatto  dormiente  sulla  branca  del  grat- 
tile, traversa  il  bozzello  cucilo  sul  penno- 
ne , e scende  direttamente  nella  pazienza 
dell’albero  di  trinchetto. 

CIRGVES  VE  LA  PEHHLCHE. 
Imbrogli  del  belvedere  — Sono  gli  stessi 
di  quelli  delle  velaccio  di  maestra  e di 
trinchetto  ; ma  a bordo  di  parecchi  vascelli, 
il  belvedere  è sprovveduto  di  serrapennoni. 
In  generale  poi  le  velaccie  delie  fregate  so- 
no tutte  prive  di  serrapennoni. 

Les  cargae-poin».  Le  contrascolte 
— Fanno  dormiente  sulle  bugne  , traver- 
sano i bozzelli  di  sotlopennone  , scendono 
nel  trilingaggio  dell'albero  di  mezzana,  e 
Iter  sotto  alle  sartie  di  queH’albero  vanno 
a murata. 

La  carguc-fonrt.  Il  mezzo  — Questo 
caro,  dopo  aver  traversato  il  bozzello  del 
pennone,  scende  direttamente  a piè  dell’al- 
bero di  mezzana. 

CARGLES  DL'  GRANI)  C IT  VCOI. 

Imbrogli  della  contra velaccia  di  mae- 
stra — Questa  vela  non  ha  altri  imbrogli 
che  le  sole  contrascotte , le  quali  sono  sem- 


plici. Esse  partono  dalle  bugne,  passano 
nei  bozzellini  di  sottopennone , e scendo- 
no nella  coffa  di  maestra. 

CARGLES  DII  PETIT  CATACOI. 
Imbrogli  della  contea  velaccia  di  trin- 
chetto — Qneste  contrascolte,  a simiglino - 
za  di  quelle  della  velaccia  di  maestra,  do- 
po avere  attraversato  i bozzellini  di  sotto- 
pennone, scendono  nella  coffa  di  trinchetto, 
ove  prendon  volta  a talune  caviglie  sotto 
le  sartie  di  parrocchetto. 

CAHGI  E.V  DL  CATACOI  DE  PEH- 
RLXHE.  Imbrogli  del  controbelvede- 
re — Le  due  conlrascotte  di  questa  vela, 
dai  bozzellini  del  pennone,  scendono  nella 
coffa  di  mezzana. 

CARGLES  DES  FOCA.  Imbrogli  dei 

flocchi  (*.  m.)  — V.  Halebas , e Cargue 
dii  f oc . 

CARGLES  DES  VOILES  D'ETAY. 

Imbrogli  delle  vele  di  straglio  (j.  m.) 
— V.  Halebas , e Élrangloir. 

CARGLES  DES  VOILES  DE  FOR- 
TI'!» E.  Imbrogli  delle  vele  di  porte- 
rà (».  m.)  — V.  Halebas. 

CARGLES  DE  SOLS  LE  V'ENT. 
Imbrogli  di  sottovento  (i.  m.)  — Chia- 
mansi  in  tal  guisa  quelle  manovre  correnti, 
fatte  per  chiudere  ie  vele  dalla  banda  op- 
posta a quella  dalia  quale  il  vento  spira. 

CARGLES  DL  VE1VT.  Imbrogli  di 
sopravvento  («.  m.)  — Manovre  correnti 
fbtte  per  chiudere  le  vele  dal  lato  ch’è  espo- 
sto pel  primo  al  vento. 

CARGLES  (FALSSES).  Strangola- 
tori (a.  m.)  — Imbrogli  suppletori  de’  quali 
fornisconsi  le  grandi  vele,  quando  si  deg- 
gion  chiudere  ventando  freschissimo  : essi 
passano  ordinariamente  per  le  due  faccie 
della  vela,  come  il  caricafondo  dei  trevi  ed 
i strangolagabbie. 

CARLIA'GLE.  Paramezzale  (s.  m.)— 
Lungo  pezzo  di  ossatura  , messo  al  diso- 
pra dei  madieri  c mezzi  madieri,  nel  verso 
della  chiglia  , incastralo  sopra  questi , e 
fermato  con  perni  sulla  contraobiglia.  Il 
paramezzale  afforza  grandemente  le  opere 
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vìve  della  nave  -,  ed  essendo  affronlato  ai 
suoi  estremi  col  presentino  di  prora  » e 
con  quello  di  poppa  , compone  con  essi  un 
sol  sistema , che  si  estende  per  la  intera 
curva  del  fondo  delia  stiva.  Nei  vascelli  di 
linea , per  la  sua  straordinaria  lunghez- 
za , esso  è fatto  di  più  pezzi  intestati  fra 
loro.  Lateralmente  al  para  mezza  le  si  la- 
sciano due  corsi  di  serrelte  mancanti  al 
fasciame  interno  , per  formarvi  i canali  del- 
la sentina  ; e si  ricoprono  poi  tali  vuoti 
con  tavole  amovibili.  — V.  Canal  da  an- 
guillires. 

CARLINGHE  DE  BAS>1AT.  Scas- 
sa DI  UN  ALBERO  MAGGIORE  ( ».  {.)  — La 

scasai  di  un'albero  maggiore  è un  forte 
(«zzo  di  legname  di  rovere , poggialo  al 
di  sopra  del  paramezzale , od  intaglialo  nel 
mezzo  da  una  cavatola  più  stretta  che  lun- 
ga , deputata  a ricevere  il  maschio  del  pie- 
de dell’albero.  Essa  nei  lati  è tenuta  fer- 
ma da  due  tacchi , tagliati  a coda  di  ron- 
dine , e chiusi  fra  due  porche.  Il  maschio, 
ossia  il  piedo  dell’albero  , è taglialo  a bec- 
co di  flauto  , in  guisa  che  non  riempie  per 
intero  la  cavatola  della  scassa  , il  cui  vuo- 
to superfluo  viene  occupato  da  cunei.  Que- 
sti cunei , ove  convenga  variare  la  posi- 
zione dell’albero  , c dargli  a modo  d’esem- 
pio una  inclinazione  maggiore  verso  pop- 
pa , si  liran  fuori  ; e dopo  aver  portalo  il 
piede  dell’albero  più  verso  prora , s'intro- 
ducono nella  cavatoia  dalla  parte  posterio- 
re di  esso.  La  scassa  dell’albero  di  mez- 
zana non  poggia  sul  paramezzale , attesa 
la  sua  prossimità  a quelle  partì  della  na- 
ve, le  quali  si  restringono  per  formare  lo 
slancio  delie  anche  di  poppa  ; ed  è pian- 
tata invece  sul  tavolato  del  1°  ponte,  la 
scassa  del  bompresso  poi , a diversità  del- 
le altre , è sita  verticalmente,  e poggia  fra 
i bagli  del  2°  e del  3°  ponte  a proravia 
dell'albero  del  trinchetto. 

CARLINGHE  DH  BEAIPRÈS. 
Scassa  del  bompresso  (s.  (.)  — V.  Car- 
hngue  de  bai-mài. 

CARLINGHE  DH  CABESTAN. 
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Scassa  dell'ahgano  (s .[.) — Vedi  Cabeitan. 

CARLINGHE  DH  GRAND  RAT. 

Scassa  dell’albebo  di  maestra  (i.  f.)  — 
V.  Carlingue  de  bas-mdl. 

CARLINGHE  DH  MAT  D'ARTl- 
MON«  Scassa  dell’albero  di  mezzana 
(i.  f.)  — V.  Carlingue  de  bai  mài. 

CARLINGHE  DH  MAH  DE  MI- 
SAINE.  Scassa  dbll’albebo  di  trinchet- 
to («.  f.)  — V.  Carlingue  de  bas-mdl. 

CARLINGHE*  DES  C1IAEDIÈ- 
RES.  Scasse  delle  caldaie  (t.f.)  — Gran- 
di basi  di  legname,  messe  nel  fondo  della 
stiva  dei  piroscafi  , rivestite  da  uno  strato 
di  mattoni  refrattari , per  servir  di  appog- 
gio ai  cinerari  delle  caldaie  che  ne  costi- 
tuiscono la  parte  inferiore. 

CARONADE»  Carbonata  — Bocca 

da  fuoco  posta  in  uso  per  la  prima  volta 
nell’artiglieria  navale  durante  la  guerra  a- 
mericana  , dal  Signor  Bayoe  capitano  della 
marineria  britannica  , morto  comandando  il 
vascello  l'Alfredo  nella  fazione  di  mare  dei 
9 Aprile  1782,  combattuta  fra  le  armate 
d’Inghilterra  e di  Francia,  guidate  dal  Ito- 
dney  e dal  de  Grasse.  Essa  venne  deno- 
minata a tal  modo , non  dal  nome  del  si- 
gnor Carrou  ( personaggio  al  tutto  favo- 
loso) , come  da  alcuni  si  è preteso  , c fra 
gii  altri  dallo  Stratico  , ma  bensì  dalla  fa- 
mosa fonderia  di  Carroo  , città  della  Sco- 
zia ove  per  la  prima  volta  venne  fusa.  Que- 
st’artiglieria è di  una  forma  tutta  partico- 
lare , non  avendo  nella  parte  esterna  della 
sua  bocca  quell’ingroBsamcuto  di  metallo, 
che  nei  cannoni  chiamasi  gioia  : essa  in- 
vece termina  più  stretta  della  volata , ed 
è priva  di  orecchioni , in  luogo  dei  quali 
tiene  nella  sua  pane  inferiore  un  pezzo  di 
metallo  semicilindrico,  traforalo  nel  verso 
della  sua  lunghezza , detto  mastio  ( sup- 
puri à lourilloni  ).  Siffatto  mastio  adattasi 
entro  due  cuscinetti  di  bronzo  fermati  al 
sopraffusto  ; ed  un  perno  reale,  attraver- 
sando il  mastio  della  carronata  ed  i cusci- 
netti, ferma  questa  bocca  da  fuoco  al  suo 
affusto.  11  suo  bottone  di  culatta  poi,  lun- 
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gì  dall’essere  sferico , come  quello  dei  can- 
noni , è schiacciato  ; ed  è traforato  dall'al- 
to in  basso  da  un  buco  intagliato  a spi- 
ra , entro  il  quale  passa  una  vite  deputata 
a dare  alla  carronata  la  inclinazione  con- 
veniente per  poterla  puntare \ ed  è prov- 
veduto del  corrispondente  portabraca.  La 
sua  lunghezza  è assai  minore  di  quella  dei 
cannoni  ; ed  il  suo  peso  di  metallo  è molto 
leggiero  , essendo  in  proporzione  di  quello 
della  sua  palla,  moltiplicato  per  70  volte. 
Le  carronate  hanno  il  fondo  dell’anima  ter- 
minante in  una  camera  conica  , ed  una  git- 
tata di  mollo  più  breve  di  quella  de’can- 
rioni.  Vanno  montate  sopra  affusti  di  una 
forma  particolare , e servono  per  armar- 
ne esclusivamente  la  tolda  delle  navi  da 
guerra.  Queste  bocche  da  fuoco,  avendo  una 
volata  assai  corta , nelle  fazioni  navali  pre- 
sentano lo  sconcio  , che  le  fiamme  che  e- 
scono  dalle  loro  bocche  al  momento  di  trar- 
re , si  apprendono  ai  corridori  delle  sar- 
tie e divengono  cagione  di  gravi  incendi. 
Si  è cercato  di  ovviare  a siffatto  incon- 
veniente dando  alla  bocca  della  carronata 
un  garbo  a guscio  , detto  campanello  del- 
la bocca  ( encampanemenl  ),  il  quale  ser- 
ve tanto  a dare  alle  fiamme  , che  ne  e- 
scon  fuori  al  momento  di  trarre , una  di- 
rezione meno  divergente  dall'asse  dell’a- 
nima , quanto  a poggiarvi  la  palla  prima 
d’inlrodurla  nella  bocca.  — V.  Affùt  de 
caronade. 

CAItltÉ  WAVAL.  Quadrato  navale 
(s.m.)  — Figura  geometrica  delineata  sulla 
tolda  di  un  vascello,  nella  lineo  della  chi- 
glia , e fatta  per  ben  regolare  le  sue  evo- 
luzioni nel  mezzo  dell’annata,  senza  che  si 
abbia  duopo  della  bussola,  la  cui  mobilità 
ed  inclinazione  impedisce  che  si  fucciano 
osservazioni  esatte  a brevi  distanze.  Siffat- 
ta figura  consiste  in  un  quadrato  perfetto, 
diviso  in  due  parli  uguali  da  una  retta,  che 
risponde  esattamente  alla  linea  della  chi- 
glia. Essa  nella  metà  della  sua  lunghezza 
e intersecata  da  due  diagonali , che  con- 
giongono  fra  loro  i quattro  angoli  del  qua- 


drato. 1 due  triangoli  che  rimangono  a de- 
stra e sinistra  della  linea  della  chiglia  , 
sono  intersecati  anch'essi  da  altre  due  dia- 
gonali , le  quali  tagliano  quesl'ultima  li- 
nea sotto  di  un  angolo  di  67°  50",  pari  a 
sci  quarte  di  vento  ; in  guisa  che  siffatta 
figura  dà  abilità  all'uffiziale  di  guardia  di 
verificare  ad  ogn’istante  la  sua  posizione 
nell’armata  , relativamente  alle  altre  nave: 
imperocché  la  linea  di  mezzo  del  quadralo 
giudicherà  la  sua  via  , le  diagonali  cito 
la  intersecano  a 6 quarte  di  verno  gli  ad- 
diteranno la  direzione  del  vento  sui  due 
bordi  nelle  vie  obblique,  ed  i due  lati  pro- 
diere e poppiere  del  quadrato  gl’indiche- 
ranno  le  linee  perpendicolari  alla  sua  via. 

CARRÉE  ( POLPE  ).  Poppa  «cadra 
(»./■.)  — Forma  comune  della  poppa  delle 
navi,  la  quale  è fatta  da  un  piano  messo 
verticalmente  al  disopra  delia  volta  con 
una  lieve  inclinazione  verso  la  sommità  , 
e che  taglia  successivamente  tutt’i  ponti 
ad  .angoli  retti  con  le  morate  : è su  que- 
sto piano  che  sono  cavate  le  finestre  del- 
lo camere.  Se  lo  dà  l'epiteto  di  quadra  , 
per  distinguerla  dalle  navi  a poppa  tonda. 

CARROSSE,  Carrozza  (»./’•)  — Sor- 
ta di  cupolino  il  quale  si  pone  al  disopra 
delle  boccaporte  della  tolda,  per  reggere 
una  cappa  di  tela  incatramata  durante  la 
pioggia  , a fin  d’impedire  all'acqua  clic  ba- 
gni le  scale , e penetri  nei  ponti  sottopo- 
sti. Esso  è retto  dai  candelieri  , c batta- 
gliole che  costituiscono  le  balaustrate  del- 
le boccaporto  , e si  compone  di  archi  di 
ferro , di  ottone  , o di  rame  sovrapposti 
alle  medesime.  La  sua  forma  , simile  a 
quella  di  un  mantice  da  carrozza  , le  ha 
fatto  dare  tal  nome. 

CAIlTAlir.  Chioma  (».  f.  ) — Cavo 
semplice  provveduto  di  gancio  ad  una  ci- 
ma , e passato  per  entro  un  bozzello  ad 
un  occhio.  Esso  serve  principalmente  nei 
lavori  di  armamento  a salire  in  alto  degli 
oggetti , come  le  costiere  , le  crocette,  le 
teste  di  moro  , le  sartie  ( V.  Capelage  ) , 
dei  grossi  paranchi,  gli  stragli,  ec.-,  ov- 
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vero  a tener  fermo  in  un  punto  un  og- 
getto , come  per  esempio  le  trombe  da 
venlo,  le  camicie  delle  vele,  le  tende,  ec. 
Tutte  le  chiome  che  fan  parte  deU’attrez- 
zatura  di  una  nave  a tre  alberi , sono  le 
seguenti. 

CARTAMI  DII  C1IAPEAV  DE  LA 
GUI  ADE  VOILE»  CHIOMA  DELLA  CA- 
MICIA della  maestra  — Questo  cavo  è fer- 
mato per  mezzo  del  suo  gancio  sull'ango- 
lo della  camicia  della  vela  ; e salendo  ver- 
ticalmente, attraversa-un  bozzello  sempli- 
ce cucito  sui  sospensori  del  pennone  di 
maestra,  donde  scende  direttamente  nella 
pazienza. 

CAUTA  III?  Oli  CHAPEAV  DE  LA 
AUSAI AiE»  Chioma  della  camicia  del 
trinchetto—  Questa  corda  è passata  come 
quella  della  maestra,  e mette  capo  in  un 
bozzello  della  pazienza  di  trinchetto. 

CARTAMI  DII  ClIAPEAII  DV 
GRAAD  MIA IEH»  Chioma  della  ca- 
micia della  gabbia  — Parte  questo  cavo 
dulia  radancia  della  camicia , sale  per  la 
faccia  prodiera  dell’albero  di  gabbia,  tra- 
versa un  bozzello  semplice  cucito  sulla 
gassa  dello  straglio  di  gabbia , c scenden- 
do pel  passaggio  della  coirà  mette  capo 
nella  pazienza  sottoposta. 

CARTAMI  DII  CHAPEAII  DI’  PE- 
TIT IIVNIER.  Chioma  della  camicia 
del  pabbocciietto  — È inferito  un  tal  ca- 
vo come  quello  della  gabbia,  e scende  di- 
rettamente nella  pazienza  dell'albero  di 
trinchetto. 

CARTAMI  DII  ClIAPEAII  DV 
PERROQVET  DE  FOVGVE.  Chio- 
ma DELLA  CAMICIA  DELLA  CONTRAMEZZANA 

— Questa,  dopo  avere  incocciato  col  suo 
gancio  la  radancia  delia  camicia , sale  al- 
la gassa  dello  straglio  dell’albero  di  con- 
tramezzana , aitraversa  un  bozzello  quivi 
messo  , e scende  per  entro  la  coffa  di  mez- 
zana a piè  di  quell’aUiero. 

CARTAIIVS  DEV  BOITE-DE- 
HORS  DE  DOVA  ET  TE*.  Chiome  del- 
le aste  dei  coltellacci  — Cavi  deputati 


ad  innalzare  i piedi  delle  asle  dei  coltellacci, 
appartenenti  ai  due  pennoni  maggiori  ed 
a quelli  della  gabbia  c del  parroccheito,  per 
allontanarle  da  quelli  quando  conviene  le- 
var volta  alle  vele,  serrai  le  dei  loro  ler- 
zaruoli,  ovvero  serrarle’  del  tulio. 

CARTAHV*  DE*  BOVTE-DE- 
IIORS  DE  LA  GRAVIDE  VEIK.I  E. 
Chiome  delle  aste  del  pennone  di  mae- 
stra — Questi  cavi  partono  dalle  aste,  sal- 
gono sotto  la  coffa,  attraversano  due  boz- 
zelli quivi  pendenti , c scendono  nella  pa- 
zienza sottoposta. 

CARTAIIVS  DE*  BOVTE-DE- 
ROHS  DE  LA  VERGHE  DE  HISAI- 

NE.  Chiome  delle  aste  del  pennone  di 
trinchetto  — Sono  affatto  simili  questi 
cavi  a quelli  del  pennone  di  maestra,  e 
scendono  nella  pazienza  del  trinchetto. 

CARTAHV*  DE*  BOVTE-DE- 
1IOHS  DV  GRAND  militi.  Chio- 
me DELLE  ASTE  DEL  PENNONE  DI  GABBIA. 

— Questi  cavi,  dalle  aste  sulle  quali  van- 
no fermati  , salgono  lungo  le  sartie  del- 
l'albero di  gabbia  , introduconsi  in  due 
bozzelli  cuciti  su  di  esse,  e scendono  a tra- 
verso la  coffa  di  maestra  nella  pazienza. 

CARTAHV*  DE*  BOVTE-DE- 
IIORS  DV  PETIT  IIVNIER»  Chio- 
me DELLE  ASTE  DEL  PENNONE  DI  PARROC- 

chetto.  — Queste  manovre  sono  affitto  si- 
mili a quelle  delle  aste  dui  pennone  di 
gabbia. 

CARTE  MARINE  oli  Ill'DHO- 
GRAPIIIQVE»  Carta  marina  o idro- 
grafica ( j.  f.  ) — Rappresentazione  sulla 
carta  di  tutta,  o di  parie  della  superficie  di 
un  mare  ; cosi  vi  sono  carte  del  Mediter- 
raneo , del  Bollico  , dell’Oceano  atlantico, 
del  Pacifico , ec.  ; e ce  ne  hanno  in  un  sol 
foglio,  o in  più.  La  caria  idrografica  diffe- 
risce essenzialmente  dalla  geografica  sotto 
vari  aspetti.  Essa  dapprima  non  segna 
altro  se  non  il  solo  contorno  delle  terre , 
sulle  quali  vi  sono  indicati  tutti  i sorgitori 
con  le  rispettive  profondità  di  acqua , le 
isole , gli  scogli,  le  secche , ec.  -,  c lungi 
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dall'esser  divisa  dai  meridiani  convergenti 
nei  poli , come  nelle  carte  geografiche , vi 
si  veggono  questi  cerchi  massimi  segnati 
tutti  con  linee  rette,  parallele  fra  loro.  Di 
tratto  in  tratto  poi , nei  punti  d’interse- 
zione dei  meridiani  coi  paralleli , passano 
altre  linee  rette  obblique  alle  prime , le 
quali , a similitudine  della  rosa  nautica  , 
indicano  i ireniaduc  rombi  di  questa.  Que- 
ste linee,  lunghe  tanto  da  traversare  tutta 
la  superficie  della  carta , s’intersecano  fra 
loro  in  tutt’i  versi , in  guisacbè  torna  as- 
sai agevole  al  marino  , trasceglieodo  una 
di  esse , ovvero  segnandone  una  paralle- 
la a questa  , e corrispondente  al  rombo  in- 
dicato dalla  bussola  , rinvenir  sulla  carta 
la  via  tenuta  o da  tenersi.  Sugli  orli  poi 
della  carta  bavvi  la  scala  dei  gradi  e dei 
minuti.  Sulle  carte  dei  grandi  mari , come 
l’Oceano  atlantico , il  pacifico,  segnansi  e- 
ziandio  le  direzioni  delle  principali  corren- 
ti, e le  vie  a tenersi  nelle  navigazioni  di 
lungo  corso. 

Sonovi  due  specie  di  carte  idrografiche  , 
le  piane  cioè , e le  ridotte.  Le  prime  rap- 
presentano uno  spazio  di  mare  qualunque, 
su  di  una  scala  di  longitudine  invariabile 
per  tutti  i paralleli  del  tratto  di  mare  com- 
preso nella  medesima  , ed  il  cui  grado  è 
uguale  al  parallelo  medio,  ossia  a quello 
sito  fra  il  più  prossimo  aU’equatore,  ed 
d più  prossimo  ad  uno  de’  poli.  Siffatte 
carte  sono  insufficienti  ai  bisogni  della 
navigazione  ; dappoiché  offrono  i seguenti 
sconci  : 

t“  Perchè  tutti  i meridiani,  per  effetto 
delia  forma  sferica  del  globo,  incontraci 
nei  poli , c quindi  è cosa  assurda  il  de- 
lincarli sulla  carta  come  tante  linee  rette, 
equidistanti  fra  loro  sotto  latitudini  di- 
verse. 

2°  Perché  esibiscono  i gradi  di  lutti  i 
paralleli  eguali  fra  loro , il  che  è lontano 
dal- vero;  e conseguentemente  le  distanze 
misurate  da  Oriente  ad  Occidente  multano 
tanto  maggiori  o minori  delle  vere , per 
quanto  discostansi  verso  Austro  o verso 
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Borea  dal  parallelo  medio  del  tratto  di 
mare  delineato. 

3°  Da  ultimo  perchè  sulle  carte  piane, 
mentre  si  segue  lo  stesso  rombo,  viene  a 
considerarsi  il  vascello  come  se  navigasse 
percorrendo  un  cerchio  massimo  del  glo- 
bo ; laddovechè  navigando  per  parallelo  ai 
difùori  dell'equatore,  la  nave  descrive  un 
cerchio  minore  del  massimo , e navigando 
su  di  un  rombo  obbliquo,  descrive  una 
curva  lossodromica  che  gradatamente  si  ap- 
pressa ad  uno  dei  poli. 

Tutte  siffatte  considerazioni  han  fatto 
abbandonar  l’uso  di  tali  carte,  le  quali  a- 
dopransi  oggidì  solo  per  rappresentare  un 
piccolo  tratto  di  mare,  come  un  golfo  o 
una  baia. 

Le  carte  ridotte  poi  son  quelle  che  van 
provvedute  di  una  scala  crescente  , la  qua- 
le segna  un  aumento  progressivo  dei  gra- 
di dei  meridiani , a partire  dall’equatore 
e giugnendo  al  polo. 

A concepire  una  idea  chiara  de’  princi- 
pi fondamentali  che  servirono  al  disegno 
della  carta  ridotta  , s'immagini  una  sfera 
la  quale  rappresenti  la  terra  ; e su  di  es- 
sa sienvi  tanti  meridiani  per  quanti  sono 
i minuti  dell’equinoziale , i quali  si  ve- 
dranno intersecarsi  tutti  nei  poli  ; e sienvi 
dippiù  l’equinoziale  con  lutti  i suoi  paralle- 
li, non  che  tante  lossodromie  rappresentan- 
ti i rombi  obbliqui.  Ora  si  considerino  tron- 
chi i meridiani  nei  loro  ponti  d’interseca- 
zione , e che  ogni  semimeridiano  sia  dive- 
nuto una  retta  la  quale  sarà  perpendicolare 
aU’cquatore.  In  tal  guisa  ia  superfìcie  della 
sfera  si  sarà  tramutata , comechè  accre- 
sciuta , in  una  superficie  semplice  di  un 
cilindro  retto,  il  quale  ha  per  base  un  cer- 
chio aguale  aH’equatore , e per  altezza 
un  scmimeridìano  sviluppato.  I meridiani 
quindi  saranno  divenuti  tutti  paralleli  fra 
loro , il  minuto  di  ciascun  parallelo  sarà 
uguale  al  minuto  dell’equatore , e conse- 
guentemente ogni  parallelo  sarà  uguale  al- 
l’equatore medesimo.  Da  ultimo,  ogni  rom- 
bo trovandosi  in  condizione  d’imersecara 
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sotto  i medesimi  angoli  tutti  i meridiani, 
potrà  considerarsi  come  una  curva  elica  del 
suddetto  cilindro.  Si  sviluppi  ora  su  di  un 
piano  siffatta  superficie  cilindrica,  e si  ve- 
drà la  medesima  figura  prima  rappresen- 
tata con  linee  curve , ora  delineata  tutta 
con  rette.  [S'ell'additala  figura  però  havvi 
l'errore  considerevole,  che  ogni  minuto  di 
parallelo  è uguale  al  minuto  dell’equatore; 
tutlavolta  per  non  rinunciare  al  vantag- 
gio inestimabile  pel  navigante  di  aver  tutti 
i rombi  segnati  con-  linee  rette,  si  ricorse 
all’espediente  di  rinvenire  una  misura  cbe 
compensasse  sopra  ciascun  parallelo  l’au- 
mento delle  distanze,  misura  la  quale  deb- 
be  aver  di  necessità  una  scala  tanto  cre- 
scente su  quella  dell’equatore,  per  quanto 
decrescente  è il  valor  dei  minoti  dei  pa- 
ralleli rispetto  a quelli  dell’equatore. 

E poiché  il  minuto  deil’equaiore  sta  al 
minuto  del  parallelo  come  il  raggio  sta  al 
coseno  della  latitudine,  cosi  le  scale  per 
misurar  le  distanze  sopra  i paralleli , ser- 
bar debbono  rispetto  a quella  adoprata  per 
le  distanze  sull’equatore,  la  ragion  costante 
della  latitudine  al  raggio  ; e però  la  mi- 
sura conveniente  alle  distanze  sopra  cia- 
scun parallelo,  verrà  determinata  dalla  se- 
cante della  latitudine.  Ora  aumentate  a tal 
guisa  le  distanze  nel  verso  dei  paralleli , 
cioè  di  Oriente  e Ponente,  Tu  d’uopo  au- 
mentare del  pari  le  distanze  nel  verso  del 
meridiano  , ossia  dali’equatore  verso  cia- 
scun de’  poli , per  evitar  così  lo  sconcio 
di  essere  astretto  a servirsi  di  due  misure 
diverse  nel  rinvenir  due  latitudini  e lon- 
gitudini -,  e quindi  si  accrebbero  i minuti 
delle  latitudini  come  le  proprie  secanti , 
ossia  tramutaronsi  i meridiani  in  iscale 
delle  secanti  di  tutte  le  latitudini  della 
carta.  Cosi  per  esempio,  il  grado  di  lon- 
gitudine nel  parallelo  corrispondente  al 
grado  CO*  di  latitudine  , è la  metà  del 
grado  dell'equatore , ed  il  grado  del  me- 
ridiano è 11  doppio  della  misura  reale  del 
grado  medesimo.  E però  è evidente  , che 
servendosi  del  grado  del  meridiano  io  tal 
Voi.  i. 
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guisa  accresciuto,  il  quale  rappresenta  sem- 
pre la  misura  di  60  miglia  marine , a va- 
lutar quella  del  grado  di  longitudine  , si 
troverà  che  questo  nel  60°  di  latitudine 
è di  30  miglia.  Sicché  le  carte  ridotte , 
come  osserva  il  Bouguer,  possono  conside- 
rarsi come  una  raccolta  di  tante  carte  pia- 
ne fatte  sopra  scale  diverse,  delineate  le  une 
al  disopra  delle  altre , facendo  uso  delle 
quali  si  hanno  più  esatte  le  distanze  e le 
posizioni  dei  luoghi.  Questo  ingegnosissimo 
metodo  di  disegnar  le  carte  è dovuto  allo 
Scozzese  Eduardo  Wright , cd  al  Fiam- 
mingo Cerardo  Mercatore. 

CARTE  PEATE.  CASTA  CIANA  (s.f.) 
— V.  Carle  marine. 

CARTE  RÈOVITE.  Casta  ridot- 
ta ( >./ '.)  — V.  Carle  marine. 

CASERME.  Caserma  (>./’.)  — Edilìzio 
messo  negli  arsenali  marittimi , e deputalo 
all’alloggio  dei  soldati  di  marina,  de’canno- 
nieri , e de  marinai.  Le  caserme  dei  ma- 
rinai sono  spesso  disposte  con  corridoi , 
ne’  quali  essi  giacciono  entro  le  brande , 
come  su  i vascelli , sia  per  occupare  mi- 
nore spazio  , sia  per  abituarli  alla  vita  di 
bordo.  — V.  Hamac. 

CASERNET  ou  CA*ERAET.(j,m.) 
Quaderno  della  chiesola  — Quaderno 
di  carte  bianche  numerate  e cifrate  dal 
i°  pilota , o dall’ufflziale  che  ne  fa  le  ve- 
ci , sul  quale  durante  la  guardia  si  scri- 
vono in  otto  separate  colonne  le  seguen- 
ti indicazioni,  cioè:  1°  le  ore  scorse; 
2*  le  miglia  percorse  ; 3“  i decimi  di  mi- 
glio ; 4“  il  rombo  seguito  ; B*  il  vento 
che  ha  spirato  ; 6°  lo  scaroccio  della  na- 
ve ; 7°  la  correzione  del  cammino  ; 8*  le 
manovre  fulte,  e gli  avvenimenti  occorsi 
durante  quello  spazio  di  tempo.  Da  sdra- 
io quaderno  si  estraggono  alla  fine  di 
ciascuna  guardia  tutte  le  notizie  necessarie 
per  compilare  il  giornale  nfiìziale  del  bor- 
do , che  fa  piena  fede  ne’  giudizi  milita- 
ri presso  i consigli  di  guerra  : esso  vieti 
serbato  in  un  fodero  appartenente  alla 
cbiesola  deila  bussola.  — V.  Ihtbilacle. 

22 
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CASE*  POLR  LEV  SIGAALX. 

Rtipbtti  belle  bandiere  ( j.  w.) — Pic- 
chio armadio  messo  lungo  il  parapeito  del 
cSsseretto  , diviso  in  piò  compartimenti , 
nei  quali  vanno  allogate  tutte  le  bandiere 
per  segnali.  Essi  non  sono  oggi  più  in 
uso  , adoprandosi  invece  la  cassa  del  te- 
legrafo (V.  Ttlégraphe  nautique). — Tutta- 
volia  ce  ne  hanno  ancora  nel  magazzino 
generale  di  ogni  nave , nei  quali  custodi- 
sconsi  le  bandiere  estere.  — V . Magasin 
generai  de  vaisseau. 

CASSER  LA  CLEF  B’IIN  HAT. 
Rompersi  della  cui  a ve  dì  de  albero (n.p.) 
— £ questa  un’avaria  la  quale  ben  difD- 
cilmente  può  accadere , perocché  qucsl’im- 
portanlissimi  pezzi  che  reggono  gli  alberi 
di  gabbia , e gli  alberelli  sovrapposti,  non 
si  fanno  più  in  legname , come  un  tempo 
praticatasi,  ma  bensì  di  ferro , e doppi  ; 
e di  vantaggio , ove  si  temesse  un’avaria 
in  un  forte  beccheggio  , sarebbe  suflìciente 
a prevenirne  i tristi  effetti,  il  guarnire  que- 
sti alberi  dei  loro  cavibuoni,  e della  loro 
braca  da  ghindare,  e tenerli  bene  in  for- 
za , ovvero  provvederli  di  una  trinca  da 
colombiere,  — V.  Volture. 

CAVVEII  un  CABLE,  ROMPERSI  DI 
uba  gomena  (n.  p.  ) — Una  gomena  può 
rompersi  o per  attrito  sul  fondo  del  mare 
contro  corpi  duri  e taglienti , come  sareb- 
bero delle  punte  di  scogli,  de’  banchi  di 
corallo , delle  navi  affondalo , delle  anco- 
re perdute  , ec.;  ovvero  per  lo  sforzo  ed 
attrito  della  medesima  intorno  alla  bitta. 
È questa  un’avaria  la  quale  può  cagionar 
delle  tristi  conseguenze,  ove  la  nave  stia 
ormeggiata  in  uno.  — V.  Filer  le  cable. 

CASSER  LISE  CIMI  A E.  Rompersi 
di  una  catena  (n.  p.)  — I a gomene-cate- 
ne  ordinariamente  non  si  rompono  ebe 
nella  parte  laterale  de'  loro  anelli , sia  per- 
chè la  saldatura  che  le  uriisce  venga  me- 
no , sia  che  si  spezzi  il  ferro  in  queste 
parti  assottigliate.  L'esperienza  ha  dimo- 
strato essere  ovvia,  anzi  che  no  questa  a- 
varia*  e però  è cosa  prudente  che  una 


nave  non  si  tenga  mai  ormeggiata  ad  una 
sola  catena  , sulle  rade  esposte  a traversie. 

CASSER  LIt  MAX.  Rompersi  di  un 
albero  (n.  p.)  — Fra  le  avarie  che  può 
soffrire  una  nave , questa  è una  delle  più 
gravi , poiché  indipendentemente  dalla  per- 
dita dell’albero  , e delle  vele  che  esso  reg- 
ge , la  sua  caduta  può  mettere  m perico- 
lo la  vita  di  molta  gente.  Gli  alberi  sog- 
getti a rompersi  souo  quelli  delle  gabbie, 
e gii  alberelli  : essi  possousi  rompere  o 
per  effetto  di  un  turbine  , ovvero  per  bot- 
te ricevute  da'  colpi  di  cannone  in  una  pu- 
gna , ovvero  in  una  caccia.  I.a  parte  rotta 
di  un  albero  , per  effetto  di  un  turbine, 
rovina  quasi  sempre  in  mare  dalla  banda 
di  sottovento , ed  è mestieri  all’istante  tron- 
carne gli  stragli , paterazzi , e sartie  ebe 
potessero  ritenerlo , nel  One  d’impedire  ebu 
esso  spinto  dai  marosi  non  urti  contro  il 
bordo,  e lo  danneggi.  Ma  quando  poi  un 
albero  rovina  per  t (fello  de'colpi  di  can- 
none , bene  spesso  cade  sulla  tolda , la 
quale  può  rimanerne  sprofondata , fracas- 
sando altresì  le  lancie  , ed  uccidendo  non 
poca  gente.  La  perdita  degli  alberi  di  gab- 
bia , e degli  alberelli  può  essere  facilmen- 
te riparata  , dappoiché  le  navi  da  guerra 
ne  vanno  provvedute  di  altri , delti  di  ri- 
spetto. Ma  una  perdita  poi  irreparabile  è 
quella  degli  alberi  maggiori , 1 quali  pos- 
sono rompersi  sotto  i replicati  colpi  del 
cannone  in  una  battaglia  navale  ; e que- 
sta avaria  suol  produrre  quasi  sempre  la 
caduta  della  nave  in  poter  dell’inimico , 
eccetto  se  non  venga  da  altro  vascello  tratta 
a rimorchio  fuori  la  pugna.  — V.  Mdts 
de  fortune. 

CASSER  LUE  VERGA  E.  Romper- 
si DI  UN  PENNONE  (fi.  JJ.)  — È qilCSIa  pu- 
ramhe  un’avaria  che  può  avvenire  per  le 
medesime  cagioni  di  quelle  dianzi  addi- 
tale; ed  i suoi  effetti  possono  essere  del 
pari  assai  tristi , poiché  la  parte  di  un 
pennone  rotta , essendo  attaccata  alla  ve- 
la , alla  sua  mantiglia  , al  suo  braccio  , 
diffìcilmente  rovina  in  mare , e cadendo 
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sulla  tolda  vi  fa  grandi  danni  sia  sulle  cose 
sia  su  gli  uomini.  Allorché  un  pennone 
si  è rotto  , è mestieri  ammainarne  e sguar- 
nirne la  poritinue  rotta  per  supplirlo  con 
uno  di  cpielli  di  rispetto-,  ma  ove  sif- 
fatta avaria  avvenga  io  uno  de’  pennoni 
maggiori , conviene  ripararla  alla  meglio, 
non  avendo  la  nave  altri  da  surrogarvi,  l'n 
pennone  maggiore  rotto  può  ripararsi,  riu- 
nendone le  due  parti  per  via  di  grappe  o 
staffe  di  Terrò  , c sovrapponendovi  delle  la- 
pazze ben  Termale  ad  esso  con  forti  fascia- 
ture di  corda. — V.  Vergue  de  firutne. 

CASSE-TÈTE.  Guarda -testa  (».  m.) 
— Rete  fatta  con  cavi  abbastanza  forti  per 
resistere  ad  un  urto  , la  quale  situasi  ta- 
lune volle  orizzontalmente  sul  cassero  dei 
vascelli , al  disopra  delle  impavesate,  nel 
fine  di  preservare  gli  uffiziali  , o piutto- 
sto de’  personaggi  di  distinzione  imbarca- 
li , dalla  caduta  di  qualche  oggetto  dal- 
l’alto. 

CATACOI,  CACATOI  ou  KAHA- 

TOE.  Contbavel  accia  (s./i)  (a) Nome 

col  quale  s’indica  l’ultima  vela  quadra  de- 
gli alberelli,  ossia  la  più  elevata.  Essa  de- 
riva da  quello  di  un  uccello  della  Colum- 
bia della  famiglia  de’  pappagalli , che  ha 
l’abitudine  di  fermarsi  alla  cima  degli  al- 
beri più  elevati.  Le  contraveiacciespiegan- 
si  al  di  sopra  delle  velacele  , come  lo  ad- 
dita il  loro  nome  , e sono  rette  dagli  spi- 
goni  degli  alberelli.  Esse  sono  vele  di  bei 
tempo,  e però  alla  più  lieve  rinfrescata 
del  vento  vanno  imbrogliate  e serrate  ; e 
poiché  i loro  pennoni , per  la  straordina- 
ria altezza  dal  bordo,  travaglierebbero  di 
molto  l'alberatura , si  disattrezzano  ca- 
landoli sulla  tolda  ( V.  Dtgrier  Ut  cala- 
cois).  Una  nave  a tre  alberi  porla  tre  di 
tali  vele , che  prendonp  i nomi  seguenti. 

CATACOI  DE  FERRICHE.  Cox- 
trobelvedere  — Spiegasi  in  cima  all’al- 
bero di  mezzana  , al  disopra  del  belvedere. 

(•{  La  voce  ealaeota  delta  quale  lo  Siratico  ha 
voluto  arricchirò  la  nostra  lingua  è veramente 
strana  ! 


CATACOI  (GRAKD).  Contravelac- 
cia  ni  maestra  — Essa  si  spiega  al  di  so- 
pra della  velacci:!  di  maestra. 

CATACOI  (PETIT>  Coxtravel ac- 
cia di  trinchetto  — È messa  al  disopra 
della  velacela  di  trinchetto. 

CEIKTRER  LE  CABLE.  Cingersi 
con  la  gomena  («.  p.)  — Accidente  die 
non  può  aver  luogo  se  non  per  effetto  d’iite- 
spertezza.  Una  nave  ormeggiala  in  due, 
che  tenesse  i suoi  ormeggi  molto  tesi , in 
una  girata  di  vento  nel  presentarsi  potreb- 
be col  suo  timone,  ovvero  col  calcagnolo, 
invece  di  passar  sopra  la  gomena  di  sotto- 
vento , urtarla  , rimanendone  cinta  dalla 
parte  di  poppa  ; e quindi  bisognerebbe 
filarla  immediatamente  per  evitar  degli 
sconci. 

CEIIVTIIRE  DE  SACVETAGE. 

Cinta  di  salvezza  (i.  f.)  — Sorta  di  cu- 
scinetto in  forma  di  un  grande  anello,  ca- 
pace di  abbracciare  il  corpo  di  un  uomo, 
che- vi  s'introduce  entrandovi  i piedi.  Esso 
suol  essere  di  gomma  elastica  ripieno  di 
aria , e di  una  .dimensione  tale  da  pro- 
durre in  mare  un  dislocamento  dì  acqua 
sufficiente  a far  galleggiare  un  uomo.  Qual- 
che vascello  va  provveduto  di  questi  cinti 
nel  fiue  di  adattarli  a quei  marinai  che 
sono  obbligati  a lavori  pericolosi  fuori  ai 
pennoni , o al  bompresso  ; ma  deggiono 
tenersi  come  vani  apparecchi , poiché  ad 
un  gabbiere  , con  siffatto  imbarazzo  intor- 
no al  corpo,  Don  sarebbe  fatto  abilità  nean- 
che di  salire  in  alto. 

CESTRE  DE  GRAV1TÉ.  Centro 
di  gravita’  (s.  m.)  — Ogni  corpo  ha  il  suo 
centro  di  gravità , che  è il  punto  sul.  qua- 
le , gravitando  tutto  il  proprio  peso  , esso 
rimane  in  equilibrio-  Questo  punto  varia 
secondo  la  forma  ed  il  peso  dei  corpi  : co- 
si in  una  sfera  si  troverà  nel  vero  centro 
di  essa  ; in  un  parallelepipedo  si  troverà 
nella  metà  della  sua  lunghezza  e larghez- 
za ; in  un  cono  si  troverà  nella  parte  più 
pesante  del  medesimo,  e però  verso  la  sua 
base  , ec.  Da  siffatti  teoremi  ben  noli  sie- 
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guc  che  la  forma  della  carena  della  nave, 
essendo  mollo  più  ampia  verso  la  prora 
clic  verso  poppa , disuguale  nelle  sue  par- 
li dcbb’esserne  il  peso  ; e però  il  suo  cen- 
tro di  gravili  si  avvicinerà  maggiormente 
verso  la  parte  più  grave  , ossia  dalla  ban- 
da di  prora.  Cosichè  può  dirsi,  che  que- 
sto punto  di  equilibrio  della  nave  trovasi 
ordinariamente  alquanto  a proravia  della 
scassa  dell’albero  di  maestra , e nel  mez- 
zo del  quinto  maestro.  La  sua  elevazione 
poi  dal  -fondo  della  nave  può  variare  se- 
condo il  peso  che  vi  sarà  imbarcato , ed 
il  modo  col  quale  esso  verrà  distribuito; 
ma  più  il  centro  di  gravità  si  avvicinerà 
alla  chiglia,  più  stabilità  avrà  il  vascello, 
in  quanto  minori  saranno  gli  archi  descrit- 
ti dalle  oscillazioni  del  barcollamento. 

Una  nave  che  galleggia  è sottoposta  al- 
l'azione di  due  forze  uguali , direttamente 
opposte  fra  loro  : esse  sono  , la  spinta  del 
fluido  sulla  carena  , ed  il  proprio  peso.  La 
risultante  della  prima  di  tali  forze  è espres- 
sa da  una  retta  verticale  al  piano  di  gal- 
leggiamento (a) , la  quale  passa  pel  cen- 
tro del  volume  di  acqua  dislocato  dalla  ca- 
rena; e la  risultante  della  seconda,  da  una 
altra  retta  parimenti  verticale  al  piano  di 
galleggiamento  , la  quale  passa  pel  centro 
di  gravità  del  vascello.  A ben  comprender 
tal  teorema  , si  delinei  sulla  carta  la  se- 
zione verticale  della  nave , nel  verso  del 
suo  quinto  maestro  , e vi  si  segni  con  una 
linea  retta  orizzontale  il  suo  piano  di  gal- 
leggiamento ; indi  si  abbassi  nel  centro 
della  6gura  una  retta  verticale  al  piano 
medesimo  , la  quale  passi  per  l'asse  della 
ihiglia  ; e lungo  questa  verticale  si  segni- 
no due  punti , l’uno  più  elevato  , ossia  più 
vicino  al  piano  di  galleggiamento , e l'al- 
tro più  basso,  ossia  più  lontano  dal  piano 
suddetto.  Questa  retta,  finché  la  nave  si 
supponga- dritta  , sarà  la  espressione  di  tre 
lince  diverse , le  quali  si  confondono  tra 
U ro  ; dappoiché  essa  esprimerà  , 1°  la  ri- 

{*)  io  noi  piano  di  ftctlagàine  (flotuìsoo)  '!! 


stillante  del  peso  del  vascello  , 2“  quella 
della  spinta  del  fluido  sulla  carena  ,'  3°  il 
piano  diametrale  della  nave.  Si  supponga 
ora  la  figura  inclinata  su  di  un  lato  per 
effetto  dello  sbandamento  del  vascello , e 
di  necessità  cambierà  la  posizione  dei  punti 
suddetti , non  che  quella  delle  tre  surri- 
ferite linee.  Il  centro  di  gravità  si  sarà 
discostato  alquanto  dal  piano  diametrale, 
e si  sarà  un  pò  abbassalo  al  disotto  del 
piano  di  galleggiamento  per  portarsi  dalla 
banda  inclinala  della  nave;  il  centro  di 
volume  si  sarà  parimenti  portato  nel  lato 
abbattuto  della  carena  ; e le  tre  lince  con- 
fuse prima  in  una  , avranno  preso  le  se- 
guenti direzioni.  La  risultante  della  spinta 
del  fluido,  dovendo  andare  verticalmente  ad 
incontrare  il  centro  di  volume  dell'acqu.1 
dislocata  , si  sarà  discostala  parallelamente 
dalla  sua  posizione  primitiva  , avvicinan- 
dosi alla  banda  abbattuta  della  carena  ; la 
risultante  del  peso  della  nave  avrà  seguilo 
la  stessa  legge , ma  serbandosi  più  lonta- 
na dalla  prima , dal  lato  inclinalo  ; e da 
ultimo  la  linea  esprimente  il  piano  diame- 
trale , seguendo  il  movimento  della  ( biglia, 
la  quale  si  è discosiata  dalla  verticale  per 
portarsi  nel  lato  opposto  a quello  inclina- 
lo , sarà  divenuta  obbliqua  rispetto  alle  al- 
tre due  linee.  Si  prolunghi  ora  la  vertica- 
le che  passa  pel  centro  del  volume  della 
carena  abbattuta , di  tanto  quanto  giunga 
ad  incontrare  la  retta  obbliqua , esprimen- 
te il  piano  diametrale , e si  segni  il  punto 
d'incontro  di  esse:  (al  punto  costituirà  quel- 
lo ebe  il  Bougucr  chiama  il  metacentro  , 
ossia  il  limite  della  elevazione  del  centro 
di  gravità  della  nave.  Ora,  perchè  la  nave 
regga  non  ostante  la  sua  inclinazione  , è 
di  necessità  che  le  due  verticali  esprimenti 
la  risultante  del  suo  peso , e quella  della 
spinta  del  fluido , operino  in  guisa  che  la 
prima  passi  per  un  punto  più  lontano  dalla 
banda  iocliuata , e la  seconda  per  un  punto 
più  vicino  : se  esse  s'incontrassero  poi  nel 
punto  medesimo  , allora  il  centro  di  gra- 
vità si  troverebbe  confuso  col  metacentro. 
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e distruggendosi  a vicenda  le  due  forze 
contrarie , ne  seguirebbe  che  il  vascello  ri- 
marrebbe in  equilibrio.  Ma  se  per  lo  ro- 
vescio il  cedro  di  graviti  si  trovi  piti  ele- 
vato del  mtlacentro , allora  avverrà  che  le 
due  verticali  scambieranno  posto  -,  poiché 
quella  esprimente  il  peso  della  nave  si  ap- 
presserà dippiù  alla  banda  inclinata,  c quel- 
la esprimente  la  spinta  del  fluido  se  ne  al- 
lontanerà , in  guisa  che  entrambe  concor- 
reranno ad  aumentare  la  inclinazione  del 
vascello,  e però  lo  faranno  rovesciare. 
I.’ingegnerc  Bonafoux  stabilisce  come  re- 
gola generale,  nella  costruzione  di  un  va- 
scello da  80  cannoni , quella  di  allogare 
il  centro  di  gravità  almeno  quattro  metri 
è 197  millimetri  al  di  sotto  del  metacentro. 

Per  determinare  adunque  il  centro  di 
gravità  di  un  vascello  è duopo  conoscere 
la  totalità  del  peso  di  cui  si  compone , 
quando  sia  armato  e caricalo  compiutamen- 
te ; non  clic  il  peso  specifico  di  ciascuna 
delle  sue  parti.  Indi  è mestieri  moltipli- 
care il  peso  di  tutte  queste  parti  per  la 
quantità  della  elevazione  delle  medesime, 
al  disopra  di  un  piano  messo  sotto  della 
chiglia  ; c facendo  poscia  una  somma  sola 
di  tutti  siffatti  prodótti , dividerla  per  il 
peso  totale.  — V.  Dèplacemenl  d'eau. 

CEHTRE  DE  HOmiOItl.  Centro 
di  rotazione  (>.  m.)  — Chiamasi  centro 
di  rotazione  il  punto  sul  quale  un  corpo, 
obbedendo  ad  una  impulsione  ricevuta  in 
una  delle  sue  estremità , gira  liberamen- 
te. l'n  tal  punto  trovasi  sempre  al  di  là 
del  centro  di  gravità,  relativamente  al  pun- 
to sul  quale  opera  la  forza  motrice.  E più 
è lontano  dal  centro  di  gravità  il  punto 
sul  quale  questa  opera  , più  il  centro  di 
rotazione  sarà  lontano  da  quello  di  gravi- 
tà ; e però  più  liberamente  girerà  il  cor- 
po. In  effetti , supponendo  una  nave  ebe 
voglia  abbattere  col  solo  trinchetto  spiegato 
essa  ricevendo  la  impulsione  in  un  punto 
lontano  dal  suo  centro  di  gravità , tende- 
rà a girare  allontanando  la  prora  dal  ven- 
to , ed  avvicinando  ad  esso  la  poppa  ; ma 


la  resistenza  laterale  che  presentano  le  ac- 
que alla  poppa  , contrastando  un  tal  mo- 
vimento , obbligherà  la  nave  a girare  sii 
di  un  punto  più  vicino  alla  poppa.  Ove  si 
supponga  poi  che  il  vascello  abbatter  voglia 
col  conii-oflocco , essendo  questa  vela  di 
gran  lunga  più  lontana  dal  centro  di  gra- 
vità , minore  sarà  la  tendenza  di  esso  ad 
avvicinarsi  eoa  la  poppa  al  vento , men- 
tre la  prora  se  ne  allontana  ; e però  gi- 
rerà su  di  un  punto  messo  quasi  in  vici- 
nanza deila  ruota  di  poppa.  La  conoscen- 
za del  centro  di  rotazione  è indispensabi- 
le al  marino  per  le  evoluzioni  della  nave. 

CEHTRE  DE  VOILVIIE.  Centro 
della  velatura  (*.  m.)  — Il  centro  della 
velatura  della  nave  è il  punto  in  cui  s’in- 
tersecano due  linee,  una  orizzontale,  espri- 
mente il  centro  dello  sforzo  di  tutte  le  vele 
a cominciar  dalle  velacele , fino  ai  trevi  ; 
ed  un’altra  verticale  , esprimente  il  mo- 
mento prodotto  dagli  alberi  della  nave  , 
come  leve  che  operano  sul  suo  asse  mag- 
giore. — V.  A lumen I. 

CEHCLE  DE  RÉFLÉXIO’V.  Cer- 
chio di  riflessione  (».  m.)  — lstromcnto 
astronomico  fallo  da  un  cerchio  di  ottone 
diviso  in  720  gradi , deputato  a misurare 
le  distanze  angolari  sia  degli  astri  dall’oriz- 
zonte, sia  degli  astri  fra  loro,  provveduto 
di  cannocchiale  e di  specchi,  a similitudine 
di  tutti  gli  altri  istromenli  di  riflessione. 
Questo  utilissimo  istrumento , inventato 
dal  Borda,  e grandemente  perfezionato  dal 
Troughton  , è molto  più  esatto  del  sestan- 
te e delimitante;  dappoiché  te  osservazioni 
finte  col  medesimo  riescono  esenti  dall'er- 
rore di  parallelismo  degli  specchi , e pos- 
sonsi  moltiplicare  agevolmente  io  più  ver- 
si , in  guisa  da  dare  i più  esalti  risulta- 
menti.  Esso  adoprasi , come  lutti  gl’istru- 
menli  di  astronomia  nautica,  in  pugno.  — 
V.  Instrumenti  à ri/léxion. 

CERCI.ES  DE  FER.  Cerchi  di  fer- 
ro (s.  m.)  — Se  ne  usano  diversi  a bordo 
alle  navi , e sono  lotti  deputati  o ad  af- 
forzare l'oggetto  che  cingono,  ovvero  a 
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ritener  salde  fra  loro'  le  varie  parti  di  ca- 
so : cosi  i cerchi  delle  teste  dell'argano  ser- 
vono ad  afforzare  questi  pezzi , i quali  po- 
trebbero fendersi  per  la  pressione  laterale 
che  sui  medesimi  esercitano  le  aspe  nel 
virare  ; quelli  degli  alberi  maggiori , a 
tener  salde  intorno  all'anima  di  questi  i va- 
ri pezzi  che  la  rivestono  ; quelli  de’  pen- 
noni servono  a fortificar  le  fibbre  del  lega- 
me , ed  impedir  che  si  fendano , curvan- 
dosi sotto  io  sforzo  del  vento  •,  quelli  delie 
teste  di  moro  , ad  impedire  che  la  pres- 
sione laterale  degli  alberi  al  di  dentro  delie 
cavatole  non  le  screpoli  ; quelli  del  botta- 
me , a tener  congiunte  fra  loro  le  diverse 
deghe,  ec. 

CERCLES  DE  LA  SPHÈRE.  Col- 
mi BELLA  SPERA  ARMILLARE  (*.  IR.)  — Cir- 
coli immaginali  per  stabilir  dei  limiti  nel- 
l'immenso spazio  de'  cieli  e sulla  superfi- 
cie del  globo  terrestre,  ai  quali  riporiansi 
le  posizioni  dei  corpi  celesti  per  uso  della 
navigazione.  Distinguonsi  questi  cerchi  in 
maggiori,  c minori.  Diconsi  maggiori  quelli 
il  cui  piano  taglia  in  due  parti  uguali  il 
globo:  tali  sono  l’equatore  ( lequateur  ),  il 
meridiano  (le  mèridien),  l’eeclittica  ( l'icli - 
ptique),  il  zodiaco  (le  xodiaque),  il  vertica- 
le (le  terileni) , l’orizzonte  (l'horison) , ed  i 
coluri  ( lei  colurei  ).  Diconsi  poi  minori 
quelli  che  tagliano  il  globo  in  parti  disu- 
guali , e sono  i tropici  ( lei  tropiquci  ),  i 
cerchi  polari  (cerclet  polairei),  ed  i paral- 
leli (lei  parallèle i). 

CERCLES  DE  LATITUDE.  Cerchi 
m latitudine  (i.  m.)  — V.  Parallèle. 

CERCLES  DE  LONGITIJDE.  Cer- 
chi di  LONGITUDINE  ( r.  m.  ) — V.  Mèri- 
dien. 

CERCLE9  DES  HOt'ES.  Quarti 
belle  BCOTB  (»•  m.)  — Archi  di  piastre  di 
ferro  battuto,  congiunti  fra  loro  con  viti, 
e formanti  dei  grandi  cerchi  provveduti  di 
razze  , e messi  all'intorno  degli  estremi  de- 
gli assi  delle  ruòte  a pale  de'  piroscafi. 
Ciascuna  ruota  ne  ha  da  quattro  fino  ad 
otto , paralleli  fra  loro  ed  al  bordo,  tra- 


versati dal  medesimo  asse , c congiunti 
sulla  periferia  da  barre  di  ferro  : è su  que- 
ste barre  che  si  adattano  le  pale.  Questi 
archi  sogliono  avere  up  diametro  cb’è  dop- 
pio della  elevazione  del  bordo  della  nave , 
ed  una  spessezza  di  pochi  pollici , affiochì 
urlati  di  cozzo  dalla  corrente  di  acqua  che 
viene  dalla  prora  , presentino  una  piccola 
resistenza. 

CERCLES  DES  VOILES  AI  RI- 

Ql’ES.  Cerchi  delle  rande  ( s.  m.  ) — 
Cerchi  di  legaame  di  faggio,  infilzati  al 
senato  della  randa , a quelli  delle  gran- 
di vele  di  straglio , quando  sono  inferite 
sopra  picchi,  ed  agli  alberi  delle  golette, 
degli  avvisi , e de’  battelli  cannonieri,  ft 
sopra  questi  ch’è  cucita  la  ralinga  di  tali 
vele.  I medesimi  scorrendo  lungo  l'albe- 
ro , o lungo  l’asta  alla  quale  appartengo- 
no , permettono  alla  pedaruola  delle  loro 
vele  di  alzarsi , o abbassarsi. 

CERCLES  POLAIHES.  Cerchi  po- 
lari (*.  m.)  — Cbiamansi  polari  due  cer- 
chi della  sfera , inessi  parrallelamente  al- 
l'equatore e distanti  da  esso  per  60*  3S’  > 
al  centro  de'  quali  rispondono  i poli  della 
terra.  Essi  non  vengono  mai  oltrepassati 
dai  raggi  solari  quando  quell’astro  tro- 
vasi declinato  nell'emisfero  opposto  ai  po- 
lo privo  di  luce.  — V.  Diclination  du  so- 
lete 

CHAFFAC».  ATTAnCATOlO  ( S.  ttl.  ) 
— Tavole  sospese  all’intorno  delle  navi  in 
costruzione , c sullo  quali  seggono  gli  ar- 
tefici che  lavorano  intorno  ad  esse.  S'in- 
nalzano per  via  di  funi,  a misura  che  l’ope- 
ra s’inoltra  sull'esterno  del  bordo.  Se  ne 
usano  taluni  eziandio  a bordo  delle  navi 
che  sono  già  in  acqua  , composti  da  ta- 
vole messe  all'iulorno  delle  opere  morte,  e 
deputati  a reggere  gli  uomini  che  lavora- 
no nel  calafatarne  e dipintura  delle  me- 
desime. 

CHAINE.  Catena  (i.  f.)  — V.  Cable- 
chaine. 

CHAINE  DE  ROCHER9.  Scoglie- 
ra («. . f.)  — Linea  nou  interrotta  di  scogli 
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di  una  tal  quale  lunghezza.  Le  scogliere 
po&ono  essere  naturali , ed  artificiali.  Le 
naturali  sogliono  formare  una  barriera  in- 
torno alle  coste  ebe  scendono  a picco  sul 
fondo  del  mare , sopra  tutto  nei  paesi  ba- 
gnali dall’Oceano  Atlantico , e dal  Pacifi- 
co; e spesso  in  questo  ultimo  ce  ne  han 
di  talune  fatte  da  coralli.  Le  artificiali  poi 
sono  quelle  composte  di  massi  gittati  nel 
mare  , ed  accavallati  gli  uni  su  gli  altri., 
nel  fine  di  comporne  un  argine  da  ripara- 
re una  qualche  opera  di  fabbrica  in  ma- 
re, come  un  molo,  una  fortificazione , un 
faro,  ec.;  e che  più  propriamente  diconsi 
gettate. 

CHA1IIE1  DE*  GRAND*  POH- 
TE-HAUBANS.  Landre  delle  para- 
sartie di  maestra.  — V.  Chaincs  dei 
porte-haubans. 

CHAINES  DE*  PORTE-HAE- 
BANS.  Landre  delle  parasartie  («./*.) 
— Queste  sono  delle  catene  composte  di 
tre  forti  maglie,  ovvero  delle  stanghe  di 
ferro  , deputate  a contrastare  lo  sforzo  del- 
le sartie  e dei  paterazzi  sopra  le  parasar- 
tie. Le  medesime  si  compongono  di  tre 
pezzi  distinti  : il  supcriore , detto  landra, 
consiste  in  una  specie  di  stroppo  a coda, 
fatto  da  una  verga  di  ferro  curvata  all'in- 
torno della  bigotta , e la  cui  coda  aitra- 
versa tutta  la  spessezza  della  parasartie  per 
entro  un  buco  quivi  praticato  ; rinfurio!  e 
consiste  in  un  anello  tondo  provveduto  di 
due  linguette  bucate,  detto  staffa,  fatte  per 
essere  inchiodate  contro  ii  bordo  ; e l’m- 
termedio  in  un  lungo  anello  schiacciato  , 
che  unisce  fra  loro  questi  altri  pezzi,  ti- 
gni parasartie  va  provveduta  di  tante  lan- 
dre , quante  sono  le  bigotte  che  poggia- 
no sa  di  essa.  Se  poi  le  landre,  lungi  dat- 
l’esser  fatte  a catena,  lo  sono  a stanghe 
di  ferro , allora  si  compongono  soltanto  di 
due  pezzi , ossia  del  superiore  il  quale  cin- 
ge la  bigotta  , e dell’inferiore  , il  citi  pie- 
de bucalo  e ripiegato,  inchiodasi  sulle  cinte, 
lenendo  luogo  a tal  modo  di  staffa.  — V. 
Ètrier  des  chaincs  de»  porte-haubans. 
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CHAINES  DES  PORTE-HAI- 
BANS  D'AHTIXOJf,  Landre  delle 
rarasartie  di  mezzana.  — V.  Chaintt 
des  porte-haubans. 

CHAINES  DES  PORTE-HAV- 
BANS  DE  MISAINE.  Landre  delle 
parasartie  di  trinchetto.  — V.  CItatnes 
des  porte-haubans. 

CHAINES  DES  VERGHE*.  Cateni 

db’  pennoni  ( s.  f.)  — Pezzi  di  catena  di 
ferro  che  in  un  preparativo  di  combatti- 
mento adulinosi  si  pennoni  maggiori,  per 
impedirne  la  caduta  ove  qualche  colpo  di 
cannone  ne  troncasse  i sospensori. 

CHAINES  DVGOUVERNAIL.  Ca- 
tene del  timone  (».  f.)  — Catene  di  rame 
fermale  con  anelli  sulle  faccio  laterali  del 
limone  , ed  assicurale  per  via  di  brache 
di  corda  al  disopra  delle  anche  della  na- 
ve. Esse  sono  deputate  ad  impedire  che  il 
timone  venga  portato  via  dal  mare , nel 
caso  che  venisse  smontato:  accidente  per 
altro  divenuto  quasi  impossibile , dopo  es- 
sersi poste  in  uso  le  barre  di  ferro.  — V. 
Sauvegardes. 

CHAISE.  Sedia  (* .f.)  — Congegno  di 
corda  per  sospendere  un  uomo  all’estremo 
di  un  cavo.  ■*-  V.  Uitser  un  homme  tur 
une  chaise. 

CliALAN.  Sandalo  ( s.  m.  ) — basti- 
mento a fondo  piatto  eoo  coverta  , ma  ina- 
bile a navigare  , e deputato  a rimaner  sem- 
pre nei  porti , o nei  bacini  per  trasportar 
dall’arsenale  alle  navi , e viceversa  , og- 
getti di  grosso  volume  e di  molto  peso , 
come  cannoni , ancore , casse  di  ferro,  ca- 
tene, ec.  Il  sandalo  ordinariamente  è prov- 
veduto di  un  albero , di  una  forca  sita  a 
poppa,  e di  un  argano  nel  solo  fine  di 
agevolare  i lavori  d’imbarco,  e disbarco 
degli  anzideui  oggetti  ; e non  puh  muo- 
versi nè  a vele , nè  a remi , ma  è mestie- 
ri che  sia  tratto  a rimorchio. 

CHALOIPE.  Barca  (a)  (»./’.)  — Il 
maggiore  fra  tutt’i  bastimenti  da  remo  , 

(«)  Altrimenti  eoo  puoi*  francese  scialuppe. 
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deputati  al  servizio  delle  navi  da  guerra. 
La  barca  differisce  di  molto  dalle  lande, 
noti  solo  per  le  sue  dimensioni , ma  be- 
nanche per  la  sua  struttura  , essendo  mol- 
to più  gagliarda  di  bordo  , fasciala  con 
tavole  abbastanza  doppie , foderata  in  ra- 
me nella  sua  carena , ed  armata  di  albe- 
relli attrezzali  o come  una  golena  , ovve- 
ro come  un  avviso.  La  batta  è altresì  prov- 
veduta di  mulinello  sulla  sua  ruota  di  pro- 
ra , o di  poppa  , e di  arganello  nel  suo 
centro  , a fin  di  poter  salpare  una  grossa 
ancora.  Cli  uffìzi  di  questa  navicella  so- 
no esclusivamente  quelli  de'  lavori  intor- 
no agli  ormeggi , dell'imbarco  delle  vitto- 
vaglie  , del  trasporto  del  bottame  , e di 
quello  della  porzione  della  ciurma  esente 
da  servizio.  La  medesima  si  arma  benan- 
che di  un  obice  di  bronzo  in  caso  di  uno 
sbarco  ; ed  alloraquando  si  mette  alla  ve- 
da , Uopo  averla  disarmata , vieoe  alzata  a 
bordo  situandosi  nel  mezzo  de’  passavanli. 
Talune  volte  è provveduti!  di  banchi  amo- 
vibili , nel  fine  di  riporre  nel  suo  vuoto 
una  gran  lancia.  Un  tempo  la  barca,  dopo 
averla  issata  a bordo,  facevasi  scendete  a 
traverso  di  una  enorme  boccaporta,  prati- 
cata fra  i passavanli,  fino  a ebe  giungeva 
a poggiare  sul  tavolato  della  batteria  sot- 
toposta.— V.  Coffre. 

CHALOBPE  A Pl'ITS.  BaHGIO  a 

rozzo  («.  in.)  — Navicella  meno  pesante 
della  prima , ma  atta  ad  eseguire  i me- 
desimi lavori  intorno  agli  ormeggi  ; im- 
perocché nel  suo  centro  è traversata  da 
un  cilindro  vuoto , messo  verticalmente  sol 
para  mezza  le , il  quale  stabilisce  una  co- 
municazione fra  il  mare  , per  sotto  la  ca- 
rena , e l’arganello;  in  guisa  che,  intro- 
ducendo per  quest’apertura  la  grippia  , e 
{tassandola  intorno  all'arganello  , si  salpa 
con  una  facilità  maggiore.  In  effetti  alto- 
ra  la  barca  , soffrendo  tino  sforzo  nel  suo 
centro  di  gravità  , resta  sempre  in  equili- 
brio, mentre  le  barche  comuni,  esercitan- 
dosi tale  sforzo  tutto  sulla  ruota  di  pro- 
ra , e perù  molto  lungi  dal  centro  di  gra- 
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vttà , segue  che  la  parte  anteriore  del  ba- 
stimento cede  alla  potenza  del  cavo  che 
la  chiama  da  bosso  in  alto,  e s’immerge 
quasi  fino  al  rapo  di  banda.  Nondimeno 
la  difficoltà  di  portar  sotto  la  poppa  l’uu- 
cor*  sospesa  a tal  modo , e la  necessità 
dell’opra  del  marangone  per  introdurre  la 
grippia  entro  il  pozzo  del  bargio , bon 
fatto  abbandonar  fuso  di  questi  bastimen- 
ti da  remo. 

CHAIOB PIERS»  Remiganti  belga 

basca  (s.  m.)  — Scelgoosi  questi  fra  i mi- 
gliori gabbieri,  imperocché  debbono  ese- 
guire nella  barca  i più  difficili  lavori  in- 
torno agli  ormeggi. 

CHAMBRE  DE  VAHSEAB.  CA- 
MBILA di  una  nave  («.  f.)  — Le  camere  di 
una  nave , a diversità  de’  camerini  che  so- 
no gli  alloggi  degli  uffizìali , servono  pel 
trattenimento  giornaliero  di  costoro , e per 
desinarvi  o studiarvi.  Una  nave  di  linea  a 
due  ponti  suol”  avere  le  seguenti  camere. 

CHAMBRE  DB  COWSEIB.  Camera 
maggiore  (a.  f.)  — Questa  è messa  nei  va- 
scelli di  linea  al  disouo  del  casserelto  e 
si  estende  per  tutta  la  larghezza  della  na- 
ve , dall’albero  di  mezzana  fino  all’ultima 
cannoniera  delle  murate,  di  talché  contiene 
quattro  carronate  nei  suoi  tati , c riceve 
lume  dalle  cannoniere  di  queste,  e da  un 
osteriggio  tagliato  nel  tavolato  del  casse- 
retto  medesimo.  È di  uso  esclusivo  del  ca- 
pitano della  nave  che  v’imbandisce  la  sua 
mensa.  La  camera  maggiore  poi , a bordo 
alle  fregate , è sita  al  disotto  de)  cassero. 

CHAMBRE  DE  POBPE.  Camera 
di  toppa  (*.  f.)  — Questa  giace  in  prosie- 
guimcmo  della  prima  , e si  estende  fino  alla 
poppa  , donde  riceve  lume  da  una  serie  di 
finestre,  e comunica  nei  lati  co’ giardinet- 
ti, Essa  ita  anche  un  camerino  per  ogni 
lato,  ed  è del  pari  di  uso  esclusivo  del 
capitano. 

CHAMBRE  DE»  OFFICI  EHI.  Ca- 
musa degli  cepiziali  (<.  f.)  — Questa  ca- 
mera è messa  nella  2*  batteria  , e si  esten- 
de dall’albero  di  mezzana  fino  alla  poppa  ; 


Digitized  by  Google 


cu\ 


CHA 


159 


è ne’  lati  è foderata  da  un  doppio  ordine 
di  camerini.  Nel  mezzo  di  essa  ci  ha  una 
gran  tavola  , sulla  quale  s'imbandisce  la 
mensa  degli  uffizioli.  A bordo  di  taluni  va- 
scelli , questa  camera  comprende  tutta  la 
larghezza  della  nave , non  essendovi  adatto 
camerini. 

CHAMBRE  DE  LA  SAIATE  BAR- 
BE» Camera  di  S.*  Barbara  ( ».  f.)~ 
biffino  tot  ale  giace  nella  1*  batteria  a bor- 
do ai  vascelli  di  linea  , ed  a bordo  alle  fre- 
gale nel  corridoio  ; e si  estende  del  pari 
dall'alliero  di  mezzana  fino  al  dragante  , 
ricevendo  lume  dai  soli  portelli  di  arcac- 
cia  nelle  fregate,  c da  questi  , non  che 
dalle  ultime  cannoniere  della  f*  batteria 
nelle  navi  di  linea.  In  essa  è posta  la  bar- 
ra del  limone.  Nella  camera  di  S.*  Barbara 
studiano , e desinano  le  guardiemarine  a 
bordo  delle  navi  di  linea. 

CnAMBRE  DE  L'EATREPONT. 
Camera  della  covebtetta  (».  f.)  — Cran 
camera  semioS'-ura , situata  al  disotto  della 
1*  batteria,  fra  l’albero  di  maestra  e la 
dispensa.  Nei  suoi  lati  ci  hanno  molti  ca- 
merini, deputati  esclusivamente  ad  allog- 
gio di  quegli  uffiziali , pei  quali  non  vi 
sia  posto  sufficiente  in  quelli  della  2*  bat- 
teria -,  e per  i principali  sotiuffiziali  della 
ciurma.  A bordo  di  qualche  vascello,  In 
questo  locale  insoffribile  pel  caldo , per  la 
mancanza  di  ventilazione  , e pel  cattivo  o- 
dore  delle  vitlovaglie,  trovasi  ristretto  l’in- 
tiero stato  maggiore  ; e però  allora  è il- 
luminato durante  il  giorno,  come  nella 
notte,  da  grandi  fanali  a riverbero.  Cosi 
cran  disposti  il  vascello  americano  niobio, 
cd  il  vascello  russo  l’Alessandro  Newskv. 
Oggidi  si  costruiscono  per  altro  dei  vascel- 
li , la  cui  I*  batteria  essendo  ben  alta  al 
di  sopra  del  bagnasciuga  , permette  loro 
di  avere  al  disotto  della  medesima  , inve- 
ce di  una  coverletta , un  corridoio  venti- 
lato e luminoso  come  quello  delle  fregate. 

CHAMBRE  DI)  CANOA.  Camera 
bri.  cannone  (*.  f.)  — V.  Canon. 

CHAMBRE  D'VIV  CAA'OT.  Camera 

Voi. 


di  cna  lancia  (i.f.)  — È la  parte  posterio- 
re della  medesima  , priva  di  banchi  , e 
contenente  i sedili  per  gli  uffiziali. 

CHAMBRliCRE.  Briglia  da  scotta  e 
da  contra  (t.f.) — Corda  o paterna  prov- 
veduta ai  suoi  estremi  di  un  piè  di  pollo 
e di  un  occhio  , e fermata  sulle  sartie  de- 
gli alberi  maggiori , nel  fine  di  raccoglie- 
re i due  rami  della  scotta  o della  conira 
dei  due  trevi , che  non  trovansi  in  servi- 
zio , ossia  che  stanno  mollate  , ed  impe- 
dir che  tali  manovre  pendano  in  mare. 
Dopo  essersi  fatta  essa  passare  per  sotto 
i due  rami  della  scotta  o della  contra  , si 
ferma  , introducendo  il  piè  di  pollo  nel- 
l’occhio a guisa  di  un  bottone. 

CHAMEAUX.  Cammelli  (*.  m.)  — 
Macchine  deputate  a far  galleggiare  le  gran- 
di navi  , sopra  una  colonna  d’acqua  d’una 
profondità  minore  del  loro  pescare.  I cam- 
melli consistono  in  due  sandali  , lunghi 
quanto  la  nave  a cui  debbon  servire  , 
ma  molto  più  stretti  dalla  medesima , cd 
a fondo  piatto.  La  loro  coverta  è fornita 
da  un  triplo  ordine  di  scasse  simili  a 
quelle  degli  alberi  maggiori , entro  le 
quali  adallansi  delle  colonne  da  invasatu- 
ra proporzionate  ai  garbi  del  vascello  che 
si  vuol  sollevare  ; e van  provveduti  di 
trombe  , nel  doppio  Gne  di  riempirli  di 
acqua  per  farli  affondare,  o di  aggottar- 
nela  per  farli  galleggiare.  Allorquando  è 
mestieri  servirsi  di  siffatto  congegno  , u- 
nisconsi  i due  cammelli,  dalla  banda  nella 
quale  stanno  le  colonne  d'invasatura  più 
basse , per  via  di  furti  ligaturc  ; indi  si 
riempiono  di  acqua , fino  a che  sieno  af- 
fondati di  tanto  , quanto  è loro  necessario 
per  passare  al  disotto  della  carena  della 
nave  ; e subito  che  questa  vi  corrisponda 
perfettamente,  incominciasi  a trombare  per 
aggottar  l'acqua  di  cui  son  riempiuti,  in 
guisa  che  a misura  che  si  vuotano  , sol- 
levaci , e con  essi  si  solleva  la  nave 
che  sorreggono.  Con  siffatto  macchinismo 
si  perviene  a far  galleggiare  una  nave  da 
80  cannooi , sopra  una  colonna  di  acqua 
S3 
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ulta  8 piedi.  Laonde  i cammelli  han  Tur- 
tizio  di  far  passare  le  navi  al  disopra  dei 
bassi  fondi , messi  all'Imboccatura  di  qual- 
che fiume , o all'uscita  di  qualche  arsena- 
le ; e non  se  ne  fa  uso  altrove  oggidì  , 
che  solo  in  Olanda  ed  in  Russia  , ove  a- 
dopransi  per  far  passare  lo  scanno  di  Pa lu- 
pus sul  Zuederzéc  ai  vascelli  di  linea  co- 
strutti in  Amsterdam  , e lo  scanno  della 
Nena  a quelli  costrutti  in  Pietroburgo  , 
allorquando  è mestieri  trasportarli  nel 
porto  di  Kronstad. 

CHtU’DELlEIM.  CANDELIERI  (».  m.) 
— Bastoni  di  ferro,  amovibili  alcuni  , ed 
altri  fermi , messi  verticalmente  in  varie 
parli  t^llc  navi  , e deputati  a vari  usi  , 
come  può  vedersi  nei  seguenti  articoli. 

CIIASDEUERS  DE  BUTIMGA- 
HE.  Candelieri  d’impavesata  (.«,  m.)  — 
Vergile  metalliche  terminanti  a forchetta, 
piantale  sul  capo  di  binda  , e fatte  per 
reggere  le  battagliole  , e le  tavole  che 
compongono  le  impavesato. 

CHAADEL1EIU  DE» 111/ YES.  Can- 
delieri delle  copte  («.  m)  — Bastoni  che 
reggono  le  battagliole,  componenti  i para- 
petti delle  coffe  dalla  banda  di  poppa. 

CMA  Y DELI  ERS  DES  TEYTES. 
Candelieri  delle  tendk  (s.  m .)  — Basto- 
ni di  ferro  , piantati  di  tratto  in  tratto  al- 
l'intorno delle  murate  della  tolda  , al  di- 
sopra delle  impavesale , c pei  quali  passa 
la  guida  vicino  a cui  allacciasi  la  tenda  : 
essi  sono  amovibili. 

< HAYIDEL1ERS  DE  TII1EVIEIL- 

LE.  Candelieri  da  guardamani  (j.m.)  — 
Bastoni  di  ferro  forbito  , ed  anche  di  ot- 
tone o di  rame  , piantati  agli  angoli  dello 
boccaporto  , ed  accanto  alle  scale  , vicino 
ai  quali  sono  fermali  i guardamani.  — V. 
TirtoieiVe. 

CHAYDEL1EHS  POER  b lllDE- 
«OIIPV  DE  E A MACH!  ME.  Cande- 
lieri per  guarda  macchine  (j.m.) — Ba- 
stoni c guide  di  ferro  messe  all'intorno 
delle  macchine  a vapore,  per  impedire  il 
contatto  degli  uomini  coi  pezzi  mobili  di 


queste.  — V.  Gardecnrp. a de  la  machine. 

CHAY'GE  DEHRIÈREf  Tiramol- 
la  a poppa  ! ( imp .)  — Voce  di  comando 
nelle  virate  di  bordo  , col  vento  in  prua. 
— V.  Virer  de  bord  veni  decani. 

CHAY'GE  DEVAYT  T Tiramolla  a 
proba  ! (imp.)  — Voce  di  comando  nel  vi- 
rare di  bordo  col  vento  in  prua.  — V. 
Virer  de  bord  veni  devanl. 

CHAY'GE  LA  BARRE  t Cambia  la 
babra  ! (imp.)  — Voce  di  comando  che  si 
dà  al  timoniere  , quando  nelle  virate  di 
bordo  col  vento  iu  prora,  il  vascello  rin- 
cula. — V.  Virer  de  bord  cent  decani. 

CHAY'GE  I.'ÉCOI  TE  DE  FOC  t 
Cambia  la  scotta  del  pi, otto  ! (imp.)  — 
Voce  di  comando  nel  mettere  alla  vela  , 
dopo  che  il  vascello  ha  abbattuto.  — V. 
AppareiUer. 

CHAYGER  A’  LA  MER  l'Y  DAT 
DE  IHJilE  AVAHIÉ.  (/ambiare  un  al- 
bero DI  GABBIA  AVARIATO,  STANDO  IN  AL- 
TO mare  — Questa  manovra  non  si  pra- 
tica sotto  vela,  se  non  quando  un  albero 
di  gabbia  abbia  riportato  tale  avaria,  che 
il  tenerlo  in  alto  menar  potrebbe  a tri- 
ste conseguenze  ; dappoiché  essa  richie- 
de dei  lavori  di  forza  , i quali  divengono 
sommamente  difficili  per  le  oscillazioni  del 
barcollamento  e del  beccheggio.  Laonde 
Tuffiziale  che  dirige  la  manovra  dovrà  ac- 
certarsi se  vi  sia  pericolo,  o pur  no,  pei 
gabbieri  nel  farli  salire  sulle  crocette  di 
velacela,  imperocché  si  ncli'una  condizio- 
ne, che  nell'altra,  converrà  manovrare  di- 
versamente ; e però  supporremo  lutti  e 
due  i casi  possibili  , quello  cioè  che  si 
possa  inviare  i gabbieri  sulle  crocette  , e 
l'altro  che  non  si  possa  farlo  ; come  sup- 
porremo del  pari,  che  si  tratti  del  maggiore 
fra  gli  alberi  di  gabbia. 

Adunque  per  eseguire  tal  manovra  nel 
primo  caso,  i gabbieri  ascendono  in  alto, 
sguarniscono  la  velacela  , e la  disattrezza- 
no, facendola  scendere  sulla  tolda  (V.  Di 
gréer  lei  perraqxicts).  ludi  s’imbroglia,  si 
ammaina  o si  serra  la  gabbia  , dietro  di 
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cbe  si  sghinda  l'albero  di  velaccia  e si  le- 
va di  posto , deponendolo  purancbe  sul 
ponte  (V.  Caler  lei  mài > de  perroqucts  ). 
Si  prendono  pel  doppino  le  boline  della 
gabbia  e si  annodano  con  un  mezzo  collo 
alle  cime  del  pennone  ; si  disfa  la  sua  troz- 
za , si  lascano  tulli  gl’imbrogli  ; e men- 
tre si  alano  entrambe  le  boline  per  far  di- 
scostare il  pennone  dalla  testa  di  moro  , 
si  filano  per  mano  i fioncbi  e le  mantiglie, 
(ino  a cbe  il  pennoue  non  poggi  sulla  cof- 
fa, sulla  quale  si  assicura  con  forti  liga- 
ture  : si  disfanno  i dormienti  degli  a- 
manli  di  gabbia  , e si  sferiscono  dai  lo- 
ro bozzelli.  Indi  si  guarnisce  l’albero  di 
gabbia  dei  suoi  cavibuoui , e della  bra- 
ca da  ghindare  ; si  lascano  tulli  i cor- 
ridori delle  sue  sartie  e paterazzi  ; si  dà 
del  molle  ai  suoi  stragli  , e si  applicano 
dei  paranchi  tanto  sui  paterazzi , cbe  sullo 
straglio  e controstraglio,  per  ricuperarne 
il  molle  a misura  cbe  l'albero  si  sghin- 
derà. Si  disfanno  i dormienti  dei  bracci 
di  parrocchetlo  , e si  annodano  questi  ca- 
vi sui  golfari  della  testa  di  moro  di  mae- 
stra ; come  del  pari  si  disfanno  quelli  del- 
le scolte  della  gabbia,  annodandole  intor- 
no al  colombiere  dell’albero  cbe  si  sghin- 
da , per  servirgli  purancbe  da  paterazzi , 
impedendogli  così  di  oscillare.  S’imbroglia 
intanto  c si  serra  la  maestra  ; si  dà  volta 
nel  centro  del  suo  pennone  ad  una  ghia, 
la  quale  chiamando  dall’albero  di  trinchet- 
to, tàccia  discostar  quello  dal  suo  albero  ; 
e si  lascano  i paranchi  dei  bastardi , ed 
i bracci  del  pernione  di  maestra , mentre 
si  ala  sui  suoi  controbracci  e sulla  ghia. 
Preparato  tutto  a tal  guisa,  si  alano  i ghin- 
dassi e la  braca  da  ghindare , si  solleva 
l’albero  avarialo,  se  ne  ritira  la  chiave, 
e s'incomincia  a farlo  calare  piao  piano  -, 
ed  a misura  che  scende , si  ricupera  il 
molle  de’  paranchi  dei  paterazzi , e de- 
gli stragli , e quello  delle  scolte  della  gab- 
bia. Giunta  la  conocchia  dell'albero  di  gab- 
bia sulla  lesta  di  inoro  di  maestra,  si  pren- 
dono a collo  i ghindassi  ; ed  i gabbieri 


che  sono  in  alto  scappellano  la  lesta  di 
moro  di  gabbia  e la  fanno  scendere  nella 
cola.  In  quel  mezzo  si  sguarnisce  l’albero 
della  braca  da  ghindare , divenuta  ormai 
inutile  ; s'introduce  un  birro  nella  cava- 
loia  della  rabazza  dell'albero  avarialo  ; e 
vi  s'incoccia  una  trozza,  il  cui  bozzello  in- 
feriore si  ferma  del  pari  sulla  tolda  a piè 
dell’albero  di  maestra.  L’elfetlo  di  questo 
lavoro  è quello  di  aiutare  l’albero  ad  u- 
scir  fuora  della  lesta  di  moro  di  maestra. 
Contemporaneamente  si  assicurano  le  cro- 
cette di  velaccia  alla  tesla  di  moro  di  mae- 
stra con  forti  rizzo,  per  impedir  che  ca- 
dessero quando  l’albero  le  avrà  abbando- 
nate. In  seguilo  si  prosegue  a lascare  i 
ghindazzi,  mentre  si  ala  sulla  trozza  della 
rabazza,  fino  a che  questa  non  sia  giunta 
a corto.  Allora  si  applicano  altre  due  troz- 
ze alle  due  sartie  prodiere  dell'albero  di 
maestra  -,  se  ne  incocciano  i ganci  dei 
bozzelli  inferiori  sul  birro  della  rabazza-, 
c si  mettono  inforza,  facendo  loro  regge- 
re tutto  il  peso  dell'albero.  In  quel  punto 
si  disfanno  i dormienti  dei  cavibuoni  , si 
ritirano  dalle  poleggie  dell'albero , e sar- 
tiandoli  si  accorciano , fino  a cbe  le  loro 
cime  si  possano  annodare  nella  cavatoia 
della  rabazza  del  medesimo  ; indi  si  passa- 
no delie  paterne  intorno  all'albero  ed  ai 
cavi  buoni , al  disotto  della  conocchia  , e 
si  annodano  all’albero  due  ghie  le  quali 
scendono  nei  passavanti.  Si  mettono  in 
forza  di  nuovo  i ghindazzi  , e si  lascano 
le  trozze , fino  a cbe  la  rabazza  non  pog- 
gi sulla  tolda  : allora  sguarnisconsi  i ca- 
vibuoni dei  loro  ghindazzi , dappoiché  i 
bozzelli  superiori  dei  medesimi  giunge- 
rebbero a contatto  dì  quelli  de’  cavi  buoni 
pendenti  alla  testa  di  moro , prima  che 
l'albero  si  fosse  abbattuto  sulla  tolda  -,  ed 
incominciasi  a filarli  per  mano,  mentre  si 
ala  sulle  due  ghie.  L’albero  s'inclina  a po- 
co per  volta  verso  prora,  finché  non  giun- 
ge a coricarsi  accanto  all'abete.  Adempiu- 
ti tutti  siffatti  lavori  , si  disfanoo  i dor- 
mienti dei  cavi  buoni  dall’albero  avariato  , 
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c si  fanno  su  quello  di  rispetto  ; indi 
sprolunga nsi  sul  medesimo  lino  alla  co- 
nocchia , intorno  alla  quale  si  fermano 
per  via  di  paterne;  c si  applica  alla  ra- 
bazza di  questo  un  birro,  come  si  è pra- 
ticato sull'altiero  levato  di  posto  ; sul  bir- 
ro s’incoccia  la  trozza  , la  quale  serve 
ad  impedir  che  l’albero  scivoli  Sul  ponte 
quando  si  alano  i cavibuoni  ; ed  esso  in' 
comincia  a lasciare  la  posizione  orizzon- 
tale , per  prender  la  verticale.  Si  annoda- 
no le  due  ghie  intorno  al  colombiere  del- 
l'albero a ghindarsi  , le  quali  si  lascano 
a misura  che  si  alano  i cavibuoni.  Fatti 
tatti  gli  apparecchi,  si  presenta  e si  ghin- 
da l’albero  con  le  precauzioni  medesime 
con  le  quali  si  è operata  la  manovra  in- 
versa (V.  Presentir  les  mais  de  hune)\  s’is- 
sa di  nuovo  il  pennone  di  gabbia  al  suo 
posto  ; si  ritnmo  i dormienti  dei  bracci 
di  parroechotlo  sulle  sartie  di  gabbia  ; po- 
scia si  ghinda  l'alberello  ; si  arridano  tut- 
te le  manovre  ferme  , e da  ultimo  si  spie- 
ga la  gabbia  e la  maestra. 

Ove  poi  l’albero  di  gabbia  fosse  talmen- 
te avariato  da  temer  che  si  abbia  a spez- 
zare dorante  la  operazione  , sarebbe  cosa 
sommamente  pericolosa  far  salire  t gab- 
bieri sulle  crocette  ; e però  converrà  pri- 
ma sghindare  l’albero  di  gabbia  , e po- 
scia quello  di  velacela.  A tal  uopo  si 
fa  scendere  l’albero  di  gabbia,  lino  a che 
la  sna  conocchia  sia  giunta  quasi  a toc- 
car la  testa  di  moro  di  maestra  ; allora 
si  prendono  a collo  i gtrindazzi,  s’innal- 
za intorno  all’albero  di  maestra  un  trian- 
golo , all’altezza  della  rabazza  dell'albero 
di*  gabbia  sghiRdsilo  ; e vi  si  fanno  a- 
scendere  i gabbieri  , t quali  introducono 
nella  cavatolo  della  rabazza  un’aspo  , sul- 
la quale  cuciono  il  bozzello  di  un  paran- 
co incocciato  su  di  una  delle  sartie  pop- 
piere dell'albero  di  maestra.  Si  ala  su  que- 
sto paranco  ; e l'aspa  facendo  l’uffizio  di 
leva  , obbliga  l’albero  di  gabbia  a girare 
sul  proprio  asse,  fino  a tanto  che  ia  ra- 
bazza dell'albero  di  vetaccia  non  alesi  pre- 


sentala lateralmente  alla  testa  di  moro  di 
maestra.  Allora  si  sgbinda  e leva  di  posto 
l’alberello,  facendolo  scendere  a traverso 
al  passaggio  della  coffa  ; e pel  rimanente 
si  manovra  come  abbiamo  detto  più  in- 
nanzi. 

CHAv(;er  a*  LA  MEI»  l'ME 
Y Litui;  E DE  HI' VE  AVARILE. 

CAMBIARE  IN  ALTO  MARE  CN  PENNONE  DI 

sabbia  avariato  — I pennoni  di  gabbia 
di  rispetto , a bordo  di  Ulani  vascelli,  si 
portano  belli  che  guarniti,  e dcposli  sul- 
l’abete ; metodo  molto  commendevole  , 
poiché  si  hanno  a tal  modo  sempre  pron- 
ti, e possonsi  sostituire  all'istante  a quelli 
danneggiali  Per  lo  rovescio , taluni  ca- 
pitani preferiscono  portarli  sguarniti,  e li 
pongono  ai  di  fuori  del  bardo  nelle  pa- 
rasartie ; metodo  il  quale  , come  di  leg- 
gieri si  scorge,  presenU  delle  difficoltà, 
ed  una  gran  perdita  di  tempo  quando 
sia  mestieri  prendere  uno  di  tali  penno- 
ni , allogarlo  sulla  tolda , guarnirlo  ed 
attrezzarlo.  Suppongasi  adunque  , che  il 
pennone  avariato  sia  quello  della  gabbia, 
maestra  , e quello  di  rispetto  sia  già  guar- 
nito net  passavanli  : l'uffiziule  il  quale 
comanda,  farà  innanzi  tutto  imbrogliare  e 
serrare  la  veiaccia  e la  gabbia  ; indi  fari 
annodare  saldamente  due  chiome  sulle  a- 
ste  dei  coltellacci  di  gabbia , e fattele 
trar  faora  dei  loro  cannali , le  farà  de- 
porre sulla  tolda.  I gabbieri  intanto  di- 
sfanno i dormienti  degli  amanti  di  gab- 
bia , e sartiando  queste  manovre,  ne  an- 
nodano le  cime  sui  bozzelli  stroppali  al 
centro  del  pennone;  indi  le  sprolungano 
entrambe  sul  pennone  , nel  lato  che  ri- 
sponde a quello  di  sottovento,  e ve  le  fer- 
mano con  una  ligatura  fatta  da  una  pa- 
terna , a circa  un  terzo  del  medesimo. 
Ciò  eseguito,  si  sguarnisce  la  vela  di  tutti 
i suoi  imbrogli , scotte  e boline,  e si  an- 
noda nel  centro  del  pennone  una  ghia  , 
la  quale  passando  per  un  bozzello  messo 
sul  trincarino  dei  passavanli  dai  lato  di 
sopravvento  , serve  a guidare  il  pennoue- 
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da  lai  banda.  Si  disfa  intanto  la  trozza  , 
e si  lascano  i bracci  di  gabbia  , mentre 
si  ala  sui  fionchi  degli  amanti  e sulla 
mantiglia  di  sottovento  ; cosicché  il  pen- 
none è astretto  a lascure  la  posiziono  o- 
rizzontale  per  prendere  la  verticale  : quin- 
di st  ala  sulla  ghia  , ed  il  pennone  di- 
icostandosi  dalla  coffa  scende  sulla  tolda. 
Immediatamente  annodansi  sul  pennone  di 
rispetto  i medesimi  cavi  che  han  servilo 
a disattrezzare  quello  avarialo,  s'inferi- 
scono le  mantiglie  ed  i bracci , non  che 
la  sua  vela  , la  quale  vico  diligentemente 
serrata  ; poscia  si  attrezza  il  pennone,  vi 
si  adattano  le  aste  dei  coltellacci , e si 
spiega  la  gabbia , senza  che  la  nave  ab- 
bia per  nulla  arrestato  il  suo  corso — V. 
Giéer  lei  terguei  de  hune. 

CHANCEn  LA  BARRE.  Cambiar 
la  sabba  (t).  a.)  — Si  usa  questo  modo 
di  dire  allorché  , girata  la  ruota  su  di  un 
bordo  per  portare  il  timone  da  quel  lato , 
si  gira  poscia  in  verso  opposto  per  con- 
durre il  limone  dall’altra  banda. 

C II ANGER  LE  GUI.  Cambiar,  la 
soma  (o.  a.)  — Manovra  di  portare  la  bo- 
ntà , ebe  trovasi  tutta  accosto  ad  un  bor- 
do , sul  bordo  opposto , per  orientare  da 
un  altro  lato  la  randa. 

CHAKGER  LE  QVART.  Rilevar 
la  guardia  (e.  a.)  — È l’atto  di  far  sot- 
terrare una  novella  parte  della  ciurma  a 
quella  il  cui  servizio  è finito  ; il  clic  alla 
vela  si  pratica  in  ogni  quatlr’ore.  — V. 
Quarl. 

CHANGER  LEI  VOILE*.  Fare  il 

tiramolla  (r.  a.)  — Vale  bracciare  con 
celerilà  tulle  le  vele  di  prora  , o di  pop- 
pa in  un  tempo  , orientandole  al  vento 
solto  il  medesimo  angolo  che  descrivevano 
prima  su  di  un  bordo  opposto. 

CHAKGEH  LE  TOUR  A EVI  RE. 
Cambiar b il  viradore  (e.  a.)  — Ope- 
razione di  svolgere  il  viradore  d'intorno 
alla  campana  dell’argano  , dopo  che  si  è 
salpato  una  gomena  , o una  catena  da 
una  banda  \ e ciò  nel  fine  di  avvolgerlo 
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in  verso  opposto  , per  renderlo  atto  a 
salpare  la  gomena  o la  catena  dall’altro  la- 
to. — V.  Toumtvire. 

CI1ANTIER  COVVERT.  Cantiere 
coperto  (n.m.)  — V.  Chanlier  de  constru- 
ction . 

CMAATIER  DE  CONSTRL- 
CTION.  Cantiere  ( t.  m.  ) — Recinto 
radente  pane  di  un  arsenale  marittimo , 
provveduto  di  scalo,  sul  quale  si  costrui- 
scono le  navi.  Ve  ne  sono  taluni  coverti 
da  grandi  tettoie  , ove  si  conservano  delle 
navi  nuove,  per  quindi  vararle  allorché  il 
bisogno  lo  richicgga.  Questo  metodo  tor- 
na utilissimo  per  le  grandi  marinerie , le 
quali  non  polendo  tenere  armate  tulle  le 
navi , evitano  a tal  modo  che  queste  mar- 
ciscano nelle  darsene. 

GUANTIERA'  DE  CIIALOUPE. 
Morse  d.xla  barca  («.  f.)  — Pezzi  di  ro- 
vere fermati  sul  ponte  tra  i passavanti  , 
nella  linea  della  chiglia  , deputati  a reg- 
gere la  barca  allorquando  è tirata  a bor- 
do. I medesimi  sono  intagliati  in  modo  , 
da  adattarsi  alle  forme  delta  carena  della 
navicella  che  debbono  reggere. 

GUANTIERA  FLOTTANTA,  Morse 
galleggianti  ( ».  f.)  — Cassoni  di  legno 
sni  quali  sono  adattate  delle  grosse  mor- 
se , proporzionate  ai  garbi  della  stella  di 
prora  e di  poppa  delle  navi  , nel  fine  di 
applicaceli  quando  queste  sono  in  disar- 
mo , cd  impedir  che  si  curvino  nella  chi- 
glia. — V.  t'Arquer. 

CHANVRE.  Canape  ( ».  m.  ) — So- 
stanza vegetabile  filamentosa  di  un  uso  as- 
sai comune  , della  quale  si  compongono 
tutte  le  corde  per  la  marina,  incominciando 
dal  filo  da  cavi,  e terminando  alla  gomena  ; 
e tutta  la  tela  per  uso  di  vele , brande, 
incerate,  maniche  da  trombe,  tende,  ec. 
U miglior  canape  è quello  di  Russia. 

CHAPE.  Cappelletto  dell’ago  (».m.) 
— Picciol  cono  di  ottone  e talvolta  di  a- 
gaia  , fermato  sulla  lesta  del  perno  il  qua- 
le regge  l’ago  calamitato.  — V.  Bininole. 

CU  APE  AG  D’UVE  VOILE.  Camicia 
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di  iw*  vela  quadra  (»./'•)  — Pezzo  di  te- 
la triangolare,  cucito  per  uno  dei  suoi  la- 
ti sulla  testiera  delle  grandi  vele,  e Tatto 
per  nascondere  quello  sconcio  ammasso  di 
tela,  raccolto  tutto  sul  centro  del  pennone 
quando  quelle  vengon  serrate.  La  camicia 
pende  sulla  Taccia  poppiera  della  vela  quan- 
do questa  è spiegata,  ed  il  suo  angolo  in- 
Teriore  è Tornito  di  una  radancia  ; ma  lo- 
stochè  la  vela  poi  è stata  serrala,  incoc- 
ciasi una  chioma  su  tale  radancia,  per  mez- 
zo delta  quale  la  camicia  passa  sulla  Tac- 
cia prodiera  del  volume  di  tela  col  suo 
angolo  volto  all'insù  , e rende  in  tal  guisa 
invisibili  tutte  le  pieghe  del  Tondo  della 
vela.  Tutte  le  camicie  delle  vele  quadre 
sono  le  seguenti. 

CHAPEitV  DE  LA  GRAADE  VOI. 

LE.  Camicia  della  maestra.  — V.  Cha- 
peau  d'une  voile , e Cartahu. 

( HAPEAl  DE  LA  MUAI.VE.  Ca- 
micia DEL  TRINCHETTO.  — V.  Chapeatl  d'u- 
ne  voile , e Cartahu. 

UIAPEAI  DE  LltAVD HE  A I EH, 
Camicia  della  gabbia.  — V.  Chapeau  d’u- 
ve voile , e Cartahu. 

CHAPEAU  DE  PEItHOQEET  DE 
EOEGEE.  Camicia  della  contramezza- 
iu-  — V.  Chapeau  d'une  voile,  e Cartahu. 

CHAPEAU  DE  PETIT  HEIVIER. 
Camicia  del  parroccuetto.  — V.  Chapeau 
d’une  voile,  e Cartahu. 

CIIAPEAl  DE  CABEITAA.  Te- 
sta dbll’argako  (*.  f.)  — V.  Cabestan. 

CIIAPEAl  DE  SI.ATEI.OT.  CAP- 
PELLO da  marinaio  ( »,  m.  ) — V.  Uni- 
forme. 

CHAPEAUX  DE*  PALIEHA.  Cap- 
pelli dei  sostegni  (*.  m.)  — Pezzi  di  Ter- 
rò o di  legname,  messi  nelle  posticele  dei 
piroscafi  , al  disopra  dei  sostegni,  entro  i 
quali  passa  l'asse  esterno  delle  ruote  a pa- 
le , per  meglio  fermare  questi  importan- 
tissimi pezzi  che  soffrono  un  Torte  attrito. 

CHAPELETS.  Cappelletti  ( i.  m.  ) 
— Pezzi  appartenenti  alle  trombe  a cate- 
ne. — V.  Pompe. 


CHAPELEE.  Cappella  (i.  f.)  — Cas- 
sa di  legno  amovibile,  la  quale  aprendosi 
dalla  parte  superiore  ed  anteriore  si  tra- 
muta in  un  altare,  e serve  a celebrare  il 
sagrificio  divino  a bordo  alle  navi.  Di  bel 
tempo  si  alloga  questo  altare  sulla  tolda  , 
ma  col  cattivo  tempo  situasi  invece  nella 
batteria  superiore. 

CHAPEXEE  (E.AIIIE).  Prendere  in 

faccia  ( n.  a.)  — Questo  modo  denota 
quell'azione  che  soffrono  le  vele  , quando 
son  percosse  inopinatamente  sulla  loro  Tac- 
cia prodiera  ; in  guisa  che  arrestano  il 
cammino  delia  nave.  Ciò  può  avvenire  o 
per  lo  scarseggiare  del  vento  , o per  di- 
sattenzione del  timoniere , o da  ultimo  per 
l’urto  di  un  maroso,  il  quale  corra  in  di- 
rezione diversa  da  quella  del  vento.  In 
tal  caso  si  possono  eseguire  due  manovre, 
che  son  le  seguenti.  Si  ferma  il  timone 
nella  posizione  in  cui  era  , affinchè  rincu- 
lando la  nave  , sia  spinta  alla  poggia  ; e 
contemporaneamente  si  bracchino  le  vele  di 
prora  interamente  a collo,  e si  stendono  le 
scolte  di  sopravvento  dei  flocchi.  Allora  il 
castello  spinto  dalle  velo  di  prorj,  ed  ur- 
talo da  poppa  dall’acqua  che  percuote  in 
controscnso  il  timone,  poggerà  ; e subito 
che  il  vento  comincerà  a Tar  servire  le  vele 
di  poppa,  si  bracchino  di  nuovo  quelle  di 
prora  , e si  cambiano  le  scotte  dei  flocchi. 
Ma  ove  il  vascello  avesse  oltrepassato  la 
linea  del  vento  , allora  è mestieri  virare 
in  poppa,  per  riprender  poi  le  stesse  mure. 

CHARBOX  DE  TERRE  OE 
IIOEII.LE.  (.ARGON  FOSSILE  (j.  m.)  

Sostanza  che  si  cava  dalle  viscere  della 
terra  , sotto  Torma  di  pietre , impregnata 
di  un  fluido  bituminoso  , detto  catrame 
fos>i!e  , ed  atto  ad  una  combustione  assai 
Torte  c di  lunga  durata.  Questo  combu- 
stibile è indispensabile  ai  piroscafi  , per 
mantener  vivo  il  fuoco  dei  Tornelli  delle 
caldaie  , i quali  ne  Tanno  un  gran  consu- 
mo. Per  un  piroscafo  della  Torta  di  450 
cavalli  fan  bisogno  non  meno  di  20  can- 
tai» di  carbone  in  ogni  ora.  Siffatto  ec- 
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cessivo  consumo  rende  i lunghi  viaggi  di 
queste  navi  , difficili  e di  una  spesa  in- 
gentissima ; imperocché  ogni  viaggio  di 
gita  e ritorno  dall'Inghilterra  all’America, 
non  costa  meno  di  <0,753  ducati,  consu- 
mando ogni  piroscafo  in  38  giorni  di  na- 
vigazione, 13,440  cantata  di  carbone;  e per 
imbarcarne  metà,  è mestieri  ingombrar  non 
solo  i magazzini  ordinari  di  siffatte  navi, 
ma  tutta  la  stiva  , la  covertctta  , ed  anche 
parte  della  tolda.  Il  carbon  fossile  richie- 
de la  maggior  vigilanza  possibile  -,  impe- 
rocché ove  resti  per  lunga  pezza  deposlo 
nelle  tramoggie  durante  il  viaggio,  il  ca- 
lorico che  esce  fuori  dalle  caldaie  , lo  ren- 
de atto  ad  accendersi  di  per  sé  -,  e però 
è mestieri  consumar  sempre  pel  primo  , 
quello  che  trovasi  allogato  in  tali  sili , c 
poscia  quello  della  stiva  , e di  altri  I oc-a- 
li- In  pochi  anni  abbiamo  veduto  parec- 
chi esempi  d’incendi  predoni  da  tale  ca- 
gione. 

Questo  combustibile  trovasi  in  molli  pae- 
si dell'Europa  , e dell’America  ; ma  nes- 
suno ne  possiede  in  si  gran  copia  , quan- 
to la  Scozia  , e l'Inghilterra.  La  bontà  del 


carbon  fossile  vien  determinala  dalla  mag- 
giore , ó minor  quantità  di  materie  ete- 
rogenee , che  dopo  brucialo  rimangono 
frammiste  alle  ceneri. 

CilAIIGE.  Carico  (*.  in.  ) — È l'in- 
sieme di  lutto  il  peso  che  sopporta  una 
nave  in  artiglierie  , munizioni  , vittova- 
glie  , acqua  , ed  attrezzi. 

CIIARGE  DE  DOtCHE  A’  FEI  . 
Carica  di  e.na  bocca  da  fuoco  («.  f.)  — 
Chiamasi  in  tal  guisa  quella  quantità  di 
polvere  contenuta  nel  cartoccio  , e repu- 
tata atta  a scagliare  il  proietto.  L'artiglie- 
ria distingue  due  specie  di  cariche  , cioè 
quella  da  guerra  , e quella  do  talea.  A- 
doprasi  la  prima  sempre  che  la  bocca  da 
fuoco  va  caricata  col  suo  proietto  , sia 
che  si  abbia  a combattere  , sia  che  si  vo- 
glia trarre  per  esercizio  al  bersaglio  ; e 
però  la  medesima  è abbondante  anzi  che 
no.  Adoprasi  poi  la  seconda  , quando  si 
dehbe  trarre  solo  a polvere  , per  saluto. 
Quesl'ultima  suol  comporsi  di  una  quan- 
tità di  polvere  , minore  della  3*  parte  del- 
la carica  da  guerra.  Vedi  lo  specchio  se- 
guente. 


SPECCHIO 

DELLE  CARICHE  DA  GUERRA  , PER  LE  ROCCHE  DA  FUOCO  IN  USO 
A BORDO  DELLE  NAVI. 


Rot.  Ceni. 


Cartoccio  per  cannone  lungo  da 

30  libbre 5,  19 

Cartoccio  per  cannone  corto  da 

30  libbre A,  82 

Cartoccio  per  canuonc  da  bom- 
ba di  IO  pollici 6,  CO 

Carica  della  bomba  di  IO  pollici  2,  70 

Cartoccio  del  cannone  da  bomba 

di  8 pollici 4,  48 

Carica  della  bomba  di  8 pollici  1 , 33 

Cartoccio  dell'obice  cannone  da 


Rot.  Cent, 


80  libbre 3,  93 

Carica  della  granala  reale  da  80.  1 , 80 

Cartoccio  dell'obice  cannone  da 

30  libbre 2 , 23 

Carica  della  granata  reale  da  30.  63 

Cartoccio  della  caronata  da  30.  1 , 80 

Carica  del  mortaio  a suola  da 

<2  pollici 7 , 00 

Carica  della  bomba  di  12  pollici  2,  30 

Carica  dell’obice  per  lancia  da 
<2  libbre 33 
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CHARGÉ  PAR  lift  GRAIA.  Col 

hto  da  un  groppo  (ag.  m.)  — Difesi  di 
una  nave  sorpresa  da  un  turbine  , cbc  non 
ba  saputo , o potuto  prevedere  , tenendo 
molte  vele  al  vento.  In  tal  caso  è mestieri 
ohe  essa  le  sagriGchi  , poiché  altrimenti 
potrebb'essere  disalberata  , o incavonata. 

CHARGER  LA  POMPE.  Caricar 
la  tromba  (c.  a.  ) — Vale  aspirar  l’aria 
rinchiusa  nella  canna  di  aspirazione  della 
tromba  , per  farvi  il  vuoto  necessario  ad 
innatzar  l'acqua  nella  medesima. 

CHAHGKR  VIVE  BOI!*  ME  A' 
FEl'.  Caricare  una  bocca  da  fuoco  (o.a.) 

— Vale  porla  in  islato  di  trarre.  — V. 
Exercice  de  canon. 

CHARGEVR.  Primo  serviente  di 
dritta  (i.  m.)  — Nome  col  quale  si  de- 
nota quel  cannoniere  , il  cui  uffizio  è di 
caricare  il  cannone , ossia  spingervi  den- 
tro col  calcatoio  il  cartoccio  , il  proietto 
e lo  stoppaccio.  — V.  Servanl. 

CIIARNIEH.  Fontana  (i.  f.)  — Cas- 
sone metallico  ripieno  di  acqua  dolce  ad 
uso  delta  ciurma  , sito  nella  batteria  dei- 
le fregate  e nel  5"  ponte  delle  navi  di  li- 
nea , provveduto  di  una  tromba  aspirante 
che  comunica  con  le  casse  da  acqua  del- 
la stiva  , e fornito  altresi  di  chiavi  e di 
bicchieri  fermati  con  catenelle  di  ottone. 
Nelle  lunghe  navigazioni  è vietalo  attinge- 
re acqua  dalla  fontana  ; dappoiché  que- 
sto prezioso  elemento  vien  somministrato 
a razione. 

CIIAHPEATIEH,  MAITRE  CHAR- 
PENTIER.  Carpentiere,  Maestro  car- 
pentiere (*.  m.)  (Fra  noi  maestro  d’ascia ) 

— Artefici  cbc  lavorano  , e mettono  insie- 
me i legnami  assegnati  alle  costruzioni  na- 
vali. Essi  d’ordinario  lavorano  negli  arse- 
nali -,  ma  ogni  nave  da  guerra  ne  imbar- 
ca taluni  , i quali  allora  fan  parte  della 
ciurma , e sono  deputati  a riparare  tutte 
le  avarie  che  essa  può  soffrire  nei  legna- 
mi. Un  maestro  carpentiere  di  un  vascetlo 
è un  uomo  di  molta  importanza  , impe- 
rocché egli  conosce  perfettamente  l’albe- 


ratura , c la  costruzione  delle  navi,  c quel- 
la delle  lancie.  Ha v vene  taluni  alti  ezian- 
dio ad  eseguir  da  loro  medesimi,  guidati 
dalla  sola  pratica  , la  costruzione  di  una 
nave  di  linea.  Essi  vanno  considerali  co- 
me sottouffiziali , ed  in  alcune  marinerie 
prendon  posto  dopo  il  capocannoniere  , e 
prima  del  sotto-nostromo. 

CHAHHIOT.  Carro  (v.  m.)  Mac- 
china da  corderia  deputata  specialmente 
alla  commettitura  dei  cavi.  Essa  consiste 
in  nn  carrello  a quattro  ruote , fatto  da 
un  cassooc,  il  quale  riempiesi  di  pietre  o 
di  zavorra  di  ferro  per  renderlo  più  pe- 
sante , al  disopra  del  quale  ci  hanno  quat- 
tro piè  dritti  di  legno  allogati  nei  quattro 
angoli  del  medesimo  ; due  dei  quali  reg- 
gono una  traversa  , e gli  altri  dne  la  cosi 
detta  pigna  del  carro.  Sulla  traversa  pog- 
gia la  parte  del  cavo  giù  commessa,  la  qua- 
le si  torce  per  mezzo  di  due  manovelle 
incrociale.  Si  compone  poi  la  pigna  di  un 
cono  tronco  di  legno,  intorno  al  quale  ci 
hanno  tante  scanalature  a spira,  per  quan- 
ti sono  i legnuoli  o i cordoni  del  cavo 
che  si  vuol  commettere  , e che  vi  s’ingra- 
nano a misura  che  il  torcimento  che  si  dù 
al  cavo  fa  avanzare  il  carro.  Ogni  carro 
va  provveduto  di  una  quantità  di  pigne 
le  quali  cambiansi , adattandovi  quella  il 
cui  volume  c numero  di  scanalature  ri- 
sponda alla  corda  che  si  ha  in  animo  di 
commettere.  — V.  Toupin. 

CHAHHIOT  DE  L’EX  CENTRI- 
QVE.  Carro  dell’eccentrico  (».  m.)  — 
Pezzo  metallico  circolare,  il  quale  nelle 
macchine  a vapore  abbraccia  l’asse  centrale 
del  piroscafo,  e costituisce  la  parte  prin- 
cipale dcll’ecceatrico.  — V.  Excentrique. 

CRASSE.  Caccia  (».  f.)  — Situazione 
di  una  nave  preparata  al  combattimento, 
e che  fa  sforzo  di  vele  per  inseguirne  r- 
n’altra.  Questa  voce  si  presta  a vari  modi 
di  dire  -,  rosi 

Prtndre  citasse.  Prender  caccia  — 
Vale  il  fuggire  di  uua  nave,  inseguito  da 
un’altra. 
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Soulenlr  la  citasse*  Rinforzar  la 
caccia  — * Denota  quando  una  o più  navi 
si  staccano  da  un’armata  , ed  accorrono 
nel  line  di  afforzare  quelle  che  già  danno 
caccia  aM'inimico. 

Malnientr  la  citasse*  Proseguir  la 
caccia  — Continuare  a correre  dietro  rini- 
mico non  ostante  il  suo  allontanarsi  , o il 
sopraggiugnere  della  notte,  o di  una  nebbia. 

Lever  la  citasse.  Desister  dalla  caccia 
— Rinunciare  ad  inseguir  l’inimico,  o cam- 
biando via,  o diminuendo  di  vele,  quando  si 
riconosca  la  impossibilità  di  raggiungerlo. 

C1IASSEH.  Dar  caccia  (e.  a.)  — In- 
seguire una  nave  per  raggiungerla.  L’ef- 
fetto della  caccia  dipende  precipuamente 
dalla  superiorità  del  cammino  della  nave 
che  inscguc  ; nè  la  nave  cui  vien  data  cac- 
cia può  trovare  scampo  , se  non  sia  più 
franca  veleggiatrice  di  quella  da  cui  è in- 
seguita. Ciò  vale  nelle  vie  dirette  ; ma  nel- 
le obblique  la  superiorità  nel  cammino  va 
subordinala  all’abilità  nel  manovrare,  im- 
perocché se  il  vascello  che  più  celeremcnte 
veleggia , s’inganna  sulla  scelta  del  rom- 
bo da  seguire,  l’avversario  , comcchc  più 
lento  a muoversi  , lo  raggiungerà  per  la 
linea  più  breve.  Nelle  vie  obblique  è fa- 
cile scorgere  quale  delle  due  navi  sia  al- 
l’altra supcriore  nel  veleggiare  , parago- 
nando fra  loro  i rilievi  ripetuti  stilla  bus- 
sola , e misurandone  gli  angoli.  Cosi , se 
due  navi  in  caccia  corrano  con  le  mede- 
sime mure  a sei  quarte  di  vento , os- 
sia a 67°  30' , ed  il  vento  spiri  da  Gre- 
co , è chiaro  che  ambedue  avranno  la 
prora  per  Borea-Maestro.  Si  supponga 
in  tal  caso  , che  la  nave  che  dia  caccia 
rilevi  l’altra  per  Borra  ; il  risultamento 
sarà  , che  l’angolo  fatto  dal  rombo  nel 
quale  essa  governa  , col  rombo  nel  quale 
ba  rilevato  l’altra  , sarà  di  due  quarte  , 
ossia  di  22“  30'.  Si  Supponga  che  ripetuta 
l’osservazione  dopo  qualche  tempo  , il  va- 
scello che  dà  caccia  rilevi  l’altro  non  più 
per  Borea  , ma  per  Borea  1/4  a Greco  ; 
ne  procedo:  à clic  il  rombo  pel  quale  egli 
Voi.  i. 


governa  , farà  con  quello  nel  quale  ha 
rilevalo  l’avversario  , un  angolo  non  più 
di  due  quarte  , ossia  di  22°  30' , come 
nella  prima  osservazione  , ma  bensì  di  tre 
quarte,  pari  a 33“  45';  e però  ne  conse- 
guiterà che  il  primo  ha  una  superiorità 
di  cammino  sul  secondo. 

Cll  tSSEH  SI  II  LEK  A1VCREJ.  A- 
rabe  con  le  ancore  (c.  n.  ) — lina  nave 
ara  con  le  ancore,  quando  queste  per  la 
poca  tenacità  del  fondo , e per  l’impeto 
straordinario  del  vento  , o del  fiotto  , per- 
dono la  tenuta  e con  le  marre  arano  il 
fondo  del  mare. 

E11 A SS  EH  O VAISSEAIT  Qll 
EST  AU  VE\T.  Dar  la  caccia  AD  UNA 
NAVE  CHE  TROVASI  A SOPRAVVENTO  — Colui 

che  dà  caccia  , essendosi  assicurato  nel 
modo  testé  additato  della  sua  superiorità 
nel  veleggiare  , terrà  le  stesse  mure  della 
nave  cacciata  , fino  a che  giunga  a rile- 
varla in  una  linea  perpendicolare  al  rom- 
bo pel  quale  esso  governa.  Giunto  a tal 
punto  virerà  di  bordo  col  vento  in  prora; 
e prenderà  le  mure  opposte  , governando 
stretto  al  vento,  fino  a che  non  pervenga 
a rilevarlo  in  una  linea  perpendicolare  a 
questo  secondo  rombo  nel  quale  ha  gover- 
nalo: allora  virerà  io  prua  una  seconda  vol- 
ta, e riprenderà  le  mure  che  avea  innanzi, 
seguendo  un  rombo  parallelo  al  primo.  E 
quando  di  bel  nuovo  rilevi  l’avversario  nel- 
la perpendicolare  del  suo  rombo , tornerà 
a virare  ; per  modo  che,  replicando  sem- 
pre la  manovra  , finirà  per  raggiungerlo. 

< issili  (IH  s il  ss  in  (HI 
EST  SOIIS  LE  VEAT.  Dar  la  caccia 

AD  UNA  NAVE  CHE  TROVASI  A SOTTOVENTO 

— Quando  una  nave  si  trovi  al  sopravven- 
to di  un’altra  che  fugge  , è mestieri  che 
scelga  un  rombo  . il  quale  stia  come  una 
diagonale  al  rombo  sul  quale  corre  l’ini- 
mico. Cosi , s’immagini  che  il  vascello  cac- 
ciato fugga  in  direzione  di  Ponente  , men- 
tre il  vento  soffia  da  Borea  , e che  il  cac- 
ciatore lo  rilevi  per  Austro  : esso  do- 
vrà governare  per  Libeccio,  imperocché 
24 


Digitized  by  Google 


178 


CHA 


CHA 


allora  seguiranno  entrambi  due  linee  rette 
ebe  tendono  ad  intersecarsi.  11  punto  d’in- 
tersezione di  tali  linee  sarà  il  punto  d'in- 
contro delle  due  navi.  Ma  è d'uopo  non 
ingannarsi  intorno  all’angolo  che  far  deb- 
bono fra  loro  tali  linee  ; imperocché , ove 
il  rombo  scelto  dal  cacciatore  intersecasse 
quello  ebe  percorre  il  vascello  cacciato  , 
sotto  di  un  angolo  troppo  aperto  r allora 
avverrebbe  che  le  due  linee  s’incontrereb- 
bero in  un  punto  cb’è  stato  di  già  oltre- 
passato dal  vascello  che  fogge.  Cosi , nel- 
l'addotto  esempio,  se  il  cacciatore,  invece 
di  governare  per  Libeccio , mettesse  la 
sua  prora  per  Austro-Libeccio , accadrà 
che  la  distanza  che  passa  dalla  sua  prora 
al  punto  d’intersezione  delle  due  lince  , 
essendo  maggiore  di  quella  ebe  intercede 
fra  lo  stesso  punto  e la  prora  del  vascello 
cacciato  , esso  v’impiegherà  maggior  tem- 
po di  questo  a percorrerla  ; e però  gli 
uscirà  da  poppa,  l'or  ben  determinare  a- 
dunque  siffatto  angolo  , la  nave  ch’é  al 
sopravvento  dovrà  rilevare  per  un  rombo 
quella  ch’ò  a sottovento  , e dopo  qualche 
tempo  rinnovare  il  rilievo.  Se  in  questa  se- 
conda osservazione  rileverà  l’avversario 
pel  medesimo  rombo  di  prima  , è chia- 
ro che  questa  linea  scelta  è la  più  con- 
veniente ; ma  se  invece  lo  rileverà  per  un 
rombo  che  si  accosta  più  verso  poppa  del 
primo , i manifesto  ch’egli  ba  poggiato  di 
troppo  , e conviene  che  stringa  il  vento. 
Se  per  l'opposto  poi,  la  seconda  volta  ri- 
leverà la  nave  cacciata  per  un  rombo  che 
si  accosta  più  verso  prora  del  primo , è 
evidente  del  pari  ebe  ha  orzato  di  soverchio, 
e che  trovasi  su  di  uu  rombo  il  quale  ten- 
de a prolungar  la  caccia.  Nelle  caccio  non 
si  ricorro  d'ordinario  al  trarre  delle  arti- 
glierie , se  non  quando  siesi  raggiunto  l’i- 
nimico a giusta  gittata  de’  cannoni  di  pro- 
ra -,  imperocché  il  far  fuoeo  prima  , sareb- 
be un  consumo  inutile  di  munizioni.  Ma 
tostocbè  si  è giunto  a rilevar  l'inimico 
alla  distanza  di-  500  tese  in  direziono  dei 
cacciatori  , sarà  bene  incominciare  a trar- 


re , mirando  sempre  all'alberatura  , poi- 
ché uu  albero  , un  pennone  rotto  , delle 
vele  lacerate  sono  tali  avarie  ebe  arrecar 
debbono  un  notabile  ritardo  al  suo  cam- 
mino. Però  è d’uopo  che  il  fuoco  delle  ar- 
tiglierie sia  sempre  subordinato  alia  ma- 
novra -r  imperocché  , ove  si  facessero  del- 
le orzale  o delle  poggiate  nel  solo  fine  di 
condurre  la  nave  nemica  nella  linea  di  mi- 
ra dei  cannoni  del  vascello  cacciatore,  ciò 
nuocerebbe  grandemente  alla  celerilà  del 
cammino  di  questo  ; il  che  , come  abbiam 
veduto  , è la  principal  cosa  che  devesi  a- 
vere  in  mira. 

CHASSEUR».  Cacciatosi  (t.  m.)  — 
Nome  col  quale  denolansi  in  una  squadra 
i legni  più  franchi  veleggiatori , e che  si 
spediscono  innanzi  per  dar  caccia  alle  navi 
isolate  dell’inimico,  che  incontransi.  Siffat- 
to uffìzio  è stalo  finora  affidato  alle  fre- 
gale -,  ma  pare  , che  essendo  ora  le  arma- 
te accompagnate  dai  piroscafi  , non  possa 
meglio  esercitarsi  tal  carico  se  non  da  que- 
sti , a cui  la  rapidità  nel  corso  , cd  il  po- 
tere di  navigar  controvento  , danno  un’in- 
contrastabile superiorità  sulle  navi  a vele. 

CHASSEUR*  ou  <:v\0.\*  DE 
CRASSE.  Cacciatosi  o cannoni  da  cac- 
cia (».  m.)  — Bocche  da  fuoco  messe  alle 
cannoniere  di  prora  più  vicine  al  bom- 
presso , alle  a trarre  sull'Inimico  durante 
la  caccia  , atteso  l’angolo  assai  ristretto 
ch'esse  fanno  con  quest’albero.  Sarebbe 
nulladimeno  a desiderare  che  gl’ingegne- 
ri-coslrultori  trovassero  il  mezzo  di  dare 
a siffatte  artiglierie  la  facoltà,  di  poter  trar- 
re in  una  linea  parallela  alia  chiglia  , nel 
.Gne  di  evitare  che  nelle  caccie  sopra  vie 
dirette  le  navi  che  cacciano  , facciano  con- 
tinue deviazioni  per  giungere  a rilevar  l’i- 
nimico nella  linea  di  mira  dei  loro  cac- 
ciatori. 

CHASSEUHSDES  HUAES.  Caccia- 
tosi delle  coppe  («.  m.  ) — Chiamatisi 
a tal  modo  i marinai  o soldati  armati  di 
moschetti , e messi  in  sulle  coffe  nelle  bat- 
taglie navali , nel  fine  di  signoreggiar  coi 
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loro  Uri  la  tolda  dei  vascelli  nemici.  Ad 
una  corta  gittata  i loro  colpi  sogliono  es- 
sere di  un  grande  effetto  ; e terribile  pruo- 
va  ne  lece,  nella  giornata  di  Trafalgar  , 
Orario  Nelson  ammiraglio  d’Inghilterra. 

CHASSIS  ©'AFFI'».  Sotto  affusto 
(s.m.)  — V.  Alfùl  de  caronade  e Afjùlde 
tortoti  à bombe. 

CHASSIS  DE  MACUIYE  A*  VA- 

PfilR.  Telai  di  macchina  a vapore 
(i.  m.)  — I telai  sono  , nello  macchino  a 
vapore , de’  forti  sostegni  di  ferro  , che 
costituiscono  le  varie  parti  della  intelaia- 
tura , dalla  quale  è sorretto  l’intiero  mac- 
chinismo. Di  essi  , alcuni  sono  verticali  in 
figura  di  parallelogrammi  , e servono  a 
reggere  gli  orecchioni  ed  i guancialetti  , 
entro  i quali  gira  l’asse  delle  ruote  : altri 
sono  triangolari , e servono  a ligare  i pri- 
mi con  le  parti  posteriori  della  macchina, 
terminando  accanto  ai  distributori. 

CHAT  (TROII  DI').  Passaggio  del 
codardo  (f.  m.  ) — Il  timore  che  hanno 
taluni  marinai  di  nuova  leva  , di  ascen- 
dere nelle  coffe  di  una  nave  di  linea  , pas- 
sando per  fuori  alle  scalo  delle  riggie  , 
alle  quali  è mestieri  aggrapparsi  stando 
con  le  reni  all’ingiii  , li  spinge  a passare 
per  entro  all'apertura  della  coffa,  nel  vuoto 
che  questa  lascia  a destra  e sinistra  del- 
le incappellature  delle  sartie  maggiori  ; e 
però  ha  fatto  dare  un  tal  nome  a siffatto 
passaggio.  — V.  Hune  (a). 

CHATTE.  Rampino  (».  m.) — Istro- 
mento  di  ferro  , fatto  per  essere  strasci- 
nato sul  fondo  del  mare , per  pescarvi  una 
gomena  o una  catena  perduta.  Esso  ha 
la  forma  di  un  ferro  da  lancia  a quattro 
marre;  ma  le  marre  terminano  io  una 
punta  e sono  affatto  prive  di  orecchie.  — 
V.  Draguer  un  cable. 

CHAVDIÈRE  A'  OKAY.  Caldaia 
da  fece  (».  f.)  — Recipiente  di  ferro  nel 
quale  i calafati  liquelanno  la  pece  navale. 

(a)  Lo  Strafico  lo  chiama  buco  del  gatto , Ira- 
docendo  latteralmcnta  il  modo  di  dire  francese. 
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CIIAIDIÉHES  POin  L'Éftll- 
PACE.  Caldaie  per  la  ciurma  ( ».  f.  ) 
— (a)  Grandi  parallelepipedi  di  rame , ai 
numero  di  due  o di  quattro,  deputati  a cuo- 
cere ie  vivande  per  la  ciurma.  Esse  diffe- 
riscono dalie  caldaie  comuni , imperocché 
vanno  incastrate  net  focolaio  fino  al  loro 
orlo  superiore , e van  chiuse  esattamente 
con  coverchi- dello  stesso  metallo.  Ogni 
caldaia  debb'esser  sufficiente  almeno  per 
150  uomini. 

CHACDIÈRE  DE  MAGHINE  A’ 
A'APECH.  Caldaia  di  una  macchina  a 
vapore  ( i.f — Vasto  recipiente  di  lamie- 
re, o di  fogli  di  rame  inchiodali  a caldo, 
come  quelli  delle  casse  da  acqua  , capace 
di  contener  più  botti  di  acqua  di  mare  , 
e nelle  quali  si  sviluppa  il  vapore.  La  cal- 
daia è ordinariamente  di  figura  paralleiepi- 
peda  , e divisa  in  tre  compartimenti  oriz- 
zontali. Il  superiore  è deputato  a conte- 
ner l’acqua  , l’inferiore  i fornelli  nei  quali 
brucia  il  carbon  fossile , e l’uRimo,  detto 
cinerario  , raccoglie  tutte  ie  porti  etero- 
genee del  carbone,  inabili  alla  combustio- 
ne , non  che  le  ceneri  che  scappano  dai 
fornelli.  La  parte  superiore  è poi  traver- 
sata in  uno  dei  suoi  lati  da  canali , a tra- 
verso ai  quali  si  elevano  le  fiamme  del  car- 
bone , e le  colonne  di  fumo  per  condursi 
al  fumaiuolo.  Essa  è anche  divisa  in  più 
compartimenti  verticali,  delti  pozzi,  i quali 
comunicano  gli  uni  cogli  altri  mediante 
trafori , e servono  ad  impedir  che  l’acqua 
in  ebollizione , per  effetto  delle  oscillazio- 
ni del  barcollamento  e del  beccheggio  del- 
la nave , ballottando,  o correndo  tutta  su 
di  un  lato , non  lasci  qualche  parte  della 
caldaia  esposta  al  fuoco  dalla  banda  ester- 
na , e scoverta  di  acqua  nell’inierna  ; il 
che  produr  potrebbe  gravi  inconvenienti. 
Il  vuoto  che  rimane  fra  la  superficie  del- 
l'acqua nella  caldaia , ed  il  cupolino  della 

(a)  I Napolitani  non  ti  sa  perchè  hanno  fatto 
cambiar  di  genere  a questa  voce,  e però  dicono 
aliti  sconciamente  il  caldaio. 
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medesima , è deputato  a contenere  il  va- 
pore , donde  per  mezzo  di  tubi  si  condu- 
ce al  distributore.  Le  caldaie  si  alimenta- 
no , prima  di  accendersi  i fornelli , con 
acqua  che  si  prende  dal  mare  per  via  di 
una  tromba  a mano  ; ma  tosto  che  la  mac- 
china sia  io  moto  , esse  ricevono  il  loro 
alimento , prima  dulia  vasca  con  la  quale 
comunicano  per  mezzo  di  canali  e val- 
vule  , e poscia  dal  mare , per  mezzo  di 
altri  canali  e valrule , ove  l’acqua  della 
vasca  non  fosse  sufficiente  ai  loro  bisogni. 
Si  preferisce  l'acqua  della  vasca , poiché 
la  medesima  , ricavandosi  dal  vapore  con- 
densato , ba  un  grado  di  temperatura  di 
gran  lunga  più  caldo  di  quella  del  mare; 
c però  atta  ad  una  più  pronta  ebollizione. 
Le  caldaie  vanno  ancora  provvedute  di  chia- 
vi ( robineiii ) , sulla  loro  faccia  esterna  , 
messe  a differenti  altezze  per  conoscere  a 
qual  punto  sia  la  superficie  dell’acqua  ; 
imperocché , aprendosi  una  di  tali  chiavi, 
ove  ne  esca  acqua  , si  scorgerà  che  la  su- 
perficie di  questa  sin  a quella  superiore, 
ed  ove  ne  esca  vapore  si  conchiudcrà  che 
sia  inferiore.  Ogni  caldaia  ha  eziandio  dei 
trafori , chiusi  con  piastre  di  ferro  a vite 
e mastice  , detti  buchi  da  uoma , deputa- 
ti , allorché  le  medesime  sono  vuote  , a 
dar  passaggio  ai  fuochisti  per  nettarne  4’ia- 
terno  dai  sali , di  cui  l’acqua  del  mare  si 
è dissaturata  -,  ed  è provveduta  anche  di 
tubi , i quali  attraverso  la  murata  comu- 
nicano col  mare  , per  la  estrazione  dei  de- 
positi salini  mediante  la  pressione  del  va- 
poro (V.  Exlraclion  dts  scU).  I grandi 
piroscafi  sono  provveduti  di  due  ed  anche 
di  quattro  caldaie,  che  comunicano  il  vapo- 
re rispettivo  ad  un  medesimo  tubo,  il  qua- 
le poi,  diramandosi  in  due.  Io  ripartisce  ai 
due  distributori  (tiroirs)  delle  macchine. 
Ogni  caldaia  è munita  altresì  nella  sua 
parte  supcriore,  di  una  valvula  di  sicurez- 
za, deputata  a dare  uscita  al  vapore  , su- 
perfluo ai  bisogni  della  macchina  ; di  una 
valvula  atmosferica , e d'isirumenti  atti  a 
misurare  il  calorico  dell’ucqua  in  ebollizio- 


ne, e la  pressione  del  vapore  ( V.  Thermo- 
mctres  , e Manomélres  ).  Poiché  tutte  le 
macchine  a vapore  marine  , sono  a pressio- 
ne bassa,  é mestieri  che  le  loro  caldaie  sie- 
no  atte  a resistere  ad  una  pressione  di  sole 
tre  atmosfere , il  che  ne  rende  la  costru- 
zione fatile,  e la  esplosione  impossibile  , 
quando  sieno  in  perfetta  condizione.  — - 
Pel  dippiù  , vedi  Machine  à vapeur. 

CHAliDROX  DE  POMPE.  Pievi 
della  tromba  (j.  f.)  — Globo  di  rame 
tutto  bucherellato,  il  quale  adattasi  all’ori- 
ficio delle  canne  di  aspirazione  delle  trom- 
be reali  r nel  lòie  d’impedire  alle  sozzure 
della  sentina  d'introdursi  nelle  medesime. 
— V.  Pompe , 

CHAI'OIIOII  U'II  IUIT  ULE.  Fu- 
maiuolo della  chiesola  (>.  m.)  — Cupo- 
lino di  ottone  bucato , messo  sulla  cover- 
tura  della  chiesola,  e fallo  per  dar  uscita 
al  fumo  della  lampana  che  di  notte  rischia- 
ra la  bussola.  — V.  Hubitade. 

nmiTEII  I.E.v  SOS  TE*.  Asciu- 
gare i depositi  ( e.  a.  ) — Operazione  di 
accendere  de’  fuòchi  ne’  locali  bassi  della 
nave  , noi  fine  di  prosciugarne  la  umidità 
nociva  alle  viuovaglic,  cd  ai  generi  in  quelli 
rinchiusi. 

CHAlIFFEIt  l’It  V AI**E  A l'.  Dare 

il  fuoco  ao  uva  N.WK  (t>.  a.)  — Operazio- 
ne di  passare  delle  fascino  accese,  accanto 
al  fasciame  esterno  di  una  nave,  ch’è  an- 
cora in  sul  cantiere  , per  far  si  che  le  ta- 
vole le  quali  inclinano  a fendersi , stupra- 
no del  tulio  ; e quindi  si  possan  calafata- 
re tali  fessure.  Questo  metodo  è per  altro 
disusato  oggidì  da  lutti  gl’ingegncri-co- 
struttori.  Si  dà  eziandio  il  fuoco  ai  co- 
nienti di  una  nave  , cui  si  dia  carena,  pec 
liquefar  la  vecchia  pece  de’  medesimi,  nel 
fine  di  meglio -calafatarli  a nuovo.  — V. 
Caréner. 

SAIA  IEEE  EH*.  Fuochisti  (<.  in.) — 
Marinai  messi  sotto  gli  ordini  del  macchi- 
nista a bordo  di  un  piroscafo , incaricati 
della  cura  dei  fornelli , ossia  del  mante- 
nimento del  fuoco.  Essi  debbono  aprirne; 
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e chiuderne  i portelli  a misura  della  ven- 
tilazione di  cui  Taccia  mestieri  ; e deggio- 
no  attizzare  il  fuoco  , rifondere  il  carbo- 
ne, nettare  i cinerari  di  tutti  gli  avanzi 
di  questo , ed  in  generale  aiutare  il  mac- 
chinista in  quanto  concerne  il  buon  anda- 
mento della  macchina.  Ricevono  un  capo- 
soldo per  compenso  ai  loro  penosi  lavori. 

CHAinARDS  OU  CEPS  DE  «RIS- 
SE.*. Maimoni  (j.  m.)  — Pilastrini  di  le- 
gname di  rovere  o di  olmo , intagliati  da 
più  cavatoie  provvedute  di  poleggie  e di 
caviglie  da  dar  volta,  piantati  verticalmen- 
te nella  2*  o 3*  batteria  delle  navi  di  li- 
nea , accanto  agli  alberi  di  maestra  e di 
trinchetto.  Essi  erano  un  tempo  deputati 
per  i ritorni  dei  tiranti  delle  striscio  dei 
pennoni  maggiori , manovre  adoperate  a 
disattrezzarli  , e per  quelli  delle  scotte 
della  gabbia  di  maestra , e del  parrocchetto. 
Oggidì  sono  andati  in  disuso  e veggonsi 
solo  i maimoni  nell'albero  di  maestra,  ore 
servono  pei  ritorni  delle  scolte  della  gab- 
bia , e sono  fatti  da  un  prolungamento  dei 
bittoni  della  pazienza. 

CUAWE*SOURIs.PmsTiiELLo(f.m) 
— Nome  col  quale  i marinai  additano  la 
più  elevata  fra  le  bandelle  del  timone  , i 
cui  rami  prolungandosi  nel  vuoto  delle  an- 
che della  nave,  hanno  una  tal  quale  simi- 
glianza  alle  ali  aperte  di  quel  volatile.  — 
V.  Ferrurts  du  gouvtrnail. 

CHAVIRF.H.  Abboccare  (n.  a.) — 
( Comunemente  iriatirare,  bruttissima  imi- 
laiione  del  Francese  ).  L'abboccare  è quel 
movimento  che  esegue  una  nave  intorno 
al  suo  asse  maggiore,  quando  il  centro  di 
gravità  trovasi  più  alto  del  metacentro  , 
per  effetto  del  quale  11  capo  di  banda  s’im- 
merge nell'acqua  e va  a porsi  nel  piano  che 
prima  occupava  la  chiglia.  I bastimenti 
da  remi  sono  proclivi  ad  abboccare  ; però, 
come  sono  mollo  più  leggieri  del  volume 
di  acqua  dislocala  e privi  di  coverta , li- 
berane! subito  del  loro  carico , e difficil- 
mente affondano  dopo  abboccati  -,  ma  lo 
grosse  navi , ove  avessero  tale  sventura  , 


affonderebbero  inevitabilmente  ; dappoiché 
il  loro  grave  peso  , accresciuto  da  quello 
del  fluido  penetratovi , diverrebbe  mag- 
giore di  quello  del  volume  di  acqua  di- 
slocata. ( V.  Diplacement  d'eau.  ) Le  navi 
da  guerra  in  generale  hanno  tanta  stabili- 
tà , che  andrebbero  piuttosto  rotti  i loro 
alberi,  anziché  essere  abboccate — V.  Som- 
brer  tous  voiles. 

CHEF  D'ESCADREf  Ciro  squadra 
(s.  tn.)  — Grado  di  uffiziaie  generale  nel- 
l'antica marineria  francese  , al  disotto  di 
que^  di  retroammiraglio  , e che  potreb- 
be paragonarsi  a quello  di  brigadiere , 
che  in  alcuni  stati  si  è tolto  via  e repri- 
stinato  più  volte. 

CHEF  DE  Hl’IVE.  Capitavo  DI  COP- 
PA ( i.  m.  ) — Sottoufflziale  o marinaio  in- 
caricato di  vigilare  la  esecuzione  dei  lavori 
che  vanno  eseguiti  in  alto  dai  gabbieri. 
Esso  prende  tal  nome  perchè  situasi  in  sul- 
la coffa  dell'albero  cui  è deputato.  Ciascu- 
na coffa  ha  il  suo  capitano. 

CHEF  DE  LA  GRANDE  BINE. 
Capitano  della  coffa  di  maestba. 

CHEF  DE  LA  BENE  DE  MISAI- 
1%'E.  Capitano  della  coppa  di  trinchetto. 

CHEF  DE  LA  HtfNE  D'ARTI* 
BOI.  Capitano  della  coppa  di  mez- 
zana. 

CHEF  DE  LA  POVLAIIVE.  Capi- 
tano della  serpe  (*.  m.)  — Marinaio  in- 
caricato della  nettezza  della  serpe  di  un 
vascello.  Poiché  in  siffatto  locale  sono  sili 
i cessi , cosi  è mestieri  di  cure  molto  as- 
sidue per  tenerlo  netto. 

CHEF  DE  PIÈCE.  Puntatore  ( i. 
tn.  ) — Sottonffiziale  o cannoniere  prepo- 
sto al  governo  di  un'artiglieria.  È questi 
che  la  innesca  , che  mira  , trae  il  colpo, 
e regola  i movimenti  dei  servienti. 

CHEF  DE  TIMONERIE.  CAPO-TI- 
MONIERE ( j.  m.  ) — Nome  col  quale  la  ma- 
rineria francese , dopo  l'abolizione  dell’or- 
dine dei  piloti,  indica  un  sottouffiziale, 
il  cui  grado  segue  quello  dei  nostromo  , 
e di  cui  l’uffizio  è quello  di  compilare  il 
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giornale  di  navigazione,  vigilare  i timo- 
nieri nel  loro  modo  di  governar  la  nave, 
fare  scandagli  col  solcometro  , c quanto 
alno  concerne  la  parie  materiale  del  pi- 
lotaggio , essendo  la  scientifica  riserbala 
agli  ullimli  di  marina. 

r.IIEMlAÉE.  Fumaiuolo  (*.  m.)  — 
Il  fumaiuolo  nei  piroscafi  è quel  gran  tu- 
bo da  cui  esce  fuori  a vortici  il  fumo  del 
tur  fon  fossile.*  Esso  è di  ferro  laminato, 
ed  è assicurato  alla  nave  con  più  venti 
fatti  da  catene  di  ferro.  Questo  tubo  co- 
munica coi  canali  dei  fornelli  , attraverso 
alle  caldaie  ; ed  è provveduto  di  un  regi- 
stro il  quale  serve  a dare  ai  fornelli  quel 
punto  di  ventilazione  , che  si  crede  neces- 
sario alla  combustione  del  carbone. 

Il  fumaiuolo  delle  navi  a vela  poi  è il 
tubo  della  cucina  , il  quale  è fatto  di  ra- 
me lucida  -,  ed  -è  provveduto  di  uno  sfo- 
gatoio girante , sormontato  da  una  ban- 
deruola , ebe  percossa  dal  vento  , lo  fa 
volgere  sempre  nella  direzione  opposta  al 
medesimo.  Esso  elevasi  al  disopra  della 
tolda,  a poppavia  dell'albero  del  trinchetto. 

CHEMIAÉE.  Cammino  ( ».  m.  ) — 
Focolaio  di  ferro  laminato,  messo  in  una 
camera  della  nave  per  riscaldarla  nel  ver- 
no. Esso  è provveduto  di  fumaiuolo , il 
quale  mette  capo  sulla  tolda. 

CHEMIIVÉE  DE  LA  HVIVE.  Cava- 
toia  de'  sospensori  («.  f.)  — Buco  ellitti- 
co, fallo  attraverso  alla  spessezza  della 
coffa , a proravia  del  colombiere  e della 
crocetta  prodiera  , deputalo  al  passaggio 
dei  sospensori  dei  pennoni  maggiori. 

CHEM1SE.  Camicia  da  vela  («.  (■)  — 
Pezzi  di  tela  di  olona  di  varie  forme,  de- 
putati a covrire  le  vele,  dopo  che  sono 
state  serrate,  nel  fine  di  nasconderne  quel- 
le parti  nelle  quali  riuscirebbe  impossibi- 
le celar  le  pieghe  della  tela.  Per  le  vele 
maggiori,  vedi  l’articolo  Chapeau.  Le  vele 
di  straglio,  la  randa,  ed  i flocchi  ne  han- 
no delle  rettangolari,  che  le  ricoprono  in- 
tere, allacciandosi  intorno  agli  alberi  al 
picco  , o alle  aste. 
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CHEMISE  A*  FEE.  Camicia  di  pto- 
co(j./‘.)  — Chiamasi  in  tal  guisa  un  pezzo 
di  tela  impregnalo  di  sostanze  incendia- 
rie , fatto  per  essere  inchiodato  sul  bor- 
do di  una  nave,  cui  si  voglia  appiccare  il 
fuoco.  — V.  Brulot. 

CHEMISE  DE  CILIADHE.  Cami- 
cia di  un  cilindro  («./■.)  — Fodera  di 
legno  dei  cilindro  della  tromba  motrice  in 
un  piroscafo  , e di  quello  della  tromba  ad 
aria.  Essa  serve  a dimiuuire  la  emana- 
zione del  calorico.  — V.  Cilindri  à ta- 
peur. 

CHEWETS.  Alari  (t.m.)  — Sorta  di 
cavalletti  di  ferro , deputati  a reggere  le 
tavole  che  si  espongono  all'azione  del  fuo- 
co, per  ftrne  bordature  adattate  alle  parti 
curve  della  carena.  — V.  Courbrr. 

CHEV.it,  Cavallo  (».m.)  — Si  è con- 
venuto da 'costruttori  di  muccbiDe  a vapo- 
re , di  comparare  la  forza  motrice  di  esse 
a quella  di  un  numero  di  cavalli  atto  ad 
eseguire  il  medesimo  sforzo  , il  medesimo 
lavoro  -,  e dopo  replicati  esperimenti  fatti 
in  Inghilterra,  si  è fermato  potere  un  ca- 
vallo innalzare  un  peso  di  53  mila  libbre 
all'elevazione  di  un  piede  per  ciascun  mi- 
nuto. Si  misura  la  forza  delle  macchine 
con  movimento  verticale  , applicandovi  una 
tromba  ad  acqua  , e tenendo  conto  della 
quantità  di  fluido  aspirato  dalla  medesima 
in  ogni  minuto  : riducendo  iodi  l’acqua  a 
peso , o diviso  il  prodotto  dell’intiero  vo- 
lume aspiralo  per  cavallo , si  conoscerà  il 
numero  di  questi  e quindi  la  forza  effet- 
tiva della  macchina. 

CHEVALET.  Cavalletto  (j.  m.)  — 

I cavalletti  sono  dei  congegni  fatti  ognuno 
da  due  piè  dritti  puntati  nel  suolo,  e da 
una  traversa  di  legno  sovrappostavi,  mu- 
nita di  più  cavicchi  confitti  verticalmente 
nella  medesima  : adopransi  nelle  corderie 
per  Stendervi  sopra  i fili  coi  quali  ordi- 
sconsi  le  corde , come  ancora  neU'opificio 
(li  attrezzatura  per  poggiarvi  le  manovre 
ferme  che  si  hanno  a fasciare  e guarnire. 

CHEVAIICHER;  Accavalcarsi  (n.p.) 
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— Dicesi  di  una  manovra  corrente  inferita 
a doppio  , quando  uno  de'  suoi  fili  s’impe- 
gna con  l’altro  filo  di  essa,  avvolgendovisi 
intorno. 

CHEVILLAGE.  Impebnatcra  (s.  f.) 

— Azione  d’introdurre  i perni  nel  legna- 
me , ed-  arte  di  saperveli  ben  conficcare, 
in  guisa  ebe  vi  vadan  bene  stretti  e senza 
punto  curvarsi. 

CHEVILLE.  perno  (».  m.)  — Bastone 
di  ferro  o di  rame  , che  s’introduce  a col- 
pi di  mazza  a traverso  di  un  foro , pre- 
parato nei  legnami  per  riceverlo.  Esso  ser- 
ve in  generale  a ligure  insieme  tutt’i  pez- 
zi dell’ossatura  di  un  vascello.  Ce  ne  han 
poi  altri  , la  cui  testa  serve  per  punto  di 
appoggio  a’  cavi , o a’  bozzelli.  1 perni 
sono  di  svariate  forme  , e però  prendono 
vari  nomi  , de'  quali  i principali  sono  i 
seguenti. 

CHEVILLE  A’  BOUCLE.  Perno  ad 

anello  (».  m.)  — Perno  ripiegato  per  un 
estremo  su  di  se  stesso,  facendo  un  oc- 
chio , entro  il  quale  è infilzato  un  anello. 
Serve  in  generale  a sostener  bozze  e liga- 
ture. 

CHEVILLE  A*  CROC.  Perno  a can 
ciò  (*.  m.)  — Perno  la  cui  estremità  su- 
periore è ripiegata  su  di  se  stessa,  senza 
per  altro  giugnere  a contatto  della  parte 
diritta  , sulla  quale  ci  ba  un  risalto  del  me- 
desimo ferro  , su  cui  si  balte  colla  maz- 
za quando  esso  s’introduce,  afiiitchè  non 
si  alteri  la  forma  del  gancio. 

CHEVILLE  A'  DOCILLE.  PERNO 
a doccia  (».  m.)  — Perno  la  cui  testa  è 
attraversata  da  un  tubo  di  ferro  , fallo 
per  ricevere  una  caviglia  da  dar  volta. 
Siffatti  perni  conficcanti  ordinariamente  sul- 
le murate  della  tolda  , pel  traverso  degli 
alberi , e servono  pei  ritorni  di  parecchie 
manovre  correnti. 

CHEVILLE  A’  FOIRCHE.  Perno 
a doppio  golfare  (j.  m.)  — Questo  per- 
no va  fornito  , verso  la  sua  cima , di  due 
rami  divergenti  fra  loro  , i quali  termi- 
nano entrambi  in  due  occhi  che  presen- 
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tano  la  figura  di  due  sezioni  di  un  tubo. 
In  mezzo  a siffatti  occhi  intromeitesi  un 
guardacavo  metallico , il  quale  vi  vien  fer- 
mato da  un  altro  perno  con  testa  , che 
attraversa  verticalmente  i due  occhi  , i 
golfari , ed  il  guardacavo.  Si  fa  uso  prin- 
cipalmente di  questi  perni  per  le  brache 
de’  cannoni. 

CHEVILLE  A’  GOIJOV.  Perno  a 
testa  perduta  ( i.  m.  ) — Questo  non  ha 
nò  testa  , nè  punta , e vien  conficcato  di 
tanto  nel  legname , per  quanto  quella  sua 
parte  su  cui  si  batte , resti  annegata  nel 
legname  medesimo.  Adopransi  tali  perni 
in  ispecial  modo  per  unire  fra  loro  i prin- 
cipali pezzj  delle  ossature. 

CHEVILLE  A"  GOIPII.IE.  PERNO 
a chiavetta  (».  m.)  — Perno  con  testa 
tonda  o quadrala , privo  di  punta , e ta- 
glialo nella  sua  estremità  da  una  fessura  , 
fatta  per  ricevere  un  picciol  cuneo  che  lo 
traversa  in  croce.  Questi  perni  sono  amo- 
vibili , ed  han  l’uffizio  di  tener  fermati  fra 
loro  oggetti  fatti  per  smontarsi  ; cosi  so- 
no i perni  delle  coffe , ec. 

CHEVILLE  A’  GRILLI'..  Perno  a 
sabre  (>.  m.)  — Questo  perno  è anch’esso 
a punta  perduta  , ma  la  sua  estremità  su- 
periore è armata  di  punte  laterali , le  quali 
si  denominano  barbe  , e che  fanno  un  an- 
golo acuto  con  la  medesima  -,  in  guisa  che, 
quando  esso  sia  conficcalo , si  rende  im- 
possibile estrarlo  , opponendovi  lo  sue 
barbe. 

CHEVILLE  A'  OEIL.  Perno  adoc- 
chio (>.  m.  ) — Bastone  di  ferro  la  cui 
testa , ripiegandosi  sopra  se  stessa  , for- 
ma un  occhio  fatto  per  introdurvi  dei 
ganci  da  bozzello  , ovvero  dei  cavi  per  far- 
vi ligature-  Quando  questo  perno  è con- 
fitto nel  legname  , il  suo  occhio  , cb'è  la- 
sola parte  rimasta  sporgente  , prende  ib 
nome  di  golfare  (pilori). 

CHEVILLE  A'  POI1VTE  PIIUU  E- 
Perno  a punta  perduta  (s.  m.)  — Perno 
con  puma  e senza  testa , fatto  per  non* 
traversare  da  una  banda  all’  altra  il  lo^ 
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gname , ma  solo  per  una  mela  della  sua 
spessezza. 

CHEl'ILLE  A*  TÈTE.  Peano  A TE- 
STA («.  m.)  — Questo  è provveduto  di  una 
testa  in  forma  di  sfera  schiacciala  , depu- 
tala a rimanere  al  difuori  del  legname- 
D'ordinario  serve  a fermare  sul  bordo  qual- 
che oggetto  che  soffre  uno  sforzo  latera- 
le , come  sono  le  staffe  delle  landre , i 
braccioli  pei  bozzelli  di  ritorno  dei  bracci 
del  pennone  maestro , ec. 

CREITELE  A’  VIS  ET  ECROIT. 
Perso  a vite  e chiocciola  (».  m.  )(  Fra 
noi  a scrofola  ) — Perno  amovibile , con 
testa  la  cui  punta,  terminata  con  intaglio 
a spira  , riceve  una  chiocciola  che  ne  fer- 
ma l'estremità  al  difuori  del  legname.  Veg- 
gonsi  ordinariamente  di  tali  perni  negli 
affusti. 

« in  vilir  DE  PRESSE.  Perso 
comprimente  ( s.  m.  ) — Perno  di  ferro 
con  la  testa  ripiegata  ad  angolo  retto.  Es- 
so s'introduce  in  un  buco  di  pochi  polli- 
ci , praticato  sulle  ossature  , e serve  co- 
me punto  di  resistenza  per  comprimere  le 
tavole  del  fasciame  , le  une  sulle  altre  , 
prima  d’inchiodarlc  : compiuta  l'operazio- 
ne , si  toglie  via. 

CHEVILLE  DE  TOl'RNAGE.  Ca- 
viglia DA  DAR  VOLTA  (j.  f.)  — Perno  di 
ferro  o di  bronzo  , lavoralo  al  torno  e 
provveduto  di  manico,  fatto  per  introdur- 
si in  un  golfare  a doccia  piantato  nella 
murata  , ovvero  in  un  buco  delle  traver- 
se della  pazienza  , afTìn  di  potervi  avvol- 
gere una  manovra  corrente.  — V.  Ratc- 
licr  des  manoeuvres  , e l’ournage. 

CREITELE  OLVRIÈHE.  PERNO 
reale  (s.  ra.)  — Crosso  perno  con  testa , 
fatto  per  introdursi  in  una  bronzina,  nel 
fine  di  fermarvi  un  oggetto  al  quale  sia 
peraltro  fatto  abilità  di  girare  intorno  al- 
lo stesso.  — V.  Affùt  « pivot. 

CIIEVILLE  HIVÈE.  Perno  ribadi- 
to ( «.  m.  ) — Perno  con  testa  e punta  , 
assegnato  a traversare  il  legname  banda 
banda  , e la  cui  punta  a furia  di  colpi  di 


mazza  si  tramuta  anch’essa  in  una  secon- 
da testa. 

CHEVILLER.  Impernare  (e.  a.)  — 

Introdurre  i perni , a furia  di  colpi  , nei 
buchi  per  essi  preparati  nel  legname. 

CHEITLLOT.  C'avigliot'ti  (*.  m.)  — 
Piccole  caviglie  per  dar  volta  a manovre 
correnti,  fatte  con  cavi  di  piccola  circon- 
ferenza. 

CHÈVHE.  Capra  («.  f.)  — Stella  prin- 
cipale della  costellazione  , detta  l’Auriga. 

CHÈVRE  ou  CABRE.  Capra  (».  in.) 

— Sorta  di  macchina.  — V.  Cabrc. 

CHEVRON  ou  CABRION.  Ca- 

p ri  colo  (».  m.)  — Istromenlo  d'artiglieria. 

— V.  Cabrion. 

CHICANER  LE  VENT.  Ribare  il 

vento  (».  a.)  — Modo  di  dire,  col  quale 
■ timonieri  nelle  vie  di  bolina  Indicano  l’at- 
to di  far  di  tratto  in  tratto  delle  orzale 
molto  forti,  in  guisa  da  lasciar  poco  vento 
nelle  vele,  evitando  per  altro  cb'esse  fileg- 
gino. — V.  Barbtyer. 

CHIRVRGIEN  MAIOR.  Primo  ce- 
rusico o chirurgo  (s.  m.)  — iniziale  sa- 
nitario imbarcato  sopra  un  vascello  per 
curare  le  infermità  delle  persone  della  ciur- 
ma durante  il  corso  della  navigazione , e 
per  operare  e medicare  i feriti  in  una  bat- 
taglia. Egli  ha  sotto  di  se  uno  o due  se- 
condi cerusici,  e degli  aiutanti.  Debbe  pri- 
ma della  partenza  esaminare  diligentemen- 
te quantersi  contiene  nella  farmacia  del 
vascello  , per  assicurarsi  ebe  questa  sia 
ben  provveduta  , e che  i medicinali  siano 
di  buona  qualità  ; e debbe  avere  un  per- 
fetto corredo  d’istrumenti  cerusici , di  ben- 
de , e quanto  altro  è mestieri  a medicar 
ferite.  Egli  deve  nel  corso  della  naviga- 
zione tenere  un  registro  degli  ammalati 
che  cura  , della  loro  condotta  durante  la 
malattia  , dei  rimedi  apprestali  loro  , e 
del  risultamento  di  essa  , partecipandolo 
al  capitano,  ed  al  contatore  della  nave. 
Debbe  vigilare  alla  nettezza  dell’ospedale, 
alla  qualità  dei  cibi  somministrati  agl’in- 
fermi ; eseguire  di  tempo  in  tempo  una 
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rassegna  sanitaria  su  tutti  gl’individui  della 
ciurma  , a fin  di  esaminare  se  re  ne  abbia 
alcuno  ; ff-lto  da  male  contagioso;  ed  ove 
si  verifichi  tale  accidente,  segregare  im- 
mediatamente l'uomo  inretto  ; e da  ultimo 
prescrivere  l’uso  di  cibi  antiscorbutici  nelle 
lunghe  navigazioni.  Gli  è vietato  da  un 
giura  mento  di  ricever  mercede  alcuna  dai 
marinai  e soldati  ammalali  o feriti  ; e du- 
rante una  fazione  navale dobbe  tenersi  pron- 
to sul  paglhiolo  della  stiva,  por  apprestare 
soccorsi  a tutl’i  feriti  clic  gli  vengono  ca- 
lati giu  , a traverso  di  una  boccaporto. 
F.sso  adunque  esercitar  debbe  il  doppio  uf- 
fizio di  cerusico  , e di  medico  ; e la  sto- 
ria delle  navigazioni  ha  rendulo  celebri 
per  la  loro  filantropia  c pel  loro  sapere  i 
nomi  dei  Monkouse , degli  Anderson , dei 
Rollin,  ec.  (a).  Il  primo  chirurgo  costitui- 
sce parte  dello  stato  maggiore  della  nave: 
esso  alloggia  in  un  camerino  messo  nella 
camera  di  S,  Barbara , ma  prende  posto 
dopo  l’ultimo  alfiere  di  vascello. 

I.’uffizio  adunque  di  un  primo  cerusico 
imbarcato  è della  più  alta  importanza  ; nè 
è a tenersi  per  nulla  inferiore  a quello 
dell'ufiiziulc  di  marineria  , come  general- 
mente va  reputato , per  quell’impero  che 
esercitano  spesso  sulle  menti  anche  più 
illuminate  le  false  opinioni  del  volgo.  Se 
l’uITlziale  di  marina  comanda  il  marinaio, 
lo  guida  nei  pericoli  della  navigazione,  e 
lo  conduce  alla  battaglia , l'ufiìziale  sani- 
tario d’altra  banda  lenisce  i suoi  mali,  di- 
vide i suoi  pericoli , bene  spesso  gli  sal- 
va la  vita , e lo  conforta  col  suo  coraggio, 
e coi  suoi  consigli  , quando  gli  organi  in- 
deboliti di  quello  non  posseggano  più  la 
maschia  vigoria  necessaria  alle  più  difficili 
condizioni  del  suo  mestiere.  Ed  ove  si  pon- 
ga mente  agli  stenti , alle  privazioni , ai 
perigli  cui  si  espone  il  professore  che  ab- 
braccia il  mestiere  di  mare-,  al  disinteres- 
se con  cui  esercitar  debbe  l’arte  sua  ; al 
tenue  compenso  che  ne  cava  ; alla  niuna 

{*)  CjinpFgni  iV  famosi  navigatori , Giacomo 
Cook  , c Onte  di  Lopi-yronae. 
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gloria  che  glie  ne  torna,  ( poiché  è a te- 
nersi assai  fortunato  colui  il  quale  potrà 
meritar  due  sole  parole  di  elogio  nel  rap- 
porto di’M’ammiraglio  ) ; e da  ultimo  alla 
visto  del  suo  avvenire  privo  al  tutto  d'am- 
biziose speranze  di  miglioramento  , si  scor- 
gerà di  leggieri,  quanto  un  (al  uomo  es- 
ser debba  animalo  da  principi  di  vera  fi- 
lantropia , c da  una  compiuta  abnegazio- 
ne di  se  medesimo.  E di  vantaggio  poi  nu- 
merosi c presso  che  infiniti  sono  gli  osta- 
coli , le  difficoltà  e gli  sconci  ch'egli  in- 
contra nell’esercizio  dell’arte  salutare.  Tra 
quali,  primi  son  quelli  nascenti  dalle  con- 
dizioni del  vascello,  sopratutto  a bordo  delle 
piccole  navi , come  la  ristrettezza  degli  o- 
spedali , la  mancanza  d’aria  pura  , le  oscil- 
lazioni continue  del  barcollamento  e del 
beccheggio  del  vascello  che  impediscono 
il  riposo  agl’infermi,  i cambiamenti  istan- 
tanei di  temperatura  , il  tumulto  e lo  stre- 
pito prodotto  ora  dalle  manovre . ora  da- 
gli esercizi  dell’artiglieria  , la  scarsezza  dei 
mezzi  in  generale,  e la  mancanza  assolu- 
ta di  taluni  in  ispccialità.  Ne’  minori  poi 
sono  gli  altri  procedenti  dall’indole  indo- 
cile ed  intollerante  del  marinaio,  il  quale 
non  solo  rifiuta  per  lo  più  i farmachi  che 
se  gli  apprestano  , ed  i consigli  che  se  gli 
prodigano  , ma  bene  spesso  opera  al  rove- 
scio delle  prescrizioni  dottorali  ; cosicché  a 
modo  d’esempio,  quando  gli  venga  ordina- 
ta una  severa  dieta  ei  di  soppiatto  ingoia 
cibi  che  anche  nello  stato  di  sanità  tornan 
dannosi , o per  una  falsa  pietà  dei  suoi 
compagni  tracanna  liquori , in  luogo  delle 
bevande  refrigeranti  a lui  prescritte  -,  ov- 
vero si  espone  alla  ventilazione  di  una  can- 
noniera o di  una  boccaporto  , quando  in- 
vece avrebbe  duopo  di  traspirare  , ec.  Ed 
a ciò  si  aggiunga  eziandio,  che  l'ufiìziale 
sanitario  è per  dir  cosi  nella  necessità  di 
far  quasi  da  indovino  ed  andare  incontro 
alle  malattie  ; dappoiché  il  marinaio  dive- 
nuto familiare  ad  ogni  sorta  di  periglio , 
dispregiatore  della  morte , lane  meno  que- 
sta che  il  regime  severo  dell’ospcdulc,  né 
25 
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* confessa  ammalato,  se  non  solo  quan- 
do le  forze  lo  abbiano  del  tutto  abbando- 
nato ; e però  dai  segni  apparenti  del  vol- 
to , dall’andatura  grave  di  lui , il  profes- 
sore può  solamente  prendere  indizio  del 
male , e trarne  bel  belio  la  confessione. 
Cose  tutte  , le  quali  non  è a dire  quanto 
rendano  difficile  e malagevole  l'esereizio 
di  questa  professione  tanto  utile , quanto 
paziente.  E ciò  nelle  condizioni  ordinarie 
della  navigazione-,  dappoiché  ove  per  po- 
co si  volesse  por  mente  agli  obblighi  del 
cerusico  nelle  occasioni  di  quelle  epidemie 
che  attaccar  sogliono  le  armate  in  talune 
latitudini  presso  i tropici  e l’equinoziale, 
si  vedrà  quanto  dipender  possano  dai  suoi 
talenti  e dalle  sue  cure , migliaia  di  vite 
preziose  per  la  patria.  Da  ultimo  chiude- 
remo questo  rapido  cenno  r osservando  co- 
me un  uffiziale  sanitario  abbia  d'uopo  di 
un  coraggio  a tutta  pruova  nelle  battaglie 
navali  ; dappoiché  se  l’uffiziale  di  mari- 
neria esser  debbe  intrepido  al  suo  posto, 
mentre  il  ferro  omicida  gli  fischia  dintor- 
no , e guardar  debbe  impavido  la  morte 
di  quei  che  lo  circondano  , quale  non  deb- 
b’esser  mai  la  serenità  di  mente  e la  fred- 
dezza di  un  uomo , il  quale , stando  io 
fondo  alla  stiva  , privo  di  luce  , assordato 
dai  gemiti  dei  feriti , e dal  rimbombo  del 
cannone , è astretto  a làre  lo  più  difficili 
operazioni  ccrusii  he,  adoprando  sulle  mem- 
bra palpitanti  i ferri  dell’arte  sua  ? 

CIIinuntiIE.il  (AIDE).  Terzo  ce- 
rusico (j.  m.)  — V.  Aidc-chirurgien. 

CHIHUHG1EA  (SECOAD).  Secon- 
do cerusico  (».  m.  ) — Uffiziale  sanitario 
subordinato  al  primo  , e del  quale  la  le 
veci.  — V.  Chirurgien  major. 

CHOC.  Scossa  (i.  f.)  — Urto  nascerne 
dalla  lensionc  istantanea  di  un  cavo. 

CHOPIAE.  Gotto  ( s.  m.  ) — Parte 
della  tromba  - — V.  Pompe. 

CHOQUE.  Mezz’abbitt atuba  — Secon- 
do giro  che  si  fu  fare,  talvolta,  alla  gome- 
na , intorno  alla  colonna  della  bitta  , do- 
po che  se  n'è  presa  l'abbinatura  ordina- 


ria. — V.  Tour  de  bitta  e Tour  et  choque. 

CHOQl’E  LA  HOULI  A ETTE  ET 
CES  BRÌI  DE  MELAVI  SOLA  LE 
VESTI  Lasca  da  sottovento  le  boline  ed 
t bracci  di  prora  ! — Voce  di  comando  nel 
virar  col  verno  in  prora,  di  mal  tempo.  — 
V.  Virer  de  bori  vent  decani  d’un  grò $ tempi. 

CHOQUE  LES  BOULIAES  I Lasca 
le  boline  ! (imp.)  — Voce  di  comando.  — 
V.  Choqucr. 

CHOQUER.  Lascare  (e.  al.)  — Vale 
il  rallentare  alquanto  un  cavo  soverchia- 
mente teso  ; e dicesi  principalmente  delle 
boline  , quando  il  vento  incomincia  a di- 
venir largo.  — V.  Plua  prie. 

CHOUQUET  00  CHUQ.  Testa  m 
mobo  (».  f.)  — Forte  pezzo  di  legname  di 
olmo  , fasciato  di  ferro  r deputato  a con- 
giungere gli  alberi  maggiori  con  quelli  dt 
gabbia  , e questi  cogli  albereti.  La  testa 
di  moro  è intagliata  da  un  incastro  qua- 
drato , nel  quale  entra  il  maschio  del  co- 
lombiere dell’albero  inferiore  , e da  un  fo- 
ro rotondo  a traverso  di  cui  passa  l'albe- 
ro supcriore  ; ed  è provveduta  di  più  gol- 
fari di  fèrro  riserbati  a svariati  usi.  Essa 
riposa  orizzontalmente  sul  colombiere , in 
direzione  della  chiglia  della  nave  -,  e dalla 
banda  di  prora  é sorretta  da  uu  puntale 
di  ferro  , che  poggia  sulla  crocetta  mag- 
giore prodiera  di  ciascun  albero  sottopo- 
sto. Ogni  nave  da  guerra  ne  porla  sette  , 
i cui  nomi  son  quelli  clic  seguono. 

CHOUQUET  DU  UHAAD  HAT. 
Testa  di  moro  dell'albero  di  maestra. 

CHOUQUET  DU  HAT  DE  MLSAI- 
A E.  Testa  di  moro  dell'albero  di  trin- 
chetto. 

CHOUQUET  DU  HAT  D'AHTI- 
HOA.  Testa  di  moeo  dell'albero  di  mez- 
zana. 

CHOUQUET  DU  HAT  DU  EBAAD 
ULAIEB.  Testa  di  moro  dell'albero  dii 

GABBIA. 

CHOUQUET  DU  HAT  DU  PETIT 
HUA'IEH.  Testa  di  moro  dell’albero 
di  PAR  ROCCiI  LXTO. 
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CHOL'QUET  DI'  M.4T  DII  PER- 
no^lIET  DE  FOVGVE.  Testa  di  mo- 
do DKLL'ALBERn  DI  C0NTRAME1ZANA. 

«IOVQVET  DV  M.1T  DE  BE.tV- 
PHÉS.  Testa  di  moro  dell’albero  di 
bompresso. — Questa  a diversità  delle  al- 
tre è sita  verticalmente. 

tlIOt'tJIET.V  DE  HE«IANGE. 
Teste  di  moro  di  bispetto  — Sono  quel- 
le di  ricambio , che  portansi  per  sostituir- 
le a qualcheduna  marcita. 

CHRONOMÈTRE.CRONOMETBO^.m  ) 

— ■ V.  Hortoge  marin. 

CHETE  DT.1E  VOILE.  Caduta  di 
usa  vela  (a)  — Disianza  che  pissa  Tra 
l’orlo  superiore  e l'inferiore  di  una  vela 
quadra  , cosi  delta  dal  perchè , quando 
essa  si  spiega  , la  tela  svolgendosi  dal  pcn 
none  al  quale  era  serrata , cade  giù.  Sif- 
fatta distanza  è misurata  dalle  parti  di  ra- 
linga quivi  corrispondenti , dette  però  ro- 
linghe  di  caduta. 

«LINDHE  A’  VAPEIR.  Tromba 

motrice  (j.  f.)  — Recipiente  di  ferro  fuso, 
di  figura  cilindrica  , entro  il  quale  si  agi- 
ta con  movimento  verticale  di  ascensione 
e di  discesa  , lo  stantuffo  su  cui  il  vapo- 
re esercita  la  sua  pressione.  Esso  da  un 
lato  comunica  col  distributore , e dall’al- 
tro col  condensatolo.  Questa  tromba  rice- 
ve il  vapore  con  movimento  alternato,  per 
mezzo  delle  valvule  a sdrucciolo,  ora  nella 
sua  pane  superiore  ed  ora  nella  inferio- 
re -,  sicché  il  suo  stantuffo  vien  premuto 
una  volta  da  sopra  , ed  una  volta  da  sot- 
to ; e contemporaneamente  un  getto  di  ac- 
qua fredda  del  condensatolo  cambia  in 
acqua  il  vapore,  in  quella  parte  della  trom- 
ba in  cui  non  è più  necessaria  la  pres- 
sione. È chiusa  poi  al  disopra  perfetta- 
mente da  una  cassa  stoppata  bucata,  a 
traverso  alla  quale  passa  l’asta  dello  stan- 
tuffo. te  trombe  motrici  sono  nelle  mac- 
chine a vapore  navali  in  numero  di  due  o 
di  quattro,  e vengono  rivestite  con  una 

(>)  La  voce  tombola  della  quale  fanno  uso  i 
Veueiiaol , è molto  sconcia. 


fodera  di  legname  per  minorar  la  espan- 
sione del  calorico.  — V.  Chcmist  du  ci- 
tindrc. 

«livore  de  la  pompe  A* 
AIR#  Cilindro  della  tromba  ad  aria 
(».  m.)  — Recipiente  affatto  simile  al  pre- 
cedente , messo  in  comunicazione  con  la 
tromba  motrice , e con  la  vasca,  deputato 
a rinchiudere  uno  stantuffo , il  quale  con 
un  movimento  verticale  aspira,  dalla  trom- 
ba motrice,  l’aria,  l'acqua  d’iniezione,  ed 
il  vapore  condensato,  operandone  il  tra- 
vasamento  nella  vasca.  Esso  è anche  rico- 
perto  da  una  scatola  stoppata.  — V.  Mu- 
cà  me  à vapeur. 

«LIVORE  ou  MARBRÉ  DE  LA 
ROLE.  Asse  cella  ruota  del  timone 
(i.  m.)  — V.  Rouc  de  goitrernail. 

«livore  eri  EtnAusse  la 
BACIIE,  Scaricatoio  della  vasca  ( ». 
m.)  — Tubo  cilindrico  di  bronzo,  messo 
orizzontalmente  attraverso  alle  murate  dei 
piroscafi , deputato  a far  colare  in  maro 
l’acqua  della  vasca  , eccedente  ai  bisogni 
delle  caldaie. 

«NGLER  A'  PLEINES  VOILE». 

Navigare  a vele  gonfie  (n.  a.)  — Modo 
di  dire  ch'esprimo  la  posizione  di  una  na- 
ve , la  quale  si  allontana  da  un  punto  qua- 
lunque , correndo  a piene  vele. 

«SEAVX.  Forbici  (>.  f.)  — (strumen- 
ti taglienti , simili  alle  cesoie  comuni,  dei 
quali  fanno  uso  i macchinisti  dei  piroscafi 
per  tagliare  il  cartone , ed  i fogli  metal- 
lici per  le  giunte. 

«TERNE.  Cisterna  (j.  f.)  — Barca 
con  coverta  , nel  centro  della  quale  ci  ha 
un  gran  serbatoio  di  acqua  dolce,  e 
provveduta  di  trombe  aspiranti , pel  cui 
mezzo  s’innalza  quest'acqua  all’altezza  delle 
cannoniere  della  1*  batteria  delle  navi,  a 
traverso  le  quali  vien  guidala  con  mani- 
che di  tela  , o dì  pelle.  Per  mezzo  di  que- 
sta cisterna  le  navi  si  provveggono  di  ac- 
qua fin  sopra  le  rade , evitando  il  peno- 
so lavoro  dell’imbarco  e disbarco  dei  car- 
rateili , nonché  il  trasporto  dei  medesimi. 
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CIYAD1ÈRE;  Civada  (t.f.)  — Vela  Agitazione  del  mare  prodotta  dal  vento  , 
quadra , cbe  un  tempo  le  navi  portavano  il  quale  ne  cangia  la  superficie  in  una  in- 
attaccata al  pennone  messo  sotto  al  bom-  finità  di  piccoli  flutti , che  innalzansi  in 
presso,  e che  spiegatasi  per  mezzo  di  due  punte,  descrivendo  due  curve  cbe  si  uni- 
scotte  , di  due  contrc,  e di  palle  di  ferro  scono  per  comporre  un  angolo.  Il  mare 


sospese  alle  bugne.  L'uso  dei  flocchi  la 
fece  porre  da  banda  , rimanendo  il  solo 
pennone  cbe  conservò  il  suo  nome  ; ma 
oggidì  comincia  ancb’esso  ad  andare  in  de- 
suetudine. — V.  Arcboutants  de  beauprés. 

CIVICHE.  Trozza  del  pennone  di  ci- 
vada (i.  m.)  — V.  Racage. 

CLAIHE-VOIE  OU  PASKEAtl  VI- 
TIlÉ.  Osteriggio  (*.  m.)  — V.  Panneau 
vitré. 

CLAN.  Cavatola  (s.  f.)  — Intaglio  ob- 
lungo fallo  nel  legname  , attraversandone 
tutta  la  spessezza , deputato  a contenere 
una  polcggia,  ovvero  a dar  passaggio  ai 
cavi.  Se  nc  veggono  nei  bozzelli , nelle 
pastecche , negli  alberi , nelle  murate,  nei 
pennoni , nelle  grue , ee. 

CLAP  2T.  Val  zola  a mastio  (j.  f.) 
( Comunemente  valvula  a cerniera  ) — 
Cbiamansi,  nelle  macchine  in  generale,  val- 
vule  a mastio , talune  piastre  metalliche 
fermale  in  uno  dei  loro  lati  da  un  perno, 
intorno  al  quale  esse  girano , come  i co- 
verchi  delle  scatole  da  tabacco.  Esse  son 
fatte  per  impedir  che  negli  stantuffi  delle 
trombe  , il  fluido  aspirato  retroceda. 

CLAPET  DE  FONO  DE  LA  POM- 
PE A’AIR.  Valvola  a mastio  del  pon- 
do DELLA  TROMBA  AD  A«I.A  (».  [■)  — Que- 
sta valvula  , al  tutto  simile  alla  preceden- 
te , serve  ad  aprire  e chiudere  la  comu- 
nicazione cbe  ci  ha  tra  il  fondo  del  con- 
densatolo e la  tromba  ad  aria.  Essa  si  a- 
prc  allorquando  lo  stantuffo  di  colesta 
tromba  saie  , e permette  l'ingresso  nel  ci- 
lindro di  questa  all'acqua  d’iniezione  , ed 
al  vapore  condensato.  Si  chiude  poi  allor- 
ché questo  discende. 

CLAPETS  DE  DALOTS.  Valvole 

A MASTIO  DEGLI  OMBRINALI  (<.  [.) — V.  Da- 
toli. 

CLAPOTACE.  Maretta  ( *.  /.  ) — 


dallo  stato  di  calma  passa  a quello  d'in- 
crespamento , da  questo  alla  maretta  , e 
dalla  maretta  al  fiotto.  l.a  maretta  non 
ha  al  largo  una  direzione  certa  , net  men- 
tre il  fiotto  ne  ha  sempre  una  ben  pro- 
nunziata. 

CLARIÈRE.  Chiaria  di  acque  (s.f.) 
— 1 naviganti  i quali  frequentano  i mari 
polari,  chiamano  chiaria  di  acque  un  trat- 
to di  mare  che  sia  sgombro  di  ghiacci , 
mentre  la  rimanente  superficie  del  pelago 
ne  è ricoperta. 

CLASSE*  DE  LA  MARINE.  Classi 
marittime  (».  f. ) — Registri  nei  quali  sono 
notati  i nomi  di  tutti  gl’individui  della 
marineria  mercantile  , ch'esercitano  il  me- 
stiere di  marinaio  , ovvero  un'arte  per- 
tinente alla  marineria  , come  i carpentie- 
ri navali , i bozzeltai , i trevieri , i cala- 
fati , ec.,  e dai  quali  traséelgonsi  quelli  di 
cui  abbia  bisogno  la  marineria  militare  del- 
lo stato.  — V.  Interi ptkm  marilime. 

CLAVEC.INS.  Segreterie  ( i.  f.)  — 
Camerette  di  (orma  trapezoide , fitte  con 
paratie  fornite  di  vetri , e messe  nei  va- 
scelli di  linea  al  di  sotto  del  casseretto  , 
negli  angoli  fatti  dalle  murate  e dal  tra- 
mezzo della  camera  maggiore.  In  esse  scri- 
vono i pilotini  o timonieri,  i quali  adem- 
piono airutfizio  di  segretari  del  capilano 
della  nave  c dell’ulfi/kiia  dei  particolari. 

CLAVETTES.  Chiavette  ( ».  f.)~ 
Cunei  metallici  deputati , nelle  macchine 
a vapore , a stringer  bene  fra  loro  vari 
pezzi  delle  medesime  nei  siti  delle  loro  sno- 
dature. Essi  sono  per  lo  più  doppi,  inlro- 
ducendosene  uno  in  verso  opposto  dell’al- 
tro } e se  ne  veggono  al  disotto  del  gran 
freno  dei  gomiti  dell'asse  delle  ruote , aj 
disopra  del  freno  del  T;  ec-  ec.  Ma  poiché 
siffatti  cunei  tendono  ad  uscir  dai  vuoti 
nei  quali  sono  introdotti , son  per  ciò  at- 
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traversati , nella  loro  parte  più  sottile,  da 
altri  piccioli  cunei , detti  contrachiavelle. 

CLAVETTE S DES  .CLEFS  DES 
MATS.  CONTBACHIAVI  (s.  f.) — V.  Clefs 
des  màis. 

CLEF.  Chiave  (i.  f.)  — Istrumento  di 
Terrò  o di  bronzo  con  apertura  quadrila- 
tera , esagono  o ottagono  , deputato  ad 
adattarsi  agli  svariati  pezzi  a vile  ebe  uni- 
scono le  varie  parti  di  una  macchina  a va- 
pore. I macchinisti  dei  piroscafi  debbono 
averne  una  provigione  compiuta  , di  tutte 
le  forme  e gradazioni. 

CLEF  (DEMI).  Mezzocollo  (».  m.) 

— V.  Noeud. 

CLEF  ( Etti  ).  Iv  chiave  — Modo  av- 
verbiale, il  quale  addita  la  posizione  di  un 
albero  di  già  ghindalo,  e però  sorretto 
dalla  sua  chiave.  — V.  Clefs  des  màis. 

CLEFS  A’  LÉVIEH.  Chiavi  a leva 
(*.  f.)  — Altri  istrumeoti  dei  quali  Tanno 
uso  i macchinisti  dei  piroscafi , per  solle- 
vare talune  parti  delle  macchine  molto  a- 
derenti  fra  loro , come  sono  i covertili 
delle  scatole  stoppate , messe  sui  cilindri 
delle  trombe  motrici,  su  quelle  ad  aria,  ec. 

CLEFS  DE  MATS.  Chiavi  degli  al- 
beri (a.  f.)  ( Comunemente  cacciacavalli  ) 

— (a)  Cunei,  ovvero  chiavarde  deputate  ad 
introdursi  nel  buco  intagliato  nella  rabazza 
degli  alberi  di  gabbia  e degli  alberelli  , 
come  la  chiave  nella  toppa , per  reggerli 
al  loro  posto,  poggiando  i loro  estremi 
sulle  costiere  degli  alberi  sottoposti.  Se 
ne  fan  di  varie  foggie  ; ma  la  più  comu- 
ne è quella  di  due  cunei  di  ferro  provve- 
duti di  un  dente  netta  loro  parte  più  gros- 
sa , e bucati  nei  loro  estremi  , i quali 
introduconsi  nel  piede  dell'albero , dalla 
parte  più  sottile  ed  in  verso  opposto,  in 
guisacbè  battendoli  colla  mazza,  ed  andan- 
do essi  incontro  l'uno  all’altro,  issano  a se- 
gno da  loro  medesimi  l’albero  che  reggo- 

(i)  Voce  sconcia  la  quale  noo  desia  la  più  lo«- 
Uoa  idea  dell’oggeuo  che  serre  a denotare , t di- 
renula poi  sconcissima  presso  di  noi  essendosene 
fallo  caeicaroiii. 


no  , risparmiando  così  al  cavo-buono  uno 
sforzo  siraordinario  per  portar  l'albero  a 
smascherar  fuori  delle  costiere  la  intiera 
cavatola  della  rabazza.  Fermansi  poi  que- 
sti cunei  per  mezzo  di  due  perni  ad  oc- 
chio, i quali  li  traversano  entrambi  verti- 
calmente , e però  diconsi  contra-chiavi. 
De’  pezzi  di  cavo  annodati  a sifoni  cu- 
nei e detti  captili  delle  chiavi , servono  a 
tirarli  fuori  dalla  rabazza  quando  è me- 
stieri sghindar  l'albero.  Taluni  vascelli 
poi  usano  delle  chiavi  fatte  di  un  sol  pez- 
zo di  ferro  a quattro  facce  , con  un  esire- 
mo  fornito  di  testa  e l’altro  bucato  per  ri- 
cevere la  contra  chiave  -,  ed  altri  usano  le 
chiavi  a bilico.  — V.  Clefs  d léciers. 

Le  chiavi  sono  de’  pezzi  di  somma  im- 
portanza, reggendo  tutto  il  sistema  dell’al- 
beratura, dalle  coffe  in  su  ; e però  è me- 
stieri adoprar  la  massima  diligenza  perchè 
sieno  forti  abbastanza , da  resistere  alle 
scosse  del  beccheggio.  Un  tempo  usavansi 
di  legno  , il  che  dava  luogo  talvolta  a ter- 
ribili avarie. 

CLEFS  DES  COFPLES.  Zapi-oli  (j. 
m.)  — Pezzi  di  legno  sili  fra  un  quinto  e 
l'altro,  per  tenerli  equidistanti.  — V.  Con- 
slruclion. 

CLEFS  MOB1LES.  Chiavi  a bilico 

(»•  A)  — Le  chiavi  a bilico  sono  un  altro 
congegno  dei  tempi  presenti , il  quale  fa- 
cilita l’ultima  operazione  del  ghindare  un 
albero , quella  cioè  di  vincere  la  tensione 
di  tutte  le  sue  manovre  ferme , e d’intro- 
durre le  chiavi  nella  rabazza.  Compongo»  - 
si  esse  di  due  forti  leve  di  ferro  battuto, 
provvedute  di  orecchioni  simili  a quelli  del- 
le bocche  da  fuoco , terminate  da  una  ban- 
da a guisa  di  cuneo  , e dall'altra  con  un 
occhio.  Poggiano  tali  due  leve  , per  mez- 
zo de’  loro  orecchioni  , eBtro  forti  cusci- 
netti metallici  , inchiodali  sulle  costiere 
degli  alberi.  Dei  paranchi  incocciali  da  una 
banda  agli  occhi  delle  leve  , e dall’altra  ad 
un  furie  stroppolo  con  radaneie , allogato 
intorno  all’albero  al  disotto  delle  maschet- 
te , servono  a metterle  in  moto.  Sei  mo- 
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memo  di  ghindare  si  pongono  siffatte  le- 
ve con  le  loro  ponte  rivolle  all’ingiù,  ed 
i loro  bracci  all'insù.  In  tal  positura  esse 
entrano  in  verso  opposto  nel  buco  della 
rabazza  , e non  si  tosto  questa  è giunta 
fra  le  costiere,  s’incomincia  a far  forza 
sui  paranchi  delle  chiavi  a bilico,  le  quali 
operano  allora  potentemente  sull’albero  in- 
nalzandolo esse  sole  senza  che  più  trava- 
gli il  cavo  buono  -,  e seguitandosi  ad  alare 
i paranchi , si  fanno  giungere  nella  positu- 
ra orizzontale  , nella  quale  fcrmansi  con 
due  chiavette.  Questo  meccanismo  è eviden- 
temente preferibile  alle  antiche  chiavi,  per 
introdurre  le  quali  era  mestieri  sforzar  ol- 
tre misura  il  cavobuono.  — V.  G nitida 
let  màis  de  hune. 

CLEFS  PO  IH  PALIEH9Ì  Chiavi 
per  sostegni  (*./■.)  — Islrumenti  di  fer- 
ro, deputati  a smuovere  e smontare  tutte  le 
fasciature  di  ferro , ebe  reggono  i guan- 
cialetti di  bronzo , nei  quali  gira  l'asse 
delle  ruote  a pale  di  un  piroscafo. 

CLIW  (BOHDAGE  A').  Fasciame 
accavallato.  — V.  Bordage. 

Clini  FOC.  Contro  flocco  («.  m.)  — 
Vela  di  forma  triangolare , che  i vascelli 
spiegano  sul  bompresso  innanzi  al  flocco  , 
ed  inferita  per  mezzo  di  canestrelli  ad  uno 
straglio  (articolare.  — V.  Draille  du  clin- 
foc. 

CLOCHE.  Campana  (».  f.) — Islrumen- 
to  di  bronzo  affatto  simile  alle  campane 
delle  chiese , deputato  a bordo  delle  navi 
da  guerra  a suonar  le  ore.  Essa  è sospe- 
sa al  disotto  dei  bagli , fra  l’albero  di  mae- 
stra c quello  di  trinchetto  , nella  2*  bat- 
teria de’  vascelli , e vicn  suonata  ogni  mez- 
z’ora da  una  sentinella  ebe  l’è  vicina.  Le 
campane , alloraquando  si  naviga  in  isqua- 
dra  in  mezzo  a’  nebbioni , servono  altresì 
col  loro  suono , ad  avvertire  ciascuna  na- 
ve della  vicinanza  delle  altre.  — V.  Hor- 
loge. 

CLOCHE  DE  PLONGEUH.  Cam- 
pana da  marangone  («.  f.)—  Macchina  fatta 
per  calare  in  fondo  al  mare  uno  o più 


cto 

marangoni,  e dar  loro  il  mezzo  di  respi- 
rare- Essa  consiste  in  un  gran  recipiente 
di  ferro , aperto  nel  fondo  e sospeso  per 
mezzo  di  paranchi  ad  un  bastimento  for- 
nito di  una  gran  forca  sulla  poppa.  Per 
affondarlo  è mestieri  caricarlo  di  pesi,  ed 
allora  l’aria  in  esso  rinchiusa,  compressa 
dalla  colonna  d’acqua  che  vi  penetra,  ri- 
mane raccolta  nella  parte  superiore  della 
campana  ; cosicché  i marangoni  vi  posson 
respirare,  mentre  due  terzi  del  loro  cor- 
po è immerso  nell’acqua.  Adopransi  tali 
campane  per  lavori  idraulici  a profondità 
tali,  che  il  flato  dei  marangoni  non  basta 
a farveli  giungere V.  Pimgeur. 

CLOCHE  DII  CABESTAN.  Campa- 
na dell’argano V.  Cabestan. 

CLOISOIV . Paratia  (».  f.)  — Compar- 
timento di  legname  fìnto  per  separare  gli 
alloggi , dividendoli  in  camere  e cameri- 
ni , nonché  la  stiva  della  nave  in  vari  de- 
positi. Esse  distinguonsi  in  paratie  ferme,  e 
paratie  amovibili.  Le  prime  sono  quelle  po- 
ste al  disotto  della  1*  batteria,  ed  al  di- 
sotto del  1°  ponte  ; e le  seconde  qoelle  al- 
logate nelle  latterie  , e sotto  il  casseretto. 
Le  paratie  amovibili  son  fatte  da  tanti  te- 
lai per  lo  più  di  legname  prezioso,  for- 
niti di  fondi,  e lavorate  a guisa  di  tante 
porticine  , messe  l’una  in  continuazione 
dell’altra.  Le  medesime  poggiano  sul  pon- 
te , e sotto  i bagli  a taluni  lunghi  listoni 
di  legno  quivi  fermali , e sono  deputate  in 
un  preparativo  di  combattimento  ad  esser 
tolte  via , sia  per  isgombrarc  le  batterie, 
sia  per  evitare  le  scheggie  che  i proietti 
da  queste  staccherebbero , e che  sarebbe- 
ro cagione  d’incalcolabili  danni.  Quelle  i- 
namovibili  poi  sono  ordinariamente  fatte 
da  assicelli  di  legname  di  abete  dipinto. 

CLOU.  Chiodo  (5.  m.)  — lstrumento 
ben  noto  di  ferro  o di  rame , per  ferma- 
re fra  loro  i vari  pezzi  di  costruzione  e 
principalmente  i tavolati  dei  ponti , il  fa- 
sciame esterno  ed  interno  del  bordo , i 
ponluali , le  cinte  ec.  Ce  ne  hanno  di  più 
forme  e varie  grandezze  , e prendono  di- 
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versi  nomi,  come  può  vedersi  appresso. 

CLOCEH.  Inchiodare  (c.  a.) Intro- 

durre a colpi  di  martello  i chiodi  nel  le- 
gname , per  fermare  nn  pezzo  sull’altro, 
lo  generale  nella  costruzione  navale  i chio- 
di si  ballon  tanto,  quanto  la  loro  testa  ri- 
manga annegata  nel  legname , e nascosta 
poi  da  un  pezzetto  di  legno  incastratovi 
al  di  sopra,  detto  rombo.  — V.  Romaiiltt. 

clock  A1  CLAPET.  Chiodi  da  val- 
vola (j.m.)  — Chiodi  cilindrici,  fatti  per 
introdursi  nel  mastio  delle  vaivule  e farle 
girare  intorno  ad  essi. 

CLOCK  A'  FICHE.  CHIODI  a barbo  - 
ne  (i.  m.)—  Questi  son  forniti  di  denti  la- 
teralmente , i quali  ne  rendono  impossibi- 
le la  estrazione;  ed  adopransi  a fermare 
oggetti  che  sostener  debbono  un  grande 
sforzo,  come  sono  le  staffe  delle  landre 
delle  parasartie. 

CLOCK  A'  MACGÈRE.  Chiodi  stop- 
paruou  (*.  m.)— Questi  sono  a testa  schiac- 
ciata e mollo  larga , ed  adopransi  per  fer- 
mare oggetti  provvisoriamente,  come  le 
incerate  sulle  boccaporto , i cuoi  sul  le- 
gno, ec. 

CLOCK  A’  PLOHB.  BOLLETTE  (s.f) 
— Piccoli  chiodi  a testa  piatta  , per  fer- 
mare delle  lamine  di  piombo  sul  legname. 

CLOCK  A’  POIS.  Chiodi  a peso  (i. 
m.)  — Some  collettivo  di  lutti  i chio- 
di, i quali  non  avendone  dei  particolari , 
vanno  classificati  con  numeri  progressivi, 
secondo  la  loro  grossezza. 

CLOCK  A*  POMPE.  Bullette  da 
tromba  (i.  m.)—  Chiodetti  deputati  a man- 
tener le  fasciature  fatte  all'intorno  delle 
canne  di  aspirazione  delle  trombe. 

CLOCS  A’  RIVEH,  Chiodi  DA  RIBADI- 
RE (*.m.)— Chiodetti  lòtti  per  unire  fra  loro 
delle  lamiere , o delle  lamine  di  rame.  A- 
dopransi  arroventati  al  fuoco,  coavertendo- 
sene la  punta  in  un’altra  testa.  — V.  Cau- 
le à rati. 

CLOCK  BHOQ  VETTE.  Chiodi  rot- 
ea testa  ( i.  m.  ) — Sono  deputati  a ligu- 
re fra  loro  gli  ultimi  scalmi  di  un  quin- 


to , con  quelli  dell’altro  : essi  li  traversa- 
no da  una  banda  all'altra , e poscia  se  ne 
tronca  la  parte  eccedente. 

CLOCK  DE  CARVELLE.  Chiodi  da 
bordature  (i.  m.)  — Sono  deputati  a fer- 
mar sulle  ossature  tutto  il  fasciame , fra 
una  cinta  e l’altra. 

CLOCK  DE  DEMI  CARVELLE. 

Chiodi  corti  da  bordature  ( j.  m.  ) — 
Servono  ad  inchiodare  il  fasciame  esterno 
ed  interno , nei  sili  ove  ha  la  minima  spes- 
sezza , come  sulle  murate  della  tolda. 

CLOCK  DE  DEMI  TILLAC.  CHIO- 
DI corti  da  coverta  (i.  m.)  — Vanno  a- 
doprati  ad  inchiodar  le  tavole  del  casse- 
retto,  e di  tutti  i eovertini. 

CLOCK  DE  DOCBLAGE.  CHIODI 
per  fodera  di  cabena  («.  m.)  — Chiodetti 
di  rame  a testa  piatta  , deputali  a fermare 
i fogli  di  rame  sulla  carena. 

CLOCK  DE  DOCBLE  CARVEL- 
LE. Chiodi  loschi  da  bordature  (i.m.)— 
Adopransi  a fermare  le  serreue  di  stiva, 
cd  il  fasciame  esterno  dalla  prima  cinta 
in  sotto , ove  è della  massima  spessezza. 

CLOCK  DE  DOCBLE  TILLAC. 
Chiodi  lunghi  da  coverta  (i.  m.)  — Ado- 
pransi per  fermare  le  più  forti  tavole  dei 
ponti  sui  bagli , come  le  corsie , le  con- 
tracorsie , e le  corde. 

CLOCK  DE  LIKKE.  Chiodi  di  barca 
vecchia  (i.  m.)  — Sono  questi  dei  chiodi 
di  già  usati  altravolta,  e che  adopransi  per 
inchiodare  provvisoriamente  qualche  pez- 
zo , che  poscia  va  tolto  , come  le  forme  al 
disopra  dei  quinti. 

CLOCK  DE  PENTCREK  POCR 
GOCVERVAIL.  Chiodi  da  bandelle 
per  timone  (i.m.)  — Grossi  chiodi  di  rame 
a testa  semisferica  , deputati  a fermare  sul 
timone  e sulla  ruota  di  poppa  le  bandelle 
che  reggono  le  feminelle,  e gli  agngliotti 
del  timone. 

CLOCK  DE  KO  POCCEK.  CHIODI  DI 
90  pollici  (s.  m.)  — Essi  sono  i più  gros- 
si di  tutti , ed  adopransi  ad  inchiodare  se- 
gnatamente le  cinte  ed  ì pontualL 
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I LOU  DE  1*  POI' CES.  Chiodi  di 

iì  pollici  («.  m.)  — Servono  a fermare  i 
braccioli  ai  Itagli  ed  alle  murale. 

CLOl’S  DE  TILLAC.  Chiodi  da  r.o- 
verta  (».  m.)  — Servono  a fermare  le  la- 
vote  dei  ponti,  che  hanno  una  minore  spes- 
sezza delle  alire  fra  le  corsie  , le  corde  , 
ed  i trincarini. 

CLOl’TERIE.  CilIODAGIO.VE  (<•  f.)  — 

J.'insieme  di  lutti  i chiodi  clìentrano  nella 
costruzione  di  una  nave.  La'  chiodagione 
va  calcolala  dagl'ingegneri  nei  loro  dise- 
gni di  costruzione,  per  valutarne  il  peso. 

CLOCTER1E.  Chioderia  (s.  f.)  — 0- 
pificio  nel  quale  lavoransi  i chiodi. 

CLOCA’ÉRE.  Chiodaia  (s./I) Stam- 

po di  acciaio  col  quale  si  cacciano  le  te- 
sie  ai  chiodi  arroventali. 

COCHE  ( E .li  ).  A TESTA  DI  ALBERO — 
Modo  avverbiale  per  indicare  , che  le  vele 
delle  gabbie  sonosi  spiegate  dopo  averne 
issali  i pennoni , ossia  quando  questi  non 
poggiano  più  sulle  loro  leste  di  moro. 

COCllOIB  ou  TOIPIA.  Pigna  del 
carro  ( j.  f.)  o topino  ( a.  m.  ) — Islro- 
mento  da  corderia.  — V.  Toupin. 

COIFFE.  Cola  («.  f.)  — Forte  brac- 
ciolo orizzontale  che  situasi  nell'Interno 
della  prora  dei  vascelli , per  ben  ligare  la 
ruota  di  prora  agli  apostoli , ed  al  quiuto 
delle  grue.  Esso  si  poggia  dalla  parie  an- 
golare alla  ruota  , ed  i due  suoi  rami  si 
prolungano  sulla  faccia  interna  degli  apo- 
stoli , per  quanto  permette  la  loro  lun- 
ghezza. Ciascun  ponte  ha  la  sua  gola  che 
gli  serve  da  punto  di  appoggio  ; e la  pri- 
ma di  esse  è fatta  da  un  forcacelo , mes- 
so orizzontalmente  sul  piede  della  ruota 
di  prora. 

COIFFE.  Cuffia  (r.  [.)  — Coverlura 
di  tela,  fatta  al  disopra  di  una  incappella- 
tura.  — V.  Beate  de  capelagc. 

COIFFE  DE  FCSÈE.  Cuffia  da 
spoletta  ( t.  f.  ) — Covertura  fatta  sul- 
la testa  della  spoletta  di  una  bomba,  o di 
una  granata  reale,  con  un  pezzetto  di  cuo- 
io, o di  foglio  di  piombo,  nel  fine  di  ga- 


renlire  dall'umido  i lucignoli  di  essa.  Sif- 
fatta cuffia  va  tolta  al  momento  d’introdur- 
re il  proietto  nella  bocca  da  fuoco. 

COIFFER  LES  FCSÉES.  METTER 

LE  CUFFIE  ALLE  SPOLETTE  ( e.  a.  ) — V. 

Cviffe  de  fusce. 

COIFFER  LES  VOILES.  METTER 

le  vele  a collo  (p.a.)—  Girare  i penno- 
ni delle  vele  quadre,  in  modo  che  queste 
lungi  dalt’esser  percosse  dal  vento  sulla  lo- 
ro superficie  poppiera  , lo  siano  sulla  pro- 
diera , sia  nei  fine  di  abbattere  su  di  un 
iato , sia  per  arrestar  di  botto  la  nave  , 
sia  per  rinculare  , sia  per  mettere  in 
panna.  — V.  Mettre  en  potute. 

COFFRE.  Pozzo  ( i.  m.)  — Enorme 
boccaporta  che  praticavasi  un  tempo  a 
traverso  alla  tolda,  fra  i passavanti , l’al- 
bero di  maestra  e quello  del  trinchetto, 
quando  portavasi  la  barca  giù  nella  bat- 
teria. 

COFFRE  A"  VAPECH.  Cassa  del 
vapore  (i.  f.)  — Recipiente  di  ferro  o di 
rame  messo  al  disopra  delle  caldaie  delie 
macchine  a vapore , ed  al  disotto  della  tol- 
da di  un  piroscafo  , entro  al  quale  tutte 
le  valvole  di  sicurezza  scaricano  il  loro  va- 
pore. Da  esso  prende  origine  tanto  il  tu- 
bo che  conduce  il  vapore  ai  distributori, 
quanto  quello  di  discarica,  messo  accosto 
al  fumaiuolo. 

COFFRE  D’AMARRAGE.  Cassa 
da  ormeggi  amento  (».  f.)  — V.  Cause  flot- 
tante. 

COFFRES  DE  L'EQFIPAGE.  Cas- 
settoni della  ciurma  ( r.  m.  ) — Grandi 
casse  di  legname  provvedute  di  foderi  da 
un  lato  e dall’altro,  messe  nella  coverletta 
delle  navi  di  linea  , e nel  corridoio  delle 
fregate,  entro  le  quali  i marinai  e soldati 
ripongono  tutte  le  loro  vesti  e bianche- 
rie: dispongonsi  le  medesime  in  una  fila 
parallela  alla  murata  e discosta  dalla  me- 
desima per  tre  o quattro  piedi.  De’  listo- 
ni di  legno  inchiodati  sul  ponte  le  rendo- 
no immobili. 

COIM , Cuneo  (j.  m.)  o rietta  (*.  f.) 
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— Pezzo  di  legname  o di  metallo  grosso 
da  un  estremo,  ed  assottigliato  dall'altra, 
deputato  a tener  due  superficie  allontanate 
tra  loro.  I.a  marineria  ne  usa  di  molte  e 
di  svariate  forme,  de'  quali  i principali  son 
quelli  che  seguono. 

COI!*  A*  MAAC1IE.  Patarasso  (<.m.) 

— Cuneo  di  ferro  tagliente  e provveduto 
di  manico , del  quale  uvvalgonsi  i calafa- 
ti per  cacciar  le  stoppe  entro  I conienti  del- 
le grosse  navi. 

COI  A DE  MIRE,  CUNEO  DI  MIRA  (». 
m.)  — Questo  è di  legname , c serve  ad 
abbassare  o rialzare  la  culatta  del  canno- 
ne sul  reggicnlalta.  — V.  Afful. 

COIACER.  Imbiettare  (v.  e.)  — Vale 
calcare  delle  biette  intorno  ad  un  oggetto, 
per  renderlo  ben  saldo.  Cosi  imbiettaci 
gli  altieri  entro  le  loro  mastre. 

conti  DE  CHAATIEH.  Cunei  DA 
cantiere  («.  m.)  — Son  questi  di  legno,  ed 
adopransi  in  isvariali  usi  dai  carpentieri 
navali  nel  corso  della  costruzione  di  un  va- 
scello. 

tont  DEA  CARLI  AG  l'E.V.  CUNEI 
■elle  scasse  ( r.  in.  ) — Chiamansi  in  tal 
guisa  quei  pezzi  di  legname  , deputali  a 
fermare  fi  piede  degli  alberi  maggiori 
dentro  la  cavatola  della  scassa , ovvero  a 
portarlo  più  verso  poppa  o verso  prora.  — 
V.  Corlingut  de  bas  mài-  ' 

COIAI*  DE*  HAT*.  Cunei  degli  al- 
beri (».  m ) — Cunei  i quali  da  un  lato 
son  concavi  per  adattarsi  alla  forma  del- 
l’albero, c dall’altro  lato  seguono  ordina- 
riamente la  forma  della  mastra,  cosicché, 
se  questa  è esagona  o oltagona,  essi  sono 
al  difuori  dritti , e se  è circolare , sono 
convessi  nell'esterno.  Si  adattano  tanto  a- 
gli  albeti  maggiori,  quanto  a quelli  di 
gabbia  e di  velacela  , nei  buchi  delle  te- 
ste di  moro , quando  avessero  del  movi- 
mento. 

COI  A'*  DI'  GOl  VERKAIL.  Cunei 
del  timone  (».  m.)  — Cunei  fatti  per  in- 
trodursi lateralmente  alla  testa  del  limone, 
fra  questa  e la  sua  losca  , nel  fine  di  lo- 
Vol.  i. 


glierle  qualunque  movimento  nel  cambiar- 
ne la  birra  , ove  fbssc  rotta. 

COITTE*.  Porta vase  («.  f.)  — Lun- 
ghe travi  squadrate,  che  in  taluni  scali  di 
costruzione  incastransi  sui  pnrati  a fianco 
delle  longherine.  In  tal  condizione  l’inva- 
satura, invece  di  scivolare  per  sopra  i pa- 
rati, scivola  sulle  portavase.  — V.  Cale  de 
construction. 

COLE*.  Balestre  ( ».  f-)  — Lunghe 
leve  deputate  a far  forza  sull'invasatura 
di  una  nave  che  deve  vararsi , per  spin- 
gerla a vincere  la  sua  forza  d’inerzia.  — 
V.  Berceau. 

COLLET  D’ÉTAI.  Cassa  di  uno  stra- 
glio (s.  f.)  — Chiamasi  in  tal  modo  la  ci- 
ma dello  straglio , che  circonda  tutte  le 
incappellalure  dell’albero.  Essa  si  compone 
di  un  occhio  fatto  dalla  estremiti!  supe- 
riore del  cavo,  e da  una  pigna,  ossia  gros- 
sezza di  canape  eseguila  su  di  esso  con  fa- 
sciature di  merlino  : l’estremili  inferiore 
dello  straglio  passa  per  entro  all'occhio  , 
e vi  scorre  finché  viene  arrestato  dalla  pi- 
gna , facendo  a tal  modo  un  cappio.  Que- 
sto cappio  é abbastanza  largo  per  abbrac- 
ciare il  colombiere  dell'albero  e le  costie- 
re, con  tutte  le  incappellalure  delle  sar- 
tie e paterazzi.  Oggidì  peraltro  si  fanno 
gli  stragli  diversamente.  — V.  Étai. 

COLLIER  D’ÉTAI.  Collare  dello 
straglio  ( ».  m.  ) — Cavo  fatto  ad  anel- 
lo , messo  al  piede  di  un  albero  , c prov- 
veduto di  un  guardacavo  , o di  una  for- 
te radancia , entro  la  quale  si  passa  il 
piede  dello  straglio  che  scende  da  un  al- 
tro albero.  Questi  collari  messi  sull’albe- 
ro del  bompresso  servono  altresì  a dar 
passaggio  nel  loro  vuoto  all'asta  del  floc- 
co , alloraquando  è mestieri  tirarla  dentro. 

COLLIER  DE  HAT  D'EHBAR- 
CATIO A.  Collare  d'  alberetto  di  ba- 
stimento da  remo  (j.  m.)  — Cerchio  di 
Terrò  fatto  in  due  pezzi,  il  quale  si  apre 
per  mezzo  di  un  mastio  c di  una  chiavet- 
ta, per  Introdurvi  l’alberello  di  una  lan- 
cia : es60  è fermalo  accanto  ad  uno  dei 
26 
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bandii,  e risponde  al  di  sopra  della  scassa 
dell'alberello  medesimo. 

COLLIER*  D'ÉTLHBRAIE.  Col- 
lari delle  mastre,  (j.m.)  — Pezzi  di  co- 
struzione, i quali  compongono  la  mastra  di 
un  albero.  — V.  Étambraie. 

COLOMBIE!!.  Colonna  d’invasatu- 
ra (».  (.)  — V.  Berceau. 

COLONNE.  Colonna  ( s.  /.  ) — Una 
colonna  è una  squadra  , o una  divisione 
di  un'armata  , disposta  su  di  una  linea 
parallela  ad  un’altra  , stando  le  navi  Cu- 
na appresso  l’altra.  L’ordine  di  marcia  di 
un’armata  si  compone  di  due  colonne , e 
spesso  anche  di  tre  , quando  essa  è nu- 
merosa. Ciascun  vascello  capofila  di  una 
delle  colonne  laterali,  debbe  navigare  in 
modo,  da  rilevare  il  serratila  della  colon- 
na centrale , a due  quarte  di  vento  più  a 
poppa  del  rombo  sul  quale  si  naviga  ; e vi- 
ceversa, le  navi  serraOle  delle  colonne  la- 
terali , debbano  rilevare  la  capofila  della 
colonna  centrale  , a due  quarte  di  vento 
più  a prua  del  rombo.  Così  per  esempio,  sia 
Maestro  il  rombo  pel  quale  naviga  l’armata, 
spirando  il  Grecale  ; il  vascello  capofila  del- 
la colonna  del  sopravvento  dovrà  rilevare  il 
serratila  della  colonna  centrale  per  Austro- 
Scirocco  , ed  il  serratila  della  colonna  di 
sottovento  dovrà  rilevare  il  capofila  di 
quella  di  sopravvento  per  Bora-Maestro. 

COIUWEV  OU  PILASTRES.  CO- 
LONNE (j.  f.)  o pilastri  (j.  m.)  — Grandi 
pezzi  di  ferro  fuso , componenti  le  parli 
dell’intelaiatura  di  alcune  macchine  a va- 
pore , fatti  in  forma  di  colonne , ora  di 
ordine  dorico , ora  gotico , ed  ora  in  for- 
ma di  pilastri. 

COLTI®.  Parapetto  di  proba  (a.  m.) 
— Tramezzo  il  quale  elevavasi  uu  tempo 
dalla  coverta  dell'ultima  batteria  di  una 
nave,  Gn  sotto  al  primo  baglio  del  castello 
di  prora.  In  esso  eranvi  praticate  due  por- 
ticine per  uscire  fuori  alla  serpe.  — V. 
Couple  de  culti i. 

COLERE®.  Colobi  (j.  m.) — Cerchi 
principali  della  sfera  celeste,  i quali  in- 
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tersecaodosi  fra  loro  ad  angolo  retto , di- 
vidono la  ecclittica  e l’equatore  in  quattro 
parti.  Uno  dei  coluri  passa  per  i due  punti 
d’intersezione  dell’ecclitlica  con  l’equatore, 
e però  chiamasi  coiuro  degli  equinozi  ; e 
l’akro  auraversa  tanto  l'eccliilica  , quan- 
to l'equatore  nei  punti  della  massima  di- 
vergenza di . tali  cerchi  fra  loro , e però 
chiamasi  coiuro  de’  solstizi. 

COMBAT  A li  li..  Combattimento 
navale  (*.  m.)  — Azione  del  combattere 
delle  navi  fra  loro  ; ma  è propriamente 
una  pugna  tra  poche  navi , ovvero  una 
zuffa  alla  larga  e non  già  terminativa.  Che 
se  poi  venisse  combattuta  da  due  armate 
o da  due  squadre,  colla  rotta  di  una  del- 
le due,  meglio  verrebbe  detta  battaglia.  — 
V.  Baiatile. 

COHBATTRE.  Combattere  (c.  a.) 
— Azione  di  una  nave  o di  una  squadra 
la  quale  si  azzufla  con  un'altra , avvalen- 
dosi di  tutti  i suoi  mezzi  di  offesa  e di 
difesa. 

COHBATTRE  DE®  DEEX  BOI!»®. 

Combatter  da  ambo  i bordi  ( t.  a.  ) — 
Si  ò l’azione  di  una  nave,  la  quale  aven- 
do a lottare  con  due  nemiche  , messe  ai 
suoi  fianchi,  trae  con  le  artiglierie  di  am- 
bo i bordi. 

COMBATTRED'EXSEEL  BORII» 

.Combattere  da  cn  bordo  solo  (o.  a.)  — 
Dicesi  quando  le  navi  adoperano  le  arti- 
glierie di  ud  sol  fianco,  ossia  di  quello  che 
volto  aU'inimico. 

tonili  la  PA.VVE-T-IL  ?.  Guanto 
batte?  ( Volgarmente  guanto  molla  )?  — 
Modo  di  dire  per  chieder  dcll'oia  che  se- 
gnano i tocchi  della  campana  di  un  vascel- 
lo- Tale  interrogazione  viene  ordinariamen- 
te indirilla  alla  sentinella  messa  presso  la 
campana  , cui  è affidata  l’ampollina  che  im 
dica  lo  scorrer  del  tempo. 

CO.UBLER»  Colmare  (e.  a.)  — Azio- 
ne lenta  e continua  del  mare,  il  quale  tra- 
scinando arena  , conchiglie  , alghe,  ed  al- 
tri materiali , colma  un  porlo  diminuen- 
done insensibilmente  la  profondità  delle 
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acque.  In  generale  tulli-  i porti  artificiali 
vanno  soggetti  a colmarsi  -,  dappoiché  i 
materiali  trascinativi  dal  fiotto,  trovandovi 
delle  acque  più  tranquille,  per  e (Tetto  della 
loro  gravitò  specifica  tendono  a precipi- 
tarsi. — V.  Creuser  e Curcmole. 

cosmi  ANDANTE»  Comandante  («.  m.) 

— Titolo  ebe  si  dò  agli  uffizioli  superiori 
di  marina , ovvero  capitani  di  vascello,  di 
fregata  , c di  corvetta  , nell'indirizzar  loro 
il  discorso-,  ed  in  tal  caso  esso  equivale 
alla  voce  capitano.  Ma  per  abuso  poi  chia- 
mansi  eziandio  comandanti , gli  uffizioli  di 
qualsivoglia  grado  cui  sia  affidato  il  gover- 
no di  una  nave  -,  così  un  semplice  alfiere 
di  vascello  sarò  chiamato  comandante  a 
bordo  di  un  avviso  ; un  tenente  di  vascel- 
lo a bordo  di  una  goletta , oc. 

conMASDEXEST.  Comando  (*.m.) 

— Questa  voce  denota  il  potere  conferito 
ad  uu  uffiziale,  per  governare  la  somma 
delle  cose  a bordo  di  una  nave  ; ovvero 
ad  un  ammiraglio  a bordo  di  un'armata , 

0 di  una  squadra.  Esso  non  si  conferisce 
se  non  dal  capo  dello  stato,  ovvero  dal 
ministro  della  marineria. 

COMMANDEMENTS.  COMANDI  (j.m.) 

— Ordini  che  si  Irasmelton  con  la  voce  ai 
marinai  dall’uffiziale  preposto  alla  guardia 
di  una  nave , per  la  esecuzione  di  una  ma- 
novra. Il  fragore  del  mare , il  sibilo  del 
vento  , rendono  alle  volte  impossibile  udir 
la  voce  deH’uffiziale  che  comanda  -,  e però 

1 marini  usano  in  tali  condizioni  del  por- 
tavoce. Ogni  comando  vien  ripetuto  dai 
sottuffiziali  di  marineria  a suoni  di  fischio, 
i quali  sono  il  segnale  della  esecuzione. 
Essendo  infiniti  i comandi , ne  sarò  fatto 
parola  nei  diversi  articoli  concernenti  le 
manovre. 

COMMANDEMENTS  POl'H  LE 
MÉCANICIEN  D’IS  DATENE  A' 
VAPEl'H.  Comandi  pei.  macchinista  di 
in  piroscafo  (s.  m ) — Dappoiché  l’uso  dei 
piroscafi  fu  dovuto  all’America  ed  all'In- 
ghilicrra  , avvenne  che  queste  nazioni  per 
lunga  pezza  tennero  segreta  ad  ogni  altra 


l’arte  del  costruire  le  macchine  a vapore, 
e del  saperle  guidare  ; di  tal  che , a mi- 
sura che  siffatte  navi  si  vennero  aumen- 
tando e nel  nuovo , e nel  vecchio  conti- 
nente , fu  necessario  Ihr  capo  ai  macchi- 
nisti americani  o inglesi.  Procedette  da 
ciò , che  per  farsi  intendere  da  costoro  , 
gli  uffizioli  preposti  al  governo  dei  piro- 
scafi furon  astretti  a comandare  nell'idio- 
ma inglese  ; e quindi  e Francesi  ed  Ita- 
liani , e Russi , e Tedeschi  posero  in  uso 
quelle  voci  di  comando  di  Go  on  — Go 
back — stop , ec.  Ma  oggidì  che  da  varie 
nazioni  sonosi  fatti  sforzi  straordinari  per 
creare  delie  fabbriche  di  macchine  a va- 
pore , ed  avere  un  numero  di  abili  e di- 
ligenti macchinisti  nazionali , si  va  man 
mano  scuotendo  siffatto  giogo  imposto  dalla 
necessitò  ; per  modo  che  anrhc  alle  voci 
di  comando  inglesi,  si  van  sostituendo  vo- 
caboli nazionali  dalle  varie  marinerie  di 
Europa.  E poiché  noi  pei  primi  in  Italia 
avemmo  una  fabbrica  di  macchine  a vapore 
in  Pietrarsa  , ed  un  collegio  per  gli  alun- 
ni macchinisti,  è bene  che  imitando  l'esem- 
pio delle  altre  grandi  nazioni , fermiamo 
anche  noi  un  linguaggio  di  comando  tutto 
italiano , e familiare  a qualunque  marino. 
Laonde  i comandi  da  darsi  ad  un  macchini- 
sta , possonsi  ridurre  a queste  poche  voci  : 

Allenitoli  t Attenzione  ! 

En  avana  I In  avanti  ! 

Pina  vile  I Più  celere  ! 

A’  tonte  vapeur  f A pressione  piena  ! 

Dcml-vapeur  ! A mezza  pressione  ! 

Doucemenl  1 Lento  ! 

En  arrlère  I In  dietro  .’ 

Arrète*  f Ferma  ! 

Un  tour  en  avanti  Un  giro  in  a - 
vanti  I 

En  tour  en  arrlère  I Un  giro  in- 
dietro ! 

Cesi  fini  I È finito  ! ; 

Désembrayez  le*  rotte*  ! Disingra- 
na le  ruote! 

Embrayez  le*  roue»  t Ingrana  le 
moie  ! 
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Per  la  spiegazione  di  siffatte  manovre  , 
vedi  i (orrispondenti  articoli. 

COMM.UDEB.  Comandare  (e.  a.)— 
Trasmetter  con  la  voce  gli  ordini  neces- 
sari per  la  esecuzione  delle  manovre , e 
reggere  il  governo  di  una  nave. 

COMMANDER  LE  QIAHT.  Co- 
mandar la  guardia  alla  vela  (b.  a-)— 
V.  Quarl. 

( OMME-r  t.  Fa  vu  ! (<mp.)  ( e per 
brevità  Fio  ! ) — Comando  dato  al  timonie- 
re, per  avvertirlo  di  governar  come  si  tro- 
va il  timone  , senza  tir  più  orzate  o pog- 
giate nelle  vie  obblique , e senza  accosta- 
re su  di  un  bardo , o sull'altro  nelle  vie 
dirette. 

COMMETTAGE.  COMMETTITURA  (>. 

f.)  — Operazione  di  commettere  dei  cavi. 
Vedi  l’articolo  seguente  (a). 

COMMETTILE.  Commettere (». a )(b) 
— Attorcigliare  fra  loro  dei  legnuoli  , o 
dei  cordoni  di  canape , a forma  di  spire, 
per  comporne  dei  cavi.  I cavi  dei  quali 
usa  la  marineria  , dividonsi  in  cavi  piani, 
ovvero  commessi  una  sol  volta  con  tre  o 
quattro  legnuoli  ; ed  in  cavi  torticci , os- 
sia commessi  due  volle  con  tre  cordoni.  1 
cavi-piani  si  fanno  riunendo  dapprima  due, 
tre  , quattro , o più  trefoli  di  canape , che 
si  torcono  tutti  insieme  per  farne  un  le- 
gnuolo  ; indi  si  compongono  altri  due  di 
siffatti  legDuoti  -,  e poscia  si  commettono 
tutti  e tre  , ossia  avvolgonsi  insieme  a spi- 
ra per  mezzo  del  topino.  In  quanto  poi 
ai  cavi-piani  a quattro  legnuoli , poiché 
riuscirebbe  impossibile  dare  a si  falli  le- 
gnuoli un  ugual  grado  di  torcimento , 
stantecbè  le  spire  verrebbero  disuguali , 
è mestieri  dare  alle  medesime  un'anima  , 

(a)  Slratico  non  ba  mancato  di  far  dono  alla 
nostra  fai  ella  della  brullissima  voce  di  commet- 
talo. 

(b)  lo  qualche  vocabolario  trovo  adoperata  la 
voce  impalpare  iovece  di  commettere . ma  essa  è 
ignota  a tutte  e tre  le  marinerie  della  penisola, 
le  quali  invece  uaano  il  verbo  commettere , e sic- 
come scriviamo  priocipalmaotc  pe‘  marini , cosi 
t indispensabile  che  costoro  c'intcodaoo- 


la  quale , servendo  ad  essi  di  appoggio 
per  avvolgervisi , sia  loro  di  guida.  Da 
ultimo  i cavi  doppi  si  fanno  commetten- 
do fra  loro  tre  cavi  piani , ciascuno  dei 
quali  prende  allora  il  nome  di  cordone; 
sicché  un  gherlino  si  compone  di  tre  cor- 
doni , ciascun  cordone  di  tre  legnuoli , e 
ciascun  legnuolo  di  un  fascio  di  trefoli.  La 
operazione  di  commettere  i cavi  suole  ac- 
corciare i legnuoli  ed  i cordoni , di  un 
terzo  o di  un  quarto  della  loro  lunghezza; 
sicché  volendosi  ordire  una  gomena  di  120 
braccia  , è mestieri  che  i suoi  trefoli  siaa 
lunghi  180  braccia  ; ebe  i legnuoli  risul- 
tino di  150  , dando  loro  un  accorciamento 
di  50  braccia  per  la  prima  torsione  ; che 
i cordoni  risultino  di  137  , scorciandosi  di 
13  braccia  per  la  1*  commettitura  , e che 
avvenuta  la  seconda  si  scorci  ancora  il  ca- 
vo di  altre  17  braccia.  Senza  di  ebe  la  ope- 
razione della  seconda  commettitura  , tor- 
cendo straordinariamente  le  fibbre  del  ca- 
nape , le  farebbe  crepare.  Tutti  i cavi  nuo- 
vi, per  effetto  della  commettitura  , hanno 
una  tendenza  ad  avvolgersi  su  di  loro  stes- 
si , il  die  vien  detto  dai  marini  prender 
delle  gambe  ; ma  si  rimedia  a siffatto  in- 
conveniente , dando  una  forte  tensione  al 
cavo  con  l’argano  , ovvero  con  un  lavoro. 
— V.  Allonger  un  /ilin  e Cordage. 

COMMETTILE  AC  QCAHT.  COM- 
METTERE al  quarto  — Vuol  dire,  fare  in 
modo  che  la  torsione  dei  legnuoli  o dei 
cordoni  di  un  cavo  che  si’ commette,  li  fac- 
cia scorciare  del  quarto  della  loro  lun- 
ghezza. 

COMMETTILE  AC  TIEILS.  Com- 
mettere al  terzo  — Vale  dare  ai  legnuo- 
li  o ai  cordoni  del  cavo  nella  commettitura, 
una  torsioue  che  li  accorci  di  un  terzo 
della  loro  lunghezza. 

COMMETTILE  DECA  FOIA.  Com- 
metter due  volte  — Operazione  che  vieu 
praticala  Bei  cavi  torticci.  — V.  Cordage. 

COMMETTILE  E»  «CATTILE. 
Commettere  in  quattro  (r.  o.)  — Modo 
di  dire  dei  cordai  per  additar  l'operazio- 
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ne  di  commettere  un  cavo  a quattro  le- 
gnuoli. 

COMMETTRE  EX  TROIS.  Com- 
mettere in  tbe  (e.  a.)  — Voce  di  corde- 
ria, la  quale  denota  la  operazione  di  com- 
mettere un  cavo  a tre  legnuoli. 

COMHETTRE  CHE  POIS.  Com- 
mettere ona  volta  — Operazione  che  si 
pratica  sui  cavi  piani. — V.  Cordage. 

COMMI*'.  Commesso  (ag.m.)  — Deri- 
vato del  verbo  commettere.  — V.  Cammei- 
tre  e Cordage. 

COMMI*  AVX  REALE*.  Contato- 
re (j.  m.)  — Uffizi  a le  amministrativo,  im- 
barcato su  di  ciascuna  nave , ed  incaricato 
delle  rassegne  mensili , del  pagamento  dei 
soldi  a tutte  le  persone  della  ciurma  , e 
della  compra  de’  generi  indispensabili  alla 
nave  , nei  porli  stranieri. 

COMMIS  AVX  VIVRES.  Maestro 
di  razione  («.  m.)  — Voce  di  vecchia  con- 
suetudine, con  la  quale  i marini  denolauo 
un  impiegato  a bordo  di  una  nave,  dipen- 
dente dall'appaltatore  geoerale  delle  vitto- 
vaglie  della  marineria,  ed  incaricato  della 
distribuzione  di  esse  a tutti  gl'individui 
della  ciurma , della  loro  compra  nei  porti 
esteri , e dei  registri  dei  consumi  giorna- 
lieri. Il  dispensiere  è sotto  la  sua  imme- 
diata dipendenza. 

COMMISKAIRE  DE*  CLASSE*. 

COMMESSARIO  DELL’ASCRIZIONE  MARITTIMA 

(*.  m.)  — Uffiziale  amministrativo  prepo- 
sto ai  registri  detti  ciotti  marittime , nei 
quali  egli  debbe  aver  cura  che  vengano 
iscritti,  di  ufficio,  tulli  i marinai  ed  arte- 
fici appartenenti  alla  marineria,  per  sceglie- 
re da  esse  gli  uomini  necessari  al  servi- 
zio dello  stalo,  incamminarli  con  de’  To- 
gli di  accompagnamento  per  i diversi  di- 
partimenti marittimi  nei  quali  son  chia- 
mali a servire,  prender  notamento  de' ma- 
rinai congedati , cc.  — V.  Inscription  ma- 
ritiate. 

COMMISS  AIR  ES  DE  LA  MARI- 

SI  E.  Commessa»)  w mabina  (i.m.)—  Uffi- 
zioli amministrativi  incaricati  della  conta- 


bilità di  tutte  te  branche  della  marineria. 
Essi  non  imbarcano  che  a bordo  alle  squa- 
dre o alle  armate,  per  sorvegliare  le  ope- 
razioni de’  contatori  di  ciascuna  nave- 

COMMISSIONI»  Commissione  (i.  f.) — 
Ordine  dei  Sovrano , o del  capo  dello  sta- 
lo , che  prescrive  ad  un  ammiraglio  o ad 
un  capitano  le  operazioni  di  guerra  a far- 
si , o la  navigazione  da  eseguirsi.  Talune 
volte  la  commissione , quando  sia  mestieri 
mantenere  il  segreto  , si  dà  in  un  involto 
sugellato  , con  la  condizione  di  doversi  dis- 
sugellure  in  alto  mare. 

COMMISSIONI  DE  VA1SSEAL 
MARCII  Ai* D.  Patente  di  armamento 
(».  f.)  — Documento  uffiziale  rilasciato  a 
ciascuna  nave  mercantile,  dal  quale  rile- 
vasi esser  essa  autorizzata  a trafficare  dal 
proprio  governo.  Qualsivoglia  nave  da  traf- 
fico che  ne  andasse  sprovveduta,  verrebbe 
qualificala  per  un  bastimento  da  pirati , e 
però  sequestrato  e confiscato. 

COMMI. AICATIOA.  Pratica  (».  f.) 
— Atto  di  aver  commercio  con  la  terra 
dalla  ciurma  di  una  nave  che  giunge  su 
di  una  rada , o in  un  porlo.  Un  tal  atto 
dipende  dalle  leggi  sanitarie  del  paese  nel 
quale  si  approda , e nessun  capitano  può 
di  suo  capo  mettersi  in  pratica  , se  non  ne 
abbia  avuto  il  formale  permesso  dal  ma- 
gistrato di  salute  del  luogo.  Alle  navi  da 
guerra  si  accorda  ordinariamente  la  pra- 
tica , sulla  sola  parola  di  onore  del  capi- 
tano , il  quale  assicura  il  magistrato  di  sa- 
lute di  non  aver  toccato  porti , o aver  pra- 
ticato con  navi  sospette  di  contagio , e di 
non  aver  ammalali  a bordo , la  cui  infer- 
mità possa  ingenerar  tema  di  contagio. 
Se  la  pratica  si  accorda  dal  magistrato  di 
salute  immediatamente  , allora  dicesi  esser 
la  nave  in  libera  pratica  ; se  con  la  con- 
dizione di  stare  in  esperimento  per  un  dato 
numero  di  giorni , dicesi  esser  la  nave  in 
contumacia  ; e da  ultimo  se  vien  negata, 
dicesi  che  la  nave  è itala  rifiutato. 

COMPAS.  Compasso  (».  m.) — (stru- 
mento ben  nolo  di  matematica  per  inisu- 
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rare  le  disianze.  Il  compasso  serve  al  ma- 
rino per  rilevare  dalle  carte  idrografiche 
il  risuiumenlo  de'  calcoli  di  navigazione , 
misurandone  le  distanze  sulle  scale  de’ 
gradi  e minuti  di  ciascuna  carta. 

COMPIA  DE  VARUTIOS.  Bus- 
sola D|  VARIAZIONE  (>.  f.)  — V.  BuUSStAc 
azimuiiale. 

COMPAI  DE  HOCTE.Bussola  DI  via 

Bussola  nautica  deputata  unicamen- 
te a dirigere  la  via  della  nave  , cosi  det- 
ta per  distinguerla  dalla  bussola  di  varia- 
zione, la  quale  adoprasi  per  altri  usi.  La 
voce  compeuso  di  rolla  generalmente  posta 
in  uso  dai  marini  è giustamente  criticata 
dai  buoni  scrittori.  — ■ V.  Buussole. 

COMPORTER-  Comportare  (n.  p.) 
— Vale  quasi  tollerare,  e si  riferisce  alla 
nave  parlandosi  della  sua  alberatura  : cosi 
si  dirà  per  esempio  « il  vascello  Vesuvio 
» comporta  bene  un'alberatura  alta,  lucor- 
» vetta  Cristina  mal  comporta  le  velaccic 
» con  vento  freschelto  » ec. 

COMPOHTER  (SE).  Comportarsi 
(e.  n.)  — Verbo  deila  consuetudine.  L!n  va- 
scello dicesi  che  ben  li  comporla  , quando 
regge  qualsivoglia  velatura  , è docile  al 
timone,  cd  ha  dei  movimenti  dolci  di  bar- 
collamento , sicché  l’alberatura  non  riceve 
punto  scosse. 

COIVDAMAER.  Condannare  (e.  a.)-— 
Azione  di  dichiarare  inutile  al  servizio  una 
nave  vecchia  , o qualche  attrezzo  della  me- 
desima , allorquando  o per  avaria  soffer- 
ta , o per  vetustà  è divenuto  inservibile. 

CON  DE  ASATION.  Condensazione  («. 
f.)  — Ritorno  istantaneo  del  vapore  alla 
forma  di  acqua.  Siffatto  cambiamento  av- 
viene per  effetto  della  miscela  dell'acqua 
fredda  col  vapore , ed  è un  fenomeno  fi- 
sico sul  quale  ò fondata  la  costruzione  di 
tutte  le  macchine  a vapore  navali.  La  con- 
densazione , sebbene  avvenga  in  un  reci- 
piente diverso  dalla  tromba  motrice,  pur- 
tuttavolta  si  propaga  alla  medesima  , e 
serve  a distruggere  la  pressione  del  va- 
pore sullo  stantuffo , ogni  qualvolta  que- 


sto Sia  giunto  ai  termine  della  sua  corsa; 
in  modo  che,  dovendo  ricominciare  il  mo- 
vimento in  senso  inverso,  questa  pressio- 
ne gli  sarebbe  di  ostacolo  , dovendo  rice- 
verne un'altra  diametralmente  opposta.  Ve- 
di l’articolo  scgueute. 

1,0  VDE  lift  E l’ Il . Condensa  toio  (>.m.  ) 

— Recipiente  messo  neHe  macchine  a va- 
pore , Tra  la  tromba  motrice  e quella  ad  a- 
ria  , deputato  a condensare  istantaneamen- 
te il  vapore , cd  a comunicare  siffatta  con- 
densazione alternatamente  in  quella  parte 
della  tromba  motrice  nella  quale  non  è più 
necessaria  la  pressione.  Il  condensatolo  è 
messo  nella  parte  più  bassa  della  macchina, 
al  disotto  della  vasca,  e riceve  l’acqua  fred- 
da dal  mare  per  mezzo  di  un  tubo,  alla 
cui  cima  ci  ha  una  bocca  simile  a quella 
degl’inafliatoi , per  la  quale  l’acqua  entra 
in  pioggia.  Il  movimento  di  ascensione  e 
di  discesa  del  distributore,  fa  che  le  val- 
vule  a sdrucciolo  della  tromba  motrice,  le 
quali  comunicano  col  condensatolo , si 
aprano  e chiudano  a vicenda  ; inguisacbè, 
mentre  la  valvuia  superiore  è chiusa  , e 
però  la  tromba  da  tal  iato  contiene  solo 
vapore , la  valvuia  inferiore  è aperta  , c 
quindi  si  propaga  la  condensazione  all’al- 
tra parte  della  (romba.  L'acqua  nascente 
dalla  condensazione  poi , per  la  posizione 
del  condensatolo  mollo  più  basso  della  trom- 
ba motrice,  da  questo  recipiente  cola  imme- 
diatamente nel  primo  : ma  essendo  essa  di 
una  temperatura  più  calda  dell’acqua  d’inie- 
zione , ed  abbisognando  la  condensazione 
di  un’acqua  bastantemente  fredda,  è me- 
stieri cacciarla  via  dal  condensatolo.  A tale 
ufficio  adempie  adunque  la  tromba  ad  a- 
ria , la  quale  con  la  sua  forza  aspirante 
vuota  continuamente  il  condensatolo,  e per 
esso  la  tromba  motrice,  dell’aria  e del- 
l’acqua nascente  dalla  condensazione  ; e la 
discarica  nella  vasca. 

CONDVCVEVR.  Conduttore  (i.  m.) 

— V.  Paralonnere. 

CONDl'IY  DE  DBISSE.  Guida  da 
bozzello  per  Fto.NCo  (*.  f.)  — Perno  ad  oc- 
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chio  confitto  orizzontalmente  nella  cassa  del 
bozzello  superiore  dei  lionchi  delle  gab- 
bie , ed  infilzato  ad  un  paterazzo  : esso 
serve  ad  impedire  cbe  questo  bozzello,  o- 
scillando  in  aria  per  effetto  del  barcolla- 
mento, non  dia  delle  scosse  allumante  ed 
al  fionco. 

CONDVITE»  Cmna  (*.  m.)  Chiamansi 
guide  nelle  manovre  correnti  , de'  bozzel- 
li , dei  verlieebi , o delle  radancie  depu- 
tale a far  cambiare  alquanto  di  direzione 
ad  un  cavo,  facendogli  fare  un  angolo  assai 
aperto  in  qualche  punto  dell'attrezzatura. 
Cosi  i bozzelli  di  taluni  imbrogli  sili  sui 
pennoni,  quelli  messi  nel  trilingaggio,  so- 
no bozzelli  di  guida.  Quelli  poi  i quali 
cambiano  affatto  la  direzione  del  cavo,  tra- 
mutandola per  esempio  da  verticale  in  oriz- 
zontale, non  chiamansi  di  guida,  ma  bensì 
di  ritorno.  — V.  Poulic  de  retour. 

CO.VGÉ.  Congedo  ( i.  m.  ) — Licenza 
accordala  ai  marinai , di  ritirarsi  dal  ser- 
vizio della  marineria  militare , e ritorna- 
re a quella  del  commercio.  Sonori  pe’  ma- 
rinai due  specie  di  congedo , uno  assolu- 
to , ed  un  altro  condizionalo.  11  primo  si 
ottiene  da  quelli  i quali  hauno  compiuto 
il  numero  degli  anni  che  le  ordinanze  pre- 
scrivono pel  servizio  dello  stalo  j il  secon- 
do poi  si  accorda  ai  marinài  ai  quali  ri- 
manga ancora  alcun  tempo  pel  termine  del 
servizio , e che  si  congedano  in  conseguen- 
za di  un  disarmamenlo.  Questi  possono 
esser  richiamati  sempre  che  la  difesa  dello 
stato  lo  richieda  , fintantoché  la  loro  età 
non  li  esenti- 

COiIGÉ  DE  BATIME1VT  MAB- 
CHAAD.  Licenza  di  navigazione  (s.  f.) 
— Sorta  di  passaporto  che  vien  rilascialo 
ad  una  nave  da  traffico  dal  commessario 
dell’ascrizione  marittima  , dopo  che  il  me- 
desimo si  è assicurate  non' esservi  imbar- 
cato alcun  marinaio  del  quale  la  marine- 
ria militare  abbia  bisogno  , ovvero  alcun 

disertore  di  nave  da  guerra V.  Tatcri- 

ption  maritiate. 

CO.IGHÉAGE.  Intbegnatcra  (j.  f.) 
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— Azione  d'intregnare  i cavi.  — V.  Con- 
grier. 

COAGltÉEH,  Intbegnabe  («.  a.)  — 
Guarnire  un  cavo  di  una  piccola  corda,  la 
quale  attorcigliandosi  ad  esso  a spirale  , 
riempie  i vuoti  che  rimangono  fra  loro  i 
tre  legnuoli , o i cordoni  del  medesimo , 
e ne  rende  in  tal  guisa  la  circonferenza 
quasi  cilindrica.  Suol  praticarsi  ciò  sulle 
manovre  (erme,  in  quei  sili  nei  quali  esse 
vanno  fasciate , nel  fine  di  renderne  le 
fasciature  meglio  aderenti-,  e talvolta  s’intre- 
gnano  anche  per  vaghezza  le  sartie  e gli 
stragli  maggiori  per  tutta  la  loro  lun- 
ghezza. 

COISilSSASCG  DES  TEMPS.  Co- 
noscenza dei  tempi  (i.  f.)  — Tavole  astro- 
nomiche , le  quali  determinano  le  effeme- 
ridi dei  principali  pianeti,  calcolate  giorno 
per  giorno  ad  intervalli  di  tre  ore , e con 
un'anticipazione  di  un  triennio.  Questo  li- 
bro cbe  vien  pubblicato  daH’osservaiorio 
di  Parigi  è di  una  utilità  incalcolabile  pei 
marini , offrendo  loro  l’agio  di  determina- 
re ogai  tre  ore  la  loro  posizione  astrono- 
mica nella  vastità  dell’Oceano , c di  cor- 
reggere l'andamento  do’  cronometri.  Opere 
periodiche  dell'istessa  natura  pubblicansi 
eziandio  dagli  osservatori  di  Greenwich , 
Pietroburgo , e Copenbagben. 

COYSEII  DE  GUERRE.  Consiglio 
di  guebba  — Tribunale  militare  , il  cui  uf- 
fizio è quello  di  giudicare  della  condotta 
e dei  falli  commessi  tanto  dagl’individui 
delle  ciurme  a bordo  alle  navi , quanto 
dagli  uffiziali  c milizie  marine  negli  arse- 
nali. 11  medesimo  tribunale  convocasi  al- 
tresì per  giudicare  della  condotta  di  un 
ammiraglio , o di  un  capitano  che  abbia 
perduta  una  battaglia , ovvero  una  nave 
naufragata.  Essi  dislinguonsi  in  consigli  di 
corpo  r consigli  di  guarnigione , e consi- 
gli di  squadra.  Chiamasi  eziandio  consi- 
glio di  armata,  la  riunione  di  tutti  gli  uf- 
fiziali , ammiraglio  , vice  ammiraglio  , re- 
tro ammiraglio  e capitani  di  vascello,  con- 
venuti sul  bordo  della  nave  comandarne  pet 
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deliberare  intorno  a qualche  operazione  di 
Riterrà. 

CONSEIL  DE  MARINE.  Consiglio 
m marina  — Consesso  di  uffizioli  generali 
della  marineria  , d’ingegneri-eostruitori , 
ingegneri  idraulici , ed  uffizioli  di  arti- 
glieria navale  , il  cui  uffizio  è quello  di 
proporre  ed  esaminare1  tutt’i  miglioramenti 
che  possono  porsi  ad  effetto  nelle  varie 
branche  della  marineria. 

CONSENTIR.  Acconsentire  (n.  a.) — 
fi  l’azione  del  piegarsi  di  un  albero , di 
un  pennone  , di  un'asta  sotto  l’urto  di  un 
vento,  curvandosi  fino  al  punto  che  le  fi- 
bre del  legname,  perdano  la  proprietà  di 
raddrizzarsi.  Un  oggetto  acconsentito  è 
prossimo  a scoppfare.  — V.  Craqutr. 

CONSERTE.  Conserva  (j.  f.)  — la 
conserva  è una  nave  che  ne  accompagna 
un'altra  , durante  una  lunga  navigazione. 
Allorquando  le  marinerie  di  Europa  inco- 
minciarono a Tare  dei  viaggi  di  scoverta 
in  mari  lontani , solevano  spedire  un  va- 
scello accompagnalo  da  un  altro  carico  di 
viuovaglic  , nel  fine  di  somministrarle  al- 
l’altro a misura  che  quello  consumava  le 
proprio  ; quindi  nc  nacque  il  modo  di  di- 
re , di  navigar  di  conserva  , il  quale  ado- 
prasi  oggidì  per  tulle  le  navi  che  naviga- 
no a due  per  volta. 

CONSERVES  AI.IMENTAIRES. 
Conserve  di  vivande  ( ».  [•)—  Uno  dei 
più  ingegnosi  trovati  del  volgente  secolo, 
di  una  incalcolabile  utilità  pei  marini , è 
quella  di  una  operazione  di  fisica,  pel  cui 
mezzo  si  cuocono  le  vivande  rimanendo  in- 
corruttibili ; in  guisa,  ch'è  folto  abilità  ai 
naviganti  gustare  in  mezzo  ai  ghiacci  pola- 
ri , e sono  gli  ardori  della  zona  torrida  i 
più  dilicati  intingoli,  ed  i cibi  più  freschi. 
Tulio  il  magistero  di  lai  preparazione  sta 
nel  chiudere  dapprima  la  vivanda  colta  in 
una  cassetta  di  latta  , il  cui  covcrchio  vien 
saldato  ermeticamente  ; se  n'estrae  quindi 
da  un  picciol  foro  tutta  l'aria,  per  mezzo 
delb  macchina  pneumatica  ; e vien  poscia 
questo  ben  turato.  Salvati  a tal  modo  i cibi 


dal  contatto  dell'aria , elemento  il  quale 
sp  da  una  banda  dà  vita  a vigore  a tulli 
gli  esseri  animati , dall'altra  tutto  decom- 
pone e corrompe,  serbansi' gli  alimenti 
incorrotti  pel  volger  di  anni , di  tal  che 
si  è veduto  sulla  mensa  di  talune  fregate 
le  quali  ritornavano  dal  giro  del  globo  , 
imbandire  del  lesso  di  vitella  , del  salmo- 
ne e parfino  del  fior  di  latte  imbarcato 
fin  da  32  mesi.  Quando  è d’uopo  servirsi 
di  tali  conserve,  conviene  prima  di  aprirle 
riscaldarle  al  bagno  maria. 

CONSIGNE.  Consegna  («.  {.)  — Ordi- 
ne dato  alle  sentinelle  del  bordo  dal  sotto 
uffiziale  di  guardia,  per  la  osservanza  della 
disciplina  del  bordo.  Tal  ordine  suol’essere 
scritto  in  un  quadro  sospeso  al  tramezzo 
esterno  della  camera  maggiore;  e quindi 
da  ciò  sono  nati  i modi  di  dire  di  fanale 
di  consegna  , per  indicare  la  lanterna  mes- 
sa accosto  all’anzidetto  tramezzo  ; e posto 
della  consegna  , per  indicare  il  luogo  ove 
passeggia  la  sentinella  della  porla  della  ca- 
mera maggiore. 

CONSOMMATIONS.  Consumi  (».«n.) 
— Voce  generica  che  comprende  le  parti 
consumate , per  uso  del  bordò , di  tutte 
le  provvisioni  : così  diconsi  consumi  della 
dispensa , le  Quantità  di  vitiovaglie  man- 
giate *,  consumi  del  nostromo , le  quantità 
di  cavi  di  rispetto  o altro , adoprati  in 
supplemento  di  simili  oggetti  divenuti  in- 
servibili ; consumi  del  capo  cannoniere , 
la  quantità  di  polvere  da  cannone  sparata, 
di  olio , di  sego , di  stracci  ed  altro , per 
manutenzione  delle  artiglierie  ; consumi 
della  stiva  , la  quantità  di  acqua  dolce  be- 
vuta dalla  ciurma , la  legna  o il  carbone 
bruciato;  consumi  del  macchinista,  la  quan- 
tità di  olio  , sego  , stoppa  c carbon  fossi- 
le adoprata  su  di  un  piroscafo  nel  corso 
di  un  viaggio',  ec.  ec. 

CON ST  E L E AT ION S . Costellazioni 
(».  f.)  — Voce  con  la  quale  denotansi  i va- 
ri gruppi  di  stelle  fisse , che  veggonsi  io 
(ulta  la  sfera  celesle.  Ciascuno  di  tali  grup- 
pi ha  un  nome  particolare  desunto  o dalla 
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mitologia  , ovvero  dal  capriccio  degli  a- 
strooomi  cbe  li  scoversero  ; e poiché  essi 
non  son  punto  di  accordo  fra  loro  in  tali 
denominazioni , ne  risulta  nna  gran  con- 
fusione , vedendosi  la  medesima  costella- 
zione portar  più  nomi  (a).  La  stella  prin- 
cipale di  ogni  costellazione  suole  aver  del 
pari  un  nome  particolare , ovvero  denota- 
si con  la  prima  lettera  dell'alfabeta  greco, 
e le  più  brillanti  fra  le  altre  poi  con  le 
lett-re  successive  ; cosi  chiamasi  Alfa,  la 
stella  più  prossima  alla  principale  del  grup- 
po -,  Bela , quella  cbe  ne  dista  più  della 
prima  ; Gamma,  quella  cbe  la  sieguc,  ec. 


20! 

La  intiera  sfera  celeste  va  divisa  in 
tre  parti , cbe  sono  : 1°  il  zodiaco , ch’è 
una  fascia  larga  25°  gradi , obbliqua  co- 
me l'eccliltica , e che  divide  io  due  parti 
uguali  la  sfera  ; 2°  l’emisfero  celeste  bo- 
reale ; 3°  l’emisfero  celeste  australe.  Tulle 
le  costellazioni  note  Un  oggi , sommano 
a novantaire. 

Sul  zodiaco  se  ne  contano  12  , note  (In 
dalla  più  remota  antichità  , le  quali  cor- 
rispondendo ciascuna  alla  12"”  parte  del  - 
l’eccliltica  , abbracciano  uno  spazio  del  cie- 
lo di  30°  gradi  ognuna. 


CATALOGO 

DI  TUTTE  LE  COSTELLAZIONI  SCOPERTE  FIN  OCGI. 


Costellazioni  bobeali  degli  antichi. 


La  Pelile  Oune 

La  Grande  Oune 

Le  Dragon 

Ciphie . . . 

Le  Bouvier 

la  Couronne  

Ber  cale 

La  Lyre 

Le  Cygne  de  Lèda 

Cassiopèe . . . . 

Persie  el  la  Tite  de  Meduse  . . . . 

Le  Cocher 

Ophiucus  ou  le  Serpentone  .... 

Le  Serpent 

L'Aigle  ou  le  Vaulour  volani  . . . 

Le  Dauphin 

Le  Petit  Chetai 

Pégase  ou  le  Grand  Chevai  .... 

Aminoti s 

Andromede 

Le  Triangle  boriai 

La  Chevelure  de  Bérinict 


Nubi"  delle  steli* 


L'Orsa  minore 22 

L’Orsa  maggiore 87 

Il  Drago 85 

Cefeo 58 

Il  Bifolco 70 

La  Corona 33 

Ercole 128 

La  Lira  . . 21 

Il  Cigno  di  Leda 83 

Cassiopea 60 

Perseo  e la  Testa  di  Medusa  . . 65 

L’Auriga 56 

Ofiuco  o il  Serpentario  ....  65 

Il  Serpente . 67 

L’Aquila  o l'Avoltoio 26 

Il  Delfino  10 

li  Cavallo  minore 10 

Pegaso  o il  Cavallo  maggiore  . . 91 

Anlinoo 27 

Andromeda 27 

Il  Triangolo  boreale 13 

La  Chioma  di  Berenice  ....  43 


l»)  Io  laota  confusione  dovendo  noi  accogliere  nn  sistema  , ci  siamo  determinati  per  quello  le- 
galo dal  celebre  Arago  nelle  sue  leiioni  di  astronomia. 

Va'.  sj 


Digitized  by  Google 


CON 


CON 


205 


COSTELLAZIONI  BOREALI  DEI  MODERNI. 


Le  Petit  Lion 

Lee  Lévrieri 

Jje  Scxtant  d'Béve'lius 

Le  Bameau  de  Cerbère 

I.e  Taureau  de  Poniatowsky  . . . . 

Le  Renard  et  l’Oie 

Le  Liiard  maria 

Le  Petit  Triangle 

La  Monche  ou  le  Lit 

Le  Renne 

Le  Messier 

La  Orafe 

Le  Lynx 


Il  Leone  minore.  . 

I Levrieri  . . . 

II  Sestante  di  Evelio 
Il  Ramo  di  Cerbero 
Il  Toro  reale  . . . 
La  Volpe  o l’Oca  . 

La  Lucertola  marina 
Il  Piccolo  Triangolo 
La  Mosca  o il  Giglio 
La  Henna  . . . 

tl  Vignaiuolo  . . 

La  Giraffa  . . . 

La  Lince.  . • . 


Le  Bélier  . . 

Le  Taureau  . 
Lee  Gémeaux 
L'Écrevitse  . 
Le  Lion  . . 

La  Vierge . . 
La  Bilance  . 
Le  Scorpion  . 
Le  Sagittaire. 
Le  Capri  come 
Le  Verseau  . 
Ijcì  Poissons  . 


Costellazioni  zodiacali. 

. . . L’Ariete . . 
...  Il  Toro  . . 
...  I Gemelli 
. . . Il  Cancro  . 

. . . Il  Leone 

. . . la  Vergine . 

• . . la  Bilancia . 

. . . Lo  Scorpione 
. . . 11  Sagittario 

. • . Il  Capricorno 

...  L’Aquario  . 

. . . I Pesci  . . 


Costellazioni  australi  begli  antichi. 


La  Baieine 

L'Éridan  

Orlon • 

Le  Lievrc 

Le  Petit  Chien 

Le  Grand  Chien  

Le  Vaisteau  ou  le  Morire  . . . . 

L'Hydre  femellt 

La  Coupé  ou  le  Vate  . . . . • . - . 
Le  Corbeau  . . . . ...  . . 

Le  Ccntaure 

Le  Loup 

L'Autel 

La  Couronne  australe 

Le  Poi  ston  austro! ....... 


La  Balena  . . . 

L’Eridano  . . . 

Orione  .... 

La  Lepre  . . . 

Il  Cane  minore 
li  Cane  maggiore . 

Il  Vascello  o la  Nave 
L'idra  femmina  . 

La  Coppa  o il  Vaso 
Il  Corvo .... 

Il  Centauro.  • . 

Il  Lupo  .... 
L’Aliare .... 

La  Corona  australe 
Il  Pesce  australe  . 


!tum°  delle  tulle 

...  53 
...  38 

. . . SI 
...  15 

...  18 
...  55 
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...  4 
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Costellazioni  australi  de’  moderni 


Le  Fourncau  chimique 

Le  Réticule  rhjmbuidc 

Le  Baili  du  graveur 

La  lìorade 

L' Ilo'loge  ou  Pendute 

La  Règie  et  l'Èjuerre ...... 

Le  Compas 

Le  Triaitgle  auslral 

La  Colombe 

Le  Cbeval et  du  pei.Ure 

La  Licorne  WUccéliue 

La  Bauisole • • 

La  Machine  pnéumalique . . , . . 

Le  Solitaire 

La  Croix  australe • 

La  Mouche  ou  l’Abeil/e 

Le  Caméléon  ......... 

Le  Poisson  volani 

Le  Tèlttcope 

L’Oiseau  du  Paradii  

La  Montagne  de  la  Table.  . . . • 

L’Écu  de  Sobieskg . . 

L’Indien  

Le  Pam 

L'Octant 

Le  Microscope 

La  Grue 

Le  Toucan 

L'Ogdre  màis 

L'Atelier  du  eculpleur 

Le  Phènix 

CONSTHirCTEIin.  Costruttore  (j. 

m.) Maestro  carpentiere  navale  , il  qua- 

le costruisce  le  navi  da  traffico  per  sola 
pratica  , senza  conoscer  per  nulla  i prin- 
cipi sui  quali  poggia  rurchiteltura  nava- 
le. Esso  non  va  confuso  con  l’ingegnerc- 
coslrullore.  — V.  Ingénieur  conetructeur. 

CONSTRUCTION.  Costruzione  NA- 
TELE (j.  f.)  — Questa  voce  denota  quel 
complesso  di  operazioni  e di  lavori,  con  cui 
si  preparano  e si  commettono  tutte  le  va- 
rie parti,  componenti  la  nave,  sul  disegno 
fattone  dall’ingegnere  secondo  i principi 


Nun>°  delle  steli» 


Il  Fornello  chimico 39 

Ui  Reticella  romboidale  ....  7 

Il  Botino  dclliucisore  . . . . 15 

La  Dorada C 

L'Oriuolo  o il  Pendolo  ....  24 

La  Riga  c la  Squadra  ....  lo 

Il  Compasso 2 

Il  Triangolo  australe  ....  5 

lai  Colomba 2 

Il  Cavalletto  del  pittore.  ...  4 

L'Unicorno  di  Evclio 31 

La  Bussola 11 

Idi  Macchina  pneumatica.  ...  22 

Il  Solitario.  . 22 

La  Croce  australe.  .....  6 

La  Mosca  o l’Ape 4 

Il  Camaleonte  . 7 

Il  Pesce  volante 9 

Il  Teloscopio 8 

L'Uccello  del  Paradiso  ....  4 

La  Montagna  della  Tavola  ...  C 
Lo  Scudo  di  Sobiesky  ....  16 

L’Indiano . . ’.  4 

11  Pavone ' . H 

L’Ottante 7 

Il  Microscopio 8 

La  12 

Il  Tucano H 

L'Idra  maschio 8 

L’Officina  dello  scultore  ....  28 

La  Fenice . . . H 


dell’architeuura  navale.  Nell’articolo  Pian 
de  construclion  si  fa  parola  del  metodo  se- 
guito dagl’ingegneri  marittimi  , e delle 
norme  scientifiche  stabilite  daH’urchilellu- 
ra  navale  per  i disegni  di  costruzione,  li- 
mitandoci in  questo  a dare  una  idea  della 
struttura  di  una  nave  di  linea  , c delle 
parti  che  la  compongono.  Il  signor  Duha- 
mel  Dumonceau  , nel  suo  celebro  trattalo 
intorno  all’arcbi lettura  navale  , giustamen- 
te assomiglia  la  struttura  delle  navi  a quel- 
la del  corpo  umano  , perocché  essa  si  com- 
pone di  ossatura  e di  rivestimenti  interni 
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ed  esterni.  (/ossatura  vico  costituita  prin- 
cipalmente dalla  chiglia,  che  può  assimi- 
larsi alla  spina  dorsale,  c dai  quinti  che  ne 
sono  le  coste:  ed  il  rivestimento  esterno  ed 
interno , dai  legamenti  c dalle  bordature 
che  fasciano  e foderano  la  intiera  ossatura. 

I pezzi  dai  quali  van  composti  1 quin- 
ti , dovendo  esser  tutti  più  o meno  cur- 
vi , è mestieri  che  vengano  tagliati  sopra 
modelli  o sesti , affinchè  messi  insieme 
tornin  bene  , e faccian  si  che  le  coste , ri- 
sultanti dalla  loro  unione  , abbiano  quelle 
medesime  linee  corvè  che  l’ingegnere-co- 
struttore  ha  delineato  nel  suo  disegno  di 
costruzione.  A tal  uopo , nella  sala  detta 
dei  garbi  si  delincano  sol  tavolato  di  que- 
sta , sopra  una  scala  uguale  a quella  del 
vero,  le  seguenti  ligure:  V il  piano  ver- 
ticale della  proiezione  di  tutte  le  coste 
principali  del  vascello,  che  si  ha  in  mente 
di  costruire,  incominciando  dal  qninto  mae- 
stro e giugnendo  a quello  delle  grue  , e 
dal  quinto  maestro  alTarcaccia  -,  2°  il  pia- 
no verticale  d'innalzamento,  dal  quale  si 
rilevano  le  linee  dei  vari  ponti , e fa  cur- 
va che  debbono  descrivere,  la  posizione 
delle  cinte  e del  capo  di  banda , faftezza 
dei  puntali , e la  giacitura  delle  cannonie- 
re ; 3*  il  piano  orizzontale  delle  opere  vi- 
ve , da  cui  ricavansi  le  curve  che  descri- 
ver debbono  le  forme  della  carena.  È so- 
pra tali  Ggure  chei  carpentieri  navali  prcn- 
don  tutte  le  misure , ed  eseguono  i mo- 
delli dei  principali  pezzi  di  costruzione  , 
detti  garbi  ; e sul  contorno  dei  quali  la- 
vorano ed  apparecchiano  tutto  il  legname 
curvo  delle  ossature  ( V.  Gabaril.  ) Fatti 
questi  primordiali  lavori  , s’impostano  sul- 
lo scalo  del  cantiere  le  così  dette  taccate, 
ed  al  di  sopra  di  esse  i vari  pezzi  che  com- 
por debbono  la  chiglia  (a).  All'estremità 
di  questa  , volta  al  mare , c che  indicar 
debbo  la  prna  del  vascello  , adattasi  il  piè 
di  ruota  di  prora;  ed  in  continuazione  di 

(e)  È indifferente  l'impostare  U nave  con  la  pina 
o eoa  lo  poppo  rivolto  ol  more:  tuttavolu  gl'in- 
grgneri  preteriscono  il  primo  modo. 


questo  s’innalza  on  forte  pezzo  curvo , il 
quale  fa  con  la  chiglia  un  angolo  mistili- 
neo  assai  aperto,  ebe  vico  detto  ruota  di 
prua:  si  verifica  la  perpendicolarità  delle 
sue  faccie  laterali , e si  mantiene  al  suo 
posto  per  via  di  puntelli.  Al  disopra  del- 
la chiglia  , verso  la  sua  estremità  poste- 
riore , s’innalza  poi  la  cosi  detta  arcaccia, 
composta  dei  seguenti  pezzi  : 1*  il  calca- 
gnolo , cb’è  un  pezzo  di  rovere  il  quale 
fa  continuazione  della  chiglia,  ed  in  cui  van- 
no incastrati  gli  altri  pezzi  che  seguono; 
2*  la  ruota  di  poppa  , ch’è  nna  grossa  tra- 
ve squadrata , la  quale  s’innalza  vertical- 
mente al  di  sopra  del  calcagnolo  ; 5“  la 
contramota  interna  di  poppa  , altro  simile 
pezzo  inchiodato  sulla  faccia  interna  del  pri- 
mo ; 4*  ia  contraruota  esterna  di  poppa, 
messa  nella  stessa  guisa  sulla  ruota,  ma 
dalla  banda  esteriore  ; 5*  il  dragante  , il 
quale  traversa  in  croce  la  ruota  di  popi  a 
c forma  la  soglia  delle  cannoniere  di  S-* 
Barbara  ; 6°  it  eoutrodragaote , sito  come 
il  primo , ma  al  disopra  della  lesta  delia 
ruota,  costituendo  la  soprasoglia  delle  can- 
noniere suddette  ; (a)  7°  i gaisoni  incastra- 
ti ed  itnpernali  sulla  contraruota  ; 8*  il 
fercaccio  di  apertura  , ossia  l'ultimo  gai- 
sono , il  quale  coi  suoi  due  rami  abbrac- 
cia la  paniera  ( Ut  eslaiat  );  0“  i riempi- 
tori di  poppa  ( oreilUrs ) , i quali  chiudono 
gl'interslizi  fra  un  gaisone  e l'altro  -,  <0° 
il  bracciolo  della  ruota  di  poppa  , Cortissi- 
mo pezzo  di  rovere  fatto  da  due  rami , i 
quali  esternamente  descrivono  un  angolo 
ottuso , ed  internamente  uoa  curva  , e dei 
quali  uno  va  inchiodato  alla  contraruota 
interna  e l’altro  alia  contracbiglia  ; 1 1°  il 
forcacelo  delle  anche  , che  s’innalza  con  un 
pò  d’inciinazione  aU’indietro  ; 12*  le  alet- 
te , le  quali  sono  un  proseguimento  di  que- 

(•)  Oggidì  nel  meno  del  conirodragaote  si  ta- 
glia «na  larga  cavatola  orizzontale  falla  a venta- 
glio , ossia  più  larga  netta  Caccia  prodiera  , e piò 
stretta  netta  poppiera  di  questo  pezzo  di  costru- 
zione, dcpuia's  al  passaggio  e movimento  detta 
barra  del  timone. 
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sio,  indrizzandosi  verso  dietro  con  ano  slan- 
cio sensibilissimo)  e poggiandosi  agli  estre- 
mi del  dragante  e del  controdraganle  ; 43* 
gli  scalmi  delle  alette,  c le  contro-alette, 
le  quali  prolungano  ed  afforzano  questi  pez- 
zi di  costruzione.  Innalzata  barcaccia , si 
tien  ritta  per  via  di  puntelli  ed  al  diso- 
pra della  chiglia  adattansi  più  pezzi  di  ro- 
vere squadrati e della  medesima  larghez- 
za di  quella , affrontati  Tra  loro , i quali 
costituiscono  la  cosi  detta  controchiglia. 
Tutti  siffatti  pezzi  impernansi  sulla  chiglia 
per  mezzo  di  grossissimi  perni  a punta 
perduta  ; ed  alternandosi  le  loro  affronta- 
ture  con  quelle  sottoposte  della  chiglia  , 
ne  risulta  un  tutto  ben  saldo.  Un  tempo 
usavano  grmgegneri-costruttori  d’intesta- 
re Tra  loro  le  varie  parti  della  chiglia  per 
mezzo  d’incastri  a palelle,  ma  l’esperien- 
za mostrò  come  questi  indebolivano  , lun- 
gi dall’afforzare  qucst’impoi  tantissimo  pez- 
zo di  costruzione  ; dappoiché  ne  scema- 
vano la  spessezza  nei  punti  delle  caletta- 
ture. I.a  contrachiglia  poi , a misura  die 
si  approssima  alla  ruota  di  poppa  , s’in- 
nalza semprepiù , componendosi  di  più  pez- 
zi  poggiali  gli  uni  agli  altri  a scalini , per 
determinare  quel  garbo  saliente  dei  forcac- 
ci,  il  quale  chiamasi  alando  della  anche  (a). 

In  continuazione  della  contracbiglia  adat- 
tansi altri  pezzi  curvi , i quali  poggiando 
sulla  faccia  interna  della  ruota  di  prua,  la 
fortificano  e legano  meglio  alla  chiglia  : 
essi  costituiscono  la  cosi  detta  contrariata 
di  prora.  A destra  e sinistra  della  ruota 
inchiodansi  altri  due  pezzi  curvi,  dotti  gli 
apottoli , i quali  essendo  piu  lunghi  di 
quella  , lascian  fra  loro  ed  al  disopra  della 
lesta  delta  ruota  , uno  spazio  sufficiente 
al  passaggio  del  bompresso.  Indi  tagliansi 
sulla  contrschiglia  degl’incastri , nei  quali 
deggion  poggiare  i madieri , ed  i talloni 
dei  forcaci' i e dei  zangoni  -,  e tostochè  sicn- 
si  composti  sul  cantiere  i quinti  dannat- 
ili Taluni  ÌDgrgncri,  invece  d'innalzvre  la  con- 
irachigtia  verso  ptppa  con  più  pezzi  a scalini  , 
te  danno  la  forma  di  uo  piano  inclioslp. 


zamento , per  via  di  bighe  e paranchi  si 
rizzano , e poggiansi  alla  contrachiglia  , 
sulla  quale  s’impernano  con  lunghi  perni 
a punta  perduta  , dopo  aver  verificalo  che 
il  loro  piano  verticale  interseca  ad  angoli 
retti  il  piano  della  chiglia.  Una  serie  di 
puntelli  poggiati  sotto  lacchi  inchiodati  sul- 
la (ùccia  esteriore  delle  coste  , servono  a 
reggerle.  Sulla  faccia  esterna  dei  quinti 
d’innalzamento  , inchiodansi  provvisoria- 
mente,  a varie  altezze,  dei  listoni  di  le- 
gno lunghi  e stretti,  e però  assai  nessi- 
bili  , I quali  si  denominano  dai  carpen- 
tieri forme , fatti  per  regolare  l'allinen- 
mcnto  di  tutti  gli  altri  quinti , che  deb- 
bono elevarsi  negl’intervalli  che  i quinti 
principali  lasciano  tra  loro.  Si  Tatti  quinti, 
detti  di  riempimento  , a diversità  dei  pri- 
mi , innalzansi  pezzo  per  pezzo  al  di  sopra 
della  contrachiglia , incominciando  dai  ma- 
dieri , furcacci  e zangoni,  proseguendo,  con 
gli  staminali , c coi  vari  ordini  di  scalmi, 
e terminando  agli  scalmotti  ( V.  Altonges 
da  coupla  ) -,  e si  ha  cura  che  il  loro  con- 
torno esterno  combaci  esattamente  sulle  for- 
me. Adattansi  poi  fra  un  quinto  e l'altro, 
nel  fine  di  tenerli  eqnidislanli  fra  loro,  ta- 
luni corti  pezzi  parallelepipedi  di  legno, 
detti  zappali.  Un  palco  fatto  da  alberelli  e 
tavole  , il  quale  circonda  tutta  la  macchi- 
na , serve  ai  carpentieri  ad  innalzarsi  dal 
suolo  del  cantiere  a misura  che  i loro  la- 
vori si  avanzano.  — V.  Chaffaud. 

I quinti , a misura  che  s’inoltrano  ver- 
so prora  e verso  poppa , restringono  il 
loro  angolo  interno,  fino  a farne  dei  cur- 
vilinei assai  stretti  , il  vertice  de’  quali  si 
allontana  semprepiù  dalla  chiglia  *,  e co- 
stituiscono quei  garbi  della  carena  , chia- 
mati itclla  di  poppa  e di  prora.  Al  diso- 
pra dei  madieri , c propriamente  nei  ver- 
so della  chiglia  , si  alloga  un  forte  pezzo, 
tagliato  ad  incastri  nella  sua  faccia  infe- 
riore , e fermato  con  perni  i quali  attra- 
versano tutta  la  spessezza  dei  madieri  e 
della  contrachiglia  : esso  serve  a meglio 
ligure  tutte  le  parti  che  compongono  il 
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fondo  delta  carena  , denominalo  il  para- 
rne zzale  ( V.  Carlingue  ).  In  continuazio- 
ne di  esso  pongonsi  altri  due  forti  pezzi 
curvi , delti  preitanlini  di  prua  e di  pop- 
pa { Martoums  ) , i quali  fanno  sui  for- 
carci c sogli  zangoni  lo  stesso  ulti  zio  del 
puramezzale  sui  madieri.  Nel  vuoto  poi 
compreso  fra  gli  apostoli  ed  il  quinto  delle 
grue , adattasi  una  serie  di  pezzi  curvi  , 
messi  ritti  l’uno  accanto  all’altro , e però 
delti  riempitori  di  prua  , i quali  costitui- 
scono la  rotondità  delle  gole  della  nave. 
Si  liga  l'arcaccia  al  1°  quinto  di  poppa  , 
per  mezzo  di  braccioli  orizzontali , detti 
braccioli  del  dragante , del  controdraganle , 
ec.  ; e si  fortifica  la  prua  dalla  banda  in- 
terna , inchiodando  al  di  sopra  della  con- 
traruota  , degli  apostoli , e dei  riempito- 
ri , le  cosi  dette  gole.  Indi  cominciaosi  a 
segnare  le  linee  dei  ponti,  inchiodando 
sulle  coste  dalla  banda  inlcroa  i portuali, 
e dulia  esterna  le  cinte.  Quando  la  costru- 
zione sia  giunta  a tal  punto , dicono  i car- 
pentieri che  il  vascello  è ingabbiato  ( mon- 
té  en  boia  tori  ) ; dappoiché  con  tutte  le 
ossature  scovertc  , offre  quasi  la  figura  di 
una  gabbia  da  uccelli.  Indi  si  adattano  i 
bagli  del  1*  ponte , afforzandoli  con  brac- 
cioli di  rovere  ; poscia  quelli  del  2’,  del 
V , e da  ultimo  quelli  della  tolda,  sotto- 
ponendovi braccioli  di  ferro.  Si  fascia  in- 
tanto il  fondo  della  stiva  con  le  sue  ter- 
rene , al  disopra  delle  quali  inchiodansi  di 
tratto  in  tratto  alcuni  quinti  interni , delti 
porche  , usati  per  nitro  nella  sola  costru- 
zione francese  ; e si  ricoprono  di  borda- 
ture tutte  le  murate,  dopo  aver  collocato 
al  loro  posto  i trincarini , controlrincari- 
ni , e lottoponluali.  Fra  un  baglio  e l'al- 
tro situansi  i barocci  , i trameni , ed  i 
baglietti , e pel  traverso  di  tutti , le  cor- 
ate , le  contracoriie  , le  corde , ed  i ta- 
volali dei  ponti,  denominati  coverte.  Al  di- 
sotto delle  contracorsie , e di  tratto  in 
tratto,  colloca nsi  poi  i puntali. 

Dopo  ciò  si  dà  principio  al  rivestimen- 
to esterno  , fasciando  con  le  bordature  , 


CO* 

dapprima  la  carena  a partir  dalla  cbigli 
fino  alla  1 * cinta  , poscia  gli  spazi  fra  le 
cinte  superiori  ; e man  mano  schiodatisi  le 
forme  , a misura  che  il  rtveslimeolo  del 
vascello  s’avanza.  Sul  piede  poi  della  ruo- 
ta di  prora  si  (ione  un  forte  pezzo  di  ro- 
vere , composto  di  più  parli  calettate  fra 
loro,  avente  quasi  la  figura  di  un  S,  dello 
il  tagliamare  ; e questo  vien  ligaio  alla 
ruota  di  prora  per  mezzo  di  un  bracciolo 
cappuccino  -,  al  castello  per  mezzo  di  due 
traverse  , che  debbon  regger  altresì  il  ta- 
volato della  icrpe  -,  ed  alla  prua  , per  mez- 
zo di  più  braccioli , delti  delfini , ciascun 
dei  quali  poggia  con  un  ramo  verticale  al 
tagliamare  , ed  un  altro  orizzontale  alla 
prora. 

Al  di  sopra  del  dragante  poi  innalzansi 
i vari  pezzi  che  compongono  la  cosi  detta 
volta  ed  il  quadro  di  poppa , come  gli 
scalmi  delia  volta  , il  traversone  della  vol- 
ta ( conlre-lit  >e),  le  lumiere,  i termini  di 
poppa  , il  traversone  del  5*  ponte , quel- 
lo dello  scudo  , gli  scalmi  del  quadro,  ec- 
Segnansi  sui  lati  le  cannoniere  delle  bat- 
terie , e quelle  delia  tolda  ; sotto  la  pop- 
pa , quelle  dette  di  ritirata , non  che  la 
losca  del  timone  ; e sulla  prua , gli  occhi 
per  gli  ormeggi  : indi  a furia  di  scalpelli 
tagliansi  tali  aperture , a traverso  la  in- 
tiera spessezza  del  bordo.  Poscia  bucansi  gli 
ombrinali  per  lo  scolo  delle  acque , c si 
foderano  questi  con  piombo , e gli  occhi 
di  prua  con  boccole  di  ferro.  Si  compie  in 
quel  mezzo  il  calafatarne  di  (ulte  le  opere 
vive  ; s'impecia  , sì  applicano  i cartoni,  c 
si  fodera  dì  rame  la  carena  ( V.  Doubla 
ge  e Carener).  Inchiodatisi  quindi  , tanto 
sul  tagliamare,  quanto  sulla  ruoto  di  pop- 
pa , le  cifre  romane  indicanti  la  scala  dei 
piedi  del  pescare  della  nave  -,  ed  inchio- 
dansi parimente  sulla  comraruota  esterna 
di  poppa  e nel  vuoto  delle  anche,  le  ban- 
delle del  limone  portanti  le  [emintllt.  Si 
collocano  al  loro  posto  le  due  bitte  e le 
scasse  degli  alberi.  Quando  tulle  siffatte 
operazioni  sten  giunte  al  loro  compiuteli- 
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to  , la  nave  è in  istato  di  esser  messa  in 
acqua  ; e però  negli  articoli  Berceau  e Lari- 
cer  un  vaisseau  vien  fatto  discorso  del  me- 
todo col  quale  si  fa  scendere  il  vascello 
dal  cantiere  in  mare.  Compiuta  siffatta  ope- 
razione, la  nave  viene  ormeggiata  in  quat- 
tro in  una  darsena  , e si  stabilisce  un  pon- 
te di  tavole  fra  la  medesima  e la*banchi- 
na  , per  comodo  degli  artefici  che  vi  deg- 
gion  lavorare.  Quindi  si  prosieguono  i se- 
guenti lavori.  Stabilisconsi  le  latte  del  co- 
verlino e dei  pagliuoli , e ricopronsi  dei 
loro  tavolali  -,  s'innal/ano  i tramezzi  e le 
paratie  dei  vari  depositi  ; si  compiono  le 
boccaporto  che  danno  comunicazione  ai 
vari  ponti  e si  forniscono  di  scale.  Slabi- 
lisconsi  le  trombe  e le  mastre  drgli  alberi 
maggiori , i bilioni  delle  pazienze , e l'ar- 
gano. Melionsi  al  loro  posto  i buglioni  del 
casserello  , ricopronsi  del  loro  tavolato,  e 
coslruisconsi  le  camere  ed  i camerini  di  al- 
loggio. Pianlansi  le  grue  di  cappone  per 
le  ancore  ed  i parasartie  , non  cho  le  grue 
di  poppa  e quelle  delle  parasartie  di  mez- 
zana. Si  adattano  accanto  alla  volta  di  pop- 
pa te  così  dette  gocciole  , al  disopra  delle 
quali  coslruisconsi  i giardinetti , ed  ornan- 
ti tanto  questi , quanto  la  intiera  poppa, 
di  scolture.  Sulla  estremità  superiore  del 
tagliamare  si  alloga  la  statua  o la  scollu- 
ra  allusiva  al  nome  del  vascello,  delta  po- 
lena , e si  stabiliscono  il  tavolato  della 
serpe  , i suoi  parapetti , i doccioni  dei  ces- 
si , e io  grue  per  le  mure  del  trinchetto. 
Da  ultimo  elevanti  al  di  sopra  del  capo  di 
banda  le  impavesate,  in  cui  deggion  stare 
le  brande,  e s’incastrano  nel  bordo  tulle 
le  pastecche  che  servono  al  passaggio  delle 
manovre. 

Sin  qui  si  è esposto  il  lavoro  dello  sca- 
lo voto  della  nave  ; ma  nel  tempo  clic  si 
opera  , dapprima  in  terra  e poscia  in  ma- 
re , pel  compimento  di  siffatta  ingegnosis- 
sima macchina  , tutte  le  officine  dell’arse- 
nale lavoran  del  pari  per  fornirla  di  quan- 
to è mestieri  a porla  in  condizione  di  ar- 
mamento. Quindi  nell’opificio  dell'albera- 


tura lavoranti  tutti  i suoi  alberi,  penno- 
ni , aste,  coffe  e crocette  ; in  quello  di  at- 
trezzatura si  tagliano  e guarniscono  tutte 
le  sue  manovre  ferme  e correnti  ; nella 
bozzelleria  si  lavora  il  prodigioso  numero 
di  bozzelli  e pastecche , necessario  all’ar- 
mamento  ; nelle  fucine  eseguonsi  tutti  i la- 
vori di  ferro  , come  ancore , catene , pun- 
tali , anelli , golfari  ec.  ; nella  officina  dei 
lavori  di  lamiera , eseguonsi  tutte  le  casse 
per  aqua  , le  cucine , i grippiali , i sai- 
vanos  ; nella  veleria  tagliansi  e cucionsi 
tutte  le  sue  vele  -,  nell'opificio  degli  eba- 
nisti si  compongono  e lavorano  tutte  le  pa- 
ratie di  legni  preziosi , le  porte  , le  impo- 
ste delle  finestre , la  timoniera  , la  ruota 
del  limone  , la  mobiglia  , cc.  ; e da  ulti- 
mo nel  parco  si  montano  tutte  le  armi  del 
vascello,  e si  lavora  intorno  a lutti  gli 
attrezzi  dell’artiglieria  , come  del  pari  si 
costruiscono  in  quel  mezzo  tutti  i suoi  ba- 
stimenti da  remo.  La  costruzione  di  una 
nave  di  linea  richiede  il  lavoro  di  non  me- 
no di  140  mila  giornate  di  operaio-,  sic- 
ché , supponendo  adoperali  aH’oggctio  250 
artefici,  ognun  dei  quali  lavori  per  circa 
300  giornale  all'anno , è necessario  il  pe- 
riodo di  due  anni  al  suo  compimento. 

N.  B.  È d'uopo  avvertire  che  il  presen- 
te articolo  va  consideralo  come  un  som- 
mario di  costruzione  navale , il  quale  per 
essere  perfettamente  inteso  da  coloro  che 
non  sono  marioi , è mestieri  che  ricorra- 
no alla  lettura  particolare  di  lutti  gli  or- 
ticoli di  cui  è il  presente  un  complesso , 
e che  alfabeticamente  trovansi  registrali  nel 
corso  di  questa  opera. 

rO>Vrill  < I IO\  A'  L I DIICHÈS. 
Costruzione  di  duchbs  («./■.)—  L’ingegne- 
re francese  signor  Ducrés  propose  la  iolro- 
duzione  di  una  novella  costruzione  navale, 
nella  quale  era  abbandonalo  del  lutto  l’uso 
deH’ossatura  -,  e però  ne  risultava  di  neces- 
sità una  economia  sensibilissima  nel  costo 
della  nave.  Nel  vascello  proposto  dal  Du. 
ere*  non  entravano  altri  elementi  che  lun- 
ghissime tavole  pieghevoli,  le  quali  adat- 
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landosi  al  difuori  di  una  forma  esprimente 
quella  della  nave,  incrociavansi  in  più  ver- 
si ed  a vari  strati  , gli  uni  sovrapposti  a- 
gli  altri.  Si  supponga  adunque  che  il  pri- 
mo strato  si  componesse  di  tavole , le  quali 
partissero  dalla  dùglia  in  linea  diagonale, 
c die  al  disopra  di  esse  se  ne  applicasse- 
ro altre  attraversandole  in  croce . indi  al 
di  sopra  del  3°  strato  un  3°  fallo  da  ta- 
vole che  partissero  dalla  chiglia  perpendi- 
colarmente , e poi  un  quarto  disposto  pa- 
rallelamente alla  chiglia  ; e che  tutti  sif- 
fatti strati  venissero  tenuti  fermi  da  un  si- 
stema di  cavicchi  c di  cinte  , è facile  con- 
cepire come  ne  risulterebbe  un  guscio  as- 
sai leggiero  e forte  al  tempo  stesso.  Cosi 
compiuto , si  disfaceva  la  forma  interna  e 
-vi  si  disponevano  i puntuali , i bagli , e 
le  coverte.  Taluni  esperimenti  di  questa 
novella  costruzione , fatti  sopra  navi  mer- 
cantili, diedero  soddisfacenti  risultali-,  dap- 
poiché fra  gli  altri  fuvvi  una  goletta  , la 
quale  avendo  fatto  naufragio  sulla  costa 
di  Norvegia  , il  suo  scafo  resistette  al  fu- 
rore de'flulli  per  più  di  due  anni.  Pur  non 
di  meno  siflìmo  metodo  venne  abbando- 
nato -,  nè  vedesi  riprodotto  di  tempo  in 
tempo , se  non  da  qualche  ingegnere , il 
quale  dà  opera  a costruire  qualche  leggie- 
ro bastimento  da  remo. 

COASTRUCTION  AXGL.tUE.  Co- 
struzione inglese.  — I j costruzione  ingle- 
se differisce  oggidì  dalia  francese  sotto  vari 
aspetti.  E segnatamente  , è a notarsi  che 
gl'inglesi  hanno  abbandonalo  l'uso  de'  brac- 
cioli di  legno  , e della  rientrala  dei  quin- 
ti ; quello  delle  porche , e di  tulli  gli  or- 
nati e sculture  dello  sperone.  E d'altra  ban- 
da usano  rimtalza<nenio  della  serpe  a li- 
vello delle  murate  del  castello  di  prora  , 
poco  insellamento  ai  ponti,  ec. 

(OVVTIUtTIOV  FRA1UIIE. 
Costruzione  francese  — Chiamasi  in  tal 
guisa  il  garbo  dello  navi , non  che  il  me- 
todo di  ligarne  insieme  le  ossature  , usati 
dal  corpo  degl'ingegneri  navali  francesi. 
Per  lunga  pezza  la  costruzione  francese  è 


stata  generalmente  reputata  la  migliore  , 
in  guisa  che  nel  corso  della  lunghissima 
guerra  del  1793  al  4815,  gl'inglesi  avean 
costume  ricostruire  pezzo  per  pezzo  tutti 
i vascelli  francesi  predati  ed  inutili , a fin 
di  ottenerne  navi  ebe  avessero  gl'identici 
garbi. 

COWSTIltJIR.  Costruire  (t\  a.)  — 
Lavorare  intorno  alla  costruzione  della  na- 
ve , o regolarne  i lavori. 

COKTR41BE,  Contrario  (ag.  m.)— 
Il  vento , il  fiotto  del  mare  , la  corrente, 
sono  contrari  quando  corrono  in  una  di- 
rezione affatto  opposta  a quella  ebe  la  na- 
ve seguir  debbe. 

CONTRE-ilMlHAL.  Hf.tro  ammi- 
raglio ( j.  ni.  ) — l’fiiziale  generale  di 
marineria  , il  cui  uffizio  risponde  a quel- 
lo di  maresciallo  di  campo.  — V.  Amimi, 
e Gradi. 

COATHE-BITTES  ou  COl'HBES 
DE  BITTE*.  Braccioli  della  bitta  (». 
m.)  — V.  Bitlei. 

COATHE-BOH»  (V).  A bordi  of- 
rosti.  — V.  Hard  (<i  contri). 

t OVTIlt  BIIAVAEH.  COHTBOBBAC  - 
cure  (e.  o.)  — V.  Brasici  (contri). 

CONTRE-CATACOI  DE  FERRI. 
CHE.  Velaocina  di  MEZZANA  («.  f.)  — V. 
Conln-catacoi. 

C®iiTHE*CATACOI  ( GRAID  ). 

VeLACCINA  di  MAESTRA  («.  f.)  — V.  Con- 
tre-catacui. 

CO.VTHE.CATACOI  (PETIT.)  Ve- 
laccini DI  TRINCHETTO  (l.  f.)  — V.  Con- 
trt-catacoi. 

COATHE-CATACOIS.  Velaccine(i. 
f.)  — Piccole  vele  quadre  che  i Francesi 
spiegavano  un  temilo  al  disopra  delle  con - 
Iravelaccie , assicurandole  ad  alcune  aste 
volami , e di  coi  ora  l’Ammiraglio  Willau- 
mez  intenderebbe  rinnovar  l’uso.  Sono 
queste  però  affatto  inutili , e possono  met- 
tere in  repentaglio  ia  vita  degli  uomini  ebe 
deggiono  attrezzarle  o disattrezzarle  (a). 

(a)  rrcsso  di  noi  cbiamaraosi  con  la  sconcissi- 
mo foce  di  ei/ntra  di^ontribitlonii . 
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COTTRE-CIVADIÈRE.  CoNTRACI-  MEI  R.  CoNTRARLOTA  INTERNA  DI  POPPA 
VADA  (»./■-)  — Nome  di  una  vela  inetlis-  («.  f.)  — Pezzo  di  coslruzione  affatto  simile 
sima,  che  spiegavasi  un  secolo  e mezzo  fa  al  precedente , ma  impernato  sulla  ruota 
al  disopra  del  bompresso  , e che  il  Wil-  di  poppa  dalla  banda  interna  , e sul  quale 
laumez  vorrebbe  oggi  riprodurre.  vanoo  inchiodati  i gaisoni.  •— V.  Conslruc- 

COATRE-CLAVETTE.  CoNTHACHIA-  lion. 
vetta  (*./’.)  — Piccolo  cuneo  metallico,  COATRE-ÉTRAVE.  Contbarcota 
fatto  per  esser  confitto  in  una  fessura  pra-  di  pboba  (<.  f.) — Pezzo  di  coslruzione  cor- 
ticata in  una  chiavetta,  ed  impedir  che  vo,  impernato  sulla  faccia  interna  della  ruo- 
quesla  si  muova  dal  suo  posto.  — V.  Cla-  ta  di  prua,  per  fortificare  tanto  l'intestatu- 
retlet.  ra  di  quella  col  piè  di  ruota  , quanto  le 

COATRE-CLOCTÉRE.  Contrachio-  intestature  de’  vari  pezzi  dei  quali  la  ruota 
dai  a (»■/"•)  — Stampo  di  acciaio  messo  al-  medesima  va  composla.  Sulla  parte  saliente 
l'estremo  di  un  bastone  di  ferro , e fatto  di  siffatta  conlraruota  vanno  incastrate  ed 
per  adattarsi  sulle  capocchie  dei  chiodi  ro-  impomato  le  gole.  — V.  Coiffe. 
venti , nell'ano  che  se  ne  ribadiscono  le  COA'TRE-ELÈCHE  E A CHE.  Cov 

punle-  — V.  Cai,, e à tati.  traveda  a cappello  {,.[.)  (a)  — Vela  trian- 

COA'TRE-CORAIÈRES.  Contro-  golare  che  spiegavasi  un  tempo  al  di  so- 
alette  (»•/’■)  — Pezzi  curvi  sovrapposti  alle  pra  di  quella  detta  a cappello,  quando  que- 
alclle  sulla  loro -faccia  prodiera,  per  me-  sia  era  inferita  su  di  un  picco.  Siffatta  inet- 
glio  fortificarne  le  calettature.  tissima  vela  s'issava  lungo  l’albero  di  bel- 

COATRE-COCRAAT.  Contra  cor  vedere.  Vedi  nel  vocabolario  di  Monlfcr- 
rente  (>./■.)  — Fenomeno  singolare  del  ma-  rier  la  figura  della  fregata  modello  propo- 
rr', il  quale  consiste  in  un  movimento  prò-  sta  dal  Willaumez. 

gvesslvo  delle  acque  ad  una  tal  quale  prò-  COA'THE-IIILOIRE.  Contea  corsie 
fonditi,  in  verso  opposto  di  quello  che  se-  (,-f)  — Corsi  di  tavole  di  rovere,  inchioda- 
guono  le  acque  più  prossime  alla  super-  te  al  di  sotto  dei  bagli  ed  incastrate  eoi 
fide  del  mare.  A questo  fenomeno,  nolo  ai  medesimi.  — V.  Hiloire  reticene. 
marini  da  lungo  tempo , venne  accordata  COA'TRE-LISSE.  Traversone  della 
poca  fede  dai  geografi  ; ma  oggi  non  ci  ha  volta  (i.  m.) — Forte  pezzo  di  rovere  squa- 
piit  alcuno  .che  possa  revocarlo  in  dubbio,  dralo  , alquanto  curvo,  parallelo  al  dra- 
— X.  Courant.  gante,  ma  messo  un  pò  più  in  allo  di 

COA'TRE-ÉP AELETTE.  Mozzo  (s.  quello  e sporgente  all’indietro.  Esso  è al- 
m.  ) — Distintivo  militare  consistente  in  quanto  più  lungo  del  dragante  e costitui- 
uno  spallino  privo  di  canutiglie,  il  quale  Sce  per  dir  cosi  la  base  della  facciata  po- 
covre  la  sola  parte  superiore  della  spai-  steriore  della  nave,  detta  propriamente  pop~ 
la.  — V.  D'.ttinclion».  pa.  La  sua  distapza  poi  dal  dragante,  è tale, 

COATRE- ÉTARDOT  EXTÉ-  da  dare  adito  alla  testa  del  limone  di  pas- 
RIEER.  Contbabcota  esterna  di  bop-  sarti  per  mezzo.  Il  traversone  della  vol- 
pa  (s.  f.)  — Pezzo  di  costruzione  di  legna-  ta  è mantenuto  dagli  scalmi  della  medesi- 
me di  rovere,  dritto  e squadrato,  il  quale  ma  e da  due  forti  braccioli , uu  ramo  dei 
s’imperna  sulla  faccia  esterna  della  ruota  quali  è inchiodato  sopra  più  coste , men- 
di  poppa,  estendendosi  dal  calcagnolo  fino  tre  l’altro  fa  da  soontro  sotto  gli  estremi 
al  dragante;  e sul  quale  sono  inchiodate  del  traversone.  Al  di  sopra  dello  stesso  s’in- 
Ic  fc, trincile  del  timone.  - V.  Parure,  de  Quesl,  9cooci,  I0ce  frao„M  „ ,embraU 
goni' email.  di  tauia  eleganza  ai  marini  di  talune  parti  della 

COATRE  • ÉT.VHBOT  Ili  TÉ-  penisela  , che  se  o't  fallo  batticulo 
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nalzano  i termini  e le  lumiere  di  poppa. 
Un  tempo  i Francesi  lo  chiamavano  barre 
d'écusson  (traversone  dello  scudo),  dal  per- 
chè nel  mezzo  rii  esso  allogavnsi  lo  scudo 
con  le  anni  del  Sovrano;  ma  oggidì,  aven- 
do cambiato  posto  lo  scudo  anzidetto  , è 
divenuto  traversone  dello  scudo  quello  sito 
all'altezza  del  casseretto  dei  vascelli.  — V. 
Barre  d’écusson. 

cnvrnt-viArriiK.  Sotto  nostro- 
mo (s.  m.) Sotto  ulllziale  di  marineria, 

deputato  a far  le  veci  del  nostromo  , ed 
incaricato  particolarmente  della  stiva  e de- 
gli ormeggi.  — V.  Madre  d'equipage  e 
Grade. 

COATHE-MAllCIIf.  Contrammar- 
cia («./■.)  — Evoluzione  per  la  quale  un'ar- 
mata 0 una  squadra,  andata  in  ordine  di 
battaglia,  cambia  di  bordo  serbando  l’ordi- 
ne medesimo,  sia  che  viri  col  vento  in  prua, 
sia  col  vento  in  poppa.  Il  vascello  capo- 
fila incomincia  la  evoluzione , e lostochè 
ha  preso  le  mure  opposte , il  vascello  che 
lo  siegue  fa  altrettanto  ; e cosi  successi- 
vamente la  intiera  linea,  avvertendo  ciascu- 
na nave  di  virare  nelle  medesime  acque 
nelle  quali  ha  virato  il  capofila.  Con  sif- 
fatta evoluzione  eseguita  col  vento  in  prua, 
ciascun  vascello  che  ha  virato,  passa  a so- 
pravvento , ed  a bordo  opposto  delle  ri- 
manenti navi  della  linea  che  non  hanno 
pcranco  virato.  Nella  contrammarcia  poi, 
virando  di  bordo  in  poppa,  la  evoluzione 
è la  medesima,  ma  i vascelli  a misura  che 
virano  di  bordo  passano  a sottovento  del 
rimanente  della  linea.  Siffatta  evoluzione 
è molto  lenta  ; e però  a fronte  dell'inimi- 
co va  eseguila  con  precauzione , dovendo 
le  navi  che  hanno  di  già  virato  diminuir 
di  vele,  per  dar  tempo  alle  altre  di  ese- 
guire la  evoluzione  medesima,  senza  che 
di  troppo  $>  slarghino  le  distanze  fra  va- 
scello e vascello  ; il  che  darebbe  campo  al- 
l’inimico di  ficcarsi  in  mezzo  e mozzar  la 
linea  di  battaglia. 

EOA'TKE-M  ARCHE  VEVF  AR- 

HIÈHE.  Contrammarcia  col  vento  in 


poppa  — Evoluzione  di  tattica  navale.  — 
V.  Contre  marche. 

COATRE-MARCHE  TEST  DE- 
VAXT.  ( ONTRAMMARCIA  col  vento  in 
prua  — Evoluzione  di  lattica  navale.  — V. 
Cantre-marche. 

COATIlK-R  lllÉE.  Contramarea  (?. 
/■.)  — Corrente  marina  , la  quale  ha  una 
direzione  opposta  a quella  del  flusso  e ri- 
flusso. Siffatto  fenomeno  ha  luogo  negli 
stretti  di  mare  e nei  canali  molto  lunghi. 

— V.  Courant. 

EOATHE-POIAT.Contrasogna 

— Piegatura  della  ralinga  di  un  lato  della 
vela  sulla  ralinga  dell’altro  lato,  fatta  per 
fortificare  gli  angoli  delle  vele.  — V.  Ra- 
lingue. 

COATRE-QVILI.E.  Contracuiglia 

( e.f i) — (a)  Lungo  pezzo  di  costruzione  che 
s’inchioda  sulla  chiglia  con  affrontature  al- 
ternale, per  meglio  ligarne  i vari  pezzi  che 
la  compongono,  c sul  quale  poggiano  gl’in- 
castri dei  madieri:  esso  ha  un  garbo  salien- 
te verso  prora  e verso  poppa  — V.  Masti f. 

EOA  TIME- VOILE  D'ÉTAI.  Secon- 
da VELA  DI  STRAGLIO  DI  GABBIA  ((.  f.)  — 
Nome  col  quale  si  addita  una  vela  di  stra- 
glio che  va  spiegata  lungo  l’albero  di  par- 
rocchetto,  al  disopra  della  gran  vela  di 
straglio  di  gabbia  , ed  inferita  ad  uno  stra- 
glio volante,  il  quale,  quando  la  vela  è spie- 
gata, si  alza  fino  a metà  dell’albero  di  par- 
rocchetto  , e quando  la  vela  è chiusa  si 
abbassa  fino  alla  testa  di  moro  di  quel- 
l’albero. — V.  Draille  de  la  cantre-  coile 
d’étai. 

EOA  VOI.  Convoglio  ( 1.  m.  ) — Na- 
viglio composto  di  gran  numero  di  vascelli 
mercantili,  i quali  navigano  sotto  la  scor- 
ta di  navi  da  guerra , sia  per  esserne  pro- 
tetti durante  il  loro  Iransito  per  mari  in- 
festali dall’inimico  , sia  che  trasportino  di 
conto  del  governo  soldatesche  0 munizioni 
da  guerra. 

(a)  I Napolitani  talvolta  scambiano  la  eonlra- 
chijjlio  con  la  sollochiglia  , dando  alla  prima  lo 
sconcio  nome  di  topr acatto.  — V.  Fautse-quillt. 
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CO.VYOI  (On»HE  DE).  ORDINE 

di  convoglio  ( j.  m.  ) — • V.  Ordre, 

CO  VI  OVI  lt.  Convogliare  (u.  a.)  — 
Scortare  e proteggere  un  naviglio  mercan- 
tile. 1 vascelli  da  guerra  che  convogliano 
è mestieri  che  si  schierino  sempre  su  di 
una  linea , la  quale  renda  loro  agevole 
frapporsi  tra  l'inimico  ed  il  convoglio,  af- 
finchè mentre  essi  traggono  col  cannone  , 
questo,  possa  prender  la  via  più  conve- 
niente a porsi  in  salvo.  Ma  alle  volte  av- 
viene , che  le  più  savie  disposizioni  date 
all'uopo  dagli  uffizioli  che  comandano  i 
convogli , tornan  vane  a fronte  dell'ini- 
mico , per  la  indisciplinatezza  e timor  pa- 
nico dei  capitani  mercantili , i quali  al  pri- 
mo colpo  di  cannone  rompono  l’ordinan- 
za , e cominciano  a prender  caccia  in  di- 
rezione diverse,  cadendo  cosi  più  presto 
tra  le  mani  dell'inimico. 

<««  Foconaio  («.  m.)— Voce  della  con 
sueludine,  la  quale  serve  a denotare  un  ma- 
rinaio che  fa  da  cuoco  alla  ciurma  di  una 
nate.  F'So  risponde  al  ranciere  dei  soldati. 

COQUE.  Gamba  (i.  [.)  — Giro  che  fa 
una  corda  su  di  se  stessa,  formando  un  oc- 
chio per  (flotto  della  torsione  medesima 
del  canape , sopratutlo  quando  è nuova. 
I.a  gamba  va  disfatta  immediatamente, stor- 
cendo il  cavo,  a cominciar  da  quel  punto 
fino  a giungere  ad  una  delle  sue  cinte,  im- 
perocché può  impedirgli  di  scorrere  per 
entro  un  bozzello  , ovvero  puù  cagionar 
la  rottura  del  cavo , ove  si  ali  con  forza 
su  di  esso. 

COQUE  DTV  YAISSEAU.  Scapo 
(<•  m.)  — Voce  la  quale  denota  il  corpo  di 
qualsivoglia  nave,  considerato  spoglio  affat- 
to di  alberi  , pennoni , aste  ed  attrezzi. 

t OQl  I KOY.  Cica  da  fanale  (*.[.) 
— Le  buche  da  fanali  in  un  vascello,  so- 
no quegli  spazi  vóli  messi  al  disotto  del 
1°  ponte,  dietro  le  ruote  di  prora  e di  pop- 
pa , di  forma  angolare  per  e (Tel  lo  del  re- 
stringimento del  bordo  in  tali  sili.  Siffatti 
locali  a bordo  ai  vascelli  (li  linea  sono  or- 
dinariamente riserbati  a contenere  i fana- 


li dei  depositi  della  polvere  da  guerra,  e 
distinguonsi  coi  seguenti  nomi. 

COQIEROV  DE  L'AVA  AT.  Cica 
del  fanale  pnooiEBE  — 1 Francesi  in  que- 
sto locale  allogano,  oltre  il  fanale  della  pic- 
cola S"  Barbara  , il  differcnziamelro.  — V. 
l)i/[erenciomilre. 

COQUEIIOY  DE  UAHRIÈRE. 

Bica  del  fanale  poppiebe  — Questa  a 
bordo  alle  navi  di  Francia  contiene  del 
pari  il  differenziametro  di  poppa. 

COIIBILLOA'.  Pobta  biscotto  («.  m.) 
— ■ Gassellina  di  legname  chiusa  a chiave, 
nella  quale  un  dato  numero  di  marinai  custo- 
discono le  razioni  quotidiane  di  biscotto. 

CORDACI  E.  Cordame  (s.  m.)  — Voce 
generica  che  comprende  ogni  specie  di  ca- 
vo , ^cominciando  dallo  spago  e termi- 
nando alla  gomena.  Il  cordame  si  divide 
in  piano  , e laniccio  , ed  in  bianco  e nero. 
Il  cordame  piano  è quello  che  vien  com- 
messo una  sol  tolta  , componendosi  di  due 
o tre  trefoli,  ovvero  di  due,  tre  e quattro 
fasci  di  trefoli  , ai  quali  si  dà  il  nome  di 
matasse  prima  che  vengono  torli  insieme, 
c quello  di  legnuoli  tosto  che  sonosi  torli. 
II  cordame  lorliccio  è quello  che  si  com- 
mette due  volte  , riunendo  cioè  insieme 
tre  cavi  piani  , i quali  prendono  allora  il 
nome  di  cordoni.  Il  cordame  bianco  poi , 
è quello  che  si  orJisce  con  trefoli  di  ca- 
nape di  color  naturale,  cd  il  nero  da  ul- 
timo , quello  ehe  viene  ordito  con  trefoli 
saturali  di  catrame.  Le  corde  ad  uso  del- 
la marineria , conosciute  sotto  il  nome 
generico  di  cavi , prendono  svariate  de- 
nominazioni secondo  che  sono  più  o me- 
no grosse , o sicn  commesse  in  un  modo 
o in  un  allro^  ovvero  secondo  gli  osi  di- 
versi ai  quali  son  deputate.  La  loro  mi- 
sura calcolasi,  pei  piccioli  cavi,  dal  nu- 
mero dei  trefoli  o fili  di  cui  compnngonsi  ; 
pei  grossi  dalla  loro  circonferenza  ridotta 
a pollici  ( poliate  fra  i marinai  ) , incomin- 
ciando da  tre  e terminando  a 2i,  dimen- 
sione delle  più  grosse  gomene.  La  loro 
gradazione  rispetto  al  volume  è la  seguen- 
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le  : 1°  Io  spago  (/il  à voiles );  2°  il  tre- 
folo , o filo  da  cavo  (fil  de  corei  ) ; 3°  lo 
sforzino  (lusin)  (a);  4°  il  merlino  (merliti)-, 
3°  il  comando  ( bitord)  ; C°  la  sagola  (ti- 
gne) ; la  sagola  loriiccia  (tigne  commi- 
se deux  foie)-,  8°  il  cavo  piano  a trelegnuo- 
li  (filiti  en  troie)  ; 9°  il  cavo  piano  a quat- 
tro legnuoli  (film  en  qualtre)  ; IO"  la  sar- 
tia loriiccia  a tre  cordoni  (grtlin  en  troie)-, 
11°  la  sartia  forticcia  a quattro  (grélin  en 
qualtre)-,  12°  il  gherlino  (grélin)-,  13° 
la  gomenetta  (cablot)  -,  14°  la  gomena  (ca- 
ble). 

Nella  manifattura  dei  cavi  dislingtionsi 
le  seguenti  operazioni  : la  pettinatura  del 
canape,  la  filatura  , la  orditura,  la  torsio- 
ne , la  commettitura , Yincalramatura. 

1°  Pettinatura — È questa  la  operazio- 
ne primordiale  di  cavare  , a forza  di  pet- 
tini dal  canape  grezzo , le  libbre  più  lun- 
ghe e di  miglior  condizione. 

2°  Filatura — Siffatta  operazione  consì- 
ste nel  «ingiungere  insieme  più  Qbbrc  di 
canape , per  mezzo  di  una  leggiera  tor- 
sione e della  bagnatura  , a fin  di  ottener- 
ne del  filo  lungo  abbastanza  da  comporne 
cavi , e che  vien  detto  trefolo. 

3°  Orditura  — È l’atto  di  stendere  so- 
pra cavalletti,  più  trefoli  riuniti  a guisa  di 
fascio , per  comporne  un  legnuolo- 

4*  Torsione  — Operazione  di  avvolgere 
c torcere  tutl'insieme  il  fascio  di  fili,  os- 
sia la  matassa  , affinchè  prenda  quella  fi- 
gura spirale  indispensabile  al  legnuolo  per 
potere  esser  commesso. 

5*  Commettitura  — È questo  l’atto  di 
ri  unire  insieme  per  mezzo  del  topino  due, 
tre  o quattro  legnuoli , in  guisa  che  la 
spi  ra  dell’uno  vada  ad  adattarsi  in  quella 
del  l’altro  ; affinchè , una  volta  messi  in- 
sieme , non  possa  più  il  cavo  svolgersi. 
Ne’  cavi  torticci  poi , oltre  della  1*  corn- 
ili cttitura , ce  ne  ba  una  seconda  consi- 
ste nte  nel  mettere  insieme  i tre  cordoni 
che  li  compongono. — V.  Commettre,  Char- 
riol  e Toupin. 

(•)  Forese  dei  nostri  marioli. 


6°  Incatramatura  — Operazione  per  mez- 
zo della  quale  si  saturano  le  fibbre  del  ca- 
nape di  una  sostanza  resinosa  , detta  ca- 
trame. Comccbè  replicati  esperimenti  ab- 
biano pruovato  fino  all’evidenza , che  il 
catrame  indebolisca  le  libbre  del  canape, 
pur  non  di  meno  , per  preservare  i cavi 
esposti  all'acqua  dal  marcimento , non  ci 
ba  miglior  mezzo  di  quello  della  incatra- 
matura. Vari  sono  i sistemi  all’uopo  pra- 
ticali ; dappoiché  taluni  preferiscono  d’in- 
catramare i trefoli  prima  di  ordire  le  ma- 
tasse, altri  le  matasse  giù  riunite,  ed  al- 
tri finalmente  l’intiero  cavo  dopo  cli’è  sta- 
to giù  commesso.  — V.  Goudronner- 
La  fabbricazione  del  cordame  è cosa  di 
si  alla  importanza  per  la  marineria  , che 
fermò  l’attenzione  perfino  dei  dotti  per  mi- 
gliorarla. 11  Duhamel  Dumonceau  pel  pri- 
mo , verso  la  metà  del  18°  secolo , dava 
fuori  un  trattalo  sull'arte  di  fare  i cavi , 
col  quale  notava  i vizi  di  quelli  lavorali 
fin  allora  , e proponeva  novelli  metodi  per 
ottener  risullamcnli  migliori.  Fra  i princi- 
pali sconci  egli  notava  quello  nascente  dal 
sistema  di  assembramento  di  molli  trcfuli, 
i quali  uniti  e torti  insieme  servir  doveva- 
no a fare  i legnuoli  dei  grossi  cavi  ; ope- 
razione dalla  quale  risultava  una  disugua- 
glianza nella  tensione  di  tutti  siffatti  trefoli, 
secondo  il  luogo  che  venivano  ad  occupa- 
re l'uno  rispetto  all’altro  dopo  la  commet- 
titura. Ed  osservava  che  sifratta  disugua- 
glianza cresceva  in  proporzione  della  gros- 
sezza dei  cavi , dei  quali  veniva  a scemar 
di  molto  la  forza;  dappoiché  i trefoli  più  tesi, 
sopportando  uno  sforzo  maggiore  degli  al- 
tri , rompevansi  prima  di  quelli  ; e però 
conchiudeva  , il  massimo  perfezionamento 
a desiderarsi  nell’arte  del  cordaio  esser  quel- 
lo di  giungere  ad  ottener  cavi,  i cui  trefo- 
li concorressero  tutti  con  egual  tensione  alla 
forza  applicatavi,  li  celebre  Americano  Ro- 
berto Fulton  , a conseguire  siffatto  scopo, 
immaginava  e costruiva  una  macchina,  per 
mezzo  della  quale  ordivansi  c commette  - 
vansi  al  tempo  stesso  cavi  di  qualsivoglia 
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grossezza  , e di  una  forza  superiore  a quel- 
li noti  Quo  allora.  E posteriormente  il  ca- 
pitano inglese  Huddart  della  Reai  marina, 
con  apparati  più  semplici , riusciva  ad 
ottener  soddisfacenti  effetti-  Da  ultimo  gl'in- 
gegneri francesi  Lair  e Hubert , traendo 
profitto  da  siffatte  scoverte , giungevano 
a perfezionare  le  corderie  francesi,  in 
guisa  da  ottenerne  cavi , la  cui  forza  ri- 
spetto agli  antichi  stava  in  proporzione  di 
210  a 100  pel  cordame  bianco , e di  160 
a 100  pel  cordame  nero. 

Nell'uso  del  cordame  sono  da  conside- 
rarsi le  seguenti  condizioni , cioè  la  pie- 
gatura , la  resistenza  , la  tensione  , la  ri- 
gidezza e l’attrito. 

1°  Piegatura.  — Le  corde,  quando  non 
sono  stese  verticalmente , non  possono  con- 
servare la  direzione  rettilinea  , non  ostan- 
te che  si  tirino  con  la  massima  forza-,  dap- 
poiché la  gravità  della  materia  della  quale 
si  compongono , fa  prender  loro  una  cur- 
va che  chiamasi  catenaria  ; ed  è nel  verso 
di  siffatta  curva  che  si  trasmette  la  forza 
del  motore.  E però  vi  ha  perdita  di  forza; 
dappoiché  une  parte  di  questa  viene  di- 
strutta dalla  gravità  del  cavo  medesimo , 
che  determina  la  catenaria  ; quindi  mag- 
giore sarà  la  catenaria  , maggiore  sciupo 
vi  sarà  di  forza. 

2“  Resistenza.  — Lo  sforzo  sotto  cui  si 
rompe  un  cavo  , può  esser  sempre  deter- 
minato direttamente  dagli  esperimenti , so- 
spendendovi dei  pesi  , la  cui  gravità  cre- 
scente giunger  debbe  fino  a spezzarlo.  Ge- 
neralmente , la  resistenza  dei  cavi  suol  mi- 
surarsi dal  numero  dei  trefoli  o fili  dei  quali 
si  compongono,  e dai  pesi  clic  ciascuno  di 
tali  fili  è atto  a reggere  ; e però  convie- 
ne stabilire  il  calcolo  seguente.  Si  sup- 
ponga che  ciascun  filo  abbia  un  diametro 
di  due  millimetri  : conoscendosi  la  gros- 
sezza dèi  cavo , si  conchiude  quanti  di  sif- 
fatti fili  ipotetici  esso  contiene  , e poscia 
si  moltiplica  siffatta  quantità  di  fili  per  la 
resistenza  di  un  solo  di  essi.  Ora  gli  espe- 
rimenti di  Rondelet  c'insegnano  , che  la 


resistenza  di  un  filo  di  due  millimetri  di 
grossezza  , varia  nei  cavi  secondo  il  loro 
diametro , e decresce  a misura  che  il  ca- 
vo è più  grosso.  Per  quelli  maggiori  di 
24  millimetri,  essa  è di  7,  8 chilogram- 
mi ; per  quelli  maggiori  di  54  millimetri, 
di  7 , 2 chilogrammi  soltanto  ; e da  ul- 
timo quando  il  diametro  sia  anche  mag- 
giore degli  additati , di  solo  7 chilogram- 
mi. Si  prenda  per  esempio  un  cavo  piano 
di  3 centimetri  : esso  sarà  reputato  com- 
porsi di  13  fili  ; il  fattore  corrispondente 
alla  sua  grossezza  sarà  7 chilogrammi , 
8 ; quindi  il  prodotto  di  13  volle  7 chi- 
logrammi 8 , indica  che  il  cavo  non  si 
romperà  che  sotto  lo  sforzo  di  117  chilo- 
grammi. Ma  oltre  a queste  considerazioni 
è a porsi  mente  altresì , che  la  resisten- 
za dei  cavi  cresce  eziandio  in  ragione  del 
numero  dei  legnuoli  e dei  cordoni  dei  quali 
si  compongono-,  e però  infiniti  esperimenti 
all'uopo  hanno  dimostralo  , che  un  cavo 
piano  di  12  fili  e due  legnuoli  , si  rompe 
sotto  lo  sforzo  di  libbre  808  ; uno  pari- 
menti di  dodici  fili , ma  a tre  legnuoli  , 
sotto  quello  di  libbre  828  ; uno  a quattro 
legnuoli  ( senz'anima  ),  sotto  quello  di  lib- 
bre 848  ; c da  ultimo  un  cavo  a sei  legnuo- 
li  si  è spezzalo  sotto  lo  sforzo  di  libbre 
808.  Nei  cavi  lorlicci  poi  , la  resistenza 
è di  gran  lunga  maggiore , dappoiché  i me- 
desimi , per  effetto  della  duplice  commet- 
titura, posseggono  una  elasticità  maggiore 
di  quella  dei  cavi  piani. 

3"  Tensione.  — Quando  un  cayoè-tiralo 
da  una  cima,  può  avvenire  o che  l'altra  sia 
tirata  da  una  forza  opposta,  o che  sia  attac- 
cata ad  un  corpo  immobile.  In  ciascuna  delle 
ipotesi  la  tensione  che  opera  sul  cavo  è 
sempre  la  stessa  , ed  esso  corre  il  mele- 
simo  rischio  di  rompersi  ; dappoiché  qua- 
lunque sia  l'appoggio,  fino  a che  si  vuol  ti- 
rare per  mezzo  di  un  cavo  , il  suo  effetto 
sarà  quello  di  distruggere  l’azione  del  mo- 
tore ; ora  è -chiaro  che  tale  stato  rimane 
il  medesimo,  quando  invece  dcU’appoggio, 
iniroducesi  una  forza  uguale  e contraria 
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al  motore  : nulla  cangia  lo  stalo  del  caro, 
anzi  l’appoggio  rispetto  alla  sua  resistenza 
non  è altro  che  un  agente , la  cui  reazione 
fa  le  veci  di  seconda  forza.  Quindi , allor- 
ché due  forze  uguali  traggono  un  cavo-in 
direzioni  opposte , la  tensione  vico  misu- 
rata da  una  sola  di  queste  due  forze  , qua- 
siché l'altra  non  esistesse , c vi  fosse  in- 
vece un  corpo  irremovibile.  E però  è re- 
gola generale  , dare  ai  cavi,  per  serbarli 
lungamente  in  buona  condizione , un  grado 
di  tensiouc  sempre  inferiore  alla  resistenza 
cui  sono  atti  ; dappoiché  ove  si  sottopo- 
nessero ad  uno  sforzo  esattamente  uguale 
alla  loro  resistenza,  ne  seguirebbe  una  ten- 
sione generale  in  tutte  le  libbre,  in  guisa 
che  perderebbero  tutta  la  elasticità,  diver- 
rebbero più  lunghi  di  quello  ch’cran  pri- 
ma della  tensiouc  sforzata  , c ad  un  secondo 
lavoro  si  spezzerebbero.  — V.  Hai. 

4”  Rigidezza.  — Quella  resistenza  , che 
presenta  un  cavo  nel  curvarsi  , per  adat- 
tarsi alla  superficie  di  un  cilindro,  costi- 
tuisce la  sua  rigidezza , la  quale  aumenta 
in  ragione  della  maggior  circonferenza  del 
medesimo  , ed  in  ragione  del  maggior  gra- 
do di  torsione  dei  suoi  fili.  Essa  è tutta  a 
svantaggio  della  forza  ; ragione  per  la  qua- 
le la  marineria  ha  dovuto  , in  tutti  i la- 
vori di  canape,  e nel je  manovre  correnti , 
abbandonare  l'uso  dei  cavi  torlicci. 

5°  Attrito.  — Di  questo  ne  faremo  motto 
nell'articolo  Poulie,  ad  evitare  delle  ripeti- 
zioni. 

CORDAGE  Itt  tVC.  Cordame  bian- 
co (i.  m .)  — -V.  Cordagc. 

conuAGE  unniivDiiix  pois. 

Cordame  commesso  dib  volte,  (a.  m.) 

V.  Cnmmettre  c Cordagc. 

COHDtGE  COMMI*  I.VE  POI*. 

( ORDA  ME  COMMESSO  CNA  VOLTA.  (.«.  m.)  — 

V".  Commcttre  c Cordagc. 

colut  ici:  elicvi;.  Cordame  crb 
fato  — Chiamasi  a tal  modo  un  cavo,  nel 
quale  ci  hanno  parecchi  trefoli  o un  le- 
gnuolo  rotto. 

CORD.IGE  DI  PREMIER  BRÌI*. 


Cordame  di  primo  tiglio.  — V.  Ri  in. 

COHDAGE  DII  VECOKD  Illll*. 

Cordame  di  secondo  tiglio V.  Brin. 

tonniGE  E»  AIISSIÉHE. Corda- 
me piano.  (».  m.)  — V.  Cammelli  c e Car- 
dagc. 

CORD.IGE  E*  CHÈLI*.  Cordame 
torticcio.  (*.  m.)  — V.  Commcttre  c Cor- 
dagc. 

CORDAGE  ÉTR1PÉ.  Cavo  roso 
(s.  m.)  — Corda  nella  quale  si  veggono  dei 
fili  rotti  all'Intorno,  e di  cui  le  punte  spor- 
gono frammezzo  ai  fili  intieri. 

CORDAGE  *OIH.  Cordame  nero. 
(s.  m.)  — V.  Cordagc. 

CORDAGE  REFA1T.  Cordame  ri- 
patto.  ( t.  m.  ) — Cavo  commesso  con  le- 
gnuoli  composti  da  trefoli,  ricavati  da  un 
vecchio  cavo  più  grosso  disfatto. 

CORDERIE.  Corderia  («./'.)  — OHI 
cina  di  un  arsenale  marittimo , nella  quale 
si  manifalturano  tulli  i cavi  ad  uso  della 
marina.  Essa  dcbb'avere  dei  saloni  lunghi 
abbastanza  , da  potervisi  ordire  le  matas- 
se che  compor  debbono  i Iegnuoli  dei  ca- 
vi piani , i quali  poi  commessi  compongo- 
no le  gomene  ; c poiché  il  torcimento  della 
canapa  raccorcia  i fili  di  circa  un  terzo 
della  loro  lunghezza  , così  per  Ihbbricarc 
una  gomena  di  130  braccia  è mestieri  or- 
dire dapprima  i fili  a 180  braccia  di  lun- 
ghezza. Debbo  inoltre  siffatto  locale  esser 
provveduto  di  una  quantità  di  cavalletti 
(cheralels),  per  potervi  stendere  i fili  ; di 
carri  (charrinls) , per  far  camminare  i na- 
spi  ( tour  et  s ) -,  di  ruote  a manovelle  ( roucs 
à maniveilcc ) , per  la  torsione  delle  ma- 
tasse -,  di  topini  ( loupint ),  di  grandi  caldaie 
pel  catrame,  non  che  di  stufe  per  asciu- 
gare i trefoli  o i cavi  medesimi  prima  d’in- 
catramarli.  — V.  Goudronner. 

CORDIER.  Cordaio  (z.m.)  — Artefi- 
ce che  lavora  le  corde. 

CORDO*.  Cordone  (j.  m.)  — Parte 
di  un  cavo  torticcio.  — V.  Cable  , Com- 
mettre , e Cordagc. 

CORDO*  DII  PEHCCTEl'H.  ( on- 
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DINO  DEL  PERCIOTITOIO  (s.  m.)  — PeZZO  di 
merlino  o di  sagola,  annodalo  sull'asia  del 
percuotitelo  del  cannone  per  far  leva  su 
di  esso  , affinchè  balla  sullo  stoppino  Cul- 
minante. Sulla  cima  di  siffatto  cordino  an- 
nodasi un  coccinello,  il  quale  serve  ad  im- 
pugnarlo in  guisa  che  non  scorra  fra  le 
dita.  — V.  Pcrculeur. 

tOIlVE,  Picco  (*.  m.)  — Asta  di  abe- 
te , messa  diagonalmente  ad  un  albero  , 
deputala  a reggere  la  ralinga  superiore  di 
una  randa.  Essa  ha  la  figura  di  un  mez- 
zo pennone,  e termina  nella  sua  parte  più 
grossa  in  una  gorgia  del  medesimo  legna- 
me , che  abbraccia  metà  della  circonferen- 
za dell'albero  al  quale  appartiene,  lai  me- 
desima viene  issata  con  due  lavori , delti 
uno  cordutiiera  (del  quale  discorreremo  al- 
l’articolo Dritse  du  pie),  e l’altro  siri- 
scia  , il  quale  consiste  in  un  paranco  dop- 
pio , i cui  bozzelli  sono  fermati  l'uno  sotto 
le  costiere  dell’albero  al  quale  appartiene 
il  picco , e l’altro  sulla  gorgia  di  questo  , 
scendendone  il  tirante  al  piede  dell'albero, 
dal  lato  opposto  a quello  ilei  quale  scende  il 
tirante  della  cordonicra. 

Una  nave  di  linea  può  portare  cinque 
picchi , i quali  prendono  i seguenti  nomi. 

conivi;  DE  I I ItltH» VYTI V c. 
Picco  della  banda  (t.m.)  (impropriamen- 
te detto  anche  picco  della  mezzana).  — 
E situalo  all'albero  di  mezzana  , con  la 
gorgia  poggiata  al  senale , deputato  a reg- 
gere la  ralinga  supcriore  della  vela,  detta 
randa.  Quest’asta  nella  sua  parte  più  sot- 
tile è intagliala  da  una  cavatola  con  po- 
leggia  , pel  passaggio  della  scotta  della  ve- 
la a cappello , cd  è munita  al  suo  estre- 
mo di  due  bozzellini  pel  passaggio  delle 
sagole  delle  bandiere.  Su  di  una  di  queste 
sagole  si  issa  sotto  vela  la  bandiera  nazio- 
nale. (a) 

CORSE  DE  LVUtTIMOA.  Picco 

(a)  Se  la  nave  sia  provveduta  di  piti  rande  , 
altura  conviene  chiamar  quesl'asta  picco  della 
randa  di  poppa  , per  distinguerlo  da  quello  delle 
altre  vele  tinnii. 


della  mezzana  (•.  m.)  — Asta  simile  alla 
precedente,  ma  più  corta  , deputata  a reg- 
gere una  vela  di  fortuna  , che  nelle  bur- 
rasche si  sostituisce  alla  randa. 

CORVÈ  DE  LA  FLÈCIIE  EiV  ( I L, 
Picco  DELLA  VELA  A CAPPELLO  («.  m.)  — 
A bordo  di  taluni  vascelli  si  suole  inferi- 
re la  vela  a cappello  su  di  un  piccolo  pic- 
co , la  cui  gorgia  poggia  sotto  la  conoc- 
chia dell’albero  di  contramezzana.  In  tal 
caso  la  vela  , lungi  dall'essere  triangola- 
re, ha  la  figura  tropezoide  come  le  ran 
de.  Del  resto,  siffatto  picco  è inutile  peso 
aggiunto  alfalbcratura  , e vedesi  general- 
mente pns'o  in  disuso. 

CORVÈ  DE  LA  GRAVDE  VOILE 
D’ÉTAI.  picco  DELLA  RANDA  DI  PRORA 
(».  m.)  — (a)  E so  vien  messo  sulla  fac- 
cia poppiera  dell'alhcro  del  trinchetto,  ov- 
vero sopra  un  senale  a quello  aderente  ; 
e sostituisce  lo  straglio  volante  di  gabbia, 
reggendo  la  maggiore  fra  tutte  le  vele  di 
straglio  , che  viene  allora  tramutata  in  una 
vera  randa.  Questi  picchi  sono  utili,  in 
quanto  che  rendono  le  vele  Che  reggono 
assai  più  solide  di  quello  clic  noi  sareb- 
bero essendo  inferite  sopra  stragli  volan- 
ti ; e però  atti  a reggere  anche  col  vento 
fresco.  Ila  complicano  di  troppo  la  ma- 
novra corrente  de'  due  alberi  maggiori , 
per  la  quantità  di  cavi  di  cui  vanno  guar- 
niti. 

CORVÈ  OC  FOC  D'ARTIMOV. 

Picco  della  traia  (».  m.) — Questo  piceo 
situasi  sulla  faccia  poppiera  dell’albero  di 
maestra , ovvero  sopra  un  sonale  a quello 
aderente  ; cd  è deputato  a reggere  una  vela 
trapezoide , che  taluni  vascelli  portano  in- 
ferita invece  sul  contro-straglio  dell'albero 
di  mezzana. 

CORVÈ  D'AMOHCE.. Corno  da  in 

(>)  Comunemente  lo  chiamino  come  i France- 
si , picco  della  cela  di  tiraolio  di  gabbia  ; ma  que- 
sto nome  4 motto  improprio  , dappoiché  se  la  vela 
è sprovveduta  dello  straglio  che  la  qualifica,  ed  é 
inferita  invece  su  di  un  picco  , cessa  di  esser  vrla 
di  straglio  e si  tramuta  iu  vela  aurica  , ossia  iti 
una  randa. 
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n escare  (s.  m.) — Recipiente  allo  a con- 
tener polvere  minuta  da  guerra  , Tatto  da 
un  corno  di  bove  chiuso  da  un  coverchio 
nella  parte  più  larga , e da  un  picco!  tap- 
po a molla  nella  parte  acuminata.  Esso 
serve  al  puntatore  di  un  cannone  per  in- 
nescare lo  scodellino  del  fucile  di  una  boc- 
ca da  fuoco  , quando  non  è munita  di  per- 
cuotitoio  per  fulminanti.  Ciascun  cannone 
ba  il  suo. 

COMMETTE»  Gagliardetto  (s.  m.) 

— Banderuola  a due  punte,  dei  medesimi 
colori  della  bandiera  nazionale , che  or- 
dinariamente s'issa  alla  cima  dell’albereito 
di  velacela  di  maestra.  Essa  è il  distintivo 
di  un  uflìziale  clic  comanda  una  divisione 
riunita  di  più  navi  da  guerra. 

CORRIÈRE».  Alette  (i.  f.)  — Pezzi 
di  rovere  curvi , appartenenti  all’arcaccia, 
che  innalzansi  con  uno  slancio  sensibile 
verso  poppa,  e sui  quali  poggiansi. gli  e- 
stremi  del  dragante  , e del  controdragan- 
te : essi  sono  una  continuazione  del  for- 
i-accio di  poppa. 

CORD».  Corpo  di  una  nave  (s.  m.)— 
È lo  stesso  clic  lo  scafo.  — V.  Coque. 

COHPS  DE  H tTAll  LE.  Corpo  di 
battaglia.  — V.  Baiatile  ( corps  de.) 

COHPS  DE  POMPE.  Canna  della 
tromba  — Cilindro  dentro  al  quale  lo  stan- 
tuffo s’innalza  e s’abassa  , e nel  quale  for- 
masi il  vuoto  che  aspira  l’acqua. 

CORPI  ET  BIEAS.  ÀNIME  E BENI 

— Modo  di  dire  di  stilo  elevato  , ch’espri- 
me la  perdita  totale  di  un  vascello , e di 
tutta  la  sua  ciurma. 

COHPS  MORT.  Corpo  morto  (s.  in.) 

— Ormeggio  inamovibile  messo  sulle  rade, 
e sul  quale  si  assicurano  le  navi  senza  far 
uso  delle  loro  ancore.  Esso  consiste  in  due 
ancore  di  vascello  affondate  , e munita  cia- 
scuna di  un  pezzo  di  catena  : queste  due 
catene  sono  poi  riunite  fra  loro  per  mez- 
zo di  un  grosso  maniglione  a mulinello  , 
sul  quale  è innestato  un  terzo  pezzo  di 
catena  , che  si  prende  dalle  navi  le  quali 
vogliono  avvalersi  del  corpo  merlo  , in- 


troducendolo  per  un  occhio  di  prora  ed 
abbinandolo.  Siffatto  maniglione  a muli- 
nello toma  utilissimo,  in  quanto  che  per- 
mette al  ramo  superiore  della  catena  di 
girare  sul  proprio  asse , a misura  clic  la 
nave  si  presenta  nei  cambiamenti  di  vento, 
evitando  cosi  di  prender  delle  gambe  nel- 
l’ormeggio. Subito  die  una  nave  deve 
porre  alla  vela , ormeggia  sulla  catena,  al 
di  fuori  dell’occhio  di  prua , una  grippia 
provveduta  di  grippiale  , ed  indi  tagliando 
le  bozze  della  catena  la  lascia  filare  in  ma- 
re. Sulle  rade  dei  grandi  porti  militari  ci 
ha  una  serie  ben  lunga  di  tali  corpi  morti, 
i quali  per  maggiore  solidità  sono  allora 
appennellati  ira  loro.  — V.  Empenneler. 

COHHECTIOA.  Correzione  (*.  f.)  — 
Rettifica  degli  errori  occorsi  nel  calcolo  di 
stima  del  cammino  percorso , sia  per  ef- 
fetto di  correnti , sia  per  declinazione  del- 
l’ago magnetico.  — V.  Baule  , e Èst  ime. 

COR»  AIRE.  Corsale,  o corsaro  (*.m.  ) 
— Vascello  armato  in  guerra,  da  privati  a 
loro  spese  , autorizzalo  dal  proprio  gover- 
no con  un  documento  detto  polente  di  cor- 
sale, a predare  le  navi  mercantili  del  ne- 
mico , nel  fine  di  distruggere  il  suo  com- 
mercio. I corsali  alle  volte  hanno  fatto  del- 
le azioni  di  un  ardire  incredibile.  Non  po- 
chi scrittori  scambiano  il  corsale  col  pi- 
rata , mentre  sono  due  cose  affatto  diver- 
se. — V.  Pirale. 

CORVETTE.  Corvetta  ( t.f .)  — - Nave 
a tre  alberi  armata  da  2i  a 30  cannoni. 
Ve  ne  sono  di  tre  specie , cioè. 

CORVETTE  A’  BARBETTE.  COR- 
VETTA a barbetta  — Nave  a tre  alberi  con 
coffa , ma  senza  batteria  coverta  , armata 
soltanto  sulla  tolda  di  18carronade  da  30 
libbre  , e da  quattro  cannoni  parimenti 
da  ,30.  Essa  è mollo  più  utile  della  cor- 
vetta a batteria  coverta  , poiché  si  gover- 
na con  minor  numero  di  marinai , cam- 
mina meglio,  cd  ha  quasi  la  medesima 
forza.  Izi  marineria  degli  Stali  Uniti  di  A- 
mcrica  ne  ha  delle  bellissime.  ■ 

CORVETTE  A"  BOMBE».  Corvet 


Digitized  by  Google 


COT  COI’  517 


ta  bombardiera  — Le  corvette  bombardie- 
re sono  delle  navi  a barbetta  , armate  da 
90  a 34  carronate , e da  due  mortai  da 
<3  pollici,  piantati  Tra  i passavano.  I tiri 
di  questi  passano  per  sopra  le  murate*,  le 
quali  vanno  ricoperte,  nel  moménto  di  trar- 
re , con  cuoi  , a fin  di  preservarle  dalle 
fiamme  ch’escon  fuori  dai  mortai.  La  in- 
troduzione dei  piroscafi  da  guerra  e dei 
cannoni  da  bombe,  debbe  di  necessità  farle 
andare  in  disuso. 

CORVETTE  A’  G11LLARDS.  Cor- 
vetta A BATTERIA  COVERTA.  — Questa  è 
una  vera  fregata  in  piccolo , essendo  ar- 
mata di  venti  cannoni  corti  da  30  libbre 
nella  batteria  , e da  dieci  carronate  e due 
eanooni  da  30  sulla  tolda.  Queste  navi  , 
fino  all'epoca  della  guerra  americana  , e- 
rano  chiamate  fregate  , ed  eran  considera- 
te come  grandi  abbastanza  nel  loro  ordi- 
ne *,  ma  tosto  ebe  incominciarono  a co- 
struirsi fregate  da  44  cannoni,  esse  di- 
vennero di  second'urdinc  ; e quando  poi 
le  fregate  giunsero  ad  armarsi  di  60  boc- 
che da  fuoco  , le  prime  furon  chiamate 
corvette. 

COSSE.  Radancia  (»./■.) — Cerchio  di  fer- 
ro deputato  a guarnire  la  parte  interna  di 
un  occhio,  fatto  da  un  cavo  ripiegato  su 
di  se  stesso,  per  difenderlo  dall’attrito  di  un 
gancio , o di  un  altro  cavo.  La  radancia  è 
concava  nella  sua  parte  esterna  , per  adat- 
tarsi alla  forma  dei  cavo  ; e convessa  nel- 
la parte  interna  , per  non  logorare  la  cor- 
da che  vi  passa  per  entro.  Quasi  tutti  gli 
stroppi  de'  bozzelli  ne  sono  forniti,  non  che 
le  bose  delle  ralinghe  delle  vele,  (a) 

COSSE  EN  FOSTE.  CUARDACAVO  ME- 
TALLICO («.  m.)  — Pezzo  circolare  di  bron- 
zo o di  ferro,  bucato  nel  centro  e prov- 
veduto di  una  scanalatura  sulla  sua  cir- 
conferenza , entro  la  quale  vi  si  piega  la 
cima  di  un  cavo.  — V.  Brague  de  canon. 

COTE,  Costa  (i.  f.)  — Sponda  di  una 
lem  fatta  da  colline  o montagne,  la  cui 

•)  I Vendimi  la  chiamino  rmhmchla. 

Vo!. 


base  scende  nelle  acque  del  mare,  o a picco, 
ovvero  con  una  inclinazione  assai  ripida. 
La  costa  differisce  dalla  spiaggia  , in  quan- 
to che  quesl'ullima  si  compone  di  arene,  il 
cui  piano  insensibilmente  si  abbassa  a mi- 
sura che  inoltrasi  in  mare.  Sopra  una  co- 
sta i marosi  romponsi  con  furore,  c ne 
rendono  l’approdo  il  più  delle  volte  impos- 
sibile ; mentre  sulla  spiaggia  essi  dilun- 
gandosi su  di  un  piano  inclinato  , diminui- 
scono d’impeto.  Sulle  coste  difficilmente 
trovasi  fondo  ; e se  esso  si  tocca  con  lo 
scandaglio , è di  pessima  tenuta,  solendo 
essere  della  stessa  natura  delle  colline  o 
montagne  che  compongono  la  costa. 

COTE  All  VENT.  Costa  da  soprav- 
vento— Posizione  di  una  nave,  relativa- 
mente ad  una  terra.  — V.  Au  veni. 

COTE  D’CN  VAISSEAC.  Costa  di 
dna  nave  — È lo  stesso  che  la  metà  di  un 
quinto.  — V.  Couple. 

COTE  (FAIR).  Andare  alla  costa 
— Naufragare.  — V.  se  BrUer. 

COTE  SOCS  LE  VE.VT.  COSTA  DA 
sottovento — Posizione  difficile  di  una  na- 
ve , quando  la  costa  non  presenta  verun 
sorgilore.  — V.  Sousle  vent. 

COTÉ  DE  som  LE  VENT.  Lato 
di  sottovento  — Fianco  della  nave,  volto 
alla  parte  opposta  a quella  dalla  quale 
soffia  il  vento.  — V.  Sous  le  veni. 

COTÉ  U’IIlti  VAISSEAC.  I ato  del- 
la nave  (e.  m.)  — Parte  esteriore  di  un 
vascello  , dalle  grue  del  oppone  alle  an- 
che di  poppa  , e dalla  linea  di  galleggia- 
mento al  eapo-di-banda. 

COTÉ  DV  VENT.  Banda  di  soprav- 
vento — Fianco  del  vascello  , volto  alla 
parte  donde  spira  il  vento.  — V Au  veni. 

COTÉ  (PIIÉTEH  LE).  Presentare 
il  Lato.  — V.  Traoers. 

COTIER.  Costiere  ( ag.  m.  ) — Chia- 
masi filata  costiere,  quello  che  ha  cono- 
scenza pratica  di  talune  coste  difficili , 
per  i pericoli  subaqueì  che  nascondono,  co- 
me banchi  , scogli,  sirti,  cc-  — V.  Pilote. 

COTOIER.  Coste6U1are(uui-)  — Jia- 
29 
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vigarc  lungo  una  costa,  sia  a distanza  tale 
da  non  perderla  di  vista , sia  a piccola  di* 
stanza.  In  quesi’ultimo  caso , ove  non  si 
abbia  un  pilota  costiere , è prudenza  scan- 
dagliare di  tratto  in  tratto , sopratutto  nei 
viaggi  di  scoverta. 

COI7  DE  CICOGNE*  Collo  di  cico- 
gna.(».m.) — V.  Étrangloir  à cou  de  eigogne. 

COI7  DE  CYGNE.  Collo  ni  cigno. 
(».  m.)  — Tubo  di  bronzo  ricurvo,  appar- 
tenente alle  trombe  a più  fini , il  quale  si 
adatta  alle  varie  canne  di  aspirazione  delle 
medesime-  — V.  Pompi  d plusieurt  fini. 

COCCHE  DE  CABLI*  Ruota  ni  go- 
mena (»./■.  ) — Modo  di  cogliere  una  gome- 
na, avvolgendola  a colli  tondi  gli  uni  so- 
vrapposti agli  altri , in  modo  da  formare 
una  gran  ruota  vuota  nel  mezzo. 

COl'CDER.  Tramonto,  (i.  m.)  Abbas- 
sarsi di  un  astro  al  di  sotto  dell'orizzonte.  — 
Vedi  gli  articoli  seguenti. 

COVCUER  COSMIQVE.  Tramonto 
cosmico,  (oro.)  — È quello  di  un  astro,  il 
quale  sparisce  dall’orizzonte  nel  medesimo 
istante  in  cui  sorge  il  sole. 

COIICREH  DE  LA  CUNE.  Tra- 
monto della  luna  — Il  sorgere  ed  il  tra- 
montar della  luna  in  mare , si  determina- 
no nel  seguente  modo  ; cioè  , pel  sorge- 
re , calcolando  l'angolo  orario  , e la  decli- 
nazione propria  al  momento  della  compar- 
sa dell'astro  sull'orizzonte  ; e pel  tramon- 
to , aggiungendo  l'angolo  orario  all  ora  del 
passaggio  dell'astro  pel  meridiano  del  luo- 
go dell'osservatore. 

COUCIIER  D»  SOLEIL.  Tramon- 
to del  sole.  — Momento  in  cui  il  disco 
del  sole , immergendosi  apparentemente 
nelle  acque  del  mare,  sparisce  dall'oriz- 
zonte. Questo  momento  interessa  talvolta 
il  marino,  per  regolar  le  ore  della  nave  du- 
rante la  notte  ; e però  vien  determinalo 
dalla  seguente  analogia. 

I*  Il  seno  totale , 

3°  Sta  alla  tangente  della  declinazione 
d el  sole  , per  lo  luogo  ed  il  momento  della 
osservaziooe , 


3°  Come  la  tangente  della  latitudine  del- 
l’osservatore , 

4*  Sta  al  quarto  termine. 

11  quarto  termine  è il  seno  di  una  quan- 
tità di  gradi  , ch’é  mestieri  tramutare  in 
tempo.  Questo  darà  l’istante  del  sorgere 
o del  tramontar  del  sole , prima  o dopo 
sei  ore , secondochè  la  declinazione  dell’a- 
stro appartenga  all’emisfero  medesimo  nel 
quale  si  troverà  l’osservatore , ovvero  al- 
l'emisfero opposto. 

COGCUER  HÉI-IAQI  E.  Tramonto 

eliaco,  (s.ro.)  — Chiamano  gli  astronomi 
in  tal  guisa  lo  scomparire  di  un  astro  alla 
nostra  vista,  quando  nell'abbassarsi  sull’o- 
rizzonte, resta  immerso  nei  raggi  solari  i 
quali  per  la  vivezza  della  loro  luce  l'offu- 
scano. 

COUCHETTE.  Coocietta  (n.f.)  — Di- 
minutivo di  cuccia , e vale  un  lellicciuolo  fat- 
to a bordo  alle  navi  a guisa  di  uno  scaffale 
attaccato  alla  murala.  Ce  ne  hanno  taluni 
a più  ordini,  messi  orizzontalmente  gli  uni 
al  di  sopra  degli  altri. 

COEILLAItDK.  Zampe  ni  oca  (».  f.) 
— Specie  di  aragne  fermate  talvolta  sui 
pennoncini  delle  velacele  e contravelaccie , 
deputate  ad  abbrancar  tutta  la  tela  del 
fondo  di  tali  vele,  per  meglio  serrarle.  — 
V.  Araignéc. 

COLLAGE.  Scolatura  (s.  (.)  — Quan- 
tità di  acqua  uscita  fuori  dalle  giunture 
delle  botti,  o dai  carratclli,  per  effetto 
del  loro  attrito. 

COEEAIWT.  Scorsoio  (ay.m.)  — Dicesi 
di  una  specie  di  nodo  — V.  Nocud  di  bau- 
line, 

COITAAT  BAS.  Annegato  — - Agget- 
tivo col  quale  s'indica  un  vascello,  la  cui 
stiva  sia  piena  d’acqua , o per  effetto  di 
falle,  o per  buchi  fattivi  da  palle  di  can- 
none ; e la  quantità  che  ne  entra  in  cia- 
scun minato,  supera  quella  che  viene  aspi- 
rata dalle  trombe- 

COliLÉES.  Acque  vive  — Modo  di  di- 
re che  esprime  , io  una  nave  alla  vela  , 
le  due  correnti  d’acqua,  le  quali,  separate 
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dui  tagliamare , fluiscono  lungo  i due  lati 
della  carena , e colpiscono  il  timone.  — V. 
Gouvimmil. 

COl'IiCR  BM.  Andare  , e mandare 
a ricco  ( v.  n.  e a.)  — Dicesi  che  una 
nave  sia  andata  a picco  , quando  la  sna 
stiva  essendosi  riempiuta  di  un  volume  di 
acqua  , il  cui  peso  eccede  quello  del  dislo- 
camento della  medesima  , essa  affonda.  Si 
manda  poi  una  nave  a picco , quando  la 
si  Tu  affondare  a furia  di  colpi  di  canno- 
ne , percuotendola  nelle  sue  opere  vive , 
ovvero  abbordandola  per  accidente,  io  gui- 
sa che  iu  violenza  dell’urlo  l’apra  nei  fian- 
chi. 

t ot  t liin.  Colore  (j.  m.)  — Tinta 
ron  la  quale  dipingoosi  gli  oggetti  perti- 
nenti alla  marineria.  — V.  Peinlurc. 

COI  LEI’R  DE  LA  .DEH.  Colore 
del  mare  — Piresi  dai  marini  che  il  ma- 
re cambia  colore  , quando  la  sua  tinta  da 
bruna  , ovvero  da  blu  cupo  , per  effetto 
della  vicinanza  del  fondo  alla  sua  superfi- 
cie , diviene  azzurra  , o verde.  Ciò  si  ve- 
rifica nelle  vicinanze  della  terra. 

«.OtLElIlN.  Colobi  — Modo  di  dire 
figurato,  per  indicare  la  bandiera  naziona- 
le di  un  vascello , prendendolo  dalla  di- 
vergila delle  lime  che  costituiscono  le  ban- 
diere navali  degli  Stati.  Cosi  si  dirà  : 

« Tal  vascello  spiegava  i colori  della 
« Gran  Brettagna  ; tal  corsale  ammainava 
« i colori  di  Olanda  , e spiegava  quelli 
« di  Francia,  ec. 

COULISSE.  I SCANALATURA  (*.  f.)  — 
Incastro  longitudinale  e rettangolare  fallo 
nel  legname,  per  introdurvi  un  altro  pezzo 
di  legno  deputalo  a scorrervi  dentro.  — 
V.  Porte  à couliitr. 

COUP.  Colpo  («.  m.)  — trio  di  qual- 
sivoglia corpo  contro  di  un  altro , e fra- 
gore prodotto  dal  medesimo.  Si  usa  dai 
marini  questa  voce  nei  modi  di  dire  che 
seguono. 

COtfP  DE  CANOA.  Colpo  di  car- 
nose o tiro  — Fragore  prodotto  dallo 
scoppio  della  carica  dei  cannone.  Chiamasi 


coir  2i3 

eziandio  colpo  di  cannone,  l'effetto  prodotto 
dall'erto  della  palla  nel  percuotere  un  og- 
getto. 

COUP  DE  CANON  D'ASSl'RAV 

CE.  Tiro  di  assicurazione  (s.  m)—\. 
Atsurer  le  pavilhm. 

« Ol  i»  de  canon  de  la  dia- 
ne. Tiro  della  diana  (».  m.)  — Colpo  di 
cannone  che  all'alba  si  trae  dal  vascello  am- 
miraglio , o dal  comandante  so  di  una 
rada,  per  avvertire  le  ciurme  delle  diver- 
se navi  di  svogliarsi.  Allora  finisce  il  ser- 
vizio notturno , e si  dà  opera  alla  nettez- 
za del  bordo. 

COl'P  DE  CANON  DE  PARTE!- 

CE.  Tiro  di  leva  — Colpo  di  cannone 
imito  da  una  nave  , poco  prima  della  sua 
partenza  , per  avvertire  le  sue  lande  , e 
la  sua  genie  che  trovasi  a terra , di  riti- 
rarsi a bordo. 

COUP  DE  CANON  DE  RETRAI. 

TE.  Tiro  di  ritirataci,  m.)  — Colpo  di 
cannone  che  si  trae  del  pari  sulle  rade  , 
dalla  nave  ammiraglia  o dalla  comandan- 
te , aU’inoHrarsi  della  notte.  A questo  se- 
guale i tamburi  bullono  la  ritirala , si  pas- 
sa iu  rassegna  la  intiera  ciurma,  per  veri- 
ficare se  lutti  sicnsi  ritirati  a bordo  , si 
spegne  il  fuoco  della  cucina , e le  senti- 
nelle incominciano  a dar  la  voce  a tutte 
le  lande  , ed  ai  battelli  che  passano  sotto 
il  tiro  delle  navi. 

COl'P  DE  GOVVEIINAIL.  CoLro 
di  timone  — Rotazione  istantanea  del  li- 
mone , die  comunica  al  vascello  nn  mo- 
vimento di  orzata  o di  poggiata  molto  vi- 
vace. Fsso  può  esser  procurato  dal  timo- 
niere per  eviture  in  una  frataglia  mi  ab- 
bordo , ovvero  per  ischivare  , in  un  mu- 
re stretto,  de’  frangenti,  de’  scogli,  ec.;  e 
può  essere  accidentale,  per  poco  accorgi 
mento  di  chi  governa.  In  tal  caso  può  pren- 
dersi facilmente  in  faccia  ; e se  venta  fre- 
sco, il  vascello  rischia  di  disalberare  di 
gabbia. 

COVP  DE  MER,  Coi.ro  di  mare  — 
Urto  violento  di  un  maroso  contro  il  bot  - 
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do  di  una  nave.  È incredibile  l'impeto  di 
essi  ; e talvolta  sonosi  veduti  de’  colpi  di 
mare  percuotere  una  nave  di  linea  pel  tra- 
verso , sfondarne  le  impavesate  de’  passa- 
vano , rapire  la  barca  e la  lancia  da  so- 
pra la  tolda  , e portarsele  via , strascinan- 
do in  mare  non  pochi  marinai  dal  bordo. 

COUP  DE  pistoni.  Colpo  di  stan- 
tuffo (*.  m.  ) — Chiamasi  in  tal  modo  , 
nelle  macchine  a vapore,  ciascun  movi- 
mento di  ascensione  e di  discesa  dei  stan- 
tuffi delle  trombe  motrici , i quali  produ- 
cono una  intiera  rivoluzione  dell’asse  delle 
ruote.  La  loro  velocità  nelle  migliori  mac- 
chine , con  mare  in  calma , giunge  a SO 
colpi  per  ogni  minuto  primo. 

COUP  DE  VOVDE.  Colpo  di  scan- 
daglio — Azione  di  affondare  una  sol  vol- 
ta il  piombino , ritirandolo  subito.  — V. 
Sonder. 

coup  DE  VEHT.  Vento  fortuna- 
le (».m.)  — Violenta  agitazione  dell’aria, 
accompagnata  da  marosi  ben  alti,  e della 
durata  di  più  ore.  Esso  è diverso  dal  grop- 
po , e dal  rifolo. 

COUPÉ.  Taglio  (i.m.)  o sezione  (i.f.) 
— V.  gli  articoli  seguenti. 

COUPÉ  DE»  HAItOEUVRES.  Ta- 
glio dblle  manovre  (».  m.)  — Arte  di  ta- 
gliare i cavi  che  compongono  la  intiera 
attrezzatura  di  una  nave.  Questa  opera- 
zione si  esegue  ordinariamente  negli  arse- 
nali , ncll’opifizio  dell’attrezzatura  -,  e ri- 
chiede molla  espertezza,  albo  di  non  spre- 
care inutilmente  la  canapa.  Le  manovre  fer- 
me essendo  soggette  ad  allungarsi  quan- 
do sono  nuove , è mestieri  racconciarne 
il  taglio  quando  abbiau  servito  qualche 
tempo. 

COUPÉ  DES  YOILES.  Taglio  delle 
vele  (s.  m.)— Arte  di  tagliare  la  tela  di 
olona  , di  cui  son  fatte  le  vele.  Non  es- 
sendovi alcuna  vela  i cui  orli  sieno  delle 
rette  parallele  fra  loro , ed  essendo  per 
l’opposto  i teli  di  cui  esse  si  compongono , 
congiunti  tutti  con  cuciture  parallele  fra 
loro,  è mestieri  ebe  il  taglio  degli  orli 


si  faccia  sopra  linee  per  lo  più  diagonali 
alle  cuciture , o sopra  linee  curve , le 
quali  traversano  tutte  le  cuciture  della 
tela. 

COUPÉ  DU  boi*.  Taglio  del  le- 
gname — Azione  di  recidere  le  piante  de- 
gli alberi  di  costruzione  dai  boschi.  — V. 
Bu  ii. 

COUPEIV.  Tagliare.  Mozzare.  At- 
traversare (».  a.  ) — V.  gli  articoli  se- 
guenti. 

COUPEIt  LA  UGItE  DE  DAT* 
TAILLE.  Mozzar  la  linea  di  batta- 
glia (o.a.)  (a)  — Manovra  arditissima  di 
un’armata  , la  quale  venendo  su  di  nna 
via  perpendicolare  o obbliqua  a quella  del- 
l’inimico , si  Acca  in  mezzo  col  suo  anli- 
guardo  , passando  neU’intcrvallo  di  un  va- 
scello e l’altro  , per  mozzar  fuori  della  li- 
nea parte  de’  vascelli  nemici  e metterli  fra 
due  fuochi.  Con  siffatta  manovra  Orazio 
Nelson  appiccò  la  battaglia  di  Trafalgar. 
A cansarne  le  funeste  conseguenze  , è me- 
stieri che  un’armata  , la  cui  linea  di  bat- 
taglia sia  stata  mozzata  dall’inimico , viri 
immediatamente  col  vento  in  prua  tutta  ad 
un  tempo,  affinchè  la  linea  trovandosi  tra- 
sportata subitamente  più  a sopravvento,  le 
navi  nemiche  che  l’avevano  traversata,  si 
trovino  esse  stesse  mozzate  fuori  della  lo- 
ro armata. 

COUPEIt  LE  CABLE.  Tagliar  la 

gomena  (u.  a.)  — Manovra  forzosa  , dipen- 
dente da  condizioni  imperiose  , la  quale  si 
esegue  tagliando  la  gomena  a colpi  di  scu- 
re sulla  sua  bitta.  Dovendosi  poi  abban- 
donare una  catena , invece  di  tagliarla  si 
smaglia , ritirando  il  perno  da  una  ma- 
niglia di  separazione.  — V.  Appareillcr  en 
Ulani  le  cable,  e Virer  de  bori  tur  l'on- 
ere. 

COUPÉ»  LE  CHEMIIV.  Attraver- 
sare il  cammino  ( comunemente  tagliar  la 
rolla  ) — Trarre  un  colpo  di  cannone  in- 
nanzi la  prora  di  una  nave  che  fugge  , 

(«)  Batta  , slarli  della  guerra  americana. 
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per  avvenirle  di  mettere  in  panna  nel  fi- 
ne di  parlamentarla  ; ovvero  attraversarle 
il  cammino  , sia  virando  in  prua  da  sot- 
tovento e situandosi  a prora  di  essa  , sia 
poggiando  da  sopravvento  per  uscirle  pari- 
mente innanzi  la  prora.  — V.  Chattcr. 

COUPÉ!»  l'KplATElB.  Traver- 
sar l’equatobe  (o.a.)  (a)  — Passaggio  dal  - 
lem i sforo  boreale  all’australe  e viceversa. 
Nell'Oceano  atlantico  incontransi  sotto  l'e- 
quinoziale , nelle  vicinanze  dell’Africa , 
delle  calme  soffocanti , piogge  dirotte  , 
grande  sviluppo  di  elettricismo , e forti 
nebbie  -,  le  quali  cose  riunite  sogliono  sem- 
pre alterare  la  salute  dei  marini.  E però 
ad  evitarle , preferiscono  i naviganti  tra  - 
versare l'equatore  ad  Occidente  delle  iso- 
le del  Capoverde , ove  l’impero  dei  venti 
alisei  è più  costante.  Nell'Oceano  pacifico 
per  l'opposto  , si  traversa  l'equatore  con 
poco  incomodo , sotto  qualsivoglia  longi- 
tudine- 

COU  PER  UW  M.tT.  Tagliabe  db  al- 
bero ( u.  a.  ) — Operazione  che  si  esegue 
in  un  pericolo  imminente , sia  alla  vela  , 
sia  all'ancora  , tagliando  uno  o tulli  gli 
alberi  maggiori,  a colpi  di  scuro,  Io  allo 
mare  si  comincia  dal  tagliar  prima  le  sar- 
tie di  sottovento  ; poscia  l'albero  al  diso- 
pra della  pazienza  , nel  lato  di  sopravven- 
to, profondando  il  taglio  fino  ad  un  ter- 
zo del  suo  diametro  ; indi  si  troncano  le 
sartie  di  sopravvento  , e da  ultimo  lo  stra- 
glio. il  peso  dell'albero  privo  di  appoggi, 
l’urto  del  vento  su  di  esso,  e la  posizio- 
ne della  nave  abbattuta  su  di  un  fianco  , 
sono  altrettante  cagioni  clic  determinano 
la  caduta  dell’albero  dal  lato  di  sottoven- 
to. All’ancora  poi , la  operazione  riesce 
più  difficile,  imperocché  i movimenti  di 
beccheggio  tendono  a far  rovesciar  l'al- 
bero verso  poppa  , il  che  può  menare  a 
conseguenze  molto  gravi;  e però  suol  con- 
servarsi intatto  lo  straglio , fino  a che  l'al- 
bero non  sia  caduto.  — V.  Arrivtr  élant 
à la  cape  , e t'Engager. 

(a)  V.  Botta,  nel  viaggio  dal  Duheul-Cillj . 


COUPLE.  Qtuirro  (».  m.)  (a)  — È la 
unione  di  due  coste  della  nave , t’una  ap- 
partenente al  destro  , e l’altro  al  sinistro 
lato  di  essa.  Ciascun  quinto  si  compone  di 
un  madierc,  di  un  mezzo  madiere , di  quat- 
tro staminali , di  otto  o dicci  scalmi , e di 
due  scalmolti.  — V.  Allonges  dei  couplet. 

COUPLE  DE  COLTISI.  (Invio  DEL 
parapetto  di  proa.  ( ».  m.  ) — Nome  col 
quale  additavasi  il  primo  quinto  dalla  ban- 
da di  prora  , quando  il  castello  di  prua, 
lungi  dal  finire  con  murate  curvilinee  , co- 
me oggidì  , era  taglialo  nel  verso  dell'as- 
se minore  della  nave  , da  un  parapetto  il 
quale  affacciava  sulla  serpe.  — V.  Collii. 

COUPLE  DES  BOSSOIRS.  Quinto 
delle  gbue  (».  m.)  — Nome  col  quale  gl'in- 
gegneri-coslruttori  additano  oggidì  il  pri- 
mo quinto  dalla  banda  di  prora  , dal  per- 
chè regge  le  grue  di  cappone  (h). 

COUPLE  DU  LOF  DE  L'AHRIÈ- 
RE.  Quinto  della  scotta  della  mae- 
stra. (».  m.)  — E quello  tra  i quinti  di 
bilanciamento  , ebe  risponde  dalla  banda 
di  poppa  della  nave.  — V.  Couplet  de  ba- 
lancemenl. 

COUPLE  DU  LOF  DE  L'AVA AiT. 

Quinto  della  mura  della  maestra.  (•.  m.) 
— Quello  tra  i quinti  di  bilanciamento  , 
ch’è  sito  dalla  banda  di  prora.  — V.  Cou- 
plet de  balancement. 

COUPLE  (MAITRE).  Quinto  mae- 
stro (».  m.)  — Chiamasi  quinto  maestro 
la  unione  delle  due  coste  , le  quali  deter- 
minano la  massima  larghezza  del  vascel- 
lo : esso  s’innalza  sulla  conltachiglia  , a 
qualche  piede  più  verso  pnp;ia  della  me 
tà  della  lunghezza  della  chiglia,  dopo  aver- 
la) Le  voci  di  corba  , t laminata  c cupa , ripor- 
tate dillo  Strafico  , sono  proprie  del  disletti  ve- 
neto , livornese  e genovese,  e però  da  rigettarsi, 
non  vedendosi  usale  da  veruno  scrittore;  e quel- 
la di  quaderno,  del  medesimo  attribuita  alla  ma- 
rineria napoletana  , e tanto  note  • noi  quanto  po- 
trebbe esserlo  il  Santeril  ai  Lapponi. 

(b)  Taluni  lo  chiamino  Claudio  quinto  della 
mura  del  trine  bolo. 
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lo  composto  per  intiero  a terra  sul  pro- 
prio garbo. 

COtlPI.ES  DE  BALANCEMEIVT. 

Quinti  di  bilanciamento  (j.  m.)  — Nel- 
l'architettura navale  si  chiamano  quinti  di 
bilanciamento  le  due  coppie  di  coste  del 
vascello , site  ad  un'uguale  distanza  dal 
quinto  maestro,  l'una  a proravia  di  que- 
sto , e l’altra  a poppavia  , corrispondenti 
ai  punti  nei  quali  le  due  bugne  della  ve- 
la maestra  vengono  a stendersi , quando 
questa  è murala  ( V.  Amurer  ).  I quinti 
di  bilanciamento  debbono  essere  piò  stretti 
del  quinto  maestro , ed  equidistanti  dal 
medesimo  , affinchè  il  centro  di  graviti 
della  nave  si  trovi  nel  piano  verticale , che 
passa  pel  quinto  maestro  ; e le  linee  d'ac- 
qua clic  lo  intersecano , abbiano  la  me- 
desima curva  verso  prora  e verso  poppa. 
— V.  Élemens  d’ architecture  navale  del 
Duliamel. 

LOlPI.ES  DE  GABARIT.  Quinti 
da  gabbo  (».  m.)  — Sono  tutti  quei  quin- 
ti , i cui  pezzi  mellonsi  insieme , regolan- 
done il  contorno  sopra  quei  modelli  che  i 
carpentieri  navali  chiamano  garbi- 

tOl  PI  ES  DE  LEVÈE.  Quinti  d’in- 
nalzamento — Cbiamansi  a tal  modo  dei 
quinti  che  s'innalzano  pei  primi  al  diso- 
pra della  chiglia  , c per  intiero  , dopo  a- 
verne  congiunti  prima  sul  cantiere  tuli'  i 
diversi  pezzi.  Essi  siluaDsi  in  più  luoghi 
della  chiglia  , a qualche  distanza  l'uno 
dall'altro;  e servono  di  guida  per  indica- 
re i vari  punti  pe'  quali  passar  debbono 
le  curve  orizzontali , che  determinano  il 
contorno  della  nave.  — V.  Conslruclion. 

tot  PI  I. Vi  DE  HEXPUB.IGE. 
Quinti  di  kie.mpimento  — Sono  quelle  co- 
ste della  nave  che  si  collocano  fra  i quin- 
ti d'inualzamento,  per  riempiere  i vuoti  che 
questi  lasciano  fra  loro.  Essi  si  adattano 
alla  nave  pezzo  per  pezzo  , e non  già  per 
intiero  , come  i primi  ; e si  allineano  su- 
di quelli  per  mezzo  delle  forme.  — V. 
Liste. 

COEPIES  DÉfOYÉJf.Ql'ivn  devia- 


ti (».  m.)  — Chiamami  in  tal  guisa  quelle 
coste  della  nave  , che  non  cadono  perpen- 
dicolari alta  chiglia , ma  invece  sono  in- 
clinate dalla  banda  di  poppa,  il  quinto  del- 
l’arcaccia  è quello  che  ha  un  deviamento 
maggiore  dogli  altri.  — V.  Dévoyement. 

t Ol  PES  HOBIZOiVTAEES.  SEZIO- 
NI orizzontali  ( ».  f.)  — Sono  gli  spac- 
cati della  nave,  i quali  presentano  in  va- 
ri piani  i diversi  ponti  in  cui  essa  è ri- 
partita , ovvero  le  diverse  linee  d'acqua 
della  sua  careua.  — V.  Déplacement  d’eau. 

COPPE*  VERTICALE».  SlZIONI 
verticali  (».  f.  ) — Con  questa  espressione 
s’iodica , in  un  disegno  di  costruzione,  lo 
spaccato  che  presenta  l’interno  della  nave 
diviso  verticalmente,  tanto  nel  verso  del 
quinto  maestro  , quanto  nel  verso  della  chi- 
glia. — V.  Pian  de  conslruclion. 

COIPS  DE  FUS’ILS  DI7  PAVILn 
EDA,  Tisi  della  bandiera  (*.  m.)  — Col- 
pi di  moschetto  che  sulle  rade  si  traggo- 
no da  ciascuna  sentinella  del  fiordo , allo- 
raquando  al  tramontar  del  sole  si  ammai- 
nano le  bandiere. 

COl'PS  DE  GARCETTE».  Colpi 
di  patebne  — Battiture  a colpi  di  corda 
che  si  fanno  soffrire  ad  un  marinaio,  li- 
gaio su  di  un  cannone  , per  gravi  tàlli  di 
disciplina. 

COVRANT.  Corhfnte  (*./■.)—  Mo- 
vimento orizzontale  e progressivo  delle  ac- 
que del  mare  , in  una  data  direzione,  (e 
correnti  , alcune  dipendono  direttamente 
dalle  marce , e però  cbiamansi  col  nome 
di  flusso  e di  riflusso  ; ed  altre  traggono 
la  loro  origine  da  altre  cagioni  , che  qui 
additeremo.  Le  prime  sono  alternate  , e 
ne  faremo  molto  r.ell'artici  lu  Msréc  ; ma 
le  seconde  sono  perrnni,  e dì  esse  parti- 
colarmente ci  occuperemo. 

Il  movimento  continuo  delle  acque  del- 
l'Oceano , non  solo  sotto  la  zona  torrida, 
ma  anche  fino  al  SO*  parallelo  boreale  ed 
australe , è un  fenomeno  di  grave  impor- 
tanza per  la  navigazione  , c Che  da  più 
tempo  occupa  le  menti  dei  dotti.  Esso  »ie- 
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gue  la  direi  ione  medesima  dei  Temi  ali- 
sei , ossia  da  Oriente  a Ponente  ; e però 
è attillo  contrario  alia  rotazione  della  ter- 
ra. 1 naviganti  adunque  per  recarsi  dal- 
l’Europa in  America,  sono  astretti  a scen- 
dere fino  alla  latitudine  delle  Canarie , per 
incontrar  questa  corrente  generale  cbe  li 
trascina  rapidamente  a Ponente.  Nè  si  cre- 
da cbe  in  dò  tare  abbian  solamente  in 
pensiero  d’incootrare  i venti  alisei  ; dap- 
poiché una  serie  non  interrotta  di  esperi- 
menti , fatti  sopra  mare , han  dimostrato 
fino  all'evidenza  , essere  indipendenti  le 
correnti  atmosferiche  dell’Oceano,  dalle  cor- 
renti marine.  Di  fatti  ove  si  ponga  men- 
te alla  rapidità  con  la  quale  veggonsi  al- 
lontanare verso  Ponente  tutti  i corpi  gal 
leggianli  che  s'incontrano  sulla  superficie 
dell’Oceano,  come  legnami , goemoni , ec.; 
cd  alla  diversità  del  solco  della  nave,  che 
a gradi  uguali  di  forza  nel  vento  , e sotto 
la  stessa  velatura  , percorre  un  numero 
maggiore  di  miglia  , di  quello  che  percor- 
rerebbe in  un  mare  privo  di  corrente;  di- 
viene manifesta  ed  evidente  siffatta  diver- 
sità, anche  all'intendimento  del  più  stupi- 
do marinaio.  Ma  oltre  a questo  movimento 
generale  nelle  acque  del  mare  sotto  la  zo- 
na torrida  , ce  ne  ha  un  altro  proprio  de- 
gli Oceani  artico  ed  antartico , per  effetto 
del  quale  la  massa  dalle  acque  continua- 
mente si  spinge  dai  poli  verso  il  mare  del- 
l’equatore. Il  Pownal,  il  Forster,  il  Fraklin, 
il  Maltebrun  , ed  altri  scienziati , concor- 
dano ncil’auribuire  la  ragione  di  tali  mo- 
vimenti costanti  del  mare  all'azione  del  so- 
ie , cd  alla  rotazione  terrestre  riunite  in- 
sieme. Il  movimento  che  spinge  le  acque 
dai  poli  verso  l'equatore , e che  però  chia- 
meremo torrenti  polari  boreale  e corrente 
polare  australe  , vien  determinato  dall’a- 
zione dei  raggi  solari , i quali  liquefacen- 
do upa  gran  parte  di  quello  immenso  am- 
masso di  ghiaccio,  producono  una  soprab- 
ito odanza  di  acque  negli  Oceani  glaciali  ar- 
tico cd  antartico  , c quindi  una  tendenza 
in  quei  mari  a discaricarsene.  Or  poiché 


l’acqua  del  mare  sotto  la  zona  torrida  ha 
un  peso  specifico  minore  di  quello  dell'ac- 
qua dei  mari  polari , e poiché  l’azione  del 
sole  in  quelle  latitudini  ardenti  evapora- 
la una  gran  quantità  di  questo  fluido  , cosi 
pel  mantenimento  dell’equilibrio  è indispen- 
sabile cbe  le  acque , da  quei  luogbi  nei 
quali  sovrabbondano , fluiscano  ove  ce  ne 
ba  una  continuata  sottrazione.  Siffatto  mo- 
vimento si  propaga  da  una  regione  aqua- 
tica all’altra , e però  continuamente  le  ac- 
que degli  Oceani  glaciali  artico  ed  antar- 
tico sono  spinte  verso  i mari  equatoriali. 
Ma  queste  acque  t provvenienti  dai  poli  , 
sono  animate  da  un  movimento  di  rotazio- 
ne infinitamente  più  lento  , di  quel  volu- 
me di  fluido  che  trovasi  continuamente 
sotto  la  zona  torrida  ; e poiché  per  la  for- 
za d'inerzia  non  abbandonano  istantanea- 
mente quel  grado  di  molo  die  avevan  dap- 
prima acquistato , così  non  trovatisi  in  con- 
dizione da  seguire  la  rotazione  del  globo. 
Esse  invece  , lente  e gravi , trovansi  per- 
venute nella  sfera  della  più  rapida  mobi- 
lità , ove  serban  per  poco  il  loro  caratte- 
re primitivo.  D’altra  banda  è a conside- 
rarsi , che  la  parte  solida  dei  globo  ter- 
restre , muovendosi  continuamente  da  Po- 
nente ad  Oriente  con  una  celerilà  propor- 
zionata alla  durezza  della  materia  di  cui 
si  compone  , fogge , per  dir  cosi , da  sotto 
al  volume  delle  acque  , il  quale  oscillante 
e meno  denso  della  terra  rimane  indietro 
e sembra  muoversi  allontanandosi  dalie- 
sponde  occidentali  delie  terre  ; e per  lo 
rovescio  sulle  rive  orientali  poi  , la  ter- 
ra girando  del  pari  più  rapida  delle  ac- 
que , si  avvanza  incontro  ad  esse , men- 
tre la  lentezza  propria  di  queste  ultime 
fa  sembrare  cbe  esse  vadano  incontro  al- 
la terra  ; cosicché  questo  grande  c sor- 
prendente movimento  non  è altro  che 
una  vasta  e placida  oscillazione  , dipen- 
dente soltanto  dall'equilibrio  dell’Oceano. 
Ma  loslocbè  una  oscillazione  cotanto  pos- 
sente per  la  sua  estensione  , incontra  nel 
suo  cammino  degii  ostacoli  che  si  frap- 
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pongono  alla  sua  direzione , acquista  nna 
celerità  ed  un  impelo  tale , da  divenir  mi- 
nacciosa ; cosi  rincontro  di  arcipelaghi  o 
di  gruppi  d’isole , di  stretti , di  promon- 
tori molto  sporgenti  in  mare , non  che  la 
giacitura  delie  immense  vallate , che  nel 
fondo  del  mare  separano  le  montagne  sub- 
marine , e delle  quali  le  correnti  sono  for- 
zate a seguir  gli  stretti  e le  gole  , modi- 
ficano in  mille  guise  queste  correnti  ge- 
nerali. 

La  forza  motrice  adunque  che  spinge  la 
massa  delle  acque  , essendo  nella  direzio- 
ne da  Oriente  a Ponente , ed  operando  con- 
tinuamente senza  interruzione  veruna  , ob- 
bliga le  acque  a cambiar  direzione  , sem- 
prechè  un  ostacolo  qualunque  si  frappon- 
ga al  loro  corso.  Ila  quando  ad  esse  non 
è fatto  abilità  , nè  di  elevarsi  al  disopra 
delle  correnti  collaterali , nè  di  deviare  o- 
rizzonlalmente  , nè  di  ritornare  indietro 
per  effetto  del  gran  volume  che  di  conti- 
nuo le  incalza , avviene  che  queste  acque, 
alle  quali  è siffattamente  contrastalo  il 
cammino  , immergonsi  ad  una  tal  quale 
profondità , fino  a che  non  riesca  loro  di 
seguire  una  direzione  opposta  alla  corren- 
te supcriore  : questo  fenomeno  vicn  detto 
dai  marini  contracorrente  ( conlre-couram ). 

Avendo  accennato  le  cagioni  le  quali  pro- 
ducono le  correnti  generali , cercheremo 
ora  di  esporre  con  un  sistema  ragionato 
le  diverse  modifiche  del  movimento  delle 
acque  sulla  intiera  superficie  del  globo. 

C0B8 ENTI  DELL  OCEANO  PACIFICO. 

L'Oceano  pacifico , per  effetto  del  mo- 
vimento generale  delle  coste  americane  , 
se  ne  allontana  spingendosi  da  Oriente  a 
Ponente.  Siffatto  movimento  è assai  rapido 
nella  libera  e vasta  estensione  di  quel  ma- 
re. Presso  il  Capo  Corrientet , sulle  co- 
ste della  Nuova  Granata  , sembra  veder 
spesso  il  mare  fuggir  dalla  terra  ; ed  i va- 
scelli che  debbono  recarsi  dall’America  alle 
Filippine  o alla  Cina,  sono  trascinali  rapida- 


mente dalla  corrente.  Pel  ritorno  poi,  con- 
viene evitarla  -,  e però  i naviganti  recami 
al  di  là  dei  tropici , affla  di  trar  profitto 
delle  correnti  polari  e dei  venti  variabili.  Si 
evita  la  via  di  Austro  ; dappoiché  la  cor- 
rente polare  antartica,  non  essendo  tratte- 
nuta da  alcnna  terra , estende  il  suo  impero 
sopra  una  piu  vasta  estensione  di  mare,  e 
trascina  seco  alle  volte  fino  al  40*  paral- 
lelo dei  ghiacci  galleggianti.  L'Oceano  pa- 
cifico , nel  suo  movimento  da  Oriente  a 
Ponente , è arrestato  da  una  quantità  di 
arcipelaghi,  di  bassi  fondi,  ed  anche  d'i- 
sole, le  quali  per  la  loro  grande  esten- 
sione sembrano  de'  continenti  ; sicché  pe- 
netrando in  questo  laberinto , si  suddivi- 
de in  una  serie  iufinita  di  correnti , di  cui 
le  principali  sieguono  la  direzione  di  Po- 
nente. Ma  è facile  concepire  come  le  di- 
suguaglianze del  fondo  del  mare , e le  ca- 
tene di  scogli  di  corallo , delle  quali  tanto 
abbonda  quel  mare , determinino  talune 
correnti  anche  verso  Borea  ed  Austro.  Co- 
me del  pari  è agevole  comprendere,  quale 
ripercussione  debban  produrre  le  immenso 
coste  deH'Auslralìu  di  fronte , a tanto  vo- 
lume di  acque , e le  conlracorrenli  che  ne 
debbono  essere  la  conseguenza  immediata. 

Corrente  dello  tiretto  di  Boss.  — la 
corrente  principale  , spingendosi  verso  Po- 
nente , sbocca  con  forza  dallo  stretto  di 
Bass  , che  separa  l'Australia  dalla  Tasma- 
nia ed  essa  contrastò  il  passo  a tanti  na- 
viganti , i quali  ignari  della  sua  direzione 
andavano  ad  incontrarla  di  fronte.  Questa 
medesima  corrente  si  spinge  nel  canale  di 
Torres  che  separa  l'Australia  dalla  Nuova 
Guinea,  ove  poi  si  suddivide  in  mille  guise. 

Coerenti  del  mas  delle  indie. 

Corrente  del  golfo  del  Bengala.  — Inol- 
trandoci poi  net  mar  delle  Indie , tro- 
veremo quella  fumosa  corrente  perpetua  , 
la  quale  lambendo  l'Australia  c l'isola  di 
Sumatra  , s'indrizza  sempre  verso  Bo- 
rea , fino  io  fondo  al  golfo  del  Bcnga- 
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la.  Siir.uia  corrente  è un  risultamenlo  ne- 
cessario della  pressione  ebe  esercita  sulle 
acque  di  questo  mare  aperto  e sgombro  di 
terra  , dalla  banda  di  Austro , la  corren- 
te polare.  Non  potendo  sboccarvi  quella 
dell’Oceano  paciGeo,  perchè  trattenuta  da 
un  laberinto  d’isole  e dalla  vasta  terra  de- 
nominata Nuova  Olanda  o Australia , avvie- 
ne che  la  corrente  polare  australe  domina 
sola  nel  mar  delle  Indie , indirizzandosi 
dapprima  per  Borea  c poscia  per  Maestro. 

L’azione  del  movimento  generale  dell’O- 
ceano , debole  dapprima  nel  mar  delle  In- 
die, aumenta  gradatamente  a misura  ebe 
siffatto  fluido  estendesi  nella  direzione  della 
forza  motrice.  Allora  una  parte  del  mare 
opera  sull'altra  , e la  somma  di  tali  effetti 
ripetuti , a lungo  andare  diviene  immen- 
sa. Tali  principi  spiegano  perchè  verso 
l'isola  di  Clava,  il  movimento  naturale  del 
mare  vien  surrogato  dalla  corrente  che 
spinge  a Borea  , e perché  il  medesimo  fe- 
nomeno si  verifica  presso  l’isola  di  Ceylan 
e le  Maldive.  Ma  ben  tosto  una  novella 
condizione  locale  fa  declinare  un  tal  movi- 
mento dal  suo  naturale  indirizzo,  lina  ca- 
tena d'isole  e di  secche  , la  quale  si  esten- 
de dal  Capo  Comorin  nelITndosian , fino 
al  Capo  d’Ambra  nell'isola  di  Madagascar, 
astringe  la  corrente  generale  ad  indiriz- 
zarsi verso  Libeccio,  finché  lambendo  le 
coste  dell'isola  di  Madagascar  , non  vada 
ad  urtar  di  fronte  la  rosta  di  Natale. 

Corrente  della  costa  di  Natale.  — Notam- 
mo di  sopra , come  presso  le  Maldive  la 
corrente  generale  deviava  verso  Libec- 
cio ; ma  giova  avvertire,  che  dei  Aloni  di 
acqua  meno  profondi  scappano  a traver- 
so le  gole  di  quelle  montagne  subma- 
rine , ed  a traverso  i canali  ebe  separa- 
no quelle  tante  isole , e spingendosi  sem- 
pre verso  Ponente  , vanno  ad  incontrare 
la  costa  dell’Arabia  e quella  di  Zauguebar 
io  Africa.  Queste  correnti  divergono  poi 
un  poco  il  loro  cammino  verso  Libeccio, 
e scappando  a traverso  al  canale  di  Mo- 
zambico, vanno  a confonderai  colla  corren- 
do'. /. 


m 

te  generale.  E qni  è dnopo  osservare  in 
generale , che  quei  Aloni  di  correnti , i 
quali  non  hanno  molta  profondità  di  ac- 
que , sono  assai  variabili , potendo  anche 
l’azione  del  vento  obbligarli  a cambiar  di- 
rezione. 

Correnti  dilla  costa  orientale  dell'A<ia. 
— La  corrente  boreale , la  quale  domina 
lungo  le  coste  dell'Australia  e dell’isola  di 
Sumatra  , spinge  un  ramo  a traverso  allo 
stretto  della  Sonda  ; e questo  filone  attra- 
versando il  Mar  giallo,  si  suddivide  in  al- 
tre correnti  parziali , delle  quali  la  piìi  for- 
te è quella  che  s’indirizza  3 Borea  , fra 
le  isole  del  Giappone  e la  costa  di  Tar- 
tara (V.  i viaggi- di  Lapevrouse  , Kruscn- 
stern  , e Golovnin  ).  Eccoci  pervenuti  nel 
mar  di  Bhering,  nel  quale  prevale  la  cor- 
rente polare  artica  , che  sbocca  dallo  stret- 
to di  Bhering  , e che  indirizzandosi  verso 
Austro  incontra  quella  immensa  catena 
delle  isole  Aleuti , si  suddivide  in  mille 
guise , finché  riunendosi  di  nuovo  le  ac- 
que, con  un  movimento  uniforme  non  va- 
dano a perdersi  in  quello  generale  dell’O- 
ceano pacifico.  Nell’atlantico  poi  osservan- 
si  le  seguenti  correnti. 

COHBE!*Tl  DELL’OCEANO  ATLANTICO. 

Correnti  della  Costa  orientale  della  Co- 
lumbio. — La  prima  corrente  generale  che 
si  offre  ai  nostri  sguardi,  è quella  che  por- 
ta le  acque  del  mar  di  Etiopia  sulle  coste 
orientali  del  Brasile  , e della  Patagonia  , 
nello  stretto  di  Magellano,  e verso  l'Oceano 
pacifico. 

Corrente  del  Capo  S.  Rocco.  — Dopo  di 
questa  , fra  il  40°  parallelo  australe  ed  il 
30°  boreale , s’incontra  un’altra  corrente 
che  a 30  o 00  miglia  di  distanza  dalle 
coste  Africane  dapprima  si  spinge  verso 
il  continente  colombiano,  e poscia  dal  Ca- 
po S.  Rocco  diverge , indirizzandosi  ver- 
so Maestro.  Egli  è per  Irar  profitto  di  sif- 
fatta corrente , ebe  le  navi  le  quali  deg- 
gìon  condursi  dall'Europa  alle  Antille  o 
30 
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agli  Siati  Uniti , «'inoltrano  fino  al  paral- 
lelo delle  Canarie.  E per  la  medesima  ra- 
gione , quelle  che  dall’Europa  recansi  al- 
la Columbia , ovvero  alle  Indie , ad  evi- 
tare che  questa  corrente  non  le  trascini 
sulle  coste  della  Cuijana , si  appressano 
di  tanto  all'Africa  da  passare  a vista  delle 
isole  del  Capo  Verde. 

Corrente  del  mar  del  Metsico.  — Que- 
st’islesso  volume  di  acque , spinto  sulle  co- 
ste grecali  della  Columbia,  diverge  verso 
Maestro , s’imbocca  nel  golfo  del  Messico, 
ove  si  suddivide  in  una  infinità  di  correnti 
particolari , passando  fra  le  tanto  isole  di 
quel  mare  , e dal  quale  sbocca  di  nuovo 
uscendo  per  lo  stretto  di  Bahama.  Que- 
sta rapidissima  corrente  passa  lungo  le  co- 
ste degli  Stati  Uniti  e dell’isola  di  Terra- 
nova, circa  CO  miglia  al  largo,  e divenen- 
do sempre  più  estesa  verso  l’alto  mare,  va 
ad  incontrarsi  con  la  corrente  polare  ar- 
tica. Essa  è tanto  potente  allo  sboccare 
dal  canale  di  Bahama,  che  pub  osservarsi 
con  Io  sguardo , sopratutto  al  bel  color 
turchino  delle  sue  acque. 

Corrente  del  golfo  di  Guinea.  — Sulle 
coste  occidentali  dell’Africa  poi , e segna- 
tamente nel  golfo  di  Guinea , regna  una 
corrente  assolutamente  opposta  al  movi- 
mento generale  delle  acque,  la  quale  s'in- 
dirizza dapprima  verso  Oriente  , c poscia 
corre  verso  Scirocco-,  ed  ove  i vascelli  che 
navigano  per  l’Oceano  atlantico , da  Bo- 
rea ed  Austro  passassero  ad  Oriente  delle 
isole  del  Capo  verde  , verrebbero  trascinati 
da  siffatta  corrente  nel  golfo  di  Guinea  , 
donde  non  ne  uscirebbero  che  con  molta 
difficoltà.  Si  attribuisce  la  direzione  di  que- 
sto movimento  delle  acque  all'Incontro 
della  corrente  americana  di  sopra  cenna- 
ta,  e di  quella  polare  ; incontro  il  quale, 
facendo  cambiar  direzione  al  volume  del 
fluido , questo  lambisce  dapprima  la  costa 
delt’lrlaoda  e dell'Inghilterra  , poscia  quel- 
la della  Francia,  della  Spagna  e del  Por- 
togallo -,  e siccome  spinge  ( nel  momento 
del  flusso)  nello  stretto  di  Gibilterra  un 


volume  di  acque  di  gran  lunga  superiore 
a quello  che  vi  si  può  imboccare , una 
gran  parte  di  esse  diverge  e fluisce  lam- 
bendo la  costa  d’Africa. 

Corrente  polare  artica  — Da  ulllmocbiu- 
deremo  questo  rapido  cenno  sulle  correnti 
marine , osservando  come  quella  del  polo 
artico  nell’Oceano  atlantico  inompa  con 
impeto  verso  Austro,  passando  fra  la  Groen- 
landia e l’Islanda , e fra  quest'isola  e la 
Norvegia-,  ed  offre  il  singolare  fenomeno 
di  trascinare  un'immensa  quantità  di  ghiac- 
ci , e spingerli  sulle  coste  boreali  dell'I- 
slanda , come  del  pari  nel  deporre  sul- 
le spiagge  di  quell'algida  regione  gran- 
di ammassi  di  tronchi  di  alberi , i quali 
sbarbicati  dalle  loro  radici  dalle  masse  a- 
quee  dei  giganteschi  fiumi  dell’America  e 
della  Siberia  , vengono  trascinati  nel  mare, 
ove  viaggiano  per  più  migliaia  di  miglia, 
spinti  sempre  dalle  correnti  marine.  Siffat- 
ta corrente  poi  spinge  un  filone  nel  Ca- 
tegat , il  quale  nell'epoca  del  flusso,  im- 
boccasi nel  Mar  baltico  a traverso  allo 
stretto  del  Sund. 

Taceremo  delle  correnti  particolari  dei 
mari  mediterranei , tra  perchè  di  poca  im- 
portanza , e perchè  la  natura  del  presente 
lavoro  ci  vieta  entrare  in  cosi  minuti  par- 
ticolari. 

La  cognizione  della  velocità  e direzione 
delle  correnti  è indispensabile  ad  ogni  ma- 
rino per  la  esattezza  della  navigazione-,  ed 
essa  va  scandagliata  coi  mezzi  additali  nel- 
l’articolo Èludier  le  courant. 

COtlRAKT  B’TV  PAIA».  Tilt  ante 
del  paranco  (».  m.)  — Parte  del  filo  del 
paranco,  sulla  quale  si  applica  la  forza  per 
alare.  — - V.  Palan. 

COITRBATOIV.  Braccioletto  (i.  m.) 
— Piccolo  bracciolo.  — V.  Courbe.  ■ 

COVHBE.  Bracciolo  (a.  m.)  — - Pezzo 
di  legname  di  rovere , la  cui  curvatura 
naturale.sia  tale , che  i suoi  due  rami  com- 
pongano un  angolo  più  o meno  aperto.  Es- 
si vengon  fatti  dall'unione  naturale  di  due 
rami  dell’albero  dal  quale  sono  stati  re- 
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cisi , ovvero  da  una  parie  del  irooéo  del- 
l'albero e da  un  ramo  del  medesimo.  1 
braccioli  servono  ad  afforzare  le  varie  parti 
delle  ossature  delle  navi , negli  angoli  che 
queste  fanno  tra  loro  ; e principalmente  a 
ligare  i ponti  al  bordo. 

COtlRDE  UPVCIHE.  Bracciolo 
cappuccino  (».  ni.)— V.  Caputine i. 

COIIRBE  DE  BOIT.  Bracciolo  vfji- 
ticalb  (i.  m.)  — Bracciolo  inchiodato  col 
ramo  superiore  orizzontalmente  sotto  no 
baglio , e coll’inferiore  verticalmente  sulla 
murata.  È mestieri  non  confonderlo  col 
bracciolo  cappuccino  , il  quale  giace  in  una 
positura  affatto  contraria  , avendo  il  sno 
ramo  inferiore  messo  orizzontalmente , ed 
il  superiore  verticalmente. 

COtJRBF.DE  LAPOCLAIHE.  Cap- 
puccino oel  tagliarla bb  (t.  m.)  — Brac- 
ciolo verticale  , che  liga  la  parte  supcrio- 
re del  tagliamare  alla  ruota  di  prora. 

COVRBE  O ÉTABBOT . Braccio- 
lo PKLLA  BUOTA  DI  POPPA  ( S.m.  ) — V. 
Caputine i e Construction. 

COVRBE  EN  FER.  Bracciolo  Di 
pebbo  ( s.  m.  ) — Forte  spranga  di  ferro 
battuto  , piegata  ad  angolo  come  i brac- 
cioli di  rovere , e fermata  al  bordo  della 
uave  con  chiodi.  I braccioli  di  ferro  si  so- 
stituiscono a quelli  di  rovere  , o quando 
ci  ha  scarsezza  de’  primi , ovvero  quando 
vuoisi  guadagnare  uno  spazio  maggiore  sot- 
to i ponti , avendo  i medesimi  un  volume 
minore  di  quelli  di  legname.  Sooovi  anco- 
ra de’  braccioli  di  ferro  terminati  a gol- 
fare , i quali  adattanti  al  di  fuori  del  bor- 
do , per  reggere  i dormienti  ed  i bozzelli 
di  ritorno  di  talune  manovre  correnti. 

COVRBE  HORIZONTAVE.  Buse 
ciò  lo  orizzontale  (i.  m.)  — Bracciolo  si- 
tuato al  di  sotto  de’  pomi,  con  ambedue  i 
rami  messi  orizzontalmente. 

COVRBE  OBLIQUE»  Bracciolo  or- 
bliquo  (s.  di.)—  Bracciolo  simile  al  ver- 
ticale , ma  il  cui  ramo  discendente  descri- 
ve una  diagonale  sulle  coste  del  bordo. 
Esso  è molto  furie , poiché  lungi  dall’es- 


sere inchiodato  su  di  un  solo  scalmo , nc 
abbraccia  quattro , o cinque,  l’uno  vicino 
all'altro. 

COVRBEH.  Curvare  (u.  e.)  — Ope- 
razione di  piegare  al  fuoco  , ovvero  a va- 
pore , i tavoloni  di  pino  che  compor  deb- 
bono il  fasciame  di  un  vascello  , al  diso- 
pra delle  sue  ossature  curve.  Sooovi  due 
metodi  per  curvare  i legnami.  L’uno  con- 
siste nel  renderli  pieghevoli  col  vapore 
dell’acqua  bollente  , facendoli  poi  raffred- 
dare dentro  forme  apposite,  le  quali  danno 
loro  quel  grado  di  curvatura  che  si  richie- 
de ; e l'altro  consiste  nel  piegarli  sul  fuo- 
co , fermandone  una  estremità  sotto  di  un 
poggio  di  fabbrica  e sopra  taluni  alari,  e so- 
spendendo de’  grossi  contro  pesi  all’estre- 
mità opposta.  — V.  Èluved  courber  le  bois. 

COI  RSI  * DE  CONTRE  VISSE. 
Braccioli  del  traversone  della  volta 
(*.«.) — V.  Cimtre-lim, 

COVRBE!  DE  VA  BARRE  DV 
BOVT  DE  VÌTAIIBOT.  Braccioli 
DEL  CONTBODBAGANTE  (».  m.)  — Questi  COD- 
giungono  orizzontalmente  le  alette  di  pop- 
pa al  controdraganie  ed  a varie  coste. 

COVRBES  DE  VA  GVIBHE  OU 
DAVPHINS.  Braccioli  del  tagliama- 
re o delfini  (».  m.)  — V.  Vauphmi. 

COVRBES  DE  VA  VISSE  DE 
HOV  RD  V . Braccioli  del  draga  nte(s.  m . ) 
— Braccioli  orizzontali , che  uniscono  gli 
estremi  del  dragante  con  le  alette  di  pop- 
pa, e con  più  coste. 

COVRBES  DEA  BARRES  DES 
POSTI.  Braccioli  dei  traversoni  de’ 
ponti  (».  m.)  — Questi  servono  ad  unire 
il  primo  baglio  di  ciascun  ponte  dalla  ban- 
da di  poppa  col  bordo  ; e però  liguno  Par- 
taccia alle  altre  coste. 

COVRBES  DES  BITTER.  Braccio- 
li DELLA  BITTA  (».  !».)•— V.  Bit  Ut. 

COVRIR*  Correre  (n.a.)  — Modo  di 
dire  generico  per  esprimere  l'azione  di  una 
nave  sotto  vela , che  faccia  buon  cammi- 
no : esso  si  usa  in  molte  frasi , come  sor 
le  seguenti. 
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COVRIR  A*  GRASSE*  ÉC.OV- 

TES.  CORRERE  A SCOTTE  MOLLATE  (d.  a.) 

— Espressione  derisoria , che  indica  la 
non  curanza  di  un  marino , la  cui  nave 
lungi  dall'aver  le  vele  ben  tese,  naviga 
con  le  scotte  assai  lente  ; in  modo  che  le 
vele  Tacendo  molta  pancia  , partano  ma- 
lamente. — V.  Fotte. 

COVRIR  A'  TERRE.  CORRERE  A 
tessa  (n.a.)  — È l’alto  di  una  nave  d’in- 
drizzarsi  a piene  vele  verso  la  lerra. 

COVRIR  AV  LARGE.  Cobbebe  al 
largo  (r.  a.) — Allontanarsi  a piene  ve- 
le dalla  terra. 

COVRIR  AV  PVVS  PRÈS.  Cob- 

rebe  ni  bolina  ( b.  a.  ) — Navigare  con 
tutte  le  vele  fuori , ma  molto  stretto  al 
vento. 

COVRIR  sin  som  ANCHE.  Cor- 
rere sull’ancora  (n.  a.)  — Movimento  di 
una  nave  ormeggiata  su  di  un’ancora,  che 
si  avanza  colla  prora  verso  il  suo  grip- 
piale , per  condursi  a picco  su  quella.  Tal 
movimento  può  nascere  o da  uno  sbal- 
zo istantaneo  di  vento  , che  percuotendo 
la  nave  da  poppa,  la  spinga  verso  la  sua 
ancora  ; ovvero  in  tempo  di  calma  dal  pe- 
so dell'ormeggio  , il  quale  tendendo  ad  a- 
dagiarsi  sul  Tondo  , chiama  a picco  la  na- 
ve. In  tali  casi  è mestieri  ricuperare  tutto 
il  molle  dell'ormeggio  , a din  di  evitare  che 
la  nave  arrivata  a picco  non  passi  per  so- 
pra alla  sua  ancora  ; imperocché  ove  gion- 
ga  a passarvi  per  sopra  , avverrà  che  il 
vento,  Tacendo  mettere  in  forza  Tonneggio 
da  un  lato  opposto  a quello  di  prima,  que- 
sto s'impegnerà  sotto  la  marra  superiore 
dell’ancora,  rovesciandola,  e rialzandone  il 
ceppo,  in  guisa  che  questa  non  avrà  più 
tenuta,  e però  sarà  trascinata  dalla  nave: 
ovvero  potrà  essere  grandemente  danneg- 
gialo e Torse  anche  rotto  dai  suo  fregamen- 
lo  contro  il  Terrò  deU’ancora.  Per  l’oppo- 
sto, ove  la  nave  si  tenga  a picco  sul  suo 
ormeggio,  ossia  senza  che  alcuna  parte  di 
esso  stia  coricata  sul  Fondo,  potrà  presen- 
tarsi cou  la  prora  al  vento  in  qualunque 


direzione,  senza  tema  di  prender  la  volta; 
e lostochè  sarà  presentata,  potrà  filarlo  di 
bel  nuovo.  Ma  l’uso  della  catena  rende  inu- 
tile siffatta  manovra  ; imperocché  , ove  si 
tenga  filala  gran  parte  della  medesima  , 
questa  pel  proprio  peso  si  raccoglie  sul 
fondo  mollo  più  indietro  dell'ancora  , ed 
offre  alia  nave  un  punto  di  appoggio,  sul 
quale  può  girare  senza  correr  sull'ancora. 

COVRIR  VIVE  BOItDEE.  Correre 
una  bobdata  (b.  a.)  — Navigare  a piene 
vele  stringendo  il  vento  per  un  dato  spa- 
zio , per  virar  poscia  di  bordo. 

COVRIR  VE1VT  ARHIÈHE.  Cor- 
bere  col  vento  in  toppa  (b.  a.)  — Na- 
vigare seguendo  perfettamente  la  direzio- 
ne del  vento. 

COVROI.  Spalmo.  (*.  m.)  — Pattume 
Tatto  con  catrame,  sego,  zolfo,  cerussa, 
olio  di  pesce,  ec.,  il  quale  si  stende  sulla 
carena  delle  navi  che  non  sono  punto  fo- 
derale di  rame,  sia  per  allontanarne  le  bru- 
me , sia  per  renderle  più  sdrucciolevoli  nel 
fluido. 

COVRONNEHENT.  Coronamento 
(*.  m.)  — Ornamenti  di  scultura  , che  ter- 
minano la  parte  supcriore  del  quadro  di 
poppa. 

COVROYER.  Spalmare,  (e.  a.)  — 
Operazione  di  stendere  il  pattarne  sulle  o- 
pere  vive  di  nua  nave  abbattuta  in  carena. 
— V.  Couroi. 

CO  VHS.  Corso  (s.  m.)  — Linea  di  ta- 
vole inchiodale  Cuna  in  prosieguimento 
dell’altra,  sul  bordo  o sui  ponti  delle  na- 
vi, nel  verso  della  loro  lunghezza,  esten- 
dendosi dalia  prua  alla  poppa.  Quindi  di- 
cesi un  corto  di  terrene , un  corto  di 
tavole  di  coverta , ec. 

COVRS  DE  FUMÉ!.  Canali  da 
fiamme  (».  m.)  — Tubi  di  ferrò  o di  ra- 
me appartenenti  alle  caldaie  delle  macchi- 
ne a vapore , i quali  stabiliscono  una  co- 
municazione tra  i fornelli  ed  il  fumaiuolo 
per  entro  alle  caldaie  medesime.  Poiché 
questi  canali  da  fiamme  attraversano  l’ac- 
qua rinchiusa  nelle  caldaie,  cosi  servono 
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principalmente  da  superficie  riscaldanti , e 
però  si  procura  di  far  si,  che  attraversino 
il  fluido  con  un  cammino  assai  tortuoso. 
Questi  canali  deggiono  tenersi  sempre  ben 
netti,  tanto  dalia  loro  banda  esterna,  quan- 
to dall'interna,  dappoiché  i depositi  salini 
delle  caldaie  , attaccandovi  , potrebbero 
produrre  degli  sconci. 

COURSE.  Corso  (a.  m.)  — Navigato- 
ne di  un  corsale , il  quale  percorre  il  ma- 
re per  predare  delle  navi  nemiche.  È d’uo- 
po non  confondere  l’andare  in  corso  con 
la  crociera  ; imperocché  il  primo  atto  è 
proprio  esclusivamente  de’  corsali , ed  il 
secondo  è proprio  delle  navi  da  guerra. 

COURSE  DV  PISTOIA.  CORRA  DEL- 
LO stantuffo  ( #.  f.)  — Chiamasi  in  tal 
modo  nelle  macchine  a vapore , la  parte 
vuota  del  cilindro  della  tromba  motrice , 
entro  la  quale  si  opera  il  movimento  di 
ascensione  e di  discesa  dello  stantuffo. 

COURSE  (FAIR  UÀ.)  Andare  in  cor- 
so (r.  a.)  — V.  Course. 

COUSSIIV.  Cuscino  o guanciale  (i ,m.) 
— Pezzo  di  legname  molle , il  quale  si 
sovrappone  a talune  parti  dell’alberatura  o 
del  bordo  , nel  One  di  preservare  dall’at- 
trito i cavi'  che  potrebbero  rimanerne  lo- 
gori. Ce  ne  hanno  parecchi,  i quali  pren- 
dono i nomi  che  seguono. 

COUSSIIV  DE  BITTE*.  Cuscino  o 
GUANCIALE  DELLA  RITTA.  — V.  BittCS. 

COUSSIIVETS.  Guancialetti  o cu- 
scinetti (*.  m.)  — Pezzi  di  rame  schiac- 
ciati e curvi , i quali  circondano  le  snoda- 
ture dei  vari  pezzi  mobili  nelle  macchine 
a vapore  , sopportandone  tntto  l’attrito. 
Essi  vanno  stretti  o slargati  per  mezzo  dei 
freni , e cambiansi  semprechè  siano  ag- 
grinziti o consunti.  Cbiamansi  eziandio  cu- 
scinetti , talune  bronzine  provvedute  di 
suole , e deputate  a reggere  dei  pezzi  me- 
tallici mobili.  — V.  A/fùt  de  caronade  e 
Cremaill&e  de  guindage. 

COU SSINIETS  D'ARRÉT.  CUSCI- 
NETTI d’arresto  (*.  m.)  — Pezzi  apparte- 
nenti «I  sot (affusto  del  cannone  da  bomba. 


— V.  Aff&t  à pivot. 

COUSSIIVETS  D'ÉLOAGIS.  Cusci- 
netti DELLE  COSTIERE  (».  m.)  — V.  Capt- 
lage. 

COUTEAU.  Coltello  (j.  m.)  — (stru- 
mento comune  con  lama  pieghevole  , dei 
quale  vanno  armati  tutti  i gabbieri.  Esso 
è loro  indispensabile  nei  lavori  in  alto  , 
servendo  a Cagliare  delle  limature  che  van- 
no disfatte , ovvero  la  parte  eccedente  di 
cavo  in  una  ligatura  a rifarsi , ec, 

COUTURE.  Combnto  (».  m.)  — Fes- 
sura risultante  dalla  unione  di  due  tavole. 

I conienti  vanno  tutti  calafatali  cd  impe- 
ciati , e poscia  raschiati , per  tome  via  la 
parte  di  pece  eccedente.  I coment!  del  fa- 
sciame esterno  vanno  soggetti  a slargarsi 
per  effetto  del  forte  barcollamento  ; cd  ove 
dieno  adito  al  passaggio  dell’acqua  del  ma- 
re, dicesi  che  han  fatto  una  fitta. 

COUTURE  DE  VOILE.  Cucitura 
delle  vele  (».  f.)  — Sonovi  ire  specie  di 
cuciture  : l’una  detta  cucitura  piana,  l’al- 
tra tonda  , e l’ultima  cucitura  serpeggian- 
te. La  cucitura  piana  appartiene  alle  gran- 
di vele,  ed  è doppia-,  dappoiché  si  acca- 
vallano i teli  l’uno  all’altro  per  la  lar- 
ghezza di  un  pollice,  e si  fermano  con 
cuciture  che  lì  abbracciano  entrambi.  I.a 
cucitura  tonda  poi,  propria  delle  piccole 
vele  e delle  tende,  è unica  , ed  abbrac- 
cia i due  orli  di  due  diversi  teli.  E da 
ultimo  la  cucitura  serpeggiante  è quella 
che  si  fa  nelle  vele  vecchie  , al  disopra 
delle  due  cuciture  ordinarie  per  rinforzar- 
le , quando  sonosi  indebolite. 

COUTURE  ET  ZIG-ZAG.  Cucitu- 
ra serpeggiante  («.  f.) — V.  Couture  di 
voile. 

COUTURE  PEATE.  Cucitura  piana 
(*.  f ) — V.  Couture  de  voile. 

COUTURE  RONDE.  Cucitura  ton 
da  (».  f.)  — V.  Couture  de  voile. 

COIVRE-LI  VIÌRE.  Copra- Lumie- 
ra (>.(.)  — Cassettina  metallica  di  fer- 
ro o bronzo,  vuota  ai  di  sotto , deputala 
a covrire  la  lumiera  del  cannone  ed  il  fu- 
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cile  o pcrcuoliioio  che  vi  è aderente.  Ve 
ne  sono  alcune  di  ferro  fuso  molto  elegan- 
ti , imitanti  de'  delfini , de’  coccodrilli,  o 
delle  rane. 

EOVVRIR  DE  VOILF.S  (SE).  Co- 
veragi di  vele  (n.  p.)  — Spiegare  con  una 
leggiera  brezza  le  coniravcUece,  le  piccole 
vele  di  straglio , gli  scopamari , ed  i col- 
tellacci , nel  fine  di  Tur  più  cammino. 

COVVRIR  UN  VAISSEAl.  Covri- 
re or  vascello  ( v.  a.) — Vale,  in  una 
battaglia  navale , il  frapporsi  di  uiia  nave 
fra  un’ultra  che  combatte  con  svantaggio, 
e l’inimico. 

CRACKER  L’ÉTOFPE.  Sputar  la 
stoppa  (ilo.)  — Modo  di  dire  dei  calafati, 
che  esprime  il  rigettar  la  stoppa  che  fan- 
no i cementi , quando  per  effetto  di  una 
forte  pressione  laterale  , dapprima  si  sor- 
gono e poscia  si  stringono;  in  guisa  che  la 
stoppa  non  può  esser  più  contenuta  in  es- 
si. lina  nave  i cui  corneali  sputino  la  stop- 
pa sotto  il  barcollamento , indica  aperta- 
mente che  le  sue  ossature  hanno  perduto 
tutta  la  loro  stabiliti. 

CRACKER  LE  GOCDROK.  SPU- 
TARE il  catrame  (o.  a.)  — Dicesi  del  cor- 
dame nero  quando , essendo  soverchiamen- 
te saturato  di  catrame , questo  trasuda  al 
difuori  de)  canape. 

CRAMPE.  Grappa  («.  f.)  — Lista  di 
ferro  ripiegata  in  tre  pani  a guisa  di  un 
Il , e terminata  in  due  punte,  deputate  ad 
essere  introdotte  come  chiodi  nel  legname. 
Le  grappe  servono  ad  afforzare  due  pezzi 
di  legno  aggiuntati  fra  loro,  o due  parti  di 
un'asta , o di  un  pennone  spezzato. 

CRAPAVD.  Ceppo  del  mortaio  (».m  ) 
Parallelepipedo  di  legno , sul  quale  è in- 
chiodato il  mortaio  a suola  e che  gli  tien 
luogo  di  affusto. — V.  Morlier. 

CRAPAVD  DE  LA  BARRE  DV 
GOVVER1YAIL.  Sostegno  della  rarra 
del  timone  ( s.m.  ) — Ruotina  di  bronzo 
messa  ai  disotto  della  barra,  la  quale  scor- 
rendo sopra  una  piastra  circolare  inchio- 
data dietro  al  contro- dragante  , agevola  i 


movimenti  di  quella,  l’uò  essere  anche  un 
gollàre  messo  sotto  una  pastecca  a sdruc- 
ciolo , sita  fra  un  baglio  e l’altro,  ed  en- 
tro il  quale  è infilzata  la  barra  del  timo- 
ne. — V.  Galoche  à coulisse. 

CRAPAVDINES.  Cuscinetti  da  car- 
bonata (».  m.)  — Sorta  di  bronzine  prov- 
vedute di  suole  dello  stesso  metallo , per 
mezzo  delle  quali  sono  poggiale  ed  inchio- 
date sulla  Ciccia  superiore  del  sopraffusto 
della  carrouata.  — V.  Affiti  de  caronade 
e Caronade. 

CRAQVÉ.  Scoppiato  (ag.)  — Un  al- 
bero , un  pennone,  un'asta  chiamasi  scop- 
piata, quando  in  essi  odesi  una  scbricchio- 
lata  dietro  la  quale  si  presenta  una  fessura 
lungo  le  libbre  del  legname.  Essi  possonsi 
riparare  momentaneamente,  per  via  di  la- 
pazze e fasciature  di  corda.  — V.  Jumelle 
e Houslure. 

CRAQVER.  Scoppiare  Ih.  a.)  — Ru- 
more che  fanno  i legnami  intieri , quando 
si  fendono  , ovvero  quelli  composti  quan- 
do sotto  uno  sforzo  si  muovono  le  calet- 
tature de'  vari  pezzi , e specialmente  le 
paratie  di  una  nave,  nelle  oscillazioni  del 
barcollamento.  Esso  talvolta  è ti  forte, 
che  ad  una  persona  non  assuefatta  a vi- 
vere sulle  acque  , riesce  impossibile  il 
dormire. 

ERAVATE.  Cravatta  (».  (.)  — Voce 
di  consuetudine  con  la  quale  si  addila  un 
serrabozze,  deputato  a ritenere  il  fuso  di 
un'ancora  di  servizio  o di  un’ancoretta  so- 
spesa alla  barca  , per  trasportarla  io  qual- 
che luogo. 

ERAVATE  (EW).  Sella  cravatta  — 

Modo  avverbiale,  il  quale  addita  la  positu- 
ra dell'ancora  sospesa  alla  barca,  per  mez- 
zo della  cravatta.  — V.  Oravate.  . 

ERAVATE 8.  Cavi  di  mcdbezca  (i.m.) 
— Corde  applicate  sugli  alberi  di  una  na- 
ve abbattuta  in  (arena,  nel  6ne  d'impedir 
ebe  questa  si  raddrizzi , ove  ti  spezzas- 
sero i fili  dei  lavori  di  careno.  — V.  A- 
batlre  cn  carene. 

ERÉASEE  ( MOV1LLER  L*  AIR- 
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CHE  ES).  Dai  rorno  all'ancora  con 
la  barca  (v.  a.)  — V.  Mouilkr  en  crdance. 

CBÉMAIIxfcBE.  Dentiera  ( ».  f.  ) 

— Piastra  di  ferro  fatta  a denti,  contro  i 
quali  poggiar  debbono  degli  scontri.  — V. 
gli  articoli  seguenti. 

CRÉM.HLI.ÈKE  0E  GUINDAGE. 
Dentiera  da  ghindare  (.«.  /.)  — È questo 
un  macchinismo  posto  in  oso  non  ba  gua- 
ri a bordo  alle  navi  francesi , deputato  a 
frenare  un  albero  a chiave,  ed  impedirne 
la  caduta  , nel  caso  si  rompesse  il  suo  ca- 
vobuono. Esso  consiste  in  una  dentiera  di 
ferro  , incastrata  negli  alberi  di  gabbi*  e 
negli  albereti!  sulla  loro  faccia  prodiera , 
la  quale  si  estende  dalla  raba/.za  dì  tali 
alberi  fin  presso  al  punto  ove  giugne  la 
testa  di  moro,  ed  in  odo  scontro  di  fer- 
ro fermalo  con  un  perno  entro  due  cosci- 
netti  di  bronzo , inchiodali  sulla  crocet- 
ta prodiera  degli  alberi.  La  conformazione 
della  dentiera  è tale , che  mentre  si  ghin- 
da , lo  scontro  scavalca  da  sé  successiva- 
mente per  sopra  tott’i  denti  di  essa,  pog- 
giandosi coi  suo  fronte  sotto  la  parte  o- 
rizzontale  de' medesimi.  È chiaro  che  con 
tal  congegno , quante  volte  mancasse  del 
tutto  la  forza  del  cavobuono,  l'albero  re- 
sterebbe poggiato  allo  scontro.  Siffttto  mec- 
canismo di  una  impareggiabile  utilità,  ba 
remi u la  inutile  la  braca  da  ghindare  (a) 

— V.  Bragutt. 

CnÉHAILLÈRE  011  CABESTANI. 

Dentiera  dell'argano.  — V.  Cabesian. 

CBÈHAILLfeHES  0ES  BIBES. 

Dentiere  delle  sartie  — V.  Rida. 

CBEVSEB.  Cavare  ( «.  a.  ) — Vale 
cacciar  fuori  da  un  porto , per  mezzo  di 
macchine,  il  fango , l’arena , o la  ghiaia 
dei  fondo  del  mare,  per  restituire  al  porto 
la  medesima  profondità  di  acque  che  avea 
prima  di  colmarsi.  Siffatti  lavori  eseguonsi 
con  i cavafondi  e te  barche  a tramoggie. 
«*•  V,  Cure-mole  » Marie-Salope. 

(*)  Questo  congegno  non  è stato  incora  intro- 
dotto lo  Italia  ; altrimenti  non  si  sarebbe  man- 
rato  di  tintorio  trimaflitra  di  uhi» daggio. 


CBECX.  Altezza  di  portuale  (s./!) — 
Distanza  che  passa  dal  paramezzale  di  una 
nave  ai  bagli  del  primo  ponte  , conside- 
rati privi  di  bolzone , ossia  dritti. 

CBEl’X  0E  LAME»  Avvallamento 
db’  marosi  (*.  m.)  — Intervallo  fra  ie  ci- 
me di  due  marosi , che  si  seguono  l’un 
l’altro.  Questo  avvallamento  è talvolta  cosi 
profoodo  , che  due  navi  di  linea , distanti 
appena  due  tratti  di  gomena  l’ttna  dall’al- 
tra , perdonsi  reciprocamente  di  vista. 

CBÉVEB.  Creparsi  (n.  p.)  — Una  na- 
ve si  crepa  quando  in  un  investimento , 
o in  un  arrenamento , i suoi  quinti  per 
la  violenza  dell’urto  si  frangono.  Un  cavo 
si  crepa , quando  romponsi  in  una  volta 
gran  parte  dei  suoi  trefoli,  o anche  un  in- 
tiero iegnuolo.  Una  tromba  è crepata  , 
quando  la  sua  canna  è fessa  in  modo,  che 
l'aria  introducendovisl  impedisce  allo  stan- 
tuffo di  farvi  il  vuoto.  Una  caldaia  di 
una  macchina  a vapore  è crepata  , quan- 
do presenta  una  lacerazione  nelle  sue  pa- 
reti , a traverso  la  quale  ne  cola  l’acqua. 
Non  bisogna  confondere  il  creparsi  di  un 
oggetto  con  lo  scoppio-  Lo  scoppio  è pro- 
prio delle  artiglierie  , o delie  caldaie  delie 
macchine  ; ed  avviene  quando  la  pressio- 
ne del  fluido  elastico  della  polvere  o del 
vapore , supera  la  resistenza  del  metallo, 
il  quale  si  spezza  con  fragore,  e te  srbeg- 
gie  ne  vanno  spinte  in  distanza. 

CRIHLK  OE  COUPS  0E  CANON. 
Crivellato  di  colpi  — Dìcesi  di  ona  na- 
ve , che  dopo  una  zuffa  navale  rimane  bu- 
cata dalle  palle  di  cannone , te  quali  l’han  - 
no  traversata  banda  banda.  Non  vi  ha  pro- 
porzione alcuna  fra  l'impeto  di  una  palla 
di  cannone  e la  resistenza  delia  morata 
del  più  grosso  vascello , avendo  quella  la 
forza  , a mezza  gittata , di  forare  dall’una 
all'altra  banda  il  bordo  di  una  nave  a tre 
ponti , spesso  di  18  a 20  pollici. 

CRIBLÉ  DE  VEB».  Abbrunato^.) 
— Dicesi  di  un  vascello  il  cui  fasciame 
sia  tatto  roso  da  un  mollusco , denomina- 
to ànimo-  — V.  Ve rs  e Doubiage. 
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CRIC.  Martinetto  (».  m.)  — Macchi- 
na la  quale  si  usa  per  alzare  l’asse  di  un 
carro  e cambiarne  qualche  ruota.  Comc- 
chè  una  tal  macchina  appartenga  piuttosto 
all'artiglieria  terrestre,  purnondimeuo  nei 
parchi  di  marina  adoprasi  talvolta  pel  car- 
roleva.  — V.  Triqueballe. 

CHIQI'E.  Caletta  (s.  f.)  — Picciol 
seno  di  mare. 

CROC.  Gancio  ( s.  m.  ) — Uncino  di 
ferro  deputato  ad  introdursi  in  un  anello, 
in  un  golfare , in  una  radancia , sia  per 
sospendere  qualche  oggetto  , sia  per  dare 
un  punto  di  appoggio  ad  un  lavoro.  Quasi 
luli'i  ganci  dei  bozzelli  delle  manovre  cor- 
renti sono  provveduti  di  una  piccola  testa 
all’estremo  del  loro  becco,  ovvero  di  una 
fessura  , per  fermarvi  del  trefolo,  il  quale 
cingendo  le  due  parti  del  gancio  gl’impe- 
discc  di  scocciarsi  da  se.  , 

CROC  A’  COSSE,  Gancio  a radan- 
cia (s.  m.)  — Gancio  terminato  adocchio, 
munito  di  radancia,  intorno  alla  quale  pas- 
sa lo  stroppo  di  un  cavo  che  cinge  la  cas- 
sa di  taluni  bozzelli. 

CHOC  A'  ÉMÉHILLO*.  Gancio  a 
mulinello  (».  m.)  — Gancio  messo  in  uno 
stroppo  di  ferro , entro  il  quale  possa  gi- 
rar liberamente.  Quasi  tutt'i  bozzelli  ne 
sono  forniti , essendo  essi  utilissimi  ; im- 
perocché permettono  al  bozzello  di  presen- 
tarsi in  ogni  verso  , senza  che  sia  mestie- 
ri scocciarlo  per  addrizzare  i vari  fili  di 
un  paranco  che  si  sono  avvolti  gli  uni 
intorno  agli  altri. 

CROC  A’  POMPE.  Gancio  da  cotto 

(*•  m.)  — Castone  di  ferro  , terminato  a 
gancio  da  una  parte , e ad  occhio  da  uu’al- 
tra,  deputato  ad  introdurre  e ritirare,  nelle 
canne  delle  trombe , il  gotto. 

CHOC  »E  CAPONi.  Gancio  del  cap- 
pone (».  m.)  _ Crosso  gancio  fermalo  ad 
uno  stroppo  di  ferro  del  gran  bozzello  del 
cappone,  e deputato  ad  introdursi  nella  ci- 
cala dell'ancora  , per  sospenderla  sotto  la 
grua.  — V.  Capon. 

CROC  DE  LA  TRAVERSIÈRE. 


Gancio  del  pescato»  (».  m.)  — V.  Tra- 
versare. 

CHOC  UER.  Incocciare  <v.  a.)  — In- 
trodurre la  punta  di  un  gancio  in  un  anel- 
lo , in  un  golfare , in  una  braca , per  far- 
vi forza. 

CROCHET.  Gancietto  (*.m.)  — Pic- 
colo gancio.  — V,  Croe. 

CROCHET  D’AIIMES.  Rastrellie- 
ra d'armi  (j.  f.)  — V.  Raielier  d’armes. 

CROCHET*  A'  LOIVGUE  TIGE. 
Ganci  col  manico  — Verghe  di  ferro,  ter- 
minate in  un  estremo  da  un  gancio , e nel- 
l'altro da  una  maniglia.  Esse  servono  ad 
incocciarsi  negli  anelli  di  una  catena  , per 
raccoglierla  senza  toccarla  con  le  mani  , 
potendo  i marinai  rimanerne  feriti  ove  non 
si  avvalessero  di  tal  mezzo  , atteso  il  gra- 
ve peso  della  medesima. 

CHOISÉE  DE  L'ANCRE.  Croce  del- 
l’ancora (*.  f.)  — V.,  Anere. 

CROISER.  Incrociare  (n.  a.)  — È la 
operazione  di  una  nave  consistente  nel 
mantenersi  in  un  tratto  di  mare,  solcan- 
dolo continuamente  in  più  direzioni  , io 
guisa  da  impedire  che  alcun  vascello  pos- 
sa traversarlo  senza  essere  scorto  da  essa, 
lo  tempo  di  guerra  s’incrocia  ordinariamen- 
te alla  imboccatura  di  qualche  stretto,  o di 
qualche  canale , per  ove  necessariamente 
l’inimico  debbe  passare.  In  tempo  di  pace 
incrociano  altresì  le  navi , per  esercitar  le 
ciurme  alla  manovra  , senza  allontanarsi 
di  molto  dal  proprio  paese. 

CROISER  LEK  VERGI?  ES.  Incro- 
ci abr  i pennoni  (u.  a.)  — Azione  di  far 
prendere  ad  un  pennone  , il  quale  è stato 
alzato  io  alto  verticalmente , la  posizione 
orizzontale  : è il  rovescio  di  smaotigliare. 
Per  la  manovra,  V.  Grier  lee  perroqueti, 

CROISEL R.  Incrociatore  (.».  m.)  — 
Nome  col  quale  si  denota  un  vascello , la 
cui  missione  è quella  d’incrociare. 

CROISIÈRE.  Crociera  («./.)— Acque 
del  mare  nelle  quali  nna  nave  incrocia  , 
durata  del  tempo  pel  quale  incrocia,  e com- 
mi sione  ricevuta  all’uopo  dal  governo. 
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croissant.  Coigia  (.«./■.)  — Parte 
della  boma  o del  picco  latta  a mena  luna, 
per  adattarsi  alla  circonrereuza  dell’albe- 
ro che  debbe  regger  tali  aste. 

CROISSANT  DE  CORSE.  Gorgia 
del  ricco  (»,  f.)  — V.  Come. 

CROISSANT  DV  GII.  Conci*  dell* 
aoM*  (».  f.)  — V.  Cui. 

CROIA  DANS  LES  CABLE*.  Cuo- 
ce nelle  gomene  (,«.  f ) — Posizione  di  uo 
vascello,  stando  ormeggiato  in  due,  quan- 
do avendo  girato  con  la  prora  in  un  cam- 
biamento di  vento , trovasi  con  le  gome- 
ne o le  catene  incrociate  , in  modo  che  la 
gomena  destra  chiama  dal  sinistro  lato,  e 
la  gomena  sinistra  dal  Iato  destro,  lo  tal 
positura , se  le  gomene  non  sono  Cucia- 
te , possono  rimaner  danneggiate  dal  ta- 
gliamare. E però  suolevasi  fasciarle  con 
paglietti  e pi  temoni  dall’occhio  di  prora  fi- 
no al  di  là  del  tagliamare , dandosi  a tali 
fasciature  il  nome  di  manica  e crociera. 
Per  l’opposto , se  la  nave  trovasi-  ormeg- 
giata con  catene , queste  possono  rodere 
il  tagliamare.  Se  la  nave,  che  trovasi  con 
la  croce  nelle  gomene , stia  su  di  una 
rada  nella  quale  i cambiamenti  di  vento 
sono  periodici , e si  preveda  che  il  vento 
tornerà  a girare  dal  lato  donde  spirava 
prima  di  formarsi  la  croce , allora  questa 
si  disfarà  da  se  -,  ma  se  il  vento  seguite- 
rà a girare,  allontanandosi  sempreppib  dal 
rombo  nel  quale  spirava  dapprima , la  cro- 
ce lungi  dal  disfarsi  diverrà  una  volta  ; e 
però  ad  evitarla  conviene  forzare  la  na.ve 
a girare  nel  senso  allo  a disfarla.  Per  ot- 
teoer  questo  intento  si  dà  volta  ad  un 
tonneggio  sul  grippiale  di  una  delle  an- 
core, e se- ne  introduce  la  cima  per  una 
delle  cannoniere  della  batteria  sita  verso 
poppa  ; quindi  si  ala  con  forza  su  di  quel- 
lo , finché  la  poppa  della  nave  tirata  di 
lato , obbliga  la  prora  a presentarsi  in  u- 
D'altra  direzione. 

CROIA  DE  SAINT  ANDRÉ.  Cro- 
ce di  S.  Andre*  (j.  f.)  — V.  Bararne. 

CROIA  (KN>.  In  croce  — Modo  av- 

Voi.  i. 


verbiale  ebe  denota  la  posizione  de'  pen- 
noni , quando  trovansi  bracciali  in  modo , 
da  formare  una  croce  col  grande  asse  della 
nave,  ossia  quando  I medesimi  trovansi 
nel  verso  dei  quinti. 

CROVPIÈRE  ou  CROVPIAT.  Co- 
detta (a.  f. ) — Ormeggio  assicurato  ad 
una  piccol'aocora , ed  introdotto  a bordo 
della  nave  per  una  delle  cannoniere  di 
poppa , nei  doppio  fine , o di  frenare  la 
nave  dalla  banda  di  poppa  , per  impedir- 
le di  girare  nei  cambiamenti  di  vento , e 
tenerla  con  le  sue  batterie  volte  ad  un 
oggetto  che  sì  minaccia  ; ovvero  nel  fine 
di  mettere  alla  vela  in  un  luogo , ove  la 
corrente  contraria  , o la  mancanza  di  spa- 
zio impediscono  di  abbattere  con  le  vele. 
*i-  V.  Appartiller  sur  un  corpi  mori , e 
iEmbosser. 

«in eh.  Cosare  ( v.  a.)  — Ridurre 
un  solido  , per  via  di  calcolo  , a tanti  pic- 
coli solidi  di  una  determinata  grandezza. 
Siffatti]  operazione  è indispensabile  agl’in- 
gegneri-costrutlori  per  stabilire  il  peso 
de’  legnami  delle  navi , non  ebe  il  loro 
dislocamento  di  acqua.  Si  supponga  un  pez- 
zo di  legname  lungo  sei  piedi , largo  due, 
ed  alto  altrettanto:  questo,  cubalo,  darà 
il  risultato  di  un  volume  uguale  a 34  pic- 
coli cubi , di  un  piede  l’uno.  Per  avere 
un  tal  risnltatamento  è mestieri  moltipli- 
care la  larghezza  per  l’altezza , e molti- 
plicare il  prodotto  di  questa  prima  opera- 
zione per  la  lunghezza. 

CVEILLIR  LES  MANOEITV HES. 
Cogliere  i cavi  (e.  a.)  — Riunire  un  ca- 
vo in  piccolo  spazio , disponendolo  a colli 
gli  uni  sovrapposti  agli  altri , e con  la  sua 
cima  al  di  sopra  di  lutti  ; in  modo  ebe  , 
tirando  questa  tutti  i colli , si  spiegano 
l’un  dopo  l'altro.  I cavi  si  colgono  in  più 
modi,  ed. i più  consueti  sono  i seguenti. 

Rover.  Arruolare  un  caco  — Disporlo 
in  modo , che  ì suoi  colli  descrivano  tanti 
cerchi , gli  uni  sovrapposti  agli  altri , la. 
sciando  un  vuoto  nel  mezzo-,  c che  l'ia- 
sione di  luli'i  colli  descriva  - una  spira. 
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Siffatto  modo  è proprio  de’  grossi  cavi  poco 
pieghevoli , come  le  gomene , le  gome- 
neite  , i gherlini , ec. 

Lover  A plein.  Cogliere  a pieno  — 
Disporre  un  cavo  in  modo  , che  i suoi  colli 
formino  tanti  cerchi  concentrici , l’insieme 
de’  quali  costituisca  un  disco.  Per  far  ciò 
è mestieri  cogliere  il  cavo  a rovescio,  fer- 
mandone prima  la  cima  nel  centro  , e po- 
scia piegando  all'Intorno  di  questa  il  ri- 
manente della  corda.  Questo  modo  di  co- 
gliere non  si  pratica  che  stando  all’anco- 
ra , sui  fili  dei  paranchi  dei  cannoni , i 
cui  tiranti  non  sono  molto  lunghi , sia 
perchè  vi  s'impiega  molto  tempo,  sia  per- 
chè riuscirebbe  di  ritardo  alla  manovra 
andar  cercando  la  cima  del  cavo. 

Gléner.  Adugliare  — Raccogliere  un 
cavo  a colli  tondi,  in  guisa  da  fare  una 
sorta  di  anello , il  quale  possa  facilmente 
prendersi  passandovi  la  mano  per  entro: 
dicesi  de'  piccoli  cavi , come  le  sagole. 

Lover  en  esse.  Cogliere  in  croce — 
Disporre  un  cavo  con  i suoi  colli , incro- 
ciandoli gli  uni  sugli  altri  in  guisa  , da 
dare  ad  esso  la  figura  del  numero  8.  Sif- 
fatto modo  di  cogliere  è molto  elegante 
e praticasi  esclusivamente  sulle  manovre 
correnti , che  scendono  accosto  alle  mura- 
te , come  per  esempio  i bracci  del  pen- 
none maestro. 

CUILLÉ1RE.  Cucchiaia  (».  f.) — lstro- 
monto  deputato  a svariati  usi.  — V.  gli 
articoli  seguenti. 

CUILLÈRE  A’  BRAY.  Cucchiaia  da 
fecb  (r.  (.)  — Istrumento  da  calafato  per 
prendere  dalla  caldaia  la  pece,  che  debbe 
versarsi  sui  coment!. 

CUILLÈRE  A'  CANON.  Cucchiaia 
da  cannone  (ir.  f.)  — Foglio  di  rame  in- 
chiodalo sul  batlipalla  di  un  calcatoio , per 
la  metì  della  sua  circonferenza.  Esso  ser- 
ve a scaricare  un  cannone , abbracciando 
tutta  all’iotorno  la  palla  o la  granala  , e 
tirandola  fuori. 

CUILLÈRE  A’  soiDER.  Cucchiaia 
ree  saldare  (»./■.)— Istrumento  de’  machi- 


nisti  de’  piroscafi  , per  liquefar  metalli  da 
saldare  taluni  pezzi  delle  macchine  a vapore. 

CUILLÈRE  DE  CU  RE-MOLE. 
Cucchiaia  da  cavafondo.  — V.  Cure-mole. 
CUIR.  Cuoio  («.  m.)  — V.  Basanne. 
CUISINE.  Cucina  (t.  f.) — Luogo  mes- 
so nella  seconda  o terza  batteria  de’  va- 
scelli di  linea  , a poppavia  dell’albero  del 
trinchetto , deputato  a cuocere  le  vivande 
della  ciurma.  La  cucina  di  una  nave  con- 
siste in  un  gran  focolaio  quadrilatero  , 
composto  di  lamiere,  nel  cui  piano  orizzon- 
tale sono  incastrate  le  caldaie , le  pentole, 
e tutt’i  recipienti  necessari  ; in  guisa  che 
le  fiamme  de’  sottoposti  fornelli , non  po- 
tendo passare  a traverso  di  altro  vuoto,  se 
non  di  quello  del  fumaiuolo , vi  è poca  o 
niente  perdita  di  calorico.  Nei  lati  sonovi 
altresì  de’  forni  per  cuocere  giornalmente 
il  pane  degli  ufllziali  e degli  ammalati. 
Un  tubo  il  quale  parte  dalla  fontana  , e 
mette  capo  ad  una  cassetta  metallica,  prov- 
veduta di  chiavi , sita  sopra  al  focolaio , 
somministra  l’acqua  necessaria. 

Presso  la  cucina  vi  è una  sentinella  in- 
caricata di  vigilare  al  governo  del  fuoco, 
per  impedire  qualche  cagione  d’incendio. 

CUISINE  DE  ROULIS.  Cucina  di 
■arcollamento  ( s.  f.  ) — Cassone  di  la- 
miera contenente  dei  fornelli , sospeso  ai 
bagli  della  nave  per  mezzo  di  verghe  di 
ferro , e messo  nel  verso  dell’asse  mag- 
giore della  medesima  ; in  guisa  che  pen- 
dendo sempre  verticalmente,  esso  non  s’in- 
clipa  mai  sui  lati , e non  si  versano  i li- 
quidi rinchiusi  nei  vasi  sovrapposti. 

CUISIN1ER.  Cuoco  (*.  m.)  — Il  cuo- 
co serve  esclusivamente  allo  stato  maggio- 
re della  nave.  S’mdicano  con  altro  nome 
quelli  della  ciurma.  — V.  Coq- 
cuivhk.  Ramb  (s.  f.)  — Voce  gene- 
rica che  comprende  tutto  il  rame  laminato, 
deputalo  a foderar  la  carena  , il  ponte  al- 
Tintorno  della  cucina , e nei  piroscafi  an- 
che l’albero  di  maestra  , per  preservarlo 
dalle  scintille  che  escono  dal  fumaiuolo.  _ 
V.  Doublagt. 


Digitized  by  Google 


CUR 


CYC 


135 


CLL  DE  LAMPE.  Rinforzo  di  cu- 
latta (j.  m.)  — V.  Canon. 

CUI  DE  LAMPE  DE  LA  BOC- 
TEILLE.  Cocciola  del  giardinetto  (». 
{.)  — Mensola  di  legno , la  quale  regge  il 
tavolato  del  giardinetto,  e che  termina  ad 
angolo  dalla  banda  inferiore,  facendo  una 
continuazione  della  volta  di  poppa.  1 Na- 
poletani la  chiamano  tconciglio. 

CLL  DE  POHC.  Piè  di  pollo  (l.  m.) 
— V.  Noeud. 

CllL  DE  POLLIE.  Fondo  di  un  boi- 
cello  (*.  m.)  — Parte  della  cassa  di  un 
bozzello  , messa  dal  lato  opposto  a quello 
nel  quale  trovasi  il  gancio. 

CLL  DE  S tt.  Angiporto  (i.m.)  —Pic- 
co! seno  di  mare  stretto  e lungo , e nel 
quale  non  si  può  entrare  che  con  vento 
diretto. 

CLL  DE  VACUE.  Nodo  vaccaio  (i. 
m.)  — V.  Noeud- 

CLLASSE.  Culatta  (j. /■.)  — V.  Ca- 
non. 

CLLER.  Rinculare  (e.  n.  ) — Movi- 
mento retrogrado  di  una  nave  sotto  vela, 
quando  trovasi  con  le  vele  a collo. 

CLLER  SLR  LES  HAMES.  Rin- 
cular sui  remi  (n.  a.)  — Vale  fare  anda- 
re a ritroso  un  bastimento  da  remi,  scian- 
do i remiganti  d’ambo  i bordi. 

CLHE-MOLE.  Cavafondo  (*.  m.)  — 
Pontone  a ruota  deputato  a nettare  il  fon- 
do dei  porti  artificiali,  soggetti  a colmarsi. 
Questa  nave  è armala  ne'  fianchi  di  due 
enormi  cucchiaie , le  quali  si  calano  fino 
a toccare  il  fondo  di  un  porto,  e poscia 
si  tirano  piene  di  materiali  per  via  di  ca- 
tene, che  avvolgonsi  al  grand'asse  della- 
ruota  del  pontone  ( V.  Ponlon  ).  Oggidì  ve 
ne  sono  taluni  mossi  da  una  macchina  a 
vapore  , i quali  riescono  di  una  utilità 
somma  ; e però  vedi  l’articolo  seguente. 

CLRE-MOLE  A’  VAPELR.  Cava- 
fondo a vapore  ( i.  m.  ) — Questi  cava- 
fondi, invece  di  aver  grandi  cucchiaie,  co- 
me quelli  a ruota  , sono  armati  ne’  fian- 
chi. di  due  lupgbi  telai  di  legname,  poggia- 


ti da  un  estremo  ad  un  asse  sporgente 
fuori  al  bordo  del  pontone,  e sorretti  dal- 
l'altro, verso  la  poppa  del  medesimo,  da  due 
paranchi  che  servono  ad  elevarli  ed  abbas- 
sarli fino  a toccare  il  fondo.  Sulle  due  fac- 
cie  di  questi  telai  sono  stese  delle  catene , 
alle  quali  è fermata  una  serie  di  secchie  di 
ferro,  ebe  girano  continuamente , scenden- 
do per  la  faccia  inferiore  dei  telai,  e risa- 
lendo per  la  faccia  superiore  dei  medesi- 
mi. Un  sistema  d'ingranaggio  applicato  al- 
l'asse del  pontone  fà  si,  ebe  a misura  che 
la  macchina  a vapore  gira  l’asse,  le  catene 
scorrendo  intorno  ad  esso,  fanno  scendere 
le  secchie  da  un  lato  c risalir  dall’altro  , 
come  vedesi  nel  bindolo  idraulico.  Cia- 
scuna secchia  , a misura  che  rode  il  fon- 
do , si  riempie  de’  materiali  che  vi  tro- 
va ; e lostocbé  è risalita  piena  , giun- 
ta all’estremità  superiore  del  telaio , ver- 
sa tutto  il  suo  materiale  in  una  barca  a 
tramoggia  , situala  accanto  al  bordo  del 
pontone.  Il  lavoro  di  tali  cavafondi  pro- 
cede con  una  rapidità  maravigliosa , ed  un 
solo  di  essi  è atto  ip  pochi  giorni  a net- 
tare un  intero  porto.  — V.  Maric-salope. 

CLRSELR.  Cursoio  («.  m.)  — Ri- 
ghetta mobile  appartenente  al  graduatore 
del  cannone.  — V.  Hausse. 

CUTTER.  Cutter (s.m.)  — V.  Avito. 

CLL  ETTE  OU  BICHE.  Vasca  ( t.f .) 
V.  Bachi  e Machine  d vapeur. 

CVCLE  LL IV  AI  RE.  Ciclo  lunaik 
(j.m.)  — Periodo  di  19  anni,  al  compimen- 
to del  quale  la  luna  trovasi  rispetto  al  sole 
nella  medesima  posizione  in  cui  era  al  co- 
minciar del  periodo  , verificandosi  le  con- 
giunzioni e le  opposizioni,  con  un  divario 
di  circa  un'ora  c mezzo,  nei  medesimi  gior- 
ni del  mese. 

CVCLE  SOLAIRE.  Ciclo  solare  (*. 
m.)  — Periodo  di  28  anni,  al  termine  del 
quale  i giorni  delia  settimana  ricomincia- 
no coli’istesso  ordine,  cd  alla  stessa  quan- 
tità decorsa  del  mese,  di  28  ansi  indietro. 
— V.  Arago  Leeoni  d'atlTontmit. 
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DAILLOT  ou  DÉ.  Bronzina  (».  f.)  o 
dado  (s.  m.)  — Pezzo  di  bronzo  di  forma 
quadrilatera,  triangolare,  o circolare  eoo 
orecchiette,  bucato  nel  mezzo  ed  incastra- 
to nel  centro  delle  poleggiedi  legno.  Esso 
fa  da  boccola  al  perno  che  ferma  la  poleg- 
già  alla  cassa  del  bozzello,  e serve  ad  im- 
pedir che  questo  col  suo  attrito  logori 
e slarghi  il  foro  della  poleggia.  Quasi 
tutte  le  polrggie  soggette  a sostenere  un 
grande  sforzo,  ne  van  provvedute  ; e però 
denominansi  poleggie  bronzinole  ( rouels  d 
daillols  de  fonte  ). 

DALE.  Doccione  ( s.  t».  ) — Tubo  del 
cesso  di  una  nave. 

DALOT.  Ombrinale  ( ».  m.  ) — Buco 
per  lo  più  di  figura  ellittica , praticato 
attraverso  al  controtrincarino,  ai  trames- 
si , agli  scalmi , ed  allo  cinte , per  dare 
scolo  alle  acque  che  cadono  sui  ponti,  al 
difuori  del  bordo.  Gli  ombrinali  sono  fo- 
derati di  piombo , per  impedire  all’acqua 
di  trapelare  fra  le  ossature  ; e quelli  ap- 
partenenti alla  1*  batteria  vanno  chiusi 
fuori  banda  da  valvujc  a mastio  di  rame, 
inchiodate  sul  bordo,  le  quali,  allorquan- 
do il  vascello  naviga  inclinato  su  di  un 
lato , chiudendosi  per  effetto  della  spinta 
laterale  dell’acqua  del  mare  , servono  ad 
impedire  che  questa  s'introduca  a traver- 
so dei  medesimi. 

DAME,  Forcola  («.  f.)  — Pezzo,  di  fer- 
ro fatto  a forcina  , e messo  verticalmente 
sul  capo  di  banda  di  una  lancia,  per  ser- 
vir d’appoggio  al  remo.  Oggi  le  forcole 
sono  andate  in  disuso,  e generalmente  si 
preferiscono  i scarmi  doppi , ovvero  le 
natole.  — V.  Demoiselles  et  Toletures- 

DAAGEHI.  Pericoli  (».  m.)  — Nome 
collettivo  dei  bassi  fondi , scogli,  secche, 
scanni  di  arena  , ec.  , i quali  presentano 
alle  navi  pericolo  di  naufragio. 

DARÒ  A’  EEl'.  Dardo  incendiario 
(».  m.)  — Proietto  andato  in  desuetudine  , 
simile  ad  un  razzo  , fatto  a guisa  di  una 
lancia:  presso  al  suo  ferro  erano  dei  fuo- 
chi artifiziati.Esso  scagliavasi  con  un  trom- 


DAV 

bone  negli  attrezzi  e nelle  vele  delle  na- 
vi  nemiche. 

DAtlSE.  Darsena  ( ».  f.  ) — Porto  o 
bacino  artificiale  , messo  in  un  arsenale 
marittimo  , la  cui  entrata  vien  chiusa  da 
travi  e catene  , e nel  quale  si  custodisco- 
no le  navi  da  guerra  disarmate , ovvero 
si  racconciano  quelle  che  sono  in  arma- 
mento allorquando  ritornano  da  lunghi 
viaggi.  Le  darsene  sogliono  essere  cir- 
condato da  banchine  provvedute  di  colon- 
ne da  Ormeggi , di  macchine  per  albera- 
re e disalberare  le  navi,  di  grue  per  im- 
barcare e sbarcare  oggetti  di  grave  peso, 
e di  piccoli  scali  per  poter  varare  o alare 
a terra  gli  alberi , i pennoni , le  lande 
ec;  ed  inoltre  sogliono  avere  uno  scalo  di 
alaggio , per  metter  fuori  acqua  le  navi 
che  vanno  riparale  nelle  loro  opere  vive. 

DAE’PIIlìVS  ou  COIIHDES  DE  LA 
GTIBRE,  Delfini  o braccioli  del  ta- 
6LMMARE  (*.  m.)  — Braccioli  deputati  a 
ligarc  la  parte  supcriore  del  tagliamare 
con  la  prora.  Essi  sono  al  numero  di  due 
o tre  per  ciascun  lato  , ed  hanno  un 
ramo  saliente  che  poggia  al  tagliamare  , 
ed  un  ramo  orizzontale  che  poggia  sul 
bordo.  II  secondo  fra  essi  trovasi  imme- 
diatamente al  disotto  degli  occhi  di  pro- 
ra , ai  quali  serve  anche  di  rinforzo.  So- 
no questi  dei  pezzi  difficilissimi  a rinve- 
nirsi, dovendo  essere,  come  tutti  i brac- 
doli  , di  un  sol  pezzo , e dovendosi  tro- 
vare delle  piante  di  rovere  , i cui  rami 
naturalmente  descrivano  curve  divergenti 
fra  loro.  Un  tempo  ornavansi  con  molte 
sculture  , ma  oggidì  sono  intieramente  le- 
vigati, sicché  sembrano  un  prolungamento 
delle  fuscie  del  bordo. 

DAY1ER.  Mulinello  da  barca  (».  m.) 
— Rocchetto  di  legno  ben  duro  , attraver- 
sato da  un  asse  di  ferro  , e messo  oriz- 
zontalmente sulla  ruota  di  prora  o su  quel- 
la di  poppa  di  una  barca  , deputato  a far- 
vi scorrer  per  sopra  o la  gomena  o la 
grippia.  Esso  agevola  i lavori  di  ormeg- 
giamento  che  si  eseguono  con  la  barca  , 
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sia  per  visitare  una  gomena  , sia  per  sal- 
pare un’ancora  con  l'arganello  , oc. 

DEBACLE»  Disgelo  ( j.  m.  ) _ Mo- 
mento nel  quale  il  ghiaccio  che  ricovre  la 
superficie  delle  acque  del  mare  o dei  nu- 
mi , nei  paesi  settentrionali , incomincia 
a sciogliersi  i rompendosi  dapprima  in  pez- 
zi , c poscia  liquefacendosi.  È mestieri  al- 
lora che  le  navi  prendano  delle  precau- 
zioni pei  loro  ormeggi , sopratutto  se 
sono  ancorate  in  un  Dume  , poiché  que- 
sti ghiaccioli  galleggianti  sono  straordi- 
nariamente taglienti  -,  di  tal  che  , traspor- 
tati dalla  corrente , possono  urtare  nei  ca- 
vi e troncarli. 

DÉBA1VQI7ER.  Sbancare  (e.  a.)  — 
Azione  di  togliere  i banchi  ad  una  barca 
o lancia , che  siesi  tirala  sulla  tolda  , nel 
line  di  adattare  nel  vuoto  di  essa  un  al- 
tro bastimento  da  remi  più  piccolo.  — 
V.  Chaloupc. 

DÉB.tRCADÈRE,  SBARCA  TOto(l.m.) 
— Sito  di  una  costa  o di  una  spiaggia,  ac- 
cessibile all’approdo  delle  navi  da  remi , 
le  quali  debbono  avvicinarvisi  a contatto 
con  uno  dei  loro  bordi  , per  mettere  la 
gente  a terra  o per  prenderla.  Per  far  si 
• he  l’approdo  riesca  agevole  , è mestieri 
che  esso  giaccia  nel  fondo  di  un  golfo  o 
di  un  seno  , e che  poco  sia  esposto  al 
frangersi  delle  onde.  Vi  sono  ben  pochi 
sbarcatoi  naturali  -,  e gli  artificiali  sono 
fatti  per  lo  più  da  una  banchina  di  fab- 
brica , sporgente  nell’acqua  come  un  pic- 
ciol  molo  , o da  un  ponte  di  legno  sopra 
cavalletti  conficcati  nel  fondo  del  mare. 

DEBARQt'É»  Sbarcato  — Aggettivo 
che  si  unisce  al  nome  di  qualunque  uOì- 
ziale , soltouflìzialc , o marinaio  che  ha 
ottenuto  il  suo  sbarco.  Cosi  si  dirà  ca- 
pitano di  vascello  sbarcalo , colui  che  non 
ha  verun  comando  di  nave  armala  ; no- 
stromo sbarcato , quello  che  non  forma 
più  parte  di  veruna  ciurma  di  nave  ar- 
mata, ec.  Tutti  gl'individui  della  marine- 
ria sbarcati  sofTrono  una  sensibile  ridu- 
zione nei  loro  soldi. 


DÉBARQL’EMEtVT»  Sbarco  (s.  m.) 
— Azione  di  uscire  da  una  barca  e por 
piede  a terra.  Chiamasi  eziandio  sbarco 
l'ordine  del  capo  della  marineria  , in  for- 
za del  quale  un  individuo  appartenente  allo 
stato  maggiore  o alla  ciurma  di  una  na- 
ve , è chiamato  a prestare  servizio  in  ter- 
ra negli  arsenali.  Cosi  si  dirà  per  esem- 
pio, il  Capitano  del  Tridente  essendo  in- 
fermo ha  chiesto  il  suo  sbarco , — Gli  ar- 
tefici della  Proserpine  avendo  terminato  i 
loro  anni  di  navigazione  han  chiesto  il 
loro  sbarco. 

DÉBARQi’ER.  Sbarcare  (v.  n.)  — 

Uscire  dalla  barca,  por  piede  a terra  , ov- 
vero lasciare  il  bordo  di  una  nave  per 
andare  a prestar  servizio  altrove,  in  tem- 
po di  pace  gli  uflìziaii  di  marina  sbarcano 
dopo  un  periodo  di  tempo  stabilito , e so- 
no surrogati  da  altri  a bordo  alle  mede- 
sime navi  ; e le  ciurme  sbarcano  ordina- 
riamente quando  le  navi  vanno  al  disarmo. 

DÉBARQl'ER  LA  CRALOL’PE. 
Sbarcare  la  barca  (c.  a.)  — V.  Mettre 
la  chaloupc  a la  mer. 

DÉBARQLER  LES  AFFITS.  Sbar- 
care gli  apposti  (e.  a.)  — Gli  affusti  non 
possono  sbarcarsi  se  prima  non  siensi  sbar- 
cati i cannoni  che  essi  reggevano.  Ad  ese- 
guire questa  manovra  di  forza  conviene 
supporre  che  il  vascello  abbia  aperta'  la  sua 
boccaporto  della  tolda,  sita  fra  l’albero  di 
maestra  e trinchetto  : ove  noi  fosse,  con- 
verrebbe preliminarmente  schiodarne  le  ta- 
vole di  coverta  che  la  chiudono.  Ciò  fatto, 
si  guarnisce  il  colombiere  dell’albero  di 
maestra  della  sua  candelizza;  sulla  colonna 
della  quale  s'incoccia  una  ghia,  su  cui  si 
aia  fintantoché  il  bozzello  superiore  della 
candelizza  risponda  a piombo  della  bocca- 
porta  : contemporaneamente  si  guarnisce 
il  pennone  di  maestra  di  uno  dei  suoi  pa- 
ranchi da  cima  di  pennone  , e si  avvicina 
al  bordo  del  vascello  il  pontone  o l’alleg- 
gio sul  quale  vanno  sbarcati  gli  affusti. 
Preparato  il  tutto  in  tal  guisa,  si  trasporta 
l'a frusto  sotto  la  boccaporto  , se  ne  totgon 
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via  le  ruote  di  dietro,  ed  intorno  agli  c- 
stremi  dell'asse  posteriore  si  passa  una  bra- 
ca sopra  cui  s’incoccia  il  gancio  della  can- 
delina- Allora  alandosi  sul  tirante  di  que- 
sto la '.oro,  1’aflusto  sale  dalla  sottoposta  bat- 
teria sulla  tolda  : quivi  giunto , incocciasi 
sulla  braca  il  gancio  del  paranco  da  cima 
di  pennone  , e poscia  si  ricomincia  ad  ala- 
re sulla  candelizza , mentre  d'altra  banda 
si  ricupera  il  molle  del  paranco  da  cima 
di  pennone.  Tostochè  l'affusto  è giunto 
ad  un'altezza  conveniente  da  passar  per 
sopra  le  impavesale  , s'incomincia  ad  ala- 
re sul  tirante  del  paranco  da  cima  di 
pennone,  mentre  si  lasca  per  mano  quello 
della  candelizza  ; c tostocbè  l'affusto  è giun- 
to fuori  il  bordo  a picco  del  pontone,  si 
fila  il  paranco  fino  a ebe  non  giunga  a 
riposare  sulla  coverta  del  medesimo. 

DÉB  ilHQUEB  ICS  C AMONS.Sbah- 
case  i cassoni  (e.  a.)  — > Questa  manovra 
di  forza  va  eseguita  con  mezzi  meccanici 
molto  più  polenti  di  quelli  additali  per 
lo  sbarco  degli  affusti  ; e però  si  guarni- 
sce il  pennone  di  maestra  del  suo  paranco 
da  cima  di  pennone  , della  sua  trozza  a 
quarto  e dèlia  sua  contramantiglia  , e si 
approssima  al  bordo  del  vascello  li  pon- 
tone su  cui  vanno  sbarcati  i cannoni.  Fat- 
ti tali  preparativi , si  avvicina  un  canno- 
ne alla  cannoniera  corrispondente  al  disot- 
to del  pennone  di  maestra,  e nel  lato  sul 
quale  pendono  gli  additali  lavori  ; se  nc 
toglie  via  il  suo  percuotitelo  o il  fuci- 
le , la  braca  di  arresto , il  cuneo  di  mi- 
ra , il  tappo  , ed  i covraorecchioni  ; si 
passa  una  braca  intorno  alla  volata  ed  al 
bottone  di  culatta  , c sulla  medesima  si 
cuciono  i ganci  tanto  della  trozza  a quar- 
to, quanto  del  paranco  da  cima  di  penno- 
ne, avendo  cura  che  la  cucitura  abbracci 
anche  gli  orecchioni,  affinchè  il  cannone 
resti  in  bilico  quando  sarò  sospeso.  Inol- 
tre sul  bottone  di  culatta  si  cuce  il  gan- 
cio di  un  altro  paranco  , il  quale  lascan- 
dosi  a poco  per  volta,  serve  ad  impedire 
che  il  cannone  tratto  obbliquameute  dai 


lavori  del  pennone,  corra  violentemente 
fuori  del  bordo-  E da  ultimo  s’introduce 
nella  borea  del  medesimo  un  velie , il 
quale  serve  a dargli  la  direzione  conve- 
niente quando  è giunto  sulla  coverta  del 
pontone.  Allora  si  mettono  in  forza  i ti- 
ranti della  trozza  e del  paranco  da  cima 
di  pennone , e si  applicano  sotto  alla  cu- 
latta e sopra  alle  scalette  due  vetti  , coi 
quali  si  fò  leva  per  astringere  gli  orec- 
chioni ad  uscire  dai  loro  incastri  -,  e to- 
stochè i medesimi  sono  giunti  a liberarsi 
dall'affusto,  si  seguita  ad  alare  sui  due  la- 
vori fino  a che  il  cannone  non  esca  fuori 
del  bordo;  poscia  filandosi  i tiranti  del- 
la trozza  e del  paranco  da  cima  di  pen- 
none, si  adagia  la  bocca  da  fuoco  sul  pon- 
tone. Collo  stesso  metodo  sbarcansi  tutte 
le  altre  bocche  da  fuoco , facendo  uscire 
per  la  stessa  cannoniera  tutte  quelle  di 
una  medesima  batteria  , e ponendo  men- 
te di  sbarcarne  sempre  un  numero  uguale 
da  ambo  » bordi,  per  non  tir  sbandare  il 
vascello  a causa  della  disuguaglianza  del  ca- 
rico. 

DÉBITTER.  Sbittabe  (y.a.) — Vale 
disfar  la  volta , con  la  quale  la  gomena  o 
la  catena  è fermala  intorno  alla  bitta.  Ta- 
le operazione  si  pratica  ogni  qual  volta  è 
mestieri  salpare  un'aueora,  e va  eseguila 
nel  modo  che  segue.  Dapprima  si  arma 
l'argano  delle  sue  aspe , si  guarnisce  la 
sua  campana  del  viradore,  e si  unisce  que- 
sto cavo  per  mezzo  di  paterne  a quella 
parte  della  gomena  o della  catena  che  si 
estende  dalla  bitta  all'occhio  di  prora;  in- 
di si  vira  l’argano  per  tanto,  quanto  l'abit- 
latura  abbia  acquistalo  della  mollezza  suf- 
ficiente a potere  esser  disfatta , e si  scap- 
pella a mano  l’ormeggio  d'intorno  alla 
bitta. 

DÉBORDE  ! Spingi  al  largo  ! (imp.) 
— Comando  dato  dal  padrone  di  una  lan- 
cia , per  farla  distaccare  dal  bordo  di  una 
nave  o di  uno  sbarcatoio , e metterla  in 
moto  sia  coi  remi , sia  con  le  vele.  Tale 
operazione  si  esegue  da  uno  dei  prodi»; 
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ri  armato  del  suo  mezzo  marinaio,  pog-  flocchi,  quaudo  si  vuol  far  venire  il  va- 
gandone la  punta  sul  bordo  della  nave  o scelto  prontamente  atl’orza.  Le  vele  si 
sulla  banchina  , e facendo  spinta  con  la  lascano  levando  volta  alle  loro  scotte , c 
sua  asta  , in  guisa  cbe  la  prora  della  na-  lasciandole  filare  ; ed  a ben  comprendere 
vicella,  spinta  di  lato,  si  discosta  ; e met-  la  gradazione  cbe  ci  ha  tra  le  varie  ma- 
tendosi  poscia  su  di  una  linea  pcrpcndi-  novre  intorno  alle  vele  , si  dirà  cbe  le 
colare  al  corpo  , a eui  era  aderente , la-  vele  quadre  in  generale  si  lascano  pri- 
scia  nei  suoi  Iati  spazio  sufficiente  a potere  inamente , poscia  s’imbrogliano , e quin- 
armare  i remi.  di  si  serrano.  Le  vele  di  straglio  dap- 

DÉBORDE  LEV  AVIllOW  f Leva  prima  si  lascano , in  secondo  luogo  si  ca- 
■ Semi!  (imp.)— Comando  cbe  dà  il  padro-  ricano  abbasso  , e da  ultimo  si  serrano, 
ne  di  una  lancia  alla  sua  ciurma,  nel  mo-  Per  le  vele  maggiori  poi,  invece  della 
mento  di  approdare.  1 remiganti  a tal  parola  lascare , si  usa  murare,  cbe  vale 
voce  alzano  i remi  tutti  ad  un  tempo,  con  levar  volta  e lasciar  filare  la  mura  e la 
le  pale  in  alto  , e li  depongono  lungo  il  scotta.  Talvolta  le  vele  di  un  vascello  si 
bordo  sopra  i banchi , mentre  i prodieri  lascano  tutte  insieme  in  talune  condizio- 
con  i mezzi  marinai  alla  mano  tcngonsi  ni  straordinarie , quando  esso  trovasi , a 
di  già  in  piedi  sulla  prora,  pronti  a fare  modo  d’esempio , caricato  inopinatamen- 
spinta  contro  la  sponda  del  sito  ove  si  ac-  te  da  un  groppo  ( grugno  de’ marinai  ),  in 
costa  per  isbarcarc.  guisa  cbe  non  vi  sia  tempo  da  imbro- 

DÉBORDEH.  Spingere  al  largo  gliarle , e per  salvare  l'alberatura  si  sa- 
(c.  a.)  — Azione  di  distaccare  una  barca  grificano  le  vele.  Queste  allora , non  ri- 
o una  lancia  dal  bordo  di  una  uave  o da  teoute  più  dalle  scotte , vanno  ad  acca- 
un  molo , per  metterla  in  movimento.  vallarsi  agli  stragli , ove  non  tardano  ad 
DÉBORDER,  Separarsi  ( t>.  n.  ) — essere  lacerate  ; ma  la  nave  alleviata  del- 
Diccsi  di  due  navi  le  quali  siensi  abbor-  la  sua  velatura  si  rialza,  e trovasi  in  per- 
dale , sia  per  accidente,  sia  per  combat-  fetta  condizione.  Passato  il  groppo,  si 
tere  , quando  Cuna  si  distacca  dall’altra,  stendono  di  nuovo  le  vele , e si  sferisco- 
BÉBOHDER  TAlssE.il'.  Sfa-  no  le  lacere  per  esser  surrogate  da  vele 
sciare  una  nave  f ».  a.) — Tome  via  il  di  rispetto. — V.  Grain. 
suo  fasciame  , schiodandone  tutte  le  bor-  DÈBOSSEIt.  Sbozzare  ( e.  a.  ) — 
dature  perchè  marcite  , ovvero  per  ripa-  Sciogliere  una  bozza.  Cosi  si  dice , sboz- 
zare le  ossature.  Una  nave  che  ha  coni-  zar  la  catena  , per  virare  l’argano  ; sboz- 
battuto  in  una  fazione  navale , è mestieri  zare  un  paranco,  che  si  era  ligato  su  di 
cbe  sia  sfasciala  nei  siti  in  cui  ba  ricevu-  una  manovra  ferma  per  arridarla  ; sboz- 
to  colpi  di  cannone , per  sostituire  dei  nuo-  zar  le  scotte  , dopo  cbe  si  è loro  dato  coi- 
vi scalmi  ai  rotti , e delle  tavole  intere  ta  sulle  forbici  ; sbozzar  la  nave , filan- 
alle  bordature  forate.  Taluni  scambiano  la  done  il  gherlino  che  la  teneva  aitraver- 
vocc  sfasciare  con  quella  di  demolire , cbe  sata  , ec. 

suona  tult’altra  cosa.  — V.  Démolir.  OEBOET.  Dritto  — Voce  che  si  pre- 

DÉBORDER  VIVE  VOILE»  La-  sta  a più  modi  di  dire  cosi: 
scabe  ina  vela  (o.  o.) — Vale  distrugge-  DEBOVT  A'  LA  LAME.  Col  mare 
re  l'effetto  della  vela  sulla  nave  , sia  per  dritto  per  prora  — Posizione  di  una  na- 
imbrogliarla  , sia  per  eseguire  una  evo-  ve  all’ancora  , percossa  dai  marosi  dalla 
lozione.  Cosi  si  lascano  le  gabbie,  quando  banda  di  prora  , cbe  la  fanno  beccbeg- 
si  vogliono  imbrogliare  per  venire  a dar  giare. 

fondo  prima  di  ammainarle  ■,  si  lascano  i DEBOVT  (PREHDRE  LA  LAME). 
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Presentarsi  al  maroso  — Un  vascello  si 
presenta  al  maroso  , quando  , navigando 
con  furie  abrivo  , corre  in  direzione  op- 
posta al  fiotto',  il  che  avviene  allorché  i 
marosi  seguono  una  dirittura  diversa  da 
quella  del  vento-  Siffatta  divergenza  della 
direzione  del  vento  con  quella  del  fiotto  , 
si  avvera  quando  un  vento  fortunale , do- 
po aver  comunicata  al  mare  una  forte  a- 
gituzione  , incomincia  a soffiare  da  altro 
punto  della  bussola. 

DEBOCT  AL’  VEITi  Col  vento 
dritto  da  prora  — Posizione  di  un  va- 
scello clic  presenta  la  sua  prora  al  ven- 
to , in  guisa  che  la  direzione  di  questo 
forma  una  linea  retta  con  la  sua  chiglia: 
è precisamente  l’opposto  del  vento  in  fil 
di  ruota.  Trovasi  un  vascello  in  tal  posi- 
zione , quando  sta  ormeggiato  su  di  una 
rada  , o quando  ha  fatto  orza  alla  banda 
per  virar  di  bordo , o quando  prende  in 
faccia  , ec.  — V.  Chapellt,  e Virer  vent 
devanl. 

DI  UOl  T (AMARRE*) Ormeg- 

gi di  proba  — V.  Amarre s deboul. 

DEBBI*.  Avva.nzi  (*.  m.)  -p-  Lo  sche- 
letro , ovvero  i frantumi  delle  ossature  e 
tavole  di  una  nave  naufragata  e rotta. 

DÉCAPER.  Oltrepassare  un  capo 
( v.  a.)  — Vale  uscir  fuori  da  un  capo  , 
da  una  punta  di  terra  , da  un  promonto- 
rio , dietro  cui  una  nave  trovavasi  rite- 
nuta dalla  calma  , ovvero  dal  vento  con- 
trario. Cosi  si  dirà  , oltrepassare  il  Capo 
delle  armi  , per  uscire  dallo  stretto  di  Mes- 
sina ; oltrepassare  il  Capo  Spartel , per 
uscire  da  quello  di  Cibiltcrra  , ec. 

DÉCAPELER.  Scappellare  (d.  a.) 
— È l’opposto  d'incappellare  ; c però  va- 
le ritirare  dalla  testa  di  un  albero  , dal- 
la punta  di  un  pennone,  di  un’asta,  ec., 
tutti  i cavi  che  vi  sono  incappellati.  Quin- 
di dicesi  , scappellar  le  sartie , gli  stragli , 
• paterazzi  per  visitarli , a fin  di  esami- 
nare se  sieno  danneggiati  ; scappellare  i 
bracci  e le  mantiglie  dei  pennoncini , per 
disattrezzarli  -,  scoppsllure  la  catena  dalla 


bilia  , per  virar  l’argano , ec. 

DECARVEIg.  Alternare  le  intesta- 
tore (p.  o.)  — Vale,  nella  costruzione  na- 
vale , disporre  le  giunture  dei  vari  pezzi, 
in  modo  che  la  unione  di  due  pezzi  su- 
periori cada  nel  mezzo  di  un  pezzo  intie- 
ro inferiore.  Cosi  per  esempio , le  inte- 
stature delle  varie  parti  che  compongono 
la  controchiglia  , si  alternano  con  quelle 
della  chiglia  , afflo  di  meglio  ligare  fra 
loro  questi  importantissimi  pezzi  di  co- 
struzione ; le  intestature  del  fasciame  e- 
slcrno  si  alternano  del  pari,  per  farsi  che 
non  vengano  tutte  a poggiare  sul  mede- 
simo scalino , ec. 

DÉCHAHGE.  Scarica  (t.  f) — Spa- 
ro simultaneo  di  più  artiglierie  o moschetti 
di  un  vascello.  £ mestieri  non  confonder- 
la , nè  con  la  fiancata  , nè  con  la  salva. 
La  scarica  e la  fiaccata  traggonsi  entram- 
be contro  l'Inimico  , e però  coi  cannoni 
caricali  a palla  : ma  la  prima  differisca 
dalla  seconda  , imperocché  si  compone  di 
un  numero  minore  di  colpi.  La  salva  per 
l’opposto  si  trae  per  saluto.  — V.  lì, r de  e 
e Saluer  du  canon. 

DÉCnARGER.  Scaricare  (p.  a.)  — 

Verbo  che  si  presta  a piu  modi  di  dire , 
cosi  : 

DÉC1IARGER  IH  CANOA.  Sca- 
ricare dii  cannone  (p.  a.)  — Vale  metter- 
vi fuoco  , traendo  senza  mira , ovvero  ti- 
randone fuori  il  proietto  con  la  cucchiaia , 
ed  il  cartoccio  col  cava-stracci. 

DÉCIIARGER  LE*  TONNEAU*. 
Scaricare  il  bottame  ( v.  a.)  — Opera- 
zione di  mandare  a terra  con  la  barca  tutte 
le  botti  di  una  nave  , per  riempirle  d'ac- 
qua. Ciò  non  si  pratica  più  dopo  la  in- 
troduzione delle  casse  di  ferro  , nè  aveva 
luogo  se  non  nei  paesi  lontani  privi  di  ci- 
sterna.  — V.  Citerne. 

DÉCIIARGER  LE  LE*T.  Sbarca- 
re la  zavorra  (».  a.)  — \.  Dilester. 

DÉCIIARGER  IH  VAISSEAL. Sca- 
ricare dna  nave  (®.  a.)  — • Operazione  di 
mettere  a terra  quanto  trovasi  a bordo  di 
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UB3  nave  in  armi , munizioni , attrezzi , 
viuovagtir,  ormeggi , ancore,  bottame,  ec. 
Ciò  si  pratica  solo  nei  casi  di  disarma  men- 
to, ovvero  di  affumicamento di  una  Bave, 
sia  per  precauzione  sanila  ria, quando  si  teme 
un  contagio,  sia  .per  distruggere  i topi. 

DÉCHAR6EB  U POIIDBE.  Su- 
bica*  sa  polvere  (e.  a.)  — Yale  manda- 
re alla  polveriera  tutte  le  giarre  o casse 
piene  di  una  Bave,  non  che  lutti  i cartoc- 
ci , le  cartucce , i proietti  carichi  , gli 
stoppini,  i razzi  ed  altri  fuochi  arlifiziuli. 
Ciò  praticasi  per  misura  di  sicurezza  , 
semprechè  una  nave  è obbligata  ad  entra- 
re in  un  porlo.  -Il  cap»  cannoniere  del 
vascello  esegue  la  consegna  ad  una  com- 
missione di  ufliziali  appartenente  alla  pol- 
veriera , e questa  ne  compila  un  verbale. 

DÉCUAB6EH  Pile  VOILE.  Sca- 
ricare «sa  vela  (u.  «.) — Modo  di  dire 
clic  esprime  l’atto  di  bracciare  una  vela, 
la  quale  prima  riceveva  il  vento  In  faccia 
in  senso  opposto  , in  modo  da  comunica- 
re alti  nave  non  piu  una  spinta  retro- 
grada, aia  un  i alta  a daflc'ab'riào.  — V. 
Fair  servir  ics  voilts  éiant  en  panne,  ec. 

lutili  Itili,  SE  UÉIHIKEI*. 
Lacera bi:  (e.  a.)  lacebabsi  (r.  - Le 

vele  di  un  vascello  si  lacerano , quando 
la.  spinta  del  vento  è superiore  alla  re- 
sistenza della  tela  ; ovvero  quando  , es- 
sendo state  Curate  da  qualche  colpo  di  can- 
none, il  vento  intromettendosi  nei  fori  gli 
slarga  nei  verso  della  loro  altezza.  Co- 
me anche  possono  lacerarsi  quando  ven- 
gono imbrogliate  con  vento  gagliardo,  ove 
non  si  manovri  con  molla  precauzione.— 
V.  Cargver  Its  voiks. 

BÉCHI  OEM  USE  EHAVIMÉRE. 

■ SCBKI’OLARSl  DI  USA  CALDAIA  («.  M.)  — 

Dicesi  nelle  macchine  a vapore-  che  una 
caldaia  sì  è screpolala,  quando  le  sue  pa- 
reti esterne  presentano  qualche  fessura,  a 
traverso  la  quale  esca  fuori  l’acqua , ov- 
vero il  vapore.  É questa  un'avaria  impor- 
tante, alla  quale*  ti  dà  riparo  pel  momen- 
to condannando  ail’inasione  la  caldaia  ava- 
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ritta;  a prendo  con  la  leva  a mono  la  sua  val- 
vola di  sicurezza,  per  iscaricarla  di  tutto  il 
vapore;  spegnendo  i fuochi  dei  suoi  for- 
nelli -,  vuotandola  dell’acqua  , e chiudendo  i 
registri  del  suo  tubo  di  comunieazioae  coita 
tromba  motrice.  La  macchina  alloca  segui- 
terà ad  essere  alimentata  dal  vapore  deL 
l’altra  caldaia,  ove  ne  abbia  due;  ovvero 
da  quello  delle  altre,  se  ne  ha  quattro. 
Non  bisogna  scambiare  lo  screpolarsi  di 
una  caldaia  con  lo  scoppio  della  medesima. 

BÉCHI ItrilK  D'I  .KE  €11  ACUÌ È- 
III  . ScBEPOLATCBA  01  UNA  CALDAIA  (s.f.) 
— • V.  Déchirtr  uni'  ehaudiire. 

DÉt  llini  HL  ILlliE  VOILE.  La- 
CEHÀTCBA  DI  UNA  VELA  (».  [■)  — V.  Dt- 

chirer  un»  votfe.  . - • - . _ 

UkMYàMOIt  DGIAIVRES,Ds- 

cl  inazione  dogli  astisi  {s-f.)  — - A reo  di  un 
meridiano  , compreso  fra  il  centro  di  na 
astro  e l’equatore,  Poiché  l’astro  può  tro- 
varsi indilióreniemeute  dai  due  lati  deli’e- 
q unto  re , cosi  la  decimazióne  può  essere 
boreale  o australe.  La  declinazione  del 
soie  è prodotta  dai  movimenti  combinati 
della  traslazione  della  terra  e del  paralle- 
lismo dei  suo  asse;  dappoiché  mentre  es- 
sa percorre  la  sua  orbita,  il  suo  asse  te- 
nendosi costantemente  Inclinato  sul  piano 
dcll'ecrlitica  e rivolto  ai  poli  del  mondo, 
si  presenta  sotto  vari  angoli  al  raggio  vet- 
tore del  sole.  Per  comprendere  tale  teo- 
rie-, supponghiamo  la  terra  nel  percorrere 
la  «eclittica  giunta  nei  segno  dj  Capri- 
corno: la  inclinazione  del  ano  asse  sarà 
eoi  polo  artico  dalla  banda  del  sole,  il 
quale  sembrerà  giunto  nel  solstizio  di  esta- 
te , e però  l’asse  anzidetto  si  presenterà 
al  raggio  vettore  sotto  di  un  angolo  eh 
S5*  88'  circa,  mentre  dalla  banda  opposti 
al  sole  starà  inclinato  sul  piano  dcil’ecetit- 
tica  per  136*  38'.  Quindi  per  effetto  (fi 
tale  inclinazione,  l’equatore  starà,  per  dir 
cosi,  pkt  basso  del  raggio  vettore  del  so- 
le , il  quale  andrà  a percuotere  là  cir- 
conferenza dì  un  cerchio  minore  detta  ter- 
ra sito  a Borea  deH’equatore , e questo 
32 


Digitized  by  Google 


242 


DÉC 

sarà  il  tro{>ico  del  CaDoro.  In  tal  caso  di- 
remo cbe  il  sole  ha  la  massima  declina- 
ziooe  boreale.  Supponghiarao  ora  la  terra 
giunta  nel  principio  di  Ariele:  la  posi- 
zione del  suo  asse  rispetto  al  sole  sarà 
cambiala  ; dappoiché  sebbene  stia  sempre 
ugualmente  inclinato  sul  piano  dell’ec- 
cliltica  , nondimeno  essa  si  presenterà  in 
un . piano  perpendicolare  al  raggio  vettore, 
il  quale  percuoterà  allora  la  circonferen- 
za del  cerchio  massimo  della  rotazione 
terreste;  e però  diremo  che  la  declina- 
zione è 0,  poiché  il  sole  trovasi  nel  pia- 
no dell'equatore  celeste)  e per  conseguen- 
za nell'equinozio  di  autunno.  Accompa- 
gnando sempre  il  movimento  translatorio 
della  terra , c supponendola  giunta  nel 
segno  'di.  Cancro  , avremo  il  feaomenoop- 
postoa  quello  del  sostiate  di  estate-,  dap- 
poiché il  suo  asse  sarà  inclinato  col  polo 
artico  dalla  banda  opposta  al  sole  , ossia 
esso  presenterà  al  raggio  vettore  un  an- 
golo di  130°  33'-,, mentre  dal  lato  oppo- 
sto a quest’astro  farà  sul  piano  dell'ecciitica 
un  angolo  di  23°  28'  ; e però  il  raggio 
vettore  del  sole  percuoterà  un  cerchio  mi- 
nore dell'emisfero  australe,  e questo  sarà 
il  tropico  dei  Capricorno,  verificandosi  in 
tal  condizione  il  solstizio  d’inverno.  Da  ul- 
timo , pervenuta  la  terra  nel  principio  di 
Libra  , si  verifica  la  posizione  analoga  a 
quella  dcll'auiunno  , ed  il  raggio  vettore 
trovasi  ritornalo  sull’equatore , mentre  il 
soie  sembra  pervenuto  nelt’equinozio  di  pri- 
mavera. È a porsi  mente  peraltro , che 
siffatto  cambiamento  di  posizione  dell’as- 
se della  terra  rispettivamente  al  soie,  cbe 
noi  abbiamo  osservato  nei  quattro  punti 
principali  dell’anno,  cambia  gradatamente 
ed  insensibilmente  ; cosicché  può  dirsi , 
che  il  raggio  vettore  del  soie  descriva  una 
lossodromia  intorno  al  globo , la  quale  si 
estende  da  un  tropico  aU'allro.  La  decli- 
nazione del  sole  adunque  cresce  e decre- 
sce nel  corso  dell'anno.  Esita  .è  0 nel  di 
21  marzo  ,,  epoca  deU’equinozio  di  prima- 
vera., ed  è boreale  e.  crescente  daÙ’onù- 
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detto  giorno  fino  al  22  giugno,  epoca  del 
solstizio  di  estate;  allora  è stazionaria  per 
più  giorni  , finché  poi  decrescendo  man 
mano  diviene  di  nuovo  0 nel  di . 23  set- 
tembre , epoca  dell'equinozio  di  autunno- 
Da  tal  punto  la  declinazione  diviene  au- 
strale ; ed  aumenta  sempre  fino  al  di  22 
dicembre  , epoca  del  solstizio  d’inverno  : 
allora  diviene  di  nuovo  stazionaria  per  più 
giorni , fintantoché  non  ricomincia  a de- 
crescere per  divenir  di  nuovo  0. 

La  cognizione  della  declinazione  del  so- 
le è indispensabile  ad  un  marino  per  1 
calcoli  astronomici , a fin  di  determinare 
la  posizione  dell'astro  nel  cielo  relativa- 
mente al  punto  nel  quale  si  trova  b stia 
nave.  In  ordine  al  calcolo  per  determina- 
re la  declinazione  del  sole,  esso  consiste 
nel  risolvere  ut»  triàngolo-;  4 cui  tré  lati 
sono  , 1°  la  longitudine  del  sole  , 2“  Ih 
sua  ascensione  retta,  5°  la  sua  declinazio- 
ne. I tre  angoli  poi  del  sudetio  triangolò 
sono,  1°  quello  (àuo  dal  cerchio  di  décfi- 
ftazione  con  l’equatore,  il  quale  é retto  , 
2°  quello  'della*  obbiquilà  dell’ecciillica  , 
3*  quello  fatto  dalla  eoclillica  col  cerchio 
di  decimazione.  Cosi  conoscendo  l’ascen- 
sione retta  , si  dirà  cbe  il  raggio  sta  alla 
tangente  della  obliquità  dell’ecciitica,  come 
il  seno  dell’ascensione  retta  sta  alla  tan- 
gente della  declinazione  del  sole.  Conoscen- 
do la  longitudine  dei  sole , si  dirà  Che  il 
raggio  sla  al  seno  della  longitudine  di  que- 
sto astro,  come  il  seno  della  obbliquità  del- 
i’ecclittica,  sta  ài  seno  della  declinazione. 
Ad  evitare  cosiffatti  calcoli , usano  i na- 
vigami talune  tavole  calcolate  giorno  per 
giorno  pel  mezzodi  sotto  i meridiani  di 
Parigi  'O’CH  Greenwlcb,.  inserite  nelle  opere 
periodiche  di  astronomia. 

La  decimazione  del  sole  sulla  quale  ci 
siamo  alquanto  diffusi , è uno  dei  princi- 
pali elementi  per  rinvenire  la  latitudine 
in  mare  ; imperocché  conoscendosi  la  di- 
stanza di  quest’astro  dcHequatorc  nell’o- 
ra della  osservazione , non  che  la  sua  di  - 
stanza  dallo  /coti  dell'osservatore  , si  oo- 
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nosccrà  por  conseguenza  quella  dell’osser- 
valorc  dall ’e<] n inoziale.  Quando  un  marino 
si  serve  delle  cennate  tavole , ove  per  e- 
sempio  sien  quelle  calcolate  per  Parigi  , 
è mestieri  ch’egli  trovi  dapprima  la  dif- 
ferenza delle  ore  contate  nel  medesimo  i- 
siante  a Parigi , e sulla  nave , secondo 
il  proprio  meridiano  -,  e questo  istante  pel 
quale  si  richiede  la  differenza  delle  ore 
contale  a Parigi  e sulla  nave , dovrà  es- 
ser quello  della  osservazione  fatta  a bor- 
do. Siffatta  differenza  va  aumentala  o sot- 
tratta , secondoché  il  sole  aumenta  o di- 
minuisce di  declinazione , e confurmcchè  il 
vascello  trovasi  all'Oriente  o all’Occidente 
del  meridiano  di  Parigi , ossia  secondo- 
cbè  lo  stesso  abbia  navigato  da  Oriente 
all’Occidente  , o dall’Occidente  ad  Orien- 
te. Questa  considerazione  è importantis- 
sima , dappoiché  la  nave  che  partisse , 
per  esempio , dal  Capo  di  Buona  Speranza 
nell’Africa,  e governando  sempre  ad  Orien- 
te eseguisse  il  giro  del  globo  ritornando 
pel  Capo  Ilorn,  ove  non  rettificasse  la  sua 
data  al  suo  ritorno  al  Capo  , si  trovereb- 
be, secondo  il  calcolo  delle  tavole,  di  esser- 
vi giunta  33  ore  e 56  minuti  prima  del- 
l'ora del  luogo  di  partenza;  imperocché  il 
vascello,  navigando  sempre  verso  Oriente, 
sarebbe  andato  incontro  ad  una  quotidiana 
progressiva  anticipazione  del  mezzodì.  E 
però  converrebbe  cercare  nelle  tavole  la 
declinazione  del  di  seguente.  Siffatte  ta- 
vole adunque  vanno  considerate  come  ter- 
mini di  paragone , ai  quali  il  marino  si 
riporla  nel  fine  di  trovare  la  declinazione 
reale  del  sole  , nell’ora  e nel  luogo  della 
osservazione.  Il  che  consiste  nel  ridurre 
la  differenza  di  longitudine  in  differenza 
di  tempo  ; prendere  la  differenza  di  de- 
clinazione di  un  giorno  al  giorno  seguen- 
te ; e dire , 24  ore  stanno  alla  differenza 
di  declinazione  fra  un  giorno  c l’altro , 
come  la  differenza  di  tempo  fra  le  due  lon- 
gitudini , sta  alla  differenza  ricercata. 

Esempi  — Supponiamo  dapprima  che  si 
chiegga  la  declinazione  del  sole  a Parigi 


per  un’ora  diversa  di  quella  del  mezzodi: 
s’incomincerà  dal  valutare  l'ora  data  in 
tempo  astronomico , ossia  s’incomincerà  a 
contare  la  medesima  dal  mezzodì  che  la 
precede , poi  si  prenderà  la  differenza 
delle  declinazioni  corrispondenti  a questo 
primo  mezzodì  ed  a quello  seguente  , os- 
sia la  variazione  pel  corso  di  24  ore  c 
si  stabilirà  la  proporzione  seguente:  24 
ore  tlanno  alla  differenza  delle  declinazio- 
ni delle  tavole , come  l'ora  data  sta  ad  un 
quarto  termine  , il  quale  lostochè  verrà 
aggiunto  alla  declinazione  corrispondente 
al  primo  mezzodi,  darà  la  declinazione  ri- 
chiesta. Egli  è chiaro  d’altra  banda,  che 
ove  la  declinazione  nel  corso  delle  24  ore 
diminuisse,  in  luogo  di  aggiungere  il  quar- 
to termine  converrebbe  sottrarlo. 

Sia  per  esempio  la  declinazione  del  so- 
le pel  di  26  gennaio  1846  ad  ore  8 an- 
timeridiane quella  che  si  richiede.  L'istan- 
te proposto  essendo  di  mattino,  in  tempo 
astronomico  risponderà  al  25  gennaio  ore 
20  ; e siccome  la  differenza  delle  due  de- 
clinazioni corrispondenti  al  mezzodì  del 
25  ed  a quello  del  26,  è di  14'  58”,  5 . 
conviene  dire  : 

24  : 14'  58" , 5 : : 20  : x 
e realizzando  il  calcolo,  x = 12'  28",  48. 
Ma  siccome  la  declinazione  diminuisce  da 
un  mezzodì  all’altro,  così  convien  sottrarre 
questo  risultato  dalla  declinazione  pel  mez- 
zodì del  giorno  25,  ossia  da  18°  58'  56",  3 
A , ed  avremo  per  risultato  : declinazione 
del  sole  a Parigi  il  dì  23  gennaio  a 20 
ore , ossia  il  giorno  26  ad  ore  8 dtl  mat- 
tino — 18;  40'  27 U , 82.  A. 

Supponghiamo  ora  che  si  voglia  cono- 
scere la  declinazione  del  sole  per  una  da- 
ta ora,  in  un  luogo  diverso  da  quello  pel 
quale  furon  calcolate  le  tavole.  Ben  si  co- 
nosce da  lutti  che  le  ore  nel  medesimo 
istante,  in  luoghi-diversi,  non  sono  punto 
le  stesse  (V.  Longilude ):  quindi  la  prima 
operazione  a farsi  si  è quella  di  trovar 
l’ora  di  Parigi  per  l’istante  dato,  e poscia 
determinare  la  declinazione  corrispondente 
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alTisianic  medesimo.  Trovandosi  per  esem- 
pio un  navigante  a 110°  51'  di  longitu- 
dine orientale  dal  meridiano  di  Parigi,  si 
domanda,  per  esempio,  quale  sarà  la  decli- 
nazione del  sole  per  il  di  31  aprile  1810 
ad  ore  6 e minuti  30  della  sera. 

Ora  la  longitudine  ridotta  in  tempo  , in 
ragione  di  13°  per  ogni  ora,  darà  7*  33" 
30',  ossia  ebe  nel  l'istante  nel  quale  si  con- 
ta mezzodì  a bordo  del  vascello,  mancano 
ancora  pel  mezzodì  di  Parigi  7*  23™  36*: 
ma  a poter  fare  la  sottrazione , convieno 
ridurre  la  data  in  tempo  astronomico  ; e 
però  diremo  il  33  aprile  a 30*  20™  inve- 
ce del  21  a 0*  20™,  il  che  vale  lo  stesso 
come  più  innanzi  abbiamo  veduto  , ed  al- 
lora sottraendo  7*  23™  30'  da  30*  20™  , 
conosceremo  che  neH’istantc  medesimo  nel 
quale  sul  vascello  si  conta  21  aprile  a 0* 
20™,  a Parigi  si  conta  23  aprile  a 22*  50™ 
21*  ; allora  non  rimane  altro  clic  trovare 
la  declinazione  del  sole  pel  meridiano  di 
Parigi  nel  giorno  23  aprile  a 22*  50“ 
21'.  ila  la  Conoscenza  dei  tempi  ci  dà 
Deci,  del  sole  il  23  aprile  1810  a mez- 
zodì   12°  29'  39" , 0 

Variazione  in  21  ore.  . . 10'  55'<  , 7 
Quindi  stabilendo  la  seguente  propor- 
zione : 

21*  : 19'  33",  7 : : 22*  56™  21'  : x 
ed  eseguendo  i calcoli  corrispondenti,  ot- 
terremo x = 19'  0" , 0.  Ma  la  declina- 
zione aumenta  in  21  ore  per  l’epoca  an- 
zidetto, quindi  conviene  aggiungere  un  tal 
risultato  , ed  avremo  definitivamente  : de- 
clinazione del  iole  il  23  aprile  a 22*  56™ 
24'  di  Parigi , ovvero  il  24  aprile  a C* 
20“  della  sera  sotto  110°  54'  di  longitu- 
dine orientale  = 12°  18 1 39",  6. 

.Negli  additati  calcoli  si  suppone  che  la 
declinazione  del  sole  vari  uniformemente, 
il  che  non  è esatto  -,  ma  poiché  il  più 
grande  errore  che  ne  potrebbe  risultare 
in  taluni  casi  non  eccederebbe  mai  il  valore 
3",  5,  così,  può  riguardarsi  una  tal  suppo- 
sizione come  atta  a dare  delle  approssima- 
zioni sufficienti  ai  bisogni  della  navigazio- 
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ne.  Ove  poi  si  bramasse  una  più  che  ri- 
gorosa esattezza  nel  calcolo,  allora  si  po- 
trebbero seguire  i precetti  dettati  nella 
Conoscenza  dei  tempi , ed  applicabili  prin- 
cipalmente alla  declinazione  della  luna,  la 
quale  è mollo  più  irregolare  di  quella 
del  sole.  Quanto  di  sopra  si  è esposto  va 
reputato  applicabile  non  solo  alle  ascen- 
sioni rette  , ma  benanche  alle  longitudini 
ed  alle  latitudini.  Finalmente  si  noti  che 
le  ore  ne’  proposti  esempi  sono  supposte 
essere  ore  di  tempo  medio , poiché  le  de- 
clinazioni delle  tavole  sono  indicate  pel 
mezzodì  medio  di  Parigi  -,  per  la  qual  co- 
sa va  sottinteso,  che  quando  l’ora  data  fos- 
se espressa  in  tempo  vero  , bisognerebbe 
prima  di  ogni  allra  cosa  ridurla  a tempo 
medio  ; o pure  ridurre  quella  delle  tavole 
da  mezzodì  medio  a mezzodi  vero , che 
sarebbe  calcolo  molto  più  spedilo  e sem- 
plice. 

DÉCUHA»OH  MAGIÉTIQl’E. 

Declinazioni;  magnetica  ( J.  f.  ) — Ten- 
denza dell’ago  calamitalo  ad  allontanarsi 
dal  polo,  ora  verso  Maestro,  ed  ora  verso 
Greco,  e che  i piloti  esprimono  coi  ver- 
bi maestraleggiare  e grecheggiare.  Il  flui- 
do magnetico  che  circonda  la  terra  pren- 
de diverse  direzioni,  le  quali  van  seguite 
da  un  corrispondente  movimento  dell’ago 
calamitato;  e tali  direzioni  ben  raramente 
rispondono  a quella  dell’asse  terrestre,  in 
guisa  che  è ben  difficile  veder  l’ago  cala- 
mitato volto  nel  verso  del  meridiano.  L’an- 
golo adunque  che  fa  l’ago  col  meridiano, 
costituisce  quella  quantità  della  declinazio- 
ne che  va  ricercata  per  la  esattezza  della 
navigazione  , e però  va  distinta  coi  nomi 
di  declinazione  maestrale  , e declinazione 
grecale.  La  declinazione  peraltro  non  è i- 
sianianca  ed  a.sbalzi , ma  bensì  lenta  , cd 
ora  progressiva  ora  decrescente;  cosicché  vi 
hanno  dei  punti  del  globo  ne’ quali  la  stes- 
sa è 0 , dappoiché  l’ago  giunge  a porsi 
nel  verso  del  meridiano.  La  linea  di  tali 
punti,  nei  quali  la  declinazione  magnetica 
è nulla,  c che  si  estende  da  Borea  ad  Au- 
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slro,  prendo  impropriamente  il  nome  di  me- 
ridiano magnetico.  Siffatta  linea  senza  de- 
clinazione presentemente  prende  origine 
aU'Occidcnle  della  baia  di  Baffìo,  e ser- 
peggia per  l'Oceano  atlantico  (Ino  al  05° 
parallelo  australe  -,  ed  a misura  che  una 
nave  dall’Europa  si  avvicina  all’America , 
incomincia  la  declinazione  grecale  dell’a- 
go , e per  lo  rovescio  a misura  che  il  va- 
scello discoslasi  da  quella  linea,  appres- 
sandosi all’Europa,  la  declinazione  grada- 
tamente diviene  maestrale.  Seguendo  poi 
una  direzione  contraria  , la  vediamo  risa- 
lire alle  Antille  , finché  non  va  a perder- 
si nel  continente  Americano.  Ma  nella 
parte  meridionale  dell'Oceano  atlantico  ri- 
comparisce questa  linea  magnetica,  la  qua- 
le serpeggiando  va  a dileguarsi  fra  i ghiac- 
ci del  polo  antartico.  A Borea  della  Ta- 
smania s’incontra  di.  bel  nuovo  la  linea 
priva  di  declinazione,  la  quale  dopo  avere 
attraversato  l'Australia  dividesi  in  due  ra- 
mi , uno  dei  quali  s’indirizza  verso  le  In- 
die toccando  il  Capo  Comorin  , ed  un  al- 
tro direttamente  verso  Borea  passando  per 
la  Cina  , la  Tarlarla  c la  Siberia.  Ma 
questa  linea  non  è punto  stabile,  come  del 
pari  è instabile  l'equatore  magnetico  ( V. 
Inclinaison  magniloque)-,  dappoiché  la  decli- 
nazione dell’ago  calamitato  non  è punto 
subordinata  a verun  cerchio  della  terra  , 
c però  non  segue  nè  i limiti  de’  paralleli 
nè  la  progressione  dei  meridiani  ; ma  de- 
scrive invece  delle  curve  serpeggianti  per 
tutta  la  superficie  dal  globo  da  Borea  ad 
Austro  , e da  Oriente  ad  Occidente.  Nei 
punti  d’intersezione  poi  del  meridiano  e 
dell'equatore  magnetico,  la  declinazione  e 
la  inclinazione  dell’ago  sono  0.  Da  quan- 
to abbiamo  succintamente  esposto  si  rile- 
va che  , tranne  gli  additati  punti  del  glo- 
bo , la  bussola  nautica  non  indica  mai  i 
veri  poli  della  terra;  e queste  erronee  di- 
rezioni, cambiando  ad  ogni  passo,  pongono 
il  marino  nella  necessitò  di  misurare  con- 
tinuamente la  declinazione,  per  poterne  te- 
ner conto  nella  stima  della  navigazione,  on- 


de correggere  la  falsa  direzione  delle  vie 
percorse.  La  quantità  della  declinazione 
osservata  quotidianamente,  costituisce  quel 
che  chiamasi  variazione  dell’ago. 

Osservasi  la  declinazione  magnetica  per 
mezzo  della  bussola  di  variazione , o me- 
glio per  mezzo  dell’azzimuttale  (V.  Bous- 
sole  azimuttale),  la  quale  essendo  fornita  di 
traguardi  offre  l’opportunità  di  mirare  a 
traverso  ai  medesimi  il  disco  di  un  astro  al 
suo  sorgere  o al  suo  tramonto.  Ordinaria- 
mente si  fanno  tali  osservazioni  sul  sole  : 
un  osservatore  gira  la  scatola  della  bussola 
in  modo  da  mirare  la  immagine  dell’astro 
a traverso  del  traguardo,  divisa  in  due  parli 
uguali  dal  Glo  verticale  di  quello,  c losio- 
cliè  ha  condotto  l'istromento  a tal  punto 
grida  sta  (a).  Un  altro  osservatore  in  qnel- 
l’istanic  medesimo  osserva  qual  rombo  o 
area  di  vento  della  rosa , risponda  al  filo 
del  traguardo:  osservata  quindi  l’amplitu- 
dine dell’astro  o l’azzimutto  falso,  tostochè 
il  medesimo  verrà  corretto,  si  verificherà 
la  posizione  del  vero  punto  di  Oriente  o 
Ponente  ( V.  Lecer  dee  astres  ) ; dappoi- 
ché l’azimullo  vero  darà  un  arco  dell’oriz- 
zonte uguale  alla  differenza  tra  l’amplitu- 
dine magnetica,  e l’amplitudine  vera.  Sup- 
pongasi ora  che  siesi  osservata  l'amplitu- 
dine del  sole  al  suo  tramonto,  e siesi  tro- 
vata di  18°'  33'  boreale,  se  ne  conchiuderà 
la  declinazione  dell'ago  per  mezzo  della 
sottrazione  seguente  : 

Amplitudine  magnetica=  18°  33'  0"  bor. 
Aplitudine  vera  del  sole=  12°  23’  35"  bor. 
Diff.*  o variaz.*  dell’ago  = 0°  7'  25<' 

Egli  è facile  scorgere  che  in  tal  caso 
la  variazione  è maestrale  ; poiché  il  pun- 
to nel  quale  è stalo  osservalo  il  sole,  al- 
lontanandosi più  dal  Ponente  indicato  dalla 
bussola  , che  dal  Ponente  vero,  ne  segue 
che  un  tal  punto  è più  prossimo  al  polo 

(a)  Comunemente  si  usa  la  brutta  voce  inglese 
stop  , accolta  , come  dicono  i marini,  per  la  sua 
brevità  ; ma  poiché  la  voce  italiana  è anche  più 
breve  , sembra  insussistente  la  ragione  dell'ac- 
coglienza di  questo  neologismo. 
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segnato  dalla  bossolo , che  al  polo  \cro  , 
e conseguentemente  il  polo  magnetico  de- 
clina da  Corca  a Maestro.  Veriflcata  a tal 
modo  la  declinazione  magnetica,  ove  si  vo- 
glia corregger  la  bussola,  si  girerà  la  rosa 
dei  venti  della  medesima  per  una  quantità 
uguale  alla  variazione , ossia  per  6°  (a) 
verso  Greco,  compensando  la  variazione 
maestrale  colla  correzione  grecale;  c poi- 
ché l’ago  avrà  serbata  la  medesima  falsa 
direzione,  ne  seguirà  che  la  rosa  cambian- 
do posizione  si  troverà  rispondere  col  suo 
rombo  Borea  al  vero  polo  artico  , men- 
tre l’ago  sottoposto  continuerà  a star  vol- 
to a Borea  6°  7'  2ò"  per  Maestro. 

In  ogni  caso  può  determinarsi  il  segno 
della  variazione,  per  conoscere  cioè  se  sia 
da  Borea  a Maestro  , o da  Borea  a Gre- 
co , nel  modo  seguente  : alloraquando  si 
guarda  per  mezzo  della  bussola  azzimut - 
tale  l’area  di  vento  indicante  iamplitudi- 
ne  osservata  , ove  l’amplitudine  calcolata 
stia  a destra  della  osservata  , la  variazio- 
ne è grecale  , ons  poi  stia  a sinistra  la 
variazione  è maestrale. 

Nell’emisfero  boreale  si  può  eziandio  av- 
valersi della  stella  polare  per  determinare 
la  declinazione  dell’ago  magnetico.  Egli  è 
noto  come  siffatta  stella,  trovandosi  assai 
vicina  al  polo  artico,  durante  una  rotazio- 
ne diurna  della  terra  descrive  un  piccolo 
cerchio  intorno  a quello,  discostandosi  per 
una  piccola  quantità  dal  meridiano,  ora  a 
destra,  ora  a sinistra  del  medesimo.  E poi- 
ché essa  nel  corso  di  24  ore  passa  due 
volle  pel  meridiano,  e quindi  per  due  vol- 
te risponde  hi  quegli  istanti  al  polo  vero  , 
osservando  allora  di  quanto  l’ago  si  disco- 
sta dalla  stella  medesima,  potrà  conoscersi 
la  declinazione.  Tutto  adunque  sta  a deter- 
minare il  passaggio  dell’anzidetta  stella  pel 
meridiano  ; ma  la  esperienza  ne  insegna 
che  essa  trovasi  sul  meridiano , una  volta 
quando  risponde  verticalmente  al  disopra 

(a)  I minuti  vanno  trasandati  ; dappoiché  il 
lembo  della  rosa  della  bussola  di  ria  non  si  pre- 
sta alla  misura  di  tali  fraiioni. 


dell’altra  stella  delta  la  Cintura  di  Cassio- 
pea , ed  un’altra  volta  quando  risponde 
verticalmente  al  disotto  di  questa. 

Nei  porti  e stille  rade  poi,  si  determina 
facilmente  la  declinazione  magnetica  per 
mezzo  di  rilievi  falli  su  qualche  punto  cul- 
minante della  terra,  la  cui  posizione  astro- 
nomica sia  determinata. 

DÉCIAAAISOA  nono.  Declinazio- 
ne boreale.  — V.  Viclinaison  des  astres. 

DtOIV  ttVOV  NORD-EST.  DE- 
CLINAZIONE grecale.  — V.  Déclinaison  ma- 
gnétique. 

DÉCLI A AI  SONI  AORD-OVEST. 

Declinazione  maestrale.  — V.  Déclinai- 
son magnétique. 

DÉCLINAISON  SUO.  Declinazione 
australe.  — V.  Déclinaison  des  astres. 

DÉCOIFFER.  Toglier  la  coppia 
(e.  a.)  — Scoprire  la  spoletta  di  una  bom- 
ba prima  d’introdurla  nella  bocca  da  fuo- 
co , togliendone  l’involucro  che  ne  rico- 
priva la  testa.  — V.  Coi  [fé  de  fusée. 

DÉCOIACER.  Sbiettare  (».  av- 
vale ritirare  le  biette  o i cunei  i quali 
tengon  saldo  qualche  oggetto  : cosi  dicesi 
sbiettare  gli  alberi  maggiori,  sia  per  le- 
varli di  posto , sia  per  dar  loro  uua  di- 
versa inclinazione  ; sbiettare  l’argano  , 
quando  è passata  una  tempesta , per  met- 
terlo in  istato  di  virare , ec. 

RECORDER  (SE).  ScordonaRSI  (e.n.) 
— L’estremità  di  qualunque  cavo  , i cui 
cordoni  o legnuoli  non  sieno  impiombati 
fra  loro  , è soggetta  a scordonarsi  ; il  che 
significa  , che  questi  perdendo  l’adesione 
fra  loro , si  svolgono  e fanno  una  specie 
di  fiocco  , nel  quale  non  serbano  altra  for- 
ma se  non  quella  dei  trefoli  : è a siffatto 
fiocco  che  si  dà  il  nome  di  coda  di  vacca. 

DÉCOVDRE  VA  DORDAGE  0U 
VAE  VI  Iti' RE.  Schiodare  una  borda- 
tura O UN  CORSO  DI  BORDATURE  (f.  0.)  — 
È mestieri  non  confondere  siffatta  opera- 
zione collo  sfasciare  una  nave  ; imperoc- 
ché in  tal  caso  scovresi  la  intiera  ossatu- 
ra , mentre  nel  presente  se  ne  scovre  una 
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minima.  Allorquando  i vascelli  vanno  in 
disarmamento,  è utile  schiodarne  un  car- 
so di  bardature,  al  disopra  della  linea  del 
bagnasciuga,  aflìncbè  la  ventilazìoue  pene- 
trando nelle  ossature , le  preservi  dall'u- 
midità che  loro  è unto  nociva. 

DÉCOUVEtlTE.  Scoveita  (t.  f)  — 
Cbiamansi  navi  di  scoverta  le  fregate  e 
corvette  appartenenti  ad  un'armata , che 
navigano  a qualche  distanza  da  questa  , 
sia  più  innanzi , sia  al  sopravvento  , nel 
fine  di  scovrire  riiiimico  ed  avvertirne  l’am- 
miraglio : cosi  si  dirà  inviare  una  frega - 
ta  alla  tceverta  , richiamare  la  nave  di 
tcoverla,  ec.  Chiamasi  altresì  tcoverta,  la 
sentinella  cb’è  in  alto  sulle  crocette  di  ve- 
lacela di  trinchetto;  e tcoverla,  il  luogo  ove 
è allogata  siffatta  sentinella.  Quindi  si  di- 
ce , la  tcoverla  annuii  sia  una  nave  di  li- 
atta  da  Libeccio  che  fa  sforza  di  vele  ; nei- 
la  tcoverla  n é veduta  un  pirotea/b  che 
naviga  per  Matura  , ec. 

. BÙCei'VEHTEV.  Scovbbte  (f.  f) 
— Chiamanti  in  tal  modo  le  navigazioni 
che  si  fanno  in  quelle  parli  dei  globo  tcr- 
raqueo,  la  cui  geograliu  non  è ancora  ben 
determinala  ; ovvero  in  quei  mari  , nei 
quali  In  difficoltà  di  penetrare  fa  presu- 
mere che  sieovi  ancora  delle  terre  inco- 
gnite , come  sarebbero  i duo  Oeeani  gla- 
ciali artico  ed  antartico.  Sono  queste  le 
navigazioni  più  difficili  e più  penose  che 
eseguir  si  possono , pei  Unti  pericoli  che 
presentano  sia  gli  scogli  ed  i banchi  sub- 
aquei  non  segnali  sulle  carte  idrografi- 
che, sia  le  montagne  di  ghiaccio  galleg- 
gianti verso  i poli  , gii  ardori  insoppor- 
tabili della  zona  torrida,  ed  il  clima  mal 
sano  di  questa,  la  ferocia  e perfidia  dei 
selvaggi,  la  mancanza  di  alimenti  freschi, 
e le  malattie  che  sogliono  esserne  la  con- 
seguenza. Mon  tutte  te  navi  son  fatte  per 
tali  navigazioni , imperocché  è necessario 
il  concorso  delle  seguenti  condizioni.  Am- 
piezza di  forme  rapaci  a contenere  gran 
quantità-  di  vitiovagli©  e>  di  oggetti  di  ri- 
spetto in  ogni  genere  ; solidità  dr  ossa- 
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ture,  da  poter  resistere  all'investimento 
dei  ghiacci  o di  qualche  secca  ; e ciur- 
ma non  molto  numerosa , affinchè  il  con- 
sumo di  vittovaglie  sia  proporzionato  al- 
le più  lunghe  traversate  ed  alla  scarsez- 
za dei  prodotti  di  talune  isolette,  che  so- 
lo nell’Oceano  pacifico  offrono  un  punto  di 
fermala  ai  defaticati  navigatori.  In  gene- 
rale preferiscoosi , a tutti  i vascelli  da 
guerra  , per  siffatte  navigazioni , le  gab- 
barre  da  tre  a quattrocento  tonnellate,  ed 
in  mancanza  le  corvette  a barbette  ; im- 
perochè  le  medesime  hanno  una  stiva  mol- 
lo ampia  , e richieggono  minor  numero 
di  braccia  per  poter  essere  governate.  Di 
tali  itavi  sonosl  avvaluti  i più  celebri  na- 
vigatori. 

DÉCOVVRIR.  Scornili!  (e.  a.)  — 
Si  scopre  un  vascello  , nn  forte , quando 
vpggonsi  i medesimi  a traverso  delle  can- 
noniere delle  batterie  della  nave , di  tal 
che  potrebbesi  trarvi  contro  con  le  arti- 
glierie. SI  scopre  la  terra  o qualunque  al- 
tro oggetto  suU’oriuonte,  al  momento  cb’è 
visibile  dal  parroco  he  lliere  di  scoverta. 

DÉCOVVRfR  • Scoratisi  (e.  n.)  — 
Dicesi  del  rimanere  a secco  di  nn  banco 
o di  uno  scoglio  , al  momento  della  bassa 
marea. 

DÉCROCHER.SE  DÉCROCIIEB. 

Scocciare  , scocciami  — È l'opposto  d’in- 
cocciare , e vale  ritirare  un  gancio  diden- 
tro ad  nn  anello,  ad  un  golfare,  aduna 
radancia , in  cui  crasi  introdotto.  I ganci 
dei  bozzelli  che  sono  fermati  sulla  tolda 
o sul  trincarino , sono  facili  a scocciarsi 
da  se  medesimi  , attesa  la  loro  giacitura 
capovolta , essendo  col  gancio  all'ingHi  e 
la  cassa  alllnsà  ; e però  si  evita  siffatto 
inconveniente  , adattando  sol  becco  del 
gancio  una  tigatura  che  gfimpedisca  di  u- 
scir  fuori  dal  golfare. 

DÉDOVHLEH.  Spoderare  (v.  a.)  — 
Staccare  dalla  carena  di  una  nave  la  sna 
fodera  per  calafatarla  , ovvero  per  appli- 
cacene una  nuova.  — V.  Doublage. 

' HBPURE  M CROIX  MX»  US 
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CABLM.  Disfa»  la  croce  ville  come- 

nr  (e.  a.). — V.  Croix  doni  lei  oetblts. 

DEFESSE.  Difesa  (*.  f.)  — lìesislen- 
i a che  la  ciurma  di  una  nave  da  guerra 
(a  contro  l'inimico  , in  una  pugna  navale. 
La  difesa  , nelle  condizioni  in  cui  oggidì 
trovasi  ginnla  l'artiglieria  navale  , difficil- 
mente può  protrarsi  al  di  là  di  20  minu- 
ti, attesa  la  grande  sproporzione  che  passa 
fra  i mezzi  di  resistenza  e quelli  di  offe- 
sa. Perché  una  difesa  sia  onorevole , è 
mestieri  combattere  a forze  uguali , fino 
a che  o sia  stata  disalberala  la  nave  , o 
sia  inondata  la  stiva,  ovvero  siesi  svilup- 
palo un  indomabile  iocendio. 

DEFESSE*  DE  CAftOT.  Guarda- 
lati (*.  m.)  — Guancialetti  tondi  di  tela 
di  olona  incatramata,  imboniti  di  stoppa, 
pendenti  dallo  scalmiere  delle  lancie  : e che 
concinosi  fuori  al  bordo  al  momento  di  ac- 
costarsi sotto  una  nave  o uno  banchina, 
Son  deputati  a preservare  il  bordo  di  que- 
ste navicelle  dallo  sfregamento  di  altri 
corpi  duri,  che  potrebbero  logorarlo  o 
decorticarne  la  tinta. 

HÉFENSES  IH  BORI».  PAlABOnoi 
(j,  nt.)  — Pezzi  di  leguo  , tronchi  di  go- 
mena o altro  , sospesi  fuori  il  bordo  di 
una  nave , per  difenderla  dall'attrito  di 
qualche  corpo  duro. 

DÉFEIVDRE.  Fase  svista  (o.  n.)  — 
Impedire  l'urlo  di  un  corpo  ch'è  io  moto, 
contro  di  un  altro  fermo , sviando  la  di- 
rezione del  primo  e spegnendone  la  cele- 
rilà ; cosi  si  fa  spiala  col  mezzo  marina- 
io , per  evitare  l'abbordo  di  una  lancia 
contro  la  scala  o il  bordo  di  un  vascel- 
lo , o contro  uno  sbarcatoio nell'aoeo- 
stnrvisi. 

ItEFEHLER  1EI  VOIEES.  Levai 

volta  alle  vele  (e.  a.  ) — Operazione 
di  sciogliere  i gerii  delle  vele  , e farne 
cadere  la  tela  sugl’imbrogli.  Per  levar  vol- 
ta alle  vele  quadre  , è mestieri  dapprima 
inviare  i gabbieri  in  alto  , c far  cadere 
i marciapiedi  sui  loro  reggitori;  indi  do- 
pa essersi  caH sesti  lungo  i peucoui  , le- 
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van  volta  ai  capelli  delle  aste  dei  coltellac- 
ci , alzano  i piedi  di  delle  aste  , assicu- 
randoli alle  riggie  o alle  sartie  , sciolgo- 
no tutti  I gerii  , inclusi  quelli  della  ca- 
micia ( volgarmente  contrordine  ) ; scoc- 
ciano il  gancio  della  chioma  che  teneva 
sospesa  la  camicia  della  vela , e lasciando 
la  tela  lutti  io  una  volta  , la  medesima  si 
spiega  cadendo  sugt'  imbrogli.  Sovente  , 
prima  di  levar  volta  ai  gerii , si  fanno 
alla  vela  delle  deboli  ligalure  di  sfilaccia 
o di  giunchi , le  quali  debbono  rompersi 
tostochè  si  stendono  le  scotte.  Alle  vele 
di  straglio  ed  alte  rande  si  leva  volta  scio- 
gliendo i malaGooi  delle  loro  camicie.  — 
V.  Mettre  lei  voilts  tur  li  fU  de  corei. 

DÉFERLEH  DE  U LAME.  Di- 
lungarsi »!  CX  MAROSO  (».’».)  ■—  I ma- 
rosi , quando  sono  sovercbinmeole  alti , 
dilunganti  sia  per  effetto  dalla  vfelenaa 
del  vento , sia  anche  quando  urovano  tra 
corpo  cui  è dato  loro  sormontare  ? rosi 
dilungatisi  per  sopì»  un-  baino  T per  sopra 
una  spiaggia  , ed  anche  per  sopra  la  tolda 
di  una  nave.  ■ j ‘ 

DÉFIER.  Guardarsi,  Schivare  ( c.n.) 

— Vale  prestare  attenzione  a fin  di  preser- 

varsi da  un  pericolo,  o da  una  falsa  mos- 
sa , ebe  potrebbe  mettere  in  forse  la  vita 
di  qualche  uomo,  o anche  la  salvezza  del- 
la nave  : quindi  si  dice  » 

Détte-tot.  Guardati  Per  avvertire 
un  uomo  che  potrebbe  esser  percosso  da 
qualche  corpo  in  movimento. 

Défie  de  deaooas.  Guardoli  da  saf- 
fo — Per  avvertire  qualcuno  che  sia  mi- 
nacciato dalla  caduta  o discesa  di  qualche 
oggetto  pesante. 

Déte  da  vene.  Guardati  dal  vento 

— Per  avvertire  il  timoniere,  alloraquan- 
do  si  scorga  la  tendsuza  delta  nave , sot- 
to ub  vento  gagliardo,  ad  orzare,  di  go- 
vernare In  guisa  da  evitare  che  te  vele 
prendano  in  faccia  : ciò  vale  nelle  vie  ob- 
bliqne  ; imperocché  notte  dirette  si-  diri  : 

Itele  de*  embnMém.  Schiva  le 
i traoriale  t-  Il  limooiere  a siffatto  av- 
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vcrlimento  gire; fi  la  mola,  in  guisa  da 
portar  lentamente  il  limone  su  di  un  bor- 
do o sull'altro  , di  tal  che  si  corregga  la 
tendenza  del  vascello  a deviare  dal  suo 
rombo,  sia  accostando  alla  dritta,  sia  alla 
sinistra. 

DÉFOURRER.  Sfasciar  le  mano- 
vre (e.  a.  ) — Toglier  via  la  lasciatura 
alle  manovre  ferme  e correnti  , sia  per 
rinnovarla  (piando  è logora  , sia  per  vi- 
sitare le  incappctl.itnrc  delle  medesime. 
Cosi  si  sfasciano  le  sartie  ed  i paterazzi, 
togliendo  i cuoi  che  rivestono  le  loro  in- 
cappellaturc  ; si  sfasciano  gli  stragli,  to- 
gliendo il  comando  che  fascia  le  loro  gas- 
se ; si  sfasciano  gli  stroppi  dei  bozzelli  , 
scucendone  la  tela  che  li  riveste , cc. 

DKFHAPPEH.  Scucire  un  lavoro 
(c.  a.)  — Vale  disfare  una  cucitura  fatta 
sul  gancio  di  un  paranco  qualunque  , e 
su  di  un  oggetto  sul  quale  si  è dovuto 
far  (br/.a.  — V.  Frapper. 

DÉGAGER.  Disimpegnare  (b.  o.)  — 
Diccsi  parlando  di  qualche  attrezzo,  il  qua- 
le siesi  impegnato  in  guisa  da  non  poter 
più  obbedire  alla  forza  che  lo  chiama  in 
una  direzione , quando  lo  si  rende  di  nuo- 
vo atto  a muoversi.  Cosi  si  disimpegnano 
i fili  di  un  paranco  ; si  disimpegna  la  ci- 
ma di  un  pennone  smanigliato,  quando  ha 
urtato  contro  le  crocette  o la  coffa  ; si 
disimpegno  l’ancora,  quando  ha  presa  una 
positura  sconcia  , ec. 

» EGA  Itivi  II.  Sgcarnire  ( v . a.)  — 
Toglier  via  gli  attrezzi  di  una  qualche  par- 
te di  una  nave.  Cosi  sguarnire  l’argano, 
vale  toglierne  via  le  aspe  , il  passarino  , 
od  il  virudore  ; sguarnire  un’ancora , va- 
le levarne  il  grippiale  , la  grippia  , ed  i 
tracolli  del  pescatore  ; sguarnire  una  ve- 
la , vale  ritirarne  le  scotte , le  boline , e 
gl’imbrogli  ; sguarnire  un  pennone  , vale 
toglierne  lutti  i bozzelli  , i marciapiedi  , 
la  guida  , i sospensori , i bastardi  , ec. 

»ÉGAIt:VI.V  LE  IIIIIATIV  ? 
Sguarnisci  l’argano  ! ( imp.  ) — Voce  di 
comaudo.  — Veli  l'articolo  Dégarnir. 

Voi.  i. 


nÉG.UlAIS  LES  PALAVA  DE 
nOIIT  DE  VERGHE  ET  LES  PA- 
LAVA D'ÈTAi  t Sguarnisci  i paran- 
chi DA  CIMA  DI  PENNONE  E LE  CANDELIE- 
RE ! (:mp.)  — Voce  di  comando  per  far 
levare  di  posto  gli  additati  lavori,  dopo  che 
si  è alzato  a bordo  un  bastimento  da  remi. 

DÉGORGEOIR.  Sfoconatomi  (j.  m.) 
— Spillone  di  ferro  filato  , del  quale  ser- 
vonsi  i cannonieri , introducendolo  nella 
lumiera  delle  bocche  da  fuoco  , a fin  di 
bucare  il  cartoccio  c stabilire  una  comu- 
nicazione diretta  fra  lo  stoppino  e la  cari- 
ca, per  la  pronta  accensione  di  qucsl’tillima. 

DÉGORGEOIRS  DES  IIVjVIERS. 
Strangolagabbie  (s.  m.)  — V.  Cargue. 

DÉGOHGEH.  Sturare  ( v.  a.)  — 
Cacciar  fuori  da  un  buco  dei  materiali 
che  lo  hanno  ostrutlo  ; così  si  sturano 
le  lumiere  delle  bocche  da  fuoco  , quando 
pel  continuo  trarre  , la  polvere  o la  com- 
posizione degli  stoppini  le  ab!  ia  turate; 
si  sturano  gli  ombrinali  o le  canne  dello 
trombe  , quando  vi  sono  penetrate  delle 
immondezze  , ec. 

DEGHÉ.  Crado  (s.m.)  — Misura  equi- 
valente alla  trecentosessantesima  parte  di 
un  cerchio.  Tal  misura  è deputata  a valu- 
tare le  dimensioni  della  terra  , e quindi  le 
distanze  che  si  percorrono  sulla  sua  su- 
perficie. I cerchi  che  dividono  la  super- 
ficie della  terra  , comechè  sieno  di  tre- 
centosessanla  gradi  ognuno , pur  lutta- 
volta  non  tulli  i gradi  sono  della  mede- 
sima estensione  ; imperocché  , pei  cerchi 
di  latitudine,  il  solo  equatore  si  divide  in 
gradi  di  sessanta  miglia  cadauno , ma 
tutti  gii  altri  paralleli  , a misura  che  si 
discostano  dall’equinoziale  c si  approssi- 
mano ai  poli  , per  effetto  della  forma  sfe- 
rica del  gloLo  vengo»  divisi  in  gradi  sem- 
pre decrescenti  nel  numero  delle  miglia, 
fino  a giungere  al  zero.  Pei  cerchi  di  lon- 
gitudine poi , intersecandosi  lutti  nei  po- 
li , ne  procede  che  sono  di  uguale  cir- 
conferenza ; ma  pure  i loro  gradi  hanno 
un  valore  crescente  dall’equatore  verso 
33 


Digitized  by  Google 


250 


DEG 


DEG 


i poli.  Ciascun  grado  si  suddivide  in  60 
minuti  primi,  ciascun  minuto  in  60  secon- 
di , e ciascun  secondo  in  60  terzi.  La  ma- 
rineria, a tin  di  rendere  agevoli  i suoi  cal- 
coli relativi  alle  distanze  percorse , ha  do- 
vuto ridurre  i gradi  in  lese,  e le  tese 
in  piedi  ; cosicché , essendo  l’equatore  ter- 
restre di  560  gradi,  di  60  miglia  cadau- 
no , ne  risulta  che  esso  sì  compone  di  te- 
se 50,625,570  , e 2;7  ; e ciascun  grado  é 
pari  a tese  57,287,  e 4j2.  I gradi  poi  dei 
meridiani  sono  alquanto  più  corti  di  quelli 


dell’equatore  , ma  aumentano  verso  i po- 
il  per  e (Tolto  dello  schiacciamento  della  ter- 
ra -,  e però  la  misura  media  di  ciascun  gra- 
do di  un  meridiano  , accolta  dalla  mari- 
neria , è di  tese  37,050,  e ciascun  miglio 
di  tese  950,  pari  a piedi  3,703  (V.  Loch.) 
Chiamaosi  gradi  eziandio  le  divisioni  se- 
gnate sul  lembo  di  tutti  gl'islromenti  a- 
stronomici  navali , non  che  di  altri  per- 
tinenti alla  navigazione  come  le  bussole 
di  varie  specie , ec. 
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DEGRÉ  DE  UTITl'DE.  Giudo  di 
latitudine  (j.  in.)  — Trecentosessante- 
sima  parte  del  meridiano  , deputata  a mi- 
furare la  latitudine. 

DEGItÉ  DE  LO’tGin’DE.  Grado 
di  longitudine  (j.  m.)  — Treeentosessan- 
tesima  parte  dell'equatore  , o di  uno  dei 
suoi  paralleli  , deputala  a misurar  la  lon- 
gitudine , ossia  la  distanza  fra  un  meri- 
diano e l'altro. 

DÉGRÉEH.  Disattrezzare  (e.  a.)  — 
Toglie  e la  totalità  degli  attrezzi  di  un  va- 
scello : ciò  può  aver  luogo  sia  per  veri- 
ficare la  condizione  in  cui  trovansi  , sia 
per  disarmarlo.  Può  disattrezzarsi  eziandio 
una  nave  a colpi  di  cannone,  in  una  cac- 
cia , ovvero  in  una  battaglia  , quando  i 
proietti  ne  troncano  le  manovre  ; e può 
essere  disattrezzata  in  un  tempo  fortuna- 
le, quando  si  rompano  delle  manovre  cor- 
renti o dei  pennoni,  e le  sien  portate  via 
dal  vento  le  vele.  Peraltro , una  nave  che 
perdesse  qualche  albero  non  si  direbbe 
disattrezzata  , ma  bcnsi  disalberata. 

DÉGRÉER  LES  DJUSES  VER* 
GL'ES.  Disattrezzare  i pennoni  maggio- 
ri (e. a.) — Operazione  consistente  nel  far 
scendere  tali  pennoni  dall'alto  , fino  a cbe 
poggiano  sulle  impavesate.  Siffatta  manovra 
ha  luogo,  sia  in  occasione  di  disarmo, 
sia  per  sottrarli  all'impeto  del  vento , 
quando  si  soffre  una  traversia  so  di  una 
rada.  Essa  va  eseguita  nel  modo  seguen- 
te. Dapprima  i gabbieri  ascendono  nella 
coffa  dell'albero  cui  appartiene  il  pennone 
maggiore  , e guarniscono  il  suo  colombie- 
re di  una  colonna  d'appareccbi-reali , fa- 
cendo scendere  le  due  cime  della  medesi- 
ma a destra  e sinistra  della  gassa  dello 
straglio  ; indi  vi  applicano  i bozzelli  su- 
periori di  due  apparecchi  reali , per  mez- 
zo di  burelli  ; e dopo  aver  cinto  il  pen- 
none con  due  birri  messi  a destra  e sini- 
stra de’  bastardi , v’incocciano  i ganci  dei 
bozzelli  inferiori  degli  apparecchi-reali , i 
cui  tirami  passano  entro  bozzelli  di  ritor- 
no sulla  tolda.  Preparate  tali  cose  , si  di- 
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sfanno  le  cuciture  de’  paranchi  de’  ba- 
stardi , i quali  vengono  sferiti  dalle  loro 
pastecche  , r:i(]anrie  e tacchetti  ; si  lasca- 
no  i bracci  del  pennone,  e si  alano  tanto 
gli  apparecchi-reali  cbe  le  mantiglie , fino 
a tanto  che  i sospensori  del  pennone  non 
abbiano  acquistato  della  mollezza.  Allora 
si  disfanno  le  cuciture  dei  sospensori  , e 
cominciansi  a filare  le  mantiglie  , gli  ap- 
pareccbi-reali  , ed  i bracci,  fino  a cbe  il 
pennone  non  giunga  a toccare  le  impave- 
sate. I Francesi  , invece  di  applicare  gli 
apparecchi- reali  al  colombiere  dell’albero 
maggiore,  ne  cuciono  i bozzelli  superiori 
alla  testa  di  moro  del  medesimo;  dal  che 
siegue  , che  tutto  lo  sforzo  viene  ad  es- 
ser sostenuto  dal  puntale  della  testa  di 
moro  , e per  esso  dalla  crocetta  sulla 
quale  questo  è poggiata.  Ore  poi  i pen- 
noni maggiori  si  avessero  a calare  in  ma- 
re, allora,  dopo  averli  fatti  scendere  sulle 
impavesale,  si  sguarniscono  di  tulli  i loro 
attrezzi , lasciandovi  la  sola  mantiglia 
appartenente  al  lato  opposto  a quello  sul 
quale  vanno  sbarcati  -,  e sulla  loro  cima 
da  tal  banda  si  cuce  un  paranco  incoccia- 
lo sul  trincariao  della  tolda  , appartenen- 
te alla  banda  medesima  nella  quale  va  il 
pennone  calato  in  mare.  Quindi  si  ala  di 
nuovo  sugli  apparecchi-reali  per  sospen- 
dere il  pennone  , e quando  questo  si  è 
convenientemente  elevato  al  disopra  della 
impavesata  , si  fa  forza  sulla  mantiglia  per 
farne  inclinare  la  cima  verso  il  mare  ; po- 
scia s’incominciano  a filare  gli  apparecchi- 
reali  , mentre  si  ala  sul  paranco  incoccia- 
to sul  trincarino,  il  quale  chiamando  ob- 
bliquamente  dal  lato  medesimo  in  cui  il 
pennone  va  messo  in  acqua  , lo  spinge  sem- 
pre più  fuori  al  bordo  , finché  non  giun- 
ga a porsi  quasi  verticalmente  fuori  ban- 
da. Allora  viene  sguarnito  della  mantiglia 
e d.'l  paranco,  e calato  in  mare  per  mezzo 
de’  soli  apparecchi-reali. 

DÉGRÉER  LES  CATACOIS.  Di- 
sattrezzare LE  CONTEA  VELA  CCIE  (c.  a.)  — 

I pennoncini  di  queste  vele  , essendo  sem- 
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prc  sospesi  a Cionchi  semplici  , si  mcllono 
abbasso  nello  stesso  modo  di  quelli  delle 
velaccie , quando  non  hanno  amante  -,  e 
però  vedi  l’articolo  seguente. 

DÉGRÉER  LE»  PERROQVETS. 
Disattrezzare  le  velaccie  (e.  a.)  — Ma- 
novra intesa  a distaccare  dagli  alberetti  i 
pennoncini  che  reggono  le  velaccie,  e Farli 
scendere  sul  ponte  , nel  line  di  alleggeri- 
re l'alberatura.  Se  questi  pennoncini  sono 
retti  da  fionchi  semplici  , la  manovra  si 
esegue  nel  modo  che  siegue.  1 gabbieri 
vanno  in  alto  sulle  crocette  di  velaccio  ; 
lascian  cadere  i marciapiedi  di  siffatti  pen- 
noncini ; e vi  ascendono  per  sguarnirne  le 
vele  delle  loro  scotte , boline , ed  imbro- 
gli, che  assicurano  per  via  di  nodi  alle  cro- 
cette o alle  teste  di  moro  degli  alberet- 
ti. Indi  sartiano  i fionchi  ; e dopo  averli 
sprolungati  sui  pennoncini  , ve  li  ferma- 
no ad  un  terzo  della  loro  lunghezza  con 
una  paterna  , affinchè  i medesimi  restino 
verticalmente  anche  dopo  smanigliali  ; e 
poscia  sciolgono  le  trozze.  Allora  si  sman- 
igliano i pennoni  per  far  loro  prendere 
la  posizione  verticale  , e se  ne  scappella- 
no le  mantiglie  ed  i bracci  ; e passan- 
done la  trozza  intorno  ad  un  paterazzo  , 
si  filano  i fionchi,  fino  a ebei  pennoni  sic- 
no  giunti  sulle  parasartie  , rigandoli  lun- 
go le  sartie.  Se  poi  i fionchi  di  questi  pen- 
noni sicno  ad  amanti  lunghi  , la  manovra 
sarà  la  stessa  ; c però  conviene  disfarne 
il  dormiente  da  sopra  l’incappellalura  di 
velaccia  c farlo  sul  pennone  , poiché  in 
tal  guisa,  quando  il  bozzello  dell'amante  è 
giunto  a contatto  della  conocchia  dell’ulbe- 
rette,  la  sua  cima  che  tien  sospeso  il  pen- 
none sarà  giunta  ad  un’altezza  convenien- 
te dal  bordo,  in  modo  da  potere  assicurare 
il  pennone  alle  sartie  maggiori.  Ma  se  i 
fionchi  di  velaccia  sieno  ad  amanticello,  la 
operazione  sarà  diversa  , imperocché  do- 
po aver  disfatto  il  dormiente  dell’amanti- 
ccllo , si  sartia  questo  cavo , fino  a che 
il  suo  bozzello  sia  giunto  a contatto  del- 
la  cavatola  della  conocchia  dell'alberello  , 


e si  ferma  l’amaniiceHo  alla  testa  di  moro. 
Indi , sariiando  la  cima  del  Ronco  che  fa- 
ceva dormiente  sul  ponte  , si  Ih  salire  in 
alto  e si  liga  sul  pennone  ; e pel  resto 
si  manovra  come  si  è detto  di  sopra.  Sulle 
rade  si  esegue  siffatta  manovra  tutte  le 
sere  per  esercizio  delle  ciurme , al  mo- 
mento di  ammainare  la  bandiera  (a). 

DÉGRÉER  EES  VERGIES  DE 
HLIS  E.  Disattrezzare  i pennoni  di  sab- 
bia — Ad  evitare  delle  ripetizioni,  n’è  duo- 
po  rinviare  il  lettore  per  una  tal  mano- 
vra all’articolo  Changer  à la  mcr  une 
vergue  de  hune  avariée , ove  vien  descritta. 

DÉGROSSER.  Ssbossabe  (r.  a.)  — 
Termine  dei  carpentieri , per  indicare  la 
operazione  di  toglier  via  , a colpi  di  ascia, 
da  un  pezzo  di  legname  , tutta  la  parte 
la  quale  eccede  quelle  dimensioni , che  esso 
aver  debbe  quando  è lavorato. 

DÈGVILLETTEH.  Scucire  (e.  a.) 
— Vale  disfare  una  cucitura.  — V.  Aiguil- 
letage. 

DEHORS  f Fuori  (ave.  di  luogo ) — 
Voce  di  comando  che  si  dà  ai  marinai  , 
per  la  esecuzione  di  diverse  manovre  in 
alto  : cosi  , ove  si  tratti  di  serrar  di  qual- 
che terzaruolo  le  gabbie  , la  voce  Fuori 
indicherà  che  i gabbieri  debbono  spandersi 
sui  marciapiedi  dei  pennoni  ; ove  si  voglia- 
no spiegare  i coltellacci , si  ordinerà  fuo- 
ri le  aste  ; se  si  voglia  portare  il  flocco 
all'estremo  della  sua  asta , si  comanderà 
fuori  it  flocco  ! ec. 

DEHORS  LES  DOISTSETTES!  Fuo- 
ri LA  FORZA  DI  VELE  ! — VOCC  di 

comando.  — V-,  Appareiller  les  bonnettes. 

DEHORS  LES  BOVTE-DEHOHSt 
Fiori  le  aste  ! ( imp .)  — Voce  di  coman- 
do- — V.  Appareiller  les  bonnettes. 

DEHORS  (TOLTES  VOILES.)  Tut- 
te le  vele  al  vento  — Modo  di  dire  in- 
tal I Napoletani  , invece  del  fionco  , si  valgono 
del  cavo-buono  degli  alberelli  per  disattrezzar  le 
velaccie  . inlroducendolo  da  dietro  in  avanti  nella 
cavatola  della  conocchia , dopo  averne  ritirato  l'a- 
msoticello  , metodo  semplicissimo  e sicuro. 
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toso  ad  esprimere , che  una  nave  ha  spie- 
gato tutte  le  sue  vele  per  stilettare  il  suo 
cammino.  Siffatta  operazione  non  equiva- 
le sempre  a quella  di  fare  sforzo  di  vele, 
imperocché  questo  non  è relativo  tanto  alla 
quantità  delle  vele  che  una  nave  spiega  , 
quanto  alla  natura  e numero  di  esse  pro- 
porzionatamente alla  gngliardia  del  vento, 
il  quale  ne  richiederebbe  o un  minor  nu- 
mero, ovvero  delle  più  forti.  Cosi,  un  va- 
scello può  esser  coverto  di  tutte  le  sue 
vele  , spirando  una  leggierissima  brezza  , 
e non  per  tanto  non  sforzare  di  vele  ; e 
per  l’opposto , potrà  fare  sforzo  di  vele  , 
spiegando  soltanto  i trevi , le  gabbie,  la 
randa  ed  il  flocco , soffiando  un  vento 
freschissimo. 

ItÈJAlGEn.  Mancar  d'acqua  (v.  n.) 

— V.  Franchir. 

DÉLESTAGE.  Sbarco  DELLA  ZAVOR- 
RA (».  m.) — Operazione  di  porre  a terra 
tutti  i pani  di  ferro  che  costituiscono  la 
zavorra  delle  navi  da  guerra.  Ciò  si  ope- 
ra nel  caso  che  esse  debbano  andare  in 
carena  , ovvero  essere  alate  a terra , o 
messe  a secco  nei  bacini  per  racconciarle. 

DÉLESTER.Sbahcar  la  zavorralo.) 

— V.  Détestage. 

DÉIIEH  (SE).  Slegarsi  (n.  p) — Una 
nave  si  slega  , quando  tutte  le  sue  giun- 
ture , slargandosi  , acquistano  del  movi- 
mento ; ed  in  conseguenza  gli  angoli  che 
fanno  i ponti  con  le  murate  , si  alterano 
a misura  che  il  vascello  inclina  su  di  una 
banda  o sull'altra.  Ciò  nasce  da  vetustà , 
e però  è mestieri  alarla  a terra  per  esser 
rifatta.  Quando  un  vascello , net  suoi  mo- 
vimenti di  barcollamento , non  fa  scric- 
chiolare i suoi  legnami,  è indizio  che  sic- 
si  slegalo. 

DÉL1VRER.  Aprire  (v.  a.) — Modo 
di  dire  dei  carpentieri , per  indicare  il  ta- 
glio che  si  fu  a colpi  di  scalpello  o di  a- 
scia  , nei  legnami  di  una  nave  , a fin  di 
ritirare  una  bordatura  marcita  e ripor- 
sene una  nuova,  ovvero  per  iscoprire  qual- 
che {arte  delie  ossature  che  va  visitata  , 
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o per  tagliare  un  portellino  o una  canno- 
niera a traverso  alla  spessezza  del  bordo. 

DEMAiVDE  (A'  LA).  Quanto  chia- 
ma — Modo  avverbiale,  il  quale  addila  l’al- 
to di  filare  un  cavo  pian  piano,  fino  a che 
la  forza  che  lo  tira  non  sia  spenta. 

DÉMARHAGE.  Disormeggiamento  , 
scioglimento  , struccatura  — £ Tatto  di 
disormeggiare  una  nave  , ossia  di  liberar- 
la dagli  ormeggi  che  la  ritenevano  sulle 
ancore  o assicurata  alle  banchine  di  un 
molo-,  ovvero  Tatto  con  cui  è svelta  da- 
gli ormeggi  per  fortuna  di  mare.  Così  si 
dirà  , il  vascello  Nettuno  sta  eseguendo  dei 
lavori  di  disormeggiamento; — la  fregala 
Minerva  andò  al  traverso  per  effetto  di 
un  disormeggiamento  (a).  Lo  scioglimento 
poi  è l’alto  di  disfare  una  ligalura  ; e la 
strincatura  si  è quella  di  disfare  le  trin- 
che di  una  bocca  da  fuoco,  del  bompres- 
so , ec. 

DÉMARRER.  Disormeggiare  (e.  a.) 
disormeggiarsi  (u.  n.)  — Si.  disormeggia 
una  nave  in  un  porto,  per  farla  cambiar 
di  posto  -,  o in  una  darsena  per  traspor- 
tarla sotto  una  macchina  da  alberare. 
Si  disormeggia  un  vascello  su  di  una  ra- 
da , per  assicurarlo  ad  una  cassa  a fin  di 
tenersi  pronto  ad  una  partenza.  Si  disor- 
meggia un  vascello  su  di  una  rada,  quan- 
do un  tempo  fortunale  sbarbica  le  sue 
ancore  dal  fondo  , e lo  spinge  arando  su 
di  esse  a terra  ; ovvero  quando  gli  si  spez- 
zano gli  ormeggi. 

DÉMAHHER  l\  COHDAGE.  Le- 
var volta  ad  un  cavo  (e.  a.)  — Vale  di- 
sfare i giri  che  si  eran  fatti  fare  ad  un 
cavo,  intorno  ad  una  caviglia  , ad  una  for- 
bice, ad  una  galloccia  , per  tenervelo  fer- 
mo , quando  è mestieri  tirarlo  o mollar- 
lo. Cosi  , si  leva  volta  alle  scotte  ed  alle 
mure  dei  trevi,  per  imbrogliarli  o per  al- 
zarne semplicemente  le  bugne;  si  leva  vol- 
ta ai  bracci  dei  pennoni,  per  far  esegui- 
re un  liramolla;  si  leva  volta  ai  gerii  dei- 

fi)  Il  Gnmd-prèj  osa  iismarratiom , ma  è 
orribile. 
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le  Tele  , per  «piegarle  ; si  leva  volia  ad 
una  lancia,  per  distaccarla  dall'asta  di  po- 
sta , ed  avvicinarla  alla  scala;  si  leva  vol- 
ta ai  fionchi  delle  gabbie,  per  ammainarle. 

DÉHAIIHEH  IES  C.tSOXS.SlBm- 

care  i cannoni  (#.  a.)  — V.  Dimarrage 
e £ r cerei se  de  canon. 

DÉMATAGE.  DlSALBBR AMENTO  (*.m.) 

— Azione  di  togliere  gli  alberi  ad  un  va- 
scello. — V.  Dimater. 

DÉM  ATER.  Disalberare  ( v.  a ) — 
Operazione  di  togliere  gli  alberi  maggiori 
ad  una  nave.  Ciò  non  avviene  se  non  in  caso 
di  disarmamento  ; e si  esegue  sghindan- 
do  dapprima  gli  alberelli  e mettendoli  giù, 
indi  abbassando  i pennoni  di  gabbia  ed  i 
loro  alberi , togliendo  via  le  coffe  , met- 
tendo abbasso  i pennoni  maggiori , e so- 
spendendo gli  alberi  maggiori  sotto  la  mac- 
china da  alberare  , dopo  averli  sguarniti 
di  tutte  le  loro  manovre  ferme. 

Per  togliere  gli  alberi  maggiori , si  cu- 
ce dapprima  al  disotto  delle  mascbetie  la 
taglia  inferiore  dei  lavoro  pendente  alla 
macchina,  ed  il  cui  tirante,  dopo  esser  pas- 
salo in  un  bozzello  di  ritorno  fermato  ai 
piedi  di  questa  , viene  avvolto  all’argano 
della  macchina  medesima.  Si  tolgono  via 
lutti  i cunei  o biette  , tanto  delia  scassa, 
quanto  delle  mastre  dell’albero,  e si  vira 
l'argano  fino  a che  il  piede  dell’albero  sia 
uscito  fuori  dalla  sua  mastra  della  tolda. 
Allora  si  forma  un  altra  ligatura  intorno 
al  suo  piede , e su  di  essa  si  adatta  altro 
lavoro  deputato  a tirarlo  fuori  del  bordo. 
Indi  si  seguita  a virare  l’argano,  fino  a 
che  l’albero  sia  giunto  a tale  altezza  , da 
passar  per  sopra  la  murata  del  vascello: 
quindi  s'incomincia  a far  forza  sul  secon- 
do lavoro , e tosto  che  il  piede  dell'albe- 
ro è a piombo  fuori  del  bordo,  si  svira 
l'argano,  sicché  l'albero  abbassandosi  scen- 
de in  mare.  — V.  Coler  un  mdt  de-hune 
e Di  poster  les  mah  de  hune. 

Si  disalbera  eziandio  una  nave  a colpi 
di  cannone,  io  un  combattimento  navale, 
troncandole  le  sartie  e gli  stragli  che  li 


reggono , o gli  alberi  medesimi.  E si  può 
disalberare  un  vascello  abbordandolo  con 
la  prora  alla  banda  , imperocché  se  l'al- 
bero del  bompresso  del  vascello  che  ab- 
borda , urti  di  fianco  un  albero  maggiore 
dell’altro  investilo , glie  lo  tronca  e Io  ro- 
vescia in  mare.  1 marini  in  tali  casi  usa- 
no le  voci  demalare  e smallare , le  quali 
sono  insopportabili  gallicismi  non  giusti- 
ficati neanche  dai  bisogni  dell’arte  ; dap- 
poiché se  i Francesi  non -usano  altro  ver- 
bo che  quello  di  dématir  in  entrambi  i 
significali  , non  so  perchè  si  abbia  a tra- 
visarlo per  imbasiardire  la  nostra  lingua. 

DÉMATEB  DE  QVELQVE  MAX. 
Disalberare  (e.  n.)  — Dicesi  di  una  nave 
che  disalbera  di  gabbia,  di  parrocchetto,  ec. 
o per  effetto  di  bolle  ricevute  in  combat- 
timento , ovvero  per  un  impeto  di  vento. 
Cosi  si  diri  , la  fregala  americana  CEs- 
sex , ncll’uscire  da  Valparaito  disalberò 
dì  gabbia  , ossia  perdé  l’albero  di  gabbia; 
il  vascello  Asia  olla  battaglia  di  Navari- 
no disalberò  di  mezzana , ossia  gli  fu  tron- 
cato dai  colpi  di  cannone  l'albero  di  mez- 
zana. Il  Botta  usa  in  tali  condizioni  an- 
dar brullo  , il  che  parrai  ebe  nulla  espri- 
ma di  preciso  ; imperocché  questa  frase  è 
un  modo  vago  di  dire  , per  esprimere  l’es- 
sere spogliato  di  qualche  cosa  , ed  i ma- 
rini , come  si  è detto  , usano  generalmen- 
te demaltare  c smottare. 

DÉMÉNILLER  LA  CIMINE.  Sma- 
gliare la  catena  (o.  a.)  — Vale  ritirare 
la  chiavarda  da  una  maniglia  di  separazio- 
ne, per  dividerla  in  due  parli.  — V.  Ca- 
blc~c baine. 

DEMI  A"  DEMI.  Mezzo  a mezzo  — 
Modo  di  aggiuntare  i pezzi  di  costruzio- 
ne , facendo  giungere  gl'intagii  reciproci 
fino  alia  metà  della  lunghezza  totale  dei 
pezzi  : quindi  , una  giuntatura  fatta  a tal 
modo  , chiamasi  palellalura  a mezzo  a- 
mezzo. 

DEMI-BANDE.  Mezza  banda  — Chia- 
masi a tal  modo  la  operazione  di  sban- 
dare una  nave  , io  modo  da  mostrar  fuori 
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acqua  il  più  cli’è  possibile  della  sua  care- 
na , trasportando  parte  delia  sua  artiglie- 
ria tutta  su  di  un  bordo. 

DEMI-BAU.  Memo  baglio  (s.  i 
V.  Bau  (demi). 

DEMI-CHEF.  Mezzo  collo  (s.  m.)  — 
V . Nueud. 

DEMI-VAPEUR  ! A mezza  pbessionb! 
(im/>.)  — Voce  di  comando  data  al  macchi- 
nista di  un  piroscafo  . quando  si  vuole  ral- 
lentare il  cammino.  A tal  comando  il  mac- 
chinista chiude  per  metti  i registri  dei 
tubi  del  vapore , sicché  nei  distributori 
delle  macchine  vi  penetra  una  metà  di  me- 
no di  questo  fluido  elastico  ; e però  si  ral- 
lenta il  movimento  degli  stantuflì. 

DEMI- VA  HA  li  Gl' E-  Mezzo  madiebe 
(«.  m.)  — V.  Varangut. 

DE. MOI  SELLE*.  Doppi  bearmi  (».  m.) 

— Caviglie  di  ferro  , confitte  a coppie  nel 
capo  di  banda  di  uno  scappavia  , per  con- 
tenere il  giglione  del  remo , che  vi  si  a- 
dalta  nel  mezzo. 

DÉMOHII1.  Demolire  (v.  a.)  — È il 
rovescio  di  costruire.  — V.  Dépécer. 

DÉMOLITloii.  Demolizione  (*.  f.) 

— Azione  di  fare  in  pezzi  un  vascello  di- 
venuto inservibile.  — V.  Dè/écer. 

DÉMOATEH.  Smontare  , SCAVALCA- 
RE, disfare  (e.  a.)  — Verbo  che  si  pre- 
sta ai  seguenti  modi  di  dire. 

DÉMOATEB  LEI  CMOA'I.  Sca- 
valcare i cannoni  (e.  a.)  — Vale  rove- 
sciare le  artiglierie  dell’inimico  da  sopra 
ai  loro  carretti , rompendo  questi  a colpi 
di  cannone  nelle  fazioni  navali  : ciò  si  ot- 
tiene ogni  qual  volta  si  riesca  ad  indriz- 
zare il  fuoco  delle  artiglierie , infilando  i 
ponti  della  nave  nemica  da  poppa  a prora. 

DÉ.MOIWTEIt  HE  GOLA  EH. VII  L. 
Smontare  il  timone  ( ®.  a.  ) — Vale  so- 
spendere il  timone  per  farlo  uscir  fuori 
dei  suoi  gangheri , e toglierlo  dal  suo  po- 
sto. Ciò  si  pratica  o quando  la  nave  va 
in  disarmamenlo , ovvero  quando  è mestie- 
ri racconciare  questo  importantissimo  con- 
gegno; e si  esegue  con  due  paranchi,  as- 


sicurati a taluni  golfari  messi  nel  primo 
baglio  della  2*  batteria  , e ad  un  birro 
passato  per  entro  la  cavatola  della  testo 
del  timone.  Si  toglie  via  a tal  uopo  la  ti- 
moniera che  ricopre  la  testa  dei  timone , 
e la  cappa  che  chiude  la  losca  ; si  smon- 
ta la  barra,  si  leva  volta  alle  bozze  delle 
catene , ed  incocciali  i paranchi  si  ala  sui 
tiranti  dei  medesimi , fino  a tanto  ebe  gli 
agugiiolti  del  timone  sieno  usciti  fuori  dal- 
le loro  fcminelle.  In  quei  mezzo  da  bor- 
do alla  barca  , la  quale  si  sarà  condotto 
sotto  la  poppa  del  vascello , si  fa  forza  di 
lato  su  di  una  delle  catene,  affinchè  il  ti- 
mone discostandosi  dalla  sopraruota  di  pop- 
pa possa  essere  calato  lateralmente  sul- 
l’acqua. Allora  per  mezzo  di  bozze  si  as- 
sicura alla  poppa  della  barca,  la  quale  lo 
trasporta  sotto  la  macchina  da  alberare , 
per  opera  di  cui  vien  messo  a terra. 
Può  essere  benanche  il  timone  smontato 
a colpi  di  cannone  in  una  pugna  navale , 
ovvero  da  un  urto  della  nave  dalla  banda 
di  poppa  su  di  un  fondo  duro  ; ma  la  in- 
troduzione delle  barre  di  ferro  ha  ren- 
dulo  quest’ultimo  caso  impossibile. 

DÉMOATEH  VA'  FHOATEAl'  , 

vae  choisow,  vie  cabine. 

Smontare  o disfare  cn  tramezzo  , ina 
paratia  , un  camerino  (o.  a.)  — Modi  di 
dire  , per  indicare  la  operazione  dei  car- 
pentieri , in  un  preparativo  di  combatti- 
mento , di  toglier  via  tutte  le  paratie  c 
tramezzi  ebe  costituiscono  i compartimen- 
ti dei  diversi  alloggi , siti  nelle  batterie  e 
sotto  il  casserctto. 

DÈMOAiTEI»  HE  CABESTANI  .Smon- 
tar l'argano  (e.  a.)  — Vale  toglierlo  dal 
suo  posto,  per  farne  uscir  l’anima  da 
fuori  alle  mastre  , a fin  di  riparare  o cam- 
biare qualche  parte  di  questa  importan- 
tissima macchina.  Per  smontare  l’argano 
di  una  nave  di  linea,  è mestieri  incomin- 
ciare dallo  schiodare  le  tavole  dei  ponti 
circostanti  alia  base  delie  campane  di  esso, 
non  ebe  i pezzi  che  compongono  le  ma- 
stre, a traverso  le  quali  passa  l’anima;  in- 


Digitized  by  Google 


256 


DÉP  DÉP 


di  sospendere  l’argano  con  lavori,  c farne 
uscire  il  diamante  fuori  della  scodella  ; 
poscia  tirando  la  macchina  obbliquamentc 
|icr  sotto  al  corridoio  , si  riesce  a farla 
poggiare  per  intiero  orizzontalmente  sul 
ponte. 

DÉMOWTER  USE  MACHISE  A* 

V APE l’R.  SMONTARE  ORA  MACCHINA  A 

vapore  (e.  a.)  — Vale  disgiungere  tulli  i 
pezzi  che  la  compongono  , per  racconciar- 
la. l.e  macchine  a vapore  non  vanno  smon- 
tate, se  non  nei  soli  casi  di  accommodi  ur- 
genti sia  ad  esse  , sia  alla  nave  ; impe- 
rocché le  gravi  difficoltà  che  presenta  lo 
sbarco  delle  caldaie  e de'  grandi  pezzi  del- 
le macchine  , pel  quale  fa  mestieri  disfare 
tutto  il  tavolato  della  tolda  che  ricopre  la 
sezione  centrale  del  piroscafo  , c toglier 
di  posto  finanche  i bagli , bau  fatto  por- 
re da  banda  il  pensiero  di  disarmare  que- 
ste navi  smontandone  le  macchine. 

DÉPALEH.  Spalarsi  (».  n.)  — Es- 
sere trascinalo  dallo  scaroccio  , molto  al 
di  là  del  punto  che  si  vuol  raggiungere; 
e dicesi  propriamente  delle  navi  da  remo, 
quando  vogano  con  vento  fresco  o con  ma- 
re a traverso.  Così  una  lancia  che  dovesse 
recarsi  a bordo  del  1°  vascello  di  una  squa- 
dra, dalla  handa  di  sopravvento,  e si  tro- 
vasse insensibilmente  strascinata  sotto  il 
bordo  del  secondo  o del  terzo  vascello  , si 
dirà  che  si  è spalata.  — V.  Dérive. 

Quando  le  navi  sono  ancorate  in  un  fiu- 
me , la  cui  corrente  sia  molto  rapida  , af- 
finché le  lancie  non  si  spalino  , si  stabili- 
sce fra  esse  e la  sponda  un  va-e-vieni , 
lungo  il  quale  i bastimenti  da  remo  si  ton- 
neggiano. 

DEA'T  DE  IOVP.  Dente  di  lupo 
(s.  m.)  — Chiamasi  in  tal  nr<lo  la  disu- 
guaglianza neli’inlrcceiaiura  di  una  cin- 
ghia , di  una  paterna  , di  un  paglietto  , 
di  una  coda  di  topo , ed  in  qualunque  la- 
voro di  tal  genere. 

DÉP  ART.  Partenza  (s.  f.)  — Azione 
di  porsi  alla  vela  ed  abbandonare  il  porto. 

DÉPAHT  (POI A‘T  DE).  PlìNTO  DI 


partenza  (*.  m.)  — Il  punto  di  partenza 
è quello  dal  quale  s’incomincia  ia  stima 
del  cammino  del  vascello.  Un  tal  punto 
viene  stabilito  con  la  bussola  , sopra  dop- 
pi rilievi  presi  a terra  su  di  qualche  par- 
te culminante  della  medesima  , come  la 
torre  di  un  faro , un  campanile  , un  for- 
te, un  telegrafo  , un  promontorio,  di  cui 
si  determina  la  lontananza  dal  luogo  del- 
la posta  della  nave.  Ciò  vale  unicamen- 
te per  la  stima  , imperocché  pel  calco- 
lo di  longitudine  il  punto  di  partenza 
vien  determinalo  dall'ora  segnata  dal  cro- 
nometro nel  luogo  e nel  momento  della 
partenza  , relativamente  a quella  del  I* 
meridiano  su  cui  siffatto  Utromento  è sta- 
to regolato.  — V.  Longitude  , c Ilo rbge 
maria. 

DÉPARTEMEVT.  Dipartimento  (*. 
m.  ) — Chiamansi  dipartimenti  presso  le 
grandi  marinerie , i vari  nrsenali  marit  - 
timi  nei  quali  è divisa  la  totalità  delle  for- 
ze navali  : cosi  la  O.ran  Rrctlagna  ne  ha 
in  Plymouth,  Portsmouth,  Cbatam,  Wool- 
wich  , c Mcdway  ; la  Francia  in  Brest  , 
Tolone , Loricnt  e Rochcforl  ; la  Russia 
in  Kronstad,  Helsingfors,  Sebastopol,  Ni- 
kolajef  ed  Astrakan. 

DÉPASSER.  Sferire,  oltrepassare, 
levar  di  posto  (c.  a.)  — Vedi  gli  artico- 
li che  seguono. 

DÉPASSER  LES  MAilOECTHES 
COI  RÀ  ATES.  SpERtRE  LG  MANOVRE  COR- 
RENTI (».  a.)  — E l’opposto  d'inferire  ; e 
vaie  però  ritirare  siffatti  cavi  di  dentro  a 
tutti  i bozzelli , pastecche  c taglie , per 
entro  alle  quali  passano  , sciogliendo  la 
cima  che  fa  dormiente , ovvero  ritirandone 
quella  opposta  del  tirante  , cioè  a ritro- 
so. fc  mestieri  non  confondere  lo  sferire 
con  lo  scappellare  , imperocché  una  ma- 
novra corrente  può  essere  scappellala  sen- 
za che  però  sia  sferila.  Cosi  i bracci  e le 
mantiglie  dei  pcunoncini  delle  velaccio  e 
contravclaccic  , si  scappellano  quando  si 
caccian  fuori  le  loro  gasse  dalle  punte  dei 
pennoncini , ma  rimangono  peraltro  info. 
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rite  ; poiché  essendo  unite  sulle  medesime 
gasse , queste  arrestatisi  sotto  le  incap- 
pel tallire  de’  loro  alberi.  Per  l'opposto  si 
sferiscono  tali  manovre,  quando  è mestie- 
ri sgliindure  o levar  di  posto  gli  alberel- 
li. In  generale  si  sferisce  tutta  la  mano- 
vra corrente  nel  disarmamento  di  una  nave. 

DÈP.1SSEH  LE  LIT  Bit  VKiYT. 
Oltr rr Assalir  la  linea  del  vento  [v.  a.) 
— Si  dice  in  tal  modo  nelle  evoluzioni  , 
quando  un  vascello  che  si  trova  con  la 
prora  nella  linea  del  vento  , incomincia  a 
discostarsene  , manifestandosi  il  suo  mo- 
vimento di  abbattuta. 

OÉP  VVSI'H  LES  MATS  DE  UL- 
NE. Levar  di  posto  gli  alberi  m gab- 
bia ( v.  a.  ) — Manovra  di  disarmo.  Per 
eseguire  questo  lavoro  è mestieri  che 
siensi  dapprima  messi  abbasso  gli  albe- 
relli , e che  tanto  i pennoni  di  gabbia  , 
quanto  quelli  maggiori,  siensi  disattrezza- 
ti ( V.  Cltangcr  à la  iner  urie  vergue  de 
hune  ovante  ).  Gli  alberi  di  gabbia  con- 
viene dunque  supporli  di  già  sghindali;  c pe- 
rò s’incomincia  dallo  scappellarne  le  leste 
di  moro  di  velaccio,  indi  gli  stragli,  pate- 
razzi c sartie  dc’inedesimi,  e poscia  si  Ula- 
no i ghindazzi,  finché  gli  alberi  compiendo 
ia  loro  discesa  abbandonano  sulle  teste  di 
moro  degli  alberi  maggiori  le  crocette  di 
velaccio.  Giunti  gli  alberi  di  gabbia  a ripo- 
sare colla  rabazza  sulla  tolda,  se  ne  sguar- 
niscono i ghindazzi , ed  un  solo  de’  cavi 
buoni  -,  l’altro  poi  si  ritira  dalla  cavatola 
dell’albero  e se  ne  annoda  la  cima  su  quel- 
la della  rabazza  ; indi  si  ferma  questo  ca- 
vo buono  all’albero  di  gabbia,  per  mezzo 
di  una  paterna  passata  al  disotto  della 
conocchia;  ed  allora  Glandolo  a poco  per 
volta,  si  fa  abbattere  l'albero  a prora  via, 
Gnchè  non  giunga  a coricarsi  sulla  tolda. 

DEFASSE»  LES  MATS  DE  PEI1- 
ROQLETS . Levar  di  posto  su  albe- 
retti  (v.  a.)  — Vale  , dopo  averli  sgltin- 
dati , farli  scendere  sul  pome  , fino  a che 
si  dispongano  orizzontalmente  sulla  tolda. 
Per  levar  di  posto  un  alberello  si  Ola  il 
Voi.  i. 


cavoboono , fino  al  punto  clic  la  sua  ra- 
bazza sia  giunta  sui  bozzelli  dell'amante 
del  pennone  di  gabbia  sottoposto.  Allora 
si  sguarnisce  il  cavobuono,  disfacendone  il 
dormiente  ch’è  sulla  lesta  di  moro  ^ri- 
tirandolo dalla  cavatola  dell’alberello  ; si 
liga  per  mezzo  di  una  paterna  all’albe- 
ro , al  disotto  della  conocchia  , affinchè 
quando  l’albero  è uscito  fuori  delle  cro- 
cette conservi  la  sua  posizione  verticale; 
indi  questa  cima  del  cavo  buono  s’intro- 
duce nella  cavaloia  della  rabazza  , ove  si 
annoda.  Poscia  si  toglie  via  il  pomo  del- 
ralborelto  , se  ne  scappellano  lutti  gli 
stragli , paterazzi  e sartie  , e si  sguarni- 
sce di  tutte  le  altre  manovre,  come  fion- 
cbi  , amanti , mantiglie , scala  di  velac- 
cio , ec.  ; e loslochè  è rimasto  nudo  , si 
ala  di  nuovo  sul  cavo  buono,  per  sollevar 
la  rabazza  dal  pennone  sul  quale  pog- 
giava , si  spinge  questa  sulla  faccia  ante- 
riore del  pennone  di  gabbia  , e si  fa  scen- 
der 1’alberetto  sul  ponte , o per  fuori  la 
coffa  , o per  entro  al  passaggio  della  me- 
desima, nel  caso  ebe  vi  sia  motta  oscilla- 
zione di  "beccheggio  o barcollamento  ; c 
come  prima  la  rabazza  ha  toccato  la  tol- 
da , seguitandosi  a mollare  il  cavo  buono  , 
l’alberello  si  abbatte  e si  adagia  orizzon- 
talmente su  di  essa.  — V.  Caler  les  mais 
de  •perroqueh. 

DÉP  ASSE»  LE  TOVRNEVIRE. 

Sguarnire  il  viradobe  (e.  a.)  — Vale  di- 
sfare la  ligalura  che  unisce  i due  occhi 
di  questa  manovra  , e svolgerla  d'intorno 
all'argano. 

DÉPASSER  LE  TOUR  DAI**  LES 
CADLES.  Disfar  la  volta  nelle-  go- 
mene (e.  a.  ) — Operazione  di  svolge- 
re una  delle  gomene  o delle  catene  , d'in- 
torno all'altra  , quando  stando  una  nave 
ormeggiata  in  due  su  di  una  rada  , per 
effetto  dei  cambiamenti  di  vento  e del  suo 
girare  su  gii  ormeggi , questi  siensi  at- 
tortigliali fra  loro.  Se  la  nave  è ancorata 
con  catene , la  manovra  sarà  fàcile , im- 
perocché dopo  aver  ligate  fra  loro  le  due 
31 
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catene  al  disotto  del  tagliamare,  te  ne  sma- 
glia una  alla  maniglia  piò  prossima  agli 
occhi  di  prora  -,  Ti  si  liga  un  «sito,  e si 
fila  al  difuori  del  suo  occhio  sulla  barca, 
la  quale  si  sarà  condotta  sotto  la  prora  ; 
indi  si  scavalca  da  sopra  all’altra  catena; 
c loslocbè  la  volta  è disfatta , s’introduce 
di  nuovo  la  cima  del  cavo  della  catena 
smagliata  nel  proprio  occhio  ; si  ammaglia 
ancora  e si  abbiita  ; ed  in  ultimo  si  scio- 
glie la  ligalura  sul  davanti  del  tagliamare. 

Se  poi  il  vascello  , invece  di  catene  ab- 
bia gomene , la  manovra  è più  lunga  e 
più  penosa  , imperocché  dopo  aver  fatta 
la  ligalura  sulle  due  gomene  innanzi  al 
tagliamare,  è mestieri  sbozzare  c sbittare 
quella  fra  le  due  gomene  che  non  è im- 
piombata , ossia  ch’é  la  più  corta  ; farla 
salire  per  intiero  da  basso  al  coverlino  ; 
calumarla  sulla  barca , per  fuori  al  suo 
occhio  di  prora  -,  e loslocbè  la  sua  cima 
è uscita  fuori  del  bordo  , scavalcarla  da 
sopra  all'altra  gomena , per  poscia  ripren- 
derla di  nuovo  a bordo  , calumare  abbasso 
tutta  la  parte  eccedente  della  gomena  , 
arruolarla , abbozzarla,  ed  abbinarla  no- 
vellamente. 

DÉPASSER  Vii  VAIMEAl  , UHI 
CAP,  IME  POI.ITE.  Oltrepassare  un 
VASCELLO,  UN  Ciro,  UN  HOMONTOBIO  (o.O.) 

— Oltrepassare  un  vascello  vale  lasciarse- 
lo indietro,  correndo  con  le  medesime  mu- 
re ; e nello  stesso  modo  vale  per  un  pro- 
montorio, per  un  porto,  allorché  corren- 
do con  vento  favorevole  si  lascian  da  poppa. 

DÈPÉCER  OU  DEMOLIR  UN 
VAMPE  AU.  Fabb  nt  pizzi  a demolire 
un  vascello  (t-.a.)  — Operazione  di  sfa- 
sciare e scomporre  le  ossature  di  una  na- 
ve inservibile  per  vetustà,  ovvero  arrenata 
su  di  un  spiaggia,  in  guisa  che  nou  siesi 
potuta  salvare.  Questa  demolizione  si  ese- 
gue eoo  precauzione  e diligenza  , affin  di 
trarre  >1  miglior  prò  dai  legnami  che  se 
ne  distaccano,  cd  affinché  non  vadan  per- 
dati i mollissimi  perni  e chiodi  che  ser- 
virono alla  sua  costruzione. 


DEPENDANT  (ARRIVER  EN). 

Poggiare  alla  laica  (c.  a.)  — Modo  di 
dire  inteso  ad  esprimere  la  manovra  di 
una  -nave , la  quale  trovandosi  al  soprav- 
vento di  un  oggetto , gli  gira  iotorno  pog- 
giando a poco  per  volta , lino  a che  gli 
riesca  dal  iato  di  sottovento.  Cosi , si  pog- 
gia alla  larga  su  di  una  punta  di  terra , 
su  di  un  promontorio , per  farvi  degli 
scandagli  o dei  rilievi  -,  si  poggia  alla  lar- 
ga su  di  una  nave  , sulla  quale  si  abbia 
superiorità  di  cammino  , sia  per  abbordar- 
la , sia  per  astrìngerla  a cambiar  di  rom- 
bo, cc. 

DÉPLACEMENT  D'EAV.  Sposta- 
mento O DISLOCAMENTO  DI  ACQUA  (a.  Ut.) 
— (a)  Volume  di  acqua  , il  cui  posto  vie- 
ne occupato  da  un  corpo  ebe  vi  s'immer- 
ge. Qualsivoglia  corpo  immerso  nell'acqua 
trovasi  esposto  ad  una  pressione  del  flui- 
do medesimo , il  quale  tende  per  la  for- 
za di  equilibrio  ad  occupare  il  posto  che 
gli  è stato  tolto  ; e la  risultante  di  sif- 
fatta pressione  é una  verticale  dal  basso 
in  aito,  clie  vien  detta  spinta  di  tmenione- 
Se  il  peso  specifico  dei  corpo  immerso  é 
più  leggiero  del  volume  di  acqua  dai 
medesimo  spostato,  la  forza  delta  spinta  di 
emersione,  superando  la  gravità  del  corpo 
stesso,  lo  porterà  a galla  ; e però  lo  spo- 
stamento di  acqua  di  qualunque  corpo  gal- 
leggiarne , dcbb’essere  uguale  al  peso  del 
medesimo:  se  il  peso  del  corpo  eccede  quel- 
lo dello  spostamento , esso  allora  , lungi 
dal  galleggiare  aflbnderà  ; c per  lo  ro- 
vescio , se  il  corpo  è mollo  piu  leggiero 
del  suo  spostamento , non  solo  gallegge- 
rà  , ma  potrà  esser  caricato  di  altro  pe- 
so. Per  conseguenza , un  corpo  specifica- 
mente più  leggiero  dell’acqua  , più  volu- 
me di  questa  dislocherà  , c meno  sarà  im- 
merso ; e per  l’opposto , quanto  maggior 
volume  di  acqua  dislocherà  , tanto  viep- 
più sarà  immerso.  Di  qui  procede  , che 

(a)  La  voce  spiazzamento , osata  dal  Napole- 
tani , è un  gallicismo  ; poiché  in  italiano  la  pa- 
rola  piazza  non  tale  cITillo  luogo  o posto. 
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due  navi  di  ugual  forza  , e delle  quali 
una  abbia  le  forme  mollo  stellate  , e l'al- 
tra più  aperte,  pescano  diversa  quantità 
di  acqua  , immergendosi  la  prima  assai 
più  della  seconda.'  Da  tali  principi  d'idro- 
statica ne  segue , che  se  la  parte  immer- 
sa di  un  vascello  si  riduca  a cubo , e tal 
quantità  si  moltiplichi  pel  peso  di  un  pie- 
de cubico  di  acqua  di  mare  , si  conoscerà 
la  misura  esatta  del  {teso  del  vascello  mede- 
simo. A ridurre  a cubo  la  carena  di  una 
nave , è mestieri  delincare  sul  suo  piano 
di  galleggiamento  molte  coordinate , che 
separansi  ad  intervalli  uguali , per  esem- 
pio di  cinque  piedi;  sicché  da  tal  divisioue 
la  carena  vien  ripartita  in  tanti  prismi  so- 
lidi di  dimensioni  uguali,  ma  dissimili  di 
figura  negl’eslrenii , a cagione  delle  forme 
della  nave.  In  seguito  si  cerca  la  gros- 
sezza costante  di  inlli  i prismi , e si  mol- 
tiplica per  la  somma  della  quarta  parte 
delle  coordinate  estreme  , per  quella  della 
metà  delle  coordinate  intermedie  dei  due 


piani  di  galleggiamento  superiore  ed  in- 
feriore , per  quella  della  metà  delle  coor- 
dinate estreme , e da  ultimo  per  la  som- 
ma della  totalità  delle  coordinale  interme- 
die dei  piani  di  galleggiamento  interme- 
di ; e cosi  sì  ol tiene  la  solidità  di  tutti 
questi  prismi.  È da  avvertire  , che  per  la 
esattezza  del  calcolo  fa  mestieri  tener  con- 
to della  spessezza  del  fasciame  esterno  del 
bordo  -,  e però  i diversi  piani  orizzontali 
vanno  delineati  sulle  forme  esterne  della 
carena  , e non  già  sulle  ossature.  Talvol- 
ta si  suole  dare  alla  sezione  orizzontale  in- 
•fima  della  carena , una  spessezza  maggiore 
delle  altre  , dappoiché  questa  parte  bassa 
del  vascello  disloca  una  quantità  di  acqua 
minore  delle  sezioni  superiori , attesa  la 
sua  forma.  A maggior  chiarezza  di  quanto 
abbiam  detto  finora,  diamo  l'esempio  delio 
spostamento  di  acqua  di  una  nave  di  linea, 
calcolato  prima  di  vararla  , tolto  da  una 
dotta  memoria  scrìtta  per  l’Accademia  delle 
scienze  di  Francia. 


ESEMPIO 

DELLO  SPOSTAMENTO  DI  ACQUA  DI  UN  VASCELLO  Dt  LINEA  DA  74  CANNONI,  RAGGUAGLI ATO 
AL  PESO  DEL  SCO  SCAVO  E DEL  SCO  CARICO  COMPIUTAMENTE  ARMATO. 

Sfollamento  di  acqua  fino  a 5 piedi  al  di  tolto  della  1'  balleria , misurali 
alla  cannoniera  di  mezzo. 


Piedi  cubici. 

1*  Sezione  orizzontale  compresa  tra  il  piano  inferiore  della  chi- 
glia , ed  un  altro  a 46  pollici  al  disopra  di  quello  ....  4,  514. 


2*  Sezione  di  24  pollici  dì  altezza 7,  641. 

5*  Sezione  di  24  pollici  di  altezza  8,  339. 

4*  Sezione  di  24  pollici  di  altezza 9,  668. 

b*  Sezione  di  24  pollici  di  altezza 10,  873. 

C*  Sezione  di  24  pollici  di  altezza 12,  072. 

7*  Sezione  di  24  pollici  di  altezza 13,  310. 

8*  Sezione  di  24  pollici  di  altezza 14,  413. 


Totale  81,  OSO. 
Toonelletr.  libbre 

Quali  81,030  piedi  cubici  di  acqua  dì  mare,  pesano,  a ragio- 
ne di  72  libbre  per  ciascun  piede  cubico,  e di  2,000  libbre  per 
ciascuna  tonnellata 2,917.  1,600. 
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Peso  dello  scafo  del  vascello  e del  suo  carico. 

Peso  dello  scafo  vuoto. 

Tonnellate.  libbre. 

Legname  di  quercia  lavoralo  55,250  piedi  cubici  , i quali  a 59 
libbre  il  piede  cubico  , (a)  pesano  l'uno  per  l'altro.  . . . 1,039.  1,750. 


Legname  di  abete  7,500  piedi  cubici , i quali  a 50  libbre  per 

ciascun  piede,  pesano 187.  1,000. 

Scoltura 4.  » » 

Ferro  in  braccioli  appartenenti  al  2°  e 5*  ponte  ed  alla,  tolda  . 26.  » » 

Ferro  e rame  in  perni , chiodi  , anelli , golfari  , puntali , lan- 
dre , bandelle  del  limone  , e fodera  di  carena 50.  » » 

Piombo  degli  ombrinali , del  quadro  di  poppa  , giardinetti  e 

buchi  di  murata 3.  » » 

Poleggie  di  bronzo  delle  grue  di  cappone  , e dei  bilioni.  . . 1.  » » 

Serrature 1.  » » 

Stoppa  del  calafatarne  e pece 6.  » » 

Dipintura 2.  » » 

Cucine,  caldaie,  forni  e fontana • . . 10.  » » 


Totale  del  peso  dello  scalo  1,330.  750. 


Peso  dell’alleralura  , attrezzi , ed  ormeggi. 

Alberatura  compiuta  , inclusa  quella  di  rispetto 64.  » » 

Rozzellamc  e trombe 14.  » » 

Poleggie  di  bronzo  , c ferro  de’  bozzelli  e pastecche.  ...  1.  » » 

Vele  c loro  camicie.  11.  » » 

Catene  , gomene  , gherlini , grippiali  ed  altri  lavori  ....  60.  » » 

Cordame  dell’attrezzatura 34.  » » 

Rispetto  del  nostromo 11.  » » 

Ancore : . 18.  » » 

Barca  e lancie 12.  » » 

Totale  225.  » » 

Peso  dell'artiglieria  , armi  portatili , e munizioni. 

Cannoni  , obici-cannoni , c carronate 163.  » » 

Affusti  guarniti  32.  » » 

Proietti  di  ogni  genero 59.  » » 

Polvere  e giurie 22.  » » 

Stoppacci 2.  » u 

Moschetti  , pistole  , sciable  c picche 4.  » » 

Velli,  manovelle  c rispetto  del  capo-cannoniere 9.  » » 

Totale  291.  »» 


(a|  Giova  avvertire  che  sotto  il  oomc  generico  di  quercia  vanno  compreso  varie  specie  di  le- 
gname, [I  peso  de'  quali  è svariatissimo,  estendendosi  da  50  fino  a 74  libbre  per  piede  cubico,  co- 
sicché se  il  vascello  lo  supponessimo  costruito  con  legname  di  rovere  dei  nostri  climi,  il  pre- 
sente calcolo  tornerebbe  erroneo,  trovandosi  nel  peso  dello  scafo  un'erccdrora  di  presso  che 
200  loouellatc.  . 
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Peso  della  zavorra. 

Tonnellate.  libbre. 

Pani  di  ferro 140.  » » 

Totale 

300.  » » 

Peso  delle  vittcvaglie. 

Biscotto  , carne  salata  , pasta  , formaggi , legumi  e vino  per 

sei  mesi  a 700  uomini  di  ciurma . . 

Acqua  per  quattro  mesi 

Casse  di  ferro  per  acqua 

Bottame  pel  vino , carro  tedi  e barili 

Vettovaglie  dello  stato  maggiore 

378.  » » 
300.  » » 
30.  » » 
30.  » » 
30.  » » 

Totale 

778.  » » 

Peso  di  piccoli  generi  di  armamento  e rispetto. 

Ceneri  del  1°  cerusico 

Ceneri  dei  piloti  c dei  timonieri 

Ceneri  del  cappellano 

Rispetto  del  maestro  carpentiere 

Rispetto  del  maestro  calafato 

4.  » » 

3.  » » 
1,000 

4.  1,000 
3.  » » 

Totale 

13,  » » 

Peso  della  ciurma. 

Stato  maggiore  al  N*  di  30  uftlziali  e loro  domestici  .... 
Marinai , soldati , cannonieri  e maestranza  al  N“  di  700  indivi- 
dui   

Totale 

4.  » » 

70.  » » 
74.  » » 

Reasscnto. 

Peso  dello  scafo  del  vascello 

Peso  dell’alberatura  attrezzatura  , 

Peso  dell’artiglieria , armi  e munizioni 

Peso  della  zavorra 

Peso  delle  viitovaglie 

Peso  de’  piccoli  generi 

Peso  della  ciurma 

1,330.  730. 
333.  » » 
391.  » » 
300.  » a 
778.  » » 
13.  a a 
74.  » » 

Totale 

2,911.  730. 

Lo  spostamento  di  acqua  di  siffatto  va-  tonnellate  3,911  e libbre  730,  vi  saran- 
scello,  essendosi  trovato  di  tonnellate  3,917  no  tonnellate  6 e libbre  830  di  meno , che 
e libbre  1,600  , ed  il  carico  essendo  di  dovranno  accrescersi  sulla  zavorra,  affin- 
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che  il  vascello  s'immerga  fino  alla  linea 
di  acqua  calcolata  dall'ingegnere. 

Ove  poi  avvenisse  che  il  peso  del  va- 
scello c del  suo  carico  eccedesse  quello 
dei  suo  dislocamento  di  acqua  calcolalo,  al- 
lora ne  seguirebbe  , che  la  nave  per  reg- 
gere questa  eccedenza  di  peso  , dovreb- 
be immergersi  tanto  di  più  di  quel  ch’era 
staio  calcolato  , per  quanto  il  suo  spo- 
stamento di  acqua  sia  aumentato  in  pro- 
porzione della  eccedenza  del  peso.  Cosi 
neH’adouo  esempio  , se  il  vascello  , inve- 
ce di  tonnellate  2,917  e libbre  750 , pe- 
sasse tonnellate  3,200,  s’immergerà  di  tan- 
to per  quanto  il  suo  dislocamento  di  ac- 
qua si  sarà  accresciuto  di  tonnellate  282 
e libbre  1,250:  quindi  la  sua  batteria,  in- 
vece di  essere  alla  dal  bagnasciuga  per 
cinque  piedi , come  si  era  calcolato , sa- 
rebbe molto  più  bassa  , e però  la  nave 
sarebbe  difettosa.  Egli  è per  mezzo  di  tali 
calcoli  e ragguagli  che  un  ingegnere  co- 
struttore si  assicura  preventivamente  se 
il  vascello  che  ha  in  animo  di  costruire, 
tostochè  sia  compiutamente  caricato,  avrà 
la  pescagione  e l'altezza  di  batteria  che 
egli  si  propone  di  dargli. 

DÉPLACER.  Spostare,  Dislocare 
(o.  a.)— V.  Diplacement  d’eau. 

DÉPLAKTER.  Spedare  (t>.  a.  ) — 
Allorquando  l’ancora  riposa  sul  fondo  , 
adagiata  sul  suo  ceppo , tiene  una  delle 
sue  zampe  conficcala  in  quello  , ed  un'al- 
tra rivolta  all’insù.  In  tal  giacitura  , se 
essa  è tirata  dalla  sua  catena  o dalia  sua 
gomena  , la  quale  riposi  in  gran  parte  sul 
fondo  , ovvero  descriva  con  questo  un  an- 
golo assai  depresso  , la  marra  confitta  nel 
fondo  resisterà  , poiché  la  medesima  , fa- 
cendo forza  orizzontalmente , dovrà  urta- 
re contro  una  massa  di  arena  di  qualche 
profondità  e di  molta  estensione  orizon- 
tale.  Ma  a misura  che  l’angolo  descrit- 
to dalla  catena  o dalla  gomeua  , diverrà 
più  aperto,  cambierà  del  pari  la  dire- 
zione delia  forza  di  resistenza  della  mar- 
ra dell’ancora  , la  quale  comincerà  ad  o- 


perare nel  verso  di  una  diagonale  al  fon- 
do , per  modo  che  la  medesima  urterà  con- 
tro una  massa  di  arena  minore  ; cosicché , 
se  questo  angolo  diviene  un  angolo  retto , 
ossia  se  la  catena  tiri  verticalmente  l’an- 
cora , allora  questa  rialzandosi  obbligherà 
la  sua  marra  affondata  a smuovere  quella 
parte  del  fondo , nella  quale  trovavasi  con- 
fitta , e volgersi  con  la  sua  unghia  all’in- 
sù  , in  guisa  che , stando  in  tal  positura, 
pochissima  sarà  la  profondità  della  massa 
di  arena  che  intercede  fra  il  diamante  del- 
l’ancora c la  superficie  del  fondo.  Perve- 
nuta l’ancora  in  tal  giacitura  , si  dirà  cb’é 
spedala  , ossia  che  non  ha  più  forza  di  re- 
sistenza ; e basta  un  ultimo  sforzo  per 
(àrie  lasciare  il  fondo.  Un’ancora  può  spe- 
darsi anche  per  accidente , quando  la  go- 
mena , avendo  preso  la  volta  o sotto  al 
ceppo  o sotto  alla  marra  , venga  tirala 
in  direzione  opposta  del  suo  ceppo , sic- 
ché questo  rialzandosi  obblighi  le  marre 
a cangiar  posizione.  Dal  che  scorgesi  chia- 
ramente esservi  differenza  fra  lo  spedar 
l’ancora  ed  il  fili  le  lasciar  fondo.  — V.  DJ~ 
raper. 

DÉP  LO  VER  LES  VOILE»,  LE  PI. 
V1LLO.V,  Spiegar  le  vele,  spiegarla 
bandiera.  — V.  gli  articoli  Vcferlcr  c 
Bisser. 

DEPRESSIONI.  Depressione  (*.  f.)  — 
Chiamasi  depressione  dell'orizzonte , l’an- 
golo fatto  nell’occhio  di  un  osservatore  da 
una  linea  orizzontale  e da  una  retta  tan- 
gente alla  superficie  della  terra.  Se  fosse 
dato  all’osservatore  di  situarsi  con  l’occhio 
nel  piano  dell’orizzonte  sensibile , e guar- 
dare un  astro,  egli  misurerebbe  con  esat- 
tezza l’altezza  del  medesimo  dail'orizzonte, 
ossia  la  porzione  del  verticale  compresa 
fra  il  lembo  inferiore  dell'astro  e l'orizzon- 
te -,  ma  poiché  io  mare  l’occhio  dell'osser- 
vatore trovasi  elevato  dalla  superficie  del 
globo , per  quanto  è l'altezza  del  ponte 
della  sua  nave  al  disopra  del  piano  di  gal- 
leggiamento , più  l’altezza  del  suo  occhio 
dal  ponte  medesimo  , ne  siegue  che  l’astro 
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apparila  più  elevalo sull’orizzonle  di  quello 
che  lo  sia  realmente  ; dappoiché  conside- 
rar dobbiamo  in  lai  condizione  l'orizzonte 
sensibile  come  un  immenso  cono  a larga 
base  , il  cui  vertice  sta  nell’occhio  dell’os- 
servatore. Quindi  più  elevalo  sarà  il  ver- 
tice del  cono,  più  si  abbasserà  la  sua  ba- 
se , e conscguentemente  maggiore  appa- 
rirà l’altezza  dell'astro  al  disopra  dell’o- 


m 

rizzonte  : questo  inganno  ottico  costituisce 
la  depressione  dell’orizzonte.  A corregge- 
re adunque  siffatto  errore,  conviene  detrar- 
re dall’altezza  osservata  la  quantità  della 
depressione  dell'orizzonte , al  che  si  per- 
viene facilmente  facendo  uso  dell’annessa 
tavola,  nella  quale  la  depressione  medesi- 
ma trovasi  calcolata  a differenti  altezze.  — 
V.  Hauleur  dei  astri.'. 


SPECCHIO  . 

DELLA  DEPRESSIONE  E DISTANZA  DELL’ORIZZONTE  A DI VERS’ELEV AZIONI. 
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DKRinERi  Sferrarsi  (e.  n.)  — Va- 
le il  perder  leniila  ai  ferri  , ossia  alle  an- 
core , per  offrilo  di  un  impelo  di  vcnlo 
da  (erra  , e rallóntanarsi  dalla  rada  aran- 
do sulle  anrore  al  largo,  finché  le  medesime 
pel  progressivo  aumento  della  profondila 
dell'acqua  non  lasciano  il  fondo;  ovvero 
vale  perdere  gli  ormeggi,  perchè  spezzati. 
Nel  1°  caso  si  filano  gli  ormeggi  per  occhio, 
usando  la  precauzione  di  abbozzarvi  sulla 
cima  una  grippia  con  un  grippiale , afiìn 
di  poterli  facilmente  pescare  .ritornando 
sul  luogo  , come  prima  lo  stato  del  mare 
il  permetta  ; indi  si  spiega  la  trinchettina 
c si  porta  il  timone  sul  lato  su  cui  si  vuo- 
le abbattere  ; e si  va  a metter  la  nave  al- 
la cappa  , al  ridosso  di  qualche  costa  ele- 
vata o di  qualche  isola.  Nel  2°  caso  poi 
si  ricupera  la  parte  degli  ormeggi  rotti 
che  pendono  dalla  prora  , e si  manovra 
pel  resto  come  sopra. 

DÉHALllt'CìKEn.  SCUCI B LE  RALIN- 
GHE , SVELLER  RALLE  RALINGHE  («.«.) — Si 

scuciono  le  ralinghe  di  una  vela  , o quan- 
do c mestieri  racconciarla  sugli  orli  , ov- 
vero quando  l’azione  straordinaria  del  ven- 
to che  percuote  una  vela  è tale , che  non 
polendo  , nè  spezzar  le  ralinghe  , nè  la- 
cerar la  tela  , rompe  le  cuciture  degli  or- 
li c distacca  la  tela  dalle  ralinghe.  In  tali 
condizioni  conviene  imbrogliar  prontamen- 
te la  vela  ; altrimenti  essa  è perduta.  Di- 
cesi poi  che  una  vela  è svelta  dalle  ralin- 
ghe, quando,  essendosi  rotte  tutte  le  cu- 
citure degli  orli , rimangono  le  sole  ra- 
linghe a posto,  come  la  cornice  di  un  qua- 
dro ; e luna  la  tela  se  no  vola  traspor- 
tala dal  vento.  In  tal  caso  i marinai  dico- 
no che  la  vela  è stata  mangiala  dal  vento. 

Itt  lt  tPF  t Vira  a lasciare  ! ( imp .) 
— Voce  di  coniando  che  si  dà  nel  salpa- 
re un’ancora  , quando  si  è giunto  a picco 
sulla  medesima.  — V.  Appareiller. 

■lÉII.lPEIl  L'.tiVtllE.  Lasciare  il 
pondo  (t>.  n.)  — Vale  seguitare  a far  for- 
za sulla  catena  o sulla  gomena  , per  far 
sì  che  un'ancora  spedata  si  distacchi  in- 


tieramente dal  fondo  c salga  sotto  il  bor- 
do- fi  questo  il  punto  più  importante  del 
salpare  ; c però  si  richiede  la  massima 
forza  intorno  all'argano  : quindi  se  ne  ar- 
mano , ove  il  bisogno  lo  richiegga  , am- 
bedue le  teste , sulle  quali  operano  non 
meno  di  24  aspe , mosse  da  96  uomini. 
Purtuttavolta  ci  han  delle  condizioni  in 
cui  è tale  la  resistenza  e tenacità  del  fon- 
do , aumentata  dagli  urti  dei  marosi  sul- 
la prora  , e da  quelli  del  vento  sull’al- 
beratura, che  per  far  lasciare  il  fondo  al- 
l’ancora , è mestieri  ricorrere  ad  espe- 
dienti straordinari , i quali  potranno  ve- 
dersi agli  articoli  Benne  tenue , Lever  l'an- 
ere  , Fair  marguerite , Lever  l'onere  par 
Ics  rheveux. 

DÉHIYE.  Sca boccio  ( i.  m.  ) — (a) 
Movimento  laterale  di  un  vascello  , pro- 
dotto dal  vcnlo  o dalla  corrente , quando 
queste  due  forze  non  seguono  una  linea 
retta  co!  cammino  di  quello.  Ogni  qual- 
volta il  vcnlo  non  soffia  direttamente  in 
fil  di  ruota  di  una  nave  , esso  a secon- 
da della  sua  maggiore  o minore  forza  , 
tende  a spingerla  nella  direzione  in  cui 
spira.  Ma  poiché  il  lato  di  un  vascello 
offre  al  fluido  una  resistenza  in  ragione 
della  lunghezza  della  sua  carena , e del- 
la immersione  della  stessa , segue  cb’es- 
so  non  cede  alla  intiera  impulsione  che 
il  vento  gli  communica  , e seguita  ad  ar-* 
rancare  con  maggiore  o minore  celerità  , 
a seconda  della  obbliquità  del  vento  ; dap- 
poiché egli  è dimostrato , che  più  forte  è 
l’abrivo  di  una  nave , minore  è il  suo 
scaroccio.  Da  tal  principio  emerge,  che 
le  navi  più  lunghe  di  bordo , c che  pe- 
scano maggior  quantità  di  acqua  , hanno 
uno  scaroccio  minore  delle  altre  , essen- 
dosi calcolala  la  resistenza  laterale  della 
carena  delle  navi  da  guerra  al  fluido  , io 

(a)  A siffatta  voce  , che  trovo  in  tutti  I più 
antichi  libri  italiani , concernenti  la  navigazione, 
per  vaghezza  di  franceaeggiare  si  è voluta  sosti- 
tuir quella  di  deriva.  1 Veneziani  poi  usano  la 
vaca  di  dialetto  tearonst. 


Digitized  by  Google 


deh 


DES 


26j 


ragione  di  25  volle  quella  che  presenta 
la  prora  pei  vascelli  di  linea  , e di  30 
volte  per  le  fregate  , essendo  queste  ul- 
time proporzionatamente  più  lunghe  dei 
primi.  Tutti  i tentativi  fatti  per  sottopor- 
re lo  scaroccio  al  calcolo  , sono  riusciti 
infruttuosi , dipendendo  la  maggiore  o mi- 
nore obliquità  di  esso  da  una  infinità  di 
condizioni  invalutabili , nascenti  principal- 
mente dalla  forma  della  prora  , dal  garbo 
del  quinto  maestro , dall’altezza  della  chi- 
glia , dalla  forza  del  vento , dalla  velatu- 
ra , dallo  sbandamento  delia  nave  , dalle 
correnti , dal  mare  al  traverso , dal  mo- 
do di  governare  dei  timonieri.  Ciò  solo  che 
si  è potuto  ottenere  , si  è di  misurare  l’an- 
golo dello  scaroccio  ; ed  a tal  uopo  si  è 
immaginato  un  istromento  , detto  semicer- 
chio da  rcaroccio  (graphomctre  ),  il  quale 
consiste  in  una  lamina  di  rame,  inchioda- 
ta sul  quadro  di  poppa  , nel  centro  della 
murata,  sulla  quale  è delincala  una  mezza 
rosa  simile  a quella  della  bussola,  suddi- 
visa in  gradi,  e nel  cui  mezzo  è allogato  un 
traguardo  che  si  situa  nella  direzione  del- 
la scia  della  nave.  L'angolo  compreso  fra  la 
linea  del  semicerchio , corrispondente  al 
rombo  nel  quale  governa  la  nave , e quella 
corrispondente  alla  sua  scia , sarà  l’ango- 
lo dello  scaroccio.  Una  serie  di  osserva- 
zioni ripetute  ha  dato  per  risultamenlo 
medio  , che  un  vascello  , mantenendosi  in 
panna  , scarocria  di  quattro  quarte  di  ven- 
to ; e stando  alla  cappa  , di  cinque.  Tali 
scandagli  ripetuti  sono  indispensabili  al 
marino  per  correggere  la  stima. 

DÈillVE  (Eni.)  In  i scaroccio  (oro.) 
— Qualunque  oggetto  galleggiante  , ed 
abbandonato  all’impeto  del  vento  e del  ma- 
re, dicesi  cb'é  in  israroccio  ; cosi  una  lan- 
cia che  ba  perduto  i suoi  remi , è in  i- 
scaroccio  ; un  barile  , un  grippiale  , cui 
siesi  rotto  il  cavo  che  li  riteneva  , sono 
in  iscarocrio  ; un  sulvanos  gettato  in  ma- 
re, è in  iscaroccio  ; un  vascello  disalbe- 
rato da  un  colpo  di  vento  o in  combatti* 
mento , trovasi  in  iscaroccio  , ec. 

Voi. 


DÉRII'ER.  SCAROCCIABE  , CADERE  IN 

iscaroccio  (r.  n.)  — Vale  esser  trascinato 
sottovento. 

DÈItOBEIt  LE  VE  VT.  Togliere 

il  vento,  (e.  a.)  — V.  Abriter. 

DERRIÉRE.  A poppa  (avverbio) — 
Si  usa  nei  seguenti  modi  di  dire: 

Passe  da  monde  derrlère  > Gen- 
te a poppa  ! — Comando  dato  per  fare  ac- 
correre i marinai  di  guardia  , che  ban 
manovrato  le  vele  di  prora  , ai  cavi  ap- 
partenenti a quelle  di  poppa  , a fin  di  fa- 
re orientare  le  vele  degli  alberi  di  mae- 
stra e di  mezzana , dal  bordo  opposto  a 
quello  su  cui  si  son  di  già  orientate  quel- 
le degli  alberi  di  trinchetto  e di  bompresso. 

Chance  derrlère.  Tiramolla  a pop- 
pa — V.  Change  dcrricrc. 

E ni  presse»  le»  houli  ne»  «terrie- 
re. Ala  le  boline  a poppa  — Comando  per 
fare  stendere  le  boline  degli  alberi  di  mae- 
stra e di  mezzana. 

DÉS  ou  DAILLOT*.  Dadi.  (».  m.  ) 

— V.  Daillot. 

DÉS  DE  FONTE.  Dadi  di  rronzo  o 
bronzine  da  poleggie.  — V.  Daillot. 

DÉSAFFOVRCHER.  Salpare  dna 
ancora  ( v . a.)  — Salpare  una  delle  anco- 
re , sulle  quali  la  nave  si  teneva  ormeg- 
giata in  due.  Quindi  si  dice  per  esempio  : 
tammiraglio  avendoci  fatto  il  segnale  di 
tenerci  pronti  a mettere  alla  vela  , sal- 
pammo un’ancora. 

DÉS  ARME  LES  ATRIO!**  f Disar- 
ma i remi  ! (imp.)  — Comando  ebe  si  dà 
ai  remiganti  dello  scappavia  , per  far  lo- 
ro staccare  i remi  dagli  scarmi,  cd  imbar- 
carli. 

DÉSARM  EMEN'T.  Disarmamelo  o 
disarmo  (i.tn.)  — Azione  di  disarmare  nna 
nave , tempo  che  s'impiega  in  tali  lavo- 
ri , e stato  di  una  nave  disarmata  : cosi 
si  dice  , Il  disarmamento  di  un  vascello  di 
linea  dura  15  giorni  : — durante  il  disar- 
mamento corrono  gli  stipendi  d’tmòoreo: 

— in  tempo  di  pace  stanno  in  disarmamen- 
to la  più  parte  dei  vascelli , ec. 

33 
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DÌVAIIHEH.  Disarmare  (v.  a.)  — 

Disarmasi  una  nave  quando  , dopo  averne 
sforile  tutte  le  vele  e scaricate  tutte  le 
viitovaglie,  botti,  generi  di  rispetto , mu- 
nizioni ed  artiglierie  , si  disattrezza  e si 
-disalbera.  Le  operazioni  del  disarmamen- 
to procedono  nel  seguente  modo,  1°  Si 
sbarcano  tutte  le  giarre  contenenti  la  pol- 
vere da  guerra  , i cartocci , e cartuccie, 
gli  stoppini,  fuochi  artifiziati  e cassette 
con  bombe  e granate  cariche  ; e s’invia 
il  tutto  alla  polveriera.  2*  Si  tonneggia  o 
rimorchia  il  vascello  nel  porto  , o nella 
darsena,  ove  debbe  rimaner  custodito-,  si 
ormeggia  in  quattro  con  ormeggi  del  por- 
to. 3°  Si  sferiscono  tutte  lo  vele  e s’invia- 
no alla  veleria,  unitamente  a quelle  di  ri- 
spetto. 4°  Si  sbarcano  tutte  le  ancoro , ca- 
tene , o gomene  , gherlini  e tonneggi,  in- 
viandoli ai  magazzini.  3°  Si  sferiscono  la 
più  parte  de’  cavi  correnti , come  scotte, 
boline  , imbrogli  delle  vele,  Ronchi  dei  sco- 
pamari , dei  coltellacci  e coltellaccini , sa- 
gole delle  bandiere,  ec.  6°  Si  calano  ab- 
basso i pennoncini  di  velaccia  e contra- 
velaccia , e si  meitoao  in  mare.  7*  Si  sghin- 
dano gli  albereti! , se  ne  tolgon  via  i po- 
mi, e se  ne  scappellano  prima  tutte  le 
manovre  di  con  tra  velaccia  , indi  quelle  di 
velaccia  , e poscia  si  calano  in  mare.  8° 
Si  calano  abbasso  i pennoni  di  gabbia,  si 
sguarniscono , e mettonsi  in  mare.  9°  Si 
sghindano  gli  alberi  di  gabbia  , se  ne  tol- 
gono le  teste  di  moro  , se  ne  scappellano 
tutte  le  manovre  ferme  e correnti  -,  indi 
si  levan  di  posto  e calaosi  in  mare.  10° 
Si  abbassa  il  picco  della  randa , si  rien- 
trano le  aste  del  controfiocco  e del  floc- 
co , e si  mettono  in  mare  unitamente  alla 
bontà.  1 1*  Si  mettono  giù  i pennoni  di 
mezzana  , trinchetto  e civada  , e calansi 
del  pari  in  acqua  , dopo  averli  sguarni- 
ti: il  solo  pennone  di  maestra  rimane  in 
alto  per  isbarcare  l'artiglieria.  12°  Si  guar- 
nisce lo  stesso  delle  sue  contramantiglie , 
delle  trozze  a quarto  e dei  paranchi  da 
cima  di  pennone  , co’  quali  incominciansi 
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a sbarcare  su  di  un  sandalo  tutte  le  boc- 
che da  fuoco  ed  i loro  affusti.  10*  Schio- 
dansi  le  tavole  della  tolda,  le  quali  chiu- 
dono la  gran  boccaporta  sita  a proravia 
dell'albero  di  maestra  , a fin  d'innalzare 
a traverso  della  medesima  gli  oggetti  di 
grosso  volume  posti  nella  stiva:  compiu- 
to tal  lavoro , le  artiglierie  inviansi  al 
parco  -,  s'incominciano  indi  ad  innalzare 
colia  candelizza  dell’albero  di  maestra  , 
tutte  le  casse  di  ferro  della  stiva  , che 
debbonsi  trovar  vuotale  dall'acqua  ; e con 
uno  dei  paranchi  da  cima  di  pennone  , 
calansi  successivamente  su  di  altro  sanda- 
lo per  inviarle  al  loro  magazzino , ove 
debbono  subito  esser  nettate  e dipinte. 
14°  Dietro  di  che  si  abbassa  anche  il  pen- 
none di  maestra  , il  quale  dopo  messo  in 
mare  vien  trascinato  a rimorchio  al  ma- 
gazzino dell’alberatura  , insieme  a tutti  gli 
altri  alberi , pennoni , aste  , ec.  15°  Si 
disormeggia  il  vascello  , e si  porta  sotto 
la  macchina  da  altiera  re,  ove  se  gli  tolgo- 
no le  leste  di  moro  e ie  coffe,  si  scap- 
pellano tutte  le  manovre  ferme  dagli  alberi 
maggiori  , e si  disalbera  compiutamente. 
16°  Indi  si  ormeggia  di  nuovo  nel  sito  ove 
debbe  rimaner  custodito  , e se  ne  smonta 
il  timone.  17°  Si  ricopre  la  tolda  con  una 
gran  tettoia , per  preservarla  dalla  piog- 
gia e dagli  ardori  del  sole.  18°  E da  ul- 
timo si  schioda  uno  o più  corsi  di  borda- 
ture, intorno  iotorno  al  vascello,  per  man- 
tenerne ventilati  i legnami  delle  ossature 
interne. 

DÉSARHER  LES  AVIROXS.  Di- 
sarmare i remi  (e.  a.  ) — Dicesi  dei  re- 
mi a zenzile  , i quali  sono  assicurali  agli 
scarmi  di  ferro  per  via  di  stroppi  , al- 
lorquando si  ritirano  dal  bordo  dello 
scappavia , per  posarli  sui  banchi  : il  che 
si  pratica  solo  quando  lo  scappavia  non 
debba  più  servire,  e debba  essere  issato 
sotto  le  grue.  Trattandosi  poi  di  far  ces- 
sare la  voga  , per  accostare  a qualche  si- 
to ove  si  voglia  sbarcare , allora  invece 
di  levare  i remi , come  praticasi  con  ie 
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lancio  ordinarie  , si  lasciano  andar  giù  , 
abbandonandosene  da’  remiganti  i giglio- 
ni , e rimanendo  questi  in  acqua  luogo 
il  bordo  della  navicella.  — V.  Laisscr  cdlcr. 

DÉSARRI.HER.  Disti  vare  (t>.  a.) 

— Vale  sbarcare  da  un  vascello  quanto  si 
contiene  nella  sua  stiva  , inclusa  la  zavor- 
ra , sia  per  dargli  carena  , sia  per  cam- 
biarne lo  allogamento  , in  caso  che  non 
regga  bene  la  sua  velatura  , o che  cam- 
mini male.  Cosi  , una  nave  che  con  ven- 
to obbliquo  sbandasse  di  soverchio  , va 
disti  vaia  per  estendere  il  suo  piano  di  sti- 
va più  verso  i lati , allontanando  i pesi 
dal  suo  grand'asse  , ed  avvicinandoli  ai 
fianchi.  Una  nave  che  avesse  soverchia 
tendenza  a venire  all’orza  , va  distivata 
per  portarne  i pesi  più  verso  prora.  Un'al- 
tra nave  che  fosse  poco  sensibile  al  timo- 
ne , va  distivata  per  portarne  i pesi  più 
verso  poppa , ec. 

DÉ.VCEVÌDHK.  Scendere  (e.  a.  e n.) 

— Esso  si  presta  ai  seguenli  modi  di  dire. 

UCVtEVDIIE  A'  TERRE.  Scende- 

*e  a tebba  (v.n.)  — Vale  imbarcarsi  su 
di  un  bastimento  da  remo , per  lasciare 
il  bordo  di  una  nave  e sbarcare  sul  lido. 

OÉWEVUHE  II  EVIUIT.  Scen- 
der dall’alto  (e.  n.)  — Diccsi  dei  gab- 
bieri , quando , dopo  esser  rientrali  nelle 
crocette  o nelle  coffe,  scendono  sulla  tolda. 

DÉSCEIiRRE  l'HE  RIVIÈRE. 
Scendere  un  fumé  (r.a.)  — Vale  navigare 
su  di  esso  nel  verso  della  sua  corrente,  di- 
rigendo il  cammino  verso  la  foce.  Si  può 
scendere  un  fiume  in  più  modi. 

1°  Ove  il  vento  sia  favorevole  , si  scen- 
de il  fiume  a piene  vele , secondalo  anche 
dalla  corrente. 

2*  Ove  poi  il  vento  sia  fresco , c la  cor- 
rente rapida  , si  stende  mantenendosi  con 
la  gabbia  a rollo  , o serpeggiando  nel  fiu- 
me per  quanto  la  sua  larghezza  il  per- 
mette , tirando  piccole  bordate  or  su  di 
una  sponda  or  su  di  un’altra , e virando 
tosto  di  bordo. 

5 Da  ultimo , se  la  rapidità  della  cor- 
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rente  si  aumentasse , si  scende  il  fiume 
con  poche  vele,  ed  arando  su  di  un’anco- 
ra , sita  a poppa  , cui  dopo  averle  fatto 
lasciare  il  fondo  , si  fa  adagiar  pian  pia- 
no su  di  questo  , ed  indi  si  fila  alquanto 
della  gomena  mantenendosi  quasi  a picco. 

DÉSCEKTE  JDE  TROUPE».  Sbar- 
co di  soldatesche  (j.  m.)  — Manovra  per 
mettere  a terra  in  un  paese  nemico  un 
esercito  o parte  del  medesimo  , imbarca- 
to su  di  un'armata  o di  una  squadra.  Gli 
sbarchi  si  eseguono  ordinariamente  den- 
tro golfi  , baie , o seni , ove  sicvi  poco 
frangimento  di  onde  sulla  spiaggia  ; e se 
è possibile  , entrando  in  tali  sili  di  notte, 
dopo  aver  minacciato  tutt’altro  punto  del- 
la costa.  L’armata  dovrà  ormeggiarsi , per 
quanto  può  , fuori  la  gittata  delle  artiglie- 
rie appartenenti  alle  fortificazioni  del  lido, 
affinchè  i vascelli  non  sieno  molestati  dai 
loro  tiri  nel  momento  d’imbarcar  le  sol- 
datesche sulle  chiatte.  Se  l’armata  è prov- 
veduta di  piroscafi  da  guerra  , i medesi- 
mi si  ancoreranno  alle  sue  ali , ed  alquan- 
to più  verso  terra  , con  una  codetta  da 
poppa  por  tener  sempre  puntati  i loro 
grossi  cannoni  da  bomba  , coi  quali  sgom- 
brar debbono  il  fido.  In  mancanza  di  pi- 
roscafi , si  situeranno  io  tali  posti  delle 
fregate  abbozzate.  Tutti  i vascelli  mette- 
ranno in  mare  i loro  bastimenti  da  remo 
e le  chiatte , delle  quali  hanno  dovuto 
esser  provveduti  ; e mentre  le  soldatesche 
imbarcansi  sulle  medesime  da  un  bordo, 
dall'altro  si  cominceranno  a calare  sulle 
barche  tutte  le  artiglierie  da  campo.  Ogni 
chiatta  , a misura  che  sarà  piena  di  sol- 
dati , vicn  presa  a rimorchio  da  due  o 
più  lancie  ; e schierami  tutte  su  di  una 
linea  di  fronte  , per  vogar  verso  terra  ad 
un  tempo.  Se  l’inimico  è preparato  a di- 
fendersi, i piroscafi  incominceranno  a trar- 
re con  fuochi  obbliqui  sulle  fortificazioni 
e sulle  milizie , coi  loro  cannoni  da  bomba 
di  10  pollici  , il  cui  terribile  effetto  sa- 
rà certo  quello  di  smantellare  le  fortifica- 
zioni e sgombrare  il  fido  dai  nemici,  Non 
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si  losto  sia  rallentato  il  fuoco  delle  arti- 
glierie della  spiaggia  , la  linea  di  chiatte 
si  mette  in  movimento,  procurando  di  te- 
nersi celata  in  mezzo  ai  vortici  del  fumo 
ch’esce  fuori  dai  cannoni  dei  piroscafi  ; e 
come  prima  avranno  esse  toccato  il  fon- 
do , le  soldatesche  si  getteranno  in  acqua, 
procurando  di  non  bagnare  le  munizioni; 
e guadagneranno  il  lido , ove  si  schiere- 
ranno in  battaglia.  Immediatamente  le  lan- 
de rimorchieranno  le  chiatte  ai  vascelli, 
per  prender  gli  altri  soldati  ; e le  barcac- 
cie  comi  nei;  ranno  a sbarcare  l’artiglieria, 
le  munizioni , le  vitiovaglic  , ec. 

DÉSECHOCEH.  Discagliare  (v.  a.) 
— Vale  rimettere  a galla  una  nave , che 
abbia  investito  su  qualche  secca  o banco.  In 
tali  condizioni , la  prima  operazione  a far- 
si è quella  di  scandagliare  aH'intorno  della 
nave  , per  giudicare  della  profondità  di 
acqua , della  quantità  di  carena  che  si  è 
intromessa  nel  fondo  , della  natura  del 
medesimo  , se  sia  cioè  di  melma,  di  sab- 
bia , o di  roccia,  e della  inclinazione  sua, 
imperocché  è sempre  nella  direzione  in 
cui  le  acque  sono  più  profonde  ch'è  me- 
stieri cominciare  i lavori.  Si  replicheran- 
no anche  gli  scandagli  nella  semina  del- 
la nave , per  accertarsi  se  nell’invesiire 
abbia  riportato  qualche  falla  o sdrucito. 
Se  la  prora  di  essa  è impegnala  , ed  il 
mare  è Gottoso , fa  d'uopo  impedire  che 
l'impelo  del  mare  la  gitti  al  traverso  , e 
salvare  il  timone , il  quale  battendo  sul 
fondo  potrebbe  esser  danneggiato  o rot- 
to; e però  si  stendono  delle  ancorette  con 
gherlini  da  poppa  al  largo  , che  verran- 
no ben  lesi,  e tosto  si  dà  opera  a smon- 
tare il  limone.  Indi  , se  vi  ha  differen- 
za di  profondità  fra  le  acque  di  prora  c 
quelle  di  poppa  , si  passeranno  verso  que- 
sta banda  le  artiglierie  del  castello  di 
prora  , e quelle  delle  batterie  messe  ver- 
so tal  parte , a fin  di  alleggerirla  ; si  sten- 
derà la  quart’ancora  al  largo  ; se  ne  guar- 
nirà l'argano  ; e tostocbè  sarà  venuto  il 
flusso  , si  virerà  sulla  gomena  , sulla  quale 
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si  potrà  moltipllcar  la  forza  , sia  arman- 
do ambedue  le  leste  dell'argano  , sia  ap- 
plicando sulla  stessa  l’amante  e taglie.  A- 
dopransi  in  tali  condizioni  anche  i piro- 
scafi ; ed  allora  , invece  di  far  forza  dal 
vascello  arrenato  sull'ancora  distesa  , il  pi- 
roscafo, ormeggiandosi  al  largo  e porgendo 
a questo  le  cime  di  due  gherlini  assicu- 
rali alla  sua  bitta  , darà  molo  alle  sue  ruo- 
te con  tutta  la  forza  di  cui  sono  capaci 
le  macchine  ; e questa  prepotente  forza 
riuscirà  probabilmente  a distaccar  dal  fon- 
do il  vascello  incagliato.  Ma  ciò  vale  per 
gl'investimenti  di  lieve  momento  ; impe- 
rocché è a riflettersi , che  la  forza  posta 
in  opera  dal  piroscafo,  comecbè  maggiore 
di  quella  dell'argano,  riesce  di  minore  ef- 
fetto , non  essendo  continua , ma  bensì  a 
scusse  : cosicché  , quante  volte  la  resisten- 
za della  nave  superi  quella  del  piroscafo, 
questo  obbedendo  ai  gherlini  rincula  , e 
perde  lutto  quello  che  ha  guadagnato  nel- 
l’avvanzarsi  sulle  sue  ancore.  Ove  poi  lut- 
lociò  tornasse  vano , è mestieri  allegge- 
rire la  nave  di  lutti  i suoi  pesi  ; c do- 
po averne  sbarcala  l'artiglieria  , le  anco- 
re, la  polvere,  le  vitlovaglie,  tutta  l’al- 
beratura , ed  aver  vuotata  tutta  la  sua  sti- 
va dell'acqua  dolce , s'incomincerà  a ma- 
novrare come  per  lo  inuanzi.  Sono  que- 
sti dei  lavori  che  spaventano  per  la  loro 
difficoltà , e nei  quali  sommamente  è ad 
ammirarsi  l'ingegno  degli  uffizioli , e la 
rassegnata  obbedienza  dei  marinai. 

nl.VI  ÌIBHEl  EZ  LEV  IIOEES  t 
Disingrana  le  ruote!  ( imp.  ) — Voce  di 
comando  con  la  quale  il  capitano  di  un 
piroscafo  avverte  il  macchinista  , quando 
si  debbe  navigare  a vela , di  rendere  le 
ruote  a pale  indipendenti  dalla  macchina; 
affinchè  essendo  loro  fatto  abilità  di  girare, 
per  effetto  della  corrente  di  acqua  che  te 
percuote,  non  riescano  di  tratieoimeato  al- 
l'abrivo  della  nave.  Cìusta  il  sistema  di 
llaudsley  si  disingranano  le  ruote  de’  pi- 
roscafi per  mezzo  di  una  grossa  vile,  mes- 
sa al  disopra  di  ciascun  asse  esterno  di 
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esse , la  quale  girando  per  mezzo  di  un 
manubrio  e di  un  cappelletto  dentato  che 
s’ingrana  nel  suo  verme,  spinge  fuori  al 
bordo  la  parte  dell’asse  aderente  alla  ruota, 
per  tanto,  quanto  l’orecchione  del  suo  go- 
mito si  liberi  del  perno  ad  oliva  che  vi 
era  infilzalo  , e che  univa  il  gomito  del- 
l’asso esterno  con  quello  dell’asse  centrale 
ccol  loro  manubrio. — V.  Machine  à vapeur. 

DÉSEMPAHEII.  Inabilitare  dna  na- 
ve (r.  a.)  — Vale  ridurre  un  vascello  in 
tale  stato , da  non  essergli  più  /atto  abi- 
lità di  manovrare.  Così , la  perdita  dell’al- 
beratura o di  qualche  parte  principale  di 
essa  , la  perdila  del  timone  , inabilitano 
una  nave.  Un  vascello  può  trovarsi  in  tal 
condizione , o per  effetto  di  un  combatti- 
mento , o di  una  fortuna  di  mare.  Nel 
primo  caso  , ove  esso  continuasse  a difen- 
dersi contro  l'inimico  , la  sua  resistenza 
sarebbe  inutile , eccello  se  non  isperasse 
qualche  soccorso , dovendo  alla  Bue  ren- 
dersi ; ma  oggidì  per  la  introduzione  dei 
piroscafi  nelle  armale , le  navi  inabilitale 
possono  ricevere  de’  polenti  soccorsi  , e 
possono  anche  esser  tratte  fuori  pericolo. 

DÉSERTEUIt.  Disertore  (s.m.) — 
Qualunque  marinaio,  soldato,  cannoniere,  o 
artefice  imbarcato  su  di  qualche  nave  dello 
stato  , ebe  abbandona  senza  licenza  il  bor- 
do del  proprio  vascello  , dopo  l’assenza  di 
24  ore  è considerato  disertore.  La  diser- 
zione c un  reato  che  vien  punito  con  mol- 
ta severità  nella  marineria  militare , im- 
perocché l'esempio  può  esser  funestissimo, 
potendosi  propagare  all’intiera  ciurma  di 
un  vascello;  c l’istoria  della  marineria  della 
Gran  Brettagna  oflre  esempi  di  navi  ab- 
bandonale da  tutti  i loro  marinai , nei  mo- 
menti più  difficili.  La  diserzione  in  tempo 
di  guerra  è sempre  punita  di  morte. 

DESSIIVER  (SE).  Delincarsi  (n./>.) — 
Modo  di  dire , per  esprimere  le  figure  ed 
i contorni  che  prendono  gli  oggetti  in  ma- 
re , veduti  sull’orizzonte  : così  i marosi  si 
delineano  in  nero  coi  loro  contorni , sul 
fondo  purpureo  dcU’orizzunte , al  sorgere 


e tramontar  del  sole-,  una  terra  si  deli- 
nea sull’orizzonte,  quando  non  si  scorge 
altro  che  il  contorno  dei  suoi  tponti;  una 
nave  si  delinea  nella  nebbia  , quando  la  si 
scorge  come  una  nuvola  di  color  fosco  ; 
si  delinea  sull'orizzonte,  quando  la  sua  ve- 
latura apparisce  come  un’isoletia , ec. 

DESSOUS  DU  TEST.  SOTTOVENTO 

— Modo  avverbiale  per  esprimere  la  po- 
sizione di  un  oggetto  qualunque , relati- 
vamente alla  direzione  donde  solila  il  ven- 
to. Se  il  vento  spira  da  Maestro  e due  og- 
getti trovansi  messi  ambedue  nella  linea 
del  vento , uno  innanzi  all’altro , quello 
che  si  troverà  più  lontano  da  Maestro  si 
dirà  che  sta  a sottovento  dell'altro , e vi- 
ceversa quello  che  si  troverà  più  vicino 
a quel  punto  dell’orizzonte,  starà  al  so- 
pravvento dell’altro.  Cosi,  in  una  nave  sot- 
tovela che  navighi  con  vento  obbliquo  , 
con  le  mure  alla  dritta , si  chiamerà  il  si- 
nistro lato  lato  di  sottovento  ; si  chiame- 
ranno i bracci  di  sinistra  dei  pennoni , 
bracci  di  sottovento.  Se  vi  saranno  due  va- 
scelli che  navigano  l’uno  pel  traverso  del- 
l’altro , con  le  mure  alla  dritta  , il  vascel- 
lo di  sinistra  si  dirà  che  naviga  a sotto- 
vento dell'altro. 

DESSUS  DU  VEST.  Sopravvento— 

V.  Au  vent. 

DESTHVAXIOM.  Destinazione  (s.f.) 

— Voce  della  consuetudine  con  la  quale 
s'indica  lo  scopo  dell'armamento  di  una 
squadra,  di  una  divisione o di  un  vascel- 
lo, ed  il  luogo  nel  quale  i medesimi  io- 
viansi.  Cosi  si  dirà  la  destinazione  della 
squadra  di  Gantheaume  era  quella  di  ap- 
portar soccorsi  all'esercito  francese  di  È- 
gitto , — la  destinazione  della  fregala  Me- 
dusa era  quella  di  riceversi  dagl’inglesi  la 
consegna  di  S.  Luigi  del  Senegai , ec. 

DÉTACHE.’MEi’VT.  Distaccamento 
(t.  m.)  — Divisione  di  navi  distaccale  da 
un’armata  o da  una  squadra,  per  una  par- 
ticolare spedizione.  Due  vascelli,  due  fre- 
gate formano  di  già  un  distaccamento;  ma 
una  nave  sola  si  dirà  distaccata  senza  po- 
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tersi  chiamar  distaccamento.  Distaccamento 
chiamasi  eziandio  tutta  quella  pane  della 
ciurma  di  una  nave  da  guerra,  che  si  com- 
pone di  soldati  di  marina  ; la  quale  pe- 
raltro va  molto  meglio  detta  g uamigioie 
( V.  Garniton.  ) Distaccamento  è del  pari 
un  numero  di  lancie  che  s'invia  a terra 
in  un  paese  sospetto  o inimico  ; come  an- 
che una  mano  d’uomini  armati  per  pro- 
teggere Io  imbarco  o lo  sbarco  delle  botti, 
nel  far  l'acquata  in  un  paese  abitato  da 
selvaggi. 

DÉTACHER.  Distaccare  (e. o.)  — Va- 
le Tare  un  distaccamento  di  navi  o uomini. 

DÉT  AIE  D'BS  VAISSEAV.  Parti- 
colari di  una  nave  (s.  m.)  — Conto  rela- 
tivo a tutto  quello  che  s’imbarca , si  con- 
suma o si  sbarca  dal  bordo  di  una  nave 
da  guerra  in  vittovaglie  , in  munizio- 
ni da  guerra  , in  generi  di  rispetto  ec.  ; 
quale  amministrazione  è affidata  al  1°  luo- 
gotenente di  vascello , ebe  vien  chiamato 
però  uffisiale  dei  particolari  ( comunemen- 
te alta  -Francese  uffiziale  di  dettaglio  ). 

DÉT  ALI  AGI' ER  LE  CABLE.  Dt- 
sormiggiar  la  GOMENA  (r.  a.)  — Vale  di- 
sfar la  ormeggiatura,  ossia  il  nodo  che  li- 
gava  la  gomena  alla  cicala  dell’ancora.  1-e 
gomene  si  disormeggiano  ordinariamente 
quando  il  vascello  parte  per  un  lungo  viag- 
gio a traverso  l’Oceano , ove  è sicuro  di 
non  aver  più  bisogno  per  mesi  di  dar 
fondo.  Parlandosi  di  una  catena  poi,  vale 
staccarne  il  maniglione  dalla  cicala  del- 
l’ancora. 

DÉTAPEH  LE*  CAAOAS.  Stap 
bare  i cannoni  (c.  o.)  — Vale  sturarli,  to- 
gliendone via  i lappi  che  ne  chiudono  le 
bocche,  per  disporli  a far  fuoco.  Le  bat- 
terie di  un  vascello  coi  canuoni  stappati 
annunziano  in  tempo  di  guerra  che  lo  stes- 
so è in  preparativo  di  combattimento,  ed 
in  tempo  di  pace  annunziano  esser  esso 
pronto  a far  qualche  salva  -,  e però  tutti 
i battelli  faranno  bene  a passar  da  poppa, 
a fin  di  non  essere  offesi  dagli  stoppacci 
( vitels  ). 
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DÉTAPEH  LE*  ÉCL'BIERS.  STAP- 
PARE gli  occhi  di  pbora  ( b.  a.  ) — Vale 
togliere  i tappi  deputati  ad  impedire  la 
intromissione  dell'acqua  nella  1*  batteria 
delle  navi  di  linea,  alloraquando  si  naviga, 
tostochè  è mestieri  dar  fondo. 

DÈTERMIAER.  Stabilire  (d.  a.) 
— Fermare  per  mezzo  dei  calcoli  astro- 
nomici la  posizione  di  un  luogo  di  terra, 
ovvero  di  un'isola,  di  uno  scoglio,  di  un 
banco , la  cui  latitudine  e longitudine  o 
non  è bene  indicala  sulle  carte  marine  , 
ovvero  si  è omesso  di  segnarveli  ; e quin- 
di si  dice  : 

Détermtner  1»  latliude.  Stabilire 
la  latitudine. 

Déiermtner  la  longllude.  Stabi- 
bili  re  la  longitudine. 

DÉTORDRE.  Storcere  ( c.  a.  ) — 

Operazione  di  svolgere  un  cavo,  facendolo 
girare  in  senso  opposto  della  sua  commet- 
titura, affinchè  non  prenda  qualche  gam- 
ba. Nei  cavi  nuovi,  non  essendosi  ancora 
ben  distese  le  fibbrc  del  canape,  è me- 
stieri storcerli,  sopratutto  le  gomene  ed  i 
gherlini. 

DÉTRES*E.  Pericolo  (j.  m.)  — Sta- 
to di  una  nave  che  minaccia  la  sua  per- 
dila : cosi  un  vascello  che  ara  suite  sue 
ancore  andando  verso  terra,  dicesi  ch’è  in 
pericolo,  quando  non  ha  più  acqua  a pop- 
pa da  poter  rinculare  ; un  vascello  che  ha 
delle  falle  tali,  che  superano  il  potere  del- 
le trombe,  è in  pericolo  ; un  vascello  in- 
cavonato, cui  non  riesca  in  verun  modo  di 
poggiare  , è in  pericolo  ; un  vascello  cui 
siesi  sviluppalo  un  incendio  a bordo,  è in 
pericolo.  Tale  situazione  si  annunzia  in  una 
armata  , issando  la  bandiera  in  derno  di 
giorno,  e con  replicali  colpi  di  cannone  la 
notte.  — V.  Sigimi  de  ditreue. 

DÉTROIT.  Stretto  (r.  m.)  — Voce 
appartenente  alla  geografia  e per  essa  al- 
la marina,  per  donatale  un  passaggio  che 
unisce  fra  loro  due  mari , chiuso  fra  due 
terre. 

DÉTROIT  (AACRE  DE).  Ancora 
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da  stretto  ( ».  f.)  — Le  navi  le  quali 
hanno  a navigare  per  stretti  di  mare, 
canali  o fiumi , vanno  soggette  a dover 
sorgere  sempre  che  la  direzione  dei  ven- 
ti, o delle  correnti,  diviene  contraria  alla 
via  che  seguir  debbono.  Nel  fine  di  non 
istancar  le  ciurme  con  la  faticosa  mano- 
vra di  salpare  una  delle  ancore  di  servi- 
zio , avvalgonsi  in  tali  condizioni , di  u- 
n’ancorclta  fornita  di  gherlino  e sospesa 
sotto  al  bompresso  , cui  dal  suo  uffizio 
si  dà  il  nome  di  ancora  da  strillo. 

DEl'IL.  I otto  (*.  m.)  — Il  lutto  dei 
vascelli  consiste  nel  render  gli  onori  fu- 
nebri, sia  alla  Divinità  nei  giorni  della  set- 
timana santa , sia  ad  un  sovrano  , o ad 
un  ammiraglio  defunto.  A (al  uopo  si  sman- 
igliano i pennoni,  in  modo  che  i medesi- 
mi non  facciano  più  cogli  alberi  una  cro- 
ce ad  angoli  retti,  ma  bcnsi  una  croce  in 
diagonale  , ed  abbassando  le  punte  del 
lato  destro  nei  pennoni  di  un  albero  , e 
quelle  del  lato  sinistro  nei  pennoni  del- 
l’albero seguente.  Da  ultimo  si  dispongono 
i picchi  con  le  punte  abbassate,  e s’innal- 
za la  bandiera  a metà  della  sua  sagola. 

DÉVAXT.  PRORA  , A PBOBA  — V.  A- 
vani. 

DÉVAHT  (VEST)i  Vento  a prora. 

— V.  r<nf. 

DÉVAXTER  EXE  VOILE.  Sven- 
tale dna  vela  (o.  o.)  — Ina  vela  diccsi 
sventata  , lostocbè  trovasi  in  tal  giacitu- 
ra da  non  poter  più  servire  , per  effet- 
to di  un  altro  corpo  che  si  frappone  fra 
essa  ed  il  vento.  Cosi  la  vela  di  stra- 
glio di  gabbia  è sventata  dalla  maestra  nei 
venti  larghi  ; il  parrocchetto  ■ è sventalo 
dalla  gabbia  col  vento  in  fil  di  ruota.  Le 
vele  di  un  vascello  sono  momentaneamen- 
te sventate  da  un  altro  che  gli  passa  a 
piccola  distanza  , e possono  essere  sven- 
tate altresì  da  qualche  isolelia,  a sotto  ven- 
to della  quale  si  passa  a piccola  distanza. 
£ mestieri  con  confondere  lo  sventare  col 
mascherare , imperocché  il  mascherare  è 
relativo  alla  sola  posizione  delle  vele  , e 
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lo  sventare  è relativo  agli  effetti  nascenti 
dalla  delta  posizione. 

DÉVERGVER  LES  VOILE*.  Spe- 
bibe  le  vele  (c.  a.)  — Operazione  di  di- 
staccare le  vele  dai  loro  pennoni , picchi 
e stragli,  ai  quali  sono  attaccate.  Siffatta 
manovra  si  esegue  per  le  vele  quadre 
col  seguente  metodo  : dapprima  assicura- 
si beue  il  pennone  sulle  sue  mantiglie  , 
bracci  e paranchi  di  barcollamento  ( ove  il 
mare  si;  fiottoso),  e s’imbroglia  c serra  la 
vela  che  vuoisi  sferire  -,  indi  i gabbieri  in- 
cominciano a disfare  le  cuciture  dei  mata- 
fioni che  fermano  la  vela  alla  sua  guida,  e 
dopo  averle  successivamente  disfatte,  passa- 
no i matafioni  medesimi  aU'intorno  della 
tela  serrata,  fermandone  le  cime  sopra  sé 
stesse  ; poscia  si  sciolgono  gl’inferitori  c 
controinferitori,  c si  ligano  agli  amanticelli 
dei  paranchini  dei  terzaruoli  , e da  ulti- 
mo si  leva  volta  a lotti  i gerii.  Allora  la 
vela  trovasi  distaccata  tanto  dalla  sua  gui- 
da, che  dal  pennone,  c sostenuta  solo  dai 
paranchini  e dai  suoi  imbrogli  -,  sicché  fi- 
lando questi  per  mano,  quella  si  ammai- 
na sul  ponte  , e si  sguarnisce  di  tutti  i 
suoi  imbrogli  , boline  e scotte.  Ove  si  trat- 
tasse di  una  gabbia  poi,  converrebbe  pri- 
ma farla  scendere  sulla  coffa,  colà  sguar- 
nirla delle  sue  manovre  correnti , indi  am- 
mainarla sul  ponte.  Per  le  rande  il  la- 
voro si  esegue  ordinariamente  dopo  ave- 
re ammainato  il  picco  ; e per  le  vele  di 
straglio  o sciogliendo  le  ligature  del  piede 
dello  straglio  e tirandolo  fuori  dai  canc- 
strelli  della  vela  ne’  quali  era  infilzato  , 
o disfacendo  le  cuciture  de’  matafioni  da 
sopra  ai  cancstrelli  medesimi.  Le  vele  si 
sferiscono  sia  per  ripararle , sia  per  cam- 
biarle quando  sono  divenute  inservibili,  sia 
pef  passare  il  catrame  agli  attrezzi , sia 
per  tingere  i pennoni , ec. 

DEVERS.  SaiECATOBA  (j.  f.)  — Tor- 
cimento che  acquista  il  legname,  quando 
vien  segato  prima  di  essersi  ben  essiccato. 

DEVERSER.  Sbiecare  (c.  n.)  — V. 
De  ceri. 
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DttIDEH.  Annaspare  (v.  a.)  — Vo- 
ce di  corderia,  la  quale  denoia  razione  di 
avvolgere  i trefoli  intorno  ai  naspi. 

DÉV  molli.  Molinello  (».  in.)  — 
Rocchetto  di  legno,  attraversato  da  un  as- 
se sul  quale  si  aggira,  deputato  ad  avvol- 
gervi una  corda. 

dévidoir  ni:  siuométre  ou 

DE  U EIGYE  DE  LOCH.  Mulinel- 
lo DEL  SOLCO  METEO  O DELLA  SAGOLA  DI 

Loch  (».  m.)  — V.  Loch. 

DÉVIDOIRS  DE  CORDERIE  ou 
TOI7RETS.  Naspi  («.  m.)  — Rocchetti 
di  legno,  intorno  ai  quali  avvolgonsi  nelle 
corderie  i trefoli,  dopo  che  vennero  filali. 

DÉVIRAGE  DU  DOIV.  Sthataglio 
del  legname  (».  m.  ) — Chiamasi  a tal 
modo  nei  legnami  un  taglio  fatto  nei  me- 
desimi, il  quale  non  vada  nel  verso  delle 
sue  libbre  , ma  che  le  prenda  di  sbieco  -, 
il  che  avviene  sopratuiio,  quando  si  vuol 
dare  ad  un  pezzo  di  costruzione  una  cur- 
va , che  oon  c naturale  nel  legno.  Que- 
sti stratagli  in  generale  sono  da  evitarsi 
per  quanto  è possibile,  imperocché  inde- 
boliscono i legnami. 

DÉVIRAGE  DII  ( lltt  VT  IV,  Svi- 
samento dell'abgano  (j.  m.)  — Movimen- 
to di  rotazione  dell'argano  intorno  al  suo 
asse,  in  verso  opposto  di  quello  fatto  nel 
virare.  Tal  movimento  può  essere  o pro- 
curato, ovvero  accidentale.  È procurato, 
quando  nel  virare  per  salpare  un’ancora, 
il  viradore  avendo  preso  intorno  alla  cam- 
pana dell’argano  un  sufficiente  numero  di 
colli,  in  guisa  che  seguitandosi  avirare  ver- 
rebbe in  forza  anche  il  suo  ramo  opposto 
a quello  cb’è  attaccato  alla  gomena,  si  fan- 
no ritornar  sui  loro  passi  di  tratto  in  tratto 
gli  uomiui  che  hanno  viralo,  per  diminui- 
re siffatti  colli,  e portare  tutta  la  mollez- 
za, clic  risulta  nel  cavo,  dalla  banda  opposta 
a quella  dalla  quale  si  vira.  Per  svirare  è 
mestieri  innalzare  tulli  gli  scontri  dell'ar- 
gano che  si  opporrebbero  ad  un  tal  mo- 
vimento. Può  esser  poi  lo  sviramenlo  ac- 
cidentale, quando  l'argano  trovandosi  con 
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gli  scontri  alzati  il  vascello  per  effetto  del 
beccheggio  innalza  di  botto  la  prora  : al- 
lora la  gomena  dà  una  scossa  al  viradore, 
c se  la  sua  forza  giunge  a superare  quel- 
la degli  uomini  che  sono  sulle  aspe,  l'ar- 
gano incomincia  a svirare  con  tal  furia, 
che  si  possono  trovare  a mal  partito  le  lo- 
ro vite  (a). 

DÉY1RE  f Svisa  ! (imp.)  — Comando 
dato  dall’ulfiziale  o sott'uffiziale  di  mano- 
vra, che  dirige  i lavori  intorno  all’argano, 
per  avvertire  gli  uomini  che  hanno  virato 
di  ritornare  sui  loro  passi.  — V.  Dérirage. 

DÉVIHER.  Svira  re  (n.  a.  e n.)  — 
V.  Dévirage. 

DI. VIS.  Stato  estimativo  (z.m.)  — 
Specchio  contenente  tutti  i particolari  del- 
la spesa  necessaria  a qualsivoglia  costru- 
zione che  debba  imprendersi. 

DÉVIS  DE  Y ilssEAV.  Stato  de- 
scrittivo DI  UN  VASCELLO  ( *.  IR.  ) — 
Reassunto  per  iscritto  delle  più  interes- 
santi notizie  tolte  dal  disegno  di  costru- 
zione della  nave.  Esso  contiene  la  misura 
del  suo  spostamento  di  acqua  , quella  del- 
la sua  lunghezza  nella  chiglia,  quella  del- 
lo slancio  della  ruota  di  prora  , la  lun- 
ghezza della  tolda  , quella  del  baglio  mae- 
stro , l'altezza  di  pontuale , la  pescagione 
della  nave  , la  sua  differenza  , la  rientra- 
la delle  murate  , il  numero  delle  sue  can- 
noniere , la  natura  e peso  delle  sue  arti- 
glierie , i particolari  di  tutti  i pesi  dei 
quali  va  caricata  , come  pani  di  ferro  , 
casse  per  acqua  , bottame , ancore  , ca- 
tene , vittovaglie  e munizioni , la  misura 
della  sua  alberatura,  quella  dei  suoi  pen- 
noni, ec.  In  lutti  gli  arsenali  gl’ingegneri- 
costrutlori  serbano  tali  stali  appartenenti 
a ciascuna  nave  , in  calce  dei  quali  tutti 
i capitani  che  comandano  vascelli  dello  stato 
sono  ncìl'obbligo  di  notare  tutte  le  osser- 
vazioni da  essi  fatte,  relativamente  ai  me- 
desimi, nel  corso  delle  loro  navigazioni. 

(•)  I Napoletani  fanno  una  distinalone  molto 
sonile  fra  lo  stiramento  accidentale  dell'argano 
e quello  procurato  , chiamando  questo  tornala. 
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Così  ogni  comandante  o uffìzìalc  dei  par-  intorno  al  modo  di  stivarla , e circa  la 
titolari  dovrà  indicare  sullo  stato  descrit-  differenza  di  pescagione  aumentata  o diali- 
tico della  sua  nave  le  osservazioni  da  es-  nuita  , la  inclinazione  data  all'alberatura, 
so  fatte  intorno  alle  qualità  della  medesima,  ed  i risultamenti  ottenuti  sul  cammino, 
non  che  le  modiGcbe  da  esso  apportate 

ESEMPIO 

DELLO  STATO  DESCRITTIVO  DEL  VASCELLO  IL  FANTASTICO  DI  64  CANTONI,  COSTRUITO  A ToLO* 


NE  DALL’INGEGNERE  COSTRUTTORE  CHAPELLE  NEL  1756,  E VARATO  IN  MAGGIO  1758. 

Piedi  pollici. 

I.unghezza  dalla  ruota  di  prora  a quella  di  poppa  • • • 151.  00. 

Larghezza  sul  baglio  maestro 40.  06. 

Altezza  di  pontuale 19.  06. 

Lunghezza  della  chiglia 133.  09. 

Slancio  della  ruota  di  poppa 3.  00. 

Slancio  della  ruota  di  prora . . 14.  03. 

Pescagione  del  vascello  a poppa , compiutamente  armato.  . 30.  06. 

Pescagione  del  vascello  a prora  , compiutamente  armalo.  . 17.  03. 

Cannoniere  della  1*  batteria  , numero 38. 

Cannoniere  della  3*  batteria  , numero 30. 

Cannoniere  del  cassero  , numero 10. 

Cannoniere  del  castello  di  prora , numero  ' 2. 

Ciurma  in  isiato  di  guerra , 533  uomini. 

I da  24  libbre  di  palla,  26.  f 


Cannoni  d da  12  libbre  di  palla,  28.  > Totale  64. 
f da  6 libbre  di  palla,  10.  J 

Spostamento  d’acqua  fino  a 3 piedi  al  disotto  della  1*  batteria,  2,150  tonnellate. 

Primo  armamento  tolto  gli  ordini  del  capitano  di  vascello  CailiUon,  nel  n 39. 

Yittovaglie  per  mesi  cinque  a 481  uomini  di  ciurma  e 54  mozzi  e grumetti; 
acqua  per  tre  mesi  in  tre  piani  di  botti  ; zavorra  240  tonnellate,  delle  quali  70 
in  pani  di  ferro  e 170  in  ciottoli.  La  maggior  quantità  della  quale  era  allogata 
dall'albero  di  maestra  ad  andar  verso  prora,  ed  il  rimanente  a poppavia  del  me- 
desimo albero  fino  al  tramezzo  della  S*  Barbara. 

Piedi  pollici. 

Pescagione  del  vascello  a poppa  . 16.  0. 

Pescagione  del  vascello  a pròra 12.  7. 

Differenza  3.  5.  in  zav. 

Si  trovò  eccessiva  siffatta  differenza,  e convenne  passar  della  zavorra  sotto  al 
pagliuolo  delle  gomene,  per  ridurre  la  medesima  a soli  piedi  2 e pollici  5. 

Il  vascello  uscito  in  rada  e pronto  a partire  pescava 

Piedi  pollici  lince. 

A poppa 20.  6.  0. 

A prora  17,  0.  0. 

Differenza  3.  6.  0. 

Fu/.  /.  3Q 
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Piedi  pollici  linee. 

( sotto  la  cannoniera  di  mezzo  4.  C.  0. 

Altezza  della  batteria  < sotto  la  cannoniera  prodiera  5.  3.  0. 

f sotto  la  cannoniera  poppiera  S.  6.  9. 

Si  è osservato  durante  l’arinamenlo,  che  la  differenza  la  quale  meglio  convie- 

ne a siffatto  vascello,  è quella  di  piedi  2 a 2 e 3 pollici.  Ha  sempre  ben  gover- 
nato, e non  ba  mai  mancato  di  virare  col  vento  in  prua.  I suoi  movimenti  sono 
dolci  o non  iravaglian  punto  l'alberatura. 

Secondo  armamento  sotto  gli  ordini  del  capitan  di  vascello  Rochemore  , nel  Ì7C0. 

Vettovaglie  per  cinque  mesi  ed  un  mese  in  danaro.  Ciurma  di  480  uomini  e 
60  mozzi  e grumetli.  Duecento  tonnellate  di  zavorra,  delle  quali  100  di  ferro  e 
100  di  ciottoli.  La  zavorra  di  ferro  componevasi  di  70  tonnellate  di  vecchi  can- 
noni , allogati  dalla  sentina  a giungere  sotto  al  pagliuolo  delle  gomene  ; più  di 
10  tonnellate  di  vecchie  palle  site  negl’interstizi  dei  cannoni,  e di  altre  venti 
tonnellate  di  pani  di  ferro  messi  sotto  al  pagliuolo  delle  gomene. 


Pescagione  del  vascello  con  la  sola  zavorra  di  ferro  : 

A poppa 

A prora 

Differenza 


Piedi  pollici  linee 
15.  3.  0. 

12.  2.  0. 

3.  1.  0. 


Le  100  tonnellate  di  zavorra  di  ciottoli  eran  ripartite  , 70  nella  stiva  dell'ac- 
qua e 30  nella  stiva  del  vino. 

Pescagione  del  vascello  con  l’intiera  zavorra  : 

Piedi  pollici  linee 

A poppa 15.  9.  0. 

A prora 12.  8.  6. 

Differenza  3.  0.  C. 

La  nave  compiutamente  caricala  pescava: 

Piedi  pollici  linee 

A poppa 19.  5.  7. 

A prora 17.  10.  0. 

' Differenza  1.  7.  7. 


Essa  aveva  4 piedi  8 pollici  c 10  linee 
di  altezza  di  batteria,  sotto  la  cannoniera 
di  mezzo. 

Durante  la  navigazione  siffatto  vascello 
ha  molto  ben  portato  le  vele.  Esso  sban- 
dava facilmente  fino  alla  1*  cinta  , ma  la 
inclinazione  si  arrestava  a tal  punto,  tan- 
to con  vento  debole  che  con  vento  fresco. 
La  maggior  celerilà  del  suo  cammino  era 


a vento  largo.  Camminava  male  col  vento 
in  fil  di  ruota,  e peggio  di  bolina.  Gover- 
nava bene,  ma  era  lentissimo  con  venti  leg- 
gieri : virava  bene  di  bordo.  I suoi  mo- 
vimenti di  barcollamento  e di  beccheg- 
gio erano  dolcissimi  , e non  travagliavan 
punto  l’alberatura.  Poiché  questo  vascello 
è mollo  grosso  di  prora,  il  capitano  repu- 
tò farlo  più  immergere  a prora , di  quel 
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che  veniva  additato  nello  stalo  descrittivo 
del  primo  armamento-,  e però  fè  trasportar 
la  zavorra  più  a proravia,  in  guisa  che  ri- 
ducendo la  differenza  a soli  23  pollici , ne 
ottenne  gran  vantaggio  sul  cammino. 

DÉVOYEMEU'T.  Deviamento  (i.  in.) 

— Allontanamento  del  piano  di  taluni 
quinti  della  nave  dalla  linea  perpendico- 
lare alla  chiglia  , essendo  messi  alquanto 
inclinati  e di  sbieco  : cosi  sono  le  alette  di 
poppa  e le  coste  che  le  precedono. 

DEYOYÉ.  Deviato  (ag.  m.)  — V.  Di- 
voy  emetti. 

DEtBLE.  Diavolo  (s.  m.)  — Sorta  di 
carretto  trascinato  dai  forzali,  e fatto  per 
trasportare  negli  arsenali  oggetti  di  gra- 
ve peso , da  un  luogo  all'altro. 

DI.1HLOTI  Vela  di  straglio  di 
co xt bassezza na  (t.f.) — Questa  vela  gene- 
ralmente vedesi  disusala  a bordo  di  quasi 
tutti  i vascelli;  dappoiché  il  poco  spazio  che 
lasciano  fra  loro  gli  alberi  di  maestra  e 
mezzana , fra'  quali  va  spiegata,  la  rende 
di  niun  effetto  : purtultavolta  taluno  navi 
l’usano  ancora.  Essa  è inferita  per  mezzo 
di  caneslrelti  al  controstraglio  di  contra- 
mezzana, ed  è provveduta  di  un  Cionco  per 
{spiegarla  lungo  lo  straglio,  di  un  carica- 
basso per  imbrogliarla,  di  due  scolte  c di 
una  mura.  Una  ligatura,  fatta  sullo  strop- 
po del  guardacavo  del  controstraglio,  ne  fer- 
ma la  gorgia-,  e vicn  serrata  sul  trilingag- 
gio  dell’albero  di  maestra. 

D1APHRAGME.  Diaframma  (s.  m.) 

— Chiamasi  a tal  modo,  nelle  macchine  a 
vapore  navali,  una  specie  di  registro  o pia- 
stra di  bronzo  a saracinesca , deputata  a 
chiudere  i tubi  di  discarica  delle  vasche 
quando  le  macchine  sono  in  riposo.  Que- 
sti tubi  trovandosi  quasi  a livello  del  ba- 
gnasciuga , ed  essendo  abbastanza  larghi, 
il  movimento  delle  onde  potrebbe  farvi  in- 
trodurre delle  erbe  marine , o altri  corpi 
estranei  che  potrebbero  alterare  o impe- 
dire il  movimento  delle  valvole  delle  trom- 
be alimentatrici  delie  caldaie.  Ad  ovviare 
siffatti  sconci , chiudonsi  essi  coi  diafram- 


mi. Quando  poi  le  macchine  sono  in  azio- 
no, la  corrente  di  acqua  che  si  stabilisce  dal- 
la vasca  al  mare  è tale,  che  nessun  corpo  si 
potrebbe  indrodurre  nel  tubo  di  discarica. 

IMAVIÈTUI’.  Diametro  (*.  m.)  — Il 
diametro  della  terra  6 la  misura  elìVltiva 
della  distanza  che  passa  fra  un  puoto  della 
sua  circonferenza  e l’altro  opposto,  il  qua- 
le sotto  l’equatore  risulta  di  6,870  miglia, 
e sotto  i poli  di  miglia  6,851.  Ma  in  a- 
stronomia  nautica  per  diametro  di  un  a- 
stro  s’intende  la  base  di  un  angolo  , fat- 
to da  due  linee,  tratte  dall’occhio  dell’os- 
servalore  ai  lembi  dell’astro  medesimo.  Nel- 
le osservazioni  degli  astri  è mestieri  aver 
riguardo  al  loro  diametro  e ridurlo  alla 
metà , aflìn  di  riportare  tutti  i calcoli  al 
centro  dei  medesimi,  non  che  a quello  del- 
la terra.  Non  potendosi  ravvisare  il  cen- 
tro di  un  astro,  si  è nella  necessità  di  os- 
servarne il  lembo  inferiore  o il  supcriore  -, 
e però  le  altezze  prese  dal  lembo  infe- 
riore, essendo  evidentemente  troppo  picco- 
le, conviene  aggiugnervi  il  semidiametro 
dell’astro  ; e per  lo  rovescio  , quelle  pre- 
se dal  lembo  superiore  essendo  troppo 
grandi , conviene  sottrarne  il  semidiame- 
tro. Siffatta  quantità  angolare  , nascente 
dalla  osservazione  ora  in  più  ed  ora  in 
meno , chiamasi  errore  del  semidiametro 
Si  tien  conto  generalmente  dell’errore  del 
semidiametro  nelle  osservazioni  fatte  sul 
sole  e sulla  luna , ma  si  trascura  poi  in 
quelle  fatte  sulle  stelle  -,  dappoiché  l’im- 
mensa distanza  delle  medesime  dalla  terra, 
rende  impercettibile  questa  quantità  ango 
lare.  Il  semidiametro  della  terra  poi,  en- 
tra in  tutte  le  osservazioni  astronomiche, 
dappoiché  serve  a correggere  l’errore  del- 
la parallasse.  — V.  Parallaxt. 

Il  diametro  del  sole  è di  trentadue  mi- 
nuti. Ma  siffatto  astro  , pel  moto  annua- 
le della  terra  , trovasi  allontanalo  da  es- 
sa nel  solstizio  di  estate,  ed  avvicinato  in 
quello  d’inverno;  e questa  differenza  di  di- 
stanza è cagione  che  lo  stesso  cambi  di 
aspetto,  e però  apparisce  mólto  più  gran- 
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de  quando  la  terra  è nel  suo  afelio,  e più 
piccolo  quando  siffatto  pianeta  è nel  suo 
perielio,  fi  mestieri  adunque  prendere  in 
considerazione  siffatta  condizione  dell’a- 
stro , a fin  di  evitare  gli  errori  nel  cal- 
colo ( V.  Laiitude  ).  Il  diametro  del  sole 
varia  dunque  a misura  della  maggiore  o 
minore  anomalia  della  terra  : allorquan- 
do l’astro  è nell'apogeo,  il  suo  diametro  è 
di  3I<  30“  301*,  e quando  è nel  perigeo  è 
di  32'  36®.  Gli  astronomi  hanno  calcolato 
delle  tavole  apposite  , che  trovansi  nella 
Conoscenza  dei  tempi  ed  altre  opere  pe- 
riodiche di  astronomia.  In  ordine  al  dia- 
metro della  luna  , se  ne  trovano  del  pa- 
ri le  tavole  in  siffatti  libri,  ma  esso  può 
anche  ottenersi  dalla  seguente  analogia  : 
il  coseno  dell'altezza  apparente , sta  al  co- 
seno dell'altezza  vera , come  il  diametro  o- 
rizzontale  ita  al  diametro  dell'altezza.  Il 
marino,  nelle  osservazioni  sugli  astri,  deb- 
ite sempre  aver  riguardo  all’effetto  dei  can- 
nocchiali appartenenti  agf  istromenli  astro- 
nomici; imperocché,  so  egli  osserva  il  lem- 
bo inferiore  di  un  astro  con  un  traguar- 
do dalla  parte  anteriore , ovvero  con  un 
istromcnio  a cannocchiale  terrestre , do- 
vrà aggiungere  il  semidiametro  all’altez- 
za ; ma  ove  poi  osservi  con  un  istromenlo 
a cannocchiale  astronomico  , è mestieri 
sottrarre  lanzidetta  quantità  , dappoiché 
il  cannocchiale  astronomico  produce  un 
rovesciamento  nella  immagine  riflettuta  , 
in  guisa  che  il  lembo  inferiore  dell'astro 
che  osservasi,  è realmente  il  lembo  supe- 
riore del  medesimo. 

DIAMÌ-ITItE  (DESÌI.)  Skmiomme- 
tbo  («.  m.)  — Angolo  fallo  nell'occhio  di 
un  osservatore  da  due  raggi  , l’uno  che 
vada  al  centro,  e l’altro  al  lembo  detl'a- 
stro  medesimo.  — V.  Diamétre. 

DIA  Ai:.  Diana  (.»./■.)  — È l’ora  che  pre- 
cede il  sorgere  del  sole  alla  pparire  sull'oriz- 
zonte della  stella  Diana.  In  tal  momento  la 
nave  ammiraglia  o comandante  trae  un  col- 
po di  cannone  , ed  a tal  segnale  i tamburi 
di  tutte  le  navi  battono  lo  sveglio , le  ciur- 


me si  destano  , fanno  lo  sgombra-brande, 
s’issano  le  bandiere  nazionali  di  poppa  e 
di  prora  , s’incominciano  le  nettezze  del 
bordo , c cessa  il  servizio  notturno. 

DIANE.  Duna.  — Nome  che  si  dà  a 
Venere  quando  precede  il  sorgere  del  sole. 

DIFFÈHENCE  DE  TIItANT 
D’EAU.  Differenza  ni  pescagione  (».  f.) 
— La  differenza  di  pescagione  di  una  nave, 
è quella  quantità  , per  la  quale  la  parte 
posteriore  della  carena  s’immerge  dippiù 
della  sua  parte  anteriore.  Si  dà  alle  na- 
vi questa  immersione  maggiore  dalla  ban- 
da di  poppa , nel  fine  di  renderle  più 
sensibili  all’azione  del  timone , imperoc- 
ché questo,  quauto  più  è immerso,  sarà 
urtalo  da  un  volume  di  acqua  più  allo. 
Del  resto  non  sono  di  accordo  gl’inge- 
gneri-costruttori  in  ordine  alla  quantità 
della  differenza  di  pescagione;  dappoiché 
taluni  la  stabiliscono  a 3 linee  per  cia- 
scun piede  della  lunghezza  della  chiglia  , 
altri  prendono  la  12“*  parte  di  questa 
e la  dividono  per  12 , altri  da  ultimo 
ritengono  la  differenza  di  3 piedi  c 8 pol- 
lici come  punto  massimo , e quella  di  12 
pollici  come  punto  minimo.  Non  pochi  ma- 
rini istruiti  pensano  essere  siffatte  ricer- 
che, intorno  alla  differenza  di  pescagione  , 
una  superffuità  ; imperocché  essa  c sem- 
pre subordinata  alla  linea  d’acqua  nella 
quale  la  nave  deve  galleggiare , avendo  l’e- 
sperienza dimostrato  che  gli  stessi  vascel- 
li stivati  in  modo  da  avere,  ora  una  gran 
differenza,  ora  una  minima  , hanno  dato  i 
medesimi  risullamenli  circa  il  modo  di  go- 
vernare. L da  osservarsi  eziandio,  che  una 
gran  differenza  mena  con  se  l’inconveniente 
di  aumentar  la  resistenza  del  fluido,  im- 
perocché lo  spostamento  di  acqua  del  va- 
scello non  sarà  più  soltanto  quello  del 
suo  quinto  maestro , ma  bisognerà  ag- 
giungervi tutta  la  parte  della  chiglia  e 
del  calcagnolo , che  si  trova  più  immer- 
sa del  quinto  maestro. 

DIFFÉHENCE  DE  LA  T ITU  DE 
ET  DE  LONGITIIDE.  Differenza  m 
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LATITUDINE  E DI  LONGITUDINE  — Modo  dì 

dire  , relativo  alle  distanze  calcolale  a 
bordo  di  una  nave  sotto  "eia  , dalla  la- 
titudine e longitudine  del  punto  di  par- 
tenza : cosi  si  dirà  la  differenza  orientale , 
se  si  è navigato  dall’Occidente  all'Oriente, 
e differenza  occidentale  nel  caso  opposto-, 
differenza  boreale  se  si  è navigalo  da  Au- 
stro a Borea , e differenza  australe  se  si 
è navigato  da  Borea  ad  Austro. 

DIFFÉnEIt’CIOHÈTUE.  Diffehen- 
zametro  La  differenza  di  pesca- 

gione di  una  nave  si  conosce  da  una  scala 
di  piedi,  segnata  con  cifre  romane  a color 
bianco,  messa  sul  tagliamare  c sulla  sopra- 
ruota  esterna  di  poppa  ; ma  i Francesi,  non 
contenti  di  questo  metodo,  hanno  inventato 
un  misuratore  interno  della  differenza  di 
pescagione,  e però  hanno  immaginato  di  si- 
tuare, nelle  due  buche  dei  fanali  della  Santa 
Barbara  di  poppa  e di  prora,  due  tubi  di 
bronzo  messi  accanto  al  prestammo,  i quali 
forano  verticalmente  il  bordo,  ed  escono  a 
paro  con  la  chiglia.  Questi  due  tubi,  nel- 
l’intcrno  poi  della  nave,  van  provveduti  di 
chiavi  e di  un  galleggiante,  il  quale  segna 
su  di  una  scala  graduata,  incisa  sopra  una 
piastra  metallica  , l'altezza  d’acqua  che  il 
vascello  pesca  al  difuori  -,  dappoiché  , a- 
prcndosi  le  chiavi  di  siffatti  tubi,  l’acqua 
s'innalza  entro  i medesimi,  c si  arresta  al 
piano  della  linea  del  bagnasciuga.  Tanto  i 
tubi,  quanto  la  scala,  sono  rinchiusi  entro 
un  piccolo  armadio  con  serratura,  la  cui 
chiave  è affidata  al  primo  tenente  della 
nave.  Ove  si  ponga  mente  alla  difficoltà  di 
scendere  in  queste  parti  del  vascello,  tanto 
anguste  ed  irregolari,  in  cui  fa  sempre  me- 
stieri della  luce  artificiale  per  poter  ve- 
dere ; ed  alla  possibilità  di  ostruirsi  gli 
orifizi  dei  tubi  messi  sotto  la  chiglia , si 
scorgerà  di  leggieri  essere  questo  islro- 
mento  una  vera  superfluità. 

DIGEON,  Riempimento  del  taglia- 
mare (a.  m.)  — V.  Épcron. 

DILATATIOII  DE  LA  VAPKIU. 
Dilatazione  del  vapore  (».  f.)  — Chia- 


masi dilatazione  del  vapore  , la  proprietà 
che  ha  questo  fluido  di  aumentare  di  vo- 
lume. Il  vapore  incomincia  a dilatarsi  to- 
sto che  la  ebollizione  dell’acqua  che  lo  svi- 
luppa, è giunta  a 100*  del  termometro  cen- 
tigrado. Quando  una  macchina  si  mette  in 
moto,  poiché  non  tutte  le  sue  parli  ri- 
scaldansi  simultaneamente  allo  stesso  gra- 
do di  temperatura,  ne  risultano  delle  diffe- 
renze di  dilatazione,  le  quali  producono 
sovente  delle  scappate  di  vapore  dalle  giun- 
ture , ovvero  uno  stato  di  languore  nei 
macchinismo  ; ma  questi  accidenti  svani- 
scono , tostochò  la  macchina  ha  acquista- 
to tutta  la  celerità  del  suo  movimento. 

DIMEnìSIO.fS.  Dimensioni  (j.  f.)  — 
Chiamanti  dimensioni  in  architettura  na- 
vale, la  misura  della  lunghezza,  larghezza 
e spessezza  di  tutti  i vari  pezzi  di  costru- 
zione, dei  quali  compongonsi  le  ossature, 
ligamenii  e fasciame  delle  navi-,  non  che  di 
quelle  della  lunghezza  , larghezza , altezza 
ed  immersione  in  acqua  dei  vascelli,  do- 
po costrutti.  Le  prime  vanno  più  gene- 
ralmente conosciute  neU'idioma  francese 
sotto  il  nome  specifico  di  ichanlillon.  Le 
dimensioni  deile  navi  da  guerra  hanno  avu- 
to uua  progressione  sensibilissima  dai  17° 
secolo  in  poi  ; cosicché  i vascelli  di  linea 
di  quell’epoca  , armati  di  soli  SO  cannoni, 
vennero  disusati  per  sostituir  loro  dappri- 
ma quelli  da  64 , indi  quelli  da  74  e da 
80  -,  e poscia  man  mano  aumentando  sem- 
pre, si  giunse  a costruire  quelle  colossali 
macchine  di  112,  120  e 140  cannoni  (a), 
in  guisa  che  un  vascello  di  linea  di  2°  or- 
dine dell'armata  francese  , che  combattè 
alla  Uugues  , sarebbe  inabile  a lottare  og- 
gidì con  una  fregata  di  60  cannoni. 

Credendo  far  cosa  grata  ai  nostri  letto- 
ri, accompagniamo  questo  articolo  con  ano 
specchio,  nel  quale  leggonsi  le  principali 
dimensioni  delle  navi  da  guerra  di  ogni 
ordine  , giusta  lo  stato  deU’archiieUura  na- 
vale nel  volgente  secolo. 

(a)  La  SS.  Trinità  costrotta  in  Ispagna  nel  18° 
Me.,  ed  il  Fatmy  al  presente  io  costruzione  a Brest. 
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l)IHI\TEn  D'EAF.  DIMINUIR  D* AC- 
QUA (t>.  n.)  — Allorquando  si  naviga  con 
lo  scandaglio  alla  mano , e clic  ad  ogni 
immersione  dei  piombo  la  sagola  indica 
una  profondità  decrescente  di  acqua,  dicesi 
che  ti  diminuisce  di  acqua.  Se  questa  di- 
minuzione è lenta  e per  gradi,  allora  non 
ci  ha  nulla  a temere  ; ma  se  essa  è a 
sbalzi  , in  guisa  da  indicare  gran  disu- 
guaglianza di  fondo , è a temersi  qualche 
pericolo , e però  conviene  manovrare  con 
molta  precauzione. 

DI. MI  Al' EH  DE  VOILE*.  DIMINUII 
di  vele  (o.  a.)  — Vale  serrare  parte  del- 
le vele , sia  per  farsi  raggiungere  dalle 
navi  arretrate , navigandosi  in  inquadra  , 
sia  per  rallentare  il  corso  di  una  nave 
a fin  di  non  oltrepassare  le  altre  che  sono 
innanzi.  Ordinariamente  in  isquadra  si  di- 
minuisce di  vele  , nei  cammini  obbiiqtii  , 
imbrogliando  i trevi , ovvero  ammainan- 
do le  velaccio  e contravclaccie.  Si  dimi- 
nuisce anche  di  vele , quando  si  teme  di 
notte  di  oltrepassare  una  terra  verso  ha 
quale  si  è diretti. 

DIMINFER  DE  (Il KM IV  Dimi- 
nuii di  cammino  (r.  a.  e n.) — Vale  na- 
vigare con  diminuzione  di  celerità  nel 
corso , sia  per  effetto  di  parte  delle  vele 
serrate , sia  per  rallentamento  di  forza  nel 
vento,  sia  per  incontro  di  correnti  contra- 
rie , sia  per  effetto  dello  scarseggiar  del 
vento  il  quale  spiri  più  verso  prora  , sia 
a cagione  de’  marosi  al  traverso.  Si  può 
diminuire  anche  di  cammino  senza  per 
altro  scemar  le  vele  ; e ciò  praticasi  o 
annullando  l'effjtto  di  parto  delle  vele  che 
si  bracciano  in  ralinga  , ovvero  con  Irò  po- 
nendone alcune  alle  altre,  per  minorar  l'cf- 
fetto  di  queste. 

Volendosi  poi  diminuir  di  corso  a bor- 
do di  un  piroscafo  , chiudonsi  alquanto  i 
registri  dei  tubi  che  conducono  il  vapore 
alle  trombe  motrici,  in  guisa  che  gli  stan- 
tuffi ricevendo  una  pressione  minore  , 
comunicano  alle  ruote  a pale  una  forza 
minore , e quindi  una  rotazione  più  lenta. 


DIMINFER  DV  VEAT.  Diminuire 
del  vento  (u.  il.)  — Indebolimento  del 
vento , che  i marini  scorgono  da  vari  se- 
gni visibili,  e principalmente  dalla  fuga 
apparente  delle  onde,  che  sembra  di  mol- 
to rallentata  verso  poppa  ; dal  rialzarsi 
della  nave  nel  lato  di  sottovento  , nei  cam- 
mini obbiiqui  ; e dalia  pancia  delle  vele 
scemata  di  gonfiore. 

DINAMIE  OU  EXT  TÉ  DINAMI- 
QFE.  Dinamia  o unita’  dinamica  (j.  [■) 
— Per  assicurarsi  se  le  macchine  a vapo- 
re abbiano  dimensioni  proporzionate  alla 
forza  che  si  spera  da  esse , si  misura  una 
tal  forza  con  la  quantità  di  unità  dinami- 
che clie  sono  alle  a produrre  in  un  dato 
tempo:  una  dinamia  equivale  ad  un  me- 
tro cubo  di  acqua,  elevato  ad  un  metro 
di  altezza  in  un  minuto  secondo. 

DIRECTEFR  DE  LMIITII. It- 
ili E NAVALE#  Direttore  dell’arti- 
glieria navale  ( s.  m.)  — V.  Direction  de 
tornitene  navale. 

DIRECTEFR  DES  .1  KM  KM  EXT*. 

Direttore  degli  armamenti.  *—  V.  Direc- 
tion de»  armemmts. 

DIRECTEl'R  DES  CONSTRFC- 
TIOXS  NAVALES.  Direttore  delle 
costruzioni  navali.— V.  Direction  dee  con- 
slructions  navale s. 

DIRECTEFR  DES  TIUV41X 
11VDRAFLIQFES.  Direttore  dei  la- 
vori idraulici.  — V.  Direction  des  tra- 
vaux  hydrauliqutt. 

DIRECTEl’R  (TESTER).  Leva  di- 
rettrice. (».  f.)  — V.  Lèder  dirccteur  , 
e Affai  Mar  filli/. 

DIRECTION.  Direzione  ( i.  f.  ) — 
Verso  nel  quale  dei  corpi  in  moto  s’indi- 
rizzano. — V.  Direction  de  la  roule  du 
courant , et  du  vent. 

DIRECTION.  Direzione  (s.  f.)  — 
Nome  che  si  dà  a taluni  offici  superiori 
della  marineria,  appartenenti  alle  sue  va- 
rie branche , ed  esercitati  da  ufficiali  e- 
levati  di  grado , i quali  prendono  il  nome 
di  Direttori.  — V.  gli  articoli  che  seguono. 
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DIRECTION  DE  l’ ARTIUE- 
RIE  VIV  ILE.  Direzione  dell’arti- 
glieria NAVALE  (*.  f.)  — liflìCÌO  PSOr cita- 
to da  un  uffìziale  generale  o superiore,  il 
quale  soprainiende  alla  costruzione  dell’in- 
tiero materiale  appartenente  all'artiglie- 
ria della  marina. 

DIRECTION'  DES  ARMEMEV'TS. 

Direzione  degli  armamenti  («./'.)  — Uf- 
fizio esercitato  da  un  uffìziale  generale  o 
superiore  di  marineria , il  quale  soprain- 
iende negli  arsenali  ai  lavori  di  attrezza- 
tura ed  armamento  di  tutte  le  nari  da 
guerra. 

DIRECTION  DES  COVSTBIC- 
TIOISS  NAVALE*.  Direzione  delle 
costruzioni  navali  (*.  f.)  — Uflìcio  il  qua- 
le viene  esercitato  dal  capo  degl’ingegne- 
ri navali , che  invigila  alla  costruzione  di 
tulli  i vascelli  da  guerra. 

DIRECTION  DES  TRA  VAI- X 
IlTDRAULIQl’ES.  Direzione  dei  la- 
vori idraulici  (a)  — Ufficio  il  quale  vie- 
ne esercitato  dal  capo  degl’ingegneri  1- 
draulici , che  soprainiende  a tutte  le  Cab- 
Uriche  e lavori  che  si  deggion  fare  en- 
tro l’acqua  , come  moli , banchine  , sca- 
li da  cantiere,  bacini  da  riparazione,  getta- 
te , cavamenti  di  porti,  mine  subaquee,  ec. 

DIRECTION  DE  LA  ROIITE. 
Direzione  della  via  -»  Linea  menala  dal 
centro  della  bussola  ad  un'area  di  vento, 
verso  la  quale  è volta  la  prora  della  nave. 

DIRECTION  DU  COURANT.  Di- 
rezione della  corrente  — Chiamasi  a tal 
modo  il  punto  dell'orizzome  osservato  sul- 
la bussola,  verso  il  quale  si  dirige  la  mas- 
sa delle  acque:  cosi  si  diri,  la  direzione 
della  corrente  tulle  coìte  della  Gujana  é a 
Maestro  , nello  stretto  di  Gibilterra  è ad 
Oriente  , ec. 

DIRECTION  Dir  VENT.  Direzione 
del  vento  — Punto  dell’orizzonte  dal  qua- 
le spira  il  vento  : quindi  si  dirà,  la  dire- 
zione del  vento  estendo  da  Ponente- Mae- 
stro ne  convenne  far  cammino  per  Borea , 

la)  Fra  noi  del  genio  idraulico. 


essendo  cambiala  la  direzione  del  vento  ne 
convenne  bordeggiare  , ec. 

DISPERSE!!.  Se  ^ragliare  (».  a.) 

Si  sbaraglia  una  squadra  o un  convoglio 
nemico , quando  lo  si  obbliga  a prender 
caccia  fuggendo  disordinatamente. 

DISPERSE!!  (SE,)  Disperdersi  (r. 
n.)  — Si  disperdono  delle  navi  che  viag- 
giano di  conserva , quando  in  una  burra- 
sca o in  una  nebbia  prendono  rombi  di- 
vergenti , sicché  trovansi  separate. 

DISDITE»  LE  VENT.  Disputare 
il  vento  (o.  o,)—  Modo  di  dire  ch'espri- 
me la  manovra  di  una  nave  o di  un’ar- 
mata, la  quale  trovandosi  a sottovento  del- 
l’inimico, tende  a passarle  a sopravvento, 
lliuscire  in  siffatta  manovra  , a pariti  di 
cammino  coll'inimico,  è il  massimo  sforzo 
di  destrezza  ; e ci  hanno  una  moltitudine 
di  posizioni , le  quali  possono  contribuir- 
vi , quando  l'uffiziale  o l’ammiraglio  ebe 
comanda  sappia  avvantaggiarsene.  Avviene 
spesso  che  si  fanno  dalla  squadra  di  sotto- 
vento delle  mosse  false  per  ingannare  l’ini- 
mico: cosi  per  esempio,  se  la  squadra  di  sot- 
tovento, stando  anelata  in  ordine  di  bat- 
taglia con  le  mure  alla  sinistra,  incomincia 
a poggiare  alla  larga  Gno  a quattro  quarte 
di  vento , si  troverà  alla  Gne  della  evolu- 
zione stretta  al  vento  con  le  mure  alla 
dritta  , sicché  se  la  squadra  di  sopravven- 
to non  è pronta  ad  imitar  siQàtta  manovra 
allargandosi  a poppa  , l'altra  orzando  tut- 
ta ad  un  tempo  e virando  di  bordo  in  prua 
si  troverà  riuscita  al  sopravvento. 

DISTANCE.  Distanza  (s.f.)  — Quan- 
tità di  cammino  percorso  dal  punto  di  par- 
tenza, o quantità  di  cammino  a percorre- 
re fino  al  punto  cui  una  nave  è diretta. 

DISTANCE  LUNA1RE.  Distanza 
lunare  — Osservazione  astronomica  fatta 
con  istrotnenti  di  riflessione,  per  misurare 
la  distanza  che  passa  fra  il  lembo  illumi- 
nalo della  luna  ed  il  sole  , ovvero  fra  la 
luna  ed  un  altro  pianeta  o stella  , per  ri- 
cavarne la  longitudine  del  vascello.  — V, 
lenitolo  Longitudt. 
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IH.VTAXCES  O LIGAE  DE  HA- 
TAII.LE.  DlSTVNZE  in  linea  di  batta- 
glia — Chiamatisi  cosi,  nella  lattica  nava- 
le, gli  spazi  che  lasciar  debbonsi  avanti  la 
prora  e dietro  la  poppa  di  ciascun  vascel- 
lo, in  una  linea  di  battaglia  composta  da  una 
armala  o da  una  squadra.  Le  distanze  pos- 
sono essere  aperte  o serrate  : chiamatisi 
aperte,  quando  in  ordine  di  marcia  si  la- 
scia Tra  un  vascello  e l'altro  uno  spazio 
maggiore  di  un  tratto  di  gomena  ; c chia- 
mami serrale,  quando  a fronte  dell’inimi- 
co si  ravvicinano  i vascelli  in  modo,  da 
non  lasciare  altro  spazio  fra  loro , se  non 
quello  di  120  braccia,  cb'è  quanto  basta  per 
non  abbordarsi. 

DISTINCTIOÌV.  Distintivo  (j.  in.) 
— Segno  apparente  del  grado  apparte- 
nente a ciascun  uQìziale  generale  , supe- 
riore , o subalterno  , ed  a ciascun  sotto- 
ufliziale.  Essi  disiinguonsi  per  gli  ufliziali 
generali  e superiori , in  distintivi  inerenti 
al  grado,  ed  in  distintivi  inerenti  aU’uf- 
lizio  temporaneo  cui  sono  chiamali.  1 pri- 
mi variano  secondo  il  costume  delle  varie 
nazioni,  e però  faremo  molto  solo  di  quel- 
li della  marineria  napolitana. 

1°  Ammiraglio  — Ricamo  in  oro  sulla 
divisa  (da  capitan  generale ),  cappello  or- 
lato di  piuma  bianca  , c spallini  in  oro 
con  una  corona  e tre  gigli.  ( Solo  il  Re 
indossa  questo  distintivo). 

2°  Vice-ammiraglio  — Ricamo  in  oro 
sulla  divisa  (da  tenente  generale),  cappello 
orlato  di  piuma  bianca  , e spallini  in  oro 
con  una  corona  e due  gigli. 

3*  Retro-ammiraglio  — Ricamo  in  oro 
sulla  divisa  (da  maresciallo  di'  campo),  cap- 
pello orlalo  come  sopra  e spallini  in  oro 
con  un  giglio. 

4“  Brigadiere  — Ricamo  in  argento  sul- 
la divisa  (come  i brigadieri  dell’esercito), 
cappello  orlato  come  sopra  , e spallini  io 
argento  con  un  giglio. 

3°  Capitano  di  vascello  — Cappello  or- 
lato in  oro  e spallini  del  pari  con  tre 
gigli- 

Voi.  ,. 


C“  Capitano  di  fregata  — Cappello  or- 
lalo in  oro  e spallini  d’oro  con  due  gigli. 

7°  Tenente  di  vascello  — Spallini  in  oro 
a fili  sciolti  crn  un  giglio. 

8"  Alfiere  di  vascello  — Spallino  a de- 
stra e mozzo  a sinistra. 

9°  Brigadiere  delle  guardiemarine  — 
Spallino  a sinistra,  aghetto  e mozzo  a de- 
stra. 

10°  Guardiamarina  — Aghetto  d'oro  sul- 
la spalla  destra. 

11°  Nostromo — Un  mozzo  in  oro  sul- 
la spalla  destra. 

12°  Primo  sergente  — Tre  galloni  in 
oro  sugli  antibracci. 

13°  Primo  capo  e sottonostromo— Due 
galloui  in  oro  per  ciascun  antibraccio. 

14°  Secondo  capo  e primo  guardiano 
— Duo  galloni  in  oro  con  serpeggiamen- 
to di  seta  turchina  sull'antibraccio. 

13®  Caporal  foriere  — Un  gallone  in  oro 
sulle  braccia. 

16°  Terzo  capo  e secondo  guardiano  — 
Un  gallone  di  oro  sugli  antibracci  (a). 

17°  Fuochista  e Timoniere  — Un  gallo- 
ne in  oro  con  serpeggiamento  di  seta  tur- 
china sull'antibraccio. 

I distintivi  poi  propri  deirulllcio  sono  i 
seguenti  per  tutte  le  marinerie  di  Europa. 

1°  Ammiraglio— Bandiera  nazionale  al- 
la cima  deU’alberetto  di  velacela  di  mae- 
stra. 

2°  Vice-ammiraglio  — Bandiera  nazio- 
nale alla  cima  dell'alberello  di  velacela  di 
tri  Debello. 

3°  Retro-ammiraglio  — Bandiera  nazio- 
nale alla  cima  deU'aihereilo  di  belvedere. 

4°  Brigadiere  e comandante  di  divisio- 
ne — Gagliardetto  alla  cima  dell’alberello 
di  velacela  di  maestra. 

5“  Comandante  di  qualunque  grado  — 
Fiamma  nazionale  alla  cima  dell'alberello 
di  velacela  di  maestra. 

D1SQUES  DES  ROUES.  Dischi  DEL- 
LE elotb  (*.  m.)  — Chiamansi  cosi  nei 

(a)  V.  Beali  decreti  dei  1»  Ottobre  1837  e 14 
Giugno  1813. 

37 


Digitized  by  Googte 


DIV 


DON 


282 


piroscafi  taluni  pezzi  di  Cerro  fuso,  in  fi- 
gura di  piatti  , fermati  intorno  ali  asse 
delle  ruote  a pale  , con  chiavette  ; e sui 
quali  vanno  a terminare  tutte  le  razze  del- 
le medesime , che  dai  quarti  s’indrizzano 
all'asse. 

DISTINCTION  DE  P.4HI,EMK\- 
TAIHE.  Distintivo  di  fablamentario. 
— Bandiera  nazionale  al  picco  della  ran- 
da ; e bandiera  della  nazione  , presso  cui 
è spedila  la  nave , alla  cima  dell’albero 
di  trinchetto. 

DtsriACTIOA  DE  PHISE.  Distin- 
tivo di  preda.  — Bandiera  nazionale  alla 
cima  del  picco  ; e bandiera  della  nazione 
cui  appartiene  la  preda  , a metà  della  sa- 
gola. 

DOGVES  DMtllJHEV.  Passaggi  del- 
le contre  del  trinchetto. — Trafori  guar- 
niti di  piombo  , praticati  a traverso  alia 
murata  del  castello  di  prora  , e deputali 
al  passaggio  dei  ritorni  delle  contre  del 
trinchetto  , le  quali  dai  bozzelli  incap- 
pellali alle  loro  gruc  s'indirizzano  al  ca- 
stello di  prora  , ove  prendon  volta. 

HOIGT1EH.  Ditale  (j.  m.)  — Cover- 
tura  di  pelle  applicala  al  dito  pollice  del 
cannoniere  , il  quale  adempie  l'uffizio  di 
puntatore , affinchè  possa  chiudere  con 
esso , senza  scottarsi,  la  lumiera  del  can- 
none , quando  il  medesimo  va  caricato  , 
impedendo  in  tal  modo  il  passaggio  del- 
l'aria.— V.  Exceraice  de  canon. 

DOME  DE  LA  CII  Vl  DIÈltE.  Cu- 
folino  della  caldaia  (s.  m.)  — Chiama- 
si a tal  modo,  uolle  caldaie  delle  macchi- 
ne a vapore  , la  parte  supcriore  delle  pa- 
reti esterne  di  esse,  ove  sono  praticali  i 
buchi  da  uomo  , ed  ove  adallansi  le  val- 
vulc  di  sicurezza  e la  cassa  del  vapore  , 
da  cui  prendo  origine  il  tubo  di  sprigio- 
namento. 

DIVISIOì  . Divisione  (i./i)  — Un  da- 
to numero  di  compagnie  di  marinai.  — V. 
Eguipages  de  tigne. 

Divisioni  (CHEF  DE>  Comandan- 
te m divisione. — V.  D,  visiva  navale. 


DIVISIONI  NAVALE.  Divisione  NA- 
VALE (».  f.)  — La  divisione  nella  lattica 
navale  equivale  ad  un  numero  di  vascelli , 
pari  alla  nona  parte deH’armata,  ed  alla  3* 
parte  di  una  squadra  ; imperocché  un’ar- 
mata va  ripartila  in  tre  squadre  , e cia- 
scuna squadra  in  tre  divisioni  ; quindi 
l'intiera  armata  risulta  di  nove  divisio- 
ni. I.’armata  va  comandata  dall'ammira- 
glio o vice-ammiraglio  ; ciascuna  squadra 
da  un  retro-ammiraglio  ; e ciascuna  di- 
visione dal  capitano  di  vascello  più  an- 
tico. Dal  che  si  scorge  di  leggieri  , esser 
d'uopo  che  un’armata  si  componga  di  un 
numero  di  navi  tale  , da  potere  esser  di- 
viso in  nove  parti  ; e però  la  più  picco- 
la armala  dovrebbe  essere  di  27  navi , la 
più  piccola  squadra  di  0 navi  , c la  più 
piccola  divisione  di  Ire.  U D’armata  che  na- 
viga su  nove  divisioni  trovasi  raccolta  in 
breve  spazio  di  inaro , e può  prontamen- 
te passare  dall’ordine  di  marcia  a quello 
di  battaglia , nè  perde  altro  spazio  in  sif- 
fatta manovra  che  otto  intervalli  nel  lato 
di  sottovento. 

DON  NEH  A'  LA  BANDE.  Sbandar- 
si (n.  p.)  — V.  Binde  ( donner  à la). 

DONNEH  A’  LA  COTE.  Andare  al 
traverso  (i>.  n.)  — V.  Tracers. 

DONNEH  CIIASSE.  Dar  caccia  (v. 
a.)  — V.  Ghane. 

DONNEH  DANS  IN  CON  VOI. 

Imbattersi  in  un  convoglio  (n.  pas.) — 
Vale  trovarsi  ad  un  tratto  a fronte  di  un 
naviglio  mercantile,  c predarne  tulle  quel- 
le navi  che  trovatisi  sotto  la  gettala  del 
cannone  , ed  alle  quali  uon  riesca  prender 
caccia. 

DONNEH  DANS  INE  ÈSCADHE. 

Imbattersi  in  dna  squadra  — Vale  tro- 
varsi inopinatamente  a fronte  di  una  squa- 
dra a non  molta  distanza  , sia  nell'uscir 
fuori  da  una  nebbia  , sia  ne! l'oltrepassare 
un  capo  o un'isola  che  tcnevala  celata. 

DONNEH  DEDANS.  Entrare  ( n.a .), 
Imboccarsi  (n.p.) — Diccsi  di  una  nave,  allo- 
raquaodo  s’introducc  in  uno  stretto,  in  un 
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arcipelago  , in  un  fiume  , in  un  porlo  : 
cosi  si  dirà  per  esempio  « soffiando  una 
« forte  brezza  da  Austro-Scirocco,  la  squa- 
li dra  russa  del  retro  ammiraglio  Elphin- 
« ston  imboccuvasi  nello  stretto  dei  Dar- 
li danelli-,  — essendo  giunto  il  momento  del 
« Busso,  la  squadra  francese  del  relro-am- 
« miraglio  Roussiu  entrava  nel  Tago.  » 

DOAA'EII  DE  I/.tltt  il  VAIA 
SEAl’,  Dare  abrivo  ai-la  nave  ( e.  a.  ) 

— V.  Air. 

DOI»I»BH  DE  MOV.  Lascare  ( v.a.  ) 

— Operazione  di  diminuire  la  soverchia 
tensione  di  un  cavo  , per  non  fargli  sop- 
portare un  granile  sforzo  : cosi  si  dirà  : 

Donne  (tu  mou  aux  bras  ite 
sous  le  veni.  Lasca  ■ bracci  di  sotto- 
vento.  — l’er  mettere  in  forza  quelli  di  so- 
pravvento. 

Donne  (la  mou  au-c  amarre*. 

Lasca  gli  ormeggi  — l'er  dare  l'opportuni- 
tà ad  una  nave  ormeggiata  in  un  porto, 
di  obbedire  al  movimento  della  risacca  sen- 
za travagliare  i suoi  ormeggi. 

DOAAEil  LA  DOL'LIIWE.  Dar  LA 

bolina  (c.  a.)  — V.  Boultne. 

DOWEH  LA  CALE  A*  VA  1HA- 
TELOT.  Dar  la  cala  ad  un  marinaio 
(u.  a.)  — V.  Cale. 

Dov.VEH  LA  HOVTE,  Assegnare 

il  rombo  ( u.  a.)  — Vale  prescrivere  ai 
timonieri  il  punto  della  bussola  , per  lo 
quale  il  capitano  della  nave  vuole  che  si 
governi.  Tal  punto  viene  determinato  dal 
1°  pilota  della  nave  , o dall'uffiziale  che 
ne  fa  le  veci  ; ed  il  capitano  ne  ordina  la 
esecuzione. 

DO  AIA  EH  LAVOGVE.  Dar  La  vo- 
ga (t>.  a.)  — Vale  dar  movimento  ai  pri- 
mi remi  dalla  banda  di  poppa  in  una  lan- 
cia , affinchè  su  di  essi  le  coppie  succes- 
sive dei  remiganti  possano  regolare  la  loro 
azione  , per  portar  tulli  la  medesima  bat- 
tuta. 

DOAKER  LA  YOIX.  Dar  la  voce 

(e.  a.)  — lin  tempo  , a bordo  alle  navi  da 
guerra  , era  costume  che  i marinai  schie- 


rali lungo  un  cavo  per  farvi  forza  , des- 
sero la  voce  gridando  in  coro  , a fin  di 
avvertirsi  scambievolmente  dell'istante  in 
cui  dovesser  tutti  spiegare  la  massima  for- 
za. Ma  siffatto  metodo  trovasi  solo  oggidì 
a bordo  delle  navi  del  commercio  , richie- 
dendosi sii  quelle  da  guerra  il  più  com- 
piuto silenzio.  Si  supplisce  alla  voce  col 
fischio  e col  piffero  nelle  manovre  di  for- 
za. — V.  Sifflet  et  Fifre. 

DO  W Eli  LE»'  PERHOQI  ETS  Oli 
LE»  BA»»ES  VOILE»  A'  VI»  VAI»* 
»EAV.  Dar  le  velaccie  , o ■ trevi  ad 
ina  nave  (o.  a.)  — Dicesi  di  un  vascello 
il  quale  abbia  tanta  superiorità  di  cammi- 
no su  di  un  altro  , che  comunque  privo 
delle  indicate  vele  , purtuttavolta  non  può 
esser  raggiunto  dall'altro  che  le  tiene  spie- 
gate al  vento. 

DIIIfAEll  Min  VI»  RISC,  SVH 
l ì ROCHER  , Min  l.\  Il  tl  I 
EOIfD.  Investire  , Incagliare  , Arre- 
narsi (u.n.)  — Vale  urlare  inopinatamente 
con  la  carena  su  di  un  banco  di  arena  , 
su  di  uno  scoglio , su  di  un  alto  fondo. 
— V.  Èchouer  , Fair  naufrage. 

DOW  EH  VI»  COVP  DE  PLOMB. 
Fare  uno  scandaglio  (y.  a.)  — V.  Son- 
der. 

DOWF.H  VI»  COVP  DE  SIF- 
FLET.  Dare  un  piscino  (e.  a.  ) — V. 
Siffler. 

DOWEIl  VI»  COVP  DE  TALOIV. 

Toccare  col  calcagnolo  ( v.  a.)  — Di- 
cesi di  una  nave , la  quale  , stando  anco- 
rata su  di  acque  basse  , per  effetto  della 
sua  differenza  di  pescagione  c del  bec- 
cheggio, percuota  il  fondo  col  calcagnolo 
della  chiglia. 

DOWEH  VIVE  eviti  vi:.  Dar  ca- 
rena (iì.  o.)— V.  Caréner. 

DOWEH  VIVE  nÉMOHQVE.  Dar 

rimorchio  (r.  a.)  — V.  Rcmorqucr. 

DOWEH  EIE  VOLLE.  Fare  UNA 
scarica  (e.  a.  ) — Vale  trarre  su  di  una 
nave  con  più  cannoni  in  una  volta.  — V. 
Volie. 
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be  alla  basda  (t'.n.)  — Modo  di  dire  ch’e- 
sprime il  momento  in  cui , nella  manovra 
del  virare  col  vento  in  prora  , si  porta  con 
forza  il  limone  tutto  nel  lato  di  soprav- 
vento , per  comunicare  al  vascello  una 
spinta  sì  forte  , da  farlo  non  solo  orzare, 
ma  venire  con  la  prora  dritta  al  vento 
ed  oltrepassarne  la  linea. 

DOHMAVT.  Dormiente  (j.m.)  (a)  — 
Cima  di  una  manovra  corrente  , fermata 
in  un  punto  per  mezzo  di  un  nodo  o di 
una  gassa  , e dal  quale  la  medesima  spie- 
ga la  sua  resistenza  ; mentre  la  cinta  op- 
posta , detta  velia  o tirante , esercita  la 
potenza.  Da  tal  voce  derivano  i modi  di 
dire  che  seguono. 

Fair  «Iortnanli  Far  dormiente  (n. a.) 
— Modo  di  dire  , il  quale  esprime  che 
tale  o tale  altra  manovra  tiene  la  sua 
cima  fermala  in  tale  o tal  altro  punto  : 
così  si  dirà  , » bracci  del  pennone  di  mae- 
stra fanno  dormiente  sui  giardinetti , — 
te  conine  del  trinchetto  fanno  dormiente 
sulle  Uro  grue  , — la  cordo  itera  del  pic- 
co fa  dormiente  all'estremità  del  medesimo. 

Lnrgucr  le  «lorniant.  Levar  volta 
al  dormiente  (».a.)  — Vale  disfare  il  nodo 
che  teneva  ferina  la  cima  di  una  mano- 
vra corrente  , per  poterla  sferire  dalla 
parte  del  suo  tirante. 

DORMAATES.  Ferme  (ay./l) — Epi- 
teto che  si  dà  alle  corde , le  quali  non 
sono  fatte  per  muoversi.  — V.  Manoeuvres 
dormanles. 

DOS  DE  bOlVCRVAIL.  DORSO  DEI- 

timone  (s.  m.)  — V.  Gouvtrnail . 

DOSSIER.  Schienale  (jr.ro.)  — Tavo- 
la messa  nelle  lancio  verticalmente  e pel 
traverso  del  bordo  , nel  One  di  separare 
la  camera  di  esse  dalla  timoniera  ; ed  al- 
la quale  poggiansi  le  persone  che  seggo- 
no con  le  spalle  alla  poppa. 

DOVHI.AGE.  Fodera  di  carena  (. s.f .) 
— Rivestimento  esterno  della  parte  immersa 

fa)  Fra  noi  arrieavo  , vaca  barbara  presa  dal- 
lo Spagnuolo  a rrigado. 


tato  a preservar  la  carena  dalla  corrosione 
delle  brume.  Questo  metodo  posto  in  uso  in 
Inghilterra  al  principiar  della  guerra  ame- 
ricana, e poco  di  poi  in  Francia,  è oggidì 
praticato  da  tutte  le  marinerie  militari  non 
solo , ma  benanche  dalle  navi  mercantili. 
Ed  in  fatti  esso  presenta  sommi  vantaggi, 
sia  per  la  conservazione  delle  navi , sia 
per  la  velocità  dèi  loro  solco  , poiché  sci- 
vola assai  meglio  nell’acqua  una  carena 
ben  levigata , che  una  frastagliata  da  co- 
menti  non  bene  spianati , da  teste  di  chio- 
di sporgenti  ( V.  Mailletage),  e da  crosta- 
cei ed  erbe  marine  che  vi  si  attaccano  ; a- 
vendo  la  esperienza  provalo  , che  la  patina 
di  ossido  di  rame  , la  quale  tosto  ricovre 
la  intiera  fodera  , respinge  qualunque  so- 
stanza marina  , sia  vegetabile , sia  anima- 
le. Purnondimeno  è necessario  da  tempo 
in  tempo  nettarla  con  frettane.  Fodera  osi 
le  navi  o sul  cantiere,  o nei  bacini,  ovve- 
ro in  acqua  , abbattendole  in  chiglia  -,  e 
s’incomincia  sempre  la  operazione  dalla 
chiglia  , progredendo  man  mano  tino  a 
qualche  piede  al  disopra  del  bagnasciuga. 
Tostochè  la  carena  è stata  perfettamente 
calafatata  eJ  impeciala , s'incomincia  a co- 
vrirla con  una  sottofodera  di  fogli  di  car- 
tone , o di  féltro , bene  spalmati  di  ca- 
trame , al  disopra  dei  quali  iucbiodansi  i 
fogli  di  rame  con  chiodi  a testa  schiac- 
ciala dello  stesso  metallo  , accavallando 
sempre  i fogli  gli  uni  agli  altri  per  duo 
pollici  , in  guisa  che  una  Ola  di  chiodi 
fermi  i lembi  di  due  di  essi.  Questa  sot- 
to fodera  di  cartone  o di  feltro  serve  a far 
viemeglio  combaciare  i fogli  dì  rame  sul 
legname  , ed  a preservare  le  teste  dei  chio- 
di delle  bordature  di  carena  da  II  Vitello  gal- 
vanico deU'ossido  di  rame,  combinato  col- 
l’acido marino  ; ma  generalmente  si  cer- 
ca di  evitare  il  contatto  del  rame  col  fer  - 
ro,  sovrapponendo  alle  teste  dei  chiodi  ta- 
luni rombi  di  legno  o pezzi  di  sego  , e 
presso  varie  marinerie  adopransi  finanche 
per  le  bordature  chiodi  di  rame.  Cosi 
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lutti  i pezzi  metallici  cbc  reggono  il  li- 
mone e lo  fanno  girare  intorno  alla  so- 
praruota di  poppa  , sono  di  bronzo  ; lad- 
dove un  tempo  erano  di  ferro,  e però 
cbiamavansi  ferramenti  del  limone.  Non 
ostante  tutte  queste  precauzioni , la  fo- 
dera di  rame  uon  è di  lunga  durata  , dap- 
poiché l’ossido  di  rame  combinato  con 
l'acido  marino  la  logora  presto  , e dopo  8 
o 6 anni  va  rinnovala  ; ricavandosi  per  al- 
tro dai  fogli  vecchi  una  buona  parte  del 
costo  di  essa,  a cagione  che  non  trovasi  sce- 
mata di  peso  cbc  della  quarta  parto.  Per 
garentire  poi  i lembi  superiori  de’  fogli 
di  rame  , lungo  la  linea  nella  quale  ter- 
mina la  fodera  , dagli  urti  de'  bastimenti 
da  remo,  vi  si  sovrappone  un  cordone  di 
legno  , rotondato  come  un  loro  , il  quale 
circonda  tutto  il  bordo  e va  dipinto  a 
bianco- 

li  gran  costo  della  fodera  dei  vascelli  e 
la  sua  poca  durata  spinse  la  mente  inda- 
gatrice dei  dotti  a ritrovare  un  mezzo  on- 
de preservarla  dalla  corrosione,  ovvero  di 
sostituirvi  altro  metallo  ; e parecchi  sag- 
gi vennero  praticati  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra. Dapprima  si  pensò  di  ricoprire 
i fogli  di  rame  con  una  vernice  alta  a pre- 
servarli dalla  ossidazione  ; ma  il  risulta- 
menio  non  corrispose  alle  speranze  conce- 
pite , dappoiché  si  vide  essersi  nella  neces- 
sità di  rinnovar  la  operazione  di  tratto  in 
tratto  , non  perdurando  la  vernice  al  di  là 
di  pochi  mesi.  Posteriormente  il  sig.  Hum- 
phry  Davy,  avendo  scorto  con  replicati  espe- 
rimenti, che  lo  zinco  o il  ferro  combinato 
col  rame  rendeva  nullo  il  potere  dell’acido 
marino  su  quesi'uliiino  metallo  , e solo  ne 
sopportava  gli  effetti  galvanici,  propose  di 
frastagliare  la  fodera  della  carena  delle  navi 
con  fogli  di  zinco  o ferro  nella  proporzio- 
ne di  4 a 100;  e l’ammiragliato  d'Inghil- 
terra ordinò  analoghi  esperimenti  sul  pi- 
roscafo la  Cometa  cd  altri  navi.  1 risul- 
tati furon  tali,  quali  li  aveva  annunciali 
l'inventore  di  questo  metodo  ; ma  si  ebbe 
campo  di  osservare,  che  l’assenza  totale  del- 


la patina  di  ossido  rameoso,  facilitava  l'at- 
tacco dei  piccioli  crustacei  sulla  fodera  , 
e però  i vascelli  soffrivano  un  sensibile 
ritardo  nel  cammino  ; oltre  di  clic  gli  ef- 
fetti galvanici  distruggendo  ben  presto  il 
metallo  preservatore,  si  era  nell’obbligo  di 
dar  carena  da  tempo  in  tempo  alle  navi , 
per  rinnovarvi  i pezzi  metallici  corrosi. 
Da  ultimo  il  Barone  Carlo  di  Wottersledt 
ottenne  non  ha  guari  privativa  per  la  fab- 
bricazione di  fogli  metallici,  composti  del- 
la seguente  lega,  cioè:  parti  100 di  piom- 
bo e iOdi  antimonio,  con  le  quali  si  fon- 
dono delle  piastre  ebe  poscia  si  passano  pel 
laminatoio  ; indi  ricopronsi  con  un  amalga- 
ma composta  di  parti  due  di  piombo,  una 
di  antimonio  e dieciasseltc  di  mercurio  , 
liquefatte  ad  un  calorico  di  100°  del  ter- 
mometro di  Fahrenheit.  Un  tal  trovato,  il 
quale  sembra  dover  dare  soddisfacenti  ri- 
sultali , non  ha  peranco  ottenuto  la  san- 
zione degli  esperimenti  e del  tempo  per 
potersi  dire  assicuralo. 

DOVBLAGE  UV  FRMOBOHD. 
Controbordo  (*.  m.)  — Rivestimento  che 
si  fa  al  disopra  del  fasciamo  esterno  a ta- 
luni vascelli , con  tavole  sottili  di  legno 
scelto,  a fin  di  renderne  il  bordo  uguale  c 
bea  levigato.  Ciò  praticasi  ordinariamente 
in  quelle  navi,  le  cui  bordatane  sono  di  ro- 
vere , per  nascondere  le  disuguaglianze  e 
fessure  delle  quali  abbonda  siffatto  legname. 

liiu  uubB  DES  VOlLE.v.  Rin- 
forzi delle  vele  (».  m.)  — V.  Rcnforls 

DOUBLÉ  D’UIli E B lNOELt  RE. 
Doppino  (».  m.  ) — Parte  di  un  cavo  ri- 
piegala su  di  se  medesima.  Cosi  il  dop- 
pino in  ogni  manovra  ferma  è quella  par- 
te del  cavo  che  si  riunisce  , per  com- 
porre una  gassa  , un  occhio,  o per  rice- 
vere delle  ligature. 

DOUBLÉ  EFFET.  EFFETTO  DOPPIO 

( ».  m.  ) — Sistema  di  costruzione  per  le 
macchine  a vapore  , fondato  da  Walt,  con- 
sistente nella  pressione  e nella  condensa- 
zione alternata  del  vapore.  — V.  Muchi- 
ne  « vapeur. 
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iHumciiAi  vi:\t  i'aepoia- 
TE,  l .\E  ILE,  l'A  CAP.  Montare  ina 

PUNTA  , UN'ISOLA  , UN  PROMONTORIO  (e.  0.) 

— Modo  di  dire  ch’esprime  il  passare  a so- 
pravvento di  un  oggetto,  navigando  inolio 
stretto  di  bolina.  È diverso  dall'oltropassa- 
re  ; imperocché  si  oltrepassa  un  oggetto, 
quando  la  direzione  del  vento  è tale , che 
spinge  naturalmente  la  nave  in  una  linea 
parallela  a quella  nella  quale  l'oggetto  è 
sito  ; e li  munta  , quando  la  direzione 
del  vento  è perpendicolare  o obbliqua  ad 
esso.  Sonovi  delle  condizioni  , nelle  quali 
il  montare  un  promontorio  , una  punta  , 
è cosa  difficilissima  , c ci  ha  gravissimo 
Itericelo  se  lo  scaroccio  della  nave  è tale, 
da  strascinarla  a sottovento  ; e però  si  ri- 
chiede in  tal  rincontro  una  straordinaria 
abilità  nei  timonieri,  dovendosi  mantenere 
il  vascello  con  un  forte  abrivo,  ed  al  tem- 
po stesso  guadagnare  al  sopravvento. 

noi'BLEll  E.\  CIIVIIE.  Fodera- 
re  di  rame  (è.  o.) — V.  Doublaje. 

DOIBLEIt  LE  FHAAC  BOHD. 
CONTROPASCIAHE  UNA  NAVE  (c.  O.  ) — V. 

Douklaqe  du  frane  bord. 

OOL'BLEIt  L'tWIHt.  Addoppiar 

l’inimico  (y.  a.)  — Evoluzione  di  lattica 
navale,  che  si  esegue  da  un'armata,  pas- 
sando parte  di  essa  dietro  uno  degli  estre- 
mi della  linea  nemica  , per  metterla  fra 
due  fuochi.  L’armata  che  vuole  addoppiar 
la  linea  nemica,  se  trovasi  al  sopravvento 
con  le  mute  a sinistra , dopo  aver  parte 
di  essa  oltrepassato  il  vascello  serratila 
dell'inimico  , virerà  in  poppa  per  la  con- 
tramarcia poggiando  alla  larga  ; e pren- 
dendo le  muro  alla  dritta,  si  troverà  riu- 
scita a sottovento  della  retroguardia  av- 
versaria. Se  poi  si  trovasse  a sottovento, 
allora  la  evoluzione  sarà  pih  difficile  ; im- 
perocché è mestieri  che  essa , dopo  avere 
oltrepassato  il  vascello  serratila  dell'inimi- 
co , incominci  a stringere  di  bolina , per 
guadagnare  sopravvento  una  distanza  suffi- 
ciente a poter  virare  per  la  contramarcia 
col  vento  in  prora  , sicché-  nel  prender  le 


mure  opposte  si  trovi  governando  al  soprav- 
vento dell'inimico.  Si  può  addoppiar  l'inimi- 
co passando  per  dietro  l'antiguardo,  o per 
dietro  il  relroguardo  ; c però  dicesi. 

DOLBLEH  rt.V.VKMl  PAH  LA 

QL'ELE.  Addoppiar  l'inimico  Pel  skr 
rapila. 

UOIBLEK  L'EAAEMI  PAI»  LA 
TÈTE.  Addoppiar  l’inimico  pel  capo- 
fila. 

Si  può  addoppiar  anche  la  linea  di  bat- 
taglia di  un'armata  che  stia  preparata  al 
combattimento,  tenendosi  abbozzala  in  una 
baia  o in  un  porto , passando  fra  la  stes- 
sa e la  terra.  Con  siflalta  manovra  Orazio 
Nelson  sulla  rada  di  Abaukir  distrusse  l'ar- 
mata di  Francia. 

UOI  BLEZ  LE*  GAHCETTES  ! 

Raddoppia  le  paterne!  (tmp. ) — Voce 
di  comando  — V.  Donne»  garcetlei. 

DOIXEME.1T  I Piano  ! ( mp.)  — Vo- 
ce di  comando  che  il  capitano  di  un  pi- 
roscafo indirizza  al  macchinista  , quando 
vuole  che  la  nave  arranchi  o rinculi  col- 
la massima  lentezza.  Per  la  manovra,  ve- 
di Demi  vapeur  ! 

noiXEt'R  (EA.)  Per  mano  , Pian 
piano  (m.acu.)  — Vale  filare  una  corda  sen- 
za mai  lasciarla,  con  precauzione  c lenta- 
mente ; ovvero  virare  l’argano , o girar  hi 
ruota  del  timone  poco  per  volta.  Quindi 
si  dice  « filare  per  mano  le  scotte,  virare 
« pian  piano  , poggiare  pian  piano , ec-  » 

DOLCI  A . DoLcir.No  (aj.i.) — Voce  che 
serve  a denotare  quel  tratto  di  mare  mes- 
so alla  foce  di  un  gran  fiume , nel  quale 
l'impeto  della  corrente  di  questo  è tale  , 
die  l'acqua  , comechè  circondata  dal  ma- 
re , pur  tuttavolta  non  è punto  salsa.  I.a 
estensione  di  questo  tratto  aumenta  du- 
rante il  riflusso , c diminuisce  durante  il 
flusso  ; e nei  grandi  fiumi  estendesi  per 
molte  miglia  in  mare.  Quindi  si  dirà  per 
esempio  « uscendo  dal  Rio  della  Piala  con 
« la  fregala  la  Costellazione , a tre  miglia 
n dalla  foce  ci  trovammo  ancora  nel  dol- 
« cigno  ; — dirigendosi  pel  Maragnone  la 
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« fregala  Bordeluise,  a qualli'o  miglia  dalla 
« sua  foce  si  trovò  di  già  nel  dolcigno.  » 

DOI'Ve  ou  OOI  VEILEV.  Doghe  o 
dogarcele  ( i.  f.)  — Assi  di  legname  di 
castagno  o di  cerro  , con  le  quali  si  com- 
pongono le  bolli , carratelli  c barili , e 
che  si  congiungono  per  uso  della  marineria 
con  cerchi  di  ferro. 

DRAfiliE.  Rossega  ( s . f) — Rastrello 
di  ferro  provveduto  di  una  rete , fatto  per 
nettare  lo  scalo  avanzalo  di  un  cantiere , 
o per  pescare  oggetti  perduti  nel  mare. 

Dn  tGlEll  I NE  ANCHE.  Pescare 
cn 'ancora  perduta  (v.a.)  — Operazione  di 
andar  cercando  con  mezzi  meccanici  un'an- 
cora dispersa  su  di  un  fondo.  Per  potersi 
pescare  un’ancora,  con  probabilità  di  suc- 
cesso, è mestieri  che  se  ne  sia  determinata 
presso  a poco  la  giacitura,  con  rilievi  che 
s’incrociano.  Se  essa  è ad  una  profon- 
dità minore  di  8,  o 9 braccia  di  acqua,  sa- 
rà facile  ai  marangoni  rinvenirla  , e pas- 
sare intorno  alla  sua  marra  superiore  il 
nodo  scorsoio  di  una  grippia  , con  la  qua- 
le si  potrà  salpare  da  sopra  alla  barca. 
Ove  poi  la  profondità  dell’acqua  rendesse 
inutile  l’opera  dei  marangoni  , è mestieri 
servirsi  di  un  tonneggio  , alla  cui  metà 
ligansi  delle  palle  incatenate  per  fargli  toc- 
care il  fondo  -,  e due  lande  , prendendo 
le  sue  due  cime  , incominciano  a vogare 
andando  incontro  all’ancora,  e strascinando 
il  tonneggio  sul  fondo.  Tosto  che  questo 
cavo  si  sarà  imbattuto  nella  marra,  la  sua 
resistenza  facendo  arrestare  le  lande,  av- 
vertirà i marinai  essersi  incontrala  l’an- 
cora ; e le  due  cime  del  cavo  si  avvolge- 
ranno l'uns  sull'altra  per  serrare  la  mar- 
ra nel  loro  doppino.  Allora  sì  prende  una 
grippia  , e sopra  una  delle  sue  cime  si 
forma  un  nodo  di  bolina , o scorsoio  che 
dir  si  voglia  , largo  abbastanza  da  passa- 
re intorno  alla  zampa  dell’ancora  ; si  passa 
siffatto  nodo  intorno  al  tonneggio  avvolto, 
il  quale  le  serve  di  guida , e si  caluma  a 
fondo  ; iodi  alando  sulla  grippia,  il  nodo 
scorrerà  fino  a stringere  la  marra  dell’an- 


cora , fermandosi  sotto  la  zampa.  Si  guar- 
nisce poscia  l’arganello  della  barca  con  la 
grippia  , e virando  si  salpa.  ' 

DtlAGlEII  VI*  CABLE  OU  LIVE 
CIIAI NE. Pescare  una  gomena  o una  ca- 
tena {v.a.)  — Una  gomena  che  sicsi  filata 
per  occhio  c di  cui  sicsi  perduto  il  grip- 
piale, ovvero  la  parte  di  una  gomena  o di 
una  catena  spezzata,  si  pesca  trascinando 
sul  fondo  dei  mare  un  tonneggio  provvedu- 
to di  rampino  ( challt ),  procurando  sempre 
di  far  vogare  la  lancia  che  trascina  il  ram- 
pino, in  una  linea  perpendicolare  alla  lun- 
ghezza della  gomena  o della  catena  affonda- 
ta, finché  le  marre  del  rampino  non  s’in- 
coccino sotto  al  cavo  che  si  va  cercando. 

nitAGON  ou  CONTRE-CLIN-FOC. 
Flocco  volante.  — V.  l'articolo  Foc. 

BRAILLE.  Guida  o straglio  da  ve- 
la (dello  anche  , con  evidente  gallicismo 
draglia)  — Le  vele  di  straglio  inferivansi 
un  tempo  sugli  stragli  medesimi  che  reg- 
gon  gli  alberi  ; e però,  quando  era  mestie- 
ri sfiorirle  , faceva  d'uopo  , o disfare  tutte 
le  cuciture  che  uniscono  tali  vele  ai  loro 
canestrclli  infilzati  agli  stragli,  ovvero  dis- 
fare le  ligature  che  fermano  i piedi  di 
questi  cavi  : lavori  o luoghi  o penosi.  Ad 
ovviare  a siffatto  inconveniente  s’immagi- 
nò d’inferire  tali  vele  sopra  stragli  parti- 
colari , che  dal  loro  uffizio  van  detti  gui- 
de , i quali , tosto  che  sciolgonsi  le  cuci- 
ture delle  incappellaiure,  è facile  ritirare 
unitamente  alle  vele  che  reggono.  Per  po- 
tere con  facilità  incappellare  e scappella- 
re questi  stragli  ai  colombieri  degli  al- 
beri che  li  debbon  reggere , venne  im- 
maginato invece  di  dar  loro  una  gassa  al- 
la cima  supcriore , come  quella  che  por- 
tano i veri  stragli  -,  di  farli  terminare  in 
due  rami  , mediante  un  pezzo  di  cavo  im- 
piombalo sui  medesimi , e provveder  que- 
sti due  rami  di  radaucie  e di  un  aghetto; 
sicché  dopo  averli  fatti  abbracciare  il  co- 
lombiere , si  uniscono  fra  loro  per  mezzo 
dell'agbeUo  col  quale  vi  si  fa  una  cuci- 
tura. Il  piede  di  siffatti  stragli  poi , fi- 
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nisce  orJinariamentc  in  un  paranco  che 
serve  ad  arridaci.  Questi  stragli  adunque 
dividonsi  in  istabili  e volanti  : i primi  so- 
no quelli  appartenenti  alle  vele  di  stra- 
glio , propriamente  delle  , ad  ai  flocchi  , 
che  non  sferisco  tisi  se  non  di  rado  , quan- 
do cioè  voglionsi  ritirare  dal  loro  posto 
tali  vele  ; ed  i secondi  poi  sono  quelli 
delle  vele  di  fortuna  , clic  vanno  inferiti 
in  condizioni  straordinarie  di  cattivo  tem- 
po , e che  sfcrisconsi  unitamente  alle  ve- 
le , tosto  che  la  tempesta  è fluita.  Tutte 
le  guide  delle  vele  di  straglio  di  una  na- 
ve di  linea  , sono  le  seguenti. 

DRjUUE  DE  EA  CONTREVOI- 
LE  D'ÉTAI.  Guida  deli  a I*  vela  vo- 
lante di  stbaglio — Questa  manovra  è ab- 
bastanza complicala  ; e però  dopo  aver 
cinto  il  colombiere  dell'albero  di  gabbia, 
s’indrizza  all'albero  di  parroccbetto  , ove 
attraversa  un  bozzello  fermato  su  di  uno 
stroppo  , il  quale  cinge  questo  albero  (al 
disotto  della  trozza  del  penuone  di  par- 
rocchcllu),  e lungo  il  quale  può  scorrere; 
sale  alle  costiere  di  parroccbetto  , ove  ai- 
traversa una  delle  polcggie  di  un  bozzello 
a due  occhi  quivi  pendente  ; e scende  nel- 
la coffa  , ove  termina  in  un  paranco  su 
cui  , a misura  che  si  ala  , lo  straglio  col 
suo  stroppo  sale  lungo  l'albero  di  parroc- 
chetto.  li  tirante  di  siffatto  paranco  scen- 
de ordinariamente  nella  pazienza  di  trin- 
chetto. Un  cavo  semplice  fermato  sullo 
stroppo  e che  scende  nella  pazienza  di 
trinchetto , serve  da  cala-ed-alza  a questo 
straglio , per  ammainare  la  sua  vela  quan- 
do è d’uopo  serrarla. 

DHAIEEE  DE  U FAESSE  VOI- 
LE  D*ÉT AI  » Guida  della  2"  vela  vo- 
lante di  st baglio  — ■ Questo  straglio  è 
adatto  simile  al  precedente.  Esso  è incap- 
pellato al  colombiere  dell’albero  di  gab- 
bia , donde  s'indrizza  all'albero  del  par- 
roebetto  ; attraversa  il  bozzello  di  uno 
stroppo , messo  al  disopra  di  quello  dello 
straglio  della  1*  volante;  sale  come  que- 
sto cavo  alle  costiere  di  parroccbetto;  at- 


traversa il  2*  occhio  di  quel  bozzello  , 
quivi  messo  ; e scende  nella  coffa  , ter- 
minando a paranco  , il  cu!  liriinie  cala 
nella  pazienza  di  trinchetto  , dal  lato  op- 
posto a quello  della  guida  della  1*  vo- 
lante. Siffatta  manovra  è anch’essa  prov- 
veduta di  un  cala-ed  alza. 

DII  11  LEE  DE  EA  GRANDE  VOI- 
LE D’ÉTAI.  Guida  della  vela  di  stila - 
gl  io  di  gabbia  — Questa  manovra  va  or- 
dinariamente inferita  nel  seguente  modo. 
Dopo  aver  la  medesima  coi  suoi  rami  ab- 
braccialo il  colombiere  dell'albero  di  gab- 
bia , s'indrizza  al  trilingaggio  dell’albero 
di  trinchetto  , ove  poggia  su  di  un  guar- 
dacasa messo  entro  uno  stroppo  che  cin- 
ge quell'albero  ; vi  scende  per  lungo  , e 
terminando  a paranco  va  a fermarsi  die- 
tro la  pazienza.  I vascelli  che  portano  que- 
sta vela  inferita  come  una  randa , lolgon 
via  siffatto  straglio. 

DHAIEEE  DE  EA  POEILLOl’SE 
OU  DE  EA  VOILE  DV  GRAND  ÉTAI. 

Guida  della  vela  di  stbaglio  di  mae- 
stba  — Questo  cavo  s’inferisce  in  occasio- 
ne di  una  fortuna  di  mare.  Esso  fa  dor- 
miente sul  colombiere  dell’albero  di  mae- 
stra ; aitraversa  il  passaggio  della  coffa  ; 
e sprolungando  lo  straglio  e coolrostraglio 
di  maestra  , s'indrizza  all’albero  di  trin- 
chetto , ove  passa  su  di  un  guardacavo , 
messo  entro  uno  stroppo  che  circonda  que- 
sto albero  ; indi  scendendo  lungo  il  me- 
desimo , va  ad  arridarsi  su  di  un  golfa- 
re messo  dietro  la  pazienza  di  trinchetto. 

DRAILEE  DE  EA  TRINQVETTE 
ou  DE  TOERMENTIN.  Guida  della 

TBtNCBETTINA  DI  FORTUNA  — Questo  C3VO 

è anche  volante  , come  il  precedente.  Es- 
so incappellasi  al  colombiere  dell'albero  di 
trinchetto  , auraversa  il  passaggio  della 
coffa,  ed  indrizzandosi  lungo  lo  straglio  e 
controstraglio  del  trinchetto , va  sul  bom- 
presso a passare  sul  guardacavo  di  uno 
stroppo  quivi  messo  , donde  ritorna  verso 
prora  , e si  arrida  con  un  paranco  sul 
castello. 
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niUILLE  DE  L I l'OILE  D'É-  DU  I IM  I'  DI'  DRAGO*  OU  CON- 
TAI DE  (>ll  l\D  C ITACOI.  Guida  TIlK-l  lIV-FOI  . Guida  del  flocco 
della  vela  di  stbaglio  di  co.NTRAVELAc-  volante  — È inutile  farne  parola , dap- 
cia  — Essa  è fi  rmala  sulla  incappellalu-  poiché  essa  serviva  a reggere  una  vela  po- 
ra  dell'alberello  di  conlravelaccia  di  mae-  sta  in  disuso  da  mezzo  secolo  a bordo  di 
stra  , al  disotio  del  pomo  , di  dove  va  a tutte  le  navi. 

fermarsi  sul  guardacavo  di  uno  stroppo  DH VILLE  DE  FAEX-FOC , Guida 
fisso  , messo  sulla  crocetta  di  contrave-  del  flocco  falso  Questa  manovra  va 
laccia  di  trinchetto.  Alcuni  vascelli  non  ordinariamente  inferita  nel  modo  che  sie- 
adoperano  tale  straglio  , facendo  reggere  guc.  Essa  fa  dormiente  su  di  un  cannalo 
la  vela  dal  suo  solo  fionco  -,  ed  altri  lol-  infilzato  all'asta  del  fiocco  ; sale  al  colom- 
gon  via  affatto  questa  vela  , che  va  repu-  biere  di  pai-rocchetto  -,  passa  per  entro 
tuta  come  inutile.  una  pastecca  , messa  dalla  banda  opposta 

DIIAILLE  di;  LA  VOILE  D'ÉTAI  a quella  dello  straglio  della  trinchettina; 
DE  GRAA'D  PEHROQEET.  Guida  c scende  al  piede  dell'albero  di  trincbel- 
della  vela  di  straglio  di  velaccia  — to , ove  si  arrida  per  mezzo  di  un  paran- 
Queslo  cavo  è incappellato,  come  lutti  gii  co.  lln  lira  fuori , ed  un  tira-dentro  , fer- 
altri,  sulla  crocetta  di  conlravelaccia  di  mae-  mali  sul  cannale,  servono  a far  cambiar 
stra  ; donde  s’indrizza  all'alberello  di  ve-  posizione  allo  straglio  , a misura  che  la 
laccia  di  trinchetto  ; attraversa  il  bozzello  vela  da  esso  retta  debbe  servire  unilamcn- 
di  uno  stroppo  mobile  che  circonda  l'al-  te  al  fiocco,  o in  supplemento  di  questo, 
bercilo  , al  disotto  della  trozza  del  pen-  Siffatta  vela  peraltro  non  è più  in  uso. 
noncino;  sale  fino  uH’incappellalura  di  quel-  DRAILLE  DE  FOC.  Guida  del  floc- 
l’alberelto  ; passa  dentro  un  altro  bozzello  co  — Questo  cavo  è incappellato  al  colom- 
quivi  pendente  ; e termina  in  un  piccini  biere  di  parrocchetlo  -,  scende  su  di  un 
paranco,  il  cui  bozzello  inferiore  è ferma-  cannale  infilzato  all’asta  del  fiocco  , a pro- 
to sulle  costiere  di  parrocchetlo , ed  il  cui  ravia  dell’altro  cannale  appartenente  al  iloc- 
tirante  scende  a prender  volta  nella  coffa  co  falso  ; attraversa  una  poleggia  sita  sul 
di  trinchetto.  cannale  ; indi  la  cavatola  intagliata  all’e- 

DHAILLE  DE  eli A-FOC.  Guida  stremo  dell’asta  del  flocco  -,  sprolunga  il 
del  controflocco  — Questo  cavo  è incap-  bompresso  , e termina  in  un  paranco  fer- 
pellato  sulla  crocetta  di  conlravelaccia  di  muto  su  di  uno  degli  apostoli  , il  cui  ti- 
trincheito  -,  scende  sull’asta  dei  conlro-floc-  rame  viene  a traverso  la  murata  sul  ca- 
co; passa  sulla  poleggia  del  proprio  can-  stello  di  prora.  Un  cavo  semplice  ferma- 
nate , indi  su  quella  della  cavatola  della  to  sul  cannale  , il  quale  viene  sul  ca^el- 
sua  asta  ; e correndovi  per  lungo  , va  a lo  , serve  da  lira-dentro  , per  portare  lo 
terminare  in  un  parancbino  fermato  sul-  straglio  verso  il  bordo,  mentre  il  proprio 
l’apostolo , opposto  a quello  dello  straglio  paranco  gli  fa  l’uflìzio  da  lira-fuori.- 
del  flocco  , ed  il  suo  tirante  entra  nel  ca-  DRAILLE  DE  FOC  D'Altri tiov. 
stello.  Guida  della  thaia  — Questo  cavo  è in- 

DRAILLE  DE  DIABLOTltv.  Guida  cappellaio  al  colombiere  dell’albero  di  mez- 
della  vela  di  straglio  di  contramezza-  zana  ; passa  per  sopra  un  rocchetto  di 
ma  «*•  La  vela  di  straglio  di  contramezza-  bronzo  , messo  su  di  uno  dei  cerchi  di 
na  vedesi  generalmente  disusata,  e quei  rinforzo  dell’albero  di  maestra , a metà  dei- 
pochi  vascelli  che  l’han  tuttavia , la  infe-  la  sua  altezza  ; e scende  dietro  la  pazien- 
riscono  sul  controstraglio  di  contramezza-  za  di  tal  albero  , terminando  a paranco, 
na.  — V.  Faux  Hai  du  ptrroquel  de  fougue.  DRAILLE  DE  FOC  D'ARTIMOIV 
Voi.  39 
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1>E  CAPE.  GUIDA  DELLA  TBAIA  DI  for- 
tuna — Questo  straglio  è del  pari  volan- 
te ; e dopo  avere  abbraccialo  il  Colombie* 
re  dell’albero  di  mezzana  , s'indrizza  al- 
l’albero di  maestra  , passando  sul  guar- 
dacuvo  di  uno  stroppo  quivi  messo  , al 
disopra  dello  straglio  di  mezzana  ; indi 
scende  al  piede  dell’albero  di  maestra , 
arridandosi  con  un  paranco  su  di  nn  gol- 
fare messo  dietro  la  pazienza. 

BRAILLE  DV  PETIT  FOC.  Gui- 
da DELLA  TBINCHETTINA QueStì  Vela  Va 

ordinariamente  inferita  al  controstraglio  di 
parrocchetto  -,  ma  poichà  è una  vela  di 
cattivo  tempo  , cosi  taluni  vascelli  le  dan- 
no uno  straglio  particolare  che  fa  dormien- 
te ad  uno  stroppo  , provveduto  di  guar- 
dacavo , messo  sul  bompresso  dietro  la 
testa  di  moro  di  questo  albero  ; sale  quin- 
di al  colombiere  di  parrocchetto  ; aitra- 
versa una  pastecca  quivi  messa  ; scende  a 
traverso  la  colta  di  trinchetto  -,  e va  ad 
arridersi  con  un  paranco  al  piede  dell’al- 
bero del  trinchetto- 

IlllAILLEt  ou  FILIÈRE^  DE  LA 
TESTE.  Guide  della  tenda  — Cavi  te- 
si orizzontalmente  , al  disopra  delle  impa- 
vesate , fra  le  sartie  degli  alberi  maggio- 
ri ; e sui  quali  si  annodano  i matafioni 
della  tenda. 

DH1VV  OU  DROSSES  DEV  BAS- 
SE* VERGHE*.  Trozze  dei  pennoni 
maggiori  (s.  f.)  — La  trozza  di  un  pen- 
none maggiore  è una  manovra  corrente, 
fatta  da  due  bastardi  e due  paranchi  sem- 
plici , deputala  ad  avvicinare  ed  allonta- 
nare il  pennone  dal  proprio  albero.  I due 
bastardi  si  compongono  da  forti  pezzi  di 
cavopiano  , fasciati  di  cuoio  , i quali  cin- 
gono il  pennone  con  una  gassa  , l’uno  a 
destra  , e l’altro  a sinistra  dei  sospensori 
di  questo  ; e passano  per  dietro  all’albe- 
ro , indrizzandosi  quello  di  destra  a sini- 
stra , e quello  di  sinistra  a destra.  Dopo 
avere  aiiraversato  delle  radancia  messe  sul- 
le loro  gasse  , vanno  ad  introdursi  entro 
due  pastecche  metalliche  inchiodate  sulle 


faccie  laterali  delle  costiere  ; attraversano 
il  passaggio  della  coda  , c terminano  in 
due  paranchi  semplici.  I bozzelli  superio- 
ri di  silfalti  paranchi  sono  incocciati  a ta- 
luni golfari , messi  lateralmente  alla  testa 
di  moro  dell’albero  maggiore , donde  i lo- 
ro tiranti  scendono  al  piede  dell’albero  me- 
desimo. Con  siflallo  congegno , quando  è 
mestieri  bracciare  a segno  i pennoni , si 
lascano  i paranchi  della  trozza  , ed  il  pen- 
none discostandosi  dall’albero,  obbedisce  al 
suo  braccio  di  sottovento,  che  lo  porta  Uno 
a toccare  le  sartie  da  tal  lato  ; e per  l’op- 
posto , quando  è d’uopo  tenere  il  penno- 
ne bene  stretto  all’  albero  , nei  venti  in 
poppa  , si  ala  sui  paranchi , i quali  ac- 
corciando i bastardi  avvicinano  il  penno- 
ne all’albero  ; il  che  dicesi  allrozzare  il 
pennone. 

Le  trozze  dei  pennoni  maggiori  pren- 
dono i seguenti  nomi. 

DHA.VV  ou  DROSSES  DE  LA 

GRANDE  VEHGL'E.  Trozza  del  pen- 
none DI  MAESTRA. 

DRAAS  ou  DROSSES  DE  LA 

VERGHE  D’ARTIHOA.  Trozza  del 
pennone  di  mezzana  — La  trozza  di  que- 
sto pennone  suol  esser  falla  dj  un  sol  ba- 
stardo c da  un  sol  paranco. 

ORAVI  ou  DROSSES  DE  LA 

VERGHE  DE  RISAIA  E.  Trozza  del 
pennone  di  trinchetto. 

DRESSE  LA  DARRE  I II  TIMONE 
in  mezzo!  (imp.  ) — Comando  datosi  ti- 
moniere. — V.  Diesser  la  barre. 

DRESSER  LA  BARRE.  Mettere 
il  timone  in  mezzo  ( v.  a.)  — Vale  far 
girare  la  ruota  del  timone  in  modo  , che 
la  barra  del  medesimo  giunga  perfettamen- 
te nella  linea  della  chiglia  , nel  line  di  an- 
nullare la  potenza  di  slfTilta  macchina,  c 
non  alterare  la  direzione  del  cammino  della 
nave.  La  posizione  del  limone  in  mezzo  si 
scorge  dalla  giacitura  dell'indice  dell’assio- 
melro , che  debbe  trovarsi  verticale. 

DRESSER  LES  VERGHE!.  Am- 
MANTIGLIABE  I PENNONI  ( t'.  0.  ) — Vale  .V 
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lare  ugualmente  sulle  due  mantiglie  ili  un 
pennone  , per  disporlo  in  perfetta  posizio- 
ne orizzontale  : è il  rovescio  di  smanli- 
gliare.  — V.  Apiquer. 

dresser  i.\  vaisseau.  Rad 
drizzare  una  nave  (e.  a.)  — Vale  rialzare 
uno  dei  lati  che  trovavasi  sbandato.  Cosi 
si  raddrizza  un  vascello  abbattuto  in  care- 
na , dopo  averlo  foderato  da  un  lato  per 
abbatterlo  dall’altro  ; si  raddrizza  una  na- 
ve investita  , quando  si  giunge  a farla  gal- 
leggiare di  nuovo  ; si  raddrizza  del  pari, 
quando  trovandosi  essa  incavonala  in  una 
fortuna  di  mare  , si  riesce  a farla  pog- 
giare- 

DRISSE.  Stbiscia  , fionco  , ronfio - 

MERA  , SAGOLA  DI  BANDIERA  — Nomi  COÌ 

quali  additansi  una  moltitudine  di  mano- 
vre correnti , che  descriveremo  paratamen- 
te negli  articoli  che  sieguono  (a). 

Itili WE  A'  ITACI  E DE  FER- 
ROSI ET  DE  FOl’GEE.  FlONCO  AD 
AMANTE  DELLA  CONTRAMEZZANA  ($.  *».)  — 

Manovra  corrente  , fatta  per  innalzare  il 
pennone  della  contramezzana  alla  testa  del 
proprio  albero.  Essa  si  compone  di  due 
parti  distinte  , cioè  dell'amante  e del  fion- 
co. L'amante  consiste  in  un  forte  cavo  fa- 
sciato , il  quale  salendo  a poppavia  delle 
sartie  di  contmmczzana  , s’introduce  da 
dietro  io  avanti  in  una  cavatoia  praticata 
nella  conocchia  di  quell’albero  ; scende 
per  la  faccia  prodiera  del  medesimo-,  pas- 
sa per  entro  un  bozzello  stroppato  sul  cen- 
tro del  pennone  ; risale  sulla  incappella- 
tura  dell'albero  ; e dopo  averne  cinto  il 
colombiere  con  un  collo  tondo  , scende 
luogo  la  seconda  sartia  dell’albero  di  con- 
tramezzana  , sul  lato  destro  o sinistro.  Pa- 

(a)  La  voce  fiorito  adoprata  a bordo  delle  ga- 
lere dei  vari  atali  italiani  fin  dal  1S00  , è stala 
moservata  dalla  nostra  marineria  ; ni  so  com- 
prendere perchè  lo  Strafico  abbia  invece  accolla 
quella  di  drizza  , la  quale  è una  servilissima  I- 
jni  la  rione  del  Francese  , e che  non  ho  rinvenuti 
nè  nel  Cresceniio  , nè  ne)  Pantera  , o nel  Fal- 
cone , nè  in  verun  altro  patrio  autore. 
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reccbie  ligatore  tengono  questa  parte  del- 
l’amante aderente  alla  sartia.  Si  lascia  a 
questo  cavo  una  lunghezza  maggiore  di 
quella  che  il  suo  uffizio  ordinario  richie- 
derebbe , per  avvalersene  quando  è mestie- 
ri disattrezzare  il  pennone  ebe  regge  , ad 
oggetto  di  poterlo  condurre  fin  sopra  la 
tolda.  Il  fionco  poi  si  compone  di  un  pa- 
ranco , il  cui  bozzello  doppio  è cinto  dal- 
la cima  dell'amante , ia  quale  scende  per 
dietro  le  sartie  di  contramezzana  ; e di  un 
bozzello  semplice  , il  quale  è incoccialo 
ad  un  golfare,  messo  in  lina  delle  parasar- 
tie dell’albero  di  mezzana  : il  tirante  poi 
di  siffatto  paranco  , dal  bozzello  superiore 
scende  direttamente  sul  trincarino , ove  at- 
traversa un  bozzello  di  ritorno  , e pren- 
de volta  ad  una  galloccia  sulla  murata. 

«RISSE  DE  LA  CÒRNE  D'Alfa 
TIMON.  Striscia  del  picco  della  mez- 
zana (j.  f.)  — Alloraquando  è mestieri  ser- 
virsi della  vela  delta  mezzana  , si  ammai- 
na il  picco  della  randa  , il  quale  si  assi- 
cura alla  boma  per  via  di  ligature  , e si 
alza  invece  il  picco  della  mezzana  sul  quale 
è inferita  questa  vela  di  cattivo  tempo , ser- 
vendosi delle  medesime  manovre  apparte- 
nenti al  picco  della  randa.  — V.  Dritte 
de  la  conte  de  la  brigantine,  et  Dritte  du 
pie  de  la  brigantine. 

«RISSE  DE  LA  CORSE  DE  LA 
BRIGANTINE.  Striscia  del  picco  del- 
la banda  ( *.  f.  ) — Paranco  doppio  de- 
putato a far  salire  la  gorgia  del  picco  lun- 
go il  senale , o lungo  l'albero  di  mezza- 
na , e reggerla  in  alto  : di  esso  ne  par- 
lammo all'articolo  Come  de  la  brigantine. 

«RISSE  DE  LA  CORNE  DE  L.% 
FLÉCHE  EN  CUL.  Striscia  del  pic- 
co DELLA  VELA  A CAPPELLO  (»,  f.)  — Pa- 

ranchino  deputato  un  tempo  ad  innalzare 
il  picco , sul  quale  inferivasi  la  vela  a 
cappello , fin  sotto  alla  conocchia  dell’al- 
bero di  contramezzana.  — V.  Come  de  la 
fliche  en  cui. 

DRISSE  DE  LA  CORNE  DE  LA 
GRANDE  VOILE  D’ÉTAI.  Striscia 
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DEI.  PICCO  DELIA  RANDA  DI  PRORA  (».  f.  ) 

— I vascelli  i quali  , invece  di  una  vela 
inferita  su  di  uno  straglio  dell'albero  di 
gabbia  , portano  una  randa  fra  i due  al- 
beri di  maestra  e trinchetto  , issano  il  pic- 
co cui  è inferita  tal  vela  per  mezzo  di  una 
striscia  allatto  simile  a quella  del  picco  della 
randa  di  poppa  ; ma  toslochè  la  gorgia  di 
quel  picco  è giunta  sotto  il  Irilingaggio  , 
vi  si  ferma  con  un  sospensore  incappella- 
to al  colombiere  di  trinchetto  , e con  UDa 
cordonicra  semplice  , c la  striscia  si  ri- 
tira. — V.  Come  de  la  grande  voile  d'élai. 

DRUSE  DE  Li  CORVÈ  DII  FOC 
D iltTIUOi'.  Striscia  del  picco  del- 
la traia  (i.  {.)  — Qnesta  vela  , del  pari 
che  la  precedente , va  talvolta  inferita  su 
di  un  picco , c però  valga  lo  stesso  di  quel 
che  si  è detto  in  quell'articolo.  — V.  Car- 
ne du  foc  d’arlimon. 

DRUSE  DE  Li  Flt  SSE  VOILE 
II'ÉTAI.  FlONCO  DELLA  2*  VELA  VOLAN- 
TE di  straglio  — Questo  cavo  parte  dal- 
la penna  della  propria  vela  ; s’ indrizza 
so'lo  l’iucappellatura  di  vclaecia  di  mae- 
stra ; attraversa  un  bozzello  quivi  messo-, 
e stende  a piè  dell’albero  di  maestra. 

DRUSE  DE  LA  FLÈC1IE  EX  Ct  L. 
Ftoxco  della  vela  a cappello  — Cavo 
semplice  , il  quale  è fermato  alla  cima 
della  sua  vela  ; attraversa  un  bozzello  , 
messo  sotto  la  crocetta  poppiera  dell’albe- 
ro ili  belvedere;  c scendo  a prender  vol- 
ta su  di  una  galloccia  nella  coffa  di  mez- 
zana , ovvero  sul  cusserello  a piè  dell’al- 
bero. 

DRISSE  DE  Li  GIUXDE  VOI- 

LE  D’ÉI  tl.  Fionco  della  vela  di  stra- 
glio di  gabbia  — .Manovra  corrente  fatta 
per  spiegare  questa  vela  , facendone  scor- 
rere i cancslrelli  lungo  la  guida  , nella 
quale  sono  infilzati.  Essa  fa  dormiente  con 
un  nodo  sull’occhio  della  penna  della  ve- 
la ; s’indirizza  alla  inrappcllutura  dell’al- 
bero di  gibbia  ; attraversa  un  bozzello 
pendente  al  colombiere  dell’albero  medesi- 
mo ; e scendendo  per  entro  al  passaggio 


della  colti  , va  a metter  capo  nella  pa- 
zienza dell’albero  di  maestra.  Talvolta  a 
bordo  delle  navi  di  linea  questa  manovra 
6 doppia  , ed  in  tal  caso  il  dormiente  è 
fatto  sulla  gassa  dello  straglio  di  gabbia, 
di  dove  il  cavo  va  a passare  per  dentro  l’oc- 
chio di  un  bozzello  cucito  sulla  penna  della 
vela,  ritorna  all’albero  medesimo , e segue 
la  stessa  direzione  del  fionco  semplice. 

DRUSE  DE  LI  FERRICHE. 
Fionco  del  belvedere  — Questo  cavo  è 
ordinariamente  semplice.  Esso  fa  dormien- 
te sulla  radancia  dello  stroppolo  , messo 
nel  centro  del  pennone  di  belvedere  ; sa- 
le alla  conocchia  dell’alberclto  ; traversa 
la  cavatola  della  medesima  ; e scende  per 
dietro  alle  sartie  di  mezzana  sul  trincari- 
no , nel  Iato  opposto  a quello  ove  è sce- 
so il  fionco  ad  amante  di  contramezzana. 

DRUSE  DE  LI  TRI. VELETTE 
OU  TOl'RMEXTIX.  FtONCO  DELLA  TRIN- 
CHETTINA di  fortuna  — Si.Tuttn  manovra, 
appartenendo  ad  una  vela  di  cappa  la  qua- 
le va  spiegala  in  condizioni  straordinarie 
di  mal  tempo , è mestieri  che  sia  sempre 
doppia  : essa  tiene  il  suo  dormiente  sul 
colombiere  dell’albero  di  trinchetto  , ov- 
vero sulla  gassa  delio  straglio  di  quello; 
passa  a traverso  alla  coda  ; s’introduce  nel 
bozzello  cucito  sulla  penna  della  vela;  ri- 
sale alla  coffa  ; attraversa  un  secondo  boz- 
zello, messo  accanto  al  dormiente  ; e scen- 
de al  piè  dell’albero  di  trinchetto. 

DRUSE  DE  LI  VOILE  D’ÈTII 
DE  CATACOI . Fionco  della  vela  di 
STRAGLIO  DI  CONTRAVELACCIA  — Questa  Vela 
vedesì  generalmente  disusala  presso  tutte 
le  marinerie.  Pur  non  di  meno  ci  ha  an- 
cora qualche  capitano  che  ne  fa  uso  ; ed 
in  tal  caso  il  suo  fionco  , dopo  avere  at- 
traversato un  bozzellino  messo  sotto  l’in- 
cappellatura  di  contravelaccia  di  maestra  , 
scende  nella  coffa  , ovvero  nella  pazienza 
dell'albero  di  maestra. 

DRUSE  DE  LA  VOILE  D’ÉTAI 
DE  PEHROQVET.  FtONCO  DELLA  VE- 
LA DI  STRAGLIO  DI  VELACELA  — QUCStO  C3- 
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vo  va  del  pari  annodato  stilla  penna  della 
propria  vela  -,  e dopo  avere  auraversato 
un  bozzello  sito  sotto  l'incappcllatnra  del- 
l’albero di  vclaccia  di  maestra  , dalla  ban- 
da opposta  a quella  per  la  quale  passa  il 
fionco  della  vela  precedente  , scende  nella 
pazienza  dell'albero  di  maestra. 

DllISSE  DE  LA  VOILE  DD 
GRAVO  ÉTAI  OU  POtiLlOOK, 
Fionco  della  vela  di  stbaclio  di  Mae- 
stba  — Questa  manovra  appartiene  ad  una 
vela  di  fortuna  ; e dovendo  forzar  la  tela 
a spiegarsi  sotto  gli  urti  più  furiosi  di  ven- 
to , è sempre  doppia.  Essa  ù inferita  del 
lutto  come  quella  della  trinchettina  di  for- 
tuna , ed  il  suo  tirante  mette  capo  a più 
dell'albero  di  maestra. 

DBISSE  OC  t .lT.lCOI  DE  FER- 
RICHE. Fionco  del  contbobsl vedere 
— Questa  manovra  ù affatto  semplice  ; e 
però  dopo  aver  fatto  dormiente  sul  pen- 
noncino  di  quella  vela  , sale  alla  conoc- 
chia dello  spigoue  deU'albereito  di  belve- 
dere ; attraversa  la  cavatoia  praticatavi  ; 
scende  a poppavia  dell'albero  di  mezzana, 
sul  trincarino  del  casserelto  dei  vascelli , 
ove  attraversa  un  bozzello  di  ritorno  ; e 
prende  volta  sulla  murata. 

DRISSE  DV  CLIA-FOC.  Fionco  DEL 
controflocco  — Siffatto  fionco  è fermato 
come  quello  di  tutte  le  altre  vele  dì  straglio, 
sull'occhio  della  penna  , donde  s’indirizza 
alla  incappcllalura  dell'albero  di  velaccia 
di  trinchetto  ; attraversa  un  bozzello  quivi 
pendente;  e scende  per  dietro  ai  paterazzi 
di  quell'albero  sol  trincarino  destro  del 
castello  di  prora  , ovvero  per  entro  alla 
colfa  nella  pazienza  dell’albero  di  trinchetto. 

DRISSE  DE  DIADLOTI».  FlONCO 
DELLA  VELA  DI  STRAGLIO  DI  CONTRAMEZZA- 
NA — Questa  è stata  generalmente  abolita; 
c qualche  vascello  che  la  serba  ancora  , 
la  spiega  per  mezzo  di  un  fionco  , il  qua- 
le dopo  esser  passato  per  entro  un  boz- 
zello sito  sotto  f’incappcllatura  di  contra- 
mezzana , scende  direttamente  su  di  uno 
de'  trincarini  del  casserelto. 


DRISSE  DV  DRAGO»  OU  CO»- 
TRE-CLIS-FOC,  Fionco  del  flocco  vo- 
lante — È inutile  discorrerne , essendo 
tal  vela  disusata  generalmente  presso  tut- 
te le  marinerie. 

DRISSE  DV  FAI»  FOC.  Fionco 
del  flocco  falso  — I n tal  fionco  , a di- 
versili  di  quello  del  controflocco  , è dop- 
pio ; dappoiché  la  vela  cui  appartiene  è 
spesso  sprovveduta  di  guida.  Esso , do- 
po aver  fatto  dormiente  sulla  gassa  dello 
straglio  di  parroci  hello  , s'iudrizza  alla 
penna  della  vela  , aitraversa  il  bozzello 
quivi  cucito  , risiile  all’albero  di  parroc- 
clietlo  , passa  per  entro  un  bozzello  , o 
una  pastecca  sita  sotto  le  crocette  di  ve- 
laccia di  trinchetto , c scende  nella  pa- 
zienza sottoposti). 

DRISSE  DV  FOC.  Fionco  del  floc- 
co — Questo  fionco,  a simiglianza  del  pre- 
cedente , è doppio.  Esso  fa  dormiente  sul 
colombiere  dell’albero  di  parrocehetto,  cor- 
re lungo  la  guida  della  propria  vela,  at- 
traversa il  bozzello  cucito  sulla  penna  del- 
la medesima , ritorna  presso  al  suo  dor- 
miente , s'introduce  in  un  altro  bozzello 
quivi  messo  , e scende  o direttamente  sul 
trincarino  del  bordo  opposto  a quello  nel 
quale  è sceso  il  fionco  del  controflocco  , 
ovvero  nella  pazienza  dell’albero  di  trin- 
chetto. 

DRISSE  DV  FOC  D'ARTIMO». 

Fionco  della  tbaia  — Questa  manovra 
suol  essere  annodata  sulla  gassa  dello  stra- 
glio di  contramezzana  , dónde  va  a passa- 
re per  entro  al  bozzello  della  penna  , ri- 
torna all'albero  , s'introduco  in  un  altro 
bozzello  messo  sotto  le  sartie  di  quell’al- 
bero , c scende  sulla  tolda. 

DRISSE  DV  FOC  D'ARTEMO» 
DE  CAPE.  Fionco  della  traia  di  for- 
tuna — Questa  manovra  è affatto  simile 
alla  precedente  , tenendo  il  suo  dormiente 
ed  il  ritorno  al  colombiere  dell’albero  di 
mezzana,  donde  scende  sul  ponte. 

DRISSE  DV  GRA»D  CATACOl. 
Fionco  della  contravelaccia  di  maestra 
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— La  contravelaccla  di  maestra  ha  sempre 
un  fionco  semplice,  il  quale  parte  dalla 
radancia  dello  stroppo  del  pennone  , sale 
alla  conocchia  dello  spigone  di  contrave- 
laccia , attraversa  la  covatoia  della  mede- 
sima ; e scende  lungo  i paterazzi  sul  trin- 
carino della  tolda,  dal  lato  opposto  a quel- 
lo nel  quale  scende  il  Ronco  di  velacela  , 
ove  s’introduce  in  un  bozzello  di  ritorno  , 
c prende  volta  sulla  murata. 

DRISSE  DII  GRAND  PERRO- 
QEET.  Fionco  sella  v slaccia  di  mae* 
stha  — Questa  manovra  può  essere  infe- 
rita in  più  modi.  1°  Il  fionco  può  esser 
semplice  ; ed  allora  dopo  aver  fatto  dor- 
miente sullo  stroppo  del  pennone , sale  al- 
la conocchia  dell'alberello  di  velacela  , at- 
traversa la  cavatola , e scende  per  dietro 
all'albero  sul  trincarino  , ove  s'introduce 
nel  suo  bozzello  di  ritorno  , e prende  vol- 
ta sulla  murata.  2°  li  fionco  può  essere 
ad  amante  ; ed  allora  l'amante , dopo  aver 
fatto  dormiente  sulla  incappellatura  di  ve- 
laccio , scende  fino  al  pennoncino  , ove  at- 
traversa da  avanti  iu  dietro  un  bozzello 
stroppato  sul  medesimo  , risale  alla  conoc- 
chia deU'albcrctto  , passa  per  sopra  la  po- 
lcggia  incastrata  nella  medesima  , e scen- 
de a traverso  alla  coffa  fino  al  trilingag- 
gio , ove  cinge  la  cassa  del  bozzello  del 
fionco  : questo  secondo  cavo , in  tal  caso, 
fa  dormiente  su  di  un  golfare  del  ponte  a 
piè  dell'albero  di  maestra  , sale  al  bozzel- 
lo pendente  dall'amante  , lo  aitraversa  , 
scende  presso  il  dormiente , ed  introducesi 
in  un  bozzello  a mulinello  della  pazienza, 
nella  quale  prende  volta.  3°  Il  fionco  può 
essere  ad  amaniicello  ; ed  allora  questo 
tiene  il  suo  dormiente  sul  pennoncino  , e 
dopo  aver  traversato  la  cavatola  della  co- 
nocchia dell’albero , va  a finire  all'altezza 
delle  crocette  di  velaccia  intorno  alla  cas- 
sa di  un  bozzello*  doppio  ; il  fionco  poi , 
dopo  esser  passalo  per  entro  all’occhio 
di  un  bozzello  semplice  sito  in  una  delle 
parasartie  , ed  a quelli  del  bozzello  del- 
l’amante, scende  al  -di  dentro  della  mura- 


ta , otre  s'introduce  in  un  bozzello  di  ri- 
torno messo  sul  trincarino  j e prende  vol- 
ta ad  una  caviglia  : talvolta  il  fionco  in- 
ferito a tal  modo  adoprusl  qual  paterazzo 
volante  , cambiandosi  la  posizione  del  suo 
bozzello  inferiore  col  passarlo  nella  para- 
sartie di  sopravvento.  i°  Altre  volle  poi 
il  fionco  , invece  di  essere  un  paranco  , 
consiste  in  un  cavo  più  semplice  , il  quale 
con  una  cima  fa  dormiente  sul  trincarino 
sinistro  , c coll'altra  dopo  avere  attraver- 
sato il  bozzello  pendente  dall’amante,  scen- 
de sul  trincarino  del  bordo  opposto , ove 
incontra  il  suo  bozzello  di  ritorno. 

DRISSE  DE  PAV1UON  DE 
BEAEPHÈS.  Sagola  della  bandiera 
di  proba  — Cordicella  inferita  sulla  po- 
leggia  del  pomo  dell'asta  della  bandiera 
di  prora,  e sulle  cime  delia  quale  si  an- 
noda la  bandiera  suddetta.  — V.  Panlion 
de  beauprcs. 

DRISSE  DE  PETIT  CATACOI. 

Fionco  della  contra  velacci  a di  trinchet- 
to — La  contravelaccia  di  trinchetto  è 
sempre  provveduta  di  ua  fionco,  affatto  si- 
mile a quello  della  contravelaccia  di  mae- 
stra. — V.  Dritte  du  grand  calaeoi. 

DRISSE  DE  PETIT  FOC.  Fionco 
della  trinchettina  — La  iriocheuina , 
essendo  una  vela  deputala  principalmente 
a sostituire  il  fiocco  quando  venta  tresco, 
ha  duopo  di  un  fionco  doppio.  Questa  ma- 
novra dunque  fa  dormiente , come  quella 
del  flocco  , sul  colombiere  dell’albero  di 
parrocchetto  ; va  ad  incontrare  il  bozzel- 
lo della  penna  della  trinchettina  ; risale 
presso  il  dormiente  ; attraversa  un  boz- 
zello o una  pastecca  sita  dal  Iato  oppo- 
sto al  ritorno  del  fionco  del  fiocco  ; e 
come  quello  scende  , o sul  trincarino  del 
castello  di  prora  , ovvero  nella  pazienza 
dell'albero  di  trinchetto. 

DRISSE  DE  PETIT  PERRO- 
QEET.  Fionco  della  velaccia  di  trin- 
chetto — È questa  una  manovra  corren- 
te falla  sempre  a simiglianza  di  quella 
della  velaccia  di  maestra  ; c però  può  es? 
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sere  inferita  nei  quattro  vari  modi  addi- 
tati nell'articolo  Drisse  du  grand  perro- 
q vet. 

DRISSE  DII  PIC  DMHTINOS. 

COBDONIEBA  DEL  PICCO  DELLA  MEZZANA  — 

Ordinariamente  il  picco  della  mezzana  s’in- 
nalza , avvalendosi  della  medesima  cordo - 
niera  della  randa.  — V.  l'art.  seguente. 

DRISSE  DV  PIC  DE  11  BHIG  AT- 
TIVE ou  M ARTI \ ET.  COBDONIEBA  DEL 
picco  della  banda  (»./■.)  — Manovra  cor- 
rente Talta  per  secondare  lo  sforzo  della 
striscia,  ed  operare  sulla  penna  e sul  centro 
del  picco,  per  issarlo  e reggerlo  in  alto.  La 
cordoniera  ordinariamente  si  compone  di 
un  lungo  cavo  e di  due  bozzelli,  dei  quali 
uno  semplice  , ed  un  altro  doppio:  il  pri- 
mo è stroppato  sulla  metà  del  picco  , ed 
il  secondo  è fermato  sulla  testa  di  moro 
dell’albero  di  mezzana.  Il  cavo  fa  dor- 
miente sulla  penna  del  picco  , per  mezzo 
di  una  gassa  ; s’indirizza  al  bozzello  della 
testa  di  moro  -,  traversa  uno  dei  suoi  oc- 
chi ; ritorna  verso  il  picco;  s’introduce 
nel  bozzello  semplice  ; risale  alla  testa  di 
moro;  passa  a traverso  del  second’occbio 
di  quel  bozzello , donde  scende  diretta- 
mente a piè  dell'albero  di  mezzana,  dalla 
banda  opposta  a quella  del  tirante  della 
striscia  del  picco  ; e da  ultimo  va  come 
questo  a passar  per  entro  una  pastecca 
o un  bozzello  del  ponte.  A bordo  di  ta- 
luni vascelli  si  aggiugne  al  picco  una  con- 
tro-cordoniera.  — V.  Faux  mar  tinti. 

DII1WEV  A’  ITAGVES  DV 
GHA  AD  RVATER.  Fionchi  ad  aman- 
ti della  gabbia  — Questi  cavi , a diver- 
sità di  quello  della  contramezzana,  il  qua- 
le è unico , sono  a coppie  ; dappoiché  reg- 
ger debbono  il  peso  di  un  pennone  grave 
abbastanza.  Oli  amanti  son  fasciati  di  cuoio 
per  tutta  quella  parte  che  scorrer  drbbe 
per  entro  bozzelli  ; e salendo  per  dietro 
alle  sartie  dell’albero  di  gabbia  , vanno 
ad  introdursi  in  due  bozzelli  pendeuti  a 
destra  e sinistra  della  conocchia  di  quel- 
lo ; di  là  scendono  lungo  la  faccia  prodie- 


ra dell’albero  medesimo  ; attraversano  da 
dietro  in  avanti  due  bozzelli  stroppati  sul 
ceniro  del  pennone  di  gabbia  ; risalgono 
alla  incappellatura  dell’albero  ; ne  cingo- 
no il  colombiere  con  un  collo  tondo , c 
scendono  per  sotto  alla  2*  sartia  prodiera 
di  gabbia  a destra  e sinistra  : parecchie 
ligature  fatte  tanto  sui  colli  tondi  degli 
amanti , quanto  sulle  cime  dei  medesi- 
mi , servono  a tenerli  fermi  ed  uniti  alle 
sartie  suddette.  1 fionchi  consistono  in  due 
paranchi  con  bozzelli  a larghe  poleggie , 
de’  quali  quelli  doppi  vengon  cinti  dalle 
cime  degli  amanti  , ed  i semplici  vanno 
incocciali  sulla  parte  posteriore  delle  pa- 
rasartie di  maestra.  I tiranti  dei  fionchi 
poi , scendendo  dai  bozzelli  doppi,  vengo- 
no a metter  capo  entro  altri  due  bozzel- 
li grandissimi , sili  sui  trincarini,  e pren- 
don  volta  sulle  murate.  A bordo  di  talu- 
ni vascelli , invece  di  questi  bozzelli  di 
ritorno  , i quali  sogliono  avere  delle  pc- 
leggic  di  2 piedi  e 1/2  di  diametro , a- 
dopransi  dei  piccoli  bozzelli  di  bronzo  a 
mulinello , assicurali  a braccioli  di  ferro 
piantali  nella  murata  : metodo  il  quale 
non  va  punto  imitato , dappoiché  richiede 
una  forza  straordinaria  di  braccia  per  is- 
sare a segno  il  pennone  , e nella  marina 
non  debbe  mai  anteporsi  il  bello  all’utile. 

DRISSES  A'  ITAGVES  DV  PE- 
TIT IIVISIER.  Fionchi  ad  amanti  del 
pabbocchetto  — Tali  manovre  sono  al  nu- 
mero di  due  come  quelle  di  gabbia  , ed 
inferite  nel  modo  medesimo  ; cd  i loro  ti- 
ranti scendono  accanto  alle  murate,  sul  li- 
mitare del  castello  di  prora  e dei  passa- 
vano. 

DRISSES  DES  BASSES  VER- 
GE ES.  Stbiscie  dei  pennoni  maggiobi  (j. 
f.  ) — Grossissimi  paranchi , i quali  ado- 
pravansi  un  tempo  per  issare  e mantene- 
re in  alto  i pennoni  maggiori.  Le  slriscie 
erano  fermate  coi  loro  bozzelli  superiori 
al  colombiere  dell’albero  maggiore  , e co- 
gl’ioreriori  al  pennone  che  tenevan  sospe- 
so ; ed  i loro  tiranti , scendendo  vertical- 
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mente  a destra  e sinistra  dell'albero  , at- 
traiersavano  la  tolda  entro  buchi  prati- 
cati all'unpo  , ed  introducendosi  nella  sol-’ 
topnsla  batteria  passavan  per  sotto  alle  pa- 
leggio dei  maimoni  , intorno  ai  quali  pren- 
devan  volta  (V.  Chaumards).  Onesti  pe- 
santi lavori,  i quali  impedivano  che  i pen- 
noni si  bracciasscro  a segno  agevolmente, 
vennero  dapprima  surrogati  dai  sospenso- 
ri , cosicché  incominciaronsi  ad  adoprare 
solo  quando  era  mestieri  attrezzare  o di- 
sattrezzare i pennoni  maggiori  : e da  ul- 
timo finirono  per  togliersi  via  del  tutto  , 
e però  oggi  adopransi  in  loro  vece  gli  ap- 
parecchi-reali. — V.  Caliornts. 

DHISSES  DES  BOWt  r rO  n AS- 
SE*. Fiottoni  degli  scopamari  — Questi 
cavi  sono  al  numero  di  quattro , due  per 
ciascuna  vela  ; e però  dislinguonsi  col  no- 
me di  Ronchi  esterni  e Ronchi  interni.  Gli 
esterni  fanno  dormiente  sullo  stroppo  del 
pennoocino  di  ciascuno  scopamare  ; pas- 
sano attraverso  ai  bozzelli  incappellali  al- 
le punte  delle  aste  di  coltellaccio  del  penno- 
ne di  trinchetto  ; s'indrizzano  all’albero  di 
parrocehctto,  ove  inlroduconsi  in  altri  due 
bozzelli  assicurati  a taluni  bracotli  incap- 
pellali a quell’albero,  ovvero  attraversano 
due  occhi  dei  medesimi  bozzelli  delle  man- 
tiglie di  (rincbclio  ; e scendono  a traverso 
la  coffa  nella  pazienza  sottoposta.  1 Ron- 
chi interni  poi  tengono  il  dormiente  sulla 
cima  interna  degli  scopamari , sprovvedu- 
ta di  pennone  ; attraversano  dei  bozzelli 
messi  sul  pennone  di  trinchetto  ; c scen- 
dono al  piede  di  quell’albero.  Alle  volle 
sono  i paranchini  dei  tcrzaruoli  del  trin- 
chetto che  adempiono  l’uRI/.in  di  Ronchi 
interni.  I Ronchi  esterni , passando  per 
entro  ai  bozzelli  dei  braeolti  dell’albero  di 
parrocehelto  , adempiono  eziandio  ail’oOì- 
zio  di  mantiglie  alle  aste  di  coltellaccio  , 
:i  fin  d'impedire  che  queste  sostengano  da 
sé  sole  tutto  il  peso  degli  scopamari. 

DHISSES  DES  BOA' A' ETTE*  DI' 
DilAAD  HIJATEH.  Fioroni  dei  col- 
tellacci della  gabbia  — Siffatte  manovre 


sono  semplici.  Esse  fanno  dormiente  con 
un  nodo  sui  pcnnoncini  di  tali  vele  -,  at- 
traversano i bozzellini  incappellati  alle  pun- 
te del  pennone  di  gabbia  -,  indi  quelli 
messi  sotto  l'incappcMalnra  dell’alliero  di 
gabbia  -,  e scendono  al  piede  dell’albero 
di  maestra  , ove  prendono  volta  a talune 
caviglie. 

DHISSES  DES  BOA  A’ETTES  DII 
GHAAD  PEHllOQt’ET.  Fioroni  DEI 

COLTELLACC.INI  DI  VELACCIA  DI  MAESTRA  — 

Questi  cavi  sono  fermali  sulla  penna  del- 
la vela  ; traversano  dei  bozzellini  pendenti 
alle  punto  del  pennoncino  di  velaccia  ; e 
scendono  nella  coffa  di  maestra  , ove  prcn- 
don  volta  a due  caviglie. 

DIUSSES  DES  HO  SAETTE*  DI' 
PETIT  IIEAIEII.  Fioroni  dei  coltel- 
lacci di  PARnoce.uETTo  — Essi  sono  simili 
a quelli  de’  coltellacci  di  gabbia;  c però, 
dopo  aver  fallo  dormiente  sui  pennoncini 
delle  loro  vele,  attraversano  i bozzelli  pen- 
denti alle  punte  del  pennone  di  parrocchcl- 
to  , quelli  posti  sotto  l’incappellalura  di 
parrocchetto  , c scendono  al  piede  dell'al- 
bero di  trinchetto , ove  prendon  volta. 

DHISSES  DES  DOSA  ETTE*  I»E 
PETIT  PEHHOQUET.  Fioroni  dei 
COLTELLACCINI  DI  VELACCIA  DI  TRINCHETTO 

— Questi  sono  affatto  simili  a quelli  del- 
la velaccia  di  maestra  , e scendono  nella 
coda  di  trinchetto. 

DHISSES  DES  FEA1HMES.  SAGOLE 
degli  albebetti  (s.f.)  — Cordine,  le  qua- 
li con  lina  cima , partendo  dalla  murata 
della  tolda  , vanno  a passare  sopra  girel- 
le di  bronzo  incastrate  nei  pomi  degli  al- 
berelli , e scendono  presso  l’altra  cima  su 
di  una  caviglia  della  murala.  Sulle  mede- 
sime s'inalberano  la  fiamma  , il  gagliar- 
detto , i pennelli  , guidoni  , ed  altri  se- 
gnali o bandiere. 

DIUSSES  DII  PATII.  EOA  DE 
POt’PE.  Sagole  della  bandiera  di  pop- 
pa (a.  f.)  — Cordine  di  canape  bianco  , 
passale  entro  due  bozzellini  pendenti  alla 
punta  del  picco  della  randa  , e che  pren- 
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dono  volta  sii  talune  gal  lorde  alla  (mira- 
la di  poppa.  Sopra  una  di  esse , messa 
nel  lato  di  sopravvento  ( nei  cammini  ob- 
bliqui),  s'innalza  la  bandiera  nazionale 
sono  vela. 

DnoiT.  Dimtto  (».  m.)  — Chiamansi 
diritti  lutti  i balzelli  che  esigono  i go- 
verni dalle  navi  da  traffico,  sia  per  accor- 
dar loro  il  permesso  di  ormeggiarsi  nei 
porti  , sia  perché  snmministran  loro  pi- 
loti atti  a guidarli  a traverso  a stretti  o 
fiumi  sparsi  di  pericoli , sia  perchè  man- 
tengono fanali  sulle  coste  durante  la  not- 
te ; e però  vanno  distinti  coi  seguenti  nomi. 

DnoiT  D'ANCHAGE.  Diritto  ni 

ANCORAGGIO. 

OROIT  DE  PILOTAGE.  DIRITTO 
DI  PILOTAGGIO. 

DHOIT  DE  TONNAGE.  Diritto  di 

TONKELI.AGGIO. 

DHOIT  A'  U LAME  ! Dritto  al 

maroso  ! (m.  av.)  — V.  Debout  à la  lame. 

DHOIT  LA  BARRE  t II  TIMONE 
il»  mezzo!  (imp.)  — V.  Dreiser  la  barre. 

DHOITVHE  (EN’.  Direttamente 
( m.  aue.  ) — Vale  non  arrestarsi  o de- 
viare dal  proprio  rombo  ch’è  scopo  della 
navigazione;  quindi  dicesi, 

Le  baleno  a vapeur  la  Grande 
D relagne  en  parsanl  de  Llverpool 
vaen  d rotture  Ala  Aon  velie  Vorek. 
li  piroscafo  la  Gran  Bratagna  partendo  da 
Liverpool  va  dirittamente  alla  Nuova  Yorck. 

DBOME.  Arete  di  rispetto  (».m.) 
— Nome  che  si  dà  a taluni  mucchi  di  al- 
beri , pennoni , ed  aste  di  ricambio  , si- 
tuali fra  i passavanti  e fra  i due  alberi  di 
maestra  e di  trinchetto  , nel  mezzo  dei 
quali  va  adagiata  la  barca.  Questo  abete  è 
assicurato  con  forti  ligaturc  sulla  tolda  , 
e vieu  ricoperto  con  tela  incerala  a fin  di 
difenderlo  dalla  pioggia  ; e nei  di  di  festa 
va  ricoperto  con  bei  pavesi  a più  colori. 

DHOME  FLOTTANTE.  Fodero  («. 
"*•)  (a)  — lliunione  di  alberi  , aste  , bot- 
ta) Vedi  il  Nuovo  Dizionario  universale  tecno- 
logico o di  arti  e mestieri.  Veoezia  1838. 

Voi, 


ti  ed  altri  corpi  galleggianti,  ligati  gli  uni 
appresso  agli  altri  e trascinati  a rimor- 
chio dalle  barche.  Sui  grandi  fiumi  veg- 
gonsi  altresì  dei  foderi  fatti  dalla  riunio- 
ne di  alberi  di  alto  fusto,  I quali  naviga- 
no trasportali  dalla  corrente  a guisa  di 
zattere. 

DIIOSWE  DE  HECHANGE  D» 
GOL  VEHNA1L.  FRENELLO  DI  RISPETTO 
del  timone  (».m.)  — Questo  freoello  serve  a 
guarnire  la  ruota  di  rispetto  dei  vascelli, 
sia  in  occasione  di  una  fortuna  di  mare , 
sia  in  combattimento  , affinchè  nel  caso  ve- 
nisse a rompersi  il  frenello  di  servizio  , 
la  nave  si  troverebbe  subito  in  condizio- 
ne di  poter  governare  , non  dovendosi  far 
altro  che  passar  le  cime  del  frenello  di 
rispetto  per  entro  ai  bozzelli  della  barro, 
e fermarne  i dormienti  sulle  murate- 

DHOSSE  DL  GOLVEHNAIL.  Fre- 
nello del  timone  (».  m.  ) Corda  fatta 

o da  una  sartia  piana  di  canape  bianco , 
ovvero  da  un  cavo  di  cuoio  , deputato  a 
far  muovere  il  timone.  Il  frenello  vien  fer- 
mato alla  metà  della  sua  lunghezza  , con 
un  chiodo  di  rame  sull’asse  della  ruota  del 
timone  nelle  grosse  navi , che  cinge  con 
cinque  giri  , o colli , come  dicono  i ma- 
rini ; indi  i suoi  due  rami  attraversano  i 
tavolati  della  tolda  e della  2.  batteria;  pas- 
sano sopra  poleggie  incastrale  verticalmen- 
te in  una  pastecca  di  legno  , messa  fra  due 
bagli  della  1*  batteria;  s’indrizzano  verso 
poppa  ; attraversano  un’altra  pastecca  con 
poleggie  orizzontali , messa  fra  due  bagli 
della  camera  di  £■.  Barbara  ; van  poi , 
divergendo  l’uno  a destra  e l’altro  a sini- 
stra , verso  le  murate , ove  iotroduconsi 
entro  due  bozzelli  quivi  messi  ; cambiano 
poscia  direzione  , e si  riavvicinano  attra- 
versando altri  due  bozzelli  metallici  fer- 
mati alla  punta  della  barra  del  timone, 
donde  ritornano  alle  murate  per  fare  i 
loro  dormienti  entro  due  golfari.  Con  sif- 
fatto macchinismo  è chiaro,  che  allora- 
quando  girasi  la  ruota  del  limone , per 
esempio  sul  lato  destro  , svolgonsi  d?  so- 
39 
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pra  all’asse  i colli  del  ramo  del  frenello 
ch’è  da  lai  lato  ; e per  l’opposto  vi  si  av- 
volge con  più  colti  il  ramo  sinistro  del  me- 
desimo , in  guisa  che  raccorciandosi  cote- 
sto ramo  trascina  con  sé  la  cima  della  bar- 
ra , facendola  riavvicinare  alla  murata  si- 
nistra della  nave-  Questo  ingegnoso  mecca- 
nismo rende  agevole  il  movimento  del  ti- 
mone in  ogni  condizione. 

DHOISER  LEV  B.USES  VER. 
GVES.  Attrozzabe  i pennoni  maggiori 
(«>.  a.)  — Vale  alare  i paranchi  della  troz- 
za di  un  pennone  maggiore.  — V.  Brani 
ou  Dromi  dei  baila  rerguet. 

DHOS.VE.il  Vili  V llVVE  tl.  Stra- 
scinare DMA  NAVR  (l>.  O.)  — DÌCCSi  di  Una 
forte  corrente  o di  un  vento  contrario  as- 
sai gagliardo , il  quale  astringe  il  vascel- 
lo a seguire  la  sua  direzione  -,  quindi  i 
modi  di  dire  che  seguono. 

VssUaeau  <1  rosse  par  le  conrant. 
Vascello  stralcinolo  dalla  corrente. 

Vatsseau  ri  rosse  par  le  veni.  Va- 
scello strascinato  dal  vento. 

DHOVVE  V VCIIARVIÉnE.  TROZ- 
ZE a mastio  (»./■.) — Congegno  di  ferro  in- 
trodotto non  ba  guari  a bordo  di  taluni  va- 
scelli inglesi,  per  uso  dei  pennoni  maggiori. 
Esso  consiste  in  un  cerchio  di  ferro,  il  qua- 
le cinge  l’albero  al  disotto  delle  maschette, 
e termina  dalla  parte  anteriore  con  un  ma- 
stio verticale  , deputato  a ricevere  una 
forte  chiavarda.  Altro  simile  cerchio  cin- 
ge il  pennone  ; e nella  parte  posteriore 
termina  con  un  occhio  , entro  cui  è con- 
fitta a guisa  di  un  mulinello  da  catena  la 
testa  della  chiavarda  che  unisce  fra  loro 
i due  cerchi,  la  quale  poi  è piegata  ad  an- 
golo retto  come  un  bracciolo:  di  essa,  il 
ramo  verticale  permette  al  pennone  di  gi- 
rare intorno  all'albero  , quando  è mestieri 
bracciarlo  ; ed  il  ramo  orizzontale,  di  al- 
zare e bassure  le  sue  punte  , quando  con- 
viene ammantigliarlo  o smanligtiarlo.  Con 
queste  trozze  si  evita  l'apparato  abbastan- 
za complicato  dei  bastardi  e dei  loro  paran- 
chi ^jna  esse  d’altra  banda  rendono  diffi- 


cile la  manovra  di  sghindare  gli  alberi  di 
gabbia. 

DHOSSES  OU  Dn  tV.t  DE9  BIS- 
ut ES  VERGtiE tf.  Trozze  dei  pennoni 
maggiori.  — V.  Drans. 

nv.VF.V.  Dune  (*.  f.)  — Colline  di  a- 
rena  depositata  dal  riflusso  del  mare  sulle 
spiagge  di  talune  regioni , nelle  quali  l’alta 
marea  s'innalza  a molli  piedi  di  elevazione. 

DUNETTE.  Casseretto  — l’ar- 

te di  ponte  che  ricopre  a guisa  di  un  pal- 
co il  cassero , dalla  murata  di  poppa  fino 
a qualche  piede  al  di  là  dell’albero  di 
mezzana  , nelle  navi  di  linea  ; e talvol- 
ta anche  nelle  fregate  di  1°  ordine  , e 
nei  bastimenti  a barbette.  Esso  serve  a 
covrire  l'alloggio  di  un  uffiziule  generale, 
ed  in  mancanza  di  costui  , del  capitano 
della  nave;  ed  offre  un  loggiato  eminen- 
te , di  sopra  al  quale  si  signoreggia  con 
lo  sguardo  non  solo  tutta  la  tolda  , ma 
benanche  una  buona  estensione  di  acque 
intorno  al  vascello.  Vi  si  ascende  per  mez- 
zo di  due  scale  messe  accanto  alle  mura- 
te -,  e sul  limitare  , dalla  banda  di  prora, 
vien  terminato  da  una  balaustrata  di  ot- 
tone o di  rame,  al  disotto  della  quale  ci 
hanno  parecchi  mulinelli  orizzontali,  fat- 
ti per  agevolare  lo  scorrere  delle  mano- 
vre correnti  che  vanno  alate  verso  prora. 
Oggidì  sul  casseretto  si  pone  eziandio  un 
lungo  portavoce,  il  quale  scendendo  ver- 
ticalmente a traverso  a tutti  i ponti  del 
vascello,  va  a metter  capo  nella  covcrtet- 
ta  , dando  in  tal  guisa  l'opportunità  al 
capitano  della  nave  di  poter  far  sentire  i 
suoi  ordini  alla  gente  che  trovasi  nelle 
parli  piti  basse  del  vascello.  Sul  casscrct- 
lo  dimorano  ordinariamente  l’uffiziale  di 
guardia,  i timonieri  incaricati  de’ cannoc- 
chiali e de’  segnali  , e la  sentinella  della 
bandiera.  E su  questo  luogo  eminente,  che 
si  stabilisce  eziandio  il  telegrafo  navale 
nelle  squadre  ( V.  Thilegraphe  nata l ).  A 
bordo  ai  brigantini  poi  il  casseretto  copre 
una  piccola  sala  d'armi , per  entro  alla 
quale  si  passa  ai  giardinetti  di  poppa. 
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E<U.  Acqua  (<.  f.)  — Fisicamcnle  par- 
lando, l’acqua  è restituita  alla  terra  dal- 
l'atmosfera , che  l’attinge  dal  mare  per 
mezzo  dell’evaporazione  ; ma  se  ne  forma 
nell’atmosfera  anche  dell'altra  , per  effetto 
della  riunione  di  taluni  gas  che  innal- 
zatisi dalla  terra.  Essa  è un  misto  di  os- 
sigeno e d’idrogeno  , che  secondo  il  La- 
'oisier  costa  di  83  parli  del  primo  , e 
15  del  secondo;  e giusta  Orfila  di  50  e 
50.  L'acqua  è rendala  fluida  dalla  presen- 
za del  calorico  , che  si  combina  colia  me- 
desima senza  alterarne  la  temperatura  ; ma 
se  questo  calorico  aumenta  , l'acqua  cam- 
bia di  forma  , e si  disperde  nell'atmosfe- 
ra sotto  quella  di  un  gas  trasparente  e 
visibile,  assai  clastico,  dello  vapore,  per 
cambiar  di  nuovo  di  forma  , sia  ritornan- 
do sotto  quella  di  acqua  , sia  prendendo 
quella  di  neve  , di  grandine , o di  ghiac- 
cio. L’acqua  considerata  chimicamente  è 
un  protossido  d’idrogeno , le  cui  proprie- 
tà sono  la  trasparenza  , la  mancanza  di 
colore  , di  sapore  , e di  odore , e l’essere 
comprimibile  , ed  elastica  , Tesser  veico- 
lo del  suono  , ed  atta  a bagnare  quasi  lutti 
i corpi.  Essa  si  cristallizza  tostochè  la 
sua  temperatura  si  abbassa  al  disotto  del 
zero  ; e sotto  la  forma  di  ghiaccio  aumen- 
ta di  volume , essendosi  vedute  delle  gros- 
se bombe  ripiene  di  acqua  e ben  chiuse, 
creparsi  non  si  tosto  l'acqua  che  contenevano 
erasi  congelata.  L’acqua,  oltre  dei  due  e- 
lementi  che  la  compongono , ne  contiene 
anche  degli  eterogenei , come  i sali  calca- 
rei o ferruginosi , il  solfato  di  magnesia, 
l’acido  carbonico  e l’idrogeno  sulforato. 

Il  marino  debbe  rammentarsi  nelle  varie 
regioni  nelle  quali  approda , che  le  acque 
potabili  influiscono  grandemente  alla  eco- 
nomia animale , portando  seco  il  germe 
di  più  malattie;  e però  prima  d’imbarcarla 
dovrebb’essere  esaminata  dagli  ufllziali  sa- 
nitari della  nave.  Generalmente  è mestieri 
abbandonare  un'acquata  , il  cui  liquido  è 
inabile  a sciogliere  il  sapone. 

Nel  linguaggio  della  marineria,  la  voce 


acqua,  unita  con  altra,  si  presta  a più 
modi  di  dire  : cosi , 

Avolr  de  l'eau.  A ver  acqua  — Per 
esprimere,  che  un  tratto  di  marenei  qua- 
le si  naviga,  abbia  profondità  d’acqua  suf- 
ficiente alla  pescagione  della  nave  : e però 
un  pilota  pratico  che  guida  un  vascello 
in  un  canale,  in  un  fiume , dirà  , non  vi 
é a temere , poiché  abbiamo  acqua, 

Comblcn  j a-1-11  d’eau  A far- 
cii I pompe  ? Quiint’acqua  ri  é nella  ani- 
lina ? — Interrogazione  per  conoscere  l’al- 
tezza dell'acqua  penetrata  nella  nave. 

Coup  de  canon  à l'eau.  Colpo  di 
cannone  nelle  opere  vice.  — Dicesi  di  un 
proietto  il  quale  abbia  Turato  il  bordo  al 
di  sotto  del  bagnasciuga. 

DépIacemenS  d'eau.  Sfollamento 
di  acqua  — V.  l'articolo  Diplacement. 

Ètre  en  «rande  eau.  Elitre  in  acque 
profonde  — Vale  avere  oltrepassato  un  ban- 
co, uno  scanno  di  fiume,  degli  scogli,  ec. 

Lignea  d'eau.  Linee  di  acqua  — V. 
l’articolo  Pian  de  construction. 

Mellre  un  valsseau  A l'eau.  Met- 
tere in  acqua  una  nave  — V.  Tari.  Lancer, 
Vole-d'eau. Falla — V.  Pari.  Voie d’eau. 
EAU  ClIAItGÉE  DE  COVLEVR. 
Acqua  cambiata  di  colobe  — La  differen- 
za della  profondità  dell’acqua  ne  cambia 
la  tinta  ; imperocché  a misura  che  lo  scan- 
daglio incomincia  a trovar  fondo  , questa 
tinta  diviene  più  pallida,  passando  dal  tur- 
chino cupo  fino  al  color  verde  chiaro.  E 
questo  un  indizio  costante  del  fondo  ; e però 
anche  in  alto  mare  il  cambiamento  istanta- 
neo del  colore  dell’acqua  avverte  il  marino 
di  trovarsi  su  di  un  banco  , o su  di  un 
alto  fondo.  Cosi  la  gabarra  russa  la  Nad- 
besda  , attraversando  il  mar  di  Okolslt  sot- 
to il  48’  36*  di  latitudine  boreale,  206°  16' 
di  longitudine  orientale  dal  meridiano  di 
Creenwicb , si  trovò  ad  un  tratto  sopr’ac- 
que  verdi  ; ed  avendo  immediatamente 
scandagliato , trovò  fondo  a Ire  braccia  : 
era  un  banco  che  venne  nominato  Banco 
della  Trappola. 
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EAl'  DE  MEI*.  Acqua  di  mare  ( I. 

f.)  — L’acqua  del  inare  , olire  l’ossigeno 
e l’idrogeno , contiene  del  sale  di  soda  , 
di  calce  , e di  magnesia  ; e però  è più 
pesante  dell’acqua  dolce  , stando  la  loro 
differenza  come  36  a 33.  Un  piede  cubo 
di  acqua  di  mare  pesa  72  libbre  , ed  un 
piede  cobo  di  acqua  dolce  70.  L’acqua  del 
mare  non  è ugualmente  salata  daperlut- 
to  , ma  aumenta  siffatta  proprietà  verso  la 
zona  torrida  e diminuisce  verso  i poli. 
Molti  esperimenti  sonosi  ratti  per  renderla 
potabile , e gravi  discussioni  mediche  han- 
no avuto  luogo  intorno  agli  effetti  dell'ac- 
qua dissalsata,  sulla  economia  animale  del- 
l’uomo ; ma  fra  tutti , quelli  fatti  in  Fran- 
cia neU'anno  1817  , ad  occasione  del  viag- 
gio che  imprender  doveva  la  corvetta  U- 
rania  intorno  al  globo , provarono  ad  evi- 
denza non  esser  punto  nociva  all’uomo  l’ac- 
qua dissalsata.  Vennero  all'uopo  rinchiusi 
nell'ospedale  di  marina  di  Tolone  sei  ga- 
leotti, giovani  tutti,  ma  di  temperamento 
diverso  , ai  quali  pel  corso  di  un  mese 
non  fu  dato  altro  alimento  se  non  cibi  cotti 
con  l’acqua  dissalsata  del  mare , nè  altra 
bevanda  che  questa  mcdesim'acqua;  ed  una 
commissione  di  medici  ed  ufficiali  di  ma- 
rineria dichiarò  dopo  questo  scorrer  di  tem- 
po , che  i sei  individui  godevano  perfetta 
sanità.  Ma  siffatti  esperimenti , inportanti 
al  certo  per  la  scienza  igienica  , poco  in- 
teressar possono  il  marino  •,  imperocché  il 
consumo  del  combustibile  necessario  alla 
operazione  chimica  , pel  cui  mezzo  divie- 
ne potabile  l'acqua  di  mare  , presenta  dif- 
ficoltà tali  da  rendere  impossibile  l’uso  di 
essa  nelle  lunghe  navigazioni. 

EAU  DOLCE  EMBAIIQl'ÉE.  AC- 
QUA roi.CE  imbarcata  — Per  lunga  pez- 
za i marini  sono  stati  obbligati  a far 
uso  dell’acqua  dolce  rinchiusa  nelle  botti; 
e la  natura  del  legname  di  siffatti  recipien- 
ti influiva  potentemente  alla  corruzione  del- 
la medesima  ; sicché  dapprima  limpida  , 
diveniva  di  color  gialliccio  , indi  acqui- 
stava un'odore  nauseante  , poscia  si  popo- 


lava di  vermiccialtoli , e da  ultimo  preci- 
pilavansi  tutte  le  sue  impurità  , e dive- 
niva di  bel  nuovo  pura  ; ma  i movimenti 
di  barcollamento  e di  beccheggio  del  va- 
scello, agitandola,  la  intorbidavano  conti- 
nuamente. In  tali  stadi  era  mestieri  chia- 
rire l'acqua  ; e però  prima  di  berla  , si 
faceva  filtrare  a traverso  al  carbone,  e si 
carbonizzava  anche  la  superficie  interna 
delle  botti.  L’uso  delle  casse  di  ferro  ha 
fatto  svanire  tutti  siffatti  inconvenienti.  — 
V.  Coiste  à eau. 

EAU  (FAIR  DE  E’).  Far  acqca  (e. 
n.)  — Il  far  acqua  si  è l'effetto  di  una  lòl- 
la , a traverso  la  quale  questo  fluido  pe- 
netra nella  stiva.  In  tali  condizioni  è d'uo- 
po metter  subito  in  muto  le  trombe , e 
scandagliare  da  tempo  in  tempo  nella  sen- 
tina , per  assicurarsi  se  l’acqua  fa  pro- 
gressi , ovvero  cede  all'azione  di  esse.  Se 
la  quantità  di  acqua  cha  penetra  nel  va- 
scello , è tale  che  richiede  l'azione  conti- 
nua di  tutte  le  trombe  , conviene  ripar- 
tire la  ciurma  in  più  divisioni , affinché 
possano  alternare  in  questo  penosissimo 
lavorio  , rilevandosi  le  unc  le  altre  ; ed  è 
mestieri  indrizzarsi  il  più  prontamente  pos- 
sibile ad  un  porto.  Cosi  per  esempio  si 
dice: 

Kous  felloni  Irenle-ilv  poueen 
d'eaa  par  beare  en  entrane  (tana 
le  port.  Facevamo  36  pollici  d'acqua  per 
ora  nelC entrare  in  porto. 

EAU  (FAIR  E.*).  Far  u’acqoa  (o.  a.) 
— Vale  imbarcar  l’acqua  necessaria  ad 
una  nave.  S’imbarca  l’acqua  a bordo  ai 
vascelli  in  più  modi.  1°  belle  darsene  , 
ove  sono  fontane  all’uopo  , si  adatta  alle 
medesime  una  lunga  manica  di  tela  inca- 
tramata , ovvero  di  gomma  elastica , il  cui 
estremo  s’introduce  per  una  delle  canno- 
niere della  1*  batteria  e per  la  boccaporto 
della  stiva,  d’onde  si  guida  successivamen- 
te a tutte  le  casse  di  ferro.  2°  belle  rade 
si  accosta  alla  nave  una  cisterna , alle 
trombe  della  quale  si  adatta  una  simile 
manica  che  s’introduce  nel  bordo.  3*  bei 
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parsi  sprovveduti  di  tali  mezzi , s'inviano 
a terra  , per  mezzo  della  barca  , tulli  i 
rarratelli  vuoti  che  dopo  riempiuti  imbar- 
cansi  di  nuovo , e si  conducono  alla  ban- 
da sotto  il  pennone  di  maestra.  Due  pa- 
ranchi , uno  pendente  alla  punta  del  pen- 
none , ed  un'altro  aU’incappeilatura  del- 
l’albero di  maestra  , servono  ad  innalzare 
a bordo  i carratelli , i quali  cingonsi  con 
un  birro.  Tostocbè  il  carratt-llo  è salito 
perpendicolarmente  sotto  al  pennone  Ano 
all’altezza  delle  impavesate,  s’incomincia  ad 
alare  sul  paranco  dell’albero  di  maestra  , 
filando  quello  del  pennone,  fintanto  che  il 
carratello  sia  sceso  sulla  tolda.  Indi  si  tra- 
sporta su  di  una  boccaporto  , donde  se  ne 
vuota  l’acqua,  mediante  una  manica  ebe  la 
conduce  abbasso  alla  stiva.  — V.  Ai  guade. 

EAVX  D’O  V AISSEAV.  Acque  di 
csa  .nave  ( ».  f.  ) — Chiamansi  acque  di 
uoa  nave  , nel  linguaggio  comune  de'  ma- 
rini , un  tratto  di  mare  messo  tolto  all’in- 
torno del  suo  bordo  , e che  si  estende  fi- 
no ad  udito  di  voce.  Cosi  si  dirà  « giun- 
ti ti  ebe  fummo  nelle  acque  dell'ammiraglio, 

« il  medesimo  ci  parlamentò.  — Appena 
« le  lancie  furono  nelle  acque  della  Fila- 
vi delBa,  i Tripolini  trassero  coi  moschet- 
ti ti  ec.  » Ala  in  tattica  navale  si  dà  un 
significato  assai  più  ristretto  a siffatto  mo- 
do di  dire  , intendendosi  per  acque  di  un 
vascello  il  tratto  di  mare  messo  dietro  la 
sua  poppa  ; e però  dicesi , in  ordine  di 
battaglia  i vascelli  debbono  mantenersi  nel- 
le acque  l'un  dell’altro.  Peraltro  non  sem- 
brami punto  esatta  questa  espressione,  e 
mi  parebbe  preferibile  quella  di  tenersi 
nella  scia  di  una  nave. 

EAVX  MORTE*.  Acque  morte  — 
Chiamansi  a tal  modo  le  acque  di  taluni 
bacini  o porti  interni,  nei  quali  non  hanno 
punto  agitazione,  essendo  quasi  stagnanti. 
— V.  Mer. 

EAVX  PLEINES.  Piena  d'acque  (*. 
f.)  — È il  momento  del  flusso,  nel  quale 
le  acque  del  mare  acquistano  la  massima 
elevazione.  — V,  Marie. 
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EAVX  VIVE*  ou  COVLÉES.  Acque 
vive  — Chiamansi  acque  vive  , quelle  che 
percorrendo  luogo  la  superficie  della  carena 
vanno  a percuotere  il  timone;  sicché  non 
re  ue  sono,  a parlar  propriamente,  che 
quando  la  nave  ha  dell’abrivo.  Un  va- 
scello può  avere  una  maggiore  o minor 
quantità  di  acque  vive  , secondo  la  forma 
della  sua  carena  più  o meno  stellata.  Una 
nave , le  cui  linee  d’acqua  formano  con  la 
ruota  di  poppa  degli  angoli  molto  acuti,  a- 
vrà  il  suo  timone  percosso  da  molte  acque 
vive,  e però  governerà  bene;  e per  l’oppo- 
sto , quella  nave  le  cui  linee  di  acqua  for- 
mano con  la  ruota  di  poppa  un  angolo 
più  aperto , avrà  il  timone  percosso  da 
poche  acque  vive , e quindi  governerà 
male. 

ÉCART.  Intestatura  (*.  f.) — Riu- 
nione di  due  pezzi  di  legno  per  le  loro 
estremità.  Ci  han  varie  specie  d’intesta- 
ture nelle  costruzione  navale  , delle  quali 
le  più  comuni  sono  le  seguenti. 

ÉCART  A'  ABOVTER»  Intestatu- 
ra approntata  — È quella  che  si  ottiene 
dalla  unione  di  due  legnami , i cui  estre- 
mi si  toccano  senza  incastro  veruno  : cosi 
sono  le  intestature  dei  vari  pezzi  della 
chiglia  , le  intestature  delle  bordature  , 
quelle  dei  tavolati  dei  ponti , ec. 

ÉCART  A’  CHOC.  Intestatura  a 
gancio  — Unione  di  due  pezzi , facendoli 
combaciare  per  gii  estremi  mediante  in- 
castri rettangolari,  praticati  sui  medesi- 
mi , nei  quali  si  addentano  dei  pezzi  ri- 
saltati, di  simil  garbo.  Cosi  sono  le  palelle 
dei  pezzi  che  compongono  i bagli , quelle 
che  uniscono  la  chiglia  alla  ruota  di  pro- 
ra, ec. 

ÉCART  DOVUTE.  INTESTATURA  A 
palella  doppia  — Chiamasi  a tal  modo  la 
unione  di  due  pezzi  di  costruzione  , inte- 
stali fra  loro  per  mezzo  di  due  tagli  di 
sbieco,  i quali  ne  diminuiscono  gradata- 
mente  la  spessezza,  formando  ciascuno  tre 
denti  o risalti,  cioè  due  agli  estremi  di 
ciascun  pezzo,  ed  uno  nel  mezzo. 
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Intestatura  a palella  semplice  — Anio- 
ne di  due  pezzi  di  costruzione,  per  mezzo 
di  un  taglio  diagonale  Tatto  agli  estremi 
dei  medesimi,  il  quale  non  traversa  tutta 
la  loro  spessezza,  ma  lascia  due  denti  ad 
angoli  retti  agli  estremi. 

ÉCARTS  DOIBLÈS.  Intestature 
alternate  — Sono  quelle  falle  in  più  li- 
nee sovrapposte  le  une  alle  altre  , in  mo- 
do che  una  intestatura  della  fila  superio- 
re cada  nel  mezzo  di  un  pezzo  intero  che 
le  è sottoposto,  e cosi  successivamente.  In 
tal  modo  sono  intestate  le  bordature,  ed  i 
pezzi  della  chiglia  con  quelle  della  con- 
trochiglia , ec. 

ÉC1RVER.  Intestare  (e.  a.)  — Uni- 
re due  pezzi  di  costruzione  per  mezzo  di 
una  intestatura. — V.  Écart. 

ÉCIliimcnitRE.  . Alesatura  (».  f.) 
— I.'alunatura  di  una  vela  quadra  , è il 
taglio  curvilineo  che  si  dà  al  suo  lembo 
inTeriore  , Tra  una  bugna  e l'altra.  Siffatto 
garbo  serve  a non  far  toccare  il  fondo  del- 
la vela  sopra  talune  manovre  ferme  e cor- 
renti , che  ne  logorerebbero  il  grattile  , 
o sopra  altri  oggetti  del  bordo  : cosi  l’a- 
lunatura  delle  gabbie  delle  velacele  e con- 
travelaccie  serve  a far  passare  per  sotto 
a tali  vele  gli  stragli  e controstragli  de- 
gli alberi  ebe  le  reggono,  non  ebe  i brac- 
ci dei  pennoni  di  rincontro,  cd  i fionda  del- 
le vele  di  straglio;  l'alunatura  della  mae- 
stra serve  a farne  passare  il  fondo  per 
sopra  la  barca,  che  sta  fra  i passavanti. 
Fra  tutte  le  vele  quadre , quelle  che  han- 
no un’alonaiura  più  sensibile  sono  le  ve- 
lacele , imperocché  le  medesime  , portan- 
dosi alle  volte  spiegale  al  disopra  delle 
gabbie  serrate  di  qualche  terzaruolo  , c 
non  potendosi  in  tali  condizioni  issare  a 
testa  d'albero,  ne  segue  che  il  loro  fondo 
trovasi  molto  più  abbassato  del  consueto, 
e però  rimarrebbe  accavallato  agli  stragli 
e controstragli  degli  alberi  di  gabbia.  Le 
vele  di  filo  non  hanno  punto  alunatura. 

ÉCIIAVt  RÉ.  Alenato  (ag.)  — Da  a- 
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lunare  ; cosi  si  dirà  , le  velacele  del  Va- 
scello rO.rano  sono  molto  aiutiate. 

ÉtlIAACRER.  Alenare  una  vela 
(u.  a.)  — Vale  tagliarne  il  lembo  inferiore 
con  una  curva.  — V.  Échancrure. 

É<  HA  vri I.I  O.Y.  Mostra,  modello, 
campione  — Diccsi  di  qualsivoglia  oggetto 
ebe  si  serba  nelle  officine  degli  arsenali  , 
nel  fine  di  costruirne  altri  affatto  simili. 

ÉCIIAMTf  LLO.H  DE  l'AUSEAII. 
Dimensione  dei  pezzi  di  costrezione  (»■[■) 
— Questa  voce  francese  , della  quale  non 
abbiamo  la  equivalente  in  Italiano  (a),  in- 
dica la  misura  della  spessezza  di  liitl’i  prin- 
cipali pezzi  di  costruzione  di  un  vascello, 
che  ne  compongono  la  sua  ossatura , i 
suoi  legamenti,  ed  il  suo  fasciame  ; quin- 
di si  dirà 

l'atsscau  fori  d'échanllllon.  Va- 
scello di  forti  dimensioni. 

Valstseau  fallile  d'éoliantlllon . 

Vascello  di  deboli  dimensioni. 

Le  valmteaa  russo  le  Pierre  le 
crand  a vali  IH  poaees  d'échan- 
ttllon.  — Il  vascello  l lusso  il  Pietro  i( 
grande  aveva  18  pollici  di  dimensione  nel 
suo  costalo. 

» Pièce*  da  méme  écbanllllon.  — 

Pezzi  delle  medesime  dimensioni.  — Chia- 
matisi in  tal  guisa,  tanto  que’ pezzi  di  co- 
struzione i quali  hanno  uguale  spessezza  e 
larghezza,  quanto  quelli  i quali , sebbene 
dissimili  di  volume  , pure  diconsi  della 
medesima  dimensione  ; poiché  vanno  lavo- 
rati per  farne  pezzi  dissimili , ma  appar- 
tenenti al  medesimo  vascello. 

Il  sig.  Duhamel  du  Monceau  stabilisce 
le  seguenti  regole,  per  le  dimensioni  dei 
pezzi  di  costruzione  dei  vascelli  di  linea 
da  74  fino  a 130  cannoni. 

(aj  Pretende  lo  Slretico  che  la  voce  morello 
della  quale  avvalgousi  i carpentieri  nasali  ve- 
neiiaoi,  sia  la  vera  voce  corrispondente  iWichan- 
xillon  dei  Francesi;  ma  chi  non  vede  che  questo 
morello  t una  corrosione  di  modello  ! E poi  qua- 
le amore  se  ne  4 ansimo  T la  quale  vocaboli' 
rio  reputato  trovasi  mai  registralo  ? 
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SPECCHIO 

DELLE  DIMENSIONI  DEI  PRINCIPALI  PEZZI  CH’ENTIIANO  NELLA 
COSTRUZIONE  DE’  VASCELLI  DI  LINEA. 


INDICAZIONE 
de'  vab!  pezzi  di  costruzione 

PER  ORDINE  ALFABETICO. 

Vascelli 
di  1.  ordine 

Vascelli 
di  2.  ordine 

Vascelli 
di  3.  ordine 

Vascelli 
di  4.  ordiue 

^ Piedi 

y 

n‘ 

r 

3 

3 

! Piedi 

1 Pollici  1 

n 

a* 

c 

c* 

J Piedi 

J Pollici 

H 

3 

3 

2 

55* 

e. 

T 

c_ 

7> 

I 

Lunghezza  nella  chiglia 

ni, 

» 

» 

Ilio 

II 

» 

103 

9 

» 

137 

i 

1) 

Larghezza  nel  baglio  maestro  . . . 

•»* 

)) 

u 

iti 

» 

» 

•il 

» 

» 

12 

>. 

V 

Alette  di  poppa. 

Spessezza  interiore  

i 

2 

(i 

1 

1 

IO 

1 

1 

2 

1 

0 

(i 

Spessezza  superiore.  ...... 

i 

1 

(1 

1 

0 

5 

0 

II 

III 

0 

II 

3 

Larghezza 

ì 

3 

0 

1 

2 

3 

1 

1 

8 

1 

II 

II 

Apostoli. 

Spessezza  media  in  quadrato.  . . 

i 

1 

II 

1 

3 

i 

1 

2 

7 

1 

(1 

II 

Bagli  del  1°  ponte. 

Spessezza : . . 

ì 

4 

0 

1 

3 

fi 

1 

3 

0 

1 

2 

fi 

Larghezza  

i 

3 

0 

I 

2 

0 

1 

2 

4 

1 

2 

0 

Bagli  del  2°  ponte. 

Spessezza 

i 

1 

6 

1 

0 

II 

1 

0 

3 

0 

II 

IO 

Larghezza 

ì 

1 

fi 

1 

0 

11 

1 

0 

5 

0 

II 

IO 

Bagli  del  3°  ponte. 

Spessezza 

ì 

0 

0 

0 

11 

G 

» 

» 

» 

)) 

» 

» 

Larghezza 

i 

0 

0 

0 

II 

G 

» 

» 

» 

)) 

» 

» 

Bagli  delia  tolda. 

Spessezza 

0 

IO 

3 

0 

9 

9 

0 

9 

3 

0 

8 

9 

Larghezza 

0 

II 

3 

0 

IO 

IO 

0 

IO 

fi 

0 

lo 

1 

Bagli  della  covertetta  o latte. 
Spessezza  

0 

II 

0 

0 

io'  1 1 

0 

io 

5 

0 

9 

IO 

Larghezza 

1 

2 

0 

1 

1 

s 
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ÉCHAPPÉE.  Scappata  (»•/’•)  — Chia- 
masi a tal  modo  il  restringimento  progres- 
sivo dei  garbi  della  carena  dal  quinto  mae- 
stro progredendo  verso  la  ruota  di  poppa. 
E però  diccsi  che  un  vascello  ha  una  bella 
scappata  quando  la  sua  larghezza  in  tali 
punti  decresce  rapidamente. 

ÉCHAHPES  , Oli  HERPES.  Fila- 
■etti  della  sebpe  (».  m.)  — Pezzi  di  le- 
gname curvi  e lavorati  con  intagli  , che 
partivano  dalla  prora  ed  andavano  a pog- 


giarsi alla  parte  superiore  del  tagliama- 
re , al  disotto  della  polena.  Essi,  di  unita 
agli  scalmi  della  serpe,  formavano  una 
specie  di  graticolato  fra  la  prora  e la  po- 
lena , sul  quale  si  poggiava  il  tavolalo 
della  serpe.  Questi  pezzi  si  sono  oggidì 
tolti  via  , costruendosi  le  serpi  intiera- 
mente chiuse,  e prive  di  ornati. V.  È- 

ptron. 

ÉCIIAI’DIS.  Campanella  (s.  f.)  — 
Anello  di  ferro  triangolare  infilzato  nell'oc- 
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chio  di  un  perno  , cosi  detto  dal  suo  con- 
torno il  quale  si  assomiglia  a quello  di 
una  campana.  Adopransi  le  campanelle  tal- 
volta come  maniglie,  inchiodandone  i per- 
ni sulle  chiusure  di  talune  hoccaporte,  ed 
altra  volta  per’  passarvi  dentro  i fili  di  una 
trinca  , o di  una  rizza  ( V.  Itisse  ).  Cosi 
ce  ne  hanno  parecchie  sulle  corde  del  ta- 
volato della  tolda,  Tra  i passivanti,  per  ar- 
rizzarvi  i bastimenti  da  remo. 

ÈCHALFFÉ.  Riscaldato  (nj.)  — Di- 
cesi che  un  pezzo  di  legno  , o un  corda- 
me è riscaldato,  quando  una  cagione  qua- 
lunque incomincia  a Tarlo  marcire. 

ÉiCIIELLE.  Scala  (».  f.)  — La  scala 
di  un  disegno  di  costruzione  , di  una  pian- 
ta di  un  porlo  , di  una  caria  idrografica , 
ù la  gradazione  delle  misure  che  han  ser- 
vito a delincarla  , ossia  una  scala  di  parli 
uguali  che  può  esser  divisa  o in  gradi  , 
o in  miglia  , o in  tese  , o in  piedi. 

Chiamansi  ancora  scale  le  gradinate  di 
legno  le  quali  stabiliscono  delle  comunica- 
zioni fin  i vari  ponti  della  nave,  a tra- 
verso alle  boceaporte,  per  potervi  ascen- 
dere c discendere. 

ÉCHELLE  AWGLUSE.  Scala  di 
Gcnteb  — Scala  di  logaritmi , atta  a ri- 
solvere talune  proporzioni  di  trigonome- 
tria rettilinea  , o curvilinea.  Questa  scala 
è incisa  sopra  una  riga  di  legno  o di  ot- 
tone. Se  n’è  però  abbandonalo  l'uso  da 
più  tempo , avvalendosi  la  marineria  bri- 
tannica delle  tavole  dei  logaritmi , e quel- 
la di  Francia  del  quadrante  di  riduzione, 
per  ridurre  le  vie  percorse. 

ÉCHELLEDE  ( OHU  t V ULHI  AT. 
Scala  di  comando  (j.  f.)  — ( Fra  noi  sca- 
la reale  ).  Scalinata  di  legno  amovibile , 
abbastanza  comoda,  la  quale  si  situa  fuo- 
ri banda  nel  lato  destro  delle  navi  allor- 
ché sorgono  sulle  ancore,  lai  medesima 
parte  dalla  linea  dei  bagnasciuga  e met- 
te capo  , nei  vascelli  a due  ponti  , alla 
entrata  destra  della  tolda  a proravia  del- 
la parasartie  di  maestra.  È Tornita  di 
candelieri  e guardamano  di  Terrò,  ed  è ri- 


servata ad  uso  esclusivo  dello  stato  mag- 
giore del  vascello.  Ina  sentinella  messa 
Fuori  banda  su  di  un  tamburello,  il  quale 
unisce  la  parasartie  di  maestra  al  capo 
della  scala,  ne  iirqiedisee  l'accesso  agl’in- 
dividui della  ciurma.  A bordo  alle  navi  a 
tre  ponti  poi,  attesa  In  loro  straordinaria 
altezza  dal  borilo , Rifinita  scala  lungi  dal 
metter  capo  all’entrala  della  tolda  , finisce 
alla  cannoniera  di  mc/zo  della  ì*  batteria. 
Al  momento  di  porre  alla  vela  questa  scala, 
per  mezzo  di  paranchi,  si  lira  sulla  tolda. 

ÉCIIELLE  DE  tonni.  Scala  dl 
corda  — l.c  scale  di  corda  servono  a bor- 
do ai  vascelli  per  facilitare  ai  marinai  l'a- 
scensione dulia  tolda  alla  cima  dell'albera- 
tura , e dal  mare  al  bordo  ; e però  pren- 
dono svariati  nomi. 

ÉCIIELLE  DE  LA  CALE.  Scala 
della  stiva  — £ quella  che  dalla  cover- 
letta  mena  giù  al  covcrtino,  il  quale  rico- 
pre le  casse  da  acqua.  — V.  Cale  de  t dis- 
setili. 

ÉCIIELLE  DE  LA  SOl'TE  Al’\ 
POLDIIES.  Scala  della  S.“  Uarrvra  — 
f. Inumasi  in  tal  guisa  una  scala  di  legno, 
la  quale  mena  dalla  covcrlclla  dei  vascelli 
giù  al  deposito  della  polvere  da  guerra. 
— V.  Saule  aux  poudres. 

ÉCIIELLE  DE  LA  VOLTE  AIX 
VOILE*.  Scala  del  deposito  delle  ve- 
le — Scalinata  di  legname,  la.quale  mena 
giù  al  locale  in  cui  serbansi  le  vele  di  ri- 
spetto del  vascello.  — V.  Soule  aux  voiles. 

ÉCIIELLE  DE  POLPE.  Scala  di 
mezza  poppa  — Scala  di  corda  con  scali- 
ni Tatti  da  bastoncelli  di  legno,  e penden- 
te a ciascuna  deile  grue  di  poppa  : per 
esse  ascendono  i marinai  che  hanno  con- 
dotto una  lancia  ad  ormeggiarsi  dietro  la 
poppa  del  vascello. 

ÉCHELLE  DE  SOLIDITÉ.  Scala 
cubica  — Scala  che  serve  a calcolare  lo 
spostamento  di  acqua  di  un  vascello  : es- 
sa è talmente  delineata  , che  mediante  la 
sola  misura  presa  col  compasso  sul  piano 
di  elevazione  della  nave  , misura  che  rap- 
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presenta  la  pescagione  della  medesima,  si  disi  crescenti  — Jj  $cala  delle  latitudini 
conosce  tosto  la  quantità;  di  tonnellate  di  crescenti  à quella  propria  dello  iurte  i- 
aequa  di  mare  , che  il  vascello  sposta  fi-  Orografiche  ridotte , sulla  quale  sono  se- 
no a quella  pescagione.  Essa  si  delinca  ac:  gnati  sopra  ciascun  meridiano  gli  aumenti 
canto  al  piano  di  galleggiamento  di  una  progressivi  dei  gradi  di  latiiudiae.  AJl’ar- 
nave , ch’è  stato  ripartito  io  -più  seziooi  ticolo  Carte  marine  indicammo  lo  scopo 
orizzontali.  — V.  Déplacement.  della  medesima;  c dall'annesso  specchio  si 

ÉCHEli.E  des  EATITEDES  rileva  la  sua  costruzione, 
CIIOISSAIVTES.  Scala  delle  latitu- 
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ÉCHEUE  DE  Dono.  Scila  di 
plobibanda  — Scalini  di  legno  inchiodali 
sul  bordo  delle  navi , gli  uni  al  disopra 
degli  altri , incominciando  dal  bagnasciu- 
ga e terminando  aU'eniraia  della  tolda.  Di 
queste  scale  ce  ne  ha  una  per  banda  , 
fornite  di  guardamani  di  corda. 

ÉCIIELLES  DE  LA  DILETTE. 
Scale  del  cassebetto  — V.  Dunetle. 

ÉCIIELLES  DE  U tre  BATTE- 
RIE. Scale  della  1*  battebia  — Sono 
quelle  le  quali  stabiliscono  una  comuni- 
cazione fra  la  1*  e 2*  batteria  dei  vascel- 
li di  linea. 

ÉCIIELLES  DE  LA  Imi  BATTE» 
BIE.  Scale  della  2*  battebia  — Que- 
ste servono  a far  comunicare  la  seconda 
batteria  di  un  vascello  a tre  ponti  con  la 
superiore , ossia  la  terza. 

ÉCIIELLES  DE  L'ESTREPOST. 
Scale  della  covebtetta  — Sono  quelle 


le  quali  fanno  comunicare  questo  piano 
della  nave  con  quello  della  1"  batteria  che 
gli  è sovrapposto. 

ÉCIIELLES  DE  REVEBS.  Scale 
a sovescio  — Scale  di  corda,  le  quali  ser- 
vono a dare  accesso  dal  trilingaggio  al- 
le coffe  , e compongonsi  dalle  riggie  e da 
griselle  simili  a quelle  delle  scale  degli  al- 
beri maggiori.  Queste  scale,  per  la  loro 
giacitura  , riescono  pericolose  in  talune 
condizioni , sia  dal  lato  di  sottovento  quan- 
do il  vascello  naviga  inclinato  alla  banda, 
sia  da  ambo  i bordi  quando  è scosso  da  un 
forte  barcollamento  ; poiché  gli  uomini  che 
vi  ascendono,  trovansi  con  la  schiena  vol- 
ta all’ingiii  verso  il  mare  , ed  il  venire 
volto  ali’insù  verso  la  coffa  , in  guisa  ebe 
tutto  il  peso  del  loro  corpo  è affidato  alle 
mani  che  agguantar  debbono  le  riggie  -,  e 
però  è prudenza  dell’ufflziale  di  guardia 
in  tati  condizioni,  di  ordinare  ai  gabbieri, 
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che  ascendano  nelle  coffe  passando  per  die- 
ro alle  riggic , a traverso  al  passaggio 
delle  coffe  medesime.  I gabbieri  pongono 
una  grande  importanza  a salire  in  alto  me- 
diante le  scale  rovescie , di  tal  che  gl’in- 
glesi denominarono  passaggio  del  poltrone 
l'apertura  interna  della  colla,  per  deridere 
quei  marinai  novizi  ai  quali  manca  l’ar- 
dire di  aggrapparsi  alle  riggic.  Nondime- 
no siffatte  bravate  van  represse  dagli  uf- 
fizioli prudenti , a fin  di  non  esporre  per 
una  folle  vanità  la  vita  preziosa  di  tali 
uomini  ; ed  i capitani  più  savi  incomin- 
ciano oggidì  a sopprimerle  del  tatto. 

ÉC1IELLES  DEI  RAS  M ATS . Sca- 
le degli  alberi  maggiori  — Queste  scale 
servono  per  fare  ascendere  i gabbieri  dal- 
le impavesale  fin  sotto  alle  coffe  ; c però 
sono  una  continuazione  di  quelle  delle  im- 
pavesale medesime.  Compongonsi  esse  dal- 
le sartie  maggiori  , sulle  quali  sono  fer- 
mati orizzontalmente  taluni  pezzi  di  sa- 
gola incatramala  , detti  griselle  , che  ne 
costituiscono  gli  scalini.  Pel  loro  mezzo  si 
giugno  fiuo  al  trilingaggio  degli  alberi 
maggiori. 

ÉCIIELLES  DEA  BASTIItCACES. 

Scile  delle  impavesate  — Queste  scale 
sono  messe  accanto  alle  murale  delle  na- 
vi , nel  mezzo  delle  sartie  maggiori , fra 
una  carronata  e l’altra  , e servono  per 
fnr  salire  i gabbieri  dal  ponte  al  disopra 
delle  impavesale.  Ciascuna  di  esse  è com- 
posta da  due  pezzi  di  cavo  piano  provve- 
duti di  radancia  nella  loro  parte  inferio- 
re ; c fermati  con  una  cucitura  a taluni 
gòllbri  messi  sul  trincarino;  quindi  attra- 
versano due  golfari  messi  aH’eslrcmo  di 
dlie  braccioli  di  ferro  , piantati  nella  mu- 
rila ; e vanno  ad  incontrare  le  sartie  de- 
gli alberi  maggiori  , sulle  quali  fermarsi 
con  una  gassa,  la  quale  cinge  le  sartie  pog- 
giando sopra  due  pigne  fatte  intorno  alle 
medesime.  Dei.  bastoncelli  di  legno  , detti 
tarozzi , messi  orizzontalmente  , c confic- 
cali per  le  loro  estremità  fra  i legninoli  di 
qncsti  cavi , costituiscono  gli  scalini. 


ÉCHEILES  DEi  AAIUUIM. 

Scale  della  tolda  — Cbiamansi  in  lai 
guisa  le  scale  , per  mezzo  delle  quali  dal. 
ponte  scoverto  si  discende  nel  sottoposto-, 
e viceversa. 

ÉCHEEEES  DESINATA  DE  RENE» 

Scale  degli  alberi  di  gabbia  — Questo 
scale  son  deputate  a fare  ascendere  dalle 
coffe  alle  crocette  di  velaccia;  e compon- 
gonsi , come  quelle  degli  alberi  maggiori, 
dalle  sartie  di  gabbia  attraversate  ugual- 
mente da  griselle. 

ÉCIIELLES  DES  MATS  DE  PER* 
Hopt'ETV,  Scale  degli  alberi  di  ve- 
lacela — Queste  scale  agevolano  l’ascen- 
sione dalle  crocette  di  velaccia  a quelle  di 
contravelaccia  ; cd  a diversità  delle  altre  , 
non  si  compongono  da  sartie , ma  bensì 
da  un  pezzo  di  cavo  piano  piegato  in  due, 
c provveduto  di  gancio  sul  doppino  , il 
quale  s’incoccia  ad  uno  stroppo  rhc  cir- 
conda l’albero , al  disopra  della  croccila 
di  conira  velaccia  , donde  i due  rami  del 
cavo  scendono  per  la  faccia  deretana  dal- 
l’alberello fino  alle  sue  crocette  : taluni 
tarozzi  di  legno  confitti  nei  medesimi  a- 
dempiono  l'ufficio  di  scalini. 

ÉCItELLES  DES  TAA'GOA'S.  Sca- 
le  delle  aste  oi  posta  — Scale  di  cor- 
da con  scalini  di  legno  , pendenti  alle  a- 
ste  di  posta  : esse  servono  ai  marinai  , i 
quali  hanno  ormeggialo  le  lancie  alle  aste, 
per  farli  ascendere  da  quelle  a queste , e 
rientrare  a bordo  camminandovi  per  sopra. 

ItlIlHEV  DE  FACI  EA’TRE- 
POXT.  Scala  Liei,  covertixo  — Scalina- 
te fatte  per  lo  più  da  grappe  di  ferro,  in- 
chiodale le  unc  al  disopra  delle  altre,  su 
di  un  lato  di  un  puntale  appartenente  a 
questa  parte  bassa  della  nave. 

ÉCIIELLES  DE  FAEX  POST.  Sca- 
le uhi.  corridoio  — Scalinate  di  legno  per 
mezzo  delle  quali  si  s'-ende  dalla  batteria 
delle  fregate  nel  ponte  sottoposto,  c dalla 
1*  batteria  dei  vascelli  moderni  nel  piano 
inferiore. 

tdlEIOTV  ou  TAQEETS  D’É- 
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CIIEUE>  SCALINI  O TACCHI  01  SC Al. A — 
(*.  m.)  V.  ÉckeUe  du  bord. 

ÉCIIIQVIER.  Scacchi  (>.  m.  ) — Io 
tattica  navale,  chiamasi  ordine  a scacchi 
quello  che  serba  un’armata  o una  squa- 
dra , tenendosi  i vascelli  anelati  su  di  una 
linea  diagonale  al  rombo  pel  quale  navi- 
gano ; in  guisa  che  ciascuno  di  essi  rilevi 
il  suo  vascello  prodiere  per  la  grua  di 
cappone  di  un  lato,  ed  ilsuo  poppiere  per 
l'anca  del  lato  opposto.  Cosi  si  suppon- 
ga un'armata,  la  quale  governando  in  li- 
nea di  battaglia  per  Oriente-Greco  con 
la  mure  a sinistra  , mentre  il  vento  spira 
da  Borea,  viri  di  bordo  col  vento  in  prora 
tutta  ad  un  tempo  : essa  si  troverà  ane- 
lata a scacchi,  tostochè  avrà  preso  le  mure 
sulla  dritta  ; ossia  quando  i vascelli  stan- 
do tuttora  in  linea  sul  rombo  Oriente- 
Greco  e Ponente-Libeccio,  terranno  le  pro- 
re per  Ponente-Maestro.  Può  trovarsi  an- 
cora l’armata  ordinala  a scacchi  senza 
cambiamento  di  mure  ; poiché  uell’addotto 
esempio,  ove  la  medesima,  lungi  dal  virar 
eoi  vento  in  prua  poggi  di-quattro  quar- 
te , alla  line  deUcvoluzioue  avverrà  che 
i vascelli,  sebbene  abbiano  serbato  il  loro 
allineamento  sul  medesimo  rombo  di  prima, 
cioè  Oriente-Greco  e Ponente-Libeccio  , 
purtuuavoltn  terranno  tutti  le  prore  per 
Oriente-Scirocco. 

Incaglio,  abbbna- 

NENTO  , INVESTIMENTO  ( *.  m.  ) — Azione 

di  una  nave  la  quale  per  difetto  di  pro- 
fondità di  acqua,  incontra  con  la  chiglia  il 
fondo  del  mare  in  cui  resta  impegnata  , 
senza  poter  più  galleggiare. 

ÉtllOt'EH.  Incagliare  , investine, 
arrenare  (e.  n.)  — Perchè  un  vascello 
soffra  si  Ila  Ila  sventura,  è indispensabile  che 
il  medesimo  sìesi  inoltralo  in  acque  la 
cui  profondità  sia  minore  della  sua  pesca- 
glene.  L'incagliare  è ben  diverso  dall’an- 
dare a traverso , imperocché  nel  primo 
caso  il  vascello  rimane  impegnato  sul  fon- 
do , serbando  la  medesima  direzione  che 
seguiva  sotto  vela  -,  e nel  secondo , dopo 


aver  toccato  il  fondo  col  piede  della  ruota 
di  prora  , gira  con  la  poppa  su  di  uno 
dei  lati  , e presenta  il  fianco  ai  vento  o 
al  mare  ; sicché  propriamente  parlando 
un  vascello  prima  investe  , e poi  va  al 
traverso.  Dicesi  poi  arrenata  una  nate, 
quando  la  sua  carena  sia  impegnata  su  di 
un  fondo  di  arena  ; e però  L’investire  è 
generico  , e l’arrenarsi  .ò  specifico,  come- 
cbè  esprimano  la  medesima  azione.  Lina 
nave  investita  può  salvarsi  mediante  gran- 
di lavori , dei  quali  è fatto  cenno  alla 
parola  Dttechouer. 

Quando  un  vascello  investe , se  il  fondo 
su  cui  si  è impegnalo  è molle , allora  La 
carena  per  effetto  della  sua  gravità  vi  si 
cava  un  letto  , sul  quale  poggia  ; ma  se 
il  fondo  è di  sua  natura  duro , c la  pro- 
fondità dell’acqua  diminuisca  per  effetto 
del  riflusso  , allora  la  carena  mancando 
di  appoggio  nei  lati , la  nave  sarà  abbat- 
tuta alla  bapda , e la  sua  perdila  sarà 
inevitabile.  Ci  bau  per  altro  dei  mezzi 
atti  a prevenire  siffatto  sconcio  , i quali 
consistono  nel  provveder  prontamente  il 
vascello  di  grucce,  che  gli  servonda  pun- 
telli.   Vedi  gli  art.  Naufragi  e Relevrr 

un  vai/saju  alti  en  Iraveri. 

LCI.  UlOI  VVl  Ilt.  Sprazzo  (s.m.). 

Acqua  la  quale  cade  a bordo  alle  navi 
sotto  forma  di  pioggia  , sia  che  si  stac- 
chi dalle  cime  dei  marosi  c venga  tra- 
sportata dal  vento  , sia  che  venga  spinta 
in  aria  dal  frangersi  dei  marosi  contro  il 
bordo.  I nostri  marinai  la  chiamano  sbruf- 
futura. 

ÉCL  AHI.  Baleno  (».m  ) — Fenomeno 
elettrico  ben  nolo  , il  quale  consiste  in 
un  serpeggiamento  di  luce,  che  scappa  fuori 
da  una  nube  elettrizzata  all’approssimarsi 
del  fulmine.  Fra  i tropici  spandono  i ba- 
leni tanta  luce,  che  cangiano  istantanea- 
mente la  piò  oscura  notte  in  uno  splen- 
didissimo giorno',  c riescono  talvolta  11- 
tili  ai  vascelli  che  navigano  di  conserva 
o in  convoglio , per  riconoscere  la  loro 
posizione  rispettiva. 
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ÉCLIIRCIE.  Coitili  (*.  f.)  — Pane 
dell’atmosfera , la  quale  si  discarica  in 
taluni  punti  dai  vapori  che  la  ingombra- 
no , e permette  alla  vista  di  penetrare  a 
traverso  dei  medesimi  , e scorgere  quel 
tratto  di  mare  o di  cielo  che  per  lo  in- 
nanzi era  nascosto,  le  chiarie  adunque 
non  moslransi,  propriamente  parlando,  che 
a traverso  alle  nebbie  ; ma  i marini  per 
similitudine  l’appropriano  eziandio  al  di- 
radamento del  fumo,  prodotto  dal  trarre 
delle  artiglierie  nelle  pugne  navali.  Si  pro- 
fitta in  mare  di  siffatte  chiarie  , per  ri- 
conoscere la  giacitura  della  terra , per 
fare  una  osservazione  astronomica  , per 
scorgere  la  posizione  dell'inimico , ec. 

ÈCLAIREIR*.  Esploratosi  (s.m.) 
— Vascelli  i quali  precedono  un  navilio 
qualunque,  nel  fine  di  scorgere  se  il  mare 
sia  ingombrato  dai  nemici. 

ÉCLAT.  Scheggia  (»/.) Pezzo  di 

legname  distaccato  dal  bordo , o da  un 
albero  , per  effetto  di  un  colpo  ricevuto 
da  un  corpo  tagliente  o contundente.  Le 
scheggio  nelle  fazioni  navali  sono  ordina- 
riamente prodotte  dalle  bordature  interne 
del  vascello  , quando  una  palla  , dopo 
aver  forato  le  esterne  e gli  scalmi,  giun- 
ge a forare  anche  il  rivestimento  interno. 
Dagli  orli  di  questo  foro  distaccansi  nel 
verso  delle  fibbre  del  legname  taluni  pezzi 
piti  o meno  lunghi  , i quali  vengono  sca- 
gliati nell’interno  delle  batterie  con  tal 
veemenza,  da  produrre  terribili  ferite  agli 
uomini  deputati  al  servizio  dell’artiglieria-, 
e però  in  una  battaglia  navale  le  ciurme 
dei  vascelli  soffrono  maggior  perdila  di 
uomini  per  effetto  delle  scheggie , che 
per  quello  dei  proietti.  Un  tempo  cerca- 
vasi  di  diminuire  gli  sbalzi  delle  scheg- 
gie , inchiodando  sulle  murate  talune  reti 
fatte  con  cavi , le  quali  in  certa  guisa  le 
arrestavano  ; ma  oggidì,  quasiché  appar- 
tenessimo ad  una  razza  di  uomini  invul- 
nerabile a fronte  di  quella  del  secolo  scorso, 
si  sfidano  audacemente  gli  effetti  delle 
scheggie,  fino  al  punto  di  costruir  le  im- 


pavesate tutte  di  tavole.  — V.  Botlinjajt. 

Chiaroansi  eziandio  scheggie  i frantumi 
di  un  proietto  vuoto,  quando  il  medesimo 
scoppia  [ter  eff-tto  della  sua  carica  interna. 

ÉCLATER.  Scheggiare  ( r.  a.  ) — 
Vale  far  delle  scheggie  e dicesi  principal- 
mente per  additare  l’effetto  dei  colpi  di 
cannone  sul  legname  dei  vascelli. 

ÉCLI,  Sverza  (».  f.)  (a)  — Pezzo  che 
si  distacca  da  se  medesimo  dal  legname  per 
suo  proprio  difetto  , ovvero  quando  una 
forza  lo  astringe  a curvarsi.  Cosi  per  e- 
sempio  da  un  albero  di  gabbia  il  quale  sop- 
porti un  grave  sforzo  prodotto  dalla  sua 
vela  issata  a metà  d’albero,  facilmente  può 
staccarsi  una  sverza  -,  da  una  bordatura  cui 
si  voglia  curvar  di  soverchio,  c probabile 
che  si  stacchino  delle  sverze. 

ÉCLI  EH,  Sverzare  (e.  n.)  — £ l'ulto 
di  staccarsi  una  sverza  da  un  pezzo  di 
legno  qualunque.  Fra  tutti  i legnami  dei 
quali  usa  la  marineria,  quello  ch'è  più  in- 
chinevole a sverzare  si  è il  larice. 

ÉCL1PSE,  Ecclisse  (t./i)  — Oscura- 
mento momentaneo  dell  intiero  disco  o di 
parte  del  disco  di  un  pianeta  , cui  vien 
tolta  la  luce  che  gli  tramanda  il  sole,  da 
un  altro  corpo  celeste  quale  si  frappone 
tra  il  sole  ed  il  pianeta  medesimo.  Non  può 
verificarsi  in  uatura  una  c-cdisse  che  per 
mezzo  dei  satelliti,  i quali  o eeclissano  o 
sodo  ecclissati.  Essi  eeclissano  quando  tro- 
vansi  fra  il  sole  ed  il  pianeta  cui  appar- 
tengono, su  di  una  retta  la  quale  passi  pel 
centro  dei  sole  e del  pianeta  medesimo  -, 
e per  lo  rovescio  sono  ecclissati,  quando 
il  pianeta,  frapponendosi  tra  il  sole  ed  il 
satellite,  giunga  su  di  una  retta  che  passi 
pei  centri  di  entrambi.  Tutti  i pianeti  ed 
i loro  satelliti  essendo  di  figura  sferica  , 
avviene  che  hanno  un  emisfero  illuminato 
ed  un  altro  oscurato:  ora  l'emisfero  oscu- 
rato , stando  dalla  banda  opposta  al  sole, 

(•)  Durila.  VolgarizumcolQ  di  Cornelio  Ta- 
cito. 

Raldinucci.  Vocabolario  Toscano  dell'arte  del 
disegno. 
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proietta  dietro  di  se  un'ombra  , la  quale 
prende  la  figura  di  un  cono-,  e tostochè 
un  altro  pianeta  trovasi  avvolto  in  questo 
cono  di  ombra,  sarà  privato  della  Incedei 
sole  , ossia  sarà  ecclissato.  Le  ecctissi  più 
frequenti  sono  quelle  di  Giove  e dei  suoi 
satelliti,  i quali  essendo  al  numero  di  quat- 
tro , presentano  più  combinazioni  favore- 
voli a tali  fenomeni-,  e le  ecclissi  lunari  c 
le  terrestri,  clic  impropriamente  chioma nsi 
salari. Quando  i satelliti  di  Giove,  per  ef- 
fetto del  loro,  movimento  transiatorio  in- 
torno a quel  pianeta , collocami  fra  il 
medesimo  ed  il  sole , proiettano  sulla 
parte  illuminata  dei  disco  di  questo  un'om- 
bra , la  quale  varia  a seconda  dello  di- 
stanza e del  volume  del  satellite:  in  tal 
condizione  si  verifica  una  ecclisse  parziale 
di  Ciove.  Per  lo  rovescio  poi,  quando-  il 
movimento  dei  satelliti  li  conduce  dietro 
il  pianeta  , veggonsi  scomparire  successi- 
vamente ; ed  è allora  die  si  verificano  le 
ecclissi  dei  satelliti. 

La  ecclisse  lunare  avviene  poi  quando 
questo  satellite  della  terra  trovasi  net  pia- 
no dcll'eccliuica  in  opposizione  col  sole, 
ossia  quando  la  terra  si  frapponga  fra  essa 
ed  il  sole  su  di  uoa  linea  ebe  passa  per 
i centri  di  entrambi  ; dappoiché  immer- 
gendosi la  luna  nel  cono  di  ombra  pro- 
iettato dalla  terra,  le  mancherà  la  luce  so- 
lare , c ne  apparirà  oscurato  il  disco. 

Da  ultimo  la  ecclisse  solare  o terrestre  è 
quella  che  si  verifica,  alloraquando  fa  luna 
giunta  nel  piano  deU’ecclitlica  si  frappone 
tra  il  sole  e la  terrai  in  guisacbè,  proiet- 
tando la  sua  ombra  su  questo  pianeta,  noi 
rimangiamo  privi  della  luce  di  quell'a- 
stro. 

Le  ecclissi  possono  essere  parziali  o 
totali , e le  parziali  si  suddividono  in  ec- 
centriche ed  anulari.  La  luca  nel  traversare 
o il  cono  luminoso  che  parte  dal  sole  e 
viene  alla  terra,  o il  cono  d’ombra  ebe  la 
terra  proietta  dietro  di  se , potrà  passare 
o per  l’asse  di  uno  de'medesimi,  o supe- 
riormente, o inferiormente.  Nel  i°  caso 


fa  ecclisse  si  dirà  centrale , e nel  2“  e 5° 
caso  sì  dirà  eccentrica.  La  ecclisse  eccen- 
trica è sempre  parziale,  poiché  una  parte 
sola  dell'aslro  resta  oscurala-,  ma  la  ecclisse 
centrale  può  poi  esser  totale  o anulare.  L 
totale,  quando  l’intiero  disco  del  sole  ri- 
mane coverto  da  quello  della  luna  ; ed  è 
anulare,  quando  il  diametro  delta  luna  es- 
tendo troppo  piccolo  pel  nostro  angolo 
visuale,  per  nascondere  l'intiero  disco  del 
sole,  ne  cela  ai  nostri  sguardi  una  parte, 
apparendone  un  cerchio  luminoso  tutto  al- 
l’intorno del  disco  della  luna.  Distinguon- 
si  ielle  ecctissi  due  istanti,  delti  l’uno  im- 
menione  e l'altro  emersione  : il  primo  si 
é quello,  nel  quale  si  osserva  il  diéco  del- 
l'astro oscurato  incominciare  ad  immer- 
gersi nell'ombra  del  satellite  ebe  ecclissa; 
ed  il  secondo  à quello,  nel  quale  l'osser- 
vatore scorge  il  disco  dell'astro  oscuralo 
incominciare  ad  uscir  fuori  dell'ombra 
proiettala  dal  sate'lite.  Per  dinotare  poi 
nelle  ecclissi  parziali  fa  estensione  delle 
medesime , hanno  diviso  gli  astronomi  il 
diametro  del  sole  e dei  pianeti  in  12  par- 
li uguali,  dette  digiti,  ciascuna  delle  quali 
si  suddivide  in  60  minuti  ; cosicché , ove 
si  dica  ebe  una  ecclisse  lunare  sarà  di  5 
digiti , vuol  dire  che  del  diametro  della 
luna  ne  verranno  oscurali  Una  ec- 
clisse essendo  visibile  in  lutti  i punti  del 
globo,  sull'orizzonte  dei  quali  trovasi  il 
corpo  celeste  oscurato,  ma  ad  ore  diOe* 
remi,  comecbè  neU'istaute  medesimo  os- 
servata , ne  siegue  ch’essa  può  servire  a 
determinare  la  differenza  dei  meridiani  ; 
od  in  eliciti  la  sua  osservazione  serve  sem- 
pre a correggere  la  longitudine  di  un  luo- 
go. Tutte  le  ecclissi  visibili  a Parigi , a 
Groenwicb,  a Copeuhagbcn,  veggonsi  re- 
gistrate nella  Conoscenia  dei  tempi , nel- 
l'Almanacco nautico  , e nell' Calendario  del 
navigante,  con  la  indicazione  dell’ora  che 
si  conta  in  tali  luoghi  negl’istanti  della 
immersione  e della  emersione;  cosicché  jl 
marino  il  quale  volesse  conchiuder  da 
una  ecclisse  qual  sia  la  sua  longitudine, 
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dovrebbe  osservare  l’ora  che  si  conia  sul  la  terra  non  riprendesse  un  movimento 
vascello  nell’istante  della  immersione  o e-  contrario,  l’ecclitiica  dovrebbe  incontrarsi 
mersione  dell’astro , e paragonatala  con  con  l’equatore , ossia  questi  due  cerchi 
l’ora  che  si  conta  in  Parigi  , Green arich  massimi  dovrebbero  confondersi  nel  me- 
e Copenhaghen  nell’istante  medesimo  , ri-  desimo  piano.  Allora  ta  obbliquità  dell’ec- 
durre  la  differenza  di  ora  a differenza  clinica  sarebbe  divenuta  uguale  a 0 , il 
di  distanza.  Ma  per  ben  determinare  Fi-  sole  non  avrebbe  più  declinazione,  c per 
stante  della  immersione  o emersione  in  conseguenza  una  uniformiti  di  stagione 


ima  ecclissc  dei  satelliti  di  Giove,  6 d uo- 
po osservare  quei  corpi  celesti  con  te- 
lescopi , 1 quali  abbiano  il  potere  d'in- 
grandir di  mollo  gli  oggetti  -,  e poiché  con 
tali  i stranienti  astronomici  riesce  impossi- 
bile osservare'  in  mire,  a cagione  dei  mo- 
vimenti del  vascello,  cosi  ben  poca  utilità 
ricavar  possono  i naviganti  da  questi  fe- 
nomeni celesti.  — V;  Lmqitnde. 

ÈCLIPriQIJE.  Ecclittica  (s.f.)  — 
Cerchio  massimo  delta  sfera  per  lo  quale 
la  terra  descrive  la  sua  orbila  , ossia  il 
suo  movimento  di  transazione  , cd  il  cui 
piano,  estendendosi  nella  vastità  dei  cicli, 
va  ad  incontrarsi  con  la  fascia  del  zodia- 
co. Vien  detto  ecclittica  dal  perchè  le  ee- 
dissi  lunari  e terrestri  avvengono  quan- 
do il  sole,  la  terra  e la  luna  inconlransi 
nel  suo  piano,  su  di  una  retta  che  passa 
pei  loro  centri.  II  piano  dell'ecclittica,  per 
effetto  della  inclinazione  dell’asse  della 
terra,  s’interseca  con  l'equatore  sotto  di  un 
angolo  acuto , che  però  vien  denominato 
angolo  della  obbliquità  dell'ecclittica.  Sif- 
fatta obbliquità  non  è costante  -,  e talune 
osservazioni  fatte  nel  1781  la  stabilirono 
allora  a 25°  28'  IO",  mentre  oggidi  è di 
25“  27'  57"  -,  quale  variazione  calcolala 
nella  Conoscenza  dei  tempi  consiste  io  ciò, 
die  nello  spazio  di  anni  19  l’equatore  si 
allontana  dal  piano  dell’ecclittica  per  circa 
t)  minuti  secondi  durante  la  metà  di  quel 
periodo,  e se  ne  riavvic'ma  per  una  ugual 
quantità  durante  l'altra.  Ma  questa  stessa 
variazione  non  è costante;  imperochè  va 
diminuendo  insensibilmente,  potendosi  cal- 
cularla  a 45"  per  ogni  secolo  , in  guisa 
••he  se  ne  potrebbe  conchiudere  che  fra 
Io  spazio  di  187,755  anni,  ove  l’asse  del- 


regnerebbe  per  tutto  il  globo.  L’angolo 
della  obbliquità  dell’ecclittica  vien  misu- 
rato da  un  arco  del  coluro  dei  solstizt 
compreso  fra  il  punto  del  solstizio  e l’e- 
quatore , e per  misurarlo  si  osserva  da  un 
medesimo  luogo  l'altezza  meridiana  del 
'centro  del  sole  nei  due  solstizi  di  estate 
c d’inverno  : la  metà  della  somma  di  que- 
ste due  altezze  sarà  l’arco  richiesto. 

Finora  abbiamo  considerato  l’eccHltica 
qual  cerchio  massimo  della  sfera  -,  ma  sic- 
come le  orbile  di  tulli  i pianeti  sono,  pro- 
priamente parlando,  delle  ellissi  e non  dei 
cerchi  , cosi  piirauche  la  ecclittica  dob- 
biain  considerarla  come  una  immensa  el- 
lissi in  uno  dei  cui  fuochi  è sito  il  sole.' 
Ora  a misura  che  la  terra  la  percorre  nel 
suo  movimento  annuale , passa  innanzi  ad 
una  costellazione  del  zodiaco  , e per  uua 
illusione  ' dei  nostri  sensi  sembra  che  il  sole 
passi  innanzi  ad  una  costellazione  oppo- 
sta -,  dai  che  taluni  avvisaronsi  chiamar 
l’eccliltica  orbita  del  sole. 

La  intersecazione  dell’equatore  con  l’ec- 
clinica  divide  quesl’ultima  in  due  parti 
uguali,  ciascuna  di  180°,  delta  l’una  parie 
settentrionale  , perchè  compresa  nell’emi- 
sfero  boreale  dell'equatore,  e l’altra  parie 
meridionale , perchè  compresa  nell’emisfe- 
ro australe;  ed  i due  punti  d’mtersczionc 
della  ecclittica  con  l'equatore  chiamansi 
punti  degli  equinozi , poiché  quando  la 
terra  trovasi  giunta  nei  medesimi , la  de- 
clinazione del  sole  divenendo  0,  si  verifica 
la  uguaglianza  dei  giorni  c delle  notti  (a). 
Pei  medesimi  punti  passa  poi  un  cerchio 
massimo  ch'è  il  coluro  degli  equinozi. 

(•)  V.  iWtlimtiien  dei  astrei. 
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Ciascuna  delie  due  parti  deU'eccliilica  vieti 
suddivisa  in  altre  due  da  un  altro  cerchio 
massimo,  detto  coluto  dei  solstizi,  il  quale 
passa  per  i due  punti  della  maggior  di- 
vergenza deU'eccliilica  dall'equatore  , che 
diconsi  solstizi,  dal  perchè  quando  la  terra 
trovasi  giunta  iu  essi , la  declinazione 
del  sole  pervenuta  al  suo  massimo  sem- 
bra stazionaria,  finché  non  incomincia  di 
nuovo  a decrescere.  La  intiera  ecclittica 
poi  vien  suddivisa  in  dodici  parti  eguali, 
ciascuna  di  50°,  dette  segni,  le  quali  por- 
tano i medesimi  nomi  delle  costellazioni 
zodiacali , cioè  Ariele , Turo  , Gemelli  { 
Cancro , Lione,  Vergine,  Libra,  Scor- 
pione, Sagii  lario,  Capricorno,  Aquario 
e Pesci  (a)  ; cosicché,  mentre  la  terra  im- 
piega circa  uo  mese  a percorrere  uno  di 
tali  segni,  ci  sembra  che  il  sole  impieghi 
il  tempo  medesimo  a percorrere  il  segno 
opposto , c però  diciamo  esser  quell'astro 
entralo  in  Lione  , in  Libra,  ce.,  dal  per- 
chè lo  vediamo  passare  innanzi  a quelic 
costellazioni.  Siffatti  segni  conlansi  da  Oc- 
cidente in  Oriente,  incominciando  dal  pun- 
to d’intersecazione  deU’eccliilica  con  l'e- 
quatore, nel  quale  il  sole  apparisce  passare 
dall’emisferio  australe  nel  boreale,  ponto 
che  vien  detto  dagli  astronomi  principio  di 
Ariele , a cagione  clic  rispondeva  un  tempo 
a quella  costellazione  zodiacale.  La  parte 
dell’eccliuica,  compresa  tra  il  detto  punto 
ed  il  solstizio  di  estate , chiamasi  sezione 
di  primavera  ; dappoiché  mentre  il  sole 
sembra  percorrere  i tre  segni  di  Ariele  , 
Toro  e Gemelli,  finisce  l’inverno  Dell’emi- 
sfero boreale  e comincia  la  primavera , e 
per  lo  rovescio  nell’emisfero  australe  ter- 
mina la  state  e principia  l'autunno.  La  se- 
conda parte  deH'ecclittica,  compresa  tra  il 
solstizio  di  estate  e l’altro  punto  d’interse- 
razione  di  quella  con  l’equatore,  denomi- 
nalo principio  di  Libra , dicesi  sezione  di 
eslatc  ; perocché  nel  tempo  che  si  vede 
il  sole  percorrere  i tre  segni  di  Canora, 

(a)  V.  Zodiaque. 

Voi.  i. 


Lione  e Vergine,  finisce  la  primavera  c co- 
mincia la  state  per  l'emisfero  boreale,  men- 
tre nell’australe  Icrmiuu  l'autunno  e si  mo- 
stra il  verno.  La  terza  parie  poi  dell’ec- 
clillica  , compresa  tra  il  principio  di  Li- 
bra ed  il  solstizio  d'inverno,  chiamasi  se- 
zione di  autunno  , dal  perchè  raoulre  ap- 
pare ebe  il  sole  passi  innanzi  ai  tre  se- 
gni di  Libra  , Scorpione  e Sagittario,  fi- 
nisce la  stale  nell’emisfero  boreale  e si 
presenta  l’autunno  , nel  tempo  medesimo 
che  nell’australe  termina  il  verno  ed  appa- 
risce la  primavera.  Da  ultimo,  la  quarta 
parte  deU'eccliilica,  compresa  tra  il  soliti  zio 
d'inverno  ed  il  principio  d' Ariete,  vien  detta 
sezione  d’inverno,  perocché  mentre  il  sole 
sembra  che  percorra  i tre  segni  ultimi  di 
Capricorno  , Aquario  e Pesci  , cessa  il 
verno  nell’emisfero  boreale  e ricomincia 
la  primavera  , e per  lo  rovescio  nell’emi- 
sfero australe  cessa  la  primavera  e rico- 
mincia la  state. 

La  eccentricità  del  sole  nel  mezzo  del- 
l'ccrl ittica  , la  sua  figura  ellittica  , cd  il 
movimento  di  transazione  della  terra  non 
uniforme  , dappoiché  ora  è più  celere  ora 
più  lento  a misura  che  trovasi  questo  pia- 
neta più  allontanato  o appressalo  a quel- 
l'astro, illudendo  i nostri  sensi,  è cagione 
che  crediamo  il  sole  muoversi  da  Occiden- 
te in  Oriente  con  un  moto  non  equabile, 
ma  ora  più  tento  ed  ora  più  affrettato:  e 
però  diciamo  ch’esso  entra  in  Ariete  al- 
l’istante dell'equinozio  di  primavera,  in  cui 
la  sua  longitudine  e decimazione  sono  0°; 
entra  in  Toro  circa  un  mese  dopo,  quan- 
do ba  30°  di  longitudine  ; entra  in  Ge- 
melli quando  ne  ha  C0°;  entra  iu  Libra 
quando  ue  ha  90° , cioè  al  solstizio  di  e- 
state  , e cosi  continuando  per  lutti  gli  al- 
tri segni.  L’epoca  del  passaggio  del  sole 
da  un  segno  aU'allro , varia  dal  di  19  al 
33  di  ciascun  mese , incominciando  da 
Marzo,  per  lo  cagioni  sopradetle  proprie 
al  movimento  della  terra.  l)a  ultimo,  prima 
di  por  termine  a quest'articolo  , giova 
far  cenno  di  un  movimento  lentissimo  e 
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progressivo  deH’ecclittica  , per  lo  quale 
cambia  posizione  nel  cielo  da  anno  io  an- 
no , in  guisa  cbe  i due  punii  degli  equi- 
nozi, sebbene  incontrali  sempre  dalla  terra 
nei  giorni  del  21  Marzo  e 23  Settembre, 
nondimeno  cambiano  di  longitudine  rispet- 
to alle  stelle  fisse  e vanno  incontro  alla 
terra  , il  cbe  costituisce  la  cosi  detta  pre- 
cessione degli  equinozi:  per  effetto  di  essa 
presentemente  l’equinozio  di  primavera  ha 
luogo  quando  il  sole  risponde  alla  costel- 
lazione dei  Pesci,  e quello  di  autunno  alla 
costellazione  della  Vergine.  — V.  Équinaxe 
et  Zodiaque. 

ÉcolG  D'AHTILLEIUK.  Scuola 
nt  artiglieria  (*.  f.)  — Riunione  di  ma- 
rinai o 'di  cannonieri , i quali  esercitansi 
continuamente  nel  trarre  coi  cannoni  al 
bersaglio,  nel  fine  di  ottenerne  abili  pun- 
tatori. Le  più  olili  scuole  di  tal  natura 
sono  talune  fregate  armate  con  ogni  sorta 
di  bocche  da  fuoco,  le  quali  tengonsi  con- 
tinuamente alia  vela.  A bordo  di  esse  i 
marinai  o i cannonieri  apprendono  la  dif- 
ficile arte  della  punteria , la  quale  consi- 
ste non  solo  nel  saper  ben  calcolare  le  di- 
stanze degli  oggetti  cui  si  mira , per  de- 
sumerne gli  augoli  di  elevazione  sotto  i 
quali  convien  trarre , ma  eziandio  nel  sa- 
per scegliere  quelle  pause  istantanee  in 
mezzo  alle  oscillazioni  del  barcollamento  e 
del  beccheggio  , per  poter  mirare.  È im- 
possibile aver  buoni  cannonieri  marini  ove 
non  sieno‘  esercitati  io  mare,  essendovi  im- 
mensa diversità  fra  il  trarre  mirando  con 
un’artiglieria  immobile,  ovvero  con  un'al- 
tra la  cui  posizione  varia  ad  ogn’istante. 

— V.  Tir. 

ÉConCHER  (*’).  Scorticarsi  (o.n.) 

— Un  legname  si  scortica,  quando  per  l'at- 
trito torte  di  on  altro  corpo  duro,  se  ne 
frangono  le  fibre  esterne.  Un  pennone  nei 
movimenti  di  barcollamento  scortichereb- 
be l’albero,  se  questo  non  fosse  guarnito 
di  un  paglietto  ; le  catene  scorticherebbe- 
ro i battenti  delle  cannoniere,  ove  questi 
non  fossero  guarniti  di  cuscini  di  legna- 
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me  ; le  sartie  di  sottovento  scortichereb- 
bero i pernioni,  ove  questi  non  fossero  fa- 
sciati di  cuoio  ne’  punti  di  contatto , ee. 

ÉCOL'TE.  Scotta  (j.-  f.)  — Cavo  sem- 
plice o doppio,  assegnato  a tirare  le  bagno, 
ossiano  gli  angoli  inferiori  delle  vele,  per 
stenderle  al  vento.  Le  vele  quadre  ne  han- 
no due  che  operano  sulle  due  loro  bugne, 
c le  vele  di  filo  ne  hanno  parimente  due, 
ma  fermale  sulla  medesima  bugna  , delle 
quali  si  stende  sempre  quella  di  sottoven- 
to. Le  scotte  semplici  appartengono  olle 
vele  leggiere , come  le  velacele  e conira- 
veluccie,  gli  scopamari,  i coltellacci,  ed  i 
coltellaccini  ; e le  scotte  doppie  alle  vele 
maggiori  , come  la  maestra  , il  trincliello, 
e le  gabbie.  Le  scotte  semplici  tengono  i 
loro  dormienti  sull’occhio  delle  bugne  del- 
le vele  , e le  doppie  sulle,  punte  dei  pen- 
noni per  le  gabbie,  e sul  bordo  fuori  ban- 
da per  i trevi,  lai  vele,  per  comunicare 
alla  nave  la  massima  celerilà  , è mestieri 
che  sieno  ben  lese  ; e però  le  scolte  sof- 
frir dovendo  un  grande  sforzo  , vanno  lòt- 
te cor  cavi  abbastanza  forti , e sempre  in. 
buona  condizione.  Tutte  tc  scolledi  una  na- 
ve a tre  alberi  sono  le  seguenti.  . 

ÉCOITE  ®E  IMItintOV.  Scot- 
ta della  mezzana  — Questa  scotta  con- 
siste in  un  paranco,  il  quale  va  incocciato 
sulla,  bugna  della  vela,  c su  di  un  golfare 
silo  sul  coronamanto  di  poppa  nel  lato  di 
sottovento. 

ÉCOUTE  »E  LA  DRIGASTI.YE. 

Scotta  della  randa  ( <■  f.)  — La  scolta 
di  questa  vela  .è  incappellala  ordinaria- 
mente con  una  gassa  all'estremo  della  to- 
ma , passa  per  entro  al  bozzello  fermato 
sulla  bugna  della  vela  , ritorna  presso  il 
dormiente , passa  per  sopra  una  poleggia 
incastrala  nella  buina  , vi  corre  per  lun- 
go , e ya  a prender  volta  su  di  una  gal- 
loccia fermata  sotto  la  buina  presso  la  sua 
gorgia. 

ÉCOVTE  DE  LA  FLECHE  EI 
CUL»  Scotta  della  vela  a cappello  — 
Questa  manovra  è un  cavo  semplice , il 
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quale,  dopo  aver  fallo  dormiente  sulla  bu- 
gna della  vela,  passa  su  di  una  poleggia 
incastrala  alla  punla  del  picco,  vi  corre  per 
lungo  , attraversa  il  4°  occhio  di  uno  dei 
due  bozzelli  degl'imbrogli  della  randa  mes- 
si sulla  gorgia  del  picco,  e scende  al  piede 
dell’albero  di  mezzana. 

ÈCO  l’T E DE  UÀ  POUILLOUSE 
OU  DE  LA  VOILE  DU  GRAND  CI- 
TAI. Scotta  della  vela  di  stbaglio 
di  maestia  — Questa  vela  propriamente 
non  ha  scotta  , ma  ne  adempie  l'uffizio 
un  paranco  che  incocciasi  sulla  sua  ba- 
gna , e su  di  un  golfare  del  trincarino. 

ÉCOUTE  DU  FOC  D’ARTIMON. 

Scotta  della  teaia Questa  vela  ha 

ordinariamente  una  sola  scotta  doppia  in- 
vece di  due  semplici , ed  è falla  da  un 
cavo  , di  cui  una  cima  è terminata  a 
gassa  con  radancia.  S’introdnre  la  cima 
della  scolta  nell’occhio  della  bugna  , ed 
allorché  l’altra  cima  provveduta  di  radan- 
cia è a circa  un  piede  dalla  bugna,  si  fer- 
ma il  doppino  della  scolta  con  una  ligatura 
piana  , in  guisa  che  questo  cavo  rimane 
con  un  ramo  lungo  ed  un  altro  corto  ; in- 
di s’iotrodurc  la  cima  del  ramo  lungo  in  un 
bozzello  semplice  messo  sul  trincarino  ver- 
so le  stale  del  casseretto,  e poscia  nella  ra- 
dancia del  ramo  corto,  donde  si  fa  ritorna- 
re presso  il  bozzello  per  prender  volta  su 
di  una  galloccia.  Nei  cambiamenti  di  bor- 
do si  scoccia  il  bozzello  della  scotta  da  un 
lato,  e s’incoccia  sull’altro.  Se  poi  questa 
vela  fosse  una  randa , allora  avrebbe  due 
scotte  a bracotti,  come  quelle  della  vela  di 
straglio  di  gabbia.  — V.  Écoulc  de  la  gran- 
de voile  d’ilai. 

ÉCOUTE  DU  FOC  D'ARTIMON 

DE  CAPE.  Scotta  della  tbaia  di  fob- 
ti'ma  — Questa  scotta  è inferita  come  quel- 
la della  vela  di  straglio  di  maestra. 

ÉCOUTES  DE  LA  CONTHEVOI- 
LÉ  D’ÉTAI.  Scotte  della  1*  vela  vo- 
laste di  stbaglio  — Un  lungo  cavo  pie- 
galo in  due,  e fermato  pel  suo  doppino 
sulla  bugna  della  vela,  compone  le  sue  due 


scotte  , le  quali  scendono  sub  trincarino 
per  prender  volta  a talune  galloccie  accan- 
to a quelle  della  vela  di  straglio  di  gabbia. 

ÉCOUTES  DE  LA  FIUME  VOI- 
LE  D’ÉTAI.  Scotte  della  S*  vela  vo- 
laste di  stbaglio Queste  scolte  sona 

affatto  simili  allo  precedenti. 

ÉCOUTES  DE  LA  GRANDE  VOI- 
LE. Scotte  della  haestba  — Le  scotte 
della  maestra  fanno  dormiente  a due  brac- 
cioli di  ferro  messi  fuori  banda,  dietro  le 
parasartie  di  maestra,  all’altezza  della  2* 
0 3*  batteria  delle  navi  di  lìnea  , don- 
de vanno  a passare  in  due  bozzelli  fer- 
mati sulle  bugne  dì  tal  vela  , accanto  a 
quelli  delle  mure , ritornano  presso  i lo- 
ro dormienti  , introducono  in  due  altri 
bozzelli  quivi  messi  , attraversano  le  mu- 
rate per  sopra  poleggie  quivi  incastrate  , 
ed  entrano  nella  2*  o 5*  batteria  ove  pren- 
dono volta  sopra  talune  forbici.  Quando 
la  maestra  è spiegata,  è solo  la  scotta  di 
sottovento  che  trovasi  stesa,'  poiché  quel- 
la di  sopravvento  sarà  mollata.  — Vedi 
l’art.  Amuret  de  la  grande  voile. 

ÉCOUTE»  DE  LA  GRANDE  VOI- 
LE D’ÉTAI.  Scotte  della  vela  di 
straglio  Df  gabbia  — Queste  scolte  sono 
fatte  a bracotti.  Un  pezzo  di  cavo  piano, 
le  cui  estremità  cingono  due  bozzelli  sem- 
plici , è fermato  nella  sua  metà  sulla  bu- 
gna della  vela.  Due  corde  ebe  fanno  dor- 
miente a taluni  golfari  messi  sui  trinca- 
rini, a destra  e sinistra  dell’albero  di  mae- 
stra., attraversano  questi  due  bozzelli , e 
ritornano  presso  i loro  dormienti,  ove  pren- 
don  volta  a talune  galloccie. 

ÉCOUTES  DE  LA  MISAINE.  Scot- 
te del  trinchetto  — Questi  cavi  sono 
affatto  simili  a quelli  della  maestra:  e pe- 
rò dopo  aver  fatto  dormiente  su  due  gol- 
fari messi  fuori  banda  all'altezza  della  2* 
o 3*  batteria,  vanno  a passare  nei  bozzel- 
li delle  bugne,  donde  rivengono  presso  i 
dormienti,  traversano  la  murala  sopra  po- 
leggie  quivi  incastrate , ed  entrano  nella 
batterla  ove  prcndon  volto. 
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ÉCOUTES  DE  L I PERBl'CHE. 

Scotte  del  belvedere  — Questo  scotte 
sono  sempre  semplici  e fanno  dormiente 
sugli  occhi  delle  bugne , attraversano  dei 
bozzelli,  ovvero  degl’incastri  eoo  polegge 
messi  sulle  cime  del  pennone  di  contra- 
mezzana, corrono  lungo  il  medesimo,  in- 
troduconsi  nei  bozzelli  di  sotiopennonc  , 
attraversano  il  passaggio  della  coffa  , e 
per  sotto  alle  sartie  di  mezzana  vanno  a 
metter  capo  Sui  trincafini  del  casscretto. 

ÉCOUTES  DE  1A  TIUVpl  ET- 
TE  ou  DU  TOUIMIEVTIIV.  Scotte 
DELLA  TRINCHETTINA  DI  FORTUNA,  — Questa 

vela  porta  due  scolte  fatte  da  un  mede- 
simo cavo  fermato  per  la  sua  metà  sulla 
bugna  , e le  cui  due  cime  vanno  l’una  a 
destra  e l’altra  a sinistra  a passar  per 
entro  a due  bozzelli  siti  a proravia  del- 
le sartie  di  trinchetto  , e prendon  volta  a 
due  galloccie  messe  sulle  murate. 

ÉCOUTES  DE  LA  VOILE  D’E- 
TAI  DE  ÉATACOI.  Scotte  della 

VELA  DI  STRAGLIO  DI  CONTRAVELACCIA  — 

Sono  simili  a quelle  delle  due  vele  volan- 
ti di  straglio. 

ÉCOUTES  DE  LA  VOILE  D*É- 
TAI  DE  PEIIHOQVET.  Scotte  del- 
la VELA  DI  STRAGLIO  DI  VELACCIA  — Sono 
simili  a quelle  della  e 2*  vela  volante 
di  straglio. 

ÉCOUTES  DES  noVWETTES 
BASSES.  Scotte  degli  scopamari  — 
t.hiamansi  scolte  in  queste  velo  taluni  cavi 
piuttosto  corti,  fermali  a doppio  sulla  loro 
bugna  interna  , imperocché  la  esterna  ò 
tenuta  dalla  mura  -,  cd  i quali  vanno  H- 
gali  nelle  parasartie  di  trinchetto. 

ÉCOUTES  DES  BOWETTES  DU 
OH.tVD  IIUVIEII.  Scotte  dei  col- 
tellacci di  gabbia  — Queste  scolte  fan- 
no dormiente  con  un  nodo  stilla  bugna 
interna  delle  loro  velo,  e scendono  libei  e 
lino  alla  tolda,  ove  traversano  due  bozzelli 
messi  al  piede  dell’albero  di  maestra  , c 
prendon  volta  a talune  caviglie. 

ÉCOUTES  DES  UOSA ETTE* DU 


GRAVO  PEHIIOQUET.  SCOTTE  DEI 
COLTELLACC1NI  DI  VELACCU  DI  MAESTBA  — 

Questi  cavi  partono  dalle  bugne  interne 
delia  loro  vela.,  e scendono  nella  coffa  di 
maestra,  ove  prendon  volta  a talone  cavi- 
glie. 

ÉCOUTES  DES  ILO  VA  ETTE*  DU 
PETIT  HUISIEI».  Scotte  dei  coltel- 
lacci del  parroco  etto  — Sono  inferite 
come  quelle  dei  coltellacci  di  gabbia  , e 
scendono  al  piede  dell’albero  di  trinchetto. 

ÉCOUTES  DES  BO.VWETTES  DU 
PETIT  PERHOQUET.  Scotte  dei 
COLTELLACCIM  della  VELACCIA  DI  TRIN- 
CHETTO — Sono  inferite  come  quelle  dei 
coltallacciui  della  velaccio  di  maestra,  scen- 
dendo nella  coda  di  trinchetto. 

ÉCOUTES  DU  CATACOI  DE 
PEHIiUCIIE.  Scotte  del  controrel- 
vedere  — Questa  vela  porta  due  scolte 
semplici,  le  quali  partono  dalie  sue  bugne, 
s'introducono  in  due  iacastri  con  polegge 
praticati  alle  cime  del  pennone  di  belve- 
dere , corrono  lungo  il  medesimo,  attra- 
versano i bozzelli  di  sollopennone,  e scen- 
dono direttamente  nella  colti  di  mezzana. 

ÉCOUTES  DU  CL1V-FOC  OU 
D1I  IUUV.  Scotte  del  coxtroflocco  — 
Le  scolte  di  questa  vela  sono  affatto  si- 
mili a quelle  della  tiincln  tiina  ili  fortuna. 

écoutes  DU  DIAIILOTIV.  Scot- 
te DELI. A VELA  DI  STRAGLIO  DI  LONTRA- 

ME7-ZANA — Sono  queste  fitte  da  lineavo 
ripiegato  in  due  , e fermato  pel  doppìno' 
sulla  bugna  della  vela,  scendendone  i due 
rami- accanto  alle  murate  del  rassereno. 

ÉCOUTES  DU  FACV-I  OC.  Scot- 
te del  flocco-falso  — Queste  scotte  sono 
affatto  simili  a quello  della  trinchettina  di 
fortuna  , e mclton  capa  sulle  -murale  del' 
castello  di  prora. 

ÉCOUTES  DU  GILAVD  CATA- 

COI.  Scotte-  della  contravelaccia  di 
maestra  — Queste  scotte  Permansi  con  un 
nodo  agli  occhi  delle  bugne  della  vela  , 
attraversano  le  cavatole  praticate  agli 
estremi  del  pcnnouciuo  di  contravelaccia , 
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corrono  lungo  il  medesimo  , passano  nei 
secondi  occhi  dei  bozzelli  di  soitopcnnone 
accanto  alle  contrascoite  -della  velaccio,  e 
scendono  netta  coffa  , ove  prendon  volta 
a talune  caviglie. 

ÉCOVTEt  DV  GHA\n  FOC.  Scot- 
te del  flocco  — Le  scolte  del  flocco  so- 
no a bracotti.  lin  pezzo  di  cavo,  alle  cui 
cime  sono  messi  due  bozzelli  semplici,  è 
fermato  pel  mezzo  alla  bugna  del  flocco, 
e compone  i due  bracolli.  Due  altri  cavi, 
i quali  fanno  dormiente  a taluni  golfari 
messi  nelle  morate  a poppavia  delle  grue 
di  cappone  , traversano  i bozzelli  dei  bra- 
cotti , e ritornano  presso”  i loro  dormienti 
per  introdursi  in  altri  bozzelli  'fermati  al 
trincarino,  e prender  volta  a due  galioccie. 

ÈCOVTES  DII  GRAMO  H1J MIEI*. 
Scotte  della  gabbia  — Queste  scotte  par- 
tono dalle  punte  del  pennone  di  maestra, 
ai  quale  sono  fermate  con  un  collo  ton- 
do ed  un  nodo  parlato , traversano  due 
bozzelli  posti  sulle  bugne,  ritornano  pres- 
so i loro  dormienti , introduconsi  in  due 
altri  bozzelli  quivi  situali , corrono  lungo 
il  pennone,  passano  per  entro  i bozzelli 
di  sottopennone,  scendono  lungo  l’albero 
di  maestra , attraversano  il  tavolalo  della 
tolda  entro  buchi  fattivi  all’uopo  , e vanno 
nella  2*  o 3*  batteria  ad  introdursi  nelle 
cavatole  dei  due  maimoni  messi  a destra 
c sinistra  dell’albero,  ove  prendon  volta  a 
talune  caviglie.  — V.  Chaumard. 

Étotrtl  DE  GRAMO  PER. 
ROVQVET.  Scotte  della  velacci.»  di 
maestra  — Queste  scolte  sono  semplici  , 
e fanno  dormiente  sugli  occhi  delle  bu- 
gne, attraversano  i bozzelli,  o le  cavatole 
messe  agli  estremi  del  pennone  di  gabbia, 
vi  corrono  per  lungo,  introduconsi  nei  se- 
condi occhi  dei  bozzelli  di  sottopennone 
passando  accanto  alle  contrascolte  di  gab- 
bia, pel  passaggio  della  coda  scendono  luo- 
go le  sartie  di  maestra  sul  trincarino,  ove 
attraversano  due  altri  bozzelli  , e pren- 
don volta  su  talune  caviglie,  ovvero  scen- 
dono nella  pazienza  dell’albero  di  maestra. 


ÈCOVTES  DV  PERROQVET  »E 
FOVGVE.  Scotte  della  contea  mezza - 
ma  — Questi  cavi  vanno  inferiti  come  quel- 
li della  gabbine  del  pai-rocchetto  , ina  in- 
vece di  traversare  la  tolda  per  scendere 
nella  batteria  , introduconsi  entro  pastec- 
che messe  sul  casseretto  lateralmente  al- 
l'albero di  mezzana  , c prendon  volta  so- 
pra caviglie. 

ÈCOVTES  Dtl  PETIT  CATACOI. 

Scorra  della  contrave  caccia  di  tbik- 
cubtto  — Esse  vanno  inferite  come  quelle 
della  contravclaccia  di  maestra,  e metion 
capo  nella  coffa  di  quell’albero. 

Ècovtes  DV  PETIT  FOC.  Scot- 
te della  tbinchettima  — Le  scotte  di 
questa  vela  sono  fatte  , come  quelle  delle 
vele  di  straglio  , da  un  cavo  ripiegatolo 
due  , e fermato  pel  doppino  sulla  bugna 
della  vela,  donde  le  due  cime  vanno  a pas- 
sare entro  due  bozzelli  messi  sui  trinca- 
rini del  castello  di  prora  accosto  ai  pas- 
savanli , e prendon  volta  su  talune  gal- 
loccie. 

ÈCOVTES  DV  PETIT  HVMIER. 

Scotte  del  pabbochetto  — Sono  affatto 
simili  a quelle  della  gabbia,  ed  inferite  nel 
modo  stesso  , ma  invece  di  scendere  nella 
batteria,  si  arrestano  nei  bilioni  della  pa- 
zienza di  trinchetto.  A bordo  a taluni  va- 
scelli , le  scotte  delle  gabbie  invece  di  pas- 
sare per  entro  bozzelli  messi  sulle  bugne 
di  quelle  vele,  passano  per  sopra  guardaca- 
vi  rinchiusi  negli  occhi  delle  bugne  , ed 
attraversano  le  punte  del  pennone  , pas- 
sando sopra  poleggie  quivi  incastrate:  me- 
todo per  altro  che  non  va  raccomandalo. 

ÈCOVTES  DV  PETIT  PERHO- 
QVET.  Scotte  della  velacci»  di  tkin- 
chetto  — Esse  sono  inferite  come  quelle 
della  velacela  di  maestra  , e scendono  o 
nella  pazienza  dell'albero  di  trinchetto , o 
accosto  alle  murate. 

ÈCOVTILLE.  ISoccafohta  (>./'.)  — 
Apertura  quadrilatera  praticata  a traver- 
so ai  tavolati  delia  nave  , per  comunica- 
re da  un  ponte  all’altro.  Queste  aperture 
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tono  rumile  di  scale  , ed  i loro  orli  torio 
circondali  du  pezzi  di  legname  più  triti 
del  tavolato  del  ponte,  delti  mascella!  delle 
boccaporte  ( V.  Vanolle  ),  a fin  d'impedire 
all'acqua  di  cadere  sul  ponte  sottoposto:  al- 
l'io (orno  dei  mastellai  sonori  delle  pal- 
liere  ( V.  Pare  à botiteli  ).  Le  boccaporte 
delle  grandi  navi  da  guerra , nelle  quali 
per  l’altezza  del  loro  bordo  è ben  diffici- 
le che  s’imbarchi  qualche  maroso  , van- 
no chiuse  con  graticolati  di  legname,  del- 
ti serrette  , o carabottini  ( caHlebotii  ) , 
c solo  in  alcuno  condizioni  di  tempo  for- 
tunale vanno  ricoperte  con  incerate  in- 
chiodate sui  raascellai  ; ma  nelle  navi 
basse  di  bordo  , come  i brigantini,  le  go- 
lette , gli  avvisi,  i battelli  cannonieri,  è 
prudenza  a'ver  le  boccaporte  fornite  di  co- 
vertili di  legno,  detti  contraboccaporle  ■ Lè 
boccaporto  delle  navi  di  linea  vanno  an- 
che chiuse  con  le  serrette  in  un  prepa- 
rativo di  combattimento,  per  impedire  al- 
le genti  della  ciurma  di  abbandonare  il 
proprio  posto,  e solo  lasciansi  aperti  dei 
piccoli  irafori  a traverso  alle  medesime 
per  dar  adito  al  passaggio  dei  portacar- 
tocci.  Quelle  poi  appartenenti  ai  locali  di 
deposito  vanno  chiuse  con  serrature  a 
chiave  ; per  esempio,  la  boccaporti  de’  ri- 
spetti dei  capo  cannoniere , quella  della 
dispensa  , ec.  I.c  principali  boccaporte  di 
una  nave  di  linea  sono  le  seguenti. 

ÉCOVTILLE  DE  L'ARRIÈRF.  , 
ou  DV  GULLARD  D'ARRIÈRE. 
Boccaporta  m poppa  — Questa  è tagliata 
a traverso  al  tavolato  del  cassero  a pro- 
ra via  della  ruota  del  limone,  è fornita  di 
doppia  scala  , ed  è riservata  all’uso  esclu- 
sivo degli  uffiziali. 

ÉCOt  TILtE  DE  L’AVANT.  Bocca- 
poeta  ut  prora  — Apertura  praticala  sul 
castello  di  prora-  Non  tutte  le  navi  l'hanno. 

ÉtOITILLE  DE  LA  CALE  on 
Glt.tVDK  ÉCOL1ILI.E.  BOCRAPORTA 
DELLA  STIVA  O BOCCA  PORTA  DI  MAESTRA  — 

Questa  boccaporto  è aita  a prora  via  dell'al- 
bero di  maestra,  e comunica  direttamen- 


te con  le  grandi  boccaporte  della  stiva  elie 
traversano  tutti  i ponti  ; ma  por  la  dispo- 
sizione del  l’abete  e della  barca  clic  vanno 
allogali  fra  i passa  vanti,  essa  non  può  a- 
vere  le  medesime  proporzioni  che  quelle 
de’  ponti  sottoposti-,  e però  la  sua  ristret- 
tezza non  permette  il  passaggio  ebe  ad 
oggetti  di  picco!  volume.  Ne’  lavori  di 
armamento  nonpertanto,  o di  disarma- 
mento, la  medesima  si  allarga  schiodando- 
ne i masccllai,  e qualche  tavola  dalla  tol- 
da , per  farvi  passare  le  casse  di  ferro , 
i carratelli,  e lutti  gli  oggeui  voluminosi 
che  sono  assegnati  per  la  stiva. 

tCOCIlLLE  DE  LA  CAMBINE. 
Bocca  porta  della  dispensa  — Questa  boc- 
ca porta,  sita  fra  quella  di  poppa  e l’albero 
di  maestra,  è piò  grande  delia  prima,  do- 
vendo servire  al  passaggio  delle  botti  e 
di  tutti  gli  oggeui  che  vanno  allogati  nella 
dispensa  e nella  stiva  del  vino  : comunica 
verticalmente  con  siffatto  locale,  mediante 
altre  corrispondenti  boccaporte,  a traver- 
so di  lutl’i  ponti  sottoposti.  Essa  è anche 
fornita  di  scale,  le  quali  vanno  smontate 
alloraquando  è mestieri  imbarcare  oggetti 
che  debbono  scendere  a traverso  della  me- 
desima. 

Ét  OI  TILLE  DE  LA  NOI  TE  AI  A 
POIDHLV.  Boccaporta  della  S*  Bar- 
bara. — Apertura  praticata  nei  vascelli  nel 
corridoio,  ed  alla  quale  mette  capo  la  sca- 
la che  mena  giù  al  deposito  della  polvere 
da  guerra.  Essa  è chiusa  da  una  contro 
boccaporta  provveduta  di  serratura  di 
rame.  — V.  Soule  aux  poudret. 

ÉCOVTILLE  DE  LA  NOLTE  A l'X 
VOILE*.  Boccaporta  del  deposito  del- 
le vele  — Apertura  quadrata  praticata 
nel  punte  del  corridoio,  e presso  la  quale 
inette  capo  la  scala  che  mena  gin  al  de- 
lusilo delie  vele  di  rispetto.  Siffatta  boc- 
caporta è chiusa  da  una  comrabnccuporta 
e da  serratura  , la  cui  chiave  serbasi  dal 
maestro  velaio  del  vascello. 

ÉCOVTILLE  VITItÉEotl  A'  CL  AL- 
ILE-VOI  E.  Boccaporta  da  ostesiooio 
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m.  ) — A peri  ura  del  ponte  falla  per 
dar  luce  agli  alloggi , e però  priva  di 
scale,  chiusa  da  telai  eoo  lastre  di  cristal- 
lo , al  disopra  dei  quali  sonori  dei  grati- 
colati di  ottono  o di  fefro  che  impediscono 
la  rottara  delle  lastre.  Ve  ne  sono  di  varie 
forme,  .cioè  rettangolari,  circolari,  ettago- 
ne ; ed  a bordo  ai  piroscafi  ce  ne  hanno 
alcune  assai  grandi , per  dar  luce  alla  se- 
zione delle  marchine. 

ÈCOITILLES  DEI  PASSA- 
VAVra.  Boccapobte  dei  >assa  vanti  — 
Piccole  aperture  fomite  di  scale  , al  nu- 
mero di  quattro,  praticate  sulla  tolda  ac- 
canto all'abete  , e riservate  ad  uso  della 
ciurma. 

ÉCOVTILLOIV.  Boccapobtella  {s.f.) 
— Piccola  boccaporta  ordinariamente  chiu- 
sa con  covercbio.  Se  ne  veggono  diverse 
nel  corridoio,  che  danno  adito  ai  giarri  o 
depositi  dei  proietti , ed  anche  nel  cover- 
lino  in  taluni  vascelli,  per  scovrire  le  boc- 
che delle  casse  di  ferro. 

ÉtOlTILLO A DE  CABLE-CHAI- 
ME.  Sr bozza  (*.  f.)  — Le  strozze  sono  ta- 
luni buchi  rotondi , forniti  di  boccolo  di 
ferro  curve,  deputate  al  passaggio  delle  ca- 
tene a traverso  ai  ponti  del  corridoio,  e 
della  prima  batteria  ; e vennero  cosi  de- 
nominate dalla  loro  figura  , che  somiglia 
quella  della  gola  di  una  bestia. 

ÉCOirrillOII  DE  IA  DtllVET- 

TE.  HoCCAPORTF.LI.B  DEL  CASSEBETTO  («./■  ) 

Ut  posizione  della  ruota  del  timone  a bor- 
do alle  navi  di  linea,  al  di  sotto  del  tavo- 
lalo del  cassereuo,  renderebbe  impossibi- 
le ai  timonieri  che  governano,  guardare  il 
mostravento  silo  sul  pomo  dell’alberello 
di  velacela  di  maestra  , e quindi  non  po- 
trebbero conoscere  la  direzione  del  ven- 
to. Ad  ovviare  adunque  a siffatto  sconcio, 
tagliansi  a traverso  al  cassereuo  due  boc- 
caportelle,  al  disopra  della  ruota  del  limo- 
ne , dalle  quali  è Emo  abilitò  ai  timonie- 
ri di  guardare  in  allo. 

tcoiviliov.  Lanata  (».  f)  — I- 

stnimenlo  di  artiglieria  fatto  per  nettar 
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l’anima  delle  bocche  da  fuoco.  Esso  con- 
siste in  un’asta  di  legno,  all*  cui  estremi- 
tà è situato  un  cilindro  puranchc  di  le- 
gno, alquanto  più  stretto  dell’anima  det- 
l’artiglieria  cui  è assegnalo  , intorno  al 
quale  è inchiodato  un  pezzo  di  pelle  di 
montone  messo  con  la  lana  dalla  parte  e- 
sterna.  Sull’estremo  opposto  della  medesi- 
ma asta  è situato  talvolta  il  cavastracci. 
— V.  Refituloir. 

ECOIIVIUONAEn.  Passar  la  la- 
nata (e.a.)  — Introdurre  la  lanata  nel  can- 
none , e nettarne  l’anima. 

ÉCOVVILLOA  NEZ  ! Passate  la  la- 
nata ! '(imp.  ) — Voce  di  comando.  — V. 
Exrrcise  de  canon. 

ÉCROV.  Chiocciola  ( comunemente 
cero  fola  ) — Pezzo  di  ferro  rettangolare  , 
traversalo  da  un  buco  fornito  di  madre- 
vite, ossia  intaglio  a spira,  fatto  per  fer- 
mare gli  estremi  dei  perni  a vite.  — V. 
Chevitle  à écrou. 

ÉCVBIER.  Occhio  di  prora  ( Cubia 
secondo  Stratico  ) — Buco  cilindrica  ta- 
glialo a traverso  la  murata  di  prora,  nsse- 
gnato  al  passaggio  degli  ormeggi.  Gli  oc- 
chi di  prora,  al  numero  di  quattro , giac- 
ciono nella  prima  batteria  dei  vascelli  a 
destra  e sinistra  degli  apostoli , ed  escono 
fuori  il  bordo  al  disopra  de’  rami  oriz- 
zontali dei  primi  braccioli  del  tagliamare. 

I medesimi,  se  servono  per  ormeggi. di 
canape,  vanno  foderati  da  boccole  di  piom- 
bò , per  impedir  che  l’attrito  del  legna- 
me logori  le  gomene,  e sono  forniti  ester- 
namente da  mulinelli  di  legno  che  agevo- 
lano il  filar  della  gomena.  Se  poi  servono 
per  catene,  vanno  foderati  da  una  boccola 
di  ferro.  Essi  chiudonsi  con  tappi  quando 
la  nave  è aHa  vela  , per  impedire  all’ac- 
qua d’intrometiervisi. 

ÉCUEIES.  Scogli  abtipiciau  (i.m.  ) 
— Massi  di  pietra  buttati  in  mare,  per  for 
marne  delle  gettale,  ossia  da’  ripari  ai  mo- 
li , alle  spiaggie  , ec.  — V.  Jtiéi. 

ÉCEELLE  OU  SAVCIER.  SCODELLA 
{s.f.)  — Parte  dell’argano.  — V.  Cabeslan. 
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Étl.HE  DE  DEH.  SCHIOMA  DI  MA- 
RE (*.  f.)  — Jt  mare  covresi  di  schiuma 
quando  soffre  forte  attrito,  sia  per  l'agita- 
zione dei  suoi  flutti  ette  corrono  l'uno  ap- 
presso all'altro  ; sia  per  l’urto  sopra  un 
corpo  solido  che  gli  fu  resistenza , come 
gli  scogli , una  costa  , un  molo  -,  sia  pel 
passaggio  rapido  di  uoa  nave  che  ne  solca 
la  superficie.  Allorquando  il  vento- inco- 
mincia a rinfrescare,  le  cime  dei  flutti  si 
ricopron  di  schiuma , e però  dicesi  che  il 
mare  biancheggia , o fa  le  pecorelle. 

ÉCl'RIE.  Stalla  (*./.)  — Nave  da 
trasporto,  provveduta  di  un  corridoio  alto 
abbastanza,  da  potervi  tener  sospesi  i ca- 
valli per  via  di  cinghie.  Queste  navi  ser- 
vono al  trasporto  delle  soldatesche  di  ca- 
valleria. Chiamasi  anche  tialla  un  riochiu- 
so di  assi  di  legname  fatto  per  fermarsi 
cou  rizzo  sulla  tolda  di  qualunque  nave, 
entro  il  quale  uu  cavallo  non  può  né  muo- 
versi nè  cadere  per  effetto  del  barcolla- 
mento. 

itlvsOA.  Scino  (».  m.)  — Basso  ri- 
lievo scolpilo  sui  quadro  di  poppa  di  uu 
vascello,  o sul  traversone  delia  volta,  rap- 
presentante o le  armi  del  Sovrano,  ovvero 
qualche  trofeo  marino.  Ordinariamente  sif- 
fatti ornati  sono  dorali. 

ÈFFOHT»  Sfumo  ( ».  m.  ) — Somma 
di  piò  forze  , o potenza  applicata  ad  un 
lavoro  di  canape  , ad  una  leva , ad  una 
macchina , ec. 

Falre  éffort.  Fare  i forzo  (c.a.)—  Di- 
fesi di  un  cavo,  quando  è teso  al  di  là  di 
quello  che  la  sua  elasticità  richiederebbe: 
un  cavo  sforzalo  probabilmente  si  rompe. 

ÈGAI,  A’  TOl’TS.  Sostitutiva  del- 
la prossima  ( ag.  f.  ) — Bandiera  apparte- 
nente ai  segnali  del  telegrafo  navale,  la 
quale  per  se  non  ha  alena  valore , ma 
aggiunta  ad  un’altra  raddoppia  il  valore 
di  quella.  Cosi  per  esempio,  ove  si  voglia 
eoi  telegrafo  navale  indicare  il  numero 
155.,  dopo  aver  issato  inailo  i numeri  1 
e 5 , per  ripetere  il  5 s’issa  la  bandiera 
sostitutiva  della  prossima,  che  in  tal  caso 


additerà  il  5 anrh'essa:  la  me  lesimi  ban- 
diera issala  sotto  al  17-,  indicherà  177,  ec. 

ÉG.U,  Al  PREMIER.  Sostitutiva 
della  remota  (« g.  f ) — Bandiera  appar- 
tenente ai  segnali  telegrafici,  la  quale  non 
ha  vcrun  valore  determinato,  ma  serve  a 
raddoppiar  quello  della  1*  cifra  di  uu  se- 
gnale. — V.  Signaux. 

ÉGORGEOIRS  ou  DÉGOR- 
GEOIRS.  Stangolagabbie  (».m.)  — -V. 
Carguei  du  grand  hunier. 

ÉGOETER.  Sgocciolare  (fm.  e *.)— 
Atto  di  far  colare  a goccia  a goccia  il  li- 
quido del  quale  un  corpo  qualunque  è im- 
bevuto -,  cosi  sr  sgocciola  l'acqua  raccolta 
nel  fondo  di  una  lancia,  dopo  che  la  me- 
desima si  è alzata  a bordo , Il  che  prati- 
casi’ togliendone  l’allievo  -,  si  sgocciola  i, 
cordame  dopo  averlo  bagnato  oel  catra- 
me , ec. V.  S tibie. 

ÉGOFTT4MR.  Sgocciolatoio  (».ra.) 
Graticola  di  legno,  sulla  quale  si  ada- 
gia una  corda  di  fresco  incatramala.  — 
V.  Goudronnage. 

ÉEAA'CEMEWT.  Slancio  («.  m.)  — 
Inclinazione  della  ruota  di  prora  sul  di- 
nanzi di  una  verticale  elevata  all’estremo 
anteriore  della  chiglia.  Non  vi  sono  re- 
gole fisse  intorno  alla  misura  di  essa. 
Duliamel  la  stabilisce  alla  12*  parte  della 
lunghezza  della  nave , ed  altri  pretendo- 
no che  debba  esser  maggiore.  Del  resto 
un  grande  slancio  nella  ruota  di  prora 
rende  impossibile  >1  tagliare  le  cannoniere 
pei  cacciatori,  in  modo  che  possano  tali  boc- 
che da  fuoco  trarre  in  direzione  della  chi- 
glia , e per  tal  riflesso  dovrebbe  la  stessa 
ridursi  ai  minimum  , massimamente  dal 
perchè  scinosi  veduti  vascelli  costruiti  con 
poco  slancio  di  ruota  risultare  buoni  ve- 
leggiatori come  gli  altri. 

ÉI.ÉVE.  Aspiraste^,  ut.) — Oli  aspi, 
rami  sono  dei  giovanetti  i quali  fanno  un 
corso  di  studi  per  divenire  ulllziali  di  ma- 
rina. Questo  corso  possono  farlo  o dentrej 
collegi  appositi,  ovvero  a bordo  delle  na- 
vi sulle  quali  sono  imbarcati  maestri  a 


Dìgitized  by  Google 


£LE 


EU 


329 


l'uopo.  Nella  marineria  britannica  ciascuna 
nave  ne  ha  un  numero  significante. 

ÉLÈVE  DE  «<*  CLASSE.  GuaPBIA- 
marina  (*./)  — Aspirante  il  quale  ha  com- 
piuto il  corso  degli  studi,  ed  a cui  non  ri- 
mane altro  ad  apprendere  che  la  pratica  del 
mare,  per  la  quale  è stabilito  un  determi- 
nato numero,  di  anni  di  navigazione.  La 
guardiamarina  è considerala  di  già  pome 
un  u (laziale , ed  il  suo  grado  è assimilato 
a quello  degli  alfieri  dell’esercito.  Dopo 
compiuti  gli  anni  di  navigazione  necessa- 
ri , le  guardicmarine  sono  ammesse  all’e- 
same per  ascendere  al  grado  di  alfiere  di 
vascello. 

ÈLEYEtt  (s*).  Innalza  usi  (».  n.)  — 
Cli  oggetti  ebe  scorgonsi  in  mare  sull’o- 
rizzonte, per  effetto  della  rotondità  delia 
terra,  mostrano  ail’occbio  dcH’osservaiore 
dapprima  la  loro  sommità  ; indi,  a misura 
die  l’osservatore  si  avvicina  ad  essi , ov- 
vero questi  si  avvicinano  uU’ustervaiure , 
incominciano  a mostrar  le  loro  («irti  piti 
basse.  Cosi,  un  vascello  ebe  si  scorge  sul- 
l’orizzonte mostrerà  dapprima  ie  sue  con- 
Iravclaccic,  indi  le  velacele,  poscia  Je  gab- 
bie, quindi  i trevi,  e da  ultimo  il  suo  sca- 
fo. Questa  apparizione  successiva  chiamasi 
innalzamento.  Laonde  si  dirà  : 

Le  vaisseau  en  s'élevanz  surl'ho- 
rlaon  nouv  inori  Ira  ses  trota  !>»*- 
«erics.  II  vascello  innalzandosi  tuWoriz- 
zonle  ci  mostrò  le  sue  tre  batterie. 

ÉLEYEIt  AV  VEAT  (*’).  Elevarsi 
al  sopravvento  (o.n.)  — lina  nave  forzata 
dal  vento  contrario  a veleggiare  con  cam- 
mino obliquo,  descrive  delle  bordate  che 
intersecano  la  linea  del  vento  sotto  angoli 
più  o meno  acuti,  i quali  descrivono  sulla 
medesima  da  ambo  i bui  tanti  triangoli  i- 
sosccli.  La  somma  delle  basi  di  tutti  sditili 
triangoli,  sarà  la  quantità  per  la  quale  li 
nave  si  è elevala  al  sopravvento.  Ma  se  il 
vascello  per  effetto  dello  scaroccio  descri- 
verà con  la  linea  del  vento,  non  già  un'an- 
golo acuto,  ma  un  angolo  retto,. si  dirà 
ebe  esso  non  si  i elevato  punto  al  soprav- 
Kri.  /. 


vento  ; e se  per  l’opposto  il  suo  scaroccio 
sia  tanto  forte , clic  gli  faccia  descrivere 
con  la  linea  del  vento  degli  angoli  ottusi, 
si  dirà  clic  esso  è caduto  sottovento. 

ÉLt\(>lE.  Braca  (s.  f.)  — Congegno 
di  corda  , deputato  a cingere  un  oggetto 
qualunque  che  va  imbarcato  o sbarcato,  c 
sul  quale  s’incocciano  i ganci  dei  |>aranchi. 
Ve  ne  Ita  di  più  forme , secondo  i pesi 
che  debbono  innalzare. 

ÈLI.YGIE  A’  UAHHIQVE.  Braca 
pa  carratello  — » Lungo  anello  di  corda 
il  quale  si  piega  in  due,  cingendone  il  car- 
ratello , ed  introducendo  un  doppino  dei 
medesimo  entro  l’altro  a guisa  di  un  nodo 
scorsoio  : isti  doppino  che  passa  per  mi- 
tro all’altro,  s’incoccia  il  gancio  del  lavoro 
che  debbo  sospenderlo. 

ÉLIACLE  A*  CANON.  Braca  da 
cannone  (*.  f.)  -ir  Siffatta  braca  è ben  di- 
versa  dalla  braca  di  arresto  : essa  consi- 
ste io  un  grande  anello  di  corda  impiom- 
bata, la  quale  si  piega  in  dne,  si  passa  per 
sotto  al  bottone  di  culatta,  iodi  si  stende 
lungo  la  faccia  supcriore  del  cannone  fino 
al  di  là  degli  orecchioni,  e poscia  si  pas- 
sa per  sotto  alla  votala  ove  fermasi  con 
una  cucitura.  Il  gancio  del  lavoro  che  deb- 
ite poi  sospendere  il  cannone,  s’incoccia  ai 
fili  della  braca  clic  passano  al  disopra  de- 
gli orecchioni. 

ÈLI  AGI' E A*  1IOMME.  Braca  da 
domo.  — Congegno  di  corda,  per  sospende- 
re in  aria  un’uomo  che  deve  eseguire  un 
qualche  lavoro  urgente  in  tali  parti  del- 
l'alberatura , o del  bordo,  a cui  non  po- 
trebbe giungere  con  altro  mezzo.  Ci  han- 
no varie  specie  di  siffatte  brache.  La  più 
pronta  e la  più  fucile  al  tempo  stesso , 
è quella  che  si  esegue  all’estremità  di  un 
cavo  che  scende  dall’alto,  annodandolo  ig 
modo  che  formi  una  doppia  gassa  , entro 
la  quale  il  gabbiere  introduce  le  gambo  ; 
e passando  la  doppia  gassa  per  sotto  le 
coscio  vi  siede  sopra,  p si  lascia  sospen- 
dere, Talune  volte  le  due  gasse  sono,  una 
più  larga  cd  un'altra  più  stretta  ; in  tal 
43 
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caso  la  piti  stretta  circonda  il  corpo , e 
la  piti  larga  le  coscia.  Altre  volte  si  ado- 
pra  una  cinghia,  detta  ttdia  ( Chaite ),  sul- 
la quale  l’uomo  -siede  con  più  agio  — V. 
Noeud  lagni/,  et  Bitter  un  homme  sur  une 
ehaite. 

ÉLIKGVE  A’  PATTES.  Braca  a 
branche  — Forte  pezzo  di  corda,  i cui  e- 
stremi  sono  forniti  di  due  ganci  di  fer- 
ro a becco  di  oca , assegnati  a pog- 
giarsi sotto’ al  risalto  di  legname  che  fan- 
no le  punte  delle  dogbarclle , al  di  fuori 
dei  fondi  dei  carta  telli  o delle  botti  , c 
che  si  cbiaman  le  chiavi. 

ÉLIYGl'E  A'  TOA'AEAV. Braca  da 
botte  — Pezzo  di  corda  fornito  all’estre- 
mità di  due  occhi  con  radancie , per  en- 
tro le  quali  passa  la  corda  medesima,  in 
modo  da  formar  due  cappi  scorsoi  che  cin- 
gono la  - botte  in  due  punti  : nel  mezzo 
della  parte  di  corda  che  unisce  fra  loro 
questi  due  cappi,  s’incoccia  il  paranco. 

ÉIiIAGVEH*  Imbracare  ( e.  a.  ) — 
Vaio  circondare  un  oggetto  per  mezzo  di 
una  braca , afilli  di  poterlo  sospendere  ; 
quindi  i modi  di  dire  seguenti  : 

Éltnituer  unc  liarrlque.  Imbraca- 
re un  carralello.  - 

Éliiiftuor  un  canon.  Imbracare  un 

cannone. 

Ellnguer  un  tonneau.  Imbracare 

una  bolle. 

ÉI/OY'GEH.  -Sl'ROLl'NGAHK  ( r.  a.  ) — 
Vale  svolgere  un  cavo,  situandolo  paral- 
lelamente ed  a contatto  di  un  altre , ov- 
vero di  un  albero , di  un  pennone , di 
un’asta,  per  poi  fermarvelo  mediante  riga- 
ture. Cosi  si  sprolunga  il  viradorc  sulla 
gomena,  per  ligarvelo  con  le  paterne  -,  si 
-.prolunga  il  cavo  buono  su  di  un  albero, 
per  levarlo  di  posto  dopo  sghindalo  ; si 
•‘prolunga- un  ftoncosu  di  un  pennone,  per 
tenerlo  a picco  dopo  smaniglialo  , ec. 

EMIYGIV.  Costiere  (t.f.)  — Pezzi  di 
quercia  o di  olmo , situati  accanto  ai  co- 
lombieri degli  altieri  maggiori  c di  quelli 
di  gabbia,  in  linea  parallela  alla  chiglia. 


Quelli  degli  alberi  maggiori  poggiano  sul- 
le mascbcltc  , e reggono  le  chiavi  degli 
alberi  di  gabbia  , c per  conseguenza  il 
peso  di  tutta  l'albcralurR,  e delle  vele  si- 
tuate al  disopra  dei  medesimi.  Le  sartie 
sono  incappellate  al  disopra  delle  costiere, 
le  quali  debbono  essere  affatto  perpendi- 
colari agli  alberi  , in  guisa  ette  , quando 
questi  sono  voriioali,  le  costiere  debbon  es- 
sere orizzontali.  A fin  di  renderle  più  sta- 
bili , vanno  congiunte  fri  loro  da  due  tra- 
mezzi incastrali  nelle  medesime  a coda  di 
rondine,  messi  l’uno  sulla  faccia  prodie- 
ra , ed  un  altro  sulla  faccia  poppiera  del 
colombiere.  I.c  costiere  reggono  altresì  le 
crocette  maggiori  su  cui  poggiano  le  coffe, 
le  quali  le  traversano  orizzontalmente  ad 
angolo  retto  ; c nei  punti  nei  quali  incro- 
ciansi , fcrmanst  con  perni  a chiavette.  Ijo 
spazio  quadralo  che  rimane  fra  la  faccia  an- 
teriore del  colombiere,  la  crocetta  prodie- 
ra e le  due  costiere  , è assegnato  a rice- 
vere la  ralxizza  dell'albero  da  gabbia.  Le 
costiere  poi  degli  alberi  di  gabbia  compon- 
gono un  sol  sistema  eoo  le  crocette  di  ve- 
lacela , il  quale  poggia  tutto  sulla  conoc- 
chia degli  alberi  di  gabbia. 

ÉLOYGIM  UKW  UAS-MATS. COSTIE- 
RE DEGLI  ALBERI  MAGGIORI.  ( ».  f.)  — V. 
Èlonijis. 

Él.OYGI*  DB  MATA  DE  III  .YE. 

Costiere  degli  alberi  di  gabbia  (».  f.)— 

V.  E'ongit. 

EMU.t Yfjl  EH.  Imbarcare  (v.  a.)  — 

Vaie  riporre  i banchi  ad  un  bastimento  da 
remi,  c dicesi  di  quello  barche  o lande  le 
quali  hanno  bulichi  amovibili,  nel  fine  di 
poterlo  mettere  una  dentro  l’altra  : esse 
s’imbancano  alloraquando,  dovendo  calarle 
in  mare,  se  ne  rimettono  i banchi  al  loro 
posto. 

Etlll  t Ut ADÉltE . Imbarcatoio  (i. 

di.)  — Voce  sinonimo  di  sbarcatoio,  impe- 
rocché entrambe  indicano  un  luogo  nel 
quale  si  può  imbarcare  e sbarcar  gente. 
— V.  Dcbarcadcrc. 

E.WDA1ICATI02V  • Bastimento  da  re- 
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mo  o scbelmo  (a)  (j.  m.)  — Nome  collet- 
tivo di  tutt  i navicelli  assegnali  al  servizio 
dei  vascelli  da  guerra-  quindi  bastimenti 
da  remo,  o schei  ini  (secondo  il  Botta), 
sono  la  barca,  il  bargio , la  lancia,  il  pa- 
lischermo , lo  scappavia  , lo  schifo  , la 
chiatta  per  sbarcar  soldati  , ec.  Le  frasi 
nelle  quali  si  fa  uso  di  questa  voce , so- 
no le  seguenti  : 

Lea  embaroatlons  sur  l'arrière  I 

1 battimenti  da  remo  a poppa!  ( imp.  ) — 
Comando  che  si  dà  per  far  sgombrare  dal- 
la banda  di  una  nave  tutti  gli  schelmi , e 
farli  passare  dietro  la  poppa  , quando  si 
debba  trarre  a salva. 

Lea  cui  barca!  lons  sur  l'aianl  t 
I battimenti  da  remo  a prora  ! (imp.)  — 
Voce  di  comando  per  ordinare  alle  lancio 
di  anelarsi  tutte  innanzi  la  prora  di  una 
nave  , per  rimorchiarla.  — V.  Rémorquer. 

EMtURDÉE.  Straorzata  («.  f.)  — 
Chiamansi  straorzate  dai  marini  quei  mo- 
vimenti rapidi  che  fa  una  nave  sotto  vela  da 
se  medesima  , deviando  dal  suo  cammino 
ora  su  di  un  bordo  or  sull’altro,  per  effet- 
to dei  marosi  che  la  percuotono  obliqua- 
mente , tanto  se  la  direzione  di  essi  sia 
da  prora , che  da  poppa,  te  straorzate  a- 
dunque  possono  veriQcarsi  cosi  navigando 
con  vento  stretto  , come  con  vento  largo, 
e però  richiedono  una  gran  vigilanza  nei 
timonieri  per  richiamar  tosto  la  nave  nel 
rombo  disegnato. 

EMBAHDBR.  Straorzare  (r.  n.)  — 
Vale  far  delle  straorzale.  — V.  Embardit. 

EMBARGO.  Sequestro  («.  rn.)  (Co- 
munemente embargo , voce  barbara  presa 
dallo  Spagauolo.  ) Essa  serve  a denota- 
re un  decreto  del  Principe , che  impe- 
disce la  partenza  dai  suoi  porti  a tutte 
le  navi  da  commercio.  Il  sequestro  può 
mettersi  tanto  sulle  navi  nazionali,  quanto 
sulle  navi  estere.  S'impone  sullo  navi  na- 
zionali, quando  si  teme  che  le  crociere  di 

(a)  Per  mania  d'imitare  il  Francese  ai  è di  gii 
incornine  iato  a far  uso  della  impropria  voce  d im- 
barca: ione. 


una  nazione  con  la  quale  si  è io  rottura, 
non-  le  catturino  ; e s’impone  sulle  navi 
estere  per  rappresaglia,  quando  la  nazione 
alla  quale  le  medesime  appartengono,  abbia 
dichiarato  la  guerra  o commesso  degli  alti 
ostili  contro  quella  che  proclama  il  se- 
questro. Ordinariamente  alle  navi  colpite 
dal  sequestro  tolgonsi  i limoni,  per  ren- 
derle inatte  a navigare  , ed  evitare  in  tal 
modo  il  fastidio  di  sorvegliarle. 

EMBARQVEMEIVT.  Imbarco  (s.m.) 

— Si  è l’opposto  di  sbarco,  e però  si  ap- 
plica a piò  significati  e modi  di  dire.  Cosi 
dicesi  imbarco , l’entrata  di  un  marino  a 
bordo  di  una  nave  per  prestarvi  servi- 
zio , imbarco  la  durala  di  un  tal  servizio, 
imbarco  l’azione  di  prendere  a bordo  mi- 
lizie di  passaggio  per  condurle  in  qual- 
che luogo , ed  in  generale  imbarco  la  o- 
perazione  di  tirar  dentro  la  nave  tulli  gli 
oggetti  di  armamento  c di  vittovaglie. 

EMBAHQVER.  Imbarcare  (o.  a.  e n.) 

— Vuol  dire  por  dentro  la  nave  qualsivo- 
glia oggetto,  come  generi  di  armamen- 
to , munizioni , vittovaglie , o truppe- 
Adoprato  poi  come,  verbo  neutro , indica 
razione  passiva  del  vascello , il  quale  ri- 
ceve uffizioli , marinai  o oggeiti  dentro 
di  se. 

EMBARQVER  DESI  TROUPE». 

Imbarcar  milizie  — L’imbarco  di  solda- 
tesche di  passaggio  a bordo  alle  navi  da 
guerra,  non  può  aver  luogo  con  ordine  e 
celerità  , ove  queste  non  sieno  provvedute 
di  chiatte.  Su  di  queste  si  filano  entrare 
i soldati  per  plotoni  , o per  divisioni  , 
secondo  la  capacità  delie  medesime,  e due 
o più  lande  ne  prendono  una  a rimorchio 
conducendola  al  piè  della  scala  del  va- 
scello , e cosi  di  segoito. 

EHD  tRQl  EH  LA  POIDHE.  IM- 
BARCAR la  polvere  — La  polvere  da  guer- 
ra s’imbarca , quando  tutl’i  lavori  di  ar- 
mamento sono  compiuti , e la  nave  ba 
lascialo  la  darsena , e trovasi  ormeggiata 
sulla  rada.  L’uso  delle  giarre  metalliche 
ha  fenduto  una  tale  operazione  facilissima, 
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imperocché  condotto  che  si  è l’alleggio,  il 
quale  ha  presa  la  polvere  dalla  polverie- 
ra , sotto  al  bordo  del  vascello,  si  ritira 
un  cannone  della  prima  batteria  dalla  sua 
cannoniera,  a traverso  alla  quale  introdu- 
consi  le  giarre , e irasportansi  a mano 
nella  S*  Barbara. 

EMBAHQI’EB  l’EAl'.  Imbarcar 

l’acqua  — Vedi  l'articolo  Et tu  ( fair  /’). 

EMBARQUER  LE*  AFFI  T.V.  IM- 
BARCARE oli  apposti  (v.  a.)  — Gli  affusti 
imbarcansi  durante  l’armamento  della  na- 
ve, per  mezzo  dei  medesimi  lavori  che 
servono  a sbarcarli.  Allogali  gli  uni  ac- 
canto agli  altri  su  di  un  sandalo,  vengo- 
no dal  medesimo  trasportati  sotto  al  bor- 
do della  nave  , la  quale  avrà  il  suo  pen- 
none di  maestra  guarnito  di  un  paranco 
da  cima  di  pennone,  ed  il  colombiere  del- 
l’albero di  maestra  di  una  candclizza.  I 
bozzelli  inferiori  degli  additali  lavori  ver- 
ranno sartiati  sul  sandalo,  ed  incocciati  ad 
una  braca  applicala  agli  estremi  dell’asse 
posteriore  déH’affuSto  : indi  alando  il  pa- 
ranco da  cima  di  pennone  e ricuperando 
la  candelizza,  si  lira  verticalmente  l'affusto 
lino  a che  abbia  oltrepassato  l'altezza  della 
murata  : allora  s’incomincia  ad  alar  la  can- 
dclizza e lascar  per  mano  il  paranco  da 
cima  di  pennone,  finché  l'affusto  tratto  ob- 
bViqttamentc  non  giunga  a rispondere  ver- 
ticalmente al  di  sopra  della  boccaporto 
della  tolda.  Quindi  si  scoccia  il  bozzello 
del  .paranco  da  cima  di  pennone  dalla  bra- 
ca , c filando  per  mano  la  candclizza , si 
la  scender  ('affusto  nella  batteria  cui  ap- 
partirne. 

EMBARQI  ER  LE»  (tlVMA  A' 

EIE . Imbarcar  le  casse  d’acqua  — Le 
casse  di  ferro  imbarcansi  nei  primi  lavori 
del  l'armamento  , e però  portansi  con  un 
sandalo  sotto  al  bordo,  vuole  e prive  dei 
loro  covcrebi.  Un  burcllo  fornito  di  strop- 
po ed  introdotto  pel  traverso  della  bocca 
della  cassa,  serve  ad  incocciarvi  il  lavoro 
pendente  al  pennone  di  maestra  , e quello 
pendente  all'albero,  mediante  i quali  si  con- 


duce la  cassa  sulla  boccaporta  provviso- 
ria della  tolda,  per  calarla  attraverso  alla 
medesima  giti  nella  stiva. 

EMBARQI7ER  I.EVtWOW.  Im- 
barcare i cannoni  — I cannoni  imbarcansi 
a bordo  alle  navi  nello  stadio  dell’arma- 
mento, c dopo  aver  tirati  sul  vascello  tutti 
i loro  affusti.  Essi  van  collocati  dapprima 
per  mezzo  di  una  grtta  sopra  un  sanda- 
lo , sulla  cui  coverta  si  adagiano  gli  uni 
accanto  agli  altri , col  bottone  dì  culatta 
volto  al  bordo  dpi  sandalo  c la  gioia  al 
mezzo  del  medesimo.  Condotto  poscia  il 
sandalo  sotto  al  bordo  del  vascello  eh’  é 
in  armamento,  s’incomincia  daU’imbracare 
il  cannone  che  si  vuol  tirare  pel  primo  , 
facendo  si  che  la  braca  cinga  tanto  il  bot- 
tone di  culatta  , quanto  la  volata  sul  da- 
vanti degli  orecchioni;  indi  sulla  medesima 
s’incoccia  il  gancio  di  una  trozza  a quarto 
pendente  dal  pennone  di  maestra,  c sul  bot- 
tone di  culatta  si  cure  il  Imzzcllo  di  un 
paranco , incoccialo  sul  bordo  opposto  a 
quello  nel  quale  samba  rea  l’artiglieria , c 
che  si  Hi  uscir  fuori  dalla  cannoniera  mes- 
sa verticalmente  al  disotto  del  pennone 
anzidetto.  Allora  , 'alando  il  tirante  della 
trozza,  il  cannone  si  sospende  fino  all’al- 
tezza della  cannoniera  di  mezzo  ; dietro 
di  che  si  fa  forza  sul  paranco  , silo  oriz- 
zontalmente, clic  ne  lira  la  culatta  den- 
tro alla  cannoniera , accanto  albi  quale 
trovasi  di  già  presentato  il  suo  affusto  e 
su  coi  il  pezzo  si  adagia.  Eseguita  a tal 
guisa  la  operazione  , si  trasporta  il  can- 
none di  giù  montalo  alla  propri»  canno- 
niera , cJ  a quella  di  mezzo  si  presenta 
un  altro  affusto  vuoto;  e cosi  successiva- 
mente per  tulle  le  batterio.  Se  i pezzi 
poi  fossero  di  grosso  calibro  , allora  sa- 
rebbe meglio  udoprare  un  apparecchio 
reale,  invece  della  trozza,  nel  modo  seguen- 
te. ber  mezzo  di  una  chioma  si  lira  sulla 
coffa  di  maestra  unn  lunga  colonna  (Pen- 
deur  ) , facendola  salire  a traverso  al 
passaggio  della  medesima  , nel  lato  op- 
posto a quello  nel  quale  si  vogliono  im- 
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bare  are  i cannoni.  Giunta  questa  colonna 
accanto  alla  testa  di  moro  dell’albero  di 
maestra,  se  ne  passa  la  cima  superiore  in- 
torno alla  medesima,  facendole  tire  un  col- 
lo tondo;  indi  si  conduce  direttamente  sul 
pennone  di  maestra,  intorno  al  quale  se  le 
tonno  fare  più  colli  tondi;  poscia  sulle  due 
cime  della  colonna  s’iniugliano,  per  mezzo 
dei  burelli,  i bozzelli  superiori  di  due  ap- 
parecchi reali,  dei  quali,  quello  ebe  scen- 
de dalia  colto  sincoccia  col  bozzello  infe- 
riore a piedi  dell'albero  di  maestra  , dan- 
dosi volta  al  tirante  dopo  averlo  messo 
in  forza,  e quello  che  scende  dal  penno- 
ne si  cuce  col  suo  bozzello  inferiore  sul- 
la braca  del  cannone,  mentre  il  suo  tiran- 
te passa  per  eutro  ad  un  bozzello  di  ritor- 
no , incocciato  ad  un  golfare  della  tolda , 
e va  ad  esser  guarnito  intorno  all’argano. 
Si  rinforza  in  seguito  il  pennone  per  mez- 
zo di  una  trozza  a quarto,  adoprata  a mo- 
do di  contramantiglia  { Fauste  balancine  ), 
e si  stendono  nella  batteria  due  paranchi 
invece  di  uno , i cui  bozzelli  doppi  s’ in- 
cocciano sullo  stroppolo  del  bottone  dicu- 
latta.  Allora  virando  l'argano,  s'innalza  ti- 
no bocce  da  fuoco  di  qualsivoglia  calibro 
con  la  massima  facilità,  e senza  che  il  pen- 
none ne  sctTre  punto  ; e lostochè  è giun- 
ta all'altezza  detta  cannoniera  , alando  i 
due  paranchi  stesi  nella  batteria , si  tira 
dentro  al  bordo,  ove  dei  cannonieri  arma- 
ti di  vetti  tengon  fermo  l’affusto , e diri- 
gono gii  orecchioni  in  modo  da  torli  en- 
trare nei  loro  incastri. 

EMBARQVEH  LEI  VIVRES.  Im- 
barca r ce  vitto  vablie  — Vedi  l’articolo 
Vivrà. 

EMHAHQEEH  UH  CANOT.  IM- 
BARCARE osu  cascia  — Vale  farvi  entrar 
dentro  la  sua  ciurma,  per  porlo  in  i stato 
di  servire:  cosi  si  dice, 

Embarqee  le  grand  cano»  T Im- 
barca la  4°  lancia  I 

Embarque  le  mojren  cane!  f Im- 
barca la  S“  lancia  ! 

I mbarilile  le  carni  dei  perle» 


manteau*  I Imbarca  lo  scappavia  ! 

KM B.VRQtJ EH  USE  LAME.  Im- 
barcare un  maroso  ( v.  n.  ) — Vale,  per 
una  nave  sotto  vela,  ricevere  nel  lato  di 
sopravvento  l’urto  di  un  maroso,  la  cui 
altezza  superando  quella  dei  bordo  si  sten- 
de al  disopra  della  tolda.  L’imbarco  di  un 
maroso  suol  produrre  quasi  sempre  dei 
guasti , potendo  cagionar  la  perdici  delle 
tonde  che  sono  fra  i passavano,  o costar 
la  vita  agli  uomini.  I marosi  che  imbar- 
cansi  pel  traverso  non  sono  gran  fatto  pe- 
ricolosi, ma  quelli  che  imbarcans’t  da  pop- 
pa posson  produrre  gravissime  avarie.  — 
V.  Lame. 

EMBARQUEH  IMBARCARSI  (imi.) 

— Mettersi  in  una  lancia,  salire  su  di  una 
nave-:  gli  uomini  s’imbarcano  quando  il 
vascello  è armato , 1 marosi  s’imbarcano 
quando  sorpassano  la  murata  ; un'uffìziale 
s’imbarca  quando  riceve  l’ordine  di  far  par- 
te dello  stato  maggiore  della  nave,  ec. 

EMBELUE.  Bonaccia  (*.  f.)  — Mo- 
mento di  diminuzione  nell’agitazione  del 
mare  , o nella  violenza  del  cattivo  tempo. 
Si  profitta-  ordinariamente  di  una  bonac- 
cia per  riparare  delle  avarie  sofferta , o 
per  tor  di  nuovo  le  vele  che  eransi  im- 
brogliale. 

EMBOSISAGE.  Abbozzamento  (j.m.) 

— Operazione  di  abbozzarsi.  — V.  Em- 
botter. 

EMBOSSER,  Oli  K'EMBOSSER. 
Abbozzare  un  vascello  , o abbozzarsi 
(e.  a.  en.  p.)  — Vale  ancorare  un  vascel- 
lo iti  modo,  che  tenga  sempre  le  sue  bat- 
terie presentale  ad  un  oggetto  che  si  mi- 
naccia , per  poterlo  imberciare  con  le  sue 
artiglierie  non  ostante  il  vento  che  tende- 
rebbe a torlo  cambiar  di  posizione.  Ilavvi 
due  modi  di  abbozzare  una  nave  , o col 
gherlino  sulla  catena  , avvero  con  la  co- 
detta. Si  abbozza  un  vascello  coi  gherlino 
sulto  catena,  quando  si  ormeggia  una  cima 
di  questo  cavo,  sulla  cicala  dell’ancora  del 
lato  opposto  a quello  cui  appartengono  le 
batterie  ebe  si  vogliono  presentare  ui  nc- 
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niico  ; c dopo  aver  dato  fondo  a quest'un- 
to ra  , si  passa  l’altra  cima  del  gherlino  per 
una  delle  cannoniere  più  prossime  alla  pop- 
pa , se  ne  guarnisce  l’argano,  e si  vira  , 
Tino  a che  il  gherlino  abbia  costretto  la 
poppa  del  vascello  ad  allontanarsi  dal  pun- 
to minacciato,  in  guisa  che  questo  stia  per- 
fettamente pel  suo  traverse.  Ciò  nel  caso 
che  il  vento  spiri  dal  largo  ; dappoiché  ove 
ventasse  dalla  banda  di  terra,  la  manovra 
sarebbe  intieramente  l’inversa.  Alle  volle, 
invece  di  ormeggiare  il  gherlino  alla  cica- 
la dell'ancora,  si  abbozza  sulla  catena  ad 
una  conveniente  distanza  dal  suo  occhio  di 
prora.  Ma  un  vascello  abbozzato  a tal  mo- 
do é soggetto  a girare  nei  cambiamenti 
di  vento  : ad  ovviare  adunque  a siffatto 
inconveniente  si  abbozza  allora  con  la  co- 
detta. Poiché  la  nave , ha  dato  fondo  ad 
una  delle  sue  ancore  di  servizio,  s’imbarca 
un'ancoretla  fornita  di  gherlino  sulla  bar- 
ca, la  quale  va  ad  affondarla  in  una  posi- 
zione opposta  all’ancora  di  servizio,  c tale 
che  la  linea  che  passa  per  le  due  ancore 
sia  parallela  all'oggetto  a cui  si  vuol 
presentare  il  traverso;  indi  s’introducc  la 
cim)  del  gherlino  per  una  delle  cannoniere 
di  S.*  Barbara,  se  ne  guarnisce  l'argano, 
e si  vira  fino  a che  il  vascello  sia  nella 
posizione  bramata,  l'o’armata,  una  squa- 
dra, si  abbozza  o quando  deve  battere  le 
fortificazioni  di  una  città  nemica,  ovvero 
quando  attende  l'inimico  all’ancora,  lo  tal 
giacitura  combattè  l'armata  francese  sulla 
rada  di  Aboukir  , e l'armata  turco-egizia 
nel  porlo  di  Navarino. 

Si  abbozzano  ancora  i vascelli  ne!  met- 
tere alla  vela  , quando  non  v’è  spazio  da 
abbattere,  ovvero  quando  una  forte  corren- 
te impedisca  loro  di  abbattere.  — V.  Ap- 
parcilUr  en  faitant  emboiiure. 

EHDOSSURE.  Abbozzatura  (s.  f.  ) 
— Cavo  passato  da  poppa  per  costringer 
la  nave  ad  abbattere  senza  cader  sottoven- 
to; ovvero  messo  per  impedire  alla  nave  di 
presentarsi  nei  cambiamenti  di  vento.  — 
V.  Croupièrc. 
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EHDurciirHE.Fotz  (».  /.)—  Boc- 
ca per  la  quale  un  fiume  scarica  le  sue 
acque  nel  mare.  Tutte  le  foci  dei  fiumi 
tornan  difficili  a passarsi,  a cagione  dello 
scanno.  — V.  Barre  de  fleuve. 

tìinOll>l\I  IIE,  Ghirlanda  (».  f.) 
— Fasciatura  di  tela  e corda,  che  si  pratica 
intorno  alla  cicala  di  un’ancora , con  una 
benda  e delle  paterne , quando  alla  mede- 
sima debbo  ormeggiarsi  una  gomena  , af- 
flo d'impedire  che  l’attrito  del  ferro  non  lo- 
gori i cordoni  ed  i legnuoli  di  quel  cavo 
compresi  nella  ormeggiatura.  — V.  Enla- 
lingure  de  cable. 

ERBRAVAGE  DE«  ROUES.  Il» 

gran  a mento  delle  BcoTE  (j.  m.  ) — Ope- 
razione di  ravvicinare  gli  assi  esterni  delle 
mote  di  un  piroscafo  all'asse  intermedio,  per 
congiungcrne  i gomiti  al  perno  dei  manubri 
dell'asse , quando  si  vuole  far  camminare 
la  nave  non  più  a vela  , ma  con  le  mac- 
chine. 

ERBRAVER  LE»  ROVES.  INGRA- 
NAR le  beote  (e.a.)  — V.  Embrayaje- 
i EHUIItVEZ  LE»  ROUES  I Ingba 

«a  le  ruote  ! (imp.)  — tornando  dato  dal 
capitano  del  piroscafo- al  machinista,  per  far 
congiungere  le  ruote  del  piroscafo  alla 
macchina.  A tal  comando  il  macchinista 
cd  i suoi  aiutanti  incominciano  a far  gi- 
rare i manubri  delle  mote  dentate  che 
sono  sul  ponte  , sicché  questi  congegni , 
spingendo  gli  assi  laterali  delle  mote  a pale 
verso  il  centro  del  piroscafo,  conducono  gli 
occhi  de’ gomiti,  appartenenti  agli  assi  me- 
desimi , ad  incappellami  al  perno  del  ri- 
spettivo manubrio. 

KtlDItl  HÉ.  Annebbiato  ( ag . m.)  — 
Epiteto  che  si  dà  all'atmosfera,  quando  è 
pregna  di  vapori.  — V.  Brume. 

É.UÉHllXO.-V>  Molinello  (j.  m.)  — 
Noine  generico  di  qualsivoglia  congegno 
di  ferro,  composto  di  due  pezzi,  uno  dei 
quali  girar  possa  intorno  al  proprio  asso 
pei-  entro  all’altro  pezzo  : cosi  ci -hanno  i 
mulinelli  da  catena  ( Èrnie  Mone  de  ca- 
bie-chain'  ),  i ganci  a mulinello  ( Crociò 
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éméi  itlon  ),  i bozzelli  a mulinello  ( Mario- 
netta ) , cc. 

ÉMÉRIUOS  ne  UBI.E-ni.il- 

Ni  E.  Mulinello  da  catena  (».  m.)  — V. 
Cahlccaine. 

KHKIUIOT.  Emersione  (».  f.  ) — 
Chiamasi  a tal  modo  in  astronomia  il  mo- 
mento nel  quale  un  satellite  esce  fuori  del- 
l'ombra proiettata  dal  suo  pianeta  in  nna 
ecclisse  ; come  per  lo  rovescio  chiamasi 
immersione  il  momento  in  cui  il  medesi- 
mo entra  nell’ombra.  Il  tempo  scorso  fra 
l’istante  della  immersione , c quello  della 
emersione,  stabilisce  la  durata  della  ecclis- 
se. Chiamasi  eziandio  emersione  reflui  to  del- 
l’urto verticale  del  fluido  su  di  un  corpo 
galleggiante,  il  quale  lendè  a spingerlo  alla 
superficie  dei  fluido  medesimo.  — V.  È- 
clipse  et  Déplaccment. 

t H W I AALI  tlt; \ r S . SVARTIMENTI 

(j.  m.)  — Ripartizioni  interne  del  vascello, 
fatte  da  paratie  e tramezzi,  per  segregare 
tutti  i locali  assegnali  tanto  per  gli  al- 
loggi, quanto  pei  vari  depositi  de'  generi 
imbarcati. 

EMPATEltE.  Caléttatcra  di  mar- 
cine a margine  .(*. /l) — Unione  laterale 
di  più  pezzi  di  costruzione-  Cosi  le  varie 
parli  che  compongono  i quinti,  mentre  sono 
affrontate  fra  loro,  sono  poi  reciprocamen- 
te calettate  margine  a margine  per  metà 
della  loro  lunghezza.  — • V.  Allunga  da 
eoupla. 

EÌUPE.’A’ItEI.I.EIl.  Appbsnellare  (b. 

a.)  — Appennellarc  un’ancora  vale  rinfor- 
zarne la  tenuta,  a fiondando  innanzi  alla  me- 
desima un’altr 'ancora  più  piccola,  alla  qua- 
le la  grippia  della  prima  faccia  l’uflìcio  di 
ormeggio.  Nel  caso  che  l'ancora  di  servizio 
arasse  , la  sua  grippia  , ormeggiata  all’an- 
cora da  pennello,  verrebbe  in  fòrza-,  e sic- 
come è chiamata  dalla  forza  dell’altr’an- 
cora  in  una  linea  perfettamente  orizzontale, 
giacché  questo  cavo  poggerà  lutto  sul  fon- 
do , è chiaro  che  la  sua  ancorotto  presen- 
terebbe la  massima  resistenza  possibile.  Si 
possono  appenneiiar  le  ancore  nel  moroen- 
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to  di  venire  a dar  fondo  , c si  possono 
appenncllare  stando  di  già  ormeggiato.  Pel 
primo  caso  potrà  leggersi  l’articolo  Mouil- 
Itr  en  empennellant  Ics  onera  , c pel  se- 
sondo poi  si  manovra  come  siegne.  Dap- 
prima si  sospende  un’ancoretta  fornita  di 
grippia  e grippiale  aita  barca,  la  qnalc  si 
porterà  sul  grippiale  dell'ancora  di  servi- 
zio ; leverà  volta  alla  grippia  di  questuati- 
rora,  o dopo  averne  imbarcato  il  grippiale, 
ormeggerà  là  cima-  della  grippia  alla  cicala 
dell’ancoretta  a eoi  questo  cavo  servirà 
da  ormeggio  ; indi  ineominccrà  a vogare 
nella  direzione  medesima  in  cui  è stesa 
la  catena  dell’ancora  ; e tosto  che  la  grip- 
pia avrà  acquistalo  nna  tensione  tale  da 
impedire  alla  barca  di  poter  più  inoltrar- 
si, si  darà  fondo  ali’ancoretta.  Un  vascel- 
lo ormeggiato  in  due  con  entrambe  le  an- 
core appcnnellate , può  sopportare  le  piu 
violenti  ventate.  Havvi  un’altro  metodo  di 
appennellare  l’ancora , ed  è quello  di  or- 
meggiare all’anroretta  un  gherlino  , al- 
la cima  del  quale  formasi  un  nodo  scor- 
soio che  si  passa  intorno  alia  grippia  del- 
l’ancora di  servizio  -,  indi  si  caluma  il  gher- 
lino , fino  a che  non  sia  giunto  il  nodo 
scorsoio  ad  abbracciar  la  marra  dell’anco- 
ra ; allora  là  barca  incomincia  a vogare, 
e tosto  che  il  gherlino,  il  cui  nodo  si  sa- 
rà stretto  intorno  alta  marra,  sarà  steso  , 
si  dà  fondo  ail'anoorctta-  Talune  volte  si 
appennella  altresì  nna  delle  ancore  di  ser- 
vizio eon  l’altra.  Si  supponga  un  vascello 
ormeggiato  in  due  , che  ari  sulle  sue  due 
ancore  di  servizio  : a misura  che  queste  a- 
rano  11  fondo,  si  riavvicinano  fra  loro.  I ri 
tal  caso  si  ligano  le  due  gomene  sotto 
al  tagliamare  , se  ne  fila  per  occhio  la 
più  corta  ; e tosto  che  la  sua  cima  sarà 
uscita  fuori  al  bordo,  si  ormeggia  la  me- 
desima sull'usto  , ossia  sulla  gomena  più 
lunga  , indi  si  scioglie  la  ligatura.  Il  va- 
scello allora  arerà  su  di  una  sol'ancora  , 
ed  a misura  che  esso  rinculerà,  la  ormeg- 
giatura della  gomena  corta  scorrerà  lungo 
l’usto,  fino  a che  giunta  alla  cicala  dcl- 
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l'ancora  dell'atto  , farà  lesta  , ed  allora  la 
nave  si  troverà  ormeggiala  sull'ancora  del- 
l'usto appcnuellala  dall'ancora  di  sinistra. 

£ inutile  il  dire  che  per  praticarsi  una  tal 
manovra  la  nave  ha  d'uopo  di  molta  e- 
stcnsionc  di  acqua  da  poppa,  dovendo  rin- 
culare per  t*20  braccia,  quanta  è la  lun- 
ghezza della  gomena.  Con  le  catene  una 
tal  manovra  non  è più  praticabile. 

Scassa  di  basti- 
mento da  be*i  (».  f.)  — Pezzo  di  legno 
inchiodato  sul  tramezzale  delle  lancie , 
cd  intagliato  da  una  cavatola  quadrilatera, 
nella  quale  s'introduce  il  maschio  del  piede 
dell’alberello. 

EMPOIXTUIIE.  Punta  (».  f.)  — Le 
punte  delle  vele  quadre  sono  gli  angoli  su- 
periori delle  medesime  , opposti  alle  bu- 
gne che  nc  sono  gl’inreriori , e sui  quali 
la  ralinga  forma  un  occhio  goarnito  di  ra- 
dancia, entro  cui  passano  delle  salmastre, 
dette  inferitori  e (.antro  inferitori,  che  li- 
gano  quest’angolo  della  vela  al  pennone. 

EMPOEVrillES  DE  TETIÉI4E. 
Occhi  degl'inferitom  ( i.  m.  ) — Sono  i 
due  occhi  falli  dalla  ralinga  agli  estre- 
mi della  testiera  di  una  vela  quadra,  sui 
quali  sono  impiombati  i due  infcrilori,  e i 
due  conlro-inferitori.  — V.  Rabans  d'em- 
pointure. 

Fair  Ics  enipoinlures  de  tési** 

re.  Passar  gl’  inferilori  (tv.  a.)  — Opera- 
zione consistente  nel  fermar  le  punte  del- 
la vela  al  pennone,  passaudo  questi  cavi  a 
replicati  giri  intorno  al  pennone  medesi- 
mo c per  entro  agli  occhi  delle  punte , e 
poscia  annodandone  le  cime  su  loro  me- 
desime. — V.  Eucerguer  un  hunicr. 

E.UPOIXTEltES  »ES  ISIS.  Occhi 
delle  bobose  (i.  m.)  — Suno  dei  pezzi  di 
corda , impiombati  con  le  loro  due  cime 
sulle  ralinghe  delle  vele  quadre  all'altez- 
za de’  tcrzaruoli , c sulle  quali  sono-  fer- 
mate le  borose.  Ciascun  terza  ruolo  ne  ha 
due , uno  per  lato  ; cd  essi  servono  a ri- 
tenere questa  parte  della  vela  fermata  al 
pennone  quando  si  vuol  serrare  il  terza- 


ruolo  , imperocché  le  borono  passane  coir 
più  giri  per  entro  ai  medesimi. 

Fair  le*  empotnturcB  de*  ri*.  Pas- 
sar le  borose  (o.a.) — Vale  fermar  gli  occhi 
dei  lerzaruoli  al  pennone,  passando  le  bo- 
rose a più  giri  intorno  al  pennone,  e per 
eotro  agli  occhi  anzidetii , annodandone 
poscia  le  cime  su  loro  medesime.  — V. 
Prendre  les  ris  aux  huniers. 

EMPOItTÉ.  Postato  via  (uff.  m.)— 
Dicesi  di  tulli  gli  oggetti  apparteoeoti  al- 
l’alberatura , o al  bordo  delle  navi,  quan- 
do vengono  strascinali  c rapili  dall'impeto 
di  una  forza  qualunque.  Cosi  un'alberct- 
lo  , un  pennone  rompendosi , può  esser 
portato  via  da  un  turbine  o da  un  colpo 
di  cannone  che  lo  fa  rovinare  in  mare  ; 
una  lancia  può  esser  portata  via  da  un 
colpo  di  mare , che  ne  spezza  le  cinghia 
ed  i paranchi  che  la  sospendono  ; un  gab- 
biere può  esser  portalo  via  dal  vento,  qua- 
lora cadesse  da  fuori  un  pennone.  Per  le 
vele  , quando  sono  svelte  dalle  loro  ralin- 
ghe , c portate  via  dai  vento  , usasi  la  c- 
sprcssionc  di  mangiate  dal  vento. 

EHPOBTER.  Postar  via  (b.R.)  — 
Azione  di  una  forza  qualunque , la  quale 
spinge  degli  oggetti  appartenenti  ad  un 
vascello  fuori  del  medesimo. 

EMPII  ESSEIl,  Alare  a segno  (u.ct.) 
— Vale  stendere  un  cavo  con  la  massima 
forza  fino  a che  l'oggetto  cui  ò chiamato 
a tirare  non  cede  più,  ossia  fino  a che  la 
potenza  è uguagliata  dalla  resistenza.  Cosi 
si  dirà  : 

Empresse  le*  boullnes  du  veni  I 

Ala  a segno  le  boline  di  sopravvesti j ! 

EX.  In  (prep.)  —La  preposizione  en  nel 
linguaggio  marinaresco  si  presta  ai  se- 
guenti modi  $ dire. 

En  A bord.  A murala  — V.  Pari.  Jforrf 
(en  <i). 

Ea  arrlère.  In  dietro.  — V.  l’art. 
Arrière  (rw).  . 

Ea  arrière  ! /*  dietro  ! ( imp.)  — 
Voce  di  comando— V.  Artière  ( en  à)’. 

En  avalli.  In  avanti — Avant  (-ti). 
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Kn  avmil!  In  avanti'.  ( imp .)—  Voce 
di  comando— V.  Acant  (ni).' 

En  bande.  In  banda  — V.  l'art.  Ban- 
de (en). 

En  batterle.  In  batteria  — Diresi 
dei  cannoni , per  esprimere  la  loro  posi- 
zione quando  trovansi  avvicinati  alla  mu- 
rata, in  guisa  che  la  volata  ne  sporga  in 
gran  parte  fuori  il  bordo. 

En  batterle  t In  batteria  ! ( imp.  ) 

— Voce  di  romando  nell'esercizio  del  can- 
none — V.  Exercice  de  canon. 

En  berne.  In  demo  — È una  posi- 
zione della  bandiera.  — V.  l’art.  Berne. 

En  coche.  A tata  di  albero  — V.  l’art. 
Coche. 

En  dérlve.  In  itcaroccio  — V.  Tari. 

Dirive. 

En  doaccar.  Pian  piano , per  mano 

— V.  Duuceur. 

En  écharpe.  In  diaconale  — Dicesi  del 
fuoco  dell'artiglieria  — V.  Feu  en  icliarpe. 
En  haut.  In  allo  — V.  Ahaut. 

En  haut  apparelllcr  lev  ho  n net- 
te* f In  allo  a metter  fuori  la  forza  di 
vele  — Vore  di  comando  — V.  Appareiller 
lei  bnnnettes. 

En  haut  déferler  lea  volle*  ! In 

allo  a levar  tolta  alle  vele!  — Voce  di  co- 
mando. — V.  Kart.  D ferler. 

En  haut  dégréer  lea  catacola  I 

In  allo  a disattrezzar  le  conlravetaccie  ! 
Voce  di  comando  — V.  Dcjrier  les  catacois. 

En  haut  dégréer  Ics  perroquets. 

In  alto  a disattrezzar  le  telaccie  ! — Vo- 
ce di  comando  — V.  Dégrier  les  perroquets. 

En  haut  ferler  les  volles  ! In  allo 
a serrar  le  vele  ! — Voce  di  comando  — 
V.  Ferler. 

En  haut  gréer  les  catacois  ! In 

alto  ad  attrezzar  le  contro  telaccie ! — Vo- 
ce di  comando  — V.  Grèer  les  catacois. 

En  fiaut  grèer  les  perroquets  1 

In  allo  ad  attrezzar  le  velaccie  ! — Voce 
di  comando  — V.  Grier  les  perroquets. 

En  haut  gulnder  les  màis  de 
perroquets  ! In  alto  a ghindar  gli  al- 
Vol.  r. 
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berciti!  — Voce  di  comando  — V.  Gain* 
der  les  màis  de  perroquets. 

En  haut  pour  caler  le*  màis  de 
perroquets  ! li  allo  a sghindar  gli  al- 
berelli !— \occ  di  comando  — V.  Caler 
les  ind  i de  perroquets 

En  haut  prcndrc  un  rls  dans  les 
hunlers  ! h allo  a serrar  di  un  terza- 
ruolo  le  gabbie!  — Voce  di  comando—  V. 
Prendre  les  ris. 

En  haut  renlrer  les  bonneltes.' 

In  alto  a rientrar  la  forza  di  vele! — Voce 
di  comando  — V.  Rmlrer  les  bonneltes. 

En  l'alr  ! ou  En  haut  ! In  alto  — 
V.  Ahaut. 

En  mcr.  In  mare  — Modo  avverbiale 
per  additare  la  posizione  di  un  vascello 
lontano  dalla  terra,  ed  in  generale  quella 
degli  uomini  in  esso  imbarcali. 

En  meri  In  mare  ! {imp.)  — Voce  di 
comando,  con  la  quale  il  padrone  di  una 
lancia  ordina  alla  ciurma  della  medesima 
di  lasciar  cadere  le  pale  dei  remi  in  ac- 
qua. Siffatto  ordine  si  trasmette  quando  un 
bastimento  da  remo  è già  spinto  al  largo 

— V.  Piusser  au  large. 

En  panne.  In  panna  — Posizione  di 
una  nave  sotto  vela  senza  far  punto  cam- 
mino. — V.  l’art.  Mettre  en  panne. 

En  panlenne.  In  disordine,  in  lut- 
to. . — Posizione  de’  pennoni  — V.  gli  art. 
Panlenne  et  DoeuU. 

En  travers.  In  traverso  — Posizione 
di  una  nave  , messa  nel  verso  della  sua 
lunghezza,  in  una  linea  perpendicolare  a 
quella  della  direzione  del  vento  o del  mare, 
od  a quella  di  una  costa  o di  una  spiaggia. 

— V.  Travers. 

En  vacbe.  Attraversato  — Dicesi  dei 
cannoni  — V.  Amarrage  en  cache. 

En  velile.  Allestita— Dicesi  di  un'an- 
cora — V.  Ancre  en  veille. 

En  vlgie.  In  vedetta  — V.  l’art.  Vi- 
gie. 

En  vue.  In  vista  — V.  l’art.  Vue. 

EMCABLUItE.  Thatto  di  gomeiu 
(i.m.)—  Lunghezza  della  gomena  che  geoe- 
44 
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ralmente  suol'esserc  di  120  braccia;  ma  og- 
gidì la  lunghezza  delle  catene,  sostituite  a 
questi  cavi,  giunge  fino  a 180  braccia.  Ado- 
prasi  tal  voce  dai  marini  anche  come  mi- 
sura di  distanza  : cosi  si  dice  , 

1%'ous  ctlons  mouillés  A deux  en- 
cablare*  de  la  batterle  — Eravamo 
ancorali  a due  traili  di  gomena  dalla  bat- 
teria. 

EIVCASTREMEXT.  Incastro  (l.m.) 

— Intaglio  latto  sul  margine  di  un  pezzo 
di  costruzione,  sia  per  calettarcene  un  al- 
tro, sia  per  adattarvi  un  oggetto  qualun- 
que. 

EACASTREMEAi*  DE  U VO- 
LÉE.  Incastro  di  volata  ( i.  m.  ) — V. 
Affùt 

EVUATniHEVTS  DEA  TOU- 
Iti I.I.OW.  Incastri  degli  orecchioni 

— V.  Afl ùt. 

EAiCASTREMEA'T  DE  FABX’ 
HAiVTELET.  Incastro  DEL  CONTROVOR- 
tello  («.  m.)  — V.  Faux  manlelet. 

EACLOl'AGE.  INCHIODATURA  (s./i)  — 

Azione  e modo  d’inchiodare  — A'.  Clouer 
e Enclouer  les  canone. 

t:\t  lOlttl  LES  CAVOVV,  Inchio- 
dare i cannoni  ( v.a .) — Operazione  d’intro- 
durre a viva  forza  un  corpo  estraneo  nella 
lumiera  di  una  bocca  da  fuoco,  per  renderla 
inutile  ed  incapace  di  più  effondere.  L’ar- 
tiglieria di  marina  può  trovarsi  in  condi- 
zioni da  ricorrere  ad  un  tale  espediente, 
quante  volte  reggasi  astretta  ad  abbando- 
nare una  batteria  da  costa  , ovvero  quante 
volte  in  uno  sbarco  abbia  tolta  una  bat- 
teria al  nemico,  che  poscia  va  abbandona- 
ta. Inchiodasi  una  bocca  da  fuoco  intro- 
ducendo nella  luminiera  un  chiodo  cilin- 
drico a cólpi  di  martello;  e tostochè  ces- 
sa di  obbedire  ai  cólpi,  se  ne  rompe  la 
testa  a paro  del  campo  di  lumiera  , indi 
con  due  o tre  colpi  di  calcatoio  se  ne  piega 
la  punta  sporgente  al  di  dentro  dell’anima. 

EACODBIIÉ.  Ingombrato  (ag.)  — È 
precisamente  l’opposto  di  ordinato,  — V. 
RnntJ. 


EACOMBREHEAT.  INGOMBRO  ( s. 

m.)  — Disordine  cagionato  su  di  una  nave 
da  oggetti  di  motto  volume  e di  poco  peso, 
ovvero  da  una  folla  di  uomini  estranei  al 
servizio  marino.  Cosi  i vascelli  sono  in- 
gombrali, quando  imbarcano  milizie  di  pas- 
saggio , ed  effetti  appartenenti  alle  mede- 
sime ; i piroscafi  sono  ingombrali,  quando 
per  una  lunga  navigazione  è mestieri  che 
imbarchino  una  quantità  eccedente  di  car- 
bone. 

F.XC.onnilLIt.  Ingombrare  (v.a.) 
— V.  Encombrcmcnt. 

EALOII  VAIL.  Forchetta  della  boma 
(».  f.)  — Piastra  di  ferro  di  Ggura  semi- 
circolare,  piantata  nel  mezzo  della  murata 
di  poppa,  deputata  ad  abbracciare  e tener 
ferina  la  buina  quando  la  randa  è ser- 
rala. 

EiVDE.VTEn.  Addentare  (d.  o,.)  — 
Calettare  più  pezzi  di  costrnzionc  con  den- 
ti , i quali  combacian  tra  loro. 

EXFILADE.  Infilata  (*.  f.)  — Posi- 
zione di  una  nave  rispetto  ad  un’altra  ne- 
mica, quando  presentandole  la  prora  o la 
poppa  , ne  riceve  colpi  di  artiglieria  che 
la  traversano  nel  verso  della  sua  lunghez- 
za ; c però  si  dirà  , 

Le  vent  ayant  calme  , au  mo- 
ment de  vlrer  de  bord,  notis  re- 
starne* exposé*  A un  feu  très  vif 
d'euQladc.  Calmatosi  il  vento  nell'istante 
di  virare  di  bordo , rimanemmo  e.ijtosli  ad 
un  fuoco  veemente  d'infilata. 

' L’ennemt  uous  ayant  monfre 
sa  poupe,  noti*  coni  manganica  A 
le  lontre  d'cnfllade.  Avendoci  l'inimi- 
co mostralo  la  sua  poppa , incominciammo 
a batterlo  d'infilata. 

E.iiFiLEIt.  Infilaoe  ( c.  a.)  — Bat- 
tere un  vascello  nel  verso  della  sua  lun- 
ghezza ( V.  Feu  d'cnfllade  ).  Il  verbo  in- 
filare si  presta  anche  ai  seguenti  «odi  di 
dire  : 

Ètre  enfllé  par  la  lame.  Essere  in- 
filato dal  maroso  — Dicesi  di  una  nave  la 
quale,  poggiando  a palo  secco  in  una  for- 


Digitized  by  Coorte 


ENF 


EIVG 


339 


tana  di  mare , è raggiunta  da  un  maro- 
so , che  imbarcatosi  da  poppa  si  dilun- 
ga sulla  tolda  fino  al  castello  di  prora.  O 
per  Io  rovescio,  (piando  travagliando  all’an- 
cora su  di  una  rada  aperta,  s’imbarca  un 
maroso  da  prora  , e si  dilunga  sulla  tolda 
Bno  al  cassero.  Questi  accidenti  potendo 
cagionar  disastri  di  grave  momento  , van 
preveduti  da  un  esperto  marino  -,  e però 
è mestieri  tener  beo  chiuse  le  boccaporte 
deila  tolda  , per  impedire  ail’acqua  di  al- 
lagare l’interno  della  nave. 

Ètre  enfile  par  le»  bonlels.  Essere 
infilato  dalle  palle—  Vale  esser  battuto 
dall’artiglieria  nemica  con  fuoco  d’infilata 
— V.  Feu  d'cn/ilade. 

EXFLÉCHVRE.  Grisella  (j.  f.)  — 
Le  griselle  sono  de’  pezzi  di  sagola  tortic- 
ela nera,  beo  forti,  lìgali  orizzootalmente 
sulle  sartie  degli  alberi  maggiori , sulle 
riggic  e sulle  sartie  degli  alberi  di  gab- 
bia, a distante  uguali,  gli  uni  al  di  sopra 
degli  altri , ed  assegnati  a servir  da  sca- 
lini ai  gabbieri,  die  ascender  debbono  sul- 
l’alberatura. Se!  porre  le  griselle  si  deb- 
bo avere  in  mira  prihcipalmcnte  la  lo- 
ro stabilità  -,  Imperocché  dallo  sciogliersi 
di  una  cima  di  esse,  può  dipender  la  vita 
dell’uomo  che  vi  teneva  poggiato  il  piede. 
Ci  hanno  più  modi  dì  stabilir  lo  griselle, 
ma  il  più  solido  è quello  di  fare  in  modo, 
che  ciascuna  di  esse  abbracci  successiva- 
mente tuue  ie sartie,  per  mezzo  di  un  nodo 
parlalo  doppio , mentre  le  cime  terminato 
ad  occhio  fermansi  sulle  sartie  estreme  con 
ligature  di  sforzino  (Lusin).  Le  griselle 
prendou  nome  dalle  sartie  cui  apparten- 
gono , e distinguonsi  come  segue. 

EAFLÉClllHKf  DES  BAI  II A V- 
BAKS.  — Griselle  delle  sartie  mac- 
CIORI. 

FAFlÈtlltBES  DES  GAMBE* 
DE  REYERS,  — Griselle  delle  rio- 
gie. 

EAFLÈCHt  llE.V  DES  IIAEBAAS 

DE  HUI*E. Griselle  delle  sartie 

DI  GABBIA. 


ESFO.VCER.  Sfondare  (t>.  a.) -—Ef- 
fetto deii’urto  violento  di  un  corpo  su  di 
un  aliro,  il  quale  si  frange  nel  mezzo,  ce- 
dendo alla  forza  che  lo  ha  percosso.  I col- 
pi di  mare  sul  bordo  delle  navi  riescono 
spesso  a sfondare  le  sue  parti  deboli.  Cosi 
il  giardinetto  di  sopravvento  , il  portello 
di  una  cannoniera , la  imposta  di  una  fi- 
nestra , la  impavesata  di  uno  dei  passa- 
tami , possono  essere  sfondali  da  vio- 
lenti colpi  di  mare. 

EiYGAGÉ.  — Incavolato  (<ij.  m.)  — 
V.  Engager  (*’). 

EAGAGÈ.  Impegnato  (ag.  m.)  — Di- 
cesi di  un  vascello  che  abbia  incominciato 
a trarre  sull'inimico  , c prima  che  la  zuf- 
fa sia  divenuta  molto  viva. 

E.VGAGER  (*').  Ingavonarsi  (n.  p.) 

— Posizione  pericolosissima  di  uoa  nave, 
quando  in  Una  fortuna  di  mare  mantenen- 
dosi alla  cappa,  oltre  il  dovere,  cede  all'im- 
peto del  vento  che  opera  sui  suoi  alberi 
ed  i suoi  attrezzi , e si  abbatto  nel  lato 
di  sottovento  in  siffatto  modo  , che  il. ca- 
podìbanda va  a poggiare  sull'acqua.  In 
questa  terribile  posizione  il  timone  non  ha 
più  vcrun  impero  sul  vascello , ed  ogni 
maroso  sopravveniente  può  farlo  uscire  dal 
suo  centro  di  gravità,  e rovesciarlo.  È d’uo- 
po allora  ricorrere  a tult’i  mezzi  suggeriti 
daU’arte  per  farlo  poggiare  immediatamen- 
te. Può  incavoaarsi  eziandio  una  nave, 
quando  è colpita  da  un  groppo  di  vento 
trovandosi  con  tulle  le  vele  fuora,  e pri- 
ma che  siensi  potute  imbrogliare,  o filar- 
ne le  scotte.  Vedi  gli  art.  Cape  e Arriver 
étcmt  à la  cape. 

E2VGAGER  (a’).  Impegnarsi  (n.  p.) 

— Vale  incominciare  a trarre  sull’inimico 
a lunga  gittata  di  cannone  , senza  venire 
a battaglia  terminativa.  Parlandosi  poi  di 
una  manovra  corrente  di  un  attrezzo  qua- 
lunque , si  dira  che  ii  medesimo  è impe- 
gnato, quando  per  un  accidente  ovvio  è 
impedito  di  obbedire  alla  potenza  che  io 
chiama , ovvero  di  esercitare  la  resistenza 
cui  è assegnato.  Così  la  scotta  della  rnae- 
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sira  può  impegnarsi,  passando  per  sotto  la 
marra  di  un’ancora  di  rispetto-,  un’ancora 
può  impegnarsi,  semprechè  non  morde  il 
Tondo  con  una  delle  sue  marre  , ec. 

EXGOHGÉ.  Ingorgato  (ag.) — Dicesi 
dei  tubi,  e delle  trombe  in  generale,  quan- 
do essendovisi  introdotte  delle  immondez- 
ze, e dei  corpi  estranei,  trovansi  ostrui- 
ti. I tubi  delle  macchine  a vapore  posso- 
no essere  ancora  ingorgali  dai  sali  che  la 
ebollizione  segrega  dall’acqua  di  mare, 
quando  non  si  ha  cura  di  estrarneli. 

EIYCORGEH  (•>  Ingorgarsi  (e.  n.) 
— V.  Engorgi. 

E IVI  ADLER.  Caprcgginare  (o.o.) — 
Vale  tagliare  la  capruggine  sugli  estremi 
delle  doghe , per  incastrarvi  i fondi  delle 
botti  — V.  J alile. 

ENJALEH.  Inceppa»  ( e.  a.)  — Di- 
cesi delle  ancore , e vale  adattare  il  cep- 
po ad  un'ancora  nuova  , ovvero  sostituire 
ad  un  ceppo  marcito  un  altro  nuovo.  S’in- 
ceppa l’ancora  calettando  Tra  loro  i due 
pezzi  che  compongono  il  ceppo,  con  inca- 
stri a maschio  e femmina  -,  e toslochè  i 
medesimi  sono  bene  incastrati  fra  loro  , 
in  modo  che  non  abbiano  verun  movi- 
mento, si  fermano  le  due  parti  del  ceppo 
con  due  perni  accanto  al  fuso,  e con  cavi- 
glie nel  rimanente  della  loro  lunghez- 
za , e poscia  fasciansi  con  sei  cerchi  di 
ferro  che  si  calcano  a furia  di  colpi.  Per 
le  ancorotto  si  usano  , invece  dei  ceppi  di 
rovere  , dei  ceppi  di  ferro  i quali  tra- 
versano un  occhio  forato  nel  fuso  del- 
l'ancora al  disotto  della  cicala,  ed  in  cui 
son  tenuti  fermi  da  un  ingrossamento  di 
ferro  in  una  banda  , e da  un  cuneo  o 
chiavetta  nell’altra.  Siffatta  disposizione 
permette  di  togliere  con  facilità  il  ceppo 
a siffatte  ancore,  allorquando  vanno  ripo- 
ste nelle  parasartie , affinchè  non  riescan 
d’impaccio  alla  manovra. 

E WEIGNE  DE  VAIMEitP.  Alfie- 
re di  vascello  ( t.  m.  ) — Il  più  infimo 
grado  fra  gli  uffl/.iali  subalterni  di  mari- 
na , e che  equivale  a quello  di  primo  le- 
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nenie  di  fanteria.  Gli  alfieri  di  vascello  a 
bordo  alle  fregate  comandano  la  guai-dia, 
ma  a bordo  alle  navi  di  linea  fanno  la 
guardia  io  secondo,  sotto  gli  ordini  de’  te- 
nenii  di  vascello.  Da  guardiamarina  si  di- 
vieoe alfiere  di  vascello  dopo  tre  anni  di 
navigazione , e dopo  un  esame.  — Vedi 
Graie. 

EIESELLÉ.  Insellato  (ag.)  —(Volgar- 
mente incriccalo.)  Chiamasi  in  tal  guisa  una 
nave  alla  quale  il  costruttore,  per  ritardar 
la  curvatura  della  chiglia,  abbia  dato  nei 
suoi  ponti  una  sensibile  elevazione  verso 
prora  e verso  poppa.  Questo  garbo  non  per- 
tanto si  distrugge  col  tempo , imperocché 
a misura  che  la  chiglia  si  curva,  i ponti  si 
raddrizzano  ; ma  poiché  esso  è di  un  cat- 
tivo effetto  allo  sguardo , cosi  va  corret- 
to ancora  con  la  dipintura  del  bordo.  — V. 
Peinlure. 

ENSEMBLE,  Insieme  , TbTTI  AO  CX 
tempo  ( m.  ac.  ) — Mollo  di  dire,  espri-, 
mente  la  esecuzione  contemporanea  di  una 
evoluzione  di  più  navi,  ovvero  l’impiego 
simultaneo  di  più  forze  adoprale  per  la 
esecuzione  di  una  manovra.  Cosi  , virare 
di  bordo  col  tento  in  poppa  tutti  ad  un 
tempo  , dicesi  in  tattica  navale  di  un’ar- 
mata die  voglia  passar  prontamente  dal- 
l’ordinanza di  buttaglia  a quella  di  marcia 
in  iscaccbi.  Alare  lutti  ad  un  tempo , di- 
cesi di  un’ala  di  marinai  disposti  lungo 
un  cavo,  per  tirarlo  con  uno  sforzo  u- 
guale  e contemporaneo.  Vogare  insieme  , 
diersi  dei  remiganti  delle  laocic,  per  far 
loro  immergere  nell'acqua  e ritirare  i re- 
mi contemporaneamente  , sia  per  far  me- 
glio arrancar  la  lancia  , sia  per  impedir 
ebe  i remi  di  quei  che  vogano  a poppa  : 
non  percuotano  col  giglione  le  reni  di 
quei  di  prora. 

ENTALINGCER.  Ormeggiare  ex  ca- 
vo (r.fl.)  — Il  verbo  ormeggiare,  oltre  il  si- 
gnificato di  assicurare  la  nave  per  mezzo  dei 
suoi  ormeggi , di  cui  abbiamo  discorso  al- 
l’articolo Amarrtr  , vale  altresì  annodare 
la  cima  di  un  ormeggio  alla  cicala  di  un’an- 
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con,  ad  una  colonna  , ad  una  cassa  gal- 
leggiante , ec. 

EUTALIUGl'EII  LE  CABLE.  Or- 
meggiar la  gomena  (v.  a.)  — Vale  anno- 
dare la  cima  di  una  gomena  alla  cicala  di 
un’ancon  — V.  Enlalingure  de  cable. 

E A TALIAGI  E II  LE  CABLE- 
CIIAIA'E.  Ormeggiar  la  catena  ( c. 
a.)  — Introdurre  il  perno  del  maniglionc 
di  una  catena  nella  cicala  di  un’ancora  , 
per  attaccarvi  quell'ormeggio — V.  Cable- 
chetine. 

EATALIAGI  EII  LE  GRÈLI A. Or- 
meggiare il  GHERLINO  (v.  a.) — Vuol  dire 
fermar  la  cima  di  un  gherlino  alla  ricala 
di  un’ancorella  — V.  Enlalingure  de  grélin. 

EATALIAGIEII  L'ORIA.  ORMEG- 
GIAR la  grippia  (v.  a.)  — Vale  ligure  una 
cima  della  grippia  intorno  alla  croce  di 
un'ancora  — V.  Enlalingure  tTor in. 

EATALIAGIJRE.  Ormeggiatura  («. 
f.)  — Nome  generico  dei  var  1 nodi  che  si 
fanno  sugli  ormeggi-  Ce  ne  hanno  di  va- 
rie specie,  come  potrà  leggersi  negli  arti- 
coli seguenti. 

EATALISGVRE  DE  CABLE.  Or- 
meggiatura della  gomena  — Nodo  fatto 
con  una  cima  di  una  gomena,  intorno  alla 
cicala  di  un'ancora.  La  ormeggiatura  della 
gomena  va  fatta  nel  modo  che  segue  : 
dopo  aver  presa  la  dina  di  questo  cavo, 
ed  averla  introdotta  nella  cicala  dell'anco- 
ra, si  tira  fino  a che  ne  sieno  usciti  al  di 
fuori  della  cicala  quattro  o cinque  piedi 
di  lunghezza  -,  indi  si  avvolge  la  cima  del- 
la gomena  intorno  alla  parte  del  cavo  eh 'è 
al  di  fuori  della  cicala  medesima,  facendole 
fare  un  collo  tondo,  i cui  doppi  ferman- 
si  poi  con  replicale  ligature  piane  ; in 
tal  guisa  il  collo  tondo  si  trova  tramuta- 
to in  un  occhio  , per  entro  al  quale  passa 
la  gomena  medesima;  occhio  che  scorren- 
do per  sopra  la  gomena,  va  a fermarsi  e 
stringersi  presso  la  cicala  dell’ancora  , a 
modo  di  un  nodo  scorsoio.  Le  gomene  delle 
ancore  di  servizio,  oltre  a siffatta  ormeg- 
giatura , ne  sogliono  avere  un'altra  fatta 
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con  la  cima  opposta,  sia  intorno  all'albe- 
ro di  maestra,  sia  intorno  al  gran  puntale 
della  stiva,  nel  fine  di  prevenir  lo  sconcio 
che  potesse  scorrer  l’ormeggio  tutto  in  ma- 
re. Si  fanno  anche  delle  ormeggiature  con 
le  cime  delle  gomene,  intorno  a talune  co- 
lonne piantale  sui  moli,  o dentro  a grossi 
anelli  confitti  nelle  muraglie  dei  porli. 

EATALIAGL’RE  DE  CABLE* 
C1IAIAE.  Maniglione  da  catena  (.«.  in.) 
— V.  Cable  chaine. 

I AT  I I.I  AGI  HI.  DE  GRÌsLIIV.Or- 

MEGGIATURA  DEL  GHERLINO  — Il  gherlino 
non  si  ormeggia  punto  all’uncorclta,  come 
la  gomena;  dappoiché,  dovendo  esser  prov- 
visorio siffatto  nodo,  si  procura  eseguirlo 
in  modo  che  non  possa  stringersi.  A tal 
fine  si  prende  la  cima  del  gherlino  e s'in- 
troduce due  volte  di  seguito  nella  cicala 
dcll'ancorelta,  in  guisa  da  farle  fare  un  col- 
lo tondo  intorno  alla  medesima;  poscia  si 
ripiega  sulla  parte  del  cavo  eli  e al  di  fuo- 
ri della  cicala,  di  modo  che  lo  cinga  con 
un  primo  mezzocollo , indi  con  un  secon- 
do; e da  ultimo  si  sprolunga  il  rimanen- 
te della  cima  sul  gherlino  medesimo , al 
quale  si  ferma  con  ligature  piane. 

EATALIA'GCRE  D'URIA.  Ormeg- 
giatura di  grippia  — La  grippia  si  ormeg- 
gia all'ancora  di  servizio  facendo  in  guisa, 
che  la  sua  cima,  dopo  aver  cinto  le  due 
marre  di  quella  presso  la  croce  con  due 
mezzi  colli,  si  ripiega  poscia  sul  fuso,  ove 
vien  fermata  per  mezzo  di  forti  ligature 
piane  , ovvero  si  annoda  su  di  una  delle 
due  marre.  La  grippia  poi  delle  ancoreilc 
si  ormeggia  diversamente;  imperocché  si 
incomincia  per  fermarla  alla  croce  dell'an- 
coretta  con  una  forte  ligatura  in  croce,  la 
quale  abbraccia  tanto  la  grippia  quanto 
le  due  marre , iodi  si  sprolunga  sul  fuso 
ove  si  ferma  con  due  o tre  ligature  di 
comando,  poscia  se  ne  passa  la  cima  per 
sotto  al  ceppo,  s’introduce  nella  cicala,  si 
passa  per  sopra  al  ceppo,  e si  ferma  con 
un  collo  tondo  ed  una  ligatura  piana,  fa- 
cendo in  modo  che  siffatto  collo  tondo  ab 
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bracci  tanto  il  fuso  dcll'ancorelta,  quanto 
la  parte  di  grippia  che  vi  è aderente.  Al- 
loraquando  si  salpa  con  la  barca  un’anco- 
relta,  a misura  che  la  medesima  sale  lun- 
go il  bordo  , tagliandosi  successivamente 
le  ligature  fatte  sulla  croce  e sul  fuso , 
essa  si  abbatte  pian  piano  e si  adagia  da 
se  sulla  barca. 

EYTOIHAG  E.  Paratia  di  oLòna  (» .f.) 
— Tela  inchiodala  ai  bagli  ed  al  tavolato 
del  ponte,  per  rinchiudere  uno  spazio  ac- 
canto alla  murata  della  nave , e segre- 
garlo a guisa  di  un  camerino.  Pralicansi 
siffatte  divisioni  nel  line  di  dare  degli  al- 
loggi alle  persone  che  sono  di  passaggio, 
a bordo  alle  navi  da  guerra. 

EATHE  MEDA  vs  t Entra  ! o Den- 
tro! (Imp.)  — Comando  dato  ai  gabbieri 
che  trovami  in  su  i pennoni,  per  farli  ri- 
tirar nelle  coffe,  tostoché  hanno  adempiu- 
to un  lavoro. 

E.ATHK-DECX  DE  LIMES.  Av- 
vallamento de’  marosi  ( ».  m.  ) — Chia- 
masi a tal  modo  quella  concavità  della  su- 
perficie del  mare,  che  trovasi  fra  un  ma- 
roso e l’altro  nelle  suo  violenti  agitazió- 
ni. Essi  sono  alle  volte  si  profondi  , da 
nascondere  intieramente  un  vascello  alla 
vista  di  un  altro  che  naviga  di  conserva, 
ed  anche  mascherarne  i trevi.  Nei  mari 
stretti  una  nave  travaglia  fortemente  quan- 
do trovasi  discesa  in  un  avvallamento 
de’  marosi,  imperocché  le  vele  si  sventano, 
l’abrivo  diminuisce  , ed  essa  può  trovarsi 
esposta  a ricevere  dei  colpi  di  mare  per- 
niciosi , prima  clic  abbia  incominciato  ad 
innalzarsi  sul  pendio  del  maroso  soprav- 
veniente; ma  nei  mari  vasti  per  l’oppo- 
sto non  è cosi  esposta  ; imperocché  gli 
avvallamenti  de' marosi  hanno  una  grande 
larghezza,  sicché  il  vascello,  nel  ricevere 
un  colpo  di  mare,  trovasi  di  aver  di  già 
oltrepassata  la  parte  piii  bassa  dello  sfi- 
zio , fra  un  maroso  passato  e l’altro  so- 
pravveniente. 

EXTRE-DEUX  DE  SABORDS.  IN- 
TERSTIZI di  cannoniere  (*.  m.)  — Spazi 


di  una  batteria  compresi  fra  un’apertura 
da  cannone,  e l’altra  seguente.  Non  so  do- 
ve lo  Stratico  abbia  rinvenuta  la  voce  Ira- 
portello. 

-EYTHÉF.  Entrata  (*.  f.)  — l’assag- 
gio dei  vascelli  attraverso  uno  stretto , 
una  bocca  di  porto  , una  foce  di  un  fiu- 
me, ec.  L’entrata  incomincia  dal  punto  in 
cui  le  navi  sonosi  avvicinate  agli  ostacoli 
che  si  oppongono  al  loro  passaggio , co- 
me per  esempio  degli  scogli  a fior  d’ac- 
qua , delle  batterie  mimiche , lo  scanno 
di  un  fiume  ; e Unisce  toslochè  siffatti  o- 
stacoli  sonosi  oltrepassati.  Le  più  ardimen- 
tose entrate  che  ci  rammenta  l'istoria  mo- 
derna della  marineria,  sono  quella  del  Du- 
guay  Trouin  in  Rio  Janeiro , quella  dello 
Spiridolf  nei  Dardanelli,  quella  del  Nelson 
nel  Sund,  quella  del  Roussin  nel  Tago  ec. 

ESTREMI. VE-  Tramesso  (».  m.)  — 
Forte  pezzo  di  costruzione  squadrato  , il 
quale  inchiodasi  al  disopra  del  ponluale 
fra  un  baglio  e l’altro.  Adopcransi  i im- 
messi’nei  ponti  superiori  delle  navi  di  li- 
nea , in  luogo  di  braccioli  orizzontali , c 
servono  tanto  a fortificare  gl'incastri  a co- 
da di  rondine  del  ponluale,  quanto  a con- 
tenere saldamente  le  teste  dei  bagli. 

EA'TREPO.ÌIT,  Covehtktta  ( f.  ) 

Ponte  messo  a livello  del  bagnasciuga 

( nelle  navi  di  linea  di  antica  costruzione), 
ed  al  disotto  di  quello  della  1*  batteria  ; 
e spazio  compreso  tra  i medesimi.  La  co- 
vcrtctla  ordinariamente  non  si  estendeva  per 
tutta  la  lunghezza  della  nave,  imperocché 
veniva  risccala  verso  prora  e verso  poppa 
dalle  paratie  che  segregavano  i depositi  di 
prora  e la  dispensa  ; ed  era  interrotta  nel 
mezzo  dalla  stiva  degli  ormeggi.  Le  gallerie 
di  combattimento  stabilivano  solo  una  co- 
municazione da  prora  a poppa.  Essa  era 
riservata  ad  allogarvi  i gherlini  , i ghin- 
dazzi  , i cavi  buoni  degli  alberi  di  gab- 
bia , gli  apparecchi  reali,  le  trozze,  i fra- 
sconi , ed  in  generale  lutto  quel  che  con- 
cerne gli  ormeggi  in  canape,  e le  mano- 
vre volanti.  Questo  piano  era  affatto  oscu- 
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ro,  essendo  privo  di  portellini;  e verso  pop- 
pa t ira  la  stiva  degli  ormeggi  e la  di- 
spensa, conteneva  dei  canterini  per  gli  al- 
loggi di  quegli  udi/.iuli,  pei  quali  non  vi 
era  posto  nelle  batterie , c pei  principali 
sotto  uffìziali. 

EATUI.TOI.VE  D’ìFFI'T.  Cala- 
strello ANTERIORE  («.  m.)  — V.  Affili- 

i:\rni  roisf;  dia  éioagiv. 

Traniessi  delle  costiere  — V.  Èlongis. 

estui:  VEAT  ET  UEIt.  Fra  il 
vento  , e la  corrente  — L’n  vascello  tro- 
vasi in  (al  situazione,  quando  stando  an- 
corato su  di  una  rada  esposta  a forti  cor- 
renti , ovvero  in  un  fiume,  il  vento  spiri 
in  direzione  adatto  contraria  a quella  della 
corrente  , ma  con  una  forza  eguale  a quella 
delle  acque.  Sicché  ne  seguirà  , che  il  va- 
scello non  potrà  presentarsi  alla  corrente  per 
effetto  del  vento,  e non  potrà  presentarsi 
al  vento  per  effetto  dell’urto  delle  acque 
sul  suo  fianco  ; ed  allora  sarà  travagliato 
da  un  violento  barcollamento,  il  quale  sarà 
il  risultalo  di  due  forze  contrarie  , di  cui 
una  opera  da  un  lato  sull’alberatura , e 
l'altra  dall’opposto  lato  sulla  banda. 

EAVEHGLEU.  Inferire  le  vele 
( r.  a.  ) — Vale  attaccare  le  vele  ai  loro 
pennoni,  picchi  o stragli,  clic  debbono  reg- 
gerle- 

EA'VERGl'ER  USI  CATACOI.  In- 
ferire ina  contrave  lacci  a — Queste  vele, 
attesa  la  facilità  con  la  quale  se  ne  disat- 
trezzano i pennoni,  infcrisconsi  sulla  tolda 
e si  guarniscono  delle  loro  manovre  cor- 
renti, loslocliè  sono  stale  issale  in  allo.  — 
V.  Grécr  Ics  calacuis. 

EA  VEIIGIEII  t \E  II  YVVi:  VOI- 
LE. inperire  bn  trevo  — I trevi  per  in- 
ferirsi si,  preparano  sulla  tolda  , situan- 
doli al  disotto  dei  loro  pennoni  spiegali 
in  modo,  che  la  testiera  sia  la  parte  clic 
per  la  prima  si  presenti.  Indi  s’inferisco- 
no al  pennone  gl'imbrogli  , delti  mezzi , 
caricafondo  , e serrapennoni , e si  sartia- 
no  per  tutta  la  loro  lunghezza  , per  far- 
ne scendere  le  cime  sul  ponte;  s'inferisco- 


no alla  vela  , c se  ne  fermano  provviso- 
riamente I dormienti  sulla  ralinga  di  testie- 
ra. Si  sartiano  ancora  le  conirascoltc,  ma 
senza  inferirle  a doppio , ossia  se  ne  an- 
nodano le  cime  sugli  occhi  delle  bugne 
della  vela , c si  fanno  scendere  sul  ponte 
i paranchini  de’  lerzaruoli , che  fcrmansi 
provisoriamentc  agli  occhi  degl’inferito- 
ri.  Ciò  fatto , si  serra  la  vela  per  via 
di  pezzi  di  comando,  in  guisa  che  la  sua 
testiera  sia  la  prima  a presentarsi  , c si 
fanno  ascendere  i gabbieri  sul  pennone. 
Si  alano  allora  tutti  gl’imbrogli  ed  i pa- 
ranehiui , e lostoché  la  vela  è giunta  a 
contatto  del  suo  pennone,  i gabbieri  ne 
agguantano  la  testiera;  passano  gl’inferito- 
ri,  ed  i conlroinferitorr-,  ligano  i matafio- 
ni alla  guida  ; tagliano  le  ligature  di  co- 
niando che  tenevan  la  vela  serrata;  ri- 
mettono i paranchini  dei  lerzaruoli  al  loro 
posto,  sulla  ralinga  di  caduta  della  vela; 
inferiscono  a doppio  le  contrascolie  , e 
ne  fermano  i dormienti  sul  pennone;  indi 
inferiscono  le  scolte , le  contre,  e le  bo- 
line , c da  ultimo  serrano  la  vela  piegan- 
dola sul  pennone  c fermandotela  median- 
te i gerii  , e la  sua  camicia. 

EAVEI1GLEH  LIVE  VOILE  I>’É- 
TAI.  Inferire  dna  vela  di  straccio  — 
Le  vele  di  straglio,  se  sono  rette  da  guide, 
inferisconsi  con  molla  facilità  ; imperoc- 
ché si  disfanno  le  ligature  clic  fermano  il 
piede  di  questo  cavo , il  quale  si  passa  a 
traverso  di  tutl’i  cancsirclli  di  cui  è for- 
nita la  vela  , indi  si  arrida  di  nuovo  la 
guida  , c si  ferma  rifacendone  le  limatu- 
re. Se  poi  queste  vele  sono  delle  rande,  al- 
lora se  ne  ammainano  i picchi  sulla  tolda, 
ove  a bell’agio  inferisconsi  ai  medesimi. 

EAVEIIGLEH  VA'  1ILA1EH.  IN- 
FERIRE cna  cassia  — Prima  d'inferirsi  una 
gabbia , è mestieri  che  lo  siano  tutte  lo 
sue  manovre  correnti , le  cui  cime  depu- 
tate a far  dormiente  debbono  essere  an- 
nodale nella  coffa.  Indi  si  dispone  la  vela 
sul  ponte  avanti  all’albero,  c si  serra  con 
pezzi  di  comando  , in  modo  che  presenti 
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datila  sua  parie  esterna  tanto  la  sua  te- 
stiera, quanto  il  suo  grattile  ; poscia  s’im- 
braca la  vela  serrata  a tal  modo,  e s’in- 
eoccia  la  cima  di  una  chioma , che  scen- 
de dalla  incappella  tura  dell'albero  di  gab- 
bia sulla  braca.  Sulla  braca  istessa  s’an- 
noda ancora,  o s'incoccia  il  gancio  di  un’al- 
tra chioma , la  quale  scendendo  dall’albe- 
ro messo  dirimpetto  a quello  sul  quale 
va  inferita  la  vela,  serve  a discostarla  dal 
medesimo  , e non  farla  impegnare  sotto 
lo  straglio  , o sotto  la  colTa.  Allora  si  ala 
la  chioma,  che  scende  dall'albero  cui  ap- 
partiene la  vela,  fino  a tanto  che  le  due 
estremiti  della  medesima  pendenti  possono 
esser  tirale  dai  gabbieri  dentro  la  coffa  , 
per  annodare  gli  amanti  dei  palanchini 
de'  terzaruoli  sugli  occhi  degl'inferitorl,  ed 
i (tonchi  de' coltellacci  sul  grattile  della 
gabbia.  Si  molla  quindi  alquanto  la  chio- 
ma che  ha  sospeso  il  mezzo  della  vela,  fino 
a che  giunga  a poggiare  sulla  coffa  , e si 
guarnisce  la  gabbia  de'  suoi  imbrogli,  del- 
le sue  boline,  e delle  sue  scotte,  di  cui  si 
fanno  i dormienti.  Indi  si  ala  contempo- 
raneamente sulla  rhioma  , sui  paranchi- 
ni  e sui  Ronchi  di  coltellaccio  , in  guisa 
che  la  vela  si  stenda  lungo  il  pennone,  al 
quale  si  assicura  coi  suoi  inferitori , con- 
tro-inferitori  e matafioni.  Si  scioglie  la 
chioma  dalla  braca,  si  tagliano  le  ligature 
di  comando , e si  serra  la  vela. 

EttVERGVER  VM  PERRO- 
QLET.  Inferire  una  vcl  acci  a — Valga 
lo  stesso  di  ciò  che  si  è detto  nell'articolo 
Envrrguer  un  caiacci. 

EVVEKGi  nE.  Inferiti; tu  (».  f.)  — 
Distanza  che  passa  fra  una  punta  e l'altra 
di  una  vela  quadra  misurata  sulla  testie- 
ra. Cosi  si  dirà  : 

Le  grandi  hunler  da  valsseau 
l'Océan  avall  70  pleda  «Tenver- 
aure.  La  gabbia  del  vascelli  Odano  ave- 
va 78  piedi  d'in/iritura  (a). 

L'inferitura  è sempre  minore  della  lun- 

(•1  Lo  Slntico  si  solito  uso  II  bella  voce  in- 
fregatura  1! 


ÈPA 

ghezza  del  pennone,  a fin  di  lasciarne  una 
parte  sporgente  al  di  fuori  delle  ralin- 
ghe di  caduta  della  vela  , e far  sì  che  la 
lunghezza  del  pennone  possa  rispondere 
alla  larghezza  dei  terzaruoli  che  vanno 
serrali  contro  il  pennone  ; dappoicchè  i 
medesimi  aumentano  di  larghezza,  a misu- 
ra che  sono  situati  più  lontani  dalla  te- 
stiera. Inoltre  la  distanza  fra  la  punta  di 
una  vela  e quella  del  pennone,  debbe  ri- 
spondere benanche  alla  metà  della  lar- 
ghezza del  pennoncino  del  coltellaccio  , 
che  va  issato  colà-,  come  del  pari,  dovendo 
reggere  il  marciapiede  francete , è mestieri 
che  questo  cada  al  di  fuori  della  punta 
della  vela. 

ÉPACTE.  Epatta  (t.f.) — Chiamasi 
a tal  modo  l'eccesso  dell'anno  solare  sul- 
l'anno lunare,  il  quale  può  ridursi  ad  11 
giorni.  Cosi  , se  al  primo  Gennaio  di  un 
auno  qualunque  verificasi  il  novilunio,  al 
primo  Gennaio  dell’anno  seguente  la  lu- 
na avrà  tl  giorni  dal  novilunio;  e cosi 
proseguendo  successivamente  per  lo  spa- 
zio di  IO  anni , durala  del  ciclo  lunare  , 
alla  line  di  questo  non  vi  sarà  più  epat- 
ta, poiché  il  novilunio  si  verificherà  di  bel 
nuovo  nel  di  i°  gennajo. 

ÉPATEIIEVr.  Inclinazione  delle 
sartie  (*./■.)  — Angolo  più  o meno  aperto 
che  le  sartie  fanno  con  l’albero  , cui  sono 
assegnale  a reggere  : maggiore  è siffatta 
inclinazione,  maggiore  del  pari  sarà  la  sta- 
bilità degli  alberi.  Cosi  si  dirà  : 

Le  Foadrojrant  avall  se*  batt- 
ilani beauconp  épaiés.  Il  Fulminan- 
te aveva  le  tue  tarlie  mollo  inclinale. 

«PALLETTE.  Spalletta  (.*./■.)  — 
Dente  , o risalto  fatto  intorno  agli  alberi 
di  gabbia  , ed  agli  alberelli  , da  un  in- 
grossamento di  legname  , detto  la  conoc - 
ck  d , il  quale  serve  di  appoggio  alle  cro- 
cette di  velaccio  e di  contravelaccia  , ed 
alle  incappellaltrre  dei  paterazzi  e stragli 
di  contravelaccia. 

SPALLETTE*.  Spallivi  (».  m.) — 
Distintivi  militari  ben  noti , dai  quali  si 
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discerne  il  grado  degli  ufficiali.  — V.  Di- 
tlinclion. 

' ÈPA  VE*.  Relitti  (».  m.)  — Nome 
collettivo  di  tulli  gli  oggetti  appartenenti 
ad  una  nave,  atti  a galleggiare,  e che 
il  mare  getta  sudi  una  spiaggia  dopo  un 
naufragio. 

ÉPEIIOA  ou  Gl'IBRE.  Sperone 

(r.  m.)  — Nome  generico  elle  comprende 
l'insieme  di  tutte  le  opere  sporgenti  al  di 
fuori  della  prora , come  il  tagliamare  , il 
suo  riempimento , il  bracciolo  cappucci- 
no , i delfini , la  freccia  dello  sperone  , il 
tavolato  della  serpe , i cessi,  e da  ultimo 
la  polena. 

ÉPI  DE  LA  VIERGE.  Spici  dell* 

verune  (».  f.) — \.  Azimcch. 

ÉPI  DII  VEIVTi  Occhio  del  veitto 
(i.  m ) — Alloraquando  nel  mezzo  di  una 
«•alma , ovvero  in  un  cambiamento  di  tem- 
po , il  vento  è vicino  a spirar  di  bel  nuo- 
vo , riconoscesi  dai  marini  il  punto  dell'o- 
rizzonte donde  il  medesimo  soffierà,  da  uno 
spazio  luminoso  ed  alquanto  radiante;  tal 
punto  è chiamalo  dai  marini  a echio  del  ven- 
to ; c poiché  esso  segna  la  direzione  che 
saia  per  prendere  il  vento,  cosi  dicesi: 

DroH  danti  l'épl  du  veni.  Drillo 
nell'occhio  del  vento.  — Per  denotare  la  po- 
sizione di  qualche  oggetto  messo  in  quella 
direzione. 

ÉPISSER.  Impiombare  (o.  a.)— Unire 
fra  loro  due  pezzi  di  corda  con  una  im- 
piombatura.— V.  É/nsiure. 

ÉPIVVOlll.  Impìombatoio  (j.  m.)  — 
I strumento  di  ferro  di  figura  conica  , al- 
quanto ricurvo  come  un  corno,  fatto  per 
conficcarsi  fra  i vari  legnuoli  che  com- 
pongono un  cavo,  nel  fine  di  slargarli  ed 
introdurvi  le  cime  de’  legnuoli  apparte- 
nenti ad  un  altro  cavo  che  vuoUi  impiom- 
bare col  primo  (a). 

ÉPIVAlltE.  Im piombatura  (t.f.)  — 
Unione  stabile  c permanente  di  due  corde 
per  mezzo  di  un  intreccio  de’  loro  iegnuo- 

(•)  I ^spolettili  lo  chiamino  caviglia  da  fin- 
piomSars. 

ni.  t. 
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li  : essa  c essenzialmente  diversa  dalla  in- 
tugliatura ( A] usi  ),  la  quale  è provviso- 
ria. Le  impiombature  eseguonsi  sopra  cavi 
di  qualunque  dimensione  , incominciando 
dalla  sagola , e terminando  alla  gomena. 
Prima  che  si  ponessero  in  uso  le  catene , 
impiombavaosi  fra  loro  due  gomene , nel 
fine  di  fornire  l'ancora , detta  dell'ulto  di 
210  braccia  di  ormeggio  ( V.  Cable  ).  Si 
esegue  la  impiombatura  rei  seguente  mo 
do  : si  discommcttpno  i legnuoli  delle  due 
cime  delle  corde  che  voglionsi  unire,  per 
una  determinala  lunghezza , e s’incrociano 
i legnuoli  deU'uoa  con  quelli  dell'altra,  fa- 
cendo toccar  fra  loro  la  parie  delle  due  cor- 
de non  discommessa.  Indi  s’incominciano 
a slargare  per  mezzo  defi'impiombatoio  i 
legnuoli  non  discommessi  dell'una  , ed  a 
passarvi  per  sotto  quelli  discommessi  del- 
l’altra, e cosi  di  seguito-,  facendo  in  modo 
clic  ciascun  legnuolo  di  quelli  staccati  pas- 
si fra  quelli  commessi , una  volta  per  so  - 
pra  , ed  una  volta  per  sotto.  Ad  ogni  pas- 
sata liransi  essi  con  la  massima  forza , 
e battonsi  poscia  con  la  mazzuola  , affin- 
chè stringendosi  non  ingrossino  di  mol- 
lo il  volume  della  corda  , senza  di  che 
questa  non  passerebbe  più  a traverso  a i 
bozzelli;  e si  ripetono  queste  passate,  fi- 
no a tanto  che  siesi  esaurita  la  lunghezza 
de'  legnuoli.  Ci  hanno  eziandio  delle  im- 
piombature, ebe  eseguonsi  discominettcndo 
non  solo  i legnuoli  di  un  cavo  , ma  be- 
nanche i trefoli  che  formano  ciascun  le- 
gnuolo ; ed  allora  la  impiombatura  viene 
si  stretta,  che  ba  l’apparenza  di  un  grosso 
tessuto.  Ravvi  quattro  specie  d'impiomba- 
ture, le  quali  dislingtionsi  cui  nomi  de’ se- 
guenti articoli. 

ÈPISSLHE  A’OEILLET.  IsiriOM- 
ratcra  adocchio  — La  impiombatura  nd 
occhio  è quella  ebe  si  fa  discommelleodo 
i legnuoli  di  un  cavo,  e facendoli  passare 
a qualche  distanza  dalla  estremità  del  me- 
desimo, per  mezzo  ai  suoi  legnuoli  com- 
messi, in  guisa  ebe  la  corda  formi  un  oc- 
chio, o anello  alla  sua  estremità. 
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ÈPIVVIHE  COinTE.  IMPIOMIATU- 

ra  corta  — Im  impiombatura  corta  si  e- 
segue  su  i cavi  piani  nei  modo  islesso 
( V.  Épiintrc  ) ; ma  soltanto  si  fanno  fare 
ai  legnuoli  un  numero  minore  di  passate. 

ÉPISSVHE  Erti  Cll  DE  VACUE. 
Impiombatura  doppia  — La  impiombatu- 
ra doppia  è quella  che  si  pratica  sui  più 
piccoli  cavi , come  le  sagole  per  le  ban- 
diere , quelle  da  scandaglio , ec.  Essa  si 
esegue,  intrecciando  i legnuoli  di  una  par- 
te della  sagola  ad  un  piede  di  distanza 
dalla  estremità  dell’altra  parte  di  essa , i 
cui  legnuoli  alla  lor  volta  intrecciansi  del 
pari  un  piede  distante  dall'altra  impiom- 
batura , sicché  fra  l’una  e l'altra , la  sa- 
gola trovasi  addoppiata. 

ÉPISSl’HE  LO.VGli:.  Impiombate- 
ha  lunga  — La  impiombatura  lunga  è 
quella  cbe  si  esegue  sui  cavi  appartenenti 
alle  manovre  correnti,  e su  di  quelli  lor*  - 
licci  ; e serve  principalmente  a riunire  le 
parli  di  un  cavo  che  siesi  rotto,  o le  due 
cime  di  uno  stesso  cavo  per  formarne  de- 
gli anelli,  come  gli  stroppi,  le  brache  da 
alzar  pesi , i sospensori  dei  pennoni,  ec. 
Quando  poi  la  impiombatura  lunga,  si  ese- 
gue sopra  cavi  commessi  due  volte,  allora 
s’impiombano  dapprima  i cordoni,  e poscia 
i legnuoli  che  formano  ciascun  cordone. 

ÉPITE.  Cavicchio  (s.  m.  ) — È un 
picciolo  cuneo  di  legno  a quattro  faccie, 
e terminato  a punta  da  uno  degli  estremi, 
il  quale  serve  a riempire  i buchi  che  la- 
sciano i chiodi  delle  bordature  , quando 
schiodaDsi.  Essi  vanno  conficcati  a colpi  di 
martello,  fino  a tanto  che  rifiutano  il  col- 
po-, ed  i calafati  allora  con  lo  scalpello  ne 
tagliano  la  parte  eccedente. 

ÉPONTILLE.  Puntali!  (».  m.)— Pi- 
lastrello  di  legno  di  rovere,  poggialo  fra 
un  ponte  e l'altro  per  sostegno  e rinforzo 
dei  medesimi,  affinchè  i bagli  non  si  pie-  • 
ghino  sotto  i grandi  pesi  che  regger  deb- 
bono. Oltre  di  questi  ci  hanno  eziandio  dq- 
gli  altri  puntali  di  ferro , fatti  per  reg- 
gere non  solo  talune  parti  dei  ponti,  ma 
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anche  le  leste  di  moro,  le  ancore  di  rispet- 
to , ec.  Ciascun  ponte  ha  i suoi  puntali 
messi  tutti  nel  piano  diametrale  delia  nave. 

ÉPOiVTlLLEH.  Applicare  i punta- 
li (e.  a.)  — Vale  situare  i puntali  fra  un 
ponte  e l'altro  di  una  nave.  È diverso  dal 
puntellare.  — V.  Accortr. 

ÉPOhTIUES  A’  CHAHN1ÈRE. 
Puntali  a mastio  — Questi  sono  di  fer- 
ro, ed  amovibili , poiché  in  talune  condi- 
zioni riuscirebbero  d’impaccio,  o di  osta- 
colo a certe  manovre  , come  per  esem- 
pio al  virare  dell'argano  ailoraquando  è 
armato  delle  sue  aspe.  Siffatti  puntali  so- 
no fermati  sotto  i bagli  con  un  mastio  , 
il  qnale  permette  loro  di  rialzarsi  «otto  ai 
medesimi,  ed  il  piede  poggia  in  una  scar- 
pa di  ferro  messa  sulla  coverta  sottoposta, 
e privo  di  dente  da  un  lato.  Spesso  per 
lusso  ricopronsi  siffatti  puntali  con  lami- 
ne di  ottone  ben  lucide. 

ÉPONTILLES  DE  LA  GALE.  Pun- 
tali della  stiva  — Sono  quelli  cbe  pog- 
giano sui  paramezzale  e sotto  alle  contra- 
corsie  : taluni  fra  questi , messi  accanto 
alla  gran  boccaporta  della  stiva  , sono 
provveduti  di  staffe  di  ferro,  le  quali  ser- 
vono da  scalini  al  maestro  di  stiva  ed  ai 
suoi  aiutanti. 

ÉPOATILLES  DE  LA  «#re  AN- 
CHE DE  VEILLE.  Puntali  «ella  t* 
ancora  di  rispetto  — l medesimi  pog- 
giano sulla  penultima  cinta  , entro  guan- 
i ialeiti  di  ferro , nel  quali  muovonsi  me- 
diante un  perno-,  e sotto  il  fuso  di  tale 
ancora , per  mezzo  di  una  gorgia  di  cui 
sono  provveduti. 

ÉPONTILLES  DE  LA  ttne  AN- 
CHE DE  VEILLE.  Puntali  della  2* 
ANCORA  DI  RISPETTO  — SODO  affatto  Simili 
a quelli  dei  l'articolo  precedente. 

Epontilles  des  cnovgvETs. 
Puntali  delle  teste  di  moro — Bastoni 
di  ferro  piantati  sulla  crocetta  prodiera 
degli  alberi  maggiori,  e sotto  la  testa  di 
moro  di  questi , a fin  di  mantenerla  nella 
sua  giacitura  orizzontale. 
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ÉPOXTULESlJEi  GAI  M ARO*. 

Piatali  della  tolda  — Son  quelli  che 
poggiano  sul  ponte  della  3*  batteria  e sot- 
to la  tolda  dei  vascelli  di  linea. 

ÉPOItTILLElf  DV  FA  VX  PONT. 
Puntali  del  cohridoio  — Sono  quelli  che 
poggiano  sui  bagli  del  corridoio  e sotto 
quelli  della  t*  batteria. 

ÉPONTILLES  DV  IR  PONT.  PE- 
TALI del  I"  ponte  — Sono  quelli  i quali 
poggiano  sul  ponte  delia  Im  batterla  dei 
vascelli  di  linea,  e sotto  quello  della  3.* 

ÉPONTILLES  DV  Séme  PONT. 
Postali  del  2°  poste  — Sono  quelli  che 
poggiano  sul  ponte  della  2*  batteria  e sot- 
to quello  della  3"  nelle  navi  di  1°  ordine. 

ÉQL'AHRIH.  Squadrare  («.  a.) — 
Si  squadra  un  pezzo  di  costruzione  quan- 
do si  taglia  in  modo  , da  dargli  con  la 
scure  quattro  facete  nel  verso  della  sua 
lunghezza,  l'uria  accanto  dell’altro,  e tutte 
ad  angolo  retto  fra  loie. 

ÉQI  AltllIM ACE.  Squadratura  (». 
f.)  — Operazione  di  ridurre  un  pezzo  di 
costruzione  grezzo  a quattro  fiitcie. 

ÉQVATEVR  ou  LIGNE  ÉQVI- 
NOXIALE.  Equatore  ( ».  m.  ) o linea 
equinoziale  (»■[■)  — Cerchio  massimo  del- 
la sfera,  che  divide  in  due  porti  uguali  il 
cielo , intersecando  col  suo  piano  ad  an- 
golo retto  l’asse  che  passa  pei  poli  del 
mondo,  ed  intersecandosi  sotto  di  un  an- 
golo acuto  con  l'eccKttica.  L’equinoziale 
terrestre  poi  è un  simile  cerchio,  il  quale 
divide  in  due  partì  uguali  il  globo  terra- 
‘ queo.  Chiamasi  questo  cerchio  equinozia- 
le, dappoiché  quando  la  terra  nel  suo  mo- 
vimento annuale  giunge  nei  punti  d’inter- 
sezione dcH'ecclillica  e dell'equinoziale  , 
avviene  che  il  raggio  vettore  del  sole 
percuote  direttamente  su  di  esso,  e que- 
' sto  astro  illumina  ugualmente  i due  emi- 
sferi boreale  cd  australe  ; sicché  abbia- 
mo io  tal  caso  il  fenomeno  dei  giorni  o- 
guali  alle  notti-  La  posizione  dell’equato- 
' re  si  rinviene  dalla  misura  dell’arco  di  un 
meridiano  qualunque , compreso  fra  esso 


ed  uno  dei  poli  ; il  -quale  risultar  debba 
sempre  di  90  gradi.  L'equinoziale , come 
tutti  gli  altri  cerchi,  è diviso  in  3G0  gra- 
di da  altrettanti  semicerchi,  delti  meridia- 
ni , i quali  partendo  dai  poli  lo  interse- 
cano ad  angoli  retti  ; e poiché  l’equino- 
ziale passa  per  i punti  della  massima  cir- 
conferenza dei  globo,  ne  segue  che  i suoi 
gradi  saranno  di  un  valore  maggiore  di 
quelli  dei  suoi  paratlelli,  componendosi  eia- 
senno  di  60  miglia  italiane;  sicché  l’intie- 
ro cerchio  equinoziale  risulta  di  21,600 
miglia,  pari  a tese  20,623,310  Yv  — V. 
Èquinoxe.  ' 

ÉQVATEVR  MAGNÈTIQVE.  Equa- 
tore magnetico  (i.  m.) — \.  Inclinaison 
magnétique. 

ÉQVATION  DV  TEMPI.  Equazio- 
ne del  tempo  — V.  Tempi  e Lmgitude. 

ÉQ L’ERRE.  Squadra  («.  f.)  — 1 stru- 
mento di  matematica  , di  ferro , di  otto- 
ne o di  legno,  formato  da  due  righe  con- 
giunte pei  loro  estremi , componenti  un 
angolo  esattissimo  di  90°.  Esso  serve  ai 
carpentieri,  legnaiuoli,  e fabbri  per  met- 
tere a squadro  gli  oggetti  ette  lavorano , 
ed  agli  uflteiali  per  carteggiare.— V.  'Poin- 
ter la  carte. 

ÉQVERHE  ( FAVSSE  ).  SQUADRA 
Falsa  (i.  f.)  — • V.  faune  équerre. 

ÉQVINOXE.  Equinozio  (j.m.)  — Fe- 
nomeno consistente  nella  uguaglianza  di 
durata  dei  giorni  e delle  notti  , il  quale 
non  si  verifica  che  due  volte  l’anno,  cioè 
il  Si  marzo  cd  il  23  settembre  ; e però 
distinguasi  col  nome  dì  equinozio  di  pri- 
mavera il  primo,  e di  equinozio  di  autun- 
no il  secondo.  Essi  avvengono  nei  due 
punti  d’intersezione  dell'ecclittica  con  l'e- 
quatore , detti  per  tal  cagione  punti  e- 
quinosiali , e pei  quali  passa  il  cerchio 
massimo  denominato  calura  degli  equinozi, 
La  spiega  di  tal  fenomeno  , al  lutto  di- 
pendente dalla  posizione  che  prende  l’asse 
della  terra  rispetto  al  sole,  potrà  leggersi 
agli  articoli  Déclinaison  dei  atlret  e Soleil. 
Qui  ci  limiteremo  ad  osservare  soltanto, 
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che  gli  equinozi  anno  per  anno  avven- 
gono in  una  posizione  diversa  rispetto  al 
cielo  ; dappoiché  i punti  equinoziali  muo- 
vonsi  lentamente  in  una  direzione  oppo- 
sta all’ordine  dei  segni , ossia  al  movi- 
mento di  translazione  della  terra,  per  50" 
Ym  'n  °8m  anno;  cosicché  i segni  deli’ec- 
cl ittica  allontanatisi  sempre  più  dalle  cor- 
rispondenti costellazioni  zodiacali  (V.  É- 
cliptique).  E di  qui  nasce,  che  il  punto  del- 
l’equinozio di  primavera,  detto  principio 
di  Ariete,  non  corrisponde  più  nel  cielo  a 
veruna  delle  stelle  appartenenti  alla  co- 
stellazione di  quel  nome.  Siffatto  movimen- 
to retrogado  dell’ecclittica,  detto  dagli  a- 
stronomi  Precemone  degli  equinozi , dob- 
biam  considerarlo  come  se  fosse  un  lento 
moto  di  rotazione  intorno  al  proprio  asse, 
il  quale  è prodotto  peraltro  da  un  movi- 
mento proprio  dell’asse  della  terra,  che  li- 
brandosi sul  centrodella  medesima  descrive 
coi  suoi  poli  due  ellissi  intorno  ai  poli  del 
mondo.  Ma  questo  movimento  è aecompa- 
gnatoaltresi  dall'altro,  detto  nutazione,  per 
effetto  del  quale  l’asse  della  terra  non  ser- 
ba costantemente  la  sua  inclinazione  di  33° 
2V  rispetto  al  piano  dell’eccliuica,  ma  se 
nc  allontana  e se  ne  riavvicina  per  circa 
9"  nel  periodo  di  18  anni — V.  Terre. 

ÉQVIPAGE.  Ciurma  («.  f.)  — ( Se- 
condo i nostri  antiebi  scrittori  ).  La  voce 
equipaggio  comunemente  in  uso  é affatto 
francese,  non  vedesi  accolta  da  verun  au- 
tore , e desta  piuttosto  l’idea  di  una  riu- 
nione di  oggetti,  anziché  quella  di  una  riu- 
nione di  nomini.  La  ciurma  adunque  è la 
somma  di  tutti  gli  uomini  imbarcati  a bor- 
do di  una  nave,  e però  dividesi  nelle  se- 
guenti parti.  1°  Lo  staio  maggiore,  che 
comprende  gli  uffiziali  di  qualunque  gra- 
do , dal  comandante  della  nave  fino  alle 
guardiemarine,  e.  suddividesi  in  uffiziali 
di  guerra  ed  ufltziaii  civili.  9°  Lo  stalo 
minoro,  che  comprende  tutt’i  souuflltia- 
li , incominciando  dal  pilota  , o dal  capo 
timoniere  fino  ai  guardiani  : 3°  La  mae- 
stranza , ossia  la  riunione  di.  tutl’i  mae- 


stri artefici  del  bordo.  4°  I marinai,  can- 
nonieri , soldati  di  marina  , grumelli , e 
mozzi.  Quest’ultima  parte  della  ciurma  va- 
ria secondo  i metodi  posti  in  uso  dalle 
varie  nazioni  : cosi  presso  gl'inglesi  si  com- 
pone di  soli  due  ordini,  cioè  marinai , e 
soldati  di  marina  : presso  i Francesi  di 
soli  marinai-,  e presso  i Russi  di  marmai, 
e di  cannonieri.  La  forza  delle  ciarme  va- 
ria o secondo  la  grandezza  delle  navi , o 
secondo  il  numero  delle  artiglierie  delle 
quali  vanno  armate,  o secondo  il  costume 
delle  diverse  marinerie,  ovvero  anche  se- 
condo che  gli  armamenti  delle  navi  rse- 
guonsi  in  tempo  di  guerra,  o di  pace.  Or- 
dinariamente si  proporziona  il  numero  de- 
gli nomini  in  ragione  di  10  per  ciascun 
cannone  in  tempo  di  guerra  , e di  8 in 
tempo  di  pace  ; sicché  una  nave  di  linea  di 
1 30  cannoni  dovrebb’esser  montala  da  1,300 
uomini  nel  primo  caso,  e da  960  nel  se- 
condo ; una  nave  da  80  cannoni,  da  800 
ó da  040  uomini  ; una  fi-egata  da  60  can- 
noni , da  600  o da  480  uomini  ; ed  una 
fregata  da  44  cannoni  , da  410  o da  333 
uomini.  Pei  piroscafi  poi  si  proporziona 
il  numero  degli  uomini  a quello  dei  caval- 
li esprimenti  la  forza  delie  macchine  -,  co- 
sì un  piroscafo  da  300  cavalli  verri  mon- 
tato da  300  uomini  : numero  di  gente  ve- 
ramente eccessivo  e superfluo  per  tal  ge- 
nere-di navi.  La  ciurma  di  una  barca,  di 
nna  lancio,  si  compone  poi  di  un  numero 
di  uomini  corrispondente  ai  remi  dei  quali 
ranno  armali  questi  scbelmi,  e del  rispet- 
tivo padrone  che  li  comanda.  Presso  alcu- 
ne marinerie  ci  ban  delle  ciurme  stabili, 
e presso  altre  delle  raunalìccie. — V.  gli 
articoli  Équipagti  de  tigne  , Inzer iption 
maritiate , e Matelot. 

ÉQl’IPAGE»  DE  LIGNE.  Ciurme 
di  ordinanza  ( ».  f.)  — Corpo  militare 
composto  di  marinai,  cannonieri,  ed  arte- 
fici, comandali  da  uffiziali  naviganti  e spar- 
. lito  io  divisioni  o compagnie  olfatto  simili 
a quelle  dei  reggimenti  di  fanteria  di  or- 
dinanza. La  scarsezza  della  marineria  mer- 
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cantile  , dulia  quale  Tannala  trae  i suoi 

marinai , c la  difficoltà  di  completare  le 
ciurme  delle  navi  nelle  condizioni  di  una 
guerra  marittima  , fece  nascere  in  taluni 
stali  il  pensiero  di  ordinare  i marinai  in 
corpi  militari  permanenti  , ' come  quelli 
dcU’csercilo.  La  Russia  , la  cui  marineria 
militare  dir  si  può  mostruosa  a petto  di 
quella  del  commercio,  fu  la  prima  ad  ac- 
cogliere sifTalla  istituzione  , avendo  ordi- 
nato fin  dal  cominciare  del  volgente  se- 
colo, un  corpo  di  GO  d>\ isioni  di  marinai, 
di  mille  uoniioi  cadauna.  Posteriormente 
in  Francia  venne  imitato  siffatto  esempio, 
quando  grinuumcrevoli  rovesci  della  ma- 
rineria della  repubblica  c dell'impero  , e 
lo  annullamento  di  quella  del  commercio, 
conseguenza  del  sistema  continentale  e 
della  perdila  totale  delle  colonie  , eslin- 
sero  quasi  la  classe  dei  marinai.  L'u  de- 
creto imperiale  dell'anno  180$  creava  il 
corpo  delle  ciurme  di  allo  bordo  j il  qua- 
le , quando  non  fu  piò  dato  alla  bandiera 
francese  di  sventolare  sui  mari  , IrantH- 
tossi,  rispetto  al  servizio,  in  corpo  di  fan- 
taccini e di  pontieri.  Nell’anno  1811  gli 
avanzi  di  siratta  corporazione  vennero  di- 
sciolti  e congedali  ; ma  poscia  nel  1830 
una  nuova  legge  ordinava  la  composizio- 
ne delle  ciurme  di  ordinanza  ; istituzione 
die  veniva  imitala  in  seguito  anche  da  al- 
tri stati,  ed  io  ispexialilò  dal  Regno  delle 
due  Sicilie.  Le  ciurme  di  ordinanza  , in 
Francia  , vengono  fornito  d’individui , 1® 
dalTascrizione  marittima,  2“  dalle  compa- 
gnie dei  mozzi , 3°  dalla  coscrizione  del- 
l'esercito; e però  compongonsi  di  tre  clas- 
si ; di  cui  solo  la  prima  c la  seconda  son 
fatte  di  marinai  di  mestiere  , essendo  la 
terza  composta  di  coscritti,  ai  quali  poco 
per  volta  s'insegna  l'arrisicato  servizio  del 
marinaio  (V.  iVocice).  L'intiero  corpo  si 
compone  poi  di  cinque  divisioni  , sparlile 
nei  dipartimenti  marittimi  di  Brest  , To- 
lone , Rocheforl , Lorienl,  e Cherbourg. 

In  ciascuna  divisione  ci  ha  uno  stato 
maggiore  , uno  stato  minore,  delle  com- 
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pagaie  permanenti,  delle  tomp:  gnie  di  de- 
posito, il  numero  de  Ile  quali  varia  secon- 
do i bisogni  del  lo  stato,  delle  compagnie  di 
reclutamento,  e delle  compagnie  di  mozzi. 

Lo  stato  maggiore  di  ciascuna  divisione 
comprende  : un  capitano  di  vascello  co- 
mandante; un  capitano  di  corvetta,  coman- 
dante in  secondo  ; due  tenenti  di  vascello , 
aiutanti  maggiori  ; un  lenente  di  vascello 
deputato  ai  particolari  del  vestiario  ; un  te- 
nente di  vascello  incaricalo  dcll’accasermag- 
gio  e delle  armi  ; un  commissario  di  2*  clas- 
se, quartiermastro-,  un  primo  cerusico;  dei 
tenenti  di  vascello  comandanti  delle  compa- 
gnie, degli  alfieri  di  vascello  sotto  comandan- 
ti delle  compagnie,  e delle  guardiemarine. 

Lo  stato  minore  poi  si  compone  dei  se- 
guenti soltoufliziali  di  marineria,  artiglie- 
ria, c maestranza,  il  cui  numero  ò in  pro- 
porzione di  queUo  delle  compagnie.  1*  No- 
stromi. 2»  Capitimonieri.  3®  Capicanno- 
nieri.  4®  Capitani  d'armi.  3°  Maestri  car- 
pentieri. 6°  Maestri  armaiuoli.  "*  Maestri 
fabbri.  8*  Maestri  calafati.  9®  Maestri  velai. 

Ciascuna  compagnia  comprende  poi  i se- 
guenti individui.  — Tenente  di  vascello  I. 
— Alfiere  di  vascello  I.  — Gnardicmarine 
2. —Sergentemaggiore  1. —Sottonostro- 
mo 1.  — Sottocapo  timoniere  1.  — Secon- 
do capo  cannoniere  1.  — Primo  guardiano 
1.  — Terzo  capo  cannoniere  1. — Foriere 
1. — Secondo  guardiano  1. — Quarto  capo 
cannoniere  1.—  Terzi  guardiani  2. — Fuo- 
chisti 2. —Timoniere  1. — Marinai  di  1* 
classe  16.  — Marinai  di.  2*  classe  16.  — 
Marinai  di  3*  classò  26.  — Novizi  26.— 
Mozzi  6.  — Totale  108. 

Al  seguilo  di  ciascuna  divisione  ci  ha 
poi  una  musica  militare,  chiamata  ad  im- 
barcare su  di  una  nave  ammiraglia  , cd 
un  numero  proporzionalo  di  tamburi  e 
pifferi , non  che  di  aiutanti  artefici. 

A comprender  poi  la  ripartizione  di  tali 
corpi  a bordo  alle  navi,  presentiamo  uno 
specchio  dal  quale  apparisce  la  composi- 
zione delle  ciurme  per  ogni  ordine  di  va- 
scelli da  guerra. 


f » ' ‘ SPECCHIO 

DELLA  DISTRIBUZIONE  DELLE  CIURME  DI  ORDINANZA  A BORDO  ALLE  DIVERSE  NAVI  DA  GUERRA. 
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Tenenti  di  vascello 
Alfieri  di  vascello 
Coniatore 
Primo  cerusico 
Secondo  cerusico 
Terzi  cerusici 
Guardientarine 

Nostromo  1 

Capo  cannoniere 
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Maestro  calafato 
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Il  penderò  di  aver  delle  ciurme  belle 
ebe  ordinate  , perfettamente  disciplinale , 
uniformemente  vestite,  ed  istrutte  non  solo 
' nella  manovra  di  maio,  ma  benanche  nel 
maneggio  delle  artiglierie  , e delle  armi 
portatili,  e pronte  al  primo  tocco  del  tam- 
buro a portarsi  a bordo  delle  navi  depu- 
tate ad  armarsi , offriva  al  certo  positivi 
vantaggi  a petto  delle  ciurme  raccoglilic- 
cic,  composte  di  elementi  eterogenei , e 
per  la  cui  disciplina  ed  istruzione  ficea 
mestieri  far  lunghe  crociere  prima  che  fos- 
sero in  istato  d'imprendere  qualche  fazio- 
ne di  guerra.  Ma  ncHa  esecuzione  pratica 
di  tate  ordinamento  inconiraronsi  ditti-' 
colta  abbastanza  gravi  , a superar  le 
quali  occuparonsi  le  menti  di  uomini  di 
svegliatissimo  ingegno.  Tra  di  esse  la  pri- 
ma si  era  quella  dell’amministrazione  e 
contabilita  di  un  corpo  cotanto  mobile  e 
soggetto  a<)  esser  diviso  e suddiviso  in 
tante  frazioni , le  quali  -ad  ogni  istante 
trovar  si  possono  sparse  nei  punti  piti  lon- 
. tani  dei  globo.  Una  seconda  difficoltà,  fór- 
se di  piti  grave  momento,  era  quella  na- 
scente dalla. ripugnanza  innata  nel  mari- 
naio agli  esercizi  militari,  net  quali  si  ri- 
chiede uua  immobilità  perfetta  sotto  le  ar- 
mi , ed  una  rigidezza  nelle  membra  -,  eòa* 
dizioni  » cut  si  oppongono  le-  sue  abitu- 
dini contratte  fin  dalla  infunila.  Dappoiché 
l'uomo  assuefatto,  a vivere  entro  abitazio- 
ni galleggianti , e continuamente  agitate 
t dal  barcollamento  e dal  beccheggiò , non 
può  avere  H passo  sicuro  -e  misurato  del 
fante,  ma  debbo  di  necessità  avere  uu'an- 
- datura  incerta -e  vacillante;  ed  un  corpo 
abituato  ai  movimenti  più  violenti  e sfor- 
zati, mal  si  presta  uffa  immobilità  del  sol- 
dato. E tal  ripugnanza'è  lauto  potente, 
clic  cagiona  l'allontanamento  di  tutti  i 
migliori  marinai  dal  servizio  dello  statò  ; 
imperocché  veggonsi  tuttodì  adoprare  ogni 
mezzo  ch’è  tu  loro  potere , sia  per  essere 
congedali  dal  servizio  della  marineria  mi- 
litare, sin  per  sottrarsi  all'ascrizione  ita- 
niiiiua.  In  Francia  si  é dovuto  adunque 
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per  tali*  ragioni  declinare  alquanto  dalla 
primitiva  istituzione , e reprislinare  gli 
aboliti  reggimenti  di  Ibnteria  di  marina  , 
nel  fine  di  alleviare  i marinai  del  servi- 
zio militare  di  terra  , al  quale  prestavansi 
tanto  a malincuore.  Un'altra  gravissima  dif- 
ficoltà a doversi  vincere  , è stata  quella - 
dell'amor  proprio  degli  uffiziali  naviganti , 
il  qualè  si  è veduto  in  tal  qual  modo  u- 
miliaio  nel  vedersi  ridotti  alla  condiziono 
di  uffizi-ali  di  fanteria , e nel  doversi  oc- 
cupare d’infiniti  e minuti  particolari  con- 
cernenti kt  interna  amministrazione  delle 
caserme;  e per  verità  sia  lecito  osservare 
su  tal  proposito,  che  il  sistema  delle  ciur-  ~ 
me  di  ordinanza  offre  sotto  quello  aspet- 
to u,n  inconveniente  serissimo , qual’  è 
quello  di  astringere  gli  ufficiali  navigane 
ti , ne’  quali  si  richeggono  oggidi  tonte 
e svariale  cognizioni , a perdere  nei  mi-  ~ 
nuziosi  e bassi  particolari  amministrativi  . 
delie  soldatesche,  juu  tempo  prezioso  cb’etsi 
poirebbero  assai  più  utilmente  spendere , 

- Sia  studiando  nette  biblioteche , sia  eser- 
citandosi negli  osservatori  astronomici,  sia 
acquistando  cognizioni  pratiche  dettarle  _ 
.loro  eoll’assisiere  ai  lavori  delle  svariate 
officine  degli  arsenali.  Ed  a siffatto  scon- 
cio pensiamo*  non  potersi  in’  altro  modo 
ovviare,,  se  non. aumentando  il  corpo  de- 
gli uffiziòli,  ed  assegnandoli,  come  si  pra- 
tica ncil'artigHeria  , parte  ai  penonah  e 
parte  al  materiale , c facendo  si  che  al- 
ternassero a vicenda  in  servizi  di  natura 
tanto  diversa  l’uno  dall'altro.  Ma  ir» la- 
sciando un  esume  il-  quale  concerne  piutto- 
sto la  seieoza  governativa  chiuderemo  il 
presente  articolo  dando  una  idea  -della  com- 
posizione di  siffatti  corpi  nella  marineria 
di  Russia. 

L'ordinamento  delle  citatimi  4l  ordinan- 
za nella  marineria  russa  ù alquanto  di- 
verso; dappoiché  noceti»  i sottouffiziaii  e 
pochi  gabbieri  , i quali  sono  marinai  di 
mestiere,  tettigli  altri  individui  vao  tolti 
dalle  casermone  dieil  esercHO , e sono  ri- 
parlili  come  appresso. 
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Uomini. 

Due  battaglioni  de'  marinai  del- 
la guardia  imperiale  ....  1,400 

Un  battaglione  de’  marinai  del 

mar  Caspio 700 

Otlantasei  battaglioni  di  mari- 
nai del  mar  Baltico  e del  mar 

Nero 60,200 

Due  battaglioni  di  remiganti  (a)  1,400 
.-Un  battaglione  di  artefici  di  ma- 
rina  700 

Sei  brigate  di  cannonieri  na- 
vali  7,125 


Totale  71,525 
.L’ordinamento  del  nostro  Corpo  reale  dei 
marinai  e cannonieri  é alquanto  diverso 
da  quello  delle  ciurme  di  ordinanza  fran- 
cesi c russe , come  potrà  vedersi  nei 
Reali  Decreti  del  10  Ottobre  1837  e del 
14  Giugno  1842. 

ÉQCIPER.  Acciurmare  («.  a.)  — Va- 
le imbarcare  su  di  una  nave  la  totalità 
degli  uomini  necessari  al  governo  di  essa. 

ÉQIJIPET,  Riposto  ( ».  m.  ) — Pic- 
colo compartimento  latto  nelle  camere  delle 
navi , e per  lo  più  all'Intorno  dell'albero 
di  mezzana  , nel  doppio  fine  di  nascon- 
derlo , c di  cavarne  degli  armadietti  a 
scaffali  per  riporvi  vasellame  e cristalli. 

ERHE17R.  Erbose  (i.  m.)  — Chia- 
masi errore  in  generale  qualsivoglia  quan- 
tità ottenuta  da  un  calcolo , che  si  al- 
lontani dalla  vera  -,  cosi  dicesi  errore  di 
«(ima,  la  differenza  fra  il  punto  ottenuto 
col  metodo  della  stima  ed  il  punto  vero 
nel  quale  trovasi  la  nave  ; ed  errore  nelle 
osservazioni  astronomiche,  tutte  quelle  va- 
rietà nascenti  dalla  imperfezione  dei  nostri 
mezzi  -,  cosi  la  rifrazione  è un  errore , la 
parallasse  è un  errore  , il  semidiametro  è 
un  errore  , la  depressione  dell’orizzonte  è 
un  errore,  ec.,  pei  quali  b scienza  forni- 
sce i mezzi  di  correzione.  Nello  stato  pre- 
sente dell'agronomia  nautica  non  si  am- 
ia) Assegnati  eadusiuroente  al  servizio  dei  bat- 
telli cannonieri. 

Voi. 


ESC 

mettono  errori  die  non  si  possano  cor- 
reggere , eccetto  che  nei  calcoli  di  loogi- 
ludine  ed  in  frazioni  di  secondi. 

ESCABRE.  Squama  ( «.  f.  ) — La 
squadra  è la  terza  parte  di  un'armata  _ 
V.  Arnie  navale. 

ESC  ARRE  DÉVOLITIOVS.  Squa- 
dra di  evoluzioni— Chiamasi  in  tal  guisa 
la  riunione  di  più  navi  di  linea , le  quali 
lengonsi  periodicamente  sotto  vela,  nel  fi- 
ne di  esercitare  le  ciurme  alto  manovra  , 
e gli  uffizioli  alto  tattica  navale. 

ESC  ARRE  R’OBSERVjlTIOV, 

Squadra  di  osservazione  — È la  riunio- 
ne di  più  vascelli  di  linea,  nel  Gne  di  sor- 
vegliare le  operazioni  di  un’armata  di  al- 
tra nazione,  eoo  la  quale  si  teme  una  rot- 
tura. 

ECCABRE  LÉGÈRE.  Squadretta 

(«.  f.)  — Riunione  di  molte  navi  sottili , 
dalle  fregate  in  sotto. 

ESCALIEB.  Scalinata  (e.f.)  — V.  É- 
chelle. 

ESCALIER  RE  COMUANRE- 

IR  E Ai  T.  Scalinata  di  comando  («.  f.)  — 
V.  Echellc  de  commandement. 

ESCOPE,  Gottazza  (».  f.)  — Sorta  di 
pala  di  legno , incavata  in  guisa  da  poter 
contenere  dell’acqua.  Se  ne  avvalgono  i 
marinai  , per  inafflare  il  bordo  dei  va- 
scelli disarmali  nella  stagione  estiva. 

ESCOPE  A’  BAIAI.  Sassola  (t. /!)  — 
Crossa  cucchiaia  di  legno  con  manico  cor- 
to , deputata  a vuotar  le  laqcie  dell’acqua 
penetra  lavi. 

ESCO  li  ARE-  Squadra  (»/.)  — Riunio- 
ne di  più  uomini  della  ciurma  disarmati, 
sotto  gli  ordini  di  un  sotto  uffltiale,  per 
eseguire  de’  lavori.  £ diversa  dal  distac- 
camento e dal  picchetto , che  includono  la 
idea  di  uomini  armali.  Cosi  si  dirà  : 

Il  fa  ut  envoyer  one  eeconade  de 
maleloU  a l'aigiudr.  Egli  è mestieri 
inviare  una  squadra  di  marinai  all'acquata: 

Aleuti  avonsuneescouade  de  can- 
nonieri au  pare.  Abbiamo  una  equa- 
dra  di  cannonieri  gl  parco, 
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ESPARRES.  Pertiche  (».  f)— Lun- 
ghe aste  di  legname  di  abete  grezzo,  os- 
sia senz’esser  punto  lavorale,  buone  per 
farne  aste' di  coltellaccio,  alberelli  <di  lan- 
de, pennoncini  di  cotitravelaccia , ec.  Tutti 
i vascelli  ne  imbarcano  un  certo  numero, 
per  esser  poi  lavorate  dai  carpentieri  del 
bordo  , quando  se  ne  abbia  bisogno. 

ESPIAGOLE.  Trombone  (».  m.  ) — 
(Comunemente  6occaccia).Grosso  moschetto 
con  canna  di  bronzo  , la  cui  bocca  slar- 
gata serve  a far  sparpagliare  le  palle  di 
piombo  con  le  qoali  va  caricala.  Quest'ar- 
ma molto  imperfetta  ha  una  cortissima  get- 
tata , ed  è mestieri  scaricarla  appoggiala 
a qualche  parie  del  bordo.  Ordinariamen- 
te si  usa  dalle  coffe  per  offender  le  genti 
ratinale  sulla  tolda  delle  navi  nemiche. 

E3QVIF.  Caicco  («.  m.) — ( Comune- 
niente  pallone  ).  Piccola  navicella  a due 
remi,  assegnata  esclusivamente  per  le  per- 
sone che  servono  gli  ullizkfli,  conte  H Cuo- 
co , il  maggiordomo , i domestici , ec. 

ESSE.  Assumo  ( ».  m.)  — Parte  del- 
l'affusto. — V.  Affai. 

ESSI  EU»  Asse,  perno  (s.m.) — V.  l’art. 
Affai,  e Pari.  Poulie. 

•EST.  Oriente  (».  m.)  — Uno  dei  quat- 
tro punti  cardinali , e-  propriamente  quel 
punto  dell’orizzonte  il  quale  segna  un  ar- 
co di  90°  tra  i punti  d’intersecazione  del 
meridiano  di  un  hiogo  con  Porizonte  me- 
desimo , e dalla  banda  del  quale  vediamo 
Sorgere  gli  astri.  Chiamasi  ancora  Oriente 
quel  rombo  della  bussola  nautica,  il  quale 
risponde  al  puato  anzidetto  dell’orizzonte; 
non  che  il  vento  che  da  tal  punto  spira. 
— Vedi  l’art.  Boussoìe  J Rose. 

EST  1/1  AOIID-KST.  ORIENTE  1/1 
per  Greco  — Rombo  della  bussola,  e pun- 
to dell'orizzonte  il  quale  segna  coll'Oriente 
un  arco  di  11°  13' , avvicinandosi  verso 
Greco.  È anche  il  nome  di  ntiodei  tren- 
taduc  venti. 

< EST-AOHD-EST.  Oriente  Greco  — 
Rombo  della  bussola  e punto  deU’orizzonte, 
il  quale  dista  dall'Oricote  per  22°  3l»%  av- 


vicinandosi verso  Greco.  Chiamasi  pure  in 
tal  guisa  il  vento  corrispondente  a tal 
punto. 

EST  1/4  SUD-EST.  Oriente  1/4  per 

Scirocco  — È quel  punto  dell’orizzonte  e 
quei  rombo  della  bussola,  il  quale  dista  per 
11°  lo'  dall’Oriente,  approssimandosi  verso 
Scirocco.  Il  vento  corrispondente  a siffatto 
punta  porta  il  nome  medesimo. 

EST-SUD-EST.  Oriente  Scirocco  — 
Punto  dell'orizzonte  c rombo  della  bussola, 
il  quale  misura  nn  arco  di  22°  30'  coll’O- 
riente, avvicinandosi  verso  Scirocco.  Nome 
del  Tento  che  spira  dall’addilalo  punto. 

EST  ACADE.  Steccata  (».  f.)—  0- 
itacole  che  si  pone  sotto  acqua  in  un  fiu- 
me navigabile , ovvero  all’imboccatura  di 
un  porto,  por  impedirne  l’accesso  alle  na- 
vi , quando  si  teme  un'aggressione , fatto 
da  grosse  tra  ri  confìtte  Bel  fondo , e so- 
lidamente afforzate  dalla  banda  interna. 

EST  Al  A s.  Prtoeba  (».  f.)>—  Parte 
inferiore  dell'arco ccia,  compresa  tra  il  tal- 
lone del  forcacelo  di  poppa  ed  il  dragan- 
te, cosi  delta  dalla  sua  figura  che  somi- 
glia alta  peltiera  di  una  donna. 

ESTIVE.  Stima  («.  f.)  — Calcolo  ap- 
prossimativo , per  mezzo  del  quale  si  de- 
sume la  latitudine  e longitudine  della  na- 
ve, a fin  di  rinvenire  il  soo  punto  sul- 
la carta  idrografica.  Questo  calcolo,  quasi 
sempre  erroneo , si  ottiene;  1°  Per  mezzo 
della  bussola  , la  quale  addila  le  direzioni 
Belle  quali  si  è navigato  ; 2°  De!  solcome- 
tro , che  indica  la  quaulità  di  cammino 
percorso  ; 5°  Per  mezzo  della  trigonometria 
sferica,  la  quale  fornisce  il  modo,  nelle  vie 
obbtiqoe,  di  calcolare  le  distanze  percorse 
sopra  lince  lossodromiche,  ossia  diagonali 
ai  meridiani  «d  ai  paralleli  — V.  Navi- 
galion. 

ESTROPE.  Stroppo  o Stroppolo  (*. 
m.)  — Pezzo  di  corda  impiombata  per  i 
suoi  estremi.  In  guisa  da  formare  un  anel- 
lo, deputalo  a cingere  la  cassa  dei  bozzel- 
li, e delle  taglie  (Mtufflc),  ed  a fermarla  o 
sospenderla  ovunque  si  vogl  ia.  Senza  slrop- 
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polo  il  bozzello  sarebbe  inservibile:  esso 
e ordinariamente  provveduto  (li  un  occhio 
cou  radancia  , |icr  entro  la  quale  passa 
il  gancio  che  serve  ad  incocciare  il  boz- 
zello. Purluttuvolla  ci  han  dei  bozzelli  il 
cui  stroppolo  e privo  di  gancio , doven- 
do essi  esser  fermali  con  cuciture.  Tali 
sono  lutti  gli  stroppoli  dei  bozzelli  fer- 
mali ai  pennoni.  Ma  la  voce  stroppolo  si 
ù estesa  altresì  ad  ogni  audio  fatto  di  ca- 
nape , ed  assegnalo  a cingere  qualche  og- 
getto; e però  chiamatisi  cou  tal  nome  mi- 
ri seguenti  attrezzi. 

ESTHOPE  IT  Avuto*'.  Stroppolo 
da  remo  — Anello  di  corda,  il  quale  cin- 
ge i remi  assegnati  a vogar  senza  scal- 
miere ( Toléiirit  ) o forcole  ( Demolit  i- 
le- ) , c fatto  per  tenerli  fermati  allo  scor- 
ino. — V.  Tulle!. 

ESTHOPE  DE  CELASSE.  Strop- 
polo di  culatta  — Anello  di  corda  for- 
mio di  due  occhi  con  rada  ode  , fallo  per 
essere  incappellalo  al  bottone  di  culatta 
del  cannone.  Esso  adoprasi  ncll'atirincarc 
le  artiglierie,  e nei  lavori  d imbarco  e sbar- 
co dello  medesime.  — V.  Amarrale  de 
canon. 

ESTHOPE  DE  FALSSE  UALAA- 
CIA'E.  Stroppolo  da  contba  ma  stiglia 
— È un  anello  di  corda  guarnito  dj  ra- 
dancia , il  quale  cinge  ciascuna  cima  dei 
peuuoni  maggiori , e serve  ad  incocciarvi 
il  gancio  della  conlramautiglia  — V.  Faune 
balancine. 

ESTHOPE  DE  LI CO.\ THE- VOI- 
LE D'ÉTAI.  Stroppolo  della  i‘  vela 

VOLANTE  DI  STRAGLIO  — Questo  anello  è 

fascialo  di  comando  , e provveduto  late- 
ralmente di  una  radancia.  Esso  circonda 
't'albero  di  parroccheiio  al  disopra  dello 
stroppolo  dei  paterazzi  volanti , e per  la 
sua  radancia  passa  la  guida  sulla  quale  va 
inferita  la  1*  vela  volante  di  straglio, 

ESTHOPE  DE  LA  FAVSSE  VOI- 
LE  D'ÉTAI.  Stroppolo  della  vela 
volante  di  straglio  — Esso  è tifTallo  fi- 
ntile al  precedente  ; c .circonda  parimente 
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l'albero  di  paiTOcebetto  al  disopra  del  pri- 
mo — V.  Di  alile  de  la  faune  voile  d'élai. 

ESTHOPE  DES  (.AIIIAIIIAVS 
VOLA  V V.  Stroppolo  dei  paterazzi  vo- 
lanti — Anello  di  corda  fasciato  di  co- 
mando , e provveduto  lateralmente  di  due 
occhi  con  radacele-  Esso  cinge  gli  alberi 
di  gabbia  al  disopia  dei  pennoni , ed  at- 
traverso. allo  due  rudanciu  passano  i pate- 
razzi volanti  — V.  Galhaubans  volane. 

ESTHOPE  DES  GA.ÌIUES  DE  HE- 
VEHS.  Stroppolo  delle  riugie  — Talu- 
ne navi  , invece  di  fare  uso  del  triling.ig- 
gio,  arridano  le  sartie  di  gabbia  per  mez- 
zo di  uno  stroppolo  , il  quale  cinge  cia- 
scun albero  maggioro  al  disotto  delle  ma- 
s<  belle  : un  numero  di  radancia  , corri- 
spondente a quello  delle  riggie  v è ferma- 
to su  questo  stroppolo,  c serve  a riceverò 
le  cuciture  che  fermano  i piedi  delie  rig- 
gie. Siffatta  disposizione  delle  riggie  è pre- 
feribile a quella  del  triliugaggio  , impe- 
rocché rende  più  saldi  gli  alberi  di  gab- 
bia, a cagione  clic  le  loro  sartie  essendo 
arridale  su  di  un  punto  immobile , quale 
è lo  stroppolo  messo  intorno  all'albero  , 
non  sono  punto  soggette  ad  allentarsi.  — 
V.  Ti  ilingaqe. 

ESTHOPE  DI’  PLO.HH  DE  SO*» 

DE.  Stroppolo  del  piombino  da  scan- 
daglio   Anello  di  corda , il  quale  tra- 

versa un  buco,  praticato  alla  cima  del  piom- 
bino , ed  in  cui  si  annoda  la  sagola. 

ESTHOPEH.  Stroppare  (e.  a.  ) — 
Guarnire  un  oggetto  qualunque  di  uno 
stroppolo,  per  poterlo  fermare  In  qual- 
che parte  della  nave  ovvero  fermare  un 
oggetto  a qualche  parte  dell'alberatura  , 
per  mezzo  di  uno  stroppolo  : cosi  si  di- 
rà , 

Il  falli  envoyer  Ics  poullcs  à 
ralelier  «le  la  gatnllnre  pour  Ics 
falrc  cslpopcr.  È mestieri  spedire  i bo  j- 
zelli  all'opifizio  di  attrezzatura  per  farli 
stroppare. 

Leu  poullcs  (Ics  llagues  soni  e- 
stropées  A la  vergile.  I bozzelli  de - 
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gli  amatili  sono  stroppati  al  pennone. 

ESTROPES  DE  L A BOl’ÉE.  Strop- 
poli del  grippiale  — Anelli  di  corda,  i 
quali  cingono  il  grippiale  , e terminano, 
sull'estremità  dei  due  coni  cbe  compon- 
gono il  medesimo  , in  due  occhi  provve- 
duti di  radancie.  Questi  occhi  servono  , 
uno  ad  ormeggiar  la  grippia  al  grippiale, 
ed  un  altro  ad  annodarvi  un  cavo,  depu- 
tato a tirare  a bordo  il  grippiale  quando 
si  salpa  — V.  Bouie. 

ESTROPES  DES  HOQVES.  Strop- 
poli dei  goardacavi  (i.  m.)  — V.  Collier 
d'itai. 

ESTROPES  DE  SOl'S  BARBES. 

Stroppoli  delle  briglie  del  bompresso 
(s.  m.)  — V.  Sjubarbe. 

ESTROPES  DES  SI'SPEIATES. 

Stroppoli  dei  sospensori—  Anelli  di  cor- 
da fasciati  di  cuoio , i quali  cingono  i 
pennoni  maggiori  nella  metà  della  loro 
lunghezza,  od  hanno  dalla  parte  supcrio- 
re del  pennone  un  occhio  guarnito  di  una 
forte  radancia  , e di  un  aghetto.  Que- 
sto ag h*elto  serve  a formare  la  cucitura 
che  unisce  lo  stroppolo  al  sospensore  del 
pennone.  I vascelli  i quali  usano  sospen- 
sori di  ferro  , non  hanno  punto  questi 
stroppoli , come  neppur  quelli  i cui  so- 
spensori sono  di  un  sol  pezzo  — V.  Su- 
spentet. 

ÈTABLIR  A VE  VOILE.  Stabilire 

ex*  vela  ( v.  a.)  — Vale  lo  stesso  che 
stenderla  — V-  Border  une  voile 

HTABLISVEMEAT  D’L  A PORT. 
Stabilimento  di  un  porto  ( s.  m.  ) — 
Chiamasi  cosi  la  indicazione  dell'ora  pre- 
cisa, nella  quale  si  verifica  la  piena  delle 
sue  acque  nel  punto  massimo  del  flusso,  e 
la  quantità  de’  piedi  per  la  quale  s’innal- 
za il  livello  del  porto.  Lsso  va  calcolato 
pei  giorni  del  novilunio  e del  plenilunio. 
— V.  Marie. 

ÉTAI.  Straglio  (».  m.)  — Forte  ma- 
novra ferma  , deputala  a regger  gli  al- 
beri da  proravia  , ed  a contrastare  lo 
sforzo  delle  sartie  e dei  paterazzi.  Gli  stra- 


gli cingono  le  incappellaltire  di  ciascun 
albero,  e descrivendo  lince  diagonali  van- 
no a stirarsi  sugli  alberi  messi  dirimpetto 
a quelli  sui  quali  sono  incappellati  : essi 
giacciono  tutti  nel  verso  del  piano  diame- 
trale della  nave , e poiché  soffrono  un 
grande  sforzo  nei  movimenti  di  beccheg- 
gio, cosi  si  fanno  con  cavi  commessi  due 
volle  a guisa  di  gherlini.  Un  tempo  gli 
stragli  formavansi  con  un  occhio  alla  loro 
cima  superiore  , a traverso  al  quale  in- 
troducevasi  poi  la  cima  inferiore  del  me. 
desimo  ; ed  una  pigna  fatta  sul  cavo , a 
qualche  piede  di  distanza  dall’occhio,  ser- 
viva ad  arrestarlo , a fin  d'impedirgli  che 
scorresse  sullo  straglio  come  un  cappio 
scorsoio  : sicché  esso  formava  una  larga 
gassa.  Questa  gassa  era  assegnata  ad  in- 
cappellarsi all’albero.  Ma  siffatta  disposi- 
zione rendeva  lunga  e penosa  la  operazio- 
ne di  sostituire  uno  straglio  nuovo  ad  u- 
n’altro  avariato  o rotto;  e però  furono  im- 
maginati stragli,  la  cui  gassa  si  compone 
di  due  rami,  i quali  terminando  ciascuno 
in  un  occhio  provveduto  di  radancia , cir- 
condano le  costiere  ed  il  colombiere  del- 
l’albero, e fcrmansi  con  una  cucitura  fatta 
su  di  entrambi  gli  occhi.  Per  disporre  gli 
stragli  a tal  modo  , s’impiombano  su  di 
essi  dei  pezzi  di  cavo  della  loro  stessa  di- 
mensione , corrispondenti  alla  metà  della 
lunghezza  che  aver  dovrebbe  la  gassa  ; e 
sulle  cime,  tanto  di  questi  pezzi  impiom- 
bati , quanto  degli  stragli  propri  , for- 
mansi  gli  occhi  per  la  cucitura.  Siffatta 
disposizione  , come  ognun  scorge  , rendo 
facilissima  la  operazione  d’incappellare  gli 
stragli , non  avendosi  a far  altro  che  fare 
o disfare  una  cucitura.  Gli  alberi  maggiori 
poi,  e quelli  di  gabbia,  polendo  trovarsi 
in  pericolo  nel  caso  che  si  rompessero  i 
loro  stragli,  si  muniscono  ciascuno  di  un’ 
altro  straglio  di  minor  grossezza,  al  quale 
si  dà  un  grado  minore  di  tensione  dello 
straglio  proprio.  Questa  seconda  manovra 
ferma  prende  il  nome  di  controstraglio 
( V,  Fanx  itai  ).  Gli  stragli  poi  dell’albero 
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del  bompresso , e delie  aste  del  flocco  e 
controfiocco  , prendono  il  none  di  briglie, 
e tiragli  di  toUoatia  ; e però  vedi  gli  or- 
ticoli Soubarbe , e Martingale.  Tutti  gli 
stragli  di  una  nave  da  guerra  a tre  albe- 
ri sono  i seguenti. 

STAI  DE  LA  FLÈCHE  DV  CA- 
TACOI  DE  FERRICHE.  Stiglio 
DELLO  SUGOSE  DI  COTTRaRELVEDERE— QUO" 

sto  straglio  incappellato  come  lutti  gli  al- 
tri alla  cima  del  proprio  alberello , pas- 
ta per  entro  ano  stroppo,  provveduto  di 
guardacavo,  messo  sull’incappellatura  del- 
l'albero di  gabbia,  ove  si  ferma  eoa  varie 
ligature.  * > 

ÉTAIDC  LAFLÉCRE  DI'  GHAÌID 
CATACOI.  Straglio  dello  spigonb  di 
COLTRA  VELACCI  A Dt  MAESTRA  —Questo  Stra- 
glio {arte  dall'ultima  incappel lattica  del 
suo  alberello,  ed  iodiri  Alandosi  alla  crocetta 
di  contravelaccia  di  trinchetto  , paasa  per 
entro  un  bozzello  quivi  messo  , e scende 
ad  arridarsi  sulle  crocette  di  parroccbello. 

ÈTAI  DE  LA  FLÈCHE  DV  FE- 
TIT  CATACOI.  Sr BAGLIO  DELLO  EPIGO- 
NE DI  CONTRAVKLACCIA  DI  TRINCHETTO  — 

Silbito  straglio , a similitudine  dei  prece- 
denti, parte  dall’ultima  incappellatura  del 
suo  alberello-,  scende  all’estremità  dell’asta 
del  controfiocco,  la  traversa  per  entro  usa 
cavatola  quivi  praticata , ovvero  passa  sul- 
la poleggia  di  messo  di  un  bossello  a Ire 
occhi , e «prolungando  righerò  del  bom- 
presso viene  ad  arridarsi -sulla  prora  den- 
-tro  la  serpe. 

ÉTAI  DE  TAVGACE.  Straglio  Dt 

reccheggio  — Chiamasi  a tal  modo  uno 
straglio  volante  , il  quale  adattasi  all'al- 
bero di  trinchetto,  quando  i vascelli  sof- 
frono un  violento  beccheggio,  che  minac- 
ci la  rottura  di  quest'albero.  Gaio  incap- 
pellasi all'albero  di  trinchetto  -,  e dopo  a- 
verlo  (alto  scendere  lungo  il  medesimo  al 
disotto  del  pennone,  si  ferma  eoa  una  trin- 
ca all’albero,  e poscia  si  arrida  per  mez- 
zo di  un  paranco  all’albero  del  bompres- 
so al  di  dentro  del  castello  di  prora. 
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ÉTAI  DV  GRAVD.1I.1T  ou 
GRAMO  ÉTAI.  STRAGLIO  dell’albero 
di  maestra  — Questo  cavo  , dopo  aver 
ciato  coi  suoi  due  rami  le  costiere  ed  il 
colombiere  dell'albero  di  maestra  , s’indi- 
rizza al  piede  dell’albero  del  trinchetto , 
ove  al  bto  destro  di  questo  incontra  un 
forte  golfare  piantalo  sulla  tolda,  provve- 
duto di  radancia;  passa  poi  per  sopra  a 
questa,  e ripiegandosi  su  di  sé  stesso  vieti 
fermato  prima  per  mezzo  di  una  Hgalura 
in  croce , e poscia  con  parecchie  ligature 
piane.  Alle  volte,  invece  di  fermare  il  pie- 
de dello  straglio  in  tal  modo,  si  fa  passare 
a traverso  di  un  buco  praticato  nella  tolda; 
ed  il  cavo  allora,  dopo  aver  cinto  il  baglio 
sottoposto , passando  per  entro  una  sgor- 
bialura  praticata  sul  medesimo,  risale  sulla 
tolda  a travesso  di  un  altro  buco,  si  ri- 
piega su  di  se  stesso,  e si  ferma  con  pa- 
recchie ligature.  Finalmente  ci  ha  un  terzo 
modo  di  stabilire  lo  straglio  di  maestra,  ed 
é quello  di  provvedere  il  suo  piede  di  una 
bigotta , la  quale  per  mezzo  di  un  cirri- 
dorè  lo  ferma  ad  un’altra  bigotta  tenuta 
da  uno  stroppo , e questo,  per  mezzo  di 
buchi  bui  a traverso  alla  murata  di  pro- 
ra, cinge  tanto  la  ruota  di  prora,  quanto 
il  ramo  saliente  del  cappuccino  del  tagliama- 
re. Un  cuscinetto  di  legname  molle,  messo 
sul  destro  lato  dell’albero  di  trinchetto , 
e sul  quale  poggia  lo  straglio , serve  a 
gareniire  scambievolmente  tanto  l'albero, 
quanto  lo  straglio  da)  foro  attrito.  Siffatto 
metodo  eh’è  il  piò  solido  fra  tutti  gli  al- 
tri or  mentovati , ingombra  mollo  il  ca- 
stello di  prora-,  e però  redesi  geocratmcn- 
te  posto  da  banda.- 

ÉTAI  DV  GRAMO  RAT  DE  HV- 

ME.  Straglio  dell’alscm  di  cassia  — 
Questo  straglio  s’incappella  al  colombie- 
re dell’albero  di  gabbia , ed  indirizzan- 
dosi aH'iueappellaiura  dell’albero  di  trin- 
chetto, attraversa  un  bozzello  o un  guar- 
dature fenolo  da  uno  stroppolo,  il  quale 
circonda  il  colombiere  di  quell’albero  ; e 
scendendo  verticalmente  viene  a fermarsi 
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su  di  iin  gì  il  (bretella  tolda  me&O  Diètro 
In  pazienza  di  trinchetto'. •'  -*  s ‘ ' •* 

FTAJ  l»l  GRAIfD  MAX  DE  PFH 
ROQI  ET.  Straglio  dell'albero  di  vK- 
i .accia  di  maestra  — Questo  straglio  s’in- 
cappella  al  disopra  delle  sartie  e pateraz- 
zi del  proprio  alberello,  ed  indrlzzandoui 
alle  crocette  di  parrocchetto,  passa  per  so- 
pra la  poteggia  di  una  pastecca  incastrata 
fra  le  costiere  di  quelle  crocette , scende 
poi  per  dietro  l’albero  di  parroccbetto,  e 
va  a fermarsi  sull’incappeUatura  dell’al- 
bero di  trinchetto. 

ÉTAI  DII  HAT  DMRTIMOK. 

Straglio  dell’albero  di  mezzana  — Que- 
sta manovra  , a diversità  delle  altreT  è 
-provveduta  di  due  rami,  tanto  sull'incap- 
pellatura  , quanto  sul  suo  piede  : i due 
rami  superiori  cingono  il  colombiere  del- 
l’albero di  mezzana  ; ed  i due  rami  infe- 
riori s'indrizzano,  uno  sul  destro  lato  del- 
l’albero di  maestra  , e l’altro  sul  sinistro, 
o vanno  a fermarsi  sopra  due  golfari  del 
ponte  messi  dietro  la  pazienza. 

ÈT.U  II»  MAT  DE  MISA1KE. 
Straglio  dell’albero  ni  trinchetto  — 
Questa  manovra  s’incappella  al  colombie- 
re dell'albero  di  trinchetto , come  k>  stra- 
glio di  maestra  , donde  s'indrizza  ali’aibe- 
io  del  bompresso,  passa  per  sopra  ai  guar- 
dacavo  di  uno  stroppo , il  quale  cinge 
questo  albero  un  pò  all’indietro  del  suoi 
orecchioni , e ripiegandosi  su  di  sè  stes- 
so fermasi  con  varie  ligntnre.  np 

ÉTAI  DV  MAI  DEPEHROQVET 
DE  POVGVE.  Straglio  dell’albero  di 
contbamezzana  — Questo  'straglio  parte 
dal  colombiere  del  suo  albero,  va  altln- 
ciippclhnura  di  quello  dr  maestra  , attra- 
versa un  bozzello  quivi  stroppato  ,•  e ri- 
salendo verso  il  colomhiere  di  quest’albero 
si  ferma  sii  di  un  golfare. 

ÉTAI  DE  NAT  DE  PERRVC1IE. 
Straglio  dell'albero  di  beltebehk  — 
Questa  manovra  s’incappella  al  proprio  al- 
lierelto  ; e dopo  esser  passata  in  un  boz- 
zello messo  stilla  faccia  deretana  della  tc- 
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sta  di  moto  dì  maestra  , se  ne  ferma  il 
piede  con  più  ligulare  su  di  una  radanciu 
messa  sulla  incappellaturu  dell’albero  di 
maestra. 

ÉTAI  DI)  PETIT  MAX  DE  RII. 

Ai  E.  Straglio  dell’ albero  di  pareoc- 
cuetto  — Questo  straglio  , dopo  essersi 
incappelluto  al  colombiere  del  suo  albero, 
s'indrizza  all’orecchione  destro  dell'albero 
del  bompresso-,  edopo  averlo  attraversato 
per  sopra  una  poleggia  quivi  incastrata , 
sprolunga  l’albero  medesimo,  terminando 
in  un  paranco  fermalo  sull'apostolo  destro 
al  di  dontro  della  serpe. 

ÉTAI  DV  PETIT  MAT  DE  PER- 
ROQVET.  Straglio  oell’albzio  di  ve- 
laccia  ni  trinchetto-^  Incappellasi  que- 
sto straglio  al  suo  alberello , al  disopra 
della  crocetta  di  contravelaccia  ; ed  il  suo 
piede,  dopo  di  avere  attraversato  una  pc- 
leggia  di  un  bozzello  a tre  occhi  incap- 
pellalo all'estremo  dell'asta  del  flocco,  corre 
lungo  la  medesima  e l’albero  del  bompres- 
so-, ef  poscia  si  (òrma  tu  di  nn  golfare 
messo  sul  bordo  ai  difoori  delia  serpe.- 

ÉTAI»  DE  VA  C1IEM1AÉE.  V*IKl 
del  fumaiuolo  ( $.  «i.  ) — Cina  ma  LSI  in 
tal  modo , a bordo  dei  piroscafi  , talune 
catene  di  ferro  , le  quali  partendo  da  uu 
cerchio  che  cinge  la  cima  dei  tubo  fama- 
rio,  vanno  a fermarsi  sui  triacarioi  della 
tolda,  facendo  a questo  tubo  quel  ch«  fan- 
no gii  stragli  agli  alberi. 

• ÉTAI»  DE»  COlt  TRE  CATACSH». 
Stragli  delle  aste  delle  velagquie 
ti  inalile  discorrere  di  questo  manovre  fer- 
me , perchè  appartenenti  a taluni  bastoni 
deputati  a reggere  delle  vele  poste  in  di- 
suso da  tutte  le  marinerìe. 

ÉTAI»  DE  SOV BARRE  ou  MI. 
BARBE».  Stragli  di  sottoasta  ( a. 
li».')—  V.  Soubarbt.  . • 

ÉTAVE.  Fermo  (ag.)  — Dicesi  del  ma- 
re, quando  apparentemente  noie  ha  più  ve- 
runa direzione  nei  suoi  flutti  -,  il  che  av- 
viene tra  11  finire  del  flusso  ed  il  ricomin- 
ciare del  riflusso  durante  le  maree,  Dicesi 
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eziandio  che  un  vascello  è fermo,  quando 
nella  virala  di  bordo  col  verno  in  prua, 
perde  loia I mente  il  tuo  abrivo , ed  inco- 
mincia a rinculare:  è questo  il  momento 
in  cui  la  prora  oltrepassa  la  direzione  del 
vento,  e principia  l'abbattuta.  * < t ■ 
Ér  ilbll,  Aggcantabc  («j.  r.)—  Vo- 
ce italiana  molto  antica  , come  attesta  il 
Crescenzio,  la  quale  ha  più  significati,  e 
tra  gli  altri  quello  di  resistere  ad  una  for- 
za,  senza  puulo  cedere  : cosi  un  marinaio 
che  tiene  in  mano  un  cavo,  agguanta  eon 
esso  , quando  ne  aumenta  lati  rito  facen- 
dogli. prendere  un  collo  tondo  su  di  un 
oggetto  qualunque  ; una  nave  alla  e.q>pa 
agguanta,  fino  a che  resiste  alla  tempesta 
lenendosi  al  traverso;  le  ancore  agguan- 
tano , quando  la  buona  tenuta  del  fondo 
impedisce  loro  di  arare,  ec. 

tT.IHUOr,  Ruota  hi  torta  (r.  f.) 
— Fortissimo  pezzo  squadralo  di  rovere, 
messo  verticalmente  sull'estremità  poste- 
riore della  chiglia  , con  un  po’  d’incliua- 
zione  verso  poppa  , ed  intestato  con  la 
medesima  mediante  un  incastrasi  maschio 
e femmina.  Questo  importantissimo  pez- 
zo di  costruzione  è fortificalo,  dalla  par- 
te interna,  da  un  altro  pezzo  drillo,  det- 
to sopraruota  interna  , e da  un  gagliar- 
do bracciolo  cappuccino  fermato  con  perni 
sulla  faccia  anteriore  della  sopraruota , e 
sulla  contrachiglia.  Il  ramo  orizzontale  di 
questo  bracciolo  è inoltre  sovrapposto  ed 
impcrnato  alla  contrachiglia  , ed  il  suo 
ramo  saliente-  è parimenti  calettalo  ed 
impcrnato  con  la  sopraruota  interna  dì 
poppa.  Sulla  faccia  posteriore  della  ruo- 
ta , opposta  al  bracciolo  summentovalo  , 
inchiodasi  altro  pezzo  di  rovere  della  me- 
desima lunghezza , detto  uopiargata  e- 
sterna  di  poppa.  Quest  uiti#»  peso»  è 
quello  che  sopporta  lo  bandelle  del  ti- 
mone dette  feminelie . La  lunghezza  della 
ruota  di  poppa  dipende  dalla  elevazione 
elle  vuol  darsi  al  controdragante-,  ed  es- 
sa corrisponder  debbe  al  vuoto  della  nave, 
compreso  fra  il  paramezzulc  cd  i bagli 
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della  3*  batteria,  più  olla  spessezza  riu- 
nita della  chiglia,  contrachiglia  , e para- 
mezzale,  ed  al  rialzamento  dei  ponti  ver- 
so poppa.  Sulle  faceic  laterali  della  ruota 
di  poppa  praticasi  un  incastro,  nel  verso 
della  sua  lunghezza  , nel  quale  vengono 
ad  introdursi  te  barbette  dette  bordature 
esterne  di  poppa.  *—  V.  Barbe»  de  borda- 
sti. 

ÉTAMBOT  (Pil'X).  CoxTRA Ruota 
m sor  va  (*.  f.)  — V.  Cantre  itambót. 

ÉTAMBRAI.  Mastra  (t.  (.)—  Chia- 
mami mastre  degli  alberi  taluni  buchi 
circolari , praticati  a traverso  deila  tolda 
e di  tutl’i  ponti  inferiori , fino  al  cover- 
tino  della  stiva,  pei  quali  possane  gli  al- 
beri maggiori  per  andare  od  incontrare  le 
loro  scasse.  Queste  mastre  sono  intagliale 
sempre  fra  un  baglio  e l’altro , e corri- 
spondono tutte  netta  linea  delta  chiglia, 
fisse  sono  afforzate  anche  lateralmente  da 
(orti  pezzi  di  legno  con  incastri  semicir- 
colari, che  estendonsi  da  baglio  a baglio, 
detti  collari  delle  mastre  ( V.  Cattura  d'é- 
tambrai  ).  Le  mastre  sono  sempre  più  lar- 
ghe della  circonferenza  degli  alberi  , sì 
per  permettere  facilmente  il  passaggio  a 
questi , come  del  pori  per  far  si  che  pos- 
sa darsi  ai  medesimi  quel  punto  d’incli- 
uotione  verso  poppa,  o verso  prora,  che 
meglio  convenga  al  cammino  delia  nave. 

Il  vuoto  che  rimane  Ara  un  albero  e gli 
orli  detta  mastra  , in  tafani  ponti , vien 
chiuso  da  biette  curve  che  adattatisi  alte 
forme  di  questa  ; e poscia  ricoprami  con 
una  cappe  di  tela  dipinta  ad  olio,  per  im- 
pedir ette  l'acqua  vi  penetri. 

ÉTAMBRAI!  BEI  POMPE*.  Ma- 
stre delle  trombe  — Le  mastre  delle 
trombe  sono  dei  buchi  simili  a quelli  de- 
gli alberi , i quali  permettono  il  passag- 
gio atte  canne  di  aspirazione  delle  trombe 
dalia  i*  batteria  delle  savi  di  linea,  fino 
alta  sua  sestina,  a traverso  di  tntt’i  ponti 
sottoposti.  Esse  sono  al  numero  di  quat- 
tro per  ciascuna  coverta , e meste  latte 
intorno  all'albero  di  maestra. 


d by  Google 


3(0 


ÉTA  ÉTA 


ÉTAHBR.UI  DE  UBESTAX. 

•Mastre  dell'argano  — Buchi  simili  a 
quelli  di  sopra  cennati,  fasciati  da  cerchi 
di  ferro  o di  bromo  , ed  a tra  Terso  ai 
quali  passa  il  fuso  dell’argaoo V.  Cu- 

bai m. 

ÉTAm\E.  Lanetta  (*.  /:)  — Stoffa 
leggiera  di  lana  di  più  colori  mollo  viva- 
ci , deputala  a compor  bandiere  naziona- 
li , segnali  da  telegrafo,  pennelli , guido- 
ni, gagliardetti,  fiamme  e pavesi.  I sten- 
dardi reali  sono  eccettuati , perchè  quasi 
tulli  in  seta.  Essa  è ben  diversa  dalla  sta- 
migna e dal  buratto,  che  servono  a fare 
stacci  e frulloni. 

ÉT  ANCHE.  Stagno  ( ag.  ) — Epiteto 
che  si  dà  a quella  nave , la  quale  o per- 
chè nuova  , o perché  calafatata  a perfe- 
zione , non  fa  quasi  niente  acqua  nello 
sua  sentina. 

ÉTAIVCHER.  Stagnare  (e.  a.)— Vale 
mettere  atl’ascimto  una  nave  che  faceva  ac- 
qua. — V.  Aveugler  urte  voi»  d'eau. 

ÉTARQVE.  Inarcato  (03.  m.  ) — 
( Volgarmente  incriccalo  ).  Dicesi  di  un 
(icanoac,  quando  la  vela  cb'esso  regge  ab- 
bia un  po’  meno  di  caduta  di  quel  che  a- 
ver  dovrebbe  , ed  issandosi  il  pennone  a 
segno  , questo  si  cura  alquanto  nel  mez- 
zo. Ciò  avviene  ordinariamente  quando 
le  vele  essendo  nuove  , le  ralinghe  di 
caduta  non  hanno  sofferto  ancora  lutto  lo 
stiro  ( V.  Hai  ) ; ovvero  quando  le  vele  so- 
no serrale  di  qualche  lerzaruolo. 

ÉTAHQI  EH.  Inarcare  i pennoni  (0. 
a.)— Vale  issarli  a seguo  in  modo,  che 
le  ralinghe  di.  caduta  delle  vele,  stenden- 
dosi , sforzino  le  cime  de’  pennoni  verso 
basso. 

ÉTAT.  Stato  (».  m.)  — Voce  collet- 
tiva che  comprende  qualunque  specchio  o 
notamento  in  carta,  degli  uomini  imbar- 
cati su  di  una  nave,  e degli  oggetti  ad  es- 
sa appartenenti.  Essi  distinguonsi  co’  se- 
guenti nomi. 

ÉTAT  D' ARMENE  NT.  Stato  DI  AR- 
MAMENTO — Notamento  di  lutti  gli  uomi- 


ni appartenenti  alla  ciurma  di  un  vascel- 
lo, comprendendo  stato  maggiore  , stato 
minore , marinai  , cannonieri  , soldati  di 
marina  , artefici , ec.  — V.  Sale  d'èqui- 
paq ». 

ÉTAT  DE  COMBAT.  Stato  di  com- 
battimento (*.  m.)  — Lista  delia  intiera 
ciurma , ripartita  in  tre  sezioni  principa- 
li, con  la  indicazione  degli  uomini  depu- 
tati al  servizio  deil’  artiglieria  , a quello 
della  mosebetteria  , ed  alla  manovra. 

ÉTAT  DE  MAAOEVVRE.  STATO  DI 
manovra  ( 1.  m.  ) — Notamento  di  tulli 
gli  uomini  che  compongono  la  guardia  di 
una  nave  sotto  vela  , con  la  indicazione 
dei  posto  loro  assegnato  , e dei  cavi  ai 
quali  debbono  servire.  Questo  stalo  è del- 
la più  alta  importanza  , a fin  di  evitare 
la  confusione  nelle  manovre. 

ÉTAT  DE  SITVATIOIV.  STATO  Dt 
situazione  — Notamento  che  comprende 
in  varie  categorie  tutti  gl’  individui  del 
bordo  che  godono  perfetta  salute  , quelli 
che  sono  infermi,  quelli  che  sono  feriti, 
quelli  moni  io  seguito  di  una  fazione  na- 
vale , di  unita  alla  lista  dei  consumi  in 
vitiovaglie , in  acqua,  ec.  Questi  dne  stati 
debbono  sempre  bilanciarsi  fra  loro,  af- 
finchè non  sievi  sproporzione. 

ÉTAT  DES  VIVREI.  STATO  DELLE 
▼iTTOv aglie  — Notamento  che  il  maestro 
di  razione  fornisce  al  capitano  delia  na- 
ve, di  tutte  le  vitiovaglie  che  sonosi  im- 
barcate. 

ÉTAT  MAJOR.  Stato  maggiore  («. 
in.)  — Sotto  il  nome  di  stato  maggiore 
s’intende  l'insieme  di  tutti  gli  uffiziati  di 
marineria  imbarcati  su  di  una  nave,  dal 
comandante  fino  aH'ultima  guardiamarina. 

ÉTAT  MAJOR  D'AHMÉE  oli 
D’EVCADHE.  Stato  MAGGIORE  DI  UNA 
ARMATA  , O DI  UNA  SQUADRA  — S'intende 
con  tal  uome  la  riunione  di  più  uffiziati 
imbarcati  sulla  nave  ammiraglia , sotto  il 
comando  del  maggior  generale  di  un'arma- 
ta, i quali  compongono  una  segreteria  da 
cui  partono  tutti  gli  ordini  che  trasmet- 
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(Onsi  alla  intiera  armata  , e dirigono  il 
telegrafo  della  nave  ammiraglia. 

ÉTAT  MI.HEVR.  Stato  MtTORF.  — 
Interrirsi  con  tal  nome  I insieme  di  tulli 
i sotto  uffizioli  imbarcati  su  di  un  vascello, 
dai  piloti  fino  ai  timonieri,  inclusa  la  mae- 
stranza. 

ÉTOILE.  Stella  (*./’.) — Obiamansi 
stelle  fisse  quei  corpi  luminosi  dei  quali 
è la  sfera  celeste  cosparsa  , che  brillano 
di  una  luce  tutta  propria  a guisa  di  tanti 
soli  , c la  cui  posizione  , non  cangiando 
mai  sensibilmente  tra  loro  , fa  si  ch'essi 
servano  da  punti  stabili  per  determinare 
j luoghi  degli  altri  astri  , I quali  perché 
dotali  di  un  movimento  transitorio  di- 
consi  mobili.  AU’arlioolo  Constellation  par- 
lammo dei  vari  gruppi  delle  stelle,  e dei 
nomi  che  portano  ; e però  di  presente  et 
limitiamo  a dir  poche  cose  intorno  alle 
principali  stelle,  delle  quali  si  occupa  l’a- 
stronomia nautica.  La  clusaiGcazione  di  que- 
sti corpi  celesti  io  istelle  di  1*  2*  3*  e 4* 
grandezza,  non  è punto  relativa  alla  loro 
massa,  ma  bensì  al  loro  volume  apparente 
ed  alla  maggiore  o minore  intensità  della 
luce  di  cui  brillano.  Tra  le  stelle  fisse  ce  ne 
hanno  talune  che  diconsi  cangianti  ; dap- 
poiché la  intensità  della  loro  luce  non  èco- 
stante,  passando  da  stelle  di  1*  grandezza  a 
£■  ed  a 5*,  e poi  ricomparendo  fulgide  come 
prima.  In  generale  l'emisfero  celeste  borea- 
le, comecbè  meno  ricco  di  stelle  dell’au- 
strale, ba  pur  nondimeno  maggior  copia 
di  quelle  di  prima  grandezza.  È cosa  es- 
senziale per  un  marino  saper  rinvenire 
prontamente  quei  corpi  luminosi  noi  cie- 
lo ; dappoiché  egli  si  trova  spesso  nella 
condizione  di  dovere  osservare  la  distanza 
angolare  della  luna  da  qualche  stella,  per 
rettificare  la  sua  longitudine,  ovvero  l'al- 
tezza di  una  di  esse  per  concbiuderne  la 
latitudine  ( V.  Latitude  ).  Sebbene  tor- 
ni assai  difficile  indicare  la  posizione  del- 
le stelle  nel  cielo , senza  il  soccorso  di 
una  buona  carta  celeste,  non  pertanto  fa- 
remo di  accennare  la  posizione  delle  prin- 
Vol.  r. 


cipali  tra  esse.  Fra  tutte  le  costellazioni 
del  nostro  emisfero,  I Orsa  maggiore  è la 
più  agevole  a discemersi  , componendosi 
di  quattro  stelle  messe  a guisa  di  un  qua- 
drilatere, da  un  angolo  del  quale  spiccasi 
una  linea  pressoché  rei  Li  , fatta  da  altre 
tre  stelle , e che  chiamasi  la  coda  del- 
l’orsa. -Poco  lungi  dalla  precedente  vedesi 
l’altra  costellazione  dell  'Orsa  minore , la 
quale  più  in  piccolo  ha  la  medesima  con- 
figurazione di  quella  , ma  in  una  posizio- 
ne inversa  ; dappoiché  la  sua  coda  è vol- 
ta in  una  direzione  affatto  opposta  alla  co- 
da dell  Orsa  maggiore.  L’estremo  della  co- 
da dell'Ocra  minore  è conirodislinlo  da 
una  stella  , la  quale,  comecbè  di  5*  gran- 
dezza , è della  più  alta  importanza  pel 
marino  , trovandosi  sita  molto  vicina  al 
polo  artico , da  cui  non  dista  che  per 
1°  40'.  Prima  della  scoverta  della  busso- 
la era  essa  l’unica  scorta  dei  naviganti  , 
e la  sua  posizione  le  meritò  il  nome  di 
Stella  polare.  Dall’altra  banda  del  polo 
opposto  alla  posizione  dell’Ocra  minore  , 
vedesi  un'altra  costellazione  riconoscibile 
alle  sue  sette  stelle , disposte  a figura  di 
una  sedia  , Ira  le  quali  merita  osserva- 
zione quella  sita  nella  parte  che  figura 
la  spalliera  , denominata  la  Cintura  di 
Cassiopea  : essendo  quosta  una  delle  più 
brillanti  nelle  vicinanze  della  Stella  pola- 
re, serve  spesso  al  marino  per  la  verifica 
della  declinazione  dell'ago  magnetico  (V. 
Déclinaison  m agnétique).  La  costellazione 
del  Toro  è facilissima  a disccrnorsi , per 
un  ammasso  di  piccole  stelle  divise  in  due 
fulgidi  gruppi,  delti  le  Iodi  e le  Pleiadi , 
presso  alle  quali  se  ne  vede  una  brillan- 
tissima di  color  rossiccio  , cui  si  è ser- 
bato il  nome  datole  dagli  Arabi  di  Alde- 
baran.  Inoltrandoci  con  lo  sguardo  verso 
Oriente,  reggiamo  la  costellazione  di  Orio- 
ne osservabile  da  quattro  stelle  , disposte 
anch'essc  a figura  quadrilatera,  dentro  cui 
cl  hanno  altre  sci  stelle  più  piccole,  messe 
a tre  a tre  su  due  linee  rette  convergenti 
fra  loro  : di  esse , tre  prendono  il  nome 
41 
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di  Cinturone  di  Orione,  e l’altre  di  Spada 
di  Orione ; ma  le  più  brillanti  sono  le  stelle 
dette  Rigel  o Piede  lucente  di  Orione  e Ada- 
htr,  che  costituiscono  i due  angoli  oppo- 
sti del  quadrilatero  suddetto.  Nella  costel- 
lazione della  Lira  ci  ba  una  stella  bril- 
lantissima , denominata  Wega  , riconosci- 
bile da  altre  due  più  piccole,  con  le  quali 
forma  un  triangolo  equilatero.  Il  Cigno 
contiene  cinque  stelle  principali,  le  quali 
compongono  una  croce.  Nell’aquila  sono 
osservabili  ancora  tre  stelle  messe  in  li- 
nea retta  , fra  le  quali  quella  di  mezzo , 
detta  Altair,  è la  più  brillante.  Poco  lun- 
gi vedesi  il  Delfino,  osservabile  da  quattro 
piccole  stelle  messe  in  figura  di  rombo. 
Nella  Corona  boreale  è osservabile  anche 
la  stella  denominata  la  Perla-,  e nel  Cane 
minore , quella  detta  Procione.  Nella  co- 
stellazione dei  Gemelli  veggonsi  due  stelle 
molto  vicine  Cuna  all’altra  , dette  Cuna 
Castore , e l’altra  Polluce.  Le  due  corna 
dell'Ariete  sono  segnate  puranche  da  due 
stelle  poco  lontane  Cuna  dall'altra,  e pres- 
so alle  quali  se  ne  veggono  altre  tre,  che 
compongono  un  triangolo  isoscele.  Nell’e- 
misfero australe , lo  Scorpione  è osserva- 
bile per  una  seguela  di  bello  stelle  , le 
quali  offrono  la  figura  di  un  ¥ : tra  esse 
la  più  bella  è Anlares , riconoscibile  alla 
sua  luce  rossiccia.  Nella  JVaor  vedesi  Ca- 
nopo, e nel  Pesce  australe  Fornai kaul:  nel 
Centauro  , e nella  Fenice  ci  hanno  del  pari 
vario  stelle  osservabili.  .Ma  fra  lutto  le  co- 
stellazioni australi , la  più  risplendente  è 
la  Croce,  fatta  da  tre  stelle  di  una  luce  vi- 
vidissima, e da  una  quarta  meno  brillan- 
te, disposte  ad  angoli  retti  fra  loro.  Egli 
è sufficiente  il  saper  conoscere  la  posizio- 
ne di  talune  stelle  principali , per  rinve- 
nir facilmente  tutte  le  altre  sulla  carta  ce- 
leste , sol  che  si  esamini  la  figura  delle 
costellazioni,  e l'allineamento  delle  stelle. 
Cosi  per  esempio,  tirando  una  linea  dal- 
l'estremo della  coda  dell'Orea  maggiore  alla 
Stella  polare  , s'inconlr.i  nella  metà  della 
distanza  un’  ultra  ste  . , conosciutissima 


fra  i piloti , sotto  il  nome  di  Chiara  delle 
guardie,  la  quale  sta  nella  spalla  dell’Or- 
» a minore.  Se  poi  dalla  Stella  polare  si  ti- 
ri una  retta  la  quale  passi  fra  la  Chiara 
delle  guardie  c l'estremità  della  coda  del- 
l’Orsa maggiore,  s’incontra  un'altra  bella 
stella  appartenente  a Boote , delta  Arturo. 
Un'altra  linea  retta  menata  dalla  Chiara 
delle  guardie  alla  Stella  polare,  e protrat- 
ta, andrà  ad  incontrarsi  prima  nella  Chia- 
ra di  Perteo,  e poscia  in  Menkar,  altrimenti 
detta  Mascella  della  Balena.  Al  di  là  della 
Càtara  di  Perseo  vedesi  un  triangoletlo  di 
stelle , detto  la  Tetta  di  Medusa  , tra  le 
quali  rifulge  la  bella  Algol,  stella  cagianle  , 
che  ora  appare  di  1*,  ora  di  2*,  ed  ora  di  S» 
grandezza.  Si  rinviene  la  stella  detta  Begolo 
o Cuore  del  Leone , su  di  una  retta  la  qua- 
le partendo  dalla  Chiara  delle  guardie  , 
passa  pel  centro  del  quadrilatero  delPOrsa 
maggiore.  lai  Spiga  della  Vergine  giace  pa- 
rimenti su  di  una  linea  tratta  dalla  Stella 
polare,  e che  passa  per  la  seconda  stella 
deltu  coda  dell'Orsa  maggiore.  Allontanan- 
do lo  sguardo  da  Cassiopea  , dalla  banda 
del  cielo  opposta  a quella  ove  giace  l’Orsa 
minore,  si  rinviene  la  costellazione  di  An- 
dromeda, osservabile  per  tre  stelle  princi- 
pali messe  presso  a poco  su  di  una  linea 
retta  : la  più  lontana  fra  esse  dal  polo  , 
detta  la  Testa-  di  Andromeda  , compone 
un  gran  rettangolo  con  tre  altre  stelle 
appartenenti  a Pegaso , denominate  Alge- 
nib,  Markab  e Scheat.  Partendo  poi  dal  po- 
lo , su  di  una  finca  , s'incontrano  quat- 
tro stelle , le  quali  rispondono  a un  di- 
presso al  meridiano  del  punto  equinozio- 
naie,  detto  Principio  di  Ariete  ; e sono  la 
Stella  polare  , la  Sedia  di  Cassiopea , la 
Testa  di  Andromeda ’,  ed  Algenib , delta 
pure  Punta  dell'ala  di  Pegaso.  Tra  il  polo 
boreale  ed  Orione  s'incontra  la  Capra  , 
stella  di  1*  grandezza  appartenente  ali’Au- 
riga.  Una  linea  retta  menata  dall’Occàio 
del  Toro  o da  Aldebaran,  e che  passi  pel 
Cinturone  di  Orione  , guida  l’osservatore 
alla  ricerca  di  Sirio , la  più  brillante  tra 


Digitized  by  CjOOglc 


m 


Èro 

tutte  lo  stello  fisse  , ed  appartenente  al 
Cane  maggiore.  Con  silfaito  metodo  posso- 
no stabilirsi  infiniti  allineamenti , i quali 
tornerebbe  troppo  lungo  enumerar  tutti  , 
e cito  ognuno  può  ritrovar  da  so  sullo 
carte  celesti. 

Le  stelle  fisse  sembrano  animale  da  un 
movimento  oscillatorio  intorno  al  toro  luo- 
go medio  , ossia  sembra  ebe  descrivano 
delle  ellissi  a mala  pena  percettibili-,  mo- 
vimento il  quale  nulla  lia  di  reale,  ma  è 
un  effetto  dei  movimenti  combinati  della 
terra  nella  sua  orbita  , e della  luce  nello 
spazio.  A comprendere  sifratto  (cnomeno  , 
il  quale  vico  detto  aberrazione  della  luce, 
è d'uopo  ricordare , che  le  molecole  lu- 
minose , le  quali  per  la  loro  azione  sul- 
l'occhio producono  la  vista  dell’oggetto  da 
cui  partono  , non  hanno  una  celerilà  in- 
finita, ma  invece  impiegano  un  certo  tem- 
po per  recarsi  dall’oggetto  all’occhio;  tem- 
po durante  il  quale  , l'occhio  dell’osserva- 
tore partecipando  del  movimento  della  ter- 
ra , trovasi  aver  cambiato  posto.  I.e  due 
celerilà,  dovendo  necessariamente  compor- 
si tra  loro  secondo  il  paralellogramma  sta- 
tico, è nella  direzione  della  loro  risultan- 
te, ossia  della  diagonale  di  siffatto  paral- 
lelogramma, che  noi  veggiamo  l’oggetto, 
e non  già  nella  direzione  del  raggio  lu- 
minoso ; o in  altri  termini,  vediamo  l'og- 
getto nel  suo  vero  posto , ma  un  po'  più 
innanzi.  La  celerità  della  luce  essendo  mag- 
giore di  quella  del  movimento  della  terra, 
di  circa  f,08f  volte,  l'angolo  della  diago- 
nale col  raggio  luminoso  è necessariamente 
picctolissimo  ; il  calcolo  dà  per  risultato 
30",  253  , quantità  la  quale  rappresenta 
quel  che  dicesi  la  collante  deir aberrazio- 
ne. Cosicché  ogni  stella  fissa  cl  apparisce 
sempre  più  innanzi  della  sua  posizione  ve- 
ra per  20, "333,  in  una  direzione  paral- 
lela a quella  che  segue  la  terra,  in  modo 
che  alla  fine  dell’anno  sembra  che  ogni  stel- 
la abbia  descritto  una  piccola  ellissi  , il 
cui  diametro  maggiore  non  eccede  i W,H. 
Siffatte  ellissi  apparenti  divengono  più  al- 
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lunga  io  , a misura  che  le  stelle  trovansi 
più  vicine  ull’eccliltica  ; in  guisa  che  le 
uscilluzioni  delle  stello  messe  nel  zodiaco 
sembrano  avvenire  su  di  una  linea  retta. 
Chiamasi  catalogo  delle  stelle  , uno  spec- 
chio nel  quale  ò notata  la  posizione  delle 
principali  di  estc  per  rapporto  aU'equalore 
celeste  o alia  ecdòtica,  con  la  indicazione 
del  l'ascensione  retta  e della  declinazione 
delle  medesime  ; ossia  la  loro  latitudine  e 
longitudine  ; e poiché  il  movimento  dei 
punti  equinoziali,  unito  alla  nutazione  ed 
aH’abberraziooe  della  terra,  fanno  variare 
d'unno  in  anno  siir.ilte  quantità  , cosi  le 
opere  periodiche  di  astronomia  presenta- 
no siffatti  dialoghi. 

ÉTOILE  POI  Alile.  Stella  pola- 
re (s.  f.)  — V.  Ètoile. 

ÉTOILE  TOMII  IXTF..  Stella  ca- 
dente — Meteora  prodotta  dal  fluido  elet- 
trico che  sviluppasi  nel  ciclo,  sotto  la  for- 
ma di  un  punto  luminoso  simile  ad  una 
stella  , il  quale  muovesi  cclercmentc  in 
tutte  le  direzioni,  ma  più  sovente  dall'alto 
al  basso.  Essa  segue  sempre  la  direzione 
dei  conduttori  che  incontra  nell’atmosfera. 

ÉTOFFFEH  LA  TOILE.  SOFFOCAR 
la  tela  (e.  a.)  — Modo  di  diro  figurato, 
per  esprimere  l'azione  degl’imbrogli  su  di 
una  vela  gonfia  di  vento,  quando  essi,  rac- 
cogliendone la  tela  in  taluni  punti,  la  fan- 
no sgonfiare.  Per  soffocar  prontamente  la 
tela  nelle  rande",  è mestieri  che  questa 
venga  raccolta  da  sottovento  — V.  Car- 
guer. 

ÉTOi'PE.  Stoppa  ( ».  f.  ) — Materia 
filamentosa  che  si  ricava  dal  canape,  do- 
po averne,  a forza  di  pettinarlo,  caccialo  lo 
fibre  del  primo  o secondo  tiglio.  La  ma- 
rineria fa  gran  consumo  di  siffatta  mate- 
ria , che  si  distingue  in  istoppa  bianca  c 
stoppa  nera.  La  prima  si  adopra  in  gene- 
rale per  farne  imbottiture,  come  siiglioni 
e cuscinetti , e per  chiudere  i meati  del- 
le trombe  nelle  macchine  a vapore  , per 
guarnirne  le  corone  degli  stantuffi,  ec.  La 
seconda  poi,  delta  anche  incatramala,  servo 
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principalmente  pel  calafatarne  delie  navi. 

ÌVOVPES.  Stoppi;  (».  f.)— Chiama- 
no stoppe  i calafati,  de’  cordoni  di  canape 
incatramato  lunghi  So  4 pollici,  ricavati 
dai  vecchi  cavi  disfatti , e do’  quali  si  av- 
valgono pel  calafatarne  — V.  Calfatage. 

ÉTOVP1LLE.  Stoppino  ( j.  m.  ) — 
Picciolo  tubo  formato  dalle  penne  di  oca, 
ripieno  di  una  miscela  di  polverino , ni- 
tro , zolfo  e carbone  pesto  , provveduto 
in  uno  estremo  di  lucignoli,  e deputato  a 
conficcarsi  nella  lumiera  del  cannone  per 
comunicare  l’accensione  dal  suo  fucile  alla 
carica  interna,  l-a  introduzione  degli  stop- 
pini fulminanti  li  ha  fatti  cadere  in  disuso. 

ÉTOl'PII.LE  Fl'I, MI VWTF. Stop- 
pino pci.MtN.tNTE  (j.  m.)  — Scoverth  mo- 
derna per  comunicare  l’accensione  alle  ar- 
tiglierie, più  prontamente  e senza  timore 
di  mancare  il  colpo , come  spesso  avveni- 
va coi  fucili  a silice.  Sonovi  più  forme  di 
stoppini  fulminanti  , e svariale  composi- 
zioni adopransi  per  essi  ; ma  ci  limiteremo 
qui  a far  molto  dei  più  comuni.  I canno- 
ni , obici-cannoni  , carronale  , e cannoni 
da  bomba,  assegnati  a far  fuoco  con  stoppi- 
ni fulminanti , non  hanno  più  fucile  , ed 
invece  son  provveduti  di  un  piccol  mar- 
tello di  ferro  o di  bronzo , a punta  di  ac- 
ciaio, detto  percuolitoio , fermato  con  ma- 
stio, in  alcuni  cuscinetti  metallici  avvitati 
al  risalto  del  campo  di  lumiera.  Una  cor- 
dicella infilzata  in  un  Buco  , fatto  nella 
metà  del  manico  del  martello,  e fermata 
con  un  piè  di  pollo , passa  al  disotto  del 
mastio , scorrendo  per  sopra  ad  una  sgor- 
bialura  praticata  all’estremo  inferiore  del- 
l’asta del  martello , la  quale  è arroton- 
dila come  una  polcggia.  Basta  trarre  con 
forza  sifTitto  cordino,  perchè  il  martello 
rialzandosi  dalla  sua  posizione  orizzontale 
vada  a percuotere  lo  stoppino  clt'è  nella 
lumiera.  Lo  stoppino  poi  è formato  da  due 
pezzetti  di  tubo  di  una  penna  di  oca  , 
messi  l'uno  pel  traverso  dell’altro,  in  gui- 
sa da  formare  una  T : la  parte  superiore 
di  siffatto  tubetto  è turata  dai  suoi  estre- 


mi , c solo  nel  mezzo  mediante  un  buco 
comunica  col  tubetto  inferiore.  Tutto  l'ap- 
paralo poi,  nella  parte  esteriore , è rico- 
verto da  una  vernice  con  minio  , che  ser- 
ve a render  più  dura  la  sostanza  della  pen- 
na , ed  a preservala  dall’umidità  dell’at- 
mosfera, che  potrebbe  alterare  la  compo- 
sizione interna  dello  stoppino.  Questa  poi 
formasi , o di  fulminato  di  argento;  o di 
fulminato  di  mercurio  frammisto  ad  uno  de' 
componenti  della  polvere,  per  ammorzarne 
alquanto  la  soverchia  attività;  ovvero  di  clo- 
rato di  potassa  frammisto  al  solfuro  di  an- 
timonio, per  la  sola  traversa;  e per  lo  tubo 
inferiore,  di  polverino,  nitro  e zolfo.  Tra  le 
diverse  composizioni  adoperate  per  gli  stop- 
pini fulminanti,  la  migliore  è quella  nella 
quale  entra  il  fulminato  di  mercurio,  aven- 
do l’esperienza  dimostrato  essere  il  fulmi- 
nato di  argento  troppo  violento,  ed  il  clo- 
rato di  potassa  cagione  di  ossidazione  per 
la  lumiera,  li*  sostanze  sticcennate  rin- 
chiuse nella  traversa  dolio  stoppino,  a- 
vendo  la  proprietà  di  divampare  tosto  che 
son  percosse  con  una  tal  quale  forza  da 
un  corpo  duro , comunicano  istantanea- 
mente  l'accensione  alla  carica  interna  della 
1 tocca  da  fuoco,  avendo  altresi  la  proprietà 
di  ardere  l’involucro  del  cartoccio,  senza 
che  questo  venga  forato.  È però  scorgesi 
quanti  positivi  vantaggi  risultino  da  siffat- 
to metodo  di  accendere  le  artiglierie.  Dap- 
prima economia  di  tempo;  imperocché  o- 
vilansi  le  operazioni  seguenti  ch'era  me- 
stieri praticare  coi  fucili  a silice,  cioè  1° 
Aprir  l'acciarino , 2°  Introdurre  il  suc- 
chiello nella  lumiera  per  forare  il  cartoc- 
cio , 3°  Introdurre  lo  stoppino  nella  lu- 
miera , 4°  Riempire  lo  scodellino  di  pol- 
verino, 5<>  Chiudere  l’acciarino,  ■6°  Mon- 
tare il  cane.  Mentre  col  metodo  novello 
non  si  debite  far  altro  , che  introdurre 
soltanto  il  gambo  delio  stoppino  fulminante 
nella  lumiera.  Inoltre  si  ottiene  una  mag- 
giore esattezza  di  punteria  ; imperocché 
essendo  quasi  istantanea  l’accensione  dello 
stoppino  e la  esplosione  della  carica,  la 
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punteria  , per  effetto  della  più  breve  du- 
rata delle  oscillazioni  della  nave,  sarà  me- 
no soggetta  a variare. 

COM  POSIZIONI 

Per  gli  stoppini  fulminanti. 

L Clorato  di  potassa  parte  . 1 

h averta  / Solfuro  di  antimonio  parte.  1 

/ Polverino  parli 5 

Tubo  ' Nitro  parli 3 

Zolfo  parte 1 

Fulminato  di  mercurio  par- 
ti  40 

Salnitro  parti 0 

ÉTRAKGIER  ou  BHIDER  LA 

CH:Uit  E.  Strozzab  la  catena  ( ».  a.  ) 
— V.  Brider  la  chaine. 

ÉTItANGLOIR.  Gorgiera  (i.  f.)  — 
Sorta  d’imbroglio  proprio  delle  rande  e 
di  talune  vele  di  straglio  — V.  Cargves  de 
la  brigantine. 

ÉFIIANULOIR  A’  CL  APET.  Stroz- 
zatoio americano  ( j.  m.  ) — V.  Étran- 
gloir  de  cable-chaine. 

ÉTHAAGLOIR  A’  COL  DE  < Y- 
GOGiiE.  Strozzatoio  a collo  .di  cico- 
gna ( t.  m.  ) — V.  Ètrangloir  de  cable- 
chaine. 

ÉTHANGLOIR  A’  LUNETTE» 

St  rozzatoio  a scivola  (*.  m.)  — V.  È- 
trangloir  de  cable-chaine. 

ÉTRANGLOIR  DE  CABLE- 
CHAINE»  Strozzatoio  o strozzatore 
(j.  m.)  — Congegno  di  ferro,  fatto  per  ar- 
restar di  botto  lo  scorrere  della  catena 
dell'ancora  fuori  al  bordo.  Esro  può  esser 
fatto  io  più  modi , come  può  vedersi  qui 
appresso. 

Strozzatoio  americano.  — Si  compone 
siffatto  congegno  di  un  bastone  di  ferro 
battuto,  provveduto  di  orecchioni  ad  un 
quar  to  della  sua  lunghezza  e terminato 


dulia  parte  più  distante  con  gli  orecchioni 
ad  occhio  , e dalla  parte  più  prossima  a 
paletta.  Questa  paletta  è intagliata  . da 
un  incastro,  nel  quale  si  può  ingranare 
una  maglia  della  catena  presentala  verti- 
calmente , ossia  di  filo  : i due  orecchioni 
poi  vengono  a fermarsi  in  due  bronzine  o 
cuscinetti,  inchiodati  al  di  sopra  degli  occhi 
di  prora  dalla  banda  interna  del  vascello. 
Un  paranco  applicato  al  braccio  della  leva 
astringe  la  paletta  ad  abbassarsi,  affinché 
la  catena  s'ingrani  nel  suo  incastro  ; e 
non  si  tosto  una  maglia  vi  si  è ingrana- 
ta, il  movimento  proprio  della  catena  a- 
stringe  la  piastra  a poggiarsi  verticalmen- 
te a contatto  dell'occhio  di  prora  , rima- 
nendo in  tal  guisa  l’ormeggio  arrestato. 

Strozzatoio  a collo  di  cigogna— Questo 
congegno  è molto  imperfetto  , e serviva 
ad  arrestare  lo  scorrere  delle  catene,  quan- 
do esse  passavano  a traverso  della  bocca- 
porta  della  stiva  , invece  di  passare  per 
entro  le  strozze.  Esso  consisteva  in  una 
piastra  di  ferro  battuto , la  cui  figura  i- 
roitava  quella  del  collo  della  cigogna,  fer- 
mata orizzontalmente  per  mezzo  di  un  ma- 
stio al  disotto  della  boccaporto  , in  uno 
degli  angoli  prodieri  della  medesima.  Que- 
sto strozzatoio  mettevasi  in  moto  per  mez- 
zo di  un  paranco , in  guisa  che  stringendo 
la  catena  nell’angolo  della  boccaporta,  con- 
tea ai  mascellai  della  medesima  fasciati  di 
ferro,  giungeva  ad  arrestarla.  Ma  siccome 
esso  non  era  provveduto  di  leva  alcuna  , 
cosi  era  mestieri  operarvi  con  una  forza 
straordinaria  , senza  di  che  là  celerità  del- 
la catena  gli  vietava  di  serrarla  conve- 
nientemente. 

Strozzatoio  a tcivola  — Piastra  circola- 
re di  ferro  battuto,  messa  orizzontalmente 
sotto  ai  bagli  del  1°  ponte,  nel  punto  in  cui 
risponde  l’apertura  inferiore  della  strozza 
(Écoutillon  de  cable-chaine ),  provveduta  di 
due  codette  dell’istesso  metallo  le  quali 
scivolano  per  entro  a forti  staffe.  Una 
di  tali  codette  terminata  a mastio  , si  u- 
nisce  per  mezzo  di  un  perno  all’estrcmità- 
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di  una  leva  di  ferro  ad  orecchioni,  la  qnale 
è fermata  entro  due  bronzine  inchiodate 
parimenti  sotto  ai  bagli.  Un  paranco  in- 
cocciato sul  braccio  della  leva  serve  a.  por- 
la in  moto.  .Non  si  tosto  si  ala  il  paran- 
co , il  braccio  di  leva  spinge  la  codetta 
della  piastra  circolare  verso  poppa  ; e que- 
sta scivolando  per  sotto  ai  bagli  restringe 
l’apertura  inferiore  della  strozza  , finché 
appoggiandosi  fra  una  maglia  e l’altra  im- 
pedisce totalmente  il  passaggio  alla  cate- 
na. Tra  tatti  gli  strozzatoi  adoprati,  que- 
sto è quello  che  torna  più  sicuro. 

ÉTBAVE.  Ruota  di  proba  (j.  f.)  — 
Uno  dei  tre  pezzi  fondamentali  della  co- 
struzione delle  navi.  Esso  è quasi  una  con- 
tinuazione della  chiglia  , e s’innalza  gra- 
datamente descrivendo  una  gran  curva,  fi- 
no a tanto  che  si  avvicina  alla  linea  ver- 
ticale , per  chiudere  la  nave  dalla  banda 
della  prora.  La  ruota  di  prora  si  unisco 

alla  chiglia  per  mezzo  dì  un  altro  imnor- 

• * 

tante  pezzo,  detto  piede  di  ruota,  con  in- 
testatura a palella  ; ed  a somiglianza  della 
ruota  di  poppa,  è provveduta  lateralmente 
da  intagli  falli  nel  verso  della  sua  lun- 
ghezza, e nei  quali  vengono  ad  incastrarsi  le 
barbette  delle  bordature  esterne  di  prora. 
La  ruota  di  prora  viene  foderata  e forti  - 
Croia  nella  parte  interna  dalla  sopraruota, 
ch’è  un  simile  pezzo  curvo , le  cui  inte- 
stature si  alternano  con  quelle  della  ruo- 
ta, affin  di  rendere  il  tutto  più  saldo.  La 
ruota  di  prora,  descrivendo  la  sua  curva, 
sporge  molto  più  in  fuori  della  chiglia,  e 
siffatto  sporto  chiamasi  slancio  della  ruo- 
ta. — V.  Élancement. 

È TRE.  Stare  — Verbo  che  si  presta 
ai  seguenti  modi  di  dire. 

Ètre  di  l'abrl  de  la  terre.  Stare  al 
ridosso  di  una  terra  — - V.  Airi. 

Ètrc  A ratiere.  Stare  all'ancora  — 
V.  S'umarrer. 

Ètre  A la  cape.  Stare  alla  cappa — 
V.  Cupe. 

È «re  di  la  porle  e de  la  volt.  Stare 
ad  udito  di  voce' — V.  Portèe  de  la  voix. 
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Élre  di  la  porlée  da  canon.  Stare 
a gettata  di  cannone  — V.  Pirite  du  canon. 
Ètre  A la  porlée  da  pistole!.  Stare 

a gittata  di  pillola  — V.  Porlée  du  pistole t. 

Ètre  A la  remorciue.  Stare  al  ri- 
morchio — V.  Rrmnrque. 

Ètre  A la  volle.  Stare  alla  teli  — 
V.  Appareiller. 

Ètre  A pie.  Stare  a picco  —V.  A’  pie. 
Ètre  A sec  de  volle*.  Stare  a palo 
secco  — V.  A’  sec. 

Étre  aut  boa  ria.  Stare  con  le  gab- 
bie serrate  di  tutti  i lerzaruoti  — V.  Ris. 

Ètre  danti  leu  eaai  d'un  vals- 
seaa.  Star  nette  acque  di  una  nave  — 
V.  E (lux  d’un  vaisseau. 

Étre  éohoné.  Stare  incagliato — V. 
Éckouer. 

Elre  en  armemenf.  Stare  in  arma- 
mento — V.  Armement. 

Ètre  eu  braille  baq  de  combat . 

J.arq  preparali  al  combattimento  — V. 
Uranio  bas. 

Étre  en  calme.  Stare  in  calma  — 
V.  Calme. 

Ètre  en  citasse.  Stare  in  caccia  — 
V.  Chqssc. 

Ètre  en  derive.  Stare  in  iscaroccio 

— V.  Dirive. 

Ètre  en  désarmement.  Stare  in 
disarmo  — V.  Désarmement. 

Ètre  en  dótressc.  Stare  in  pericolo 

— V.  Ditresse. 

Étre  en  hi  vernale.  Stare  allo  sver- 
no — V.  Hivernage 

Ètre  en  panne.  Stare  in  panna— V. 
lUeltre  en  panne. 

Étre  en  pori.  Stare  in  porto  — V. 
Port. 

tire  en  rade.  Stare  in  rada  — V. 

Rade. 

Ètre  en  radoub.  Stare  in  rialto  — 
V.  Ridoub. 

Èlrc  en  route.  Stare  in  via  — V. 
Roulc. 

Èlrc  en  iravers.  Stare  al  traverso 

— V.  Travers. 
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È*p«  en  vlgle.  Stare  in  vedetta 
V.  Vigie. 

ÉTHIFR.  Stappa  (».  f.) — Le  staf- 
fe sono  delle  spranghe  o verghe  di  ferro 
battuto,  ripiegate  su  loro  medesime  ad  an- 
goli retti,  e terminate  con  due  punte,  de- 
putale a conficcarsi  nel  legname.  Adopransi 
tali  staffe  per  fermare  lateralmente  dei  pet- 
ti di  legname  affrontati , e contenerli,  per 
servir  da  scalini  lungo  un  puntale,  ovvero 
per  dar  passaggio  a qualche  piastra  di 
ferro  , assegnata  a muoversi  con  un  molo 
di  va-e-vieni.  — V.  ÈpontUle»  de  la  cale, 
e Ktranqtoir  de  cablechame. 

ÉTRIERS  D’AFFFT  A*  PIVOT. 
Staffe  ni  affusto  a bilico  («. 

Affiti  à pivot. 

FTRIERS  DE  BOI’T  DE  VER. 

Gl’ E.  Marciapiedi  Francesi  ( ».  m.  ) — 
l’czzi  di  corda,  incappellati  per  una  cima 
alle  punte  dei  pennoni  di  maestra  e di 
trinchetto,  od  a quelli  di  gabbia  per  mez- 
zo di  una  gassa  ; e con  la  cima  opposta 
fermata  ai  pennoni , presso  gHnferitori. 
Questo  marciapiede  serve  airaiutante  del 
gabbiere  incaricato  di  passar  la  borosa 
del  terzaruolo  intorno  al  pennone,  il  qua- 
le vi  poggia  un  piede  , mentre  ticn  l’al- 
tro sull’estremità  del  marciapiede  ordina- 
rio — V.  Prendre  Ics  rie. 

ÉTRIKR.V  DE  MARC1IEPIED. 
Reggitori  del  marciapiede (».m.)  — Pez- 
zi di  corda  con  una  cima  terminata  a gas- 
sa , i quali  cingono  il  pennone  da  trat- 
to In  tratto,  e le  cui  cime  pendenti  ter- 
minano ad  occhio  provveduto  di  radancia, 
per  entro  al  quale  passa  il  marciapiede  — 
V.  Marchepied. 

ÉTHIEHS  DE*  ( HAI* I S DES 
PORTE-M  AFU  A**. Staffe  delle  lan- 
dre delle  parasartie  — Pezzi  di  ferro 
battuto,  fatti  ad  occhio,  provveduti  di  una 
codetta  bucala  , e fermali  con  perni  riba- 
diti sulle  cinte , i quali  reggono  le  lan- 
dre deile  parasartie.  — V.  Chatnes  des  por- 
te-haubans. 

ÉTRITE.  Incrociatura  (*.  {.)  — Po- 
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sizione  di  una  corda  a cui  si  fan  fare  dei 
giri  , i quali  incrociandosi  fra  loro  au- 
mentano l’attrito,  .e  si  oppongono  alla  po- 
tenza che  chiama  la  corda.  — V.  Amar - 
rage  en  élrive. 

ÉTFDIER  LE S FOFBAAS.  Scan- 
dagliare le  correnti  (».  a.)  — La  cor- 
rerne marina  , sempre  che  la  sua  direzio- 
ne è diversa  da  quella  della  nave,  opera 
potentemente  sulla  medesima,  tendendo  a 
trascinarla  fuori  del  rombo  pel  quale  essa 
debbe  navigare  ; e però  è indispensabile 
che  il  marino  giudichi  non  solo  della  sua 
direzione , ma  benanche  della  sua  veloci- 
tà , per  conoscere  lo  spazio  per  lo  quale 
ha  fuorviato.  Per  giugnere  quindi  a sif- 
fatte cognizioni  sortovi  due  metodi,  l’uno 
consistente  nello  scandagliare  materialmen- 
te la  corrente  , e l’altro  nel  calcolarla.  ' 
Scandagliasi  ordinariamente  la  corrente  col 
metodo  seguente.  Il  vascello  , postosi  in 
panna  ,.  cala  in  mare  una  lancia  , entro 
la  quale  s’imbarca  una  bussola,  un  grosso 
piombo  da  scandaglio  fornito  di  una  sa- 
gola almeno  100  braccia  lunga  , ed  un 
solcometro.  La  lancia , dopo  essersi  sfo- 
cala alquanto  dal  bordo,  caluma  il  piom- 
bo da  scandaglio  per  tutta  la  lunghezza 
della  sua  sagola,  alia  quale  poi  si  dà  vol- 
ta. Siffatto  piombo,  andando  ad  incontrare 
delle  acque  tranquille  e non  soggette  a 
correnti , serve  quasi  da  ancoreita  alla 
lancia  , la  quale  riman  pressoché  immo- 
bile al  suo  posto.  Allora  vien  gettata  in 
mare  la  barchetta  del  solcometro,  la  quale 
perché  galleggiante  trovasi  esposta  a tut- 
ta la  forza  della  corrente  , e però  allon- 
tanasi trascinala  da  questa.  Dei  rilievi  fatti 
sulla  barchetta  per  mezzo  della  bussola 
additano  la  direzione  della  corrente  ; e la 
quantità  di  nodi  scappali  fuori  il  bordo 
della  lancia  , durante  lo  scorrere  di  una 
ampollina,  dà  la  misura  della  sua  celeri- 
tà. Quando  poi  lo  stato  del  mare  non  per- 
mettesse siffatti  scandagli  , allora  la  cor- 
rente vien  calcolala  paragonando  il  punto 
stimato  della  navigazione  con  quello  os- 
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serralo  : se  fra  essi  havvi  una  piccola  va- 
rietà, questa  viene  attribuita  alla  imper- 
fezione dei  mezzi  che  offre  la  stima  ; ma 
ove  la  differenza  poi  fosse  sensibile , è 
chiaro  che  la  corrente  ha  dovuto  fuorvia- 
re la  nave.  E però  ripartendo  la  quantità 
di  miglia,  per  la  quale  il  punto  osservato 
dista  dal  punto  stimato  pel  corso  di  24 
ore,  si  avrà  la  velocità  della  corrente.  In 
ordine  poi  alla  sua  direzione  , questa  si 
conosce  facendo  passare  una  retta  pei  due 
punti  segnati  sulla  carta  idrografica  : il 
rombo  parallelo  a questa  retta  indicherà 
la  linea  della  corrente. 

ÉTl'UIEII  I1S  tonttvs  AVCC 
LA  UOIÉE  DE  SUVDE.  Scandaglia- 
re LE  COBBENTI  COL  GAVITELLO  DA  SCANDA- 
GLIO — Il  gavitello  da  scandaglio,  che  noi 
descrivemmo  all'articolo  Beuée  de  tonde  , 
può  adoprarsi  altresì  eoo  successo  per 
scandagliar  la  velocità  delle  correnti,  sen- 
za che  la  nave  si  arresti  nel  suo  corso  , 
e senza  porre  in  mare  un  bastimento  da 
remi.  A tal  uopo  si  prende  il  gavitello  da 
scandaglio,  e vi  si  annoda  una  sagola  di 
40  a 80  braccia  di  lunghezza  , all'estre- 
mo della  quale  si  sospende  un  piombino 
il  cui  peso  sia  minore  di  quello  del  vo- 
lume di  acqua  spostato  dal  gavitello,  af- 
finché non  possa  farlo  affondare;  indi  si 
annoda  sulla  macchinuccia  una  sagola  da 
solcometro  avvolta  al  suo  mulinello,  e si 
giita  in  mare  tanto  il  piombino , quanto 
il  gavitello.  Allora  questo  corpo  galleg- 
giante , trattenuto  dal  piombino  e dalla 
sagola  che  avranno  incontrato  degli  strati 
di  acqua  immobili,  riman  fermo.  Contem- 
poraneamente si  getta  in  mare  la  barchetta 
di  un  solcometro  comune,  c per  mezzo  del- 
l'ampollina  si  contano  i nodi  scappati  dai 
due  mulinelli.  La  deferenza  dei  medesimi 
darà  la  velocità  della  corrente;  dappoiché 
dobbiamo  considerare  le  due  sagole  come 
annodate  , una  ad  un  corpo  immobile  , c 
quiodi  non  soggetto  all'azione  della  cor- 
rente, ed  un'altra  ad  un  corpo  mobile  e 
però  esposto  all'azione  della  corrente  me- 
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desima.  Se  il  numero  di  nodi  scappali  dal- 
la sagola  del  gavitello  , sia  maggiore  di 
quelli  scappali  in  uguale  spazio  di  tempo 
dal  solcometro , è chiaro  che  la  corrente 
vlcn  da  poppa  , ed  6 (favorevole  ; giacche 
avrà  strascinala  la  barrh’tla , avvicinan- 
dola al  vascello.  So  accade  il  rovescio , è 
chiaro  che  la  corrente  è contraria  ; poi- 
ché avrà  strascinala  la  barchetta  del  sol- 
cometro più  indietro  del  punto  in  cui  gia- 
ce il  gavitello.  Da  ultimo , se  il  numero 
dei  nodi  è uguale  , si  concbiude  che  la 
corremo  non  ha  influenza  veruna  sul  cam- 
mino. Ecco  uu  esempio  di  un  esperimento 
di  tal  genere  , fatto  da  una  fregata  fran- 
cese nel  canale  di  Bahama. 

B1SCLTAME  NTt 

Primo  esperimento. 

Sagola  del  gavitello  da  scanda- 
glio   4 nodi 

Solcometro 2,  3 

Differenza  o effetto  della  cor- 
rente . . . . . . . .1,3 

Secondo  esperimento. 

Sagola  del  gavitello  da  scanda- 
glio   4,  3 nodi 

Solcometro 3,  5 

Differenza  o effetto  della  cor- 
rente   1,0 

ÉTlfVE.  Stcfa  (>.  f.) — Locale  o re- 
cipiente qualunque,  assegnato  per  mezzo  di 
un  calorico  artificiale  ad  asciugare  dui  cor- 
pi umidi. 

ÉWI  E A’  COIIIBEII  LE  BOI». 

Stipa  da  curvar  legname  (*.  f.)  — Im- 
mensa caldaia  nella  quale  situansi  i pan- 
coni di  rovere  o di  pino , deputati  a fa- 
sciare le  navi  sotto  le  anche  c sulle  go- 
le , a fin  di  ammollirli  in  guisa  da  reo- 
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dori»  Atésibili , ed  adattarli  sèni»  sforzo 
atte- curve  del  bordo.  fan .forte  ebjUioooe 
cui  sì  sottopongono  per  più  ore,  no  rende 
il  legname  pieghevole  come  il  cuoio  , di 
-Od  elle  kichhxUiiiftt  le  hut-dstowy  assai  a- 
geVoliiente.  Gli  Olandesi  udopraoo  poi  otta 
stufi  a vapore, >ia  quale  consiste  m alcuni 
cilindri  di  ferro , messi  ai  disopra  di  una 
gran  caldaia,  i panconi  adora , invece  di 
essere  immersi  nell'acqua,  < spongonsi  sol- 
tanto all’azione  del  vapore  aqueo,  li-quale 
del  pari  li  ammollisce t ed  a misura  che 
divengono  più  flessibili,  i cilindri  di  ferro 
danno  loro  la  curvatura  necessaria.  Nei  can- 
tieri di  Pietroburgo  adoprasi  un  metodo 
affatto  diverso  per  curvare  i legnami,  con- 
sistente ne!  segare  le  parti  dei  panconi  che 
debbono  curvarsi,  in  tre  o quattro  fette 
sottili  , le  quali  curvandosi  le  ime  sulle 
altre  si  uguagliano  agli  estremi  , e fer* 
mansi  con  una  quantità  maggiore  di  cavi- 
glie.   V.  Cmrbtr  le  boit.  j tratti 

ÉTl’VE  HE  CORDERIE.  Stbfa  m 
corderia  ( ».  f.)  — focale  di  un  corde- 
ria, nel  quale  tengonsi  i fornelli  e le  cal- 
daie ove  si  liquefa  il  catrame,  che  serve 
a saturare  i trefoli , o i legnuoli  con  cui 
si  ordiscono  e commettono  le  corde,  ed  ove 
si  asciugano  prima  che  sieno  incatramati. 

fcVE.IT  Di:  «OVEST.  V Etere  della 
palla  («■  m.)  — V.  Yen t dm  Inulti. 

EWEWTÉE.  Sventata  (aj.)  — Dicesi 
di  una  tromba  nella  quale,  essendosi  fessa 
la  canna  di  aspirazione  , penetra  l’aria  ; 
c però  bob  si  forma  in  essa  il  vuoto  in- 
dispensabile all’ascensione  deU’acqua. 

EVERTER  U ©VILLE  .Scorata  la 
chiglia  (e.  n.)  — V.  Abolir»  m quitte. 

everter  vite  vimine.  Sco- 
prire IV  COMO  M B0B0ATCBB  ( V.  a.)  — 

Vale  abbattere  una  nave  , per- obbligarla 
a mostrar  fuori  acqua  uno  , o più  corsi 
di  bordature  messi  al  disotto  del  bagna- 
sciuga. 

ÉVEWTER  UVE  VOILE.  Dai  ven- 
to ad  una  vela  (e.  u.)  — Vale  orientare 
una  vela,  che  prima  stava  in  ralinga,  ov- 
Yot.  t. 


Vero  bracciata  in-  faccia,  in  guisa  ebe  si 
gonfi  di  vento  dulia  sua- parte  deretana. 

ÉVEVrRE»  VÌVE  VOILE.  Sve.v 

TEABE  UNA  VELA  (t.  0 ■ ) — OpOHlZÌOne  di 

lacerare  ana  vela  spiegata,  quando  avendo 
essa  preso  in  taccia  sotto  un  vento  impe- 
tuose, non  riesce  né  ammainarla,  nè  im- 
brogliarla ; dappoiché  la  pressione  del  suo 
pennone  sull’albero  dotale,  che  non  vi  può 
scorrer  per  lungo,  e quello  della  telasul- 
l’albero  e suite  sartie  è si  forte , che  si 
oppone  all’ azione  degl'imbrogli,  lo  tali 
condizioni , oomechè  dilBctHssime  » veri- 
ficarsi , non  ci  1»  altro  espediente  per 
salvare  il  pennone  e l’ albero  , se  non 
quello  di  sagriticare  la  veto  : per  tal  fine 
s’ imbrumi  un  gabbiere  alia  cima  di  un  ca- 
vo . c I innalza  fino  alia  faccia  anteriore 
della  vela  . ove  giunto  , col  mio  coltello 
là  tm’apenura  nella  tela  , la  quale  viene 
tosto  slargala  dal  vento  medesimo,  a segno 
die  la  vela  ne  va  in  pezzi. 

ÉVITAGE.  Acque  peb  presentarsi 
( s.  f.  ) — Estensione  di  acqua  libera  da 
qualunque  ostacolo,  messa  tutta  all'intor- 
no dell’  ancora  di  una  nave  , ormeggiala 
so  di  boa  rada  sufficiente  a forvi,  girare 
la  poppa  nei  cambiamenti  di  vento. 

EVMTÉ.  Presentato  (oj.  n».  ) — V. 
Éciler. 

ÉVITÉE.  PRESENTATA  (*.  f.)  — AlìO- 

ne  della  nave  sorta , quando  si  presenta 
con  la  prora  al  vento — V.  Éeiler. 

ÉVITER.  Presentarsi  (e.  n. ) — È 
il  girar  della  poppa  di  una  nave  ormeg- 
giata su  di  una  rada,  per  mettersi  con  la 
prora  al  vento,  a misura  che  la  direzione 
di  questo  passa  da  un  punto  delia  bussola 
ad  un  altro.  Un  vascello  sorto  su  di  una 
rada , in  siffotti  cambiamenti  di  vento  , 
descrive  con  la  poppa  degli  archi  di  cer- 
chio , dei  quali  l’ancora  è il  centro,  e 
l’ormeggio  è il  raggio.  Questo  raggio  sa. 
rà  più  o meno  lungo,  a misura  che  la 
nave  avrà  filato  una  maggiore,  o minore 
quantità  di  ormeggio  , e secondo  che  si 
troverà  ormeggiata  in  uno,  o in  due.  lui- 
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perocché,  trovandosi  ormeggiala  in  dne, 
gli  archi  che  essa  descriverà  nel  presen- 
tarsi, avranno  sempre  un  raggio  minore 
della  distanza  che  passa  fra  le  due  anco- 
re ; o poiché  , a misura  che  i venti  de- 
clineranno più  in  direzione  di  un’  ancora 
che  deH'altra , essa  si  troverà  con  un  or- 
meggio mollato,  e con  l'altro  in  forza,  cosi 
il  suo  movimento  di  rotazione  avrà  dne 
centri , i quali  saranno  le  due  ancore  , e 
due  raggi  i quali  saranno  i due  ormeg- 
gi ; e per  conseguenza  gli  archi  eh’  essa 
descriverà  , formeranno  ona  ellissi.  Se  I 
venti , nel  girare  , avranno  percorso  due 
quadranti  della  bussola,  la  nave  che  starà 
ormeggiata  in  due,  nel  presentarsi  incro- 
cierà le  sue  gomene;  e se  poi  seguitando 
a girare  avranno  percorso  lutt’  i rombi 
della  bussola  , allora  continuando  il  va- 
scello a presentarsi , la  croce  diventerà 
una  volta.  — V.  Croix  doni  In  cables. 
Tour  dans  lei  cablet.  Défaire  la  croix. 
Dépasser  le  tour  darti  lei  cablet.  , » 

ÉVITEB.  Schivare  (o.a.)  — V.  Èri- 
ter  le  combat , ec. 

ivirni  le  noiT  al  col» 
RAWT.  Presentarsi  con  la  prora  alla 
corrente  (r.n.)  ■*—  V.  Èviler. 

ÉVI  TER  LE  BOLL  AL  VE.TT. 

Presentarsi  con  la  prora  al  vento  (e. 
Ut)  V.  Èeiter.  i .tilt 

ÉVITEH  LE  COMBAT  QLAìtiD 
OS  EST  AL  VEA'T  »E  L’ESSEHl, 
Schivare  la  RATTA  olia  stando  al  soprav- 
vento dell’inimico—  L’armata  di  soprav- 
vento potendo  conservare  il  proprio  van- 
taggio semprechò  l’ammiraglio  manovrerà 
con  accorgimento  , è chiaro  che  Hilficil- 
menie  potrà  essere  astretta  a combattere. 
Quindi  essa  dovrà  alkm tonarsi  dall'inimico 
serbando  rordinedi  buttagli*,  o seguendo 
sempre  lo  stesso  rombo  , (ter  quotilo  il 
vento  il  permetta  ; imperocché  , dovendo 
l'armata  di  sottovento  tir  continue  virate 
■IL  bordo  per  darle  caccia;  ne  segue  che 
in  breve  quella  di  sopravvento  sarà  fuori 
vista-,  «eccito  so  non  si  compangu  di  va- 
ri 


scelli  pessimi  veleggiatori  , il  che  non  è 
supponibile  in  un  iutier’nrmata  , dovendo 
di  necessità  esservi  da  una  banda  e dal- 
l’altra franchi  e cattivi  veleggiatori. 

ÉVITER  LE  COMBAT  QLAtfB 
onr  EST  SOLS  LE  west  be  l*ew- 
IV EMI.  Schivare  la  battaglia  stando  a 
sottovento  dell’inimico  — L’armata  di 
sottovento , che  vuote  evitare  la  battaglia 
per  quanto  è possibile,  ove  sia  a vista 
dell’inimico  , debbe  anelarsi  in  ordine  di 
ritirata,  e fuggire  pel  medesimo  rombo 
pel  quale  riceve  la  caccia,  àia  ove  si  tro- 
vasse fuori  vista  dell'inimico  , della  cui 
prossimità  fosse  fatta  avvertita  dagli  e- 
sploratori,  dopo  essersi  schierata  Del  suin- 
dicato ordine,  fuggirà  col  vento  in  61  di 
ruota.  — V.  Former  Cordre  de  relraitc. 

ÉVOLLElt.  Mareggiare  ( e.  av- 
vale eseguir  delle  evoluzioni,  e dicesi  delie 
armale  e delle  squadre  quando  solcano  il 
mare  passando  continuamente  da  un  ordi- 
nanza all’altra  , sia  nel  fine  di  addestrar 
le  ciurme , sia  per  esercitar  gli  ulDziali 
alla  tattica  navale. 

ÉVOLLTION.  Evoluzione  (».  f.)  — 
Movimento  qualunque  eseguito  da  più  na- 
vi riunite  in  isquadra  o in  armala  , si- 
multaneamente o successivamente  , per 
serbare  i diversi  ordini  , come  quelli  di 
marcia,  di  battaglia,  di  ritirata;  ovvero 
per  passare  da  un  ordine  ad  nn  altro.. Sif- 
fatte evoluzioni  sono  di  una  straordina- 
ria difficoltà , essendo  impossibile  avere 
una  quantità  di  navi  riunite,  iequuli  ab- 
biano proprietà  tutte  'uniformi , sia  nella 
celerità  del  camtniae,  sia  nell’obbedire  al- 
l’impulso del  timone  e delle  vele;  e però 
si  richiede -somma  espertezza  , tasto  nel- 
l’ammiraglio cho  governa  la  intiera  arma- 
ta , e comanda  le  evoluzioni , quanto  nei 
capitani  delle  navi  che  debbano  eseguirle. 
— V.  Appare, iller  Ulte  armie.  Formalton 
dei  orditi.  Panaye  d'un  ordre  ri  Cantre. 
R stati!  ine  amiti  dttordre.t.  Uìudler  tue  «r- 
mér  er.  f — ' 

E.V1ME  V.  Es  ime  ( s.  m.  ) — . Nella 
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marineria  militare  non  si  ottengono  a-  EXÉCVTXOM.  Esecuzione  (j.  f.)  — 
scemi , se  prima  gl’ individui  di  qualun-  Atto  e modo  di  eseguire  un  ordine  dato;, 
tjue  grado  non  sicnsi  sottoposti  ad  un*  e-  Qualunque  ordine  trasmesso  sin  con  se- 
same, da  cui  giudicar  si  possa  della  toro  gnali  , sia  con  la  voce-,  per  essere  cse- 
istruzione.  Costi  marinai  di  4*  classe  scu-  gitilo  a tempo  e senza  confusione,  è me* 
topongonsi  ad  esame  per  ascendere  al  po-  stierl  che  sia  prima  prevenuto.  A llor  aqua  li- 
sto di  timonieri,  i cannonieri  tt  quello  di  do  l’ammiraglio  segnala  nsa  evoluzione 
fuochisti , gli  alunni  marinai  si  esamina-  da  tarsi  dalla  sua  armata  , la  medesima 
no  per  esser  promossi  pilotini , gli  aspi-  non  va  eseguita  se  prima  tutte  le  na- 
tanti per  divenir  guardiemarine,  le  guar-  vi  non  abbiano  fatto  conoscere  aU’amnii- 
diemarino  per  ascendere  ni  posto  di  alfieri  raglio  di  aver  ben  capito  l'ordine  tra- 
dì vascello.  Ginn  ti  a tal  grado  cessano  gli  smesso  e star  parate  ad  eseguirlo.  Pietro 
esami , e io  promozioni  ottengonsi  o per  di  che  l'ammiraglio  mette  fuori  il  segnale 
anzianità  di  servizio,  o per  fatti  onorevoli  di  esecuzione.  Parimenti  nelle  manovre , 
di  guerra.  Sottopongonsi  altresì  sui  esame  fuflìziale  che  presiede  alla  guardia  noe  dà 
tolti  gl'individui  delta  marineria  mercati-  li  comando  della  esecuzione,  se  non  dopo 
lite,  i quali  aspirano  al  posto  di  capitani  averne  prevenuta  la  sua  guardia,  e dopo 
di  lungo  corto  e padroni  di  cabotaggio,  e che  i sottouOiziati  di  mènovra  Io  abbiati 
giudica  della  loro  idoneità  una  commissio-  fatto  avvertito  esser  ciascun  nomo  pronto 
ne  composta  di  professori  ed  uffizioli  di  al  suo  posto  per  la  esecuzione- 
marina.  EXEHC1CE.  Est-sazio  (j.m.) — Scuo- 

EXCEITHIglIE,  Eccentrico  (s.m.)  la  di  tutti  i movimenti  che  si  fanno  su  di 
— L’eccentrico  io  meccanica  è un  pez-  un  vascello , per  addestrar  le  ciurme  sia 
zo  di  figura  piana,  il  quale  è fermalo  ad  a maneggiar  le  armi , sia  a manovrare, 
un  asse  di  rotazione  perpendicolare  al  suo  Gli  esercizi  adunque  dividonsi  io  esercizio 
piano,  ma  che  non  passa  pel  ano  centro  di  focile,  esercizio  di  cannone , ed  eser- 
di  figura , in  guisa  che  i punti  del  peri-  cizio  di  vele-,  dei  quali  ragioneremo  parti- 
metro  del  pezzo  non  descrivono  circoli  n-  tameote  negli  articoli  seguenti, 
guati.  Una  leva  adunque  poggiala  contro  EXEHMCE  DE  CAXOX,  Esercizio 
questo  perimetro  si  andrebbe  a vicenda  del  cannone  (».  m.)  — Scuola  di  tutti  i 
avvicinando  ed  allontanando  dal  suo  cen-  movimenti  che  si  fanno  su  di  uà  vascel- 
tro  di  rotazione  , e si  avrebbe  per  eoo-  lo,  per  caricare  le  artiglierie  e trarre.  Es- 
seguenza  un  movimento  di  va-e-vieni;  sio-  sendo  principale  scopo  della  marineria  mi- 
che gli  ecceairici  officino  il  mezzo  di  tra-  liiare  il  combattere  per  la  difesa  dello  sta- 
rnutare il  movimento  rotatorio  continuo , to , e risolvendosi  oggidì-  tutte  le  batta- 
in  movimento  rettilineo  o alternativo.  L’u-  glie  navali  mediante  la  superiorità  dei  filo- 
so maggiore  deU'eccenirico  si  fa  nelle  mae-  co  dell'artiglieria,  cosi  ['esercizio  dei  con- 
tinue a vapore,  selle  quali  serve  a tra-  none  è della  più  alta  importanza;  e però 
smettere  Ì1  movimento  al  distributore  del  ogni  capitano  di  nave  debbe  porre  tutto 
vapore.  Gli  eccentrici  a tal  fine  seno  ap-  il  «to  studio  , perchè  divenga  familiare 
pticatì  all’asse  intermedio  de’  piroscafi,  e alla  suaciuruia.il  maneggio  del  cannone 
le  loro  leve  vanno  ad  ingranarsi  nelle  leve  a bordo  ai  vascelli  è di  gran  lunga  più 
angolari  dei  distributori.  Basta  staccare  gli  complicato  di  quello  delle  artiglierie  ter- 
estremi  di  siflaite  leve  da’ distributori  me-  restri;  quindi  richiede  una  più  lunga  pra- 
desimi  , perché  questi  rimangan  privi  di  lica-  A.  darne  una  idea  compiuta , abbia- 
molo, e conseguentemente  la  macchina  si  mo  trascolto  quello  introdotto  dah’ammi- 
arresti.  raglio  Laiande  a bordo  alta  squadra  fran- 
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ceso  in  Levante,  quando  gli  avvenimenti 
dell’Egitto  e della  Siria  temer  facevano 
prossima  la  guerra  ; maneggio  il  quale  per 
la  sua  semplicità , a fronte  agli  altri , e 
per  la  sua  speditezza,  meritò  il  plauso  di 
tutti  i marini  e di  tutti  gli  uffizioli  di  ar- 
tiglieria navale. 

L’esercizio  del  cannone  da  30  libbre  di 
palla  , posto  in  uso  generalmente  a bordo 
di  tutti  i vascelli , richiede  il  seguente 
numero  di  uomini. 


Puntatore 1 

Servienti  di  dritta  .......  S 

Servienti  di  sinistra  .....  5 

Provveditore ........  Hi 

Totale  12 


I cannoni  di  ciascuna  batteria  del  va- 
scello vanno  ripartiti  in  due  divisioni , e 
ciascuna  divisione  in  due  sezioni. 

Le  divisioni  vanno  comandate  da  un  al- 
fiere di  vascello,  e le  sezioni  da  una  guar- 
diamarina. La  intiera  batteria  poi  dipende 
dagli  ordini  di  un  tenente  di  vascello. 

Un  notamcnto  scritto  , detto  ruolo  di 
combattimento  , addila  il  posto  che  cia- 
scun uomo  occupar  debbe , e lo  funzioni 
alle  quali  è chiamato. 

L’esercizio  può  esser  parziale  o gene- 
rale; e però  il  tamburo  ne  dà  l’annunzio 
eoi  tocchi  seguenti  ; cioè  con  la  chiama- 
ta ordinaria  , con  la  chiamala  accelera- 
ta , e con  la  generale. 

La  chiamata  ordinaria  denota  che  l’e- 
sercizio sarà  speciale  per  quella  batteria, 
nella  quale  il  tamburo  si  Ih  sentire. 

La  chiamata  accelerata  indica  che  l’e- 
sercizio sarà  generale  per  tutte  le  batte- 
rie; e conseguentemente  che  le  boccaporte 
dovranno  esser  chiuse  , la  Santabarbara 
aperta  ed  illuminata,  le  trombe  approntate 
per  l'incendio  , il  passaggio  della  polvere 
da  guerra  stabilito,  e tutte  le  bocche  da 
fuoco  dell'uno  e l’altro  bordo  strincate  ed 
allestite. 


Da  ultimo  la  generale  comprende  tette 
le  disposizioni  relative  al  combattimento, 
e concernenti  non  solo  il  servizio  dell'ar- 
tiglieria , ma  anche  quello  della  manovra 
— V.  Br ante -bai  de  combat. 

Chiamata  ordinaria. 

Gli  uomini  assegnali  ai  cannoni  si  re- 
cano prontamente  presso  i loro  pezzi,  sul 
bordo  destro  o sinistro , secoudochè  ver- 
rà ordinato  dall’uffiziale  comandarne  della 
batteria  ; e si  schierano  presso  i medesi- 
mi, siccome  è indicato  nel  ruolo  di  com- 
battimento. Al  comando:  Preparate  la  bat- 
teria! l' ultimo  serviente  di  dritta  di  cia- 
scun pezzo  va  ad  accender  la  miccia  ; e 
dopo  averla  introdotta  nel  serbamiccia  , 
la  depoue  nella  lina  di  combattimento  , 
in  fondo  della  quale  versa  un  po' di  ac- 
qua , affine  di  allontanare  ogni  cagione 
d'incendio  (a).  I puntatori  si  cingono  del 
rispettivo  porlastoppini , e si  armano  del- 
lo sfoconatolo  , del  succhiello  , e del  di- 
tale (b).  1 terzi  servienti  di  dritta  e si- 
nistra prendono  i velli,  ed  adattandoli  alle 
scalette  dell'affusto , innalzano  la  culatta 
del  cannone  , affinchè  il  puntatore  possa 
togliere  e rimettere  il  cuneo  di  mira  per 
poter  puntare.  ! primi  servienti  profittano 
dei  momento  io  cui  il  cuneo  di  mira  è sta- 
lo tolto  , per  lasciar  cadere  il  mezzo  por- 
tello della  cannoniera.  Gli  ultimi  due  ser- 
vienti di  sinistra  prendono  U paranco  di 
rinculata,  e ne  incocciano  il  bozzello  sem- 
plice ad  un  anello  del  ponte,  ed  il  boz- 
zello doppio  al  golfare  dell'affusto,  li  pri- 
mo serviente  di  dritta  adagia  parimenti 
sul  ponte  il  calcatoio  e la  lanata  (c)  colle 
aste  volte  alla  murata.  Il  primo  serviente 
di  sinistra  mette  ai  suo  posto  la  lina  di 

(a)  L*  miccia  peraltro  è divenuta  assolutamente 
inutile  dopo  la^invetuioue  degli  stoppini  fulmi- 
nanti. — V.  Étoupille  fulminante. 

(b)  V.  gli  articoli  UZjorjeoir,  Frille  e Doig- 

tier.  " ’ 

(c)  V.  Rtfouhir  e Éamvillon. 
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combattimento  con  la  sua  radazza,  il  bu- 
gliuolo d’incendio,  ed  il  fanale  di  com- 
battimento. Il  provveditore  s’impadronisce 
del  portacartoccio  -,  e gli  altri  servienti 
prendono  in  mano  ì tiranti  dei  paranchi 
di  banda , per  esser  pronti  a levar  volta 
ai  medesimi.  , , 

Chiamata  accelerala. 

Tostocbè  gli  uomini  si  sono  recati  ai 
loro  posti  sul  bordo  che  si  è stabilito  do- 
vere armarsi,  l'uffiziale  comandante  la  bat- 
teria ordina  l'armamento  de’  due  bordi.  I 
servienti  di  dritta  funuo  pel  fianco  sinistro, 
e si  portano  al  cannone  corrispondente  sul 
bordo  opposto  : allora  il  primo  serviente 
di  dritta  diviene  puntatore  di  quella  bocca 
da  fuoco,  egli  altri  quattro  servienti  pon- 
gonsi  due  a destra  c due  a sinistra  dglla 
medesima.  I servienti  di  sinistra  ed  il  prov- 
veditore rimangono  presso  il  cannone  del 
puntatore  proprietario,  e si  collocano  del 
pari  due  a destra  e due  a sinistra  di  quel 
cannone.  Gli  ultimi  servienti  di  sinistra  di 
ciascuna  sezione  vanno  a cercare  eseguenti 
oggetti,  cioè  le  brache  di  rispetto,  la  mic- 
cia accesa,  la  cucchiaia  da  cannone , ed 
il  cava-stracci  ; e li  depongono  nel  centro 
della  batterla  , dirimpetto  a ciascuna  se- 
zione. I secondi  capi  vanno  a provvedersi 
dei  loro  saccbi  ; e gli  uomini  deputati  al 
passaggio  delie  munizioni , adattano  alle 
boccaporte  le  maniche  , a traverso  alle 
quali  simandangiù  i porta carlocci  vuoti. 

(secondi  servienti  di  ciascun  lato  pren- 
dono i -retti  e li  applicano  alle  scalette 
dell’uffuslo,  affinchè  il  puntatore  possa  to- 
gliere e rimettere  il  cuneo-di  mira,  dopo 
aver  levato  il  paranco  di  rinculata  di  mez- 
zo agli  aloni.  1 primi  servienti  profittano 
di  tal  movimento  ( se  è di  giorno  ) , per 
lasciar  cadere  il  mezzo  portello  di  ciascu- 
na cannoniera.  I secondi  servienti  pren- 
dono i!  paranco  di  rinculala  c lo  stendono 
sul  ponte,  incocciandolo  allineilo  del  ppnte 
medesimo  ed  al  golfare  dell’atfusio. 


EXE  m 

Non  sì  tosto  il  puntatore  provvisorio  a- 
vrà  adempiuto  tutte  le  disposizioni  surri- 
ferite , si  recherà  di  nuovo  unitamente  ai 
suoi  servienti  sull’ altro  bordo  presso  al 
cannone,  ove  è rimasto  il  puntatore  pro- 
prietario. Allora  questi  indossa  il  porta- 
stoppini  , il  ditale , lo  sfoconatolo  ed  il 
succhiello-,  il  provveditore  s’impadronisce 
del  portacartoccio  ; e da  ultimo  tutti  i ser- 
vienti si  allineano  a destra  e sinistra  del 
canoonc , parallelamente  agli  aloni  e con 
la  faccia  volta  al  pezzo.  f 

Se  gli  additali  preparativi  avessero  luo- 
go di  notte,  allora  unti  i fanali  di  com- 
battimento sarebbero  accesi,  ed  i portelli 
non  verrebbero  aperti  se  non  dietro  l’or- 
dine  che  ne  darebbe  il  comandante  della 
batteria.  , 

Generale. 

i;  •••*': 

Questa  suonata  del  tamburo  avverte , 
come  dicemmo , che  Teseremo  avrà  tulli 
i caratteri  di  un  combattimento  ; e però 
i servienti  debbono  immediatamente  tra- 
sportar sulle  murate  , accanto  ai  canno- 
ni , tutte  le  armi  portatili  indispensabili 
nel  caso  di  un  abbordo  , come  pistole  , 
sciable  , picche  e picozze  ; ma  .ordina- 
riamente nei  vascelli  ben  regolati , le  cui 
ciurme  osservano  una  stretta  disciplina  , 
le  anzidette  armi  tcDgonsi  sempre  pron- 
te presso  i cannoni.  Se  il  preparativo  di 
combattimento  venisse  poi  ordinato  di  not- 
te , allora  tutto  le  brande  verrebbero  tra- 
sportate immediatamente  nelle  impave- 
sale , ove  i gabbieri  le  allogherebbero. 
Tutti  i depositi  nel  corridoio  e nella  sti- 
va verrebbero  aperti  od  illuminati  ; ed  il 
capocannoniere  , il  nostromo  , il  maestro 
carpentiere,  ed  il  maestro  catafillo  fa- 
rebbero tutti  i loro  préparativi.— . Y.  Bran- 
le-bas  de  combat. 

Rassegna. 

i . • 

1 puntatori  passano  a rassegna  i loro 
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servienti  ; i comandanti  di  sezione  rice- 
vono là  rassegna  , verificano  la  preseoza 
degli  uòmini  ai  loro  posti,  ne  rendo»  con- 
to al  comandante  di  divisione,  c questi  al 
comandante  della  batteria. 

A ulto. 

Il  rullo  del  tamburo  è un  segnale  di  at- 
tenzione, per  avvertir  la  gente  che  l’eser- 
cizio sta  per  cominciare  , e per  far  ser- 
bare loro  il  più  stretto  silenzio.  Il  silen- 
zio durante  una  (azione  navale  è cosa  di 
cosi  alta  importanza  , che  per  abituarvi 
la  ciurma,  conviene  anche  durante  il  sem- 
plice esercizio  usare  il  più  gran  rigore. 

I puntatori  posti  dietro  la  culatta  del 
cannone  faranno  fronte  alla  cannoniera  , 
ed  i servienti  a destra  e sinistra  del  pezzo 
si  volgeranno  di  fronte  al  medesimo  : essi 
si  terranno  allineati  pnrfetr  mente  ed  a 
contatto  coi  gomiti,  la  testa  alta,  lo  sguar- 
do volto  al  puntatore  , e le  braccia  pen- 
denti lungo  il  corpo,  con  le  mani  aperte 
ed  a contatto  delle  cosce. 

PRIMO  COMANDO. 

Slappale  t $ trincale  i cannoni  ! 

(Un  sol  tempo.  ) 

li  primo  serviente  di  dritta  caccia  il 
capo  fuori  la  cannoniera,  toglie  il  tappo 
al  cannone  e lo  dcpone  sul  ponte-,  il  pun- 
tatore aiutato  dai  servienti  strinca  com- 
piutamente il  cannone,  o solo  lo  tiene  fer- 
mato al  bordo,  per  mezzo  di  un  còllo-  ton- 
do fatto  da  ciascun  tirante  dei  paranchi  di 
banda  intorno  al  bottone  di  culatta  -,  indi 
il  puntatore  medesimo  toglie  la  copralu- 
miera  , e la  passa  al  terzo  serviente  di 
dritta,  il  quale  l’adagia  sulla  coverta;  po- 
scia rialza  il  percuoiitoio  di  sopra  alla  lu- 
miera e ne  svolge  il  cordino. 


SECONDO  COMANDO. 

. • i'  • • p 

Innescale  ! 

( Un  sol  tempo.  )' 

. • *J  - -I  -I  ,’f 

Il  puntatore  con  la  mano  sinistra  apre 
il  portastoppini , e con  la  destra  prende 
uno  stoppino , lo  introduce  nella  lumiera, 
e ve  lo  comprime  fortemente  col  dito  pol- 
lice (a). 

TERZO  COMANDO. 

Paniate  ! 

(Tre  tempi,  ) 

1°  Tempo  — Il  puntatore  situa  il  gra- 
duatore del  cannone  a quel  punto  die  a- 
vrà  ordinato  il  comandante  della  batteria 
( V.  Hausie  );  poscia  si  porta  a destra  del 
paranco  di  rinculata,  col  piede  sinistro  die- 
tro l’affusto,  il  ginocchio  piegato,  la  gam- 
ba destra  tesa,  la  mano  sinistra  poggiata 
alla  fascialta  di  culatta  , e la  destra  alla 
impugnatura  del  cuneo  di  mira.  1 terzi  ser- 
vienti di  destra  e sinistra  prendono  i va- 
ti , li  adattano  sulle  scalate  dell’affasto , 
ed  innalzano  e lassano  la  culatta  , secon- 
dochè  venga  loro  Indicato  dal  puntatore , 
finché  il  cannone  noo  abbia  acquistata  la 
inclinazione  convenevole  : ossia  che  la  li- 
nea di  mira  vada  ad  incontrare  il  punto 
etti  si  debbo  mirare,  tostochè  il  vascello 
è pervenuto  al  punto  medio  delle  sue  o- 
scillazioni  di  barcollamento  e di  beccheg- 
gio. 

2°  Tempo—  Se  la  punteria  debb'esserc 
obbliqua  , allora  si  porterà  il  cannone  per 
mezzo  dei  paranchi  di  banda  più  innaozi 
o più  indietro,  ed  introducendo  gli  estre- 

(•)  Ove  ooo  si  osasse  tal  precauiiooc,  lo  stop- 
pioo  fulmioaoto  ooo  prenderebbe  fuoco,  poiché 
verrebbe  • mancargli  la  pressione  tra  due  corpi 
duri  , indispensabile  alla  sua  accensione.  — V. 
ÉtoupilU  fulminante. 
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mi  dei  \e(li  sodo  gli  aloni  , si  porla  la 
codetta  dell'afTuslo  più  a destra  o a sini- 
stra, finché  gianga  al  ponto  conveniente. 
Il  puntatore  prende  quindi  il  cordino  del 
pcrcuotitoio  oon  la  mano  destra,  c si  porta 
dietro  al  cannone  al  di  Ih  della  sua  rincu- 
lata, ed  inclinandosi,  mira  portando  nella 
medesima  linea  il  proprio  occhio,  la  som- 
mità del  graduatore  , quella  della  massa 
di  mira  , e l'oggetto  cui  si  vuol  colpire. 

3°  Tempo — Il  puntatore  fa  un  segnale 
alzando  la  man  sinistra  , per  avvertire  i 
servieuli  incaricali  dei  velli  di  toglierli  da 
sotto  l'affusto  -,  e questi  ne  poggiano  gli 
estremi  sulla  coverta  , alquanto  discosti 
dalle  ruote  posteriori,  affinché  il  cannone 
rinculando  sia  libero  nei  suoi  movimenti. 

quarto  comando. 

Fuoco  ! 

» ..  !..  j,  . .f.  -, 

• V . ,,  ;•  , 

( Due  tempi.  ) ‘ • 

1*  Tempo  — Il  puntatore  attende  che 
i movimenti  del  vascello  conducano  b li- 
nea di  mira  nella  direzione  del  punto  al 
quale  si  debbo  mirare;  e quando  lo  vede 
prossimo  a giungere , lo  avverte  ai  ser- 
vienti per  mezzo  di  un  segno-,  indi  fu  fuoco 
traendo  con  forza  il  cordina  Al  segnale 
fatto  dal  puntatore  i servienti  incaricali 
dei  tiranti  dei  paranchi  di  banda  di  lascian 
cadere  sul  ponte  lontani  dalle  ruote,  e 
quelli  che  tengono  i velli  li  depongono  sul 
ponte  : lutti  i servienti , eccettuati  i soli 
primi  di  destra  c sinistra,  si  recano  sol- 
lecitamente al  paranco  di  rinculala  , per 
metterlo  in  forza  , o per  abrlo  nel  caso 
il  cannone  non  abbia  rinculalo  abbastan- 
za. I primi  servienti  prendono  le  biette  di 
arrèsto , e le  mciion  sotto  le  ruote  ante- 
riori, tostochè  il  cannone  è rientrato  per 
tutta  la  lunghezza  della  sua  braca;  e gli 
altri,  dopo  aver  preso  un  mezzo  cello  svi 
tirante  del  paranco  di  rinculata  , si  schle- 


rano  di  nuovo  nei  loro  poeti  (a). 

2°  Tempo  — I terzi  servienti  di  deslra 
e sinistra  riprendono  i vetti,  li  applicano 
alle  scalette  dell'affusto,  ed  iunalzano  e 
ba ssano  la  culatta,  fino  a ebe  il  puntatore 
non  abbia  situato  il  cuneo  di  mira  in  po- 
sizione conveniente  ■ a poter  caricare  -,  gli 
altri  servienti  intanto  adugliano  i tiranti 
dei  paranchi  di  banda  e di  quello  di  rin- 
culata. I vetti  vengono  dcposli  sul  ponte, 
e ciascuno  al  segno  dato  dal  puntatore  ri- 
prende il  proprio  luoga 
r ■ v»  ...  * 

QUINTO' COMANDO. 

Turale  la  lumiera  ! Pariate  la  lanata  ! 

• VAI  calcatoio! 

ii..  -i:  i ; l i li  ' > • ' 1 •'  • 

( Due  tempi.  ) 

1°  Tempo  — Il  puntatore  prende  lo  sfo- 
conatolo con  la  mano  destra,  e lo  intro- 
duce nella  lumiera  , per  accertarsi  che  la 
medesima  non  è ostruita  ; iodi  lo  ritira , 
ed  applica  il  suo  dito  pollice  fornito  di  di- 
tale sulla  lumiera,  q ve  lo  tien  fermo  fin- 
ché il  cannone  non  sia  compiutamente  ca- 
ricato (b).  I primi  servienti  di  dritta  e si- 
nistra passano  per  sopra  alla  braca  ed  ai 
paranchi , e si  recano  presso  la  gioia  del 
cannone;  il  secondo  serviente  di  dritta  por- 
ge allora  al  primo  b lanata;  e mentre  que- 
sti la  introduce  nelb  boera  del  cannone , 
egli  prende  il  calcatoio,  e ne  passa  l’asta 
a traverso  alla  cannoniera,  poggbndone  il 

, • . n l U : I ->•.  i ....  ■■  ■ / 

(•)  Ci  sembri  qui  che  l’esercizio  andrebbe  moli» 
plii  rapido,  se  le  biette  di  arresto  , lungi  dall'cs- 
ser  messe  dal  primi  servienti,  lo  fossero  dai  se- 
condi ; giacchi  cosi  i primi  potrebbero  retarsi 
«obito  alla  bocca  del  cannone , per  passar  lo  la- 
nata. ,.  < 

(b)  L'accensione  del  cartoccio  nel  cannone  la- 
scia spesso  delle  particelle  di  carta  allumale  nel 
fondo  della  camera  ; ma  queste  , quando  li  lu- 
miera è perfettamente  turata,  restano  spente  rialti 
lanata,  ovrero  dall'altro  cartoccio  che  t'introdoro 
nella  bocca  da  fuoco.  Ore  poi  dalla  lumiera  pas- 
sasse aria  , quelle  Islesse  partitelle  seguitando  a 
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baiiipnlla  sul  ponte  accanto  alla  ruota  de- 
stra anteriore  (»)•  i'  ' — 

8*  Tempo  — Il  primo  serviente  di  dritta 
aiutato  da  quello  di  sinistra  gita  più  tolte 
la  lanata  entro  il  cannoue,  e trattala  fuori 
la  poggia  sul  medesimo  c là  scuole  bat- 
tendone Tasta  sulla  gioia  , affinché  ae  ca- 
dano le  immondezze  che  ri  si  sono  at- 
taccate. Il  puntatore  allora  introduce  lo 
sfoconatolo  nella  lumiera,  per  assicurarsi 
se  è libera.  Se  fosse  ostruita,  farebbe  pas- 
sar di  nuovo  la  lanata , e turerebbe  la  lu- 
miera -,  se  poi  è libera  , fa  un  segno  con 

10  sfoconatolo,  dietro  il  quale  il  primo  ser- 
viente di  dritta  passa  la  lanata  al  secon- 
do , ebe  la  depone  sulla  coverta.  Intanto 

11  quinto  con  alquanta  stoppa  netta  il  per- 
cuolitoio  ed  il  campo  di  lumiera  ; i tiranti 
de'  paranchi  di  bonda  vengono  allora  pre- 
si in  mano  dagli  ultimi  servienti. 

Il 

SESTO  COMANDO. 

Caricate  / Alla  polvere  ! 

( Un  sol  -tempo.  ) 

• li 

Il  primo  serviente  di  sinistra  là  mezzo 
giro  a sinistra  , riceve  dal  provvediiore  il 
cartoccio,  e lo  introduce  nel  cannone  con 
la  parte  intiera  verso  il  fondo  dell'anima, 
e la  parte  ripiegata  verso  la  bocca.  Il  pri- 
mo serviente  di  dritta  applica  la  mano  de- 
stra alla  bocca  del  cannone,  per  impedire 
che  il  cartoccio  cada,  ove  il  barcollamento 
del  vascello  facesse  inclinare  la  bocca  da 
fuoco  verso  il  mare  : contemporaneamente 
con  la  man  sinistra  tiene  Tasta  del  calca- 
loio.  Il  secondo  serviente  di  sinistra  si  ab- 
bassa sollecitamente,  e prende  uoa  palla, 
la  consegna  al  primo  , indi  prende  uno 
stoppaccio.  I!  primo  serviente  di.  sinistra 
introduce  la  palla  nel  cannone  ; e ricevuto 

bruciare  potrebbero  comunicare  l' acceniiaue  al 
Dottilo  cartoccio  con  grave  daooo  degli  «ondai 
rbe  tengono  il  calcatoio  in  mano. 

(a)  Nella  1*  batteria  di  no  vascello  , quando 
ai  trac  con  mare  bolloso,  contiene  tenero  le c an- 


dai secondo  lo  stoppaccio  , lo  applicherà 
sopra  la  palla  e reggerli  11  tutto  con  .la 
mano,  mentre  il  primo  di  dritta  porta;il 
calcatoio  alla  bocca.  Allora  entrambi  spin- 
gono la  carica  noi  fondo  deli  anima  ; ed 
arredatosi  il  primo  semento  di  dritur, 
dulia  lunghezza  dctlasla,  esser  essa  giunta 
a segno,  ne  fa  avvertito  il  punialore  bat- 
tendo un  colpo  con  la  mano  sulla  volala 
del  cannone.  Egli  allora  allunga  per  intie- 
ro il  braccio  destro  , mentre  la  mano  si- 
nistra poggia  sulla  volala,  ed  il  corpo  sta 
inclinato  innanzi  pronto  a calcare,  li  pri- 
mo serviente  di  sinistra  terrà  la  positura 
■stessa  , sol  che  la  mano  destra  starà  pog- 
giata alla  volala  e la  sinistra  impugnerà 
Tasta  del  calcatoio.  Il  provveditore  poi,  lo- 
stochè  avrà  consegnato  il  cartoccio,  obbe- 
dendo al  comando  alla  polvere  ! andrà  a 
cercarne  un  altro , portando  il  suo  poria- 
cartoccio  vuoto  sotto  al  braccio  sinistro  , 
e con  la  mano  destra  poggiata  al  oover- 
cbio  di  quello. 

SETTIMO  COMANDO. 

t •*  • «dn--!  • . i .i  i — %•  V 

Coltole!  i • 

: • .•ine  i • •' 

■ ( Un  sol  tempo.  ) ’.t 

.*  , . , i:  »-■} 

I primi  servienti  elicano  la  carica  eoa 
un  colpo  , abbandonano  Tasta  del  calca- 
toio , e tiransi  alquanto  indietro  col  cor- 
po : il  puntatore  introduce  lo  sfoconatolo 
nella  lumiera,  per  vedere  se  il  cartoccio  sia 
giunto  nel  fondo  dell’anima.  Se  lo  è,  ne 
avverte  i primi  servienti  per  mezzo  di  un 
segno  affermativo,  fatto  con  la  punta  dello 
sfoconatolo  ebe  inclina  a destra  -,  se  poi 
non  lo  è , la  il  segnale  negativo  con  lo 

- 1 -i  l . 

nouirre  (biute  , e non  «prime  i portelli  ebe  si 
momento  di  porlere  il  cannone  in  batteria  ; in 
tal  raso  ai  nella  e si  càrica  il  cannone,  o facendo 
pai-ire  le  aste  della  lanata  e del  calcatoio  t tra- 
verso dell'apertura  ch'ò  praticata  nel  centro  del 
portello , ovvero  avvalendoli  ddla  lanata  e cal- 
catoio a manico  flessibile.  — V.  Kifonloir  a 
hampe  da  corde. 
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sfoconatolo  medesimo,  «-ho  «.itila  verticali 
mente  sulla  lumiera  j quindi  fii  dare  un 
seenni"  colpo.  Il- primo  deviente  di  dritta 
dopo  di  ciò  passa  il  calcatoio  al  secondo 
Serviente  deH'islosso  feto , che  lo  poggia 
sili  ponte  ; indi  i primi  di  dritta  e sini- 
stra scavalcano  per  sopra  la  linea  ni  i pa- 
ramlv,  • riprendendo  cosi  i lóro  posti.  L’ul- 
limo  serviente  di  sinistra  si  reca  intanto 
presso  il  paranco  di  rinculata  , leva  vol- 
ta al  tirante,  e poggiando  il  suo  piede  de- 
stro sullo  stroppo  del  bozzello  , si  licn 
pronto  a filarlo  per  mano,  quando  il  can- 
none dovrà  andare  in  batteria.  Tulli  gli 
altri  servienti,  eccettuati  i primi,  pren- 
dono i tiranti  dei  paranchi  di  banda  , e 
ne  ricuperano  la  mollezza. 

OTTAVO  COMANDO. 

In  batteria  ! 

( Otte  tempi.  ) 

1*  Tempo  — II  puntatore  prende  un  vette 
per  dirigere  il  cannone  giusto  oel  mezzo 
della  sua  cannoniera.  I primi  servienti 
sbiettano  intanto  le  ruote , e poggiano  le 
bielle  di  arresto  dietro  a loro  ; dopo  di 
che  reggono  i due  rami  della  braca  , af- 
finchè uoo  s’impegnino  durante  ii  movi- 
mento. 

3°  Tempo  — Il  puntatore  fa  un  segno 
con  la  mano  destra , al  quale  timi  i ser- 
vienti alano  con  forza  r paranchi  di  ban- 
da , lino  a che  il  cannone  non  sta  perve- 
nuto accanto  al  bordo.  Allora  i dite  ulti- 
mi servienti  porgono  al  puntatore  i due 
tiranti  dei  paranchi  di  banda  , ed  egli  li 
avvolge  con  un  collo  tondo  al  bottone  di 
culatta. 

NONO  COMANDO. 

Tappate  e trincate  i cannoni  ! 

(Due  tempi.  ) : ' ”1  1 

■mi  orisi! tx  non  obanatt  le 

1°  Tempo  — Il  terzo  serviente  di  dritta 
Voi.  i. 


consegna  In  ceprnliimiéra  /ht  pnnl.itorc,  il 
quale,  dopo  averla  adagiata  sul  cannono, 
dà  volta  al  stiri  ronfino  I «olii  'C.ipprt’.a'  i 
due  tiranti  dei  paranchi  di  banda  dal  bot- 
tone di  ridalla  , e li  consegna  ai  due  ul- 
timi servienti  ; poscia  fti  rialzare  la  par- 
te molle  dalla  braca,  fra  gli  aloni  et!  i 
liti  dei  paranchi  , c fa  passato  i tiranti 
del  paranchi  medesimi  intorno  al  bottone 
di  culatta  , dando  loro  volta  — V.  A mir- 
ra jc  A girati s iloubln. 

2“  Tempi  — Il  primo  serviente  di  (bit- 
ta esce  fuori  la  cannoniera  c pone  il  tap- 
po al  cannone;  gli  altri  servienti  adugliano 
i tiranti  dei  paranchi  di  banda  , scoccia- 
no quello  di  rineiihua  , e lo  depongono 
sul  calastrello  posteriore  doll’alTuslo;  indi 
rassettano  la  batteria;  riponendo  tulli  gli 
oggetti  al  loro  posto. 

ETERCKiE  l)E  CAliOSi  DE* 
HEI  \ IIOIID.V.  Esercizio  di  cannone 
sci  dce  bordi  (a.  m. ) — La  quantità  di 
braccia  che  richieggono  le  boccile  da  fuo- 
co a bordo  ai  vascelli  è tale , che  la  in- 
tiera ciurma  appena  sarebbe  sufficiente  ad 
armarlo  tutte;  c però  se  ne  arma  solo  la 
metà,  per  serbar  così  un  numero  di  uo- 
mini indispensabili  alla  manovra.  Ma  ove 
facesse  mestieri  far  ftioco  da  ambo  i bor- 
di , allora  conviene  elle  il  medesimo  nu- 
mero di  uomini  di  già  assegnato  per  l’ar- 
tiglieria , Si  ripartisca  nei  due  lati.  Quin- 
di si  proceJe  all’esercizio  nel  modo  che 
segue. 

i' 

«ned  n<  a f.«i>  i . Ci.  • ; l .rii  1 Ini 


tur.) 

PRIMO  COMANDO. 

ri.,  ed 

i MOll 

Armale  i due  bordi  ! 

■ no 1 i 

I puntatori  dei  cannoni  pari,  se  la  gen- 
te è raccolta  sul  lato  destro , c quelli  dei 
cannoni  impari,  se  la  gente  è riunita  sul 
sinistro  lato,  depongono  sul  bottone  di  cu- 
latta dei  loro  cannoni  il  portastoppini,  lo 
sfoconatolo  ed  U succhiello. 
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ti  SECONDO-  comando*  -,  urlo,  il  primo  serviente di  sinistra  di vie* 
• -.r.-  ni,!  . . M earicatori,  ed  il  secondo  provvedUo- 

Cannonieri  pel  fianco  drillo  e pel  fianco  re.  Ciascun  puntatore  , tosto  ch’è  giunto 
sinistro!  ■■  u presso  il- novello  cannone  cui  è spedito  , 

si  cinge  del  porUstoppini,  e si  arma  del 
I servienti  di  dritta  dei  pezzi  die  do-  ditale , dello  sfoconatolo , e del  succhicl- 
vran  disarmarsi  fanno  a siniitra,  e quelli  lo.  I calcatoi  e le  lanate,  intanto  situansi 
di  sinistra  fanno  a dritta  ; i puntatori  fan-  alla  sinistra  di  ciascun  pezzo  in  tutta  la 
no  il  messo  giro,  o tutti  tengonsi  pronti  batteria.  I puntatori  in  quel  mezzo  sce- 
a marciare  versò  il  cannone  di  rincontro  vrono  le  lumiere,  e fanno  stappare  i loro 
sul  bordo  opposto.  I primi  tre  servienti  cannoni, 
di  dritta  de’ pezzi  ebe  non  vaono  disar- 
mati, fanno  a sinistra , ed  il  primo  ser-  quarto  comando. 

viente  di  sinistra  fa  a dritta. 

Puntatori  proprietari  innescate  ! 

TERZO  COMANDO. 

A siffatto  comando  i soli  puntatori  pro- 
Marcia  I prietarl  rialzano  i percuotimi , cd  intro- 

ducono gli  stoppini  nelle  lumiere- 

I puntatori  che  hanno  fatto  il  mezzo-gi- 
ro, ed  i loro  servienti.,  recatisi  con  pas-  quinto  comando. 

so  accelerato  presso  i cannoni  del  bordo 

opposto  , e distaccano  cammin  facendo  i Puntatori  proprietari  puntate  ! 
loro  tre  primi  servienti  di  dritta  al  can-  _ ’< 

none  prossimo  sulla  dritta  di  quello  verso  I soli  puntatori  proprietari  eseguono 
il  quale  sono  diretti  ; il  primo  tra  quei  tre  questo  comando  nel  modo  spiegato  per  lo 
va  ad  adempire,  alle  funzioni  di  puntalo-  innanzi, 
re  , il  secondo  di  caricatore,  cd  il  terzo 

di  provveditore.  A lui  effetto  i servienti  sesto  comando. 

di  dritta  accenneranno  il  passo,  fino  a che 

il  primo  uomo  della  fila  sinistra  abbia  sii-  Puntatori  proprietari  fuoco  ! 

lato;  allora  sì  recati  lutti  ai  loro  posti  \ ‘: 

coUordiuc  seguente,,  cioè,  i servienti  di  I,  puntatori  proprietari,  fri  i rtovi- 
sinislra  sulla  dritta  per  file  in  battaglia , menti  di  haivollamenio  del  vascello  allen- 
e quelli  di  dritta  sulla  sinistra  per  file  in  dotto  ristante  favorevole,  e traggono  : 
battaglia.  I puntatori  i quali  non  hanno  qqjndi.  aiutati  dai  loro  servienti  asso '(tra- 
lasciato il. loro  posto,  spediscono  ai  can-  no  i pezzi  fuori  batteria,  p*r  mezzo  del 
noni  vicini  a dritta,  rimasti  abbandonali,  loro  paranco,  di  rinculata  , mentre  i pri- 
i loro  primi  tre  servienti  di  dritta  ; dei  mi  servienti  imbiettano  le  ruote, 
quali  il  primo  adempirà  l'iifilrio  di  pun- 
tatore, il  secondo  di  caricatore,  cd  il  ter-  settimo  comando. 

zo  di  provveditore.  I primi  servienti  didrìt-  t ....  r / , 

ta  inviali  allora,  a far  da  puntatori,  pren-  Servienti  volarvi  cambiale  ■'  \ 

dono  il  nome  di  puntatori  provvisori , c 

gli  altri  quello  di  puntatori  proprietari.  I puntatori  i quali  lian  /allo  fuoco,  a 
In  ciascun  cannone,  sui  due  bordj,.  pres-,  lai  comando  non  serbano  presso  di  loro 
so  il  quale  si  nova  il, puntatore  proprie-  che  i soli  primi  servienti  di  destra  c si- 

V,  ..  .-  | 
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■tiara  ; e tutti  gli  altri , denominati  ser- 
vienti volanti , recatisi  al  cannone  prossi- 
mo sulla  dritta  , ove  prendano  gli  stessi 
posti  che  occupavan  prima  presso  al  can- 
none del  puntatore  proprietario.  Giunto  a 
tal  punto  l’esercizio , si  daranno  contem- 
poraneamente i seguenti  comandi. 

OTTAVO  COMANDO. 

Puntatori  propriilari  Puntatori  provvisori  in 
turate  la  lumiera  ! batteria  ! Innescale  ! 
Pattate  la  (aiuta.1  Al 
calcatoio  l . 

Il  puntatore  tur»  le  I puntatori  provviso- 
lumiera  ; il  primo  »er-  ri  a tal  comando,  tiu- 
viente  diaiulstra  rimct-  tali  dai  aeri  lenti  votan- 
te a quello  di  dritta  . ti  allora  giunti,  fan  poi» 
eh»  ai  è portato  alla  boc-  lare  in  batteria  i loro 
ci,  la  lattala  ; e mentre  pezzi  ; l'innescano  e si 
quello  Is  passa  per  entro  tengono  pronti  a pron- 
ai cannone  , egli  pre-  dere  la  punteria  , con 
para  ilcalraloio.  Il  pra—  le  norme  additate  od- 
ino serviente  di  dirii-  l'esercizio  sa  di  un  sol 
ta  restituisce  le  laute  t bordo, 
quello  di  siulatre  , e 
prende  il  calcatoio:  quel- 
lo di  sinistra , posalo  il 
calcatoio,  passa  per  so- 
pra la  brace  ed  1 parso- 
chi,  e si  porta  a Ila  bocca. 

ROltO  COMANDO. 

Puntatori  proprietari  Puntatori  produttori 
caricala  ! puntate  ! 

Il  primo  serviente  di  I puntatori  provviso- 
sinistrs  riceve  dal  prov-  ri  eseguono  tutti  i mo- 
veditore  ii  cartoccio,  e rimonti  indicali  per  la 
lo  introduce  nel  canno-  punteria  , e si  tengon 
ne.  11  primo  serviente  pronti  t far  fatico,  col 
di  diritta  , il  quale  bt  cordino  del  percuotitelo 
preso  il  calrttoio  , non  stretto  nella  inano  de- 
si tosto  ha  posato  la  lana-  stra  , e piantati  dietro 
la,  impedisce  che  il  ear-  il  rispettivo  ctnoonc. 
leccio  cade  dalla  bocca. 

U provveditore , dopo 
aver  consegnato  il  car- 
toccio, poserà  il  porta- 
cartoccio  ed  adempirà 
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ftU'qiBcio  di  Mcoodo  ser- 
viente, di  ministra  a per 
somministrare  la  palla 
e Io  stoppaccio  ; dopar 
di  ebe  riprenderà  il  por* 
tecarloccio,  edaodrà  per 
la  polvere,  mentre  i pri- 
mi servienti  tengoDsi 
pronti  a calcare. 

decimo  comando. 

Puntatori  proprietari  Puntatori  proditori 

calcate  1 fuoco  ! 

I primi  servienti  dan-  Tratto  il  colpo,  il  pri- 
no  un  colpo  col  calca-  irto  serviente  di  sinistra 
toioe  ne  lasciano  l'asta;  corre  subito  al  paranco 
il  puntatore  introduce  di  rinculata,  e dà  volta 
Io  sfoconatolo  nella  lu-  al  suo  tirante, 
mirra...  ec. 

UN  DECIMO  COMANDO. 

Servienti  volanti  cambiale/ 

I servienti  volanti  ritornano  subito  ai 
pezzi  dei  puntatori  provvisori , i quali 
mancano  di  braccia  , per  aiutarli  a cari- 
care, e portare  in  batteria  i cannoni.  Vo- 
lendo poi  continuare  l’esercizio,  conver- 
rebbe cambiare  i comandi,  e dare  ai  pun- 
tatori proprietari  quelli  che  per  lo  innanzi 
si  sono  dati  ai  puntatori  provvisori,  e vi- 
ceversa, 

EXERCICE  DE  Filili,.  Esercizio 
del  rccile — Scuola  di  lutti  i movimenti 
necessari  per  caricare  e trarre  col  mo- 
schetto, non  che  per  rendere  gii  onori  mi- 
litari. Siffatto  esercizio  è ii  medesimo  di 
quello  proprio  delle  milizie  di  fanteria  , 
salvo  le  modifiche  nascenti  dalla  introdu- 
zione dei  percuolitoi  e dei  cappellozzi  ful- 
minanti sostituiti  ai  fucili  a silice. 

EXERCICE  DE  EX  CAROTI  ADE. 
Estuano  beula  carronata  — • La  carro- 
nata più  generalmente  in  uso  essendo 
quella  montata  sopra  l’affusto  inglese,  ab- 
biamo perciò  trascelto  l’esercizio  praticati» 
dalla  marineria  briuannica  ; dappoiché  i 
Francesi,  adoprando  carronate  a braca  cor- 
ta , han  duopo  di  uu  esercizio  tutto  spe- 
ciale. 
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Una  carronata  da  50  libbre  di  palla  va 


armata  coi  seguenti  uomini. 

Puntatore  1 

Servienti  di  dritta 2 

Servienti  di  sinistra 2 

Provveditore  .......  1 

Totale  6 


Rullo. 

Consueto  segnale  di  attenzione. 

PRIMO  COMANDO. 

Slappale  e strincate  le  carronate  ! 

( Un  sol  tempo.  ) 

Se  la  cartonala  Tosse  trincata  a murala 
unitamente  al  soitoafliislo  , i primi  ser- 
vienti leveranno  volta  alle  rizzo  dei  con- 
troportello (a),  C lo  toglieranno  di  posto; 
poscia  strincheranno  la  carronata,  il  primo 
di  dritta  leverà  il  tappo  , ed  il  primo  di 
sinistra  preparerà  il  cuneo  dì  arresto.  Il 
secondo  serviente  di  sinistra  intanto  to- 
glierà via  il  perno  dal  secondo  incastro,  e 

10  situerà  in  quello  di  murata , mentre  il 
secondo  di  dritta  introdurrà  il  vette  di 
ferro  nell’incastro  del  soltoaffusto  della 
sua  carronata.  Il  puntatore  allora  fà  cen- 
no di  allontanare  il  soltoaffusto  dalla  mu- 
rata , e portarlo  perpendicolarmente  alfe 
cannoniera  , movimento  che  verrà  eseguito 
da  tutti  e quattro  i servienti.  I secondi 
servienti  di  dritta  e sinistra  passano  po- 
scia a preparare  tutti  gli  arnesi  necessa- 
ri all’esercizo , i proietti  ed  i stoppacci; 

11  puntatore  si  fornisce  del  suo  portastop- 
pini , deHo  sfoconatolo , del  succhiello  e 
del  ditale  ; si  assicura  se  la  vite  di  pun- 
teria della  sua- carronata  sia  in  perfetta 
condizione , e scovre  la  lumiera.  I primi 
servienti  intanto  tengonsi  colla  fronte  volta 

(*)  Ciò  vale  per  le  navi  basse  di  bordo  poi- 
ché nei  vascelli  lo  cannoniere  della  tolda  noo  hanno 
portelli. 


alla  carronata  propria , ed  i secondi  pres- 
so al  vette  pronti  a cambiar  la  direzione 
del  soltoaffusto.  - 

SECONDO  COMANDO.. 

•-  Innescate  I 

1 movimenti  sono  i medesimi  di  quelli 
del  cannone. 

TERZO  COMANDO. 

Paniate  ! 

( Due  tempi.  ) 

1*  Tempo — Il  puntatore  situato  alla  si- 
nistra del  soltoaffusto  , col  corpo  incliod- 
to  lateralmente  verso  la  dritta,  in  guisa  da 
corrispondere  dietro  il  bottone  di  culat- 
ta , terrà  con  ambo  le  mani  i manubri 
deila  vite  di  punteria,  per  girarla  sccon- 
dochè  converrà  alzare  o bassarc  la  Culatta 
della  carronata  ; guarderà  per  sopra  al 
graduatore  ed  al  tacchetto  di  mira  ; e farà 
ccnuo  ai  secondi  servienti  di  portare  la 
codetta  dei  sottuaSusio  più  a destra  o a 
sinistra  secondo  il  bisogno. 

2°  Tempo  — Tostochè  il  puntatore  scor- 
gerà trovarsi  la  bocca  da  fuoco  nella  sua 
giusta  positura,  dirà  sla  bene.  Allora  i 
secondi  servienti  ritirano  il  vette  dalsot- 
loaflùSto , c lo  depongono  sul  ponte , 
indi  si  recano  presso-  i primi  servienti.  Il 
primo  serviente  di  sinistra  prenderà  in  ma- 
no il  cuneo  di  arresto , e si  terrà  parato 
ad  introdurlo  nel  canale  del  sottoaffusto , 
dopo  partito  il  colpo. 

QUARTO  COMANDO. 

Fuoco  t 
( Due  tempi.  ) 

1*  Tempo  — Affatto  simile  a quello  del- 
l’esercizio. del  cannone. 

2“  Tempo  — Non  si  tosto  la  carronata 
avrà  rinculato  , il  primo  serviente  di  si- 
nistra introdurrà  il  cuneo  di  arresto  den- 
tro il  canale  del  soltoaffusto , a contatto 
del  sopraffusto,  affiu  d’impedire  alla  boc- 
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ca  da  fuoco  nei  movimenti  del  vascello  , 
di  correre,  verso  la  murata. 

QUINTO  COMANDO. 

Turate  la  lumiera  f Patiate  la  lanata  !. 

Al  calcatoio  ! 

( Due  tempi.  ) 

t°  Tempo  — Il  puntatore  dapprima  ve- 
rifica se  la  posizione  del  soprafTusto  sia 
parallela  a quella  del  sottoafTusto  ; ed  ove 
non  lo  fosse,  la  farà  rettificare  per  mezzo 
del  vette  di  ferro.  Indi  introduce  lo  sfo- 
conatolo nella  lumiera , la  stura  e vi  ap- 
plica il  dito. 

2°  Tempo  — I movimenti  sono  i mede- 
simi di  quelli  del  cannone. 

SESTO  COMANDO. 

Caricate / Alla  polvere: 

(Un  sol  tempo.) 

Come  si  è detto  par  l’esercizio  del  can- 
none. 

SETTIMO  COMANDO. 

Calcale  / 

( Un  sol  tempo  ) 

Movimenti  simili  a quelli  del  cannone, 

. OTTAVO  COMANDO. 

In  batteria  I 
{ Un  sol  tempo.  ) 

11-  primo  serviente  di  sinistra  toglie  via 
il  cuneo  di  arresto,  e lo  depone  sui  pon-. 
te  ; indi  tutti  e quattro  i servienti  alano, 
i paranchi,  e trascinano  la  carronata  ac- 
canto alla  sua  cannoniera. 

NONO  COMANDO-. 

Tappatee  trincate  le  cartonate f 

( Tre  tempi.  ) 

1“  Tempo  — Il  secondo  serviente  di 
dritta  coosegoa  la  copralunùera  al  punta- 


EXE  381 

tore,  il  quale  dopo  averla  adagiata  sulla 
carronata  dà  volta  al  suo  cordino  ; indi 
i servienti  di  dritta  c sinistra  rialzano  la 
parte  molle  della  braca,  dopo  aver  messo 
bene  in  forza  1 paranchi  ed  aver  trincato 
il  pezzo.  ’ 

2“  Tempo  — Il  primo  serviente  di  drit- 
ta esce  fuori  la  cannoniera  e pone  il  lap- 
po alla  carronata  , mentre  il  secondo  in- 
troduce il  vette  di  ferro  nella  codetta  del 
sottoafTusto. 

3°  Tempo  — Tutti  1 servienti  di  dritta 
e sinistra  trasportano  il  sottoafTusto  a mu- 
rata , indi  accuratamente  adugliaoo  i ti- 
ranti dei  paranchi.  — V.  Amarrage  Me 
carronade. 

EXEHCICEDE  VOILE*.  Esercizio 

di  vele L'esercizio  di  vele  consiste  nci- 

l’addesirarc  i marinai  a levar  volta  alle 
vele  e mollarle , a serrarne  i terzaruoli, 
ad  imbrogliarle  e serrarle  con  la  massima 
sollecitudine  e diligenza  , ad  attrezzare  e 
disattrezzare  le  velacele  e contravclaccie, 
a metter  fuori  e rientrare  la  forza  di  ve- 
le , ec.  ; manovre  tutte  descritte  negli  ar- 
ticoli Appareiller  let  bonnettes  — Carguer 
— Diferler  le*  votici  — Dégrier  les  catacois 
— Dégrier  lei  perroquete  — Ferler  lei  v ni- 
fe* — Gréer  les  catacois  __  Grier  Ics  per- 
roquets  — Larguer  les  ris  — Larguer  les 
voiles  — Prendre  les  rie  — Bentrer  les  bon.- 
nettes,  ec. 

EXEBCICE  DI  CANON  A’  BOM- 
BE, Esercizio  del  cannone  dabomba  — I 
cannoni  da  bomba,  non  ba  guari  introdotti 
nella  marineria  ad  uso  dei  piroscafi , es- 
sendo montati  sopra  particolari  affusti,  ed 
allogati  nel  verso  dell'asse  maggiore  della- 
nave,  bau  d’uopo  di  un  esercizio  tutto 
speciale  ; e perchè  il  lettore  possa  ben 
comprenderlo  , conviene  rinviarlo  prima 
agli  artic.  Botiate  à vapeur  — Canon  4 - 
bombe  — Affiti  A pivot — Pingue  circulairc. 

U cannone  da  bomba,  non  ostante  il  suo 
grossissimo  calibro,  non  richiede  pel  suo 
maneggio  più  di  tredici  uomini  , distinti 
nel  modo  che  siegue. 
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Puntatore  ........  1 

Servienti  di  dritta.  . 5 

Servienti  di  sinistra  . . ...  S 

Provveditori.  2 

Totale  r 15 
Disposinoci  preparatorie. 

Chiamata  o generale. 

Il  tamburo  batte  i sucoesnati  tocchi,  i 
quali , come  abbiamo  spiegato  nell'eserci- 
xio  del  cannone , avvertono  la  ciurma  se 
l'esercizio  è speciale  o generale.  Noi  sup- 
porremo intanto  il  secondo  caso , come 
quello  che  offre  i medesimi  caratteri  del 
combattimento. 

Tutti  gli  uomini  assegnati  al  servizio 
delle  bocche  da  fuoco,  si  recheranno  pron- 
tamente sulla  tolda , dividendosi  giusta 
il  ruolo  di  combattimento,  cioè  15  sul  ca- 
stello di  prora  pel  maneggio  del  cannone 
da  bomba  di  8 pollici,  15  sul  cassero  per 
quello  del  cannone  di  10  pollici  , e 28 
sulle  murate  pel  servizio  delle  altre  quat- 
tro bocche  da  fuoco.  Il  maestro  carpentie- 
re del  bordo , unitamente  ai  suoi  aiutan- 
ti, si  porterà  del  pori  sulla  tolda  per  le- 
var di  posto  i portelli  di  murata.  11  capo 
cannoniere  Ihrà  aprire  la  S.»  Barbara  ed  1 
camerini  delle  bombe  , ed  ordinerà  che 
le  due  boccaporto  di  poppa  e di  prora  , 
deputate  al  passaggio  dei  proietti  e della 
polvere,  sieno  armate  di  una  grua  per  cia- 
scuna, nella  cui  poleggia  farà  passare  una 
chioma  , affla  di  poter  tirare  sulla  tolda 
le  cassette  delle  bombe  e delle  granate  ; 
indi  farà  approntare  sulla  tolda  le  tino 
di  combattimento  con  le  loro  radane  , I 
bugliuoli  d'incendio,  le  brache  di  rispetto, 
ec.  I puntatori  si  provvederanno  dei  loro 
arnesi  consueti , come  portastopplni,  sfo- 
conami , succhielli , ed  inoltre  di  chiavi 
da  svitar  le  spolette  ; ed  i primi  servien- 
ti di  sinistra , di  un  coltello  di  rame  per 
tagliar  la  iigatura  della  cuffia  della  spo- 


letto. Il  nostromo  torà  mettere  in  ma- 
re lo  scappavia  sospeso  alle  grue  di  poppa-, 
farà  togliere  di  posto  tutti  gli  osteriggi  , 
i cui  vetri  andrebbero  rotti  dallo  scotimen- 
to del  piroscafo , nel  momento  di  trarre 
quelle  grosse  artiglierie  ; ed  in  generale 
farà  sgombrare  i due  castelli  di  prora  c 
di  poppa , da  qualsivoglia  attrezzo  o ma- 
novra che  arrestar  potrebbe  i movimenti 
dei  sottoaffusti  dei  cannoni  da  bomba.  1 
carpentieri  intanto  , aiutali  da  altri  uo- 
mini, smonteranno  i listoni  ed  i portelli 
di  murata  , tramutando  in  tal  guisa  i ca- 
stelli in  due  spianate  , dalle  quali  i can- 
noni trar  possono  tutto  all’intorno  della 
poppa  e della  prora  -,  e toglieranno  lutti 
i tappi  cbe  chiudono  le  varie  boccole  di 
bronzo  site  accanto  alle  piastre  circolari, 
per  potere  ia  esse  introdurre  i perni  rea- 
li , a misura  che  occorrerà  fare  cambiar 
posto  ai  cannoni  da  bomba. 

Rullo. 

Segnale  di  attenzione  consueto.  Ciascun 
uomo  prende  il  proprio  posto.  I puntatori 
collocansi  dietro  la  codetta  del  sottoaffu- 
sto  con  la  fronte  a poppa  o a prora , a 
seconda  del  pezzo  cui  apparterranno;  i ser- 
vienti , in  due  righe  a destra  e sinistra  del 
sottoaffusto , faranno  fronte  al  pezzo  ; i 
provveditori  si  situeranno  presso  le  boc- 
caporto deputate  al  passaggio  dei  proietti. 
Un  ufflziale  comanderà  il  cannone  di  pop- 
pa , bn  altro  quello  di  prora,  ed  un  terzo 
quelli  di  murata,  li  capitano  del  piroscafo 
si  terrà  sul  ponte  fra  i doe  tamlwl  delle 
mete,  per  essere  a portata  di  dare  i suoi 
ordini , tanto  agli  ufficiali  incaricati  del- 
l’artiglieria , quanto  al  macchinista. 

parino  costato. 

Stappale  a strincate  i cannoni  / 

(Tre  tempi. ^ 

1*  Tempo—»  Il  primo  serviente  didrit- 
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la  toglie  via  il  lappo  dalla  bocca  de!  can- 
none , e lo  depone  accanto  al  bordo,  ove 
termina  la  piastra  circolare  del  ponte. 

• 2°  Tempo  — 1 temi  e quarti  servienti 
di  dritta  e sinistra  levai)  volta  alle  trin- 
che dell'alTusto  , e dopo  averle  colte  le 
depongono  sul  ponte  accanto  allo  murala. 
1 quinti  servienti  d'ambo  i lati  prendono 
i>  paranchi  di  rinculata,  e ne  incocciano  i 
bozzelli  doppi  ai  golrari  della  traversa  del- 
l'affuslo , ed  i semplici  ai  gol  Cari  di  dietro 
del  solloafTustOj  e Tanno  uo  mezzo  collo 
sui  loro  tiranti. 

3°  Tempo — I quinti  servienti  svitano 
le  slalTe  liellalfuslo  , e le  depongono  sul 
ponte.  Il  puntatore  toglie  la  copralumie- 
ra  , la  consegua  al  2°  provveditore  , il 
quale  la  depono  sul  ponte  , e si  colloca 
dietro  il  soltoalTusto. 

SECONDO  COMANDO. 

Sulla  nazione  di  mezzo  in  batteria  I (a). 

( Tre  tempi.  ) - 

..  ' . . i . , ■:  i 

1"  Tempo — Il  puntatore  prende  la  le- 
va direttrice  di  sinistra,  ed  il  2*  provve- 

• II.  7 „ •• 

(•)  I cannoni  da  bomba  potendo  Tar  fuoco  di 
pii)  Stalloni,  è necessario  che  l'ulUiiale  il  quale 
comanda  l'esercizio  additi  qaella  da  cui  vuole  che 
'!  pezzo  tragga.  Cosi,  ove  si  volesse  trasportar- 
lo io  una  slaziunc  diversa  da  quella  di  meno,  e- 
gti  dovrebbe  dare  , prima  di  profferir  la  voce 
in  batteria  , uno  dei  seguenti  comandi. 

1»  Cambiamento  rutta  1“  stazione  di  dritta— 
In  ballarla  I 

2”  Cambiamento  mila  J»  nazione  di  drillo— 
In  batteria! 

34  Cambiamento  tutta  1 11  stazione  di  sinistra 

— In  batteria  ! ' ' n 'I 

4®  Cambiamento  sulla  2“  stazione  di  sinistra 

— In  batteria  l ri.  " ‘ I 1 

Nel  1“  caso,  il  primo  e smodo  serviente  di 
dritta  prenderanno  un  paranco  di  stazione  , e 
rtncoeceranno  cut  suo  bozzello  semplice  al  gol- 
fare di  mura I o , c con  quello  doppio  al  golfare 
dc.tro  aoteriure  del  solloatTuslo.  Il  24  provve- 
ditore toglierà  il  perno  reale  anteriore  c lo  terrà 
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diterc  quella  di’  dritta  5 c lenendole  con 
ambe  le  mani  pei  loro  estremi , ne  pog- 
giano le  ruotine  sui  corredi  del  sottoaf- 

in  mano  ; tolti  i servienti  di  dritta  si  dispor- 
ranno sul  tirante  del  paranco,  ed  alla  voce  alate 
profferita  dal  puntatore  faranno  scorrere  la  parte 
•nleriore  del  soUoaffuato  per  sopra  la  piastra  cir- 
colare dal  lato  indicato i armenti  di  sinistra, 
armatisi  dei  velli  , faraouo  lava  coi  medesimi 
sul  soltoalTusto  nel  proprio  lato,  agevolandone 
cosi  il  movimento. 

Non  si  tosto  il  solloaffuslo  è messo  in  moto, 
il  2°  provveditore  introdurrà  il  perno  reale  nella 
boccola  del  tacchetto  anteriore , e ve  Io  laseerà. 
Il  perno  disposto  a tal  modo  verrà  trascinato  dal 
movimento  laterale  del  snttoaffusto  , ed  appena 
la  sua  punta  incontrerà  l'orilkio  della  boccola 
della  tolda,  per  effetto  della  sua  gravità  vi  scen- 
derà dentro  , arrestando  cosi  11  movimento  del 
solloaffuslo.  Allora  11  primo  e secondo  serviente 
di  drilta  scorteranno  il  paranco  di  stazione  dalla 
parte  anteriore  del  soltoalTusto,  e lo  passeranno 
alla  posteriore , mentre  quelli  di  sinistra  incoe- 
ccranno  l'altro  paranco  di  stazione  dal  proprio 
lato  : il  puntatore  intanto  toglierà  il  perno  reale 
di  dietro.  Fatto  ciò,  ai  porta  il  cannone  in  bat- 
teria , e poscia  si  manovra  come  sopra. 

Nel  2°  caso  il  primo  Icnape  sarebbe  il  mede- 
simo , solcbb  il  2*  provveditore  introdurrebbe  il 
perno  reale  nella  boccola  delsollo  affusto,  quan- 
do questa  avrà  oltrepassata  quella  della  1*  su- 
zione. 

Net  3°  c 4®  caso  poi , si  manovra  come  per  to 
Innanzi  , con  l>  sola  diversità  che  si  ala  il  pa- 
ranco di  stazione  appartenente  al  lato  opposto. 
In  generale  nei  cembtamcnli  di  stazione  si  deve 
por  mente  a due  cose  importami  : 1°  A far  ri- 
posare l'affusto  suik  parte  del  solloaffuslo  nella 
quale  è contino  il  perno  reale  , trovandosi  cosà 
più  alleviala  la  parie  che  descriver  debbe  l’arco 
di  cerchio  ; 2°  A disporne  sempre  i paranchi  di 
stazione  in  guisa  , ebe  il  bozzello  sul  quale  tro- 
vasi il  dormiente  , stia  incoccialo  iu  un  punlo 
immobile  , ed  il  bozzello  sul  quale  opera  il  ti- 
rante sul  punto  mobile. 

Gli  Americani  ed  i bussi  hanno  creduto  di  do- 
vere apportare  una  inodilicz  al  solloaffuslo  del 
cannone  da  bomba  di  poppa,  togliendo  dalla  pia- 
stra circolare  delta  tolda  le  cinque  boccole  di 
bronzo,  in  guisacliè  il  raunoac  gira  sempre  sul 
solo  perno  reale  posteriore.  Siffatto  metodo,  elio 
in  apparenza  sembra  molto  più  seni  pi  ire  di  quello 
posto  in  uso  dal  Millar  in  Inghilterra,  uff  e uno 
sconcio  graie , quale  è quello  di  doversi  iucvi- 
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fusi»  ed  i bécchi  sono  gl'inenstri  tl(*gli  à- 
Hooi  ; iodi  facondo  forza  sulle  medesime  , 
-sollovann  la  doreiana  delt'a  ITosto  , 

finché  il  medesimo  poggi  sulle  moline 
degli  aloni  c su  quelli  delle  levo  : allora 
il  puntatore  , lenendosi  sempre  in.  mezzo 
ai  correnti  del  solloaffusto,  premerà  eoa 
entrambe  le  mani  le  due  leve  al  tempo 
stesso,  mentre  il  2*  provveditore  ritor- 
nerà al  suo  posto. 

2°  Tempo  — I quinti  servienti  levan 
volta  ai  mezzi  colli  dei  paranchi  di  rincu- 
lata, e ne  sartiano  i fili  ; i due  primi  ser- 
vienti aliano  la  braca;  ed  i terzi  e quarti 
servienti  dei  due  Iati  alano  I paranchi  di 
banda,  per  portare  il  cannone  in  batteria. 

5°  Tempo  — (.imito  l'affuslo  presso  i 
cuscinetti  di  arresto  , il  puntatore  ed  il 
2*  provveditore  alzano  gli  estremi  delÌ8 
leve  direttrici  ; e mentre  quest’nliimo  le 
depone  sul  ponte , il  primo  toglie  di  po- 
sto il  perno  reale  posteriore  del  sottoaf- 
fusto e lo  depone  sul  ponte. 

Tino  COMANDO. 

I inescate  ! 

i . . * • ^ ; •' 

Movimenti  comuni  a tutte  le  bocche  da 
fuoco.  — V.  Excrcice  de  canon. 

I-  , • • » .'»•  * . i "*  J 

QUARTO  COMANDO. 

Puntate  ! 

1 • . : » . « • # • . j 

(Tre  tempi.)  . 

I'  Tempo  — Il  puntatore  collocato  sul 

tahilincnlf  puntare  II  cannone,  strascinando  per 
sopirà  la  piastra  circolare  la  parte  del  sotluaf- 
fusto  su  cui  gravita  ti  (annone,  il  quale  presa 
col  suo  a (Tosto  (13  cotti  « in  ; ed  I cannonieri  rus-i 
del  piroscafo  il  Kamteltalka  al  numero  di  13  , 
con  un  |>aranro  di  stazione  il  quale  cotisisleta 
in  una  vera  trozza , a stenti  smuovevano  quella 
bocca  da  fuoco.  OttredieliC  il  puulare  governando 
col  timone,  |>er  quanto  torna  agevole  mentre  il 
piroscafo  arram  a,  altrettanto  torna  difficile  quan- 
do il  medesimo  rincula. 


SOHoifiitsto , cotginncchio  dèstro  cirrvs  - 
W';  c là  gami»  sinistra  disteso,  Irngoév- 
derà  foce  lido  Si  , rhe  1»  Mie»  tir  Intra  pari 
tendo  dal  «io  occhio  passi  rmgenz.uli nenie 
al  tacrhelio  di  niira  della  culatta,  afta  par- 
te superiore  del  fróntale  dà  mira  della  boe- 
ra , e vada  ad  rneoutrtfe  il  corpo  cui  ri 
mira  in  un  piano  oriiroMtale’  ; ossia  Che 
l'oggetto  mirato  si  trovi  tanto  alW  d»Ba 
superficie  del  mare , per  quanto  si  è ele- 
valo l’occhio  del  puntatore.  Traguardando 
a tal  modo  col  cannone  da  bomba  dì  IO 
pollici , si  può  trarre  fino  a 9 )0  lese  ; e 
con  quello  di  8 pollici  a 7.10  tese.  Ove  poi 
si  volesse  trarre  ad  una  distanza  maggio- 
re , il  puntatore  mirerà  dal  lucchetto  di 
mira  di  onlaltn  ; ni»  lungi  dal  far  passare 
la  visuale  tangenzialmente  alta  parte  su- 
periore del  frontale  di  mirti,  la  fari  pas- 
sare per  la  parte  più  bassa  del  medesimo, 
ossia  G linee  al  di  sotto;  e mirando  in 
tal  guisa  si  potrà  colpire  col  cannone  di 
poppi  fino  ad  una  distanza  di  1,00j  le- 
se (a). 

2"  Tempo  — l terzi  e quarti  servienti 
dei  due  lati  applicano  i velli  sulle  scalette 
delTtdTusto,  e sotto  la  culatta  del  canno- 
no.; ed  il  puntatore  impugna  il  cuneo  di 
mira...  cc.  — V’.  nell’esercizio  del  cannone 
questo  comando.  j . i 

Intanto  i quinti  servienti  ineoeceratino 
i 'paranchi  di  stazione  ai  golfari  di  dietro 
del  sottoaffuslo , ed  a quelli  di  mura- 
ta ; ed  aiutati  da  tutti  gli  altri  servienti, 
porterà  duo  la  codetta  del  solloaffusto  più 
a destra  o sinistra  , smmdoché  indicherà 
il  puntatore,  e fino  a che  questi  non  dirà 
sta  bene  : allora  lutti  ritorneranno  ai  loro 

PO*»'-  . ..  . : , . ■ 

3”  Tempo  — Il  puntatore  impugnerà  il 
cordino  del  percuoiiioio,  e si  porterà  die- 
tro il  soltoalfasto  per  trarre. 

t»)  Oic  poi  si  volessero  fare  liti  piu  corti,  os- 
sia di  un’ampiem  minore  delle  600  tese  , il 
puntatore  dovrebbe  traguardare  i’  oggetto  colla 
lioea  di  mira  che  passasse  tra  la  parte  supcriore 
del  lacctiello  di  inira  di  culatta,  ed  un  traguar- 
dò Silo  sul  primo  rinforzo.  — V.  Tir. 
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Q CINTO  COMANDO. 

Fuoco  ■' 

(Tre  tempi.  ) 

1°  Tempo  — ! movimenti  sono  i mede- 
simi' di  quelli  dell'esercizio  del  cannone. 

2°  Tempo  — I quinti  servienti  di  dritta 
e sinistra  incocciano  i paranchi  di  rinculata 
all'allusio  ed  al  sottoaffusto  , ed  unita* 
mente  a tutti  gli  altri  servienti  ne  pren- 
dono i tiranti  in  maoo  , stando  pronti  ad 
alarli. 

3"  Tempo — Il  puntatore  ed  il  2“  provve- 
ditore applicano  le  leve  direttrici  all'affu- 
sto , e lo  sollevano  ; indi  si  alano  i pa- 
ranchi, mentre  i due  primi  servienti  han- 
no cura  che  la  braca  sia  libera.  Rinculato 
il  cannone,  il  puntatore  ed  il  2*  provvedi- 
tore depongono  le  leve  direttrici  ; i quinti 
servienti  fanno  un  mezzo  collo  sui  tiranti 
dei  paranchi;  ed  i terzi  e quarti  servien- 
ti , armatisi  dei  velli  , alzano  e tossano 
la  culatta  del  cannone,  finché  il  puntatore 
non  abbia  rimesso  a segno  il  cuneo  di  mi- 
ra. Ciò  fatto,  depongooo  i vetti  e ripren- 
dono il  loro  posto. 

SESTO  COMANDO. 

Turale  la  lumiera  ! Postale  la  lanata  ! 
Al  calcatoio  ! 

Questo  comando  va  eseguito  come  quel- 
lo corrispondente  nell'esercizio  del  can- 
none. 

SETTIMO  COMANDO. 

Caricale!  Alla  polvere!  Alla  bomba! 

( Un  sol  tempo.  ) 

Il  primo  serviente  di  sinistra  fa  mezzo 
giro  a sinistra  e riceve  dal  provveditore 
il  cartoccio  ; lo  introduce  nella  bocca  del 
Voi.  i. 
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cannone  con  la  parte  più  stretta  volta  al 
fondo  dell’anima  , e la  parte  più  grossa 
alla  bocca  (a);  poscia  prende  con  entram- 
be le  mani  l’asta  del  calcatoio , ed  aiuta 
il  primo  serviente  di  dritta  a spingere  il 
cartoccio  in  fondo  alla  camera.  Il  primo 
provveditore , non  si  tosto  ha  consegnato 
il  cartoccio  , ritorna  alla  boccaporta  per 
prenderne  un  altro.  Il  secondo  accompa- 
gna Il  primo  presso  alla  boccaporta  asse- 
gnata al  passaggio  delle  bombe  cariche  , 
ed  entrambi  alano  la  chioma , per  mezzo 
della  quale  si  tira' su  la  cassetta  contenente 
la  bomba.  Giunta  la  cassetta  all'altezza  del- 
la tolda,  ne  scocciano  la  chioma,  e pren- 
dendola per  le  sue  maniche  la  trasportano 
innanzi  all'affusto,  sotto  la  bocca  del  can- 
none ; e dopo  averla  messa  sul  ponte,  ri- 
tornano ai  loro  posti. 

OTTAVO  COMANDO. 

Calcale  ! 

Operazione  simigliente  a quella  del  can- 
none ; con  questa  diversità,  che  il  primo 
serviente  di  dritta  , dopo  aver  calcato  e 
deposto  il  calcatoio  , ne  riceve  un  altro 
più  grosso , fornito  di  tottipalla  concavo , 
deputato  a calcare  unicamente  la  bomba,  o 
lo  depone  poggiando  la  punta  dell’asta  con- 
tro il  tacchetto  anteriore  del  sottoaffusto, 
ed  il  tottipalla  sull’alone  destro  dell'af- 
fusto. 

NONO  COMANDO. 

La  bomba  nel  cannone  ! 

( Un  sol  tempo.  ) 

I secondi  servienti  di  dritta  e sinistra 
scopriranno  la  cassetta  della  bomba  , o 

(i)  È precisamente  il  rovescio  di  quello  ebe  si 
pratica  negli  altri  eserciti  ; dappoiché  il  canoooe 
da  bomba  ba  una  camera  conica  — V.  Canon  d 
bombe  , e Carpo iure. 


SO 
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presala  per  le  sue  maniche , l’alieranno 
all’altezza  della  bocca  del  cannone  , incli- 
nandone l’apertura  verso  l’oriflcio  dell’ani- 
ma.  Il  primo  serviente  di  sinistra  allora 
aiuterà  a cacciar  la  bomba  dalla  sua  cas- 
setta, ed  introdurla  nella  bocca,  tenendola 
con  la  spoletta  volta  al  difuorì.  I secondi 
servienti  intanto  lasseranno  la  cassetta  sul 
ponte , c quello  di  sinistra  la  porgerà  al 
provveditore , il  quale  ricopertala  la  re- 
cherà sotto  la  grua  per  calarla  giù  a tra- 
verso la  boccaporto.  Tolta  via  la  casset- 
ta , il  primo  serviente  di  sinistra  , reg- 
gendo sempre  la  bomb?  nella  bocca  del 
cannone  con  la  mano  sinistra,  con  la  de- 
stra darà  di  piglio  al  coltello  di  rame,  e 
taglierà  la  ligatura  della  cuffia  della  spo- 
letta. Allora  il  1°  serviente  di  dritta  in- 
troduce nella  Itocca  il  calcatoio  concavo , 
ed  aiutato  da  quello  di  sinistra  spinge  la 
bomba  unitamente  al  suo  stoppaccio  anu- 
lare nel  fondo  dell'anima  (a). 

DECIMO  COMANDO. 

Calcate  ! 

( Un  sol  tempo.  ) 

I primi  servienti  battono  tre  colpi,  e ri- 
tirano il  calcatoio  ; indi  si  allontanano  dal- 
la volata.  Ove  si  voglia  proseguir  l’eserci- 
zio , si  riprenderà  dal  secondo  comando  ; 
ej  ove  poi  si  voglia  finire , giova  avver- 
tire, pel  cannone  di  prora  , che  avendo 
questo  una  stazione  tutta  particolare,  quan- 
do si  naviga,  cosi  prima  di  trincarlo  con- 
verrà trasportarlo  su  quella  ; e però  si 
daranno  i comandi  che  sieguono. 

UNDECIMO  COMANDO. 

Cannone  di  prora  Bulla  Unzione  di  rial 
’ (Cinque  tempi.  ) 

ts  Tempo  — Il  primo  serviente  di  sini- 

( >)  V.  VaUl-htruau. 


EXE 

stra  toglierà  il  perno  reale  anteriore , e 

10  terrà  io  mano.  Il  puntatore  introdurrà 

11  perno  reale  posteriore  nella  boccola  cen- 
trale alla  piastra  circolare  del  castello  di 
prora.  I due  primi  servienti  di  dritta  pren- 
deranno un  paranco  di  stazione,  e lo  io- 
cocceranno  ad  un  golfare  di  murata  sul 
bordo  destro , ed  al  golfare  destro  ante- 
riore del  sottoaflùslo.  11  secondo  e terzo 
serviente  di  sinistra  si  armeranno  dei  vet- 
li,  cd  aiutati  dal  quarto  e quinto  si  ter- 
ranno pronti  a far  leva  sul  sottoaffusto. 

2°  Tempo  — Tutti  i servienti  di  dritta 
alla  voce  alate  tireranno  il  paranco,  men- 
tre quelli  di  sinistra  aiuteranno  coi  vetti; 
ec)  il  primo  serviente  di  sinistra,  tostochè 
scorgerà  avere  la  boccola  del  tacchetto  an- 
teriore del  sottoaffusto  oltrepassato  la  2* 
boccola  della  piastra  circolare,  introdurrà 
il  perno  reale-  Allora  , giunto  il  sottoaf- 
fusto  sulla  terza  boccola  del  ponte  nel  lato 
destro,  verrà  arrestato  dal  perno  reale  che 
vi  scenderà. 

3"  Tempo — Il  puntatore  toglie  il  per- 
no reale  posteriore  ; i primi  servienti  di 
dritta  scocciano  il  paranco  di  stazione,  lo 
depongono,  e si  armano  dei  velli  ; ed  il 
terzo  e quarto  serviente  di  sinistra  pren- 
dono il  paranco  di  stazione  del  loro  lato, 
c Io  incocciano  ad  un  golfare  di  murata 
da  tal  banda,  cd  al  golfare  posteriore  del 
sotioalfusto.  Allora  tutti,  i servienti  pas- 
sano ai  tiranti  dei  paranchi  di  banda  , c 
portano  il  cannone  in  batteria  per  alleg- 
gerire. la  codetta  del  sotloafTjsto , cb’è 
quella  ch’ora  debbo  girare. 

4“  Tempo — I servienti  di  sinistra  scoc- 
ciano i paranchi  di  rinculala  , e vanno  a 
prendere  il  tirante  di  quello  di  stazione; 
ed  il  secondo  c terzo  di  dritta  riprendono 
i velli.  Alla  voce  alate,  si. trasporta  la  co- 
detta del  sotioalfusto  verso  il  bordo  si- 
nistro , c tostochè  il  paranco  di  stazione 
non  chiama  più  , il  4°  e 3"  serviente  di 
sinistra  ne  scocciano  il  bozzello  sempli- 
ce dal  golfare  del  ponte,  e vanno  ad  in- 
cocciarlo ad  un  altro  golfare  del  ponte 
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sito  a dèstra  ileifalbeh)  di  frihcheito.  I ser- 
viehii  di  dritta  m rjucl  mèzzo  passano  al 
tirante  dct  p ira  neo  di  stazione  dì  fresco 
incocciato , c quelli  di  sinistra  ai  vclti.  il 
puntatore,  thè  tiene  in  mano  il  perno  reale 
posteriore  del  sottoaffusto  , lo  introduce 
nel  tacchetto  deretano  del  telaio , mentre 
si  seguita  ad  alare,  finché  il  perno  incon- 
trando la  boccola  poppiera  della  stazione 
di  via , arresta  il  sottoaffusto. 

6°  Tempo  — I servienti  di  dritta  e si- 
nistra incocciano  i paranchi  di  ritirala,  e 
portano  l'affusto  sulla  parte  deretana  del 
telaio.  Indi  quelli  di  sinistra  incocciano  il 
paranco  di  stazione  sul  bordo  sinistro  e 
sul  golfare  anteriore  del  sottoaffusto  di 
tal  lato  , èd  alandolo,  trasportano  la  par- 
te anteriore  del  telaio  nella  linea  della  chi- 
glia ; ed  ii  puntatore  introduce  il  suo  per- 
no reale  nella  boccola  prodiera  della  stazio- 
ne di  via  (a). 

. duodecimo  comando. 

Tappate  e trincate  i cannoni  ! 

Vedi  questo  comando  nell’esercizio  del 
cannone  , e l'articolo  Amarrage  de  canon 
à bombe  (b). 

EXEHCICE  DII  CAHOR-OBII. 
SIEH.  Esercizio  deia 'obice-cannone  (a. 
m ) — L’esercizio  dell’obice-cannone  va  e- 
seguito  per  mezZo  di  movimenti  affatto  si- 
mili a quelli  del  cannone  , e per  mezzo 
di  altri  speciali  a questa  bocci  da  fuoco. 
Ad  evitare  delle  ripetizioni , rinvieremo 

(•)  Se  il  eiDoone  , dopo  Unito  l'esercizio,  si 
■masse  eul  bordo  sinistro,  Is  manovra  sarebbe 
l'inversa.  Per  trasportare  poi  il  cannone  di  pro- 
re dalia  » iasione  di  rie  a quella-di  combattimen- 
to , converrebbe  procedere  con  un  ordine  inver- 
so , cioè  incominciando  dal  8“  tempo  e termi- 
nando al  2°. 

(b)  Tostochè  è finite  l'reerciiio  , conviene  in- 
trodurre nei  cannone  odo  stoppaccio  di  quelli  a 
gomitolo  j poiché  Io  stoppaccio  anulare  potrebbe, 
nel  movimenti  dr  beccheggio  del  piroscafo,  cedere 
ella  pressione  delle  bomba  , la'  quale  potrebbe* 
uscire  dal  cannone. 


EXE  3S7 

pei  jprimi  il  tintore  all’esercizio  del  cani 
none  , é faremo  motto  Solo'  dei  secondi. 

Rullo. 

..  ■ t . . j 

Regnale  di  attenzione — V.  Exercice  de 
canon. 

primo  comando. 

Stappate  e strincate  gli  obici! 

Vedi  quel  che  si  è detto  aU'articolo  E- 
xercice  de  canon. 

8 B CON  DO  COMANDO. 

Innescate  ! 

Movimenti  simili  a quelli  del  cannone- 

TERZO  COMANDO. 

Puntale  ! 

1 movimenti  sono  i medesimi  di  quelli 
del  cannone  ; soichè,  trattandosi  dell’obi- 
ce cannone  da  80  , opereranno  sui  volti 
quattro  uomini  in  vece  di  due. 

QUARTO  COMANDO. 

Fuoco  t 
(Due  tempi.) 

1*  Tempo  — Quésto  è affetto  simile  a 
quello  del  cannone. 

2°  Tempo  — Se  l’obice  cannone  non  ha 
rinculalo  tanto  da  stendere  la  sua  braca,  il 
che  suole  avvenire  dal  perchè  l’affusto  è 
sprovveduto  di  ruote  all’  indietro , allora 
il  puntatore,  per  farlo  rcntrarc  di  più 
nel  bordo  j si  arma  della  leva  direttrice, 
ed  applicatala  sotto  l’affusto  ne  rialza  la 
codetta , Tacendola  poggiare  sulle  ruotine 
della  leva  : gli  ultimi  servienti  poscia  a- 
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luno  il  paraaco  di  rinculala  , e tostochè  la 
braca  ò venula  in  forza  , danno  volta  al 
paranco,  ed  il  puntatore  abbandona  la  leva . 

QUINTO  COMANDO. 

Turale  la  lumiera  ! Passale  la  lanata  I 
(Due  tempi.) 

Essi  sono  i medesimi  di  quelli  del  can- 
none. 

SESTO  COMANDO. 

Al  calcatoio  I 

Come  si  è detto  pel  cannone  da  bomba. 

SETTIMO  COMANDO. 

Caricate!  Alla  polvere!  Alla  granata! 

( Un  sol  tempo.  ) 

I movimenti  sono  i medesimi  di  quelli 
indicati  nell'esercizio  del  cannone  da  bom- 
ba. — V.  Éxercict  du  canon  à bombe 

* # L f 

OTTAVO  COMANDO. 

Calcate  ! 

Movimento  simile  a quello  del  cannone  da 
bomba. 

NONO  COMANDO. 

La  granala  e lo  stoppaccio  nel  fobici  / 

' 

( Un  sol  tempo.  ) 

1 primi  servienti  di  dritta  e siuistra  10I-. 
gono  la  granala  dalla  cassettina  , e la  in- 
nalzano all’altezza  della  bocca  deiruriiglie- 
ria  ; il  secondo  serviente  di  sinistra  allora 
ritira  la  casscuina  vuota  , la  ricopre  col 


suo  coverchio  , e la  colloca  accanto  alla 
murata.  Il  primo,  serviente  di  sinistra  to- 
glie la  cuffia  alla  spoletta  , ed  introduce  la 
granata  nel  pezzo  con  kt  spoletta  rivolta 
alla  bocca-,  e la  mantiene  in  tal  positura 
con  Ja  mano  sinistra  , mentre  la  destra  è 
poggiata  al  tacchetto  di  mira.  11  primo  ser- 
viente di  dritta  prende  intanto  il  grosso 
calcatoio  ; quello  di  sinistra  lascia  la  gra- 
nata ; ed  entrambi  la  spingono  nel  fondo 
della  bocca  da  fuoco  , e ritirano  il  calca- 
toio. Il  primo  serviente  di  sinistra  riceve 
dal  secondo  lo  stoppaccio , che  introduce 
nella  bocca;  e poscia  i due  primi  lo  spin- 
gono verso  la  granata  (a). 

DECIMO  COMANDO. 

Calcale  I 

( Un  sol  tempo.  ) 

I primi  servienti  battono  tre  colpi  e ri- 
tirano il  calcatoio,  iodi  si  allontanano  dalla 
volata. 

UNDECIMO  COMANDO. 

In  batteria  ! 

. »!»!.'-  • <»(  : ■ r<;  > • ■ >»• 

( Due  tempi.  ) 

1°  Tempo  — Il  puntatore  prende  la  leva 
direttrice,  l’applica  sotto  la  codétta  del- 
l’affusto, affinchè  questo  si  sollevi' di  sopra 
al  ponte  -,  ed  i servienti  si  dispongono  coi 
tiranti  dei  paranchi  di  baDda  in  mano.  Il 
provveditore  intanto  leva  volta  al  paranco 
di  rinculata. 

SJ  Tempo  — Il  puntatore  pronuncia  la 
voce  alale  I , ed  i secondi  tre  servienti  di 
dritta  c sinistra  portano  l’obice-cannone  in 

(e)  La  introduzione  degli  stoppacci  anulari  be 
reso  più  breve  tal  movimento  ; dappoiché  i me- 
desimi, essendo  attaccati  alle  graoalc,  siolrodu- 
cooo  insieme  nella  bocca  de  fuoco.  — V.  Kalrt- 
herietm. 
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liuteria,  mentre  i due  primi  ne  sollevano 
la  braca. 

DUODECIMO  COMANDO. 

Tappate  e trincate  gli  obici.' 

Vale  lo  stesso  come  pei  cannoni.  — V. 
Amarrage  d la  terre. 

EXPÉDITIO»  VIVALE.  Spedizio- 
ne navale  — Armamento  di  navi,  Tatto  nel 
line  di  portarsi  ad  eseguire  una  razione  di 
guerra  in  un  paese  straniero.  Cosi  chia- 
masi spedizione  di  Egitto,  l’armamento  del- 
l'armata francese  sotto  gli  ordini  del  Bru- 
yes,  che  condusse  l’esercito  di  Bonaparte, 
in  Alessandria  -,  spedizione  delle  Anlillc  , 
l’invio  dell’armata  del  Villeneuve  sulle  co- 
ste della  Marlioicca,  della  Guadalupa  ec.  ; 
spedizione  di  Grecia , l’armamento  di  va- 
scelli che  condusse  l’armata  del  Maison 
nella  Morea  , ec. 

EXPLVHER.  Esplorare  (e.  a.) — 
Vale  navigare  .lungo  una  terra  con  atten- 
zione, esaminandone  lotte  le  sinuosità,  co- 
me golfl,  baie,  cale,  e tutte  le  parti  spor- 
genti, come  promontori,  capi  e punte.  Ciò 
è proprio  dei  viaggi  di  scoverte,  che  si  pro- 
pongono uno  scopo  scientifico,  come  quello 
di  rettificar  la  geograGa  di  terre  poco  no- 
te cosi  si  dirà  : 

Le  Comic  Golovnln  avee  la  cor- 
vette la  Diane  ev plora  tonte*  tea 
Ues  Honriles.  Il  Conte  Golovnin  con 
la  corvetta  la  Diana  esplorò  tutte  le  isole 
Kurili. 

EXPLOSIOX.  Esplosione  (*./".) Scop- 
pio (*.m.)  — La  esplosione  è la  gassifica- 
zione istantanea  di  un  corpo  o di  un  li- 
quido, prodotta  mediante  un  intenso  calore 
applicato  agli  atomi  di  esso.  Questo  effet- 
to è specialmente  potentissimo  nella  polve- 
re da  guerra,  la  quale  si  espande  per  472 
volle  il  proprio  volume , con  una  veloci- 
tà di  10,000  piedi  al  secondo  o con  una 
forza  uguale  a 1,000  atmosfere.  Quindi 
una  palla,  viene  slanciata  dal  cannone  con 


una  velocità  di  1,800  a 2,000  piedi  al  se- 
condo. Di  rado  avviene  ebe  la  subitanea 
espansione  di  un  fluido  elastico  spezzi  una 
sostanza  solida,  senza  gettarne  i frammenti 
a grande  distanza.  Le  ragioni  di  un  tal 
fatto  dipendono  : 1°  dalla  immensa  veloci- 
tà con  la  quale  si  espandono  i fluidi  ae- 
riformi , quando  ricevono  un  forte  grado 
di  calore  -,  2°  dalla  loro  celerilà  nel  riscal- 
darsi, la  quale  è molto  maggiore  che  . nei 
corpi  solidi.  Cosi  l’aria  riscaldala  allo  stes- 
so grado  cui  il  ferro  diviene  bianco,  si  e- 
spande  per  quattro  volte  il  proprio  volu- 
me , mentre  per  lo  rovescio  il  metallo 
non  si  espande  che  per  1,300.  Si  può 
dunque,  conchindere  che  la  forza  di  una 
esplosione  dipende  : 1°  dalla  quantità  del 
fluido  elastico  che  si  espande  ; 2°  dalla  ve- 
locità ch'esso  acquista  per  un  certo  grado 
di  calore  -,  3°  dalla  celerità  con  cui  il  gra- 
do di  calore  si  trasmette  alla  massa  del 
fluido  espansibile.  Ma  non  meno  potente  e 
pericolosa  della  esplosione  della  polvere  ò 
quella  del  vaporo  aqueo  j e gl’infiniti  ac- 
cidenti di  scoppi  di  caldaie  a vapore  av- 
venuti negli  Stati  uniti  di  America,  richia- 
marono l’attenzione  di  tutti  i dotti  di  quel 
paese.  E però  il  Comitato  di  Franklin  dopo 
una  serie  di  lunghi  esperimenti  e di  pro- 
fonde osservaaieni , diè  fuori  una  relazio- 
ne , il  cui  sunto  può  ridursi  alle  seguenti 
cose-  Che  le  ospiosioni  possono  anche  na- 
scere da  nn  aumento  progressivo  della 
pressione  del  vapore  in  una  caldaia  , tut- 
toché alimentata  a dovere.  Cfie  siffatti  di- 
sgraziati accidenti  possono  avvenire  per 
la  inazione  delle  valvule  di  sicurezza  e dei 
manometri  a mercurio , o per  la  impru- 
denza dei  fuochisti  incaricati  della  con- 
dotta del  fuoco,  o del  macchinista  che  vo- 
lendo accrescere  l' effetto  della  macchina 
sopracariclii  di  pesi  le  valvule  di  sicurezza. 
Che  l’adesione  delle  delle  valvule  sulle  loro 
aperture  è possibile  ebe  si  verifiehi , per 
l’esempio  avvenuto  nel  piroscafo  il  Legi- 
slatore, la  cui  valvulu  di  sicurezza  non  si 
sollevò  punto , comechè  il  manometro  in- 
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dicasse  ima  pressione,  sotto  la  quale  avreb-  razione.  Da  ult'mio  conchiude,  doversi  ri- 
bc  dovuto  aprirsi.  Che  questa  adesione  può  tenere  le  gare  di  velocità  di  cammino  tra 
nascere  da  una  stato  (T  inazione  troppo  prò-  i pi  rosea  G , come  una  delle  principali  ca- 
lungato  dei  dischi  di  Terrò  sul  loro  piano,  gioni  delle  esplosioni , ed  emette  II  suo 
e che  perciò  conviene  di  tratto  in  tratto  voto  perchè  una  leggo  minacci  pene  se- 
rimuoverli  sollevandoli.  Il  Comitato  rac-  verissime  contro  gli  sconsigliati  maccbioi- 
comanda  usarsi  per  le  valvule  di  sicurez-  sti,  i quali  espongono  in  tal  guisa  per  una 
za  dei  dischi  piani  di  un  diametro  non  Mie  vanità  la  vita  loro  e quella  dèlie  ciur- 
tnaggiore  di  una  volta  e mezzo  quello  del-  me  inbarcate  sui  piroscafi.  Basteranno  que- 
l’apertura  ; che  ogni  caldaia  sia  Tornita  di  sic  poche  cose  deite  nel  presente  articolo, 
due  valvule  atte  a scaricare  il  vapore  prò-  per  mostrare  come  gli  scoppi  del  vapore 
dotto  nello  stato  normale  delfapparalo , e sogliono  sempre  esser  l'effètto  della  impru- 
che  la  1*  di  esse  sia  marchiata  dall’  istes-  denza  o della  negligenza  delle  persone,  coi 
so  costruttore  della  macchina.  Che  la  leva  sono  affidate  le  macchine,  riserbandoci  di 
graduata  delta  medesima  sia  tale,  che  II  pe-  ritornare  su  questo  importantissimo  sub- 
so non  possa  ecceder  mai  il  massimo  della  biotto  nell'articolo  Vaptur. 
pressione.  Che  la  seconda  valvula  sia  ca-  EXTIUCTIOH  DES  sEU.  Estba- 
ricata  di  un  peso  immutabile,  corrispon-  ziove  net  sali,  (s.f.)  — Operazione  di  rac- 
dente  alla  pressione  sotto  la  quale  lavorar  ciar  Tuori  dalle  caldaie  delle  macchine  a 
debbe  la  macchina , e Tatto  in  guisa  da  vapore  navali,  » depositi  salini  Tatti  nelle  me- 
non  potersi  sopracaricare  con  aggiunzione  desime  dalla  ebollizione  dell'acqua  marina, 
di  peso  ; ma  che  nel  tempo  «tesso  possa  Nella  macchina  navale  del  Maudsley  ci  han- 
sollevarsi  per  lo  meno  di  una  quantità  no  delle  trombe  apposite,  le  quali  cstrag- 
uguale  alla  metà  del  suo  raggio.  Che  si  no  il  sale  dalle  caldaie  mentre  è ancora 
attacchi  alla  valvula  libera  una  catena  molle  e prima  che  incominci  ad  indurirsi; 
per  poterla  muovere  quando  è in  azione  ma  esse  non  sono  sufficienti  ad  estrarlo 
l'altra , e che  ogni  dne  ore  si  assicuri  il  per  intiero,  e però  è mestieri , per  nettar 
macchinista  se  il  movimento  delie  valvule  le  caldaie , quando  si  è arrestato  la  mac- 
è libero.  Raccomanda  ancora  il  Comitato  China,  aprirei  buchi  praticati  à tal  uopo 
anzidetto  l’uso  dei  manometri  a mercurio  nello  medesime,  ed  estrarre  per  mezzo  di 
aperti , e quello  dei  termometri  per  assi-  lunghi  rastrelli  le  croste  saline  depositate 
curarsi  anche  della  temperatura  del  vapo-  nel  (bado  delle  caldaie  ; altrimenti  queste 
re.  In  ordine  poi  alle  piastre  fbsibili , in-  potrebbero  ostruire  gli  orifici  dei  tubi  di 
torno  alle  quali  i Francesi  hanno  tanto  alimento , o produrre  disordini  gravi  nel- 
discusso , credè  il  Comitato  americano  che  l’apparato.  — V.  Vapeur. 
non  se  ne  possa  Tare  veruna  utile  appli- 


F 


FtCOVS.  Stella  della  va  ve  (»./:)  — careni.  La  stella  incomincia  insensibilmente 
Garbo  angolare  dei  fiarcacci  e degli  zangoni  dalla  parte  di  poppa  dal  primo  forcacelo  , 
di  una  nave,  il  quale  produce  un  restringi-  ed  aumento  sempre  fino  a quello  delle  an- 
niento progressivo  nelle  parti  estreme  della  die  ; e dalla  parte  di  prora  , dal  primo 
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zangone  aumentando  sempre  fino  allo  lon- 
gone della  mura  di  trinchetto.  Siffatti  gar- 
bi servono  al  doppio  line,  di  render  la  na- 
ve e più  aita  a Tendere  le  onde , ossia  a 
diminuire  la  resistenza  del  fluido  contro 
la  prora,  e più  obbediente  al  timone-,  ira- 
perocché  più  stellato  sarà  un  vascclld  sot- 
to le  anche,  meglio  verrà  percosso  il  ti- 
mone dalle  acque  vive.  La  voce  stella  si 
presta  anche  ai  seguenti  modi  di  dire: 
Couples  de  facon*.  Quinti  stellali 
(5.  m.  ) — Chiamansi  a tal  modo  quei 
quinti  messi  verso  le  estremità  anteriore  e 
posteriore  della  chiglia,  i quali  avendo  per 
base  un  Torcaccio  0 uno  zangone,  invece  di 
un  madiere,  descrivono  un  angolo  assai  ri- 
stretto nella  unione  delle  due  coste.. 

llautcur  de*  facon*  de  l'arriè- 
re.  Allessa  della  stella  di  poppa  — Di- 
stanza che  passa  dalla  parte  angolare  del 
Torcaccio  delle  anche,  al  piano  inferiore  del 
calcagnolo  della  chiglia. 

Hauteur  de*  fafona  de  l'nvanl. 
Altezza  della  stella  di  prora  — Distanza 
compresa  fra  la  parte  angolare  dello  zan- 
gone della  mura  di  trinchetto , e la  fac- 
cia inferiore  del  piede  della  ruota  di  prora. 

Lisce*  de*  fanone.  Forme  della  stel- 
la— Listoni  di  legno,  i quali  incbiodansi 
sui  quinti  d’innalzamento  di  un  vascello  in 
costruzione , e determinano  le  curve  che 
seguir  debbe  la  stella  — V.  Lisse.  • 
FACOV*  DE  L'AHHlfellE.  Stel- 
la di  poppa  (».  f.)  — V.  Facons. 

FACOSS  DE  IMV.tVI.  Stella  di 
proba  ( s . f.)  — V.  Fa^ont. 

PAIOLE.  Debole  (aj.) — Epiteto  die 
si  dà  ad  una  nave  , le  cui  ossature  non 
sono  ben  legate , ovvero  latte  con  qualità 
di  legname  non  molto  forte,  e però  poco 
atte  a resistere  ai  colpi  di  artiglieria, 
FAIBLE  D'iiClliVriLLOA.  D( 
deboli  dimensioni  — Diccsi  di  un  vascel- 
lo, le  cui  ossature  non  hanpo  punto  quella 
spessezza  e larghezza  richiesta  dal  calibro 
deile  bocche  da  fuoco , delle  quali  va  ar- 
mato — V.  Écha  dilli  a. 


FAI  HE.  Fare  — Questo  verbo  ausi- 
liario nel  linguaggio  marinaresco  si  pre- 
sta a svariati  modi  di  dire  : i principali 
di  essi  sono  espressi  negli  articoli  se- 
guenti. 

FAIHE  AVARIE.  Fare  avaria  — • 

Vale  soffrire  un  danno  qualunque  — ■ V. 
Avarie. 

FAIHE  BOHI  Ql'AHT.  Far  stona 
guardia  — Vale  star  vigilanti  durante  la 
guardia,  lenendo  d’occhio  tutti  i cambia- 
menti che  avvenir  possono  nel  vento  e 
nel  mare. 

FAIHE  BHAALEBA9  DE  COM- 
BAT. Prepararsi  al  combattimekto  — 
V.  Branlebas  de  combat. 

FAIHE  BHAALEBAS  DE  PRO- 
PRETE.  Sgombrar  le  brande  — V. 
Branlebas  de  proprclé. 

FAIHE  CAPOT  011  CAPOTEH.  C.4- 
POvoLGBBSi  — V.  Capoter. 

FAIHE  CHAPELLE.  Prendere  in 
faccia  (n.  a.)  — V.  Chapelle  ( fair  ). 

FAIHE  CHEMIK.  Far  cammino  ( v. 
a.)  — Vale  progredire  nel  corso  della  na- 
vigazione , avvicinandosi  al  punto  di  ar- 
rivo. 

FAIHE  COL LER  H A*.  Affondare  o 
mandare  a picco  (tua.)— Astringere  no  va- 
scello ad  affondare,  sia  a furia  di  colpi  di 
cannone  diretti  nelle  opere  vive  durante  nna 
battaglia,  sia  aprendovi  un  buco  nel  fondo 
di  stiva  a colpi  di  scure.  Allorquando  non 
si  possano  trasportare  altrove  le  navi,  an- 
ziché farle  cadere  nello  mani  dell’inimico, 
si  preferisce  mandarle  a picco,  ricorrendo 
a quest’ultimo  mezzo.  Giova  avvertire  per 
altro,  che  questa  disperata  operazione  va 
sempre  fatta  lontana  dai  porli  e.  dalle  ra- 
de -,  imperocché  un  vascello  affondato  ren- 
de mal  sicuro  il  sorgilorc,  e cagiona  gra- 
vissimi danni  agli  ormeggi.  , 

FAIHE  CLLEIL.  Far  rincixare(  r. 
a.)  — Vuol  dire  bracciare-in  faccia  tolte 
ie  vele , per  far  si  che  il  vascello-  imtie- 
t reggi  , nel  fine  di  fargli  evitare,  un  ab- 
bordo con  un’altra  nave  ei  e gli  passa  da 
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proni  ; ovvero  per  (sfuggire  qualche  pe- 
ricolo i come  uno  scoglio  , una  secca,  on 
banco  di  arena  , ec. 

FAIRE  I»E  LA  VOILE.  Far  DELLE 
vele  (e.o.) — Vale  aumentar  di  velatura, 
spiegandone  delle  altre  , a misura  che  il 
vento  diviene  più  maneggevole,  dopo  aver 
soffiano  assai  gagliardo. 

FAIRE  I»E  L’EAF.  Far  acqua  (n.  p.) 
— Dicesi  quando  l’acqua  entra  nella  stiva 
del  vascello.  — V.  Eau  ( faire  de  C ). 

FAIRE  MES  E.HBARMÉES.  Far 
delle  straorzate  (n.  a.)  — V.  Emharder. 

FAIRE  MES  OIISERVATIOAS 
ME  MISTAACES  LVISAIRES.  Far 

DELLE  OSSERVAZIONI  DI  DISTANZE  LUNARI 

( p.  a.  )— Misurare  la  distanza  angolare 
della  luna  da  una  stella  fissa , da  un  pia- 
neta , o dal  sole , per  mezzo  di  un  istro- 
mento  di  riflessione. 

FAIRE  MES  OBSERVATIOVS  ME 
HAI  TEl’RS.  Far  delle  osservazioni  di 
altezze  — Vale  misurare  l’altezza  ango- 
lare di  un  astro  da  sopra  all’orizzonte. 

FAIRE  MEI  RELÈVEMEIVS.  Far 
dei  rilievi  (».  a ) — V.  Relever. 

FAIRE  MES  VIVRES.  Provvedersi 
di  vittovaglib  (c.  n.)  — V.  Piero. 

FAIRE  HORlNAilT,  Far  dormiente 
(n.  a.)  — V.  Dormant. 

FAIRE  MIT  BITORD,  Far  del  co- 
mando ( u.  a.)  — Vale  torcere  rol  muli- 
nèllo delle  sfilarne,  cavate  da  vecchi  ca- 
vi i per  comporoe  comando  — V.  Bitord. 

FAIRE  DIJ  BOIS.  Legnare  (r. a.) — 
Provvedersi  delle  legna  necessarie  pel  fuo- 
co della  cucina  del  bordo. 

FAIRE  ÉCHOFER  L'IS  VAISSEA E. 
Fare  incagliare  o arrenare  una  nave 
(d.  a.)  — Vuol  dire  dirigerla  con  le  vele 
e col  timone  contro  di  una  spiaggia,  per 
farcela  investire  quando  venisse  inseguita 
da  forze  nemiche  prepotenti,  l’n  capitano 
il  quale  inevitabilmente  cadrebbe  nelle  ma- 
ni dell'inimico  , può  appigliarsi  a questo 
disperato  partito  senza  tema  di  esserne  cen- 
surato. 


FAIRE  EMBOBI'RG.  Far  l’abboz- 
zatura (e.  a.)  — V.  Embniter. 

FAIRE  ESTHER  LA  CLEF  MASS 
LA  CAMME  H’I'IS  MAT.  Fare  entrar 

LA  CHIAVE  NELLA  RABAZ7.A  DI  UN  ALBERO. 

(r.n  ) — V.  Cltfs  dei  mài*. 

FAIRE  FAI  .BE  HOl  TE.  Far  via 
falsa  (e.  a.  ) — Vale  governare  la  nave 
per  un  rombo  diverso  da  quello  che  si  ha 
in  animo  di  seguire  , per  poi  cambiar  di- 
rezione, e sfuggire  in  tal  guisa  al  nemi- 
co , non  si  tosto  la  oscurità  della  notte  , 
ovvero  la  nebbia  gl’impedisca  di  vedere  — 
V.  Ruses  de  guerre. 

FAIRE  FEIT.  Far  fuoco  ( p.  a.  ) — 
Trarre  coi  moschetti  o coi  cannoni  , sia 
che  si  tragga  a palla  , contro  l’inimico , 
o al  bersaglio  , sia  che  si  spari  per  sa- 
luto o per  segnale  — V.  Feu. 

FAIRE  FORCE  ME  RAMES.  Fare 
SFORZO  di  remi  (p.  a.)  — È lo  stesso  che 
sforzar  di  remi  — V.  Forcer  de  rames. 

FAIRE  FORCE  ME  TOILES.  Fare 
sporto  di  vele  (».  a.)  — Vale  lo  stesso 
che  sforzar  di  vele — V.  Forcer  de  voile». 

FAIRE  LA  MARGUERITE.  Far 
la  margherita  ( p.  a.)  — V.  Lever  rati- 
ere aree  la  marguerite. 

FAIRE  L’EAIT.  Far  l’acqua  (n.  p.) 

— Provveder  d’acqua  la  nave  — V.  Eau 
{fair  f). 

FAIRE  LE  POIA'T.  Trovare  il  pun- 
to (p.  a.)  — Rinvenir  sulla  carta  la  latitu- 
dine e la  longitudine  del  vascello  iu  una 
ora  determinata  — V.  Point. 

FAIRE  LE  QCART.  Far  la  guardia 
sotto  vela  (e.  a.)  — Starsene  sulla  tol- 
da occupato  alla  manovra  del  vascello,  pel 
corso  di  più  ore , finché  dura  la  guardia 

— V.  Quarl. 

FAIRE  L’EXERCICE.  Far  l’eser- 
cizio (p.  a.) — Ripetere  tutti  i movimenti 
necessari  al  maneggio  delie  armi  da  fuo- 
co, ed  al  servizio  delle  vele . Quindi  i se- 
guenti modi  di  dire. 

FAIRE  L’EXERCICE  A'LACIBLE. 
Far  l'ebercizio  al  bersaglio.  — V.  Tir. 
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FAIRE  L'EX  E IICI  CE  1>E  CASOll. 

Fah  l'esercizio  dbl  cannose  — V.  Exercice 
de  canon. 

FA  III  E L'EXERCICE  DE  FFSIL. 

Far  l'esercizio  del  filile  — V.  Finii  à 
pcrcussion. 

FAI  RE  L'EXERCICE  DE  VOI. 
LE*.  Far  l’esercizio  ot  vele  — V.  Excr- 
cice de  toiles. 

FAI  RE  MOVITI»  TOÌIT  LE  MOV. 
DE  EX  IIAL'T.  Far  salire  tutta  la 
6 ente  IN  ALTO.  — V.  Toul  le  monde  en 
liaul  ! 

FAIIIE  XAFFRAGE.  Far  naufra- 
gio O NAUFRAGARE  (jt.p.)  — È l'azione  di 
una  naie,  la  quale  si  perdo  contro  di  uno 
scoglio , ovvero  rompendosi  contro  una 
costa  , ec.  — V.  Saufrage. 

FAIIIE  PEXAU.  Far  pennello  (r.a.) 
— Significa  lascarc  la  piccaressa  , affin- 
chè un'ancora  di  servizio  lasci  la  positu- 
ra orizzontale  lungo  il  bordo,  e rimanga 
sospesa  verticalmente  sotto  la  sua  grua 
di  cappone,  t questa  peraltro  una  mano- 
vra fuori  d’uso  oggidì  sulle  navi  da  guer- 
ra — V.  Mmiller  une  ancre. 

FAIIIE  PETITE  VOILE.  Far  po 
cnE  vele  (n.o.)  — Vale  mantenersi  con  po- 
ca velatura,  sia  por  non  far  molto  cammi- 
no , sia  per  non  travagliare  l'alberatura. 

FAIRE  ROTTE.  Far  via  ( n.a.  ) — 
Vale  lasciar  correre  il  vascello  nella  dire- 
zione per  la  quale  governa,  senza  punto 
richiamarlo  col  timone  ne  all'orza  nè  alla 
poggia. 

FAIIIE  SALTER  VX  VAISSEAF. 

Far  SALTARE  IN  ARIA  UN  VASCELLO.  (b.O.) 

Vuol  dire  incendiare  la  polvere  da  guerra 
rinchiusa  nella  S.  Barbara  della  nave,  per 
distruggerla.  Un  capitano  non  può  appi- 
gliarsi a tal  partito,  se  non  quando,  dopo 
aver  fatto  una  onorata  difesa  , ed  aver 
provveduto  alla  salvezza  dei  suoi  marinai 
feriti , e delle  genti  tutte  superstiti  alla 
pugna  , preferisca  distruggere  il  suo  va- 
scello piuttosto  che  consegnarlo  all'  ini- 
mico. 

Voi.  r. 


FAIRE  SERVIR  LES  VOILE*. 

Far  servire  le  vele  ( u.  a.  ) — Questo 
modo  di  dire  denota  l’azione  con  la  qua- 
le una  vela,  che  lenevasi  dapprima  dispo- 
sta in  modo  da  distrugger  l'effetto  di  u- 
n’allra  , perchè  bracciata  in  faccia,  venga 
orientata  in  guisa  da  servire,  ossia  da  da- 
re abrivo  al  vascello  — V.  gli  articoli  se- 
guenti. 

FAIRE  SERVIR  LES  VOILES  É- 
TAXT  EX  PAXXE  LE  VEXT  SVR 
LE  GRAXD  IIFXIF.lt.  Far  servire 

LE  VELE  STANDO  IN  FAUNA  CON  LA  GABBIA 

in  faccia.  — L’ulfiziale  di  guardia , vo- 
lendo rimettere  In  via  il  vascello,  coman- 
derà : entra  la  scolla  del  flocco  — mura 
il  trinchetto  — braccia  in  ralinga  a poppa 
— imbroglia  la  randa  — poggia  à.5i  spiega 
il  trinchetto  e si  stende  il  fiocco  affinchè 
entrambe  queste  vele  , póste  a proravia 
del  centro  di  rotazione  della  nave , spin- 
gano la  prora  a sottovento  -,  la  randa  si 
chiude,  c la  gabbia  e la  conlramczzana  si 
bracciano  in  ralinga  per  annullarne  l'effet- 
to , dappoiché  essendo  vele  poste  a pop- 
pavia del  centro  di  rotazione  si  opporreb- 
bero al  movimento  di  poggiata  -,  ed  il  limo- 
ne si  porta  sottovento  alfincbè  aiuti  quel 
movimento.  Tostochè  la  prora  della  nave 
si  è allontanata  dal  vento , per  venti  a 
trenta  gradi  , si  comanda  : stendi  la  ran- 
da — braccia  a segno  a poppa  — cambia 
la  barra  — mura  la  maestra  — stendi  le 
vele  di  straglio  ! I.a  randa  spiegata  , e 
la  gabbia  e la  contramezzana  orientate,  ar- 
restano subito  il  movimento  di  poggiata  ; 
il  timone  portato  in  mezzo  è pronto  a 
governare,  e la  maestra  e le  vele  di  stra- 
glio , aperte  dinuovo  al  vento,  comunica- 
no al  vascello  lutto  il  suo  abrivo. 

FAIRE  SERVIR  LES  VOILES  É- 
TAXT  EX  PAXXE  LE  VEXT  SFR 
LE  PETIT  IIFXIEH.  Far  sebi-ire 

LE  VELE  STANDO  IN  PANNA  COL  PARROC- 

chetto  in  faccia  — Per  eseguirsi  tal  ma- 
novra si  comanletà  datrii (Oziale:  entra  la 
scolta  del  flocco  — imbroglia  la  randa  — 
3f 
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bracca  in  ralinga  a poppa  ! Si  chiude 
la  randa  , affinchè  non  si  opponga  al  mo- 
vimento di  abbattuta  della  nave  ; e nel 
tempo  stesso  si  orienta  il  flocco  , per- 
chè cooperi  col  parrocchello  a spingere 
la  prora  a sottovento.  Si  bracciano  in  ra- 
linga la  gabbia  e la  contramezzana  per 
annullarne  l’effetto  ; e si  tiene  il  limone 
nella  medesima  posizione  da  sopravven- 
to , se  la  nave  rincula,  affinché  esso  ven- 
ga percosso  da  dietro  ed  aiuti  rabbattuta: 
se  poi  il  vascello  arrancasse,  allora  si  por- 
terebbe il  limone  sul  bordo  opposto.  E 
qui  giova  osservare , che  quando  si  brac- 
ciano le  vele  che  si  vogliono  mettere  a 
collo  degli  alberi  perpendicolarmente  alla 
chiglia , ci  hanno  degl’istanti  nei  quali  il 
bastimento  tende  a rinculare,  e degli  al- 
tri nei  quali  tende  ad  arrancare-,  e però 
l’uffiziale  in  tali  casi  si  servirò  del  tintone 
per  moderare  i movimenti  di  poggiala  e di 
orzata.  Come  prima  la  nave  è abbattuta  a 
sufficienza,  si  danno  i comandi  : itendi  la 
randa  — tiramolla  a prora  — cambia  la 
barra  — braccia  a segno  a poppa  — mura  i 
trevi  ! Spiegasi  di  nuovo  la  randa  per  ar- 
restare il  movimento  di  abbattuta,  e la  gab- 
bia e la  contramezzana,  trovandosi  già  o- 
rientale,  gonflansi  ed  incominciano  a por- 
tare ; si  braccia  con  celerilà  il  parroccbel- 
lo , per  farlo  puranche  portare  ; si  mura- 
no i trevi  per  far  riprendere  tutto  Cabrivo 
alla  nave  ; e si  rimette  il  timone  alforza 
per  stringere  il  vento. 

FA1RE  SERVIR  LES  VOILES  IR- 
TA Vr  EN  PANNE  LE  VENT  SLR 
TOLTE*  LES  VOILES  DV  PLVS 
PHfe*.  Fai  servire  le  vele  stando  in 
TANNA  CON  TUTTE  LE  VELE  DI  BOLINA  IN 

faccia  — Si  esegue  siffatta  manovra  nel 
modo  che  siegue.  L’uffiziale  comanda:  en- 
tra la  scotta  del  flocco  — imbroglia  la  ran- 
da — • braccia  in  ralinga  a poppa  — la  barra 
sottovento  ! La  randa  chiusa  permette  alla 
poppa  di  avvicinarsi  al  vento , mentre  il 
flocco  e le  altre  vele  di  prora,  che  sono  a 
collo,  decidono  il  movimento  di  abbattuta. 


La  gabbia , e la  contramezzana  tenute  in 
ralinga  non  influiscono  per  nulla  sulla  pop- 
pa , alla  quale  è dato  accostarsi  al  vento; 
ed  il  limone  portato  sopra  vento  , lungi 
dal  fare  orzare  la  nave,  coopererà  a far- 
la abbattere  , poiché  rinculando  , questa 
macchina  opera  in  verso  opposto.  Tosto- 
cbè  le  vele  di  poppa  incominciano  a porta- 
re, si  comanda  : stendi  la  randa  — tiramol- 
la a prora  — cambia  la  barra  — braccia  a 
segno  a poppa  — mura  i trevi  — issa  i floc- 
chi e le  vele  dì  straglio  ! Bracciansi  con  ce- 
lerilà le  vele  di  prora  , per  farle  portare, 
e si  stende  contemporaneamente  la  randa, 
per  arrestare  l'abbattuta  ; si  rimette  la  bar- 
ra al  mezzo  per  poter  governare,  giacché 
il  vascello  prende  il  suo  abeivo  ; e si  spie- 
gano al  vento  i trevi  , i flocchi  e le  vele 
di  straglio,  per  rimetterlo  sotto  la  me- 
desima velatura  di  prima. 

FAI  RE  SIGNAL  DE  DÉTRERE. 
Fab  sesnale  di  pericolo*  (o.o.)  — V.  Dé- 
tresse. 

FAIHE  TAIRE.  Far  tacerr  (t>.a.) 

Si  fa  tacere  una  batteria  da  costa , quan- 
do un  vascello  colla  superiorità  del  suo 
fuoco  ne  smantella  i parapetti  -,  si  fa  ta- 
cere l'artiglieria  del  nemico,  quando  se  gli 
sono  scavalcati  i cannoni. 

FAIRE  TÈTE.  Far  testa  (e.  n.)  — 
Presentare  una  resistenza , e dicesi  par- 
ticolarmente degli  ormeggi  quando  cessa- 
no di  filare , e chiamano  la  prora  del  va- 
scello nella  direzione  dell’ancora  alla  qua- 
le si  è dato  fondo.  — V.  Mouilter. 

FAIRE  UN  AIGVILLETAGE.  Fare 
dna  cucitura  (c.  a.)  — È lo  stesso  die  cu- 
cire. — V.  Aiguilleler. 

FAIRE  I N AMAHRAGE.  FARE  DNA 
ligatdra  (v.  a.)  — V.  Amarrage  aplal,  A- 
marrage  en  Urite  , ec. 

FAIRE  17N  APPAREIL.  Fare  un  ap- 
parecchio (d.o.)  — Vuol  dire  moltiplicare 
i mezzi  meccanici  , affinchè  nei  lavori  i 
quali  richieggono  molta  forza,  si  aumenti 
la  potenza  e diminuisca  la  resistenza.  — V. 
Apparti'. 


Digitized  by  Google 


FAI 


FAN 


395 


FAI  RE  li  APPAREIL  SERIE 

CABLE.  Far  amante  e taglie  alla  go- 
mena (t>.  a.)  — V.  Lécer  Cancri  in  fanoni 
apparai  sur  le  cable. 

FAIRE  VIE  ARRIVÉE.  Fare  una 
foggiata  (b.  a.)  — V.  Arricée. 

FAIRE  VIE  AULOFFÉE  Fare  SNA 
orzata  ( v.a.)  — V.  Aulo/fée. 

FAIRE  VA  E COQUE*  Fare  DNA  gam- 
ba ( v.  n.  ) — Dicesi  del  cordame,  quando 
prende  taluni  torcimenti.  — V.  Coque. 

FAIRE  VIE  EVPOIITVRE,  Pai 
•are  un  inferitone  ( v.a.  ) — V.  Empoin- 
lure. 

FAIRE  VIE  EMPOIWTVRE  DE 
RII.  Passare  una  bobosa  ( r.  a.  ) — V. 
Prtnire  lei  rii. 

FAIRE  VIE  JAHBE  DE  CII1EA 
Al  T©  l HA  E VI  RE.  Far  la  marghe- 
rita al  TiRAooRE  (c.  a.)  — Vale  passare 
il  viradore  intorno  alla  gomena  , Tacendo- 
gli Tare  delle  volte  incrociate , le  quali 
stringendosi  per  quanto  più  si  fa  forza 
sull'argano  , tanto  maggiormente  aumen- 
tano l’ attrito  tra  i due  cavi  a tal  modo 
congiunti.  Si  ricorreva  a siffatto  espedien- 
te, quando  usavansi  le  gomene  di  canape, 
e si  trovava  un  fondo  di  buona  tenuta  , 
ma  melmoso , il  quale  rendeva  la  gomena 
molto  strucciolevole  , in  guisa  che  scor- 
reva di  dentro  alle  paterne. 

. FAIRE  VIE  TKAVERSÉE.  Fare 
un'attrav ersata  {v.a.)  — Vale  recarsi 
direttamente  da  un  punto  all'altro  di  una 
costa  , attraversando  tutta  la  larghezza  di 
un  tratto  di  mare. 

FAIRE  VI*  SALVI1.'  Fare  tm  sa- 
luto (t>.  a.)  — V.  Saiucr. 

FAIRE  VOILE.  Far  tela  {v.a.)—  At- 
to di  abbandonare  il  porto  o la  rada,  spie- 
gando le  vele  al  vento.  — V.  Apparciller. 

FAIRE.  Fare  {v.a.) — Si  usa  altresi 
il  verbo  fare,  preso  assolutamente,  per  e- 
sprimere  la  velocità  del  flusso  e del  ri- 
flusso , quella  del  cammino  del  vascello  , 
quella  dì  una  corrente,  ec.  Quindi  si  dice: 

*-e  coaraut  fall  dati*  le  canal 


de  Bataama  * mille»  par  beare. 

La  corrente  fa  nel  canale  di  Bahama 
a miglia  l’ora. 

Le  mcillear  balenìi  A vapeur  ne 
rnlt  jamala  pian  de  I*  noeud*. 

Il  miglior  pirotcafo  non  fa  mai  più  di 
nodi. 

FAIT.  Stabilito  (aj.) Questo  epi- 

teto si  applica  al  vento  ed  ai  tempo;  c pe- 
rò si  suol  dire; 

- Vn  veni  fall.  Un  vento  stabilito  — Per 
indicare  un  vento , il  quale  promette  sof- 
fiare per  qualche  tempo,  sempre  nella  me- 
desima direzione. 

Tempi  fall.  Tempo  stabilito  — ■ Dìcesi 
di  quel  tempo,  il  quale  promette  di  voler 
durare  per  piò  giorni  senza  cambiamenti 
atmosferici. 

FAIX  ou  FE*.  Testiera  (j.  f.)  — 
Lembo  superiore  di  una  vela  quadra,  sul 
quale  va  cucita  la  parte  della  ralinga  de- 
nominata : 

Ralinga*  de  falx.  Ralinga  di  testie- 
ra -,  e nella  quale  sono  praticali  dei  bu- 
chi detti  : 

Odile!*  de  falx.  Occhietti  di  lettie- 
ra. — Questi  servono  a passarvi  le  cime 
di  taluni  pezzi  di  corda  denominali  : 

Rabands  de  falx.  Matafioni — Con 
questi  si  lega  la  ralinga  di  testiera  della 
vela  alla  gnida  ch’è  attaccata  al  pennone. 

— V.  Raband  iTenvergure. 

FAI* AL.  Fanale  (i.  m.  ) — Lanterna 
illuminata  con  candela , ovvero  con  lume 
ad  olio,  deputata  a bordo  alle  navi  a sva- 
riati uii  ; e però  ve  ne  ha  di  più  forme, 
che  distinguonsi  co' seguenti  nomi. 

FAIVAL  DE  COMBAT.  Fanalr  ni 
combattimento  — Lanterna  cilindrica  chiu- 
sa da  lastre  di  talco  , deputata  ad  illu- 
minare una  batteria  durante  una  fazione 
notturna.  Ciascun  cannone  ha  la  sua,  che 
va  sospesa  sotto  i bagli  fra  una  cannoniera 
e l’altra. 

FAIVAL  DE  HVAE.  Fanale  della 
coppa  — Crossa  lanterna,  sorretta  da  un 
candeliere  piantato  sulla  parte  deretana 
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della  colti  di  maestra  di  un  vascello  am- 
miraglio , per  farlo  distinguere  nella  notte 
dagli  altri  vascelli,  sui  quali  sono  del  pari 
uffiziali  generali , ma  inferiori  di  grado. 

FAN  AL  DE  LA  VOLTE  ALA  POI. 
DRES.  Fanale  della  a.*  Babbara — Gros- 
sa lanterna  stabile,  praticala  attraverso 
ia  paratia  che  segrega  il  deposito  de'  ri- 
spetti del  ca  poca n non iere  dal  magazzino 
delle  polveri , e chiusa  da  tal  banda  per 
via  di  due  fortissime  lastre  di  cristallo  ina- 
movibili. Siffatto  fanale  si  accende  da  den- 
tro al  deposito  dei  rispetti  del  capocan- 
noaicre , e la  sua  luce  è la  sola  che  pe- 
netrar possa  nella  S * Barbara. 

FANAL  DE  L EVXHE-POVT.  Fa- 
nale  della  covebtetta  — Grossa  lan- 
terna a rifletlitoi , illuminata  ad  olio , ed 
accesa  notte  e giorno , a bordo  ai  vascel- 
li di  antica  costruzione,  per  dar  luce  al- 
la parte  della  covertetta  ove  alloggiano 
gli  uffiziali. 

FANAL  DE  POLPE.  Fanale  di  pop- 
pa — Grossa  laoteroa  di  ferro  ottagona  , 
chiusa  con  vetri , illuminata  da  candele 
di  sego , e situala  sul  coronamento  di 
poppa  di  ogni  nave  di  linea,  alloraquando 
si  naviga  in  isquadra.  Questo  fanale  serve 
durante  la  notte,  perché  ciascun  vascello 
possa  riconoscere  il  suo  prodiere  , e te- 
nersi nelle  sue  acque.  Le  navi  poi  sulle 
quali  sventola  la  bandiera  di  un  retro-am- 
miraglio , o di  un  vice  ammiraglio , oltre 
di  questo  fanale  sito  nel  mezzo  del  coro- 
namento, ne  portano  altri  due  lateralmen- 
te , per  essere  ravvisate  dalle  altre  navi. 

FANAL  DE  VIGNALA.  Fanale  da 
segnali  — Lanterna  di  latta  , ottagona  , 
chiusa  da  lastre  di  cristallo  , e guarnita 
al  difuori  da  una  specie  di  gabbia  di  fil 
di  ferro,  che  serve  a garentir  le  lastre 
daU'urto  di  qualche  corpo  duro  : essa  il- 
luminasi con  una  o piti  candele , e s' issa 
jn  alto  per  mezzo  di  una  sagola , le  cui 
due  cime  annodansi  Luna  ad  un  anello 
messo  al  vertice  della  lanterna , ed  un  al- 
tro al  disotto  del  suo  fondo,  — V,  Signaux. 


VATI  Al  DE  TOUR  A’  PEL.  Fanale 

DI  TORRE  DA  FARO  — V.  Pharc. 

FANAL  SOLHD.  Fanale  cieco  — 
Lanterna  la  cui  lucè  si  oscura  a volontà, 
facendo  girare  una  fodera  del  fanale  che 
ne  ricopre  la  lastra.  Essa  adoprasi  ordi- 
nariamente per  la  ronde  notturne  Degli  ar- 
senali , affinchè  queste  possano  giungere 
inosservate  presso  le  sentinelle,  e sorpren- 
derle ove  mai  non  stessero  vigili. 

PANALA  DES  VOLTE».  Fanali  dei 
depositi  — - Lanterne  a rifletlitoi , fisse 
alla  murata,  e deputate  a dar  luce  a tut- 
l’ i magazzini  messi  nella  covertetta , ed 
al  disotto  di  questa.  — V.  Sauté. 

FANONI.  Festoni  (».  m.  ) — Parti 
della  tela  di  una  vela  quadra,  chiusa  sol- 
tanto dagl’imbrogli  che  pendono  a pieghe 
fra  le  punte  della  vela  , ed  i serra  penno- 
ni esterni  , e fra  questi  ed  i serrapennoni 
interni  ; la  parte  di  tela  poi , compresa 
fra  i serrapennoni  interni  ed  i mezzi,  non 
chiamasi  festone  , ma  bensì  pancia  della 
vela. 

FARD.  Fardello  (».  m.)  — Abbrevia- 
zione di  furdeau.  È un  modo  piuttosto  vol- 
gare dei  Francesi , per  indicare  1'insieme 
di  tutte  le  vele  di  prora , o di  tutte  le 
vele  di  poppa  , e però  dicesi  : 

Fard  de  l'arrière.  Fardello  di  poppa. 

Fard  de  l'avant.  Fardello  di  prora. 

FAHGLEV.  Falche  ( s.  f.  ) — Tavole 
messe  di  cozzo  sulla  fregiata  delle  navi 
da  remo , per  elevarne  alquanto  il  bordo, 
ed  impedire  all’acqua  dei  marosi  che  vi 
s’imbarchi:  esse  sono  intagliale  di  tratto  in 
tratto  da  aperture  quadrate,  dette  scalmie- 
re , nelle  quali  adattatisi  i remi  ; e sono 
rafforzate  internamente  da  altri  pezzi  di 
legno  , detti  maccheroni.  — V.  Tolleliire. 

FARINE.  Farina  (i.  f.^  — La  farina 
imbarcasi  sulle  navi  ordinariamente  in 
barili , e serve  a farne  pane  fresco  pel 
solo  uso  dello  stato  maggiore  r e delle 
persone  della  ciurma  inferme.  La  farina  , 
al  pari  di  lutti  gli  altri  generi  di  vitto- 
vaglie  imbarcali , per  effetto  dell’  umidità 
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e della  mancanza  di  ventilazione,  si  gua- 
sta col  tempo.  Non  mancarono  i Francesi 
di  escogitare  dei  mezzi  per  correggere  le 
viziature  della  farina  avariala  , e fra  gli 
altri  fu  adoperalo  il  carbonato  di  magne- 
sia frammisto  alla  stessa  nel  momento  d’im- 
paslarla  , ma  i risultali  non  furono  sod- 
disfacenti. 

FASIER.  Fileggiare  (p.n.)  — V.  Bar- 
beyer. 

FATIGl'Ell,  Travagliare  (e. a.  e n.) 
— Dicesi  della  nave  , o di  qualche  parte 
di  essa  , quando  trovasi  esposta  a scosse 
violenti  prodotte  dall'agitazione  del  mare, 
o dall'impeto  del  vento  : cosi  dicesi  : 

Fallgucr  & l'ancre.  — Travagliare 
all'ancora.  — V.  Attere. 

Le  fangaie  fati&ue  bcaucoup  la 
mature.  — Il  beccheggio  travaglia  mollo 
t alberatura.  — V.  Tangage. 

Le  foc  fallfae  son  liaton.  — fi 
flocco  travaglia  la  tua  asta.  — V.  liaton 
de  foc. 

Le  rotili*  fattgue  beaucoup  le* 
meni  lire*  du  valtieau.  — U barcolla- 
mento travaglia  mollo  le  oliature  del  vascel- 
lo. — V.  Jloulis. 

l e*  «Ir l**o*  de*  perroquets  fall- 
goent  tour*  nidi*.  — I fianchi  delle  ce- 
tàcee travagliano  gli  alberelli. 

FAVBERT.  Radazza  («.  (■)  — Fascio 
di  sfilaccio  di  vecchi  cavi , riunite  per  un 
estremo , e provveduto  di  uno  stroppolo 
che  gli  fa  da  manico.  La  radazza  serve 
ad  asciugare  l’acqua  e l’umidità  de*  ponti 
dopo  che  sono  stati  lavali  , ed  adoprasi  a 
guisa  di  una  spugna.  Con  l’uso  le  punte 
delle  sfilacce  si  storcono , sicché  non  ser- 
bano altra  forma  che  quella  delle  Libbre 
del  canape  : allora  la  radazza  adempie  me- 
glio al  suo  uffìzio  , imperochè  s'impregna 
di  una  maggior  quantità  di  acqua.  Ce  ne 
hau  talune  le  quali  , oltre  allo  stroppolo, 
son  fornite  altresì  di  un’asta  di  legno  che 
fa  l'uffizio  di  manico  , affinchè  l'uomo  che 
l'adopra  stia  ritto  c senza  punto  curvarsi. 

FAEBERTEH.  Radazzare  (y.a.)  — 
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Vale  asciugar  le  coverte  dei  ponti  per  mez- 
zo delle  radazze  , dopo  che  furon  lavate, 
il  che  si  esegue  strascinando  le  radazze 
per  sopra  i tavolati  da  una  banda  all’  al- 
tra : a misura  che  le  medesime  sono  bene 
impregnate  di  acqua  , si  torcono  , e poscia 
si  sospendono  al  vento  per  farle  asciuga- 
re. D' ordinario  i mozzi  son  quelli  cui  si 
affida  siffatto  lavorio. 

FAESSE* AMEBE.  Mura  falsa  (*.  f.) 
— Grosso  cavo  col  quale  si  assicurano  le 
bugne  di  sopravvento  dei  trevi , ossia  della 
maestra  e del  trinchetto , allorché  stando 
alla  cappa  con  una  di  tali  vele  , si  tema 
che  la  sua  mura  non  abbia  a rompersi. 

FAESSE-BALAliCIAE . CoNTHAM AR- 
TIGLIA (».  f.)  — Paranco  assegnato  a raf- 
forzare la  mantiglia  di  un  pennone  mag- 
giore , e reggere  quella  cima  del  medesi- 
mo sulla  quale  va  liuto  uno  sforzo.  La 
contramantiglia  si  applica  incocciando  un 
bozzello  della  medesima  su  di  uno  strop- 
polo, di  cui  è fornito  il  pennone  , e l’at- 
tro  bozzello  sulla  testa  di  moro  dell’albero 
maggiore  , mentre  il  tirante  , scendendo 
a traverso  alla  coffa,  si  mette  in  forza  dalla 
tolda.  I soli  pennoni  di  maestra  e di  trin- 
chetto vanno  provveduti  di  contramanti- 
glie. — V.  Hisscr  la  chaloupe  à .bord. 

FAESSE-BAEAACIAE  DE  LA 
GRAA'DE  VEIIGEE.  Co.NTRA MANTIGLIA 
DEL  PENNONE  DI  MAESTRA  (*.  f.)  — V.  Faus- 
te baiane  ine. 

FAEBE.BALACIHE  DE  EA  TER* 
GEE  DE  MISAI.liE.  Cqntr  (Mantiglia 

DEL  PENNONE  DI  TRINCHETTO  (j.  f.)  — V. 
Fauste  balancine. 

. FAEVVE  CARGEE.  Strangolatore 
(t,  m.)— Gli  strangolatori  sono  degl’im- 
brogli volanti  che  si  applicano  alle  vele 
maggiori,  quando  si  teme  che  non  si  pos- 
sano imbrogliare  con  le  sole  manovre  ordi- 
narie. 

FAESSE  CARGEE-FOAD.  CARICA- 
fondo  ( i.  m ) — Nome  di  un  imbroglio 
proprio  dei  trevi.  — V.  Cargues  de  la  gran- 
de vaile. 
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FAFSSE  CAItGl'E-FOA'D  de  LA 
GIU  ADE  VOILE.  Caricafondo  della 

maestra — V.  Carguetdc  la  grande  voile. 

FAVSSE  t'.AHGL  E-FOVD  DE  LA 
MISAIAE.  Caricar  indo  del  trinchet- 
to— V.  Cargues  de  la  misaine. 

FAVWF.-4.Ol  PF.  Taglio  fuori  squa- 
dra (a.  m.)  — Chiamasi  in  lai  guisa  i|uel 
taglio  Tallo  nulla  tela  o nei  legnami  , il 
quale  non  é aJ  angolo  retto  coi  lembi  dei 
medesimi.  Poiché  tutte  le  vele , incluse 
quelle  che  diconsi  quadre,  non  hanno  mai 
due  lati  paralleli  tra  loro  , essendo  tutte 
di  figura  trapezoide,  cosi  hanno  due  o tre 
tagli  fuori  squadra.  Ix>  stesso  verificasi  sulle 
barbe  delle  bordature  di  carena,  le  quali 
vanno  ad  adattarsi  alla  ruota  di  poppa  ed 
alla  ruota  di  prora.  — V.  Coupé  detvoiles. 

FAl  VVF-imiVVE.  Cionco FALSo(*.m.) 
— Manovra  corrente , la  quale  adempie 
provvisoriamente  all’uffizio  di  fionco  -,  cosi 
il  cavobuono  di  un  alberello  fa  da  fionco 
falso , quando  si  adopra  ad  attrezzare  e 
disattrezzare  un  pcnnoncino  di  velaccia.  — 
V.  Grier  lei  perroguels. 

FAtVVF-FIOirF.  Scotta  falsa 
(i.  f.)  — Grosso  cavo  assegnato  ad  assicu- 
rar la  bugna  dì  sottovento  dei  trevi , ossia 
della  maestra  o del  trinchetto  , allorché  , 
stando  alla  cappa  sotto  una  di  tali  vele , 
si  tema  che  la  sua  scolla  non  abbia  a 
rompersi. 

FALSSE-ÉQUEItRE.  Squadra  fal- 
sa (*./’.)  — islromenio  simile  alla  squa- 
dra comune  ( V.  Équerre  ) , le  cui  due 
parti  sono  riunite  da  un  mastio  come  quel- 
lo del  compasso  , e che  permette  ai  due 
regoli  che  lo  compongono  di  allontanarsi 
ed  avvicinarsi  tra  loro  , aflln  di  determi- 
nare angoli  più  o meno  aperti. 

FAL'WE-FEAÈTHE.  Contro* intel- 
letto di  poppa  (j.m.)  — I contromantel- 
letli  di  poppa  sono  talune  chiusure  di  le- 
gno amovibili , le  quali  si  applicano  alle 
finestre  dei  vascelli  dalla  banda  esterna  , 
quando  si  tema  che  l’urto  dei  marosi  sulla 
poppa  non  avesse  a sfondare  le  imposte 


ordinarie  (V.  Manlelcl  de  (mitre).  I con- 
tromanlellclli  assicuransi  a talune  barre  di 
legno , messe  pel  traverso  delle  lumiere  , 
per  mozzo  di  trincature  fitte  sui  loro  a- 
nelli. 

FAt  VVF-G  tLEIII  E.  Bai.C  'N ita  FIN- 
TA (<•  (,)  — llaluustruta  messa  a contatto 
delle  lineare  di  taluni  vascelli, ’c  prolun- 
gala da  una  estremità  all’altra  della  pop- 
pa. Essa  è un  semplice  adornamento,  che 
per  lo  più  è fatto  da  sculture  di  legname. 

FAUSSE-LAME.  Maroso  falso  (i.m.) 

— Chiamasi  in  tal  modo  la  parte  inferio- 
re di  un  grosso  maroso  , la  quale , non 
si  tosto  quel  volume  di  acqua  in  moto 
urta  contro  di  un  ostacolo,  se  ne  separa, 
o passando  per  sotto  a questo  , ove  sia 
un  corpo  galleggiante  , o ritornando  in- 
dietro , ove  sia  un  corpo  che  si  eleva  dal 
fondo  del  mare.  — V.  Lame. 

FAFSVE-QFILLE.  SotT0CUIGLIa(»./’.) 

— Chiamasi  a tal  modo  una  specie  di  fo- 
dera di  legname , che  taluni  costruttori 
sogliono  applicare  alla  chiglia  dalla  parte 
inferiore,  a fin  di  preservare  questo  pez- 
zo vitale  in  caso  che  la  nave  investisse. 
Talune  volle  la  soltocbiglia  si  applica  alle 
navi  , le  quali  per  la  loro  costruzione  di- 
fettosa fossero  soggette  ad  un  sensibile 
scaroccio  -,  e ciò  nel  fine  di  aumentare  la 
resistenza  laterale  del  fluido  sulla  carena. 

— V.  Dérivt. 

FAt  VVF-nol'TE.  Via  FALSA  (*.  (.) 

— V.  Fai  re  fausse  route. 

FAFVVF-.VOrllAltHF.  CONTRA  BRI- 
GLIA (*.(.)■  — Manovra  ferma  appartenen- 
te al  bompresso  , assegnata  a fortificare 
l'estremità  di  quell’albero  , e contrastare 
lo  sforzo  che  fanno  sul  medesimo  lo  stra- 
glio e coDtrostraglio  di  parrocchetlo.  Essa 
consiste  in  un  forte  pezzo  di  sartia  , fer- 
mato con  una  cima  dentro  ad  un  buco 
praticato  nel  tagliamare  , mentre  I'  altra 
cima  fornita  di  un  occhio  con  radancia  , 
e di  un  aghetto,  va  a fermarsi  per  mezzo 
di  una  cucitura  su  di  uno  stroppolo  mes- 
so dietro  la  testa  di  moro  del  bomprcs- 


Digitized  by  Google 


FAU 


FAU 


so.  Questa  manovra  era  un  tempo  amovi- 
bile, Tacendosene  uso  sol  quando  la  nave 
era  alla  vela.  — V.  Soubarbe. 

FUSSE-VOILE  D'ÉTAI.  Seconda 
vela  volante  ni  stbaglio  (>/.)  — Vela 
la  quale  si  spiega  al  di  sopra  della  1*  vo- 
lante di  straglio,  per  mezzo  di  una  guida 
incappellata  al  colombiere  dell’  albero  di 
gabbia  , c di  uno  stroppolo  mobile  che 
ne  porta  la  gorghi  fin  sotto  Li  conocchia 
dell'albero  di  parrocclietto.  La  medesima, 
quando  è serrala,  vedesi  ripiegala  sul  co- 
lombiere dell’albero  di  trinchetto , accan- 
to alla  i*  vela  volante  di  straglio.  Siffatta 
vela  è per  altro  di  pochissima  utilità  ; e 
però  gl’  Inglesi  I'  han  disusata  a bordo  di 
tutto  le  loro  navi. 

FAHX-BAHX.  Latte  (s.  f.)  — Bagli 
più  larghi  che  alti , assegnati  a reggere 
il  covertino  ed  i tavolati  dei  depositi , cc. 

— V.  Faux  enlreponl. 

F.VC.\-BH.U.  (’ONTBOBRACCIO  (l.flS.) 

— Sono  i controbracci  delle  manovre  cor- 
renti , le  quali  s’inferiscono  ai  sei  penno- 
ni principali  di  una  nave , in  condizioni 
di  maltempo , ovvero  di  battaglia  ; e son 
£»tte  per  surrogare  nel  loro  uffizio  istan- 
taneamente i bracci  di  servizio,  ove  venis- 
sero rotti  sia  per  impeto  di  vento,  sia  per 
colpi  di  cannone.  Tulli  i controbracci  di 
una  Dave  a tre  alberi , sono  i seguenti. 

FAVX-BHU  DE  U GRANDE 
VERGHE.  CONTROBIACCI  DEL  PENNONE  Dr 
maestra  — Questi  cavi,  a bordo  ai  va- 
scelli di  linea  ed  alle  grosse  fregate,  non 
sono  punto  manovre  volanti , come  quelli 
degli  altri  pennoni , ma  sono  delle  ma- 
novre correnti  di  servizio  ordinario , le 
quali  agevolano  la  operazione  di  bracciar 
contro  vento  il  pennone  di  mestra.  Essi 
vanno  inferiti  nel  modo  che  siegue  : fan 
dormiente  sulle  sartie  poppiere  dell'albero 
di  trinchetto,  ai  disotto  della  colti, donde 
s’ indirizzano  alle  punte  del  pennone  di 
maestra;  introduconsi  in  due  bozzelli  qui- 
vi stroppati  ; ritornano  all’albero  di  trin- 
chetto , attraversano  altri  due  bozzelli  cu- 
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citi  sotto  le  sartie  , e scendono  al  piede 
di  quell’  albero , entro  i bilioni  deila  pa- 
zienza. Dal  che  si  scorge  , che  i contro- 
bracci dei  pennone  di  maestra,  chiamando 
da  prora  , mentre  i bracci  chiamano  da 
poppa  , vanno  sempre  alali  in  verso  op- 
posto di  quest’ultimi. 

Fitl'X-BHiU  DE  LA  VERGHE 
BARRÈE  ou  D'ARTIMON.  Contro* 

■ ■ACCI  DEL  PENNONE  DI  MEZZANA  QuCSti 

cavi  s’inferiscono  solo  in  occasione  di  bat- 
taglia; dappoiché  nelle  forti  ventate  la  vela 
di  contramezzana  si  porta  sempre  serrata. 
Essi  inferiscoosi  come  siegue.  I loro  dor- 
mienti giacciono  sopra  braccioli  di  ferro  , 
sili  al  disopra  dei  giardinetti  ; e le  cime , 
dopo  essere  passale  per  entro  bozzelli  in- 
cappellali alle  punte  del  pennone  di  mez- 
zana , ritornano  presso  i dormienti , in- 
troduconsi entro  bozzelli  di  ritorno  ; e do- 
po avere  attraversato  la  murata  , metton 
capo  sul  casse  retto  dei  vascelli  e sul  cas- 
sero delle  fregate. 

VAHX-BRAS  DE  LA  VERGHE  DE 
HISA1NE,  Controbracci  del  pennone  di 
TiiNCHETTO  — Questi  cavi , annodati  a 
due  golfari  messi  presso  le  parasartie  di 
maestra  , &’  indrizzano  alle  punte  del  loro 
pennone  , attraversano  due  bozzelli  quivi 
pendenti , ritornano  sulle  parasartie  , in- 
troduconsi io  altri  due  bozzelli,  e traver- 
sando la  murata  per  sopra  poleggie  nella 
medesima  incastrate , entrano  nel  cassero. 

FAHX-BRAA  DE  LA  VERGHE 
DH  GRAND  IIHNIER.  CONTBORBAC- 
ct  della  gabbia  — Questi  controbracci 
fanno  dormiente  all'  incappella  tura  dell'  al- 
bero di  parrocchetto,  s’ indirizzano  alle  pun- 
te del  loro  pennone,  attraversano  dei  boz" 
zclli  quivi  messi , ritornano  all’  albero  d1 
parrocchetto , attraversano  due  altri  boz- 
zelli cuciti  sulle  sartie  poppiere  del  mede- 
simo , e scendono  al  piede  dell’albero  di 
trinchetto. 

FAHX-BRAS  DE  LA  VERGHE 
DH  PERROQHET  DE  FOHGHE. 

Controbracci  del  pennone  di  contrame t.- 
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zana  — In  caso  di  tanaglia  s’ incappella- 
no questi  cavi  per  mezzo  di  una  gassa  alla 
penna  del  picco  della  randa  ; indi  se  ne 
passano  le  cime  per  entro  ai  bozzelli  strop- 
pali alle  punte  del  pennone  di  conlramez- 
zana;  poscia  per  entro  ad  altri  due  bozzel- 
li cuciti  presso  i loro  dormienti,  e si  fanno 
scendere  nei  bozzelli  di  ritorno  mossi  sul 
trincarino  del  cassereuo.  Egli  è facile  il 
concepire  quanto  fastidio  cagionino  lutti  sif- 
fatti cavi  correnti  -,  perocché  chiamando 
essi  da  una  direzione  allatto  contraria  a 
quella  dei  bracci,  ove  ne  venisse  obbliato 
un  solo  cui  non  si  fosse  levato  volta,  seguir 
ne  potrebbe  la  rottura  di  un  pennone  (a). 

FAl.t-ntlAS  DE  LA  VEHGIE 
DE  PETIT  HETIER.  Cont  BOB  lucci 
DEL  PENNONE  DI  P.IRROCCHETTO  — Queste 
manovre  seguono  la  direzione  medesima  di 
quelle  della  gabbia;  e però,  dopo  aver  fatto 
dormiente  sulla  incappellatura  dell'asta  del 
flocco  , corrono  alle  punte  del  pennone  , 
introduconsi  nei  bozzelli  incappellati  ai 
medesimo  , ritornano  all’asta  del  Hocco  , 
attraversano  altri  bozzelli  quivi  cucili  , e 
correndo  lungo  il  bompresso  vengono  snl 
castello  -di  prora. 

FAEX-ÉLOTGIS.  Haschettb  (t.f.) — 
V.  Joltereaux. 

FAEX-EXTBEPOXT.  Covertino(s. 
m.)  — Tavolato  che  covre  la  stira  del- 
l'acqua, e spazio  racchiuso  tra  il  medesimo 
ed  il  ponte  del  corridoio  , nei  vascelli  di 
linea  e fregate  di  costruzione  moderna  -, 
• nel  quale  si  serbano  tutti  gli  ormeggi 
di  rispetto,  le  manovre  volanti  , ec.  Spes- 
so il  covertioo  è intagliato  da  tante  pio- 
cole  boccuporie,  per  quante  sono  le  aper- 
ture delle  casse  di  ferro  sottoposte.  — - V. 
.èrrimage  de  la  cale. 

FAEX-ÉTAI.  ( ontbostracmo 
— I controstragli  sono  talune  manovre 
ferme  appartenenti  ai  tre  alberi  maggiori  ed 
a quelli  di  gabbia , fatte  per  reggere  -gli 
alberi  dalla  banda  di  prora , nel  caso  gli 

* v *.  1 « 

!«;  V.  Cotti  marniti  iti  /rumini. 


stragli  si  venissero  a rompere  ; e però 
neil'arridarH  si  dà  loro  un  grado  di  ten- 
sione minore  di  quella  degli  stragli  propri. 

FltV-ÉrW  DE  Itlt IVI)  MAT. 

CONTROSTRAGLIO  DELL’ALBERO  DI  MAESTRA 

— Questo  cavo  è affitto  simile  allo  stra- 
glio. Esso  va  incappellato  al  di  sopra  di 
quello  , e passando  sul  lato  sinistro  dell'al- 
bero del  trinchetto  , si  arrida  nel  modo 
medesimo.  — V.  Étai  da  grand  m<V. 

FAEX-ÉTAI  DE  GRATO  HAT  DE 
RI  VE.  CONTROSTRAGLIO  DELL'ALBERO  DI 

gabbia  — Serve  ordinariamente  questa  ma- 
novra come  guida  alla  vela  di  straglio  di 
gabbia,  e però  ne  parlammo  sotto  l’artico- 
lo Draille  de  la  grande  vaile  (Citai. 

FAEX-ÉTAI  DE  MAT  D’  ARTI- 

MOT.  CONTROSTHAGLIO  DELL'ALBERO  DI 

mezzana  — Poiché  questo  cavo  adempie 
spesso  all’ullìzio  di  guida  alla  vela  detta 
troia,  cosi  è più  noto  sotto  il  nome  di  gui- 
da dilla  troia.  — V.  Draille  du  [oc  <f ar- 
timoni 

FAEX-ÉTAI  DE  MAT  DE  MI- 
MITE.  CONTBOSTBAGLIO  DELL’ALBERO  DI 
trinchetto — Questo  è del  tutto  simile 
allo  straglio  ; s’incappella  al  di  sopra  di 
quello,  e si  arrida  sul  secondo  collare  in- 
filzato all’albero  di  bompresso  , alquanto 
più  indietro  del  primo.  — V.  Éiai  du  mdt 
de  milaine  — Collier  d’étai  — Mopie. 

FAEX-ÉTAI  DE  MAT  DE  PEH- 
ROQEET  DE  FOEGEE.  Controstra- 
0L1O  dell’  albero  di  contramezzana  — 
Generalmente  non  è più  in  uso  questa  ma- 
novra ; ed  anche  quando  i vascelli  la  por- 
tavano , cbiainavasi  piuttosto  guida  della 
vela  di  i tragiio  di  conlramezsana.  — V. 
Draille  du  diablolin. 

FAEX-ÉTAI  DE  PETIT  MAT  DE 
HEXE.  CONTROSTRAGLIO  DELL’ALBERO  DI 
rARRoccHE-rro  — Questa  manovra  è alTatto 
simile  allo  straglio  proprio  di  quell’albero, 
e serve  ordinariamente  di  guida  alla  vela, 
detta  trinchettina. — V.  Draille  du  petit  [oc. 

FAEX-FOC.  Flocco  falso  (s.  m.)  — 
Vela  di  straglio , oggi  poco  in  uso  , che 
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si  suol  portare  inferita  ad  una  guida  par- 
ticolare , stesa  fra  l’albero  di  parroccbet- 
to  c l'asta  del  flocco.  La  pcdaruola  di  tal 
vela  è ligata  su  di  un  cannale  infilzato  alla 
medesima  asta  del  flocco  , lungo  la  quale 
le  è dato  scorrere  per  mezzo  di  due  ma- 
novre correnti , dette  l’una  tira-dentro , e 
l'altra  tira-fuori,  il  flocco  falso,  essendo 
in  gran  parte  mascherato  dal  flocco  , va 
reputato  qual  vela  suppletoria  di  questo, 
di  cui  è più  piccolo  ; e poro  incomincia 
a sopprimersi  da  varie  marinerie.  Esso  si 
serra  sull’asta  del  flocco  ed  accanto  a que- 
sto: ha  le  medesime  manovre  della  trin- 
chettina. 

FAIX-MAATELET.  Coxtropobtel- 

lo  (s.  m.)  — Pezzo  di  legno  assegnato  a 
chiudere  la  metà  superiore  del  vano  delle 
cannoniere  della  batteria  nelle  (regate  , e 
di  quelle  delle  batterie  superiori  dei  va- 
scelli di  linea , chiudendosene  la  metà  in- 
feriore per  via  del  mezzoportello  ( V.  Man- 
telet  Orisi  ).  I controporlclli  non  sono  pun- 
to attaccati  con  ferramenti  al  bordo  delia 
nave  , ma  poggiano  soltanto  su  di  un  den- 
te di  legno,  del  quale  son  forniti  tanto  la 
soprasoglia  della  cannoniera,  quanto  i suoi 
lati  ; ed  adatlansi  per  mezzo  di  un  inca- 
stro semicircolare,  tanto  alla  volata  del  can- 
none , quanto  agli  orli  superiori  del  mez- 
zoportello.  Degli  anelli  di  ferro  e taluni  pez- 
zi di  corda  servono  a tenerli  fermi  dalla 
parte  interna,  cosicché  quando  si  vogliono 
aprir  le  cannoniere,  essi  vanno  tolti  di  po- 
sto c si  pongono  sotto  gli  affusti  dei  can- 
noni. Alle  cannoniere  appartenenti  alle  Ca- 
mere , se  ne  adattano  taluni  fatti  a telai, 
forniti  di  lastre  di  cristallo. 

FAlX-MAItTIAEX.  Costbocobdo- 
niera  (s.f.)  — Manovra  corrente,  deputa- 
la a reggere  la  estremità  della  penna  del 
picco  della  randa , alla  quale  è incappel- 
lila : essa  sale  sotto  le  costiere  di  contra- 
mezzana, traversa  un  bozzello,  e scende 
a piè  dell’albero  di  mezzana.  Non  è per 
altro  di  un  uso  generale. 

EAl'X-POA'T.  Corridoio  (s.  m.)  — 
Voi.  r. 


FEN  401 

Ponte  messo  all’  altezza  del  bagnasciuga  , 
e spazio  compreso  tra  il  medesimo  ed  il 
ponte  sovrapposto,  deputato  principalmente 
all’alloggio  della  ciurma.  A bordo  di  tutto 
le  navi,  dalle  corvette  a batteria  coverta  in 
sopra  , il  corridoio  è illuminato  e ventila- 
to da  parecchi  portelliui , i quali  per  al- 
tro non  possono  tenersi  aperti  che  stando 
all’  ancora  ; dappoiché  la  poca  elevazione 
dei  medesimi  dal  bagnasciuga  , esige  che 
slien  chiusi,  quando  la  nave  è salto  vela, 
potendo  il  mare  introdurvisi.  Nei  vascelli 
di  linea  di  costruzione  antica,  davasi  poi, 
con  pochissima  proprietà  di  linguaggio  , 
il  nome  di  corridoio  alla  batteria  più  bassa  , 
nella  quale  alloggiava  la  ciurma  per  difet- 
to di  spazio  nel  ponte  sottoposto , e che 
addimandavosi  covei  tetta  ( Entrepont  ) ; ma 
oggidì  siffatta  disposizione  interna  dei  va- 
scelli è cambiata,  e però  vedi  gli  articoli 
che  seguono. 

FAFX-POXT  DE  FRÉGATE.  Cor- 
ridoio di  pregata  — Piano  interno  di  una 
fregata , compreso  tra  il  ponte  della  bat- 
teria , e quello  che  ricopre  la  stiva  , e 
nel  quale  alloggia  lo  stato  maggiore  c l’ in- 
tiera ciurma. — V.  Frigate. 

F tl.v-POVT  DE  VAISSEAF  DE 
EIGXE.  Corridoio  di  vascello  di  linea 
— L’invenzione  delle  casse  di  ferro  per 
l'acqua  , e delle  catene  , avendo  liberato 
i vascelli  dall’ingombro  del  bottame  e di 
gran  parte  degii  ormeggi  di  canape  , ha 
fatto  loro  guadagnare  tanto  spazio  al  di- 
sotto della  1*  batteria,  da  poter  tramuta- 
re la  covertetta  in  un  vero  corridoio  af- 
fatto simile  a quello  delle  fregate  , anzi 
più  spazioso  , entro  cui  alloggia  gran  par- 
te dello  stato  maggiore  e della  ciurma.  — 
V.  Vaisteau  de  tigne. 

FAVX-RADAADS  D’EMPOIA'T l'- 
RES.  CO.NTBOINPERITOBI  (s.m.)  — V.  Ra- 
bandi  sTempointurc. 

FEMELOTS.  Feminelle  (• . f.)  — Pez- 
zi metallici  appartenenti  al  timone.  — V. 
Farures  du  gouvemail. 

FEXÈTRE.  Finestra  (*.  f.)  — Aper- 
SS 
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tura  praticala  nella  poppa  e nei  giardi- 
netti, per  dar  lume  ed  aria  tanto  alle  ca- 
mere , che  ai  camerini  di  tal  nome. 

FER.  Febbo  (».  m.)  — Il  più  utile  tra 
tutti  i metalli , senta  cui  la  marineria  non 
avrebbe  esistenza , è certamente  il  Terrò  -, 
perocché  esso  serve,  non  solo  a mettere  in- 
sieme tutti  gl'immensi  materiali  ch’entra- 
no nella  costruzione  delle  navi , ed  a for- 
nirle dei  più  polenti  mezzi  atti  a resiste- 
re al  furore  degli  elementi,  come  ancore, 
catene , cc.  ; ma  benanche  a corredarle  di 
tulli  quegl'isiromenli  di  morte,  immagina- 
li dall’uomo  per  muover  guerra  all'uomo. 
La  scoverta  di  questo  importante  metallo 
è di  un'epoca  si  remota,  ebe  si  perde  nella 
oscurità  dei  secoli.  Le  principali  proprietà 
chimiche  e fisiche  del  ferro  sono,  di  assor- 
bire il  gas  ossigeno  dell'aria,  sia  sotto  una 
temperatura  poco  elevala,  sia  alla  sua  tem- 
peratura naturale,  quando  l'aria  è umida-, 
e di  decomporre  l’acqua,  loslochè  è giun- 
to ad  un  grado  di  calorico  da  divenir  rosso. 
Esso  è duttile,  clastico,  malleabile,  souoro, 
e fusibile  ad  una  temperatura  di  130  gradi 
del  pirometro  di  Wcdgwood  : Ita  una  straor- 
dinaria simpatia  con  la  calamita,  e si  ma- 
gnetizza non  solo  per  lo  stroppicelo  con  la 
medesima,  ma  talvolta  anche  per  forza  di 
attrazione.  Esso  riscaldasi  più  lentamente 
del  bronzo  , ed  è più  pesante  di  questo , 
qualità  cheto  hanno  fatto  porre  in  uso  di 
preferenza  per  le  artiglierie  navali  -,  dap- 
poiché i cannoni  di  ferro  hanno  un  reces- 
so più  moderato  di  quelli  di  bronzo.  Per 
lunga  pezza  si  è credulo  che  questo  me- 
tallo , una  volta  fuso,  non  potesse  più  ri- 
fondersi ; ma  il  perfezionamento  de’  fornelli 
ha  renduta  siffatta  operazione  comunissima, 
sicché  vediamo  tuttodì  una  quantità  di 
cannoni  e proietti  inservibili  , rifondersi , 
e dare  un  metallo  più  depurato.  Il  ferro 
trovasi  in  quasi  tutte  le  parti  del  mondo, 
eccetto  nella  Columbia  che  abbonda  invece 
di  metalli  preziosi.  Il  migliore  è quello 
d’Inghilterra.  In  Italia  se  ne  trova  ancora 
di  buona  qualità  nell’isola  di  Elba.  Nello 


stato  naturale  si  cava  dalle  miniere  sotto 
l’aspetto  di  pietra  rossiccia  , più  o meno 
pregna  di  materie  eterogenee.  Il  ferro,  tal 
quale  la  natura  lo  ha  prodotto,  è ben  di- 
verso da  quello  che  lo  vediamo  loslochè 
venne  fuso  o raffinalo  ; dappoiché  nnebe 
quando  contenga  delle  particelle  dotate  dello 
splendore  metallico,  pur  nondimeno  è ben 
lungi  dal  possedere  quelle  proprietà  richie- 
ste.dagli  usi  svariati  delle  arti  e della  in- 
dustria. Bastò  all'uomo , dice  il  celebre 
llaùy,  purificar  l'uro  per  potersene  servire, 
ma  gli  fu  forza  quasi  creare  il  ferro  per 
poterlo  adattare  ai  suoi  bisogni.  Siffatto  me-, 
tallo  è in  generale  suscettibile  di  quattro 
stati  diversi,  i quali  sono;  1°  .quello  di  mi' 
nerale-,  2°  quello  di  ferro  fuso  ; 3°  quello 
di  ferro  battuto  ; 4°  quello  di  acciaio.  Il 
minerale  di  ferro,  loslochè  si  è cavato,  si 
stritola  , si  lava  cou  l’acqua , si  rompe  e 
si  fonde  col  fuoco  de’  carboni , e con  l’a- 
iuto di  un  fondente.  Può  usarsi  come  fon:, 
dente  la  calce  unita  con  la  marna,  ovve- 
ro l’argilla.  Si  fonde  il  ferro  in  pani  , ed 
allora  prende  il  nome  di  ferraccio  (comu- 
nemente ghisa).  In  tale  stato  il  metallo  si  è 
spogliato  di  una  parte  più  o meno  consi- 
derevole dell'ossigeno,  e si  è impregnato  di 
carbonio  per  effetto  del  suo  contano  col  car- 
bone dentro  i forni  di  fusione.  Il  ferraccio 
non  è ancora  malleabile;  dappoiché  giova 
osservare,  che  nel  ferro  non  si  possono  com- 
binare queste  due  proprietà,  cioè  fusibilità, 
e duttilità  sotto  al  martello,  nè  si  ottiene 
l'una  che  a discapito  dell'altra.  Per  render 
dunque  il  ferraccio  duttile,  è giuocoforza 
metterlo  di  nuovo  al  fuoco  dentro  fornelli 
delti  di  raf/inatura,  e la  cui  temperatura  e- 
levatissima  , per  un  novello  giuoco  di  affi- 
nità , determina  l'ossigeno , rimasto  nel 
ferraccio  dopo  la  fusione,  a combinarsi  col 
carbonio  del  quale  si  è impregnato , per 
formare  dell’acido  carbonico  che  si  svilup- 
pa. Il  ferro  si  trova  allora  nello  stato  della 
più  grande  purità  di  cui  sia  suscettibile. 
In  seguilo  si  espone  all’azioncdi  uu  gros- 
so martello,  1 cui  replicati' colpi  riavvici- 
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nano  tra  loro  le  molecole  metalliche  , le 
legano  meglio  insieme,  e rendono  il  Terrò 
duttile,  in  guisa  che,  arroventandolo  di  bel 
nuovo,  si  presta  a tutte  le  Torme  e curva- 
ture che  se  gli  voglion  dare.  Ridotto  a 
questo  novello  sitilo,  il  ferro  diccsi  raffinalo 
o battalo , c per  la  ragione  di  sopra  espres- 
sa perde  la  proprietà  di  fendersi;  così  che 
il  più  violento  Tuoco  non  è capace  che  di 
ammollirlo  a guisa  di  una  pasta.  Il  Terrò 
battuto  poi,  messi  a contatto  col  carbone 
e con  un  fuoco  atto  a rammollirlo , si 
converto  in  acciaio.  La  operazione  della 
tempera  alla  quale  si  sottopone  fucciaio,  non 
ne  cambia  punto  U natura  , ma  Ta  solo 
variare  raggiornerà  mento  delle  sue  parti  ; 
dappoiché  aumenta  la  sua  durezza,  la  sua 
fragilità,  il  suo  volume,  c gli  dà  una  gra- 
na più  grossa  di  quella  dell'acciaio  non 
temperato.  Da  ultimo  il  ferraccio,  fuso  una 
seconda  volta,  si  purifica,  e diviene  più  com- 
patto c più  duro,  in  guisa  che  riesce  adot- 
tatissimo per  lo  getto  delle  artiglierie. 

FEH-BLA1VC.  Latta  (j.  f.) — Lamie- 
ra ricoperta  di  stagno,  per  preservarla  dal- 
la ossidazione.  I.a  marineria  ne  usa  prin- 
cipalmente per  farne  Tonali. 

FEHUL  ARTERIE.  Opificio  degli 
oggetti  ni  latta.  — Comunemente  fana- 
leria, dal  perchè  vi  si  costruiscono  i fanali. 

FERBLAIVTIER.  LATTAIO  f».  m.)  — 
Artelìce  clic  Ta  lavori  di  latta.  Comune- 
mente chiamasi  stagnàio  o fanalaio. 

FER  COLLE  ou  FOÌIÌTE-TVOIRE. 
Ferro  reso  (>.  m.)  — t.  quello  il  quale 
lui  subito  una  seconda  fusione.  — V.  Fer. 

FER  BEGlF.LSE,  Ferraccio  (s.m.) 
Nome  col  quale  s’indica  il  ferro  fuso  per 
la  prima  volta.  — V.  Fer. 

FER  FORGÉ.  Ferro  battito  (s.m.) 
-^Si  è quello  raffinalo  per  mezzo  del 
martello,  e però  malleabile.  — V.  Fer. 

FERLAGE.  Serratura  delle  VELE 
(«.  f.)  — Azione  e modo  di  ripiegar  la  tela 
delle  vele  sui  loro  pennoni.  — V.  Ferter. 

FERLER  LEV  VOILE».  Serbar  le 
vele  (c.  a.)  — Operazione  di  avvolgere  la 


tela  delle  velo  sopra  se  stessa , dopo  che 
sono  state  imbrogliate,  in  guisa  che  non 
lasci  piega  veruna  sulla  sua  parte  esterna; 
e poscia  stringerla  contro  il  pennone  per 
mezzo  di  talune  treccie  di  canape,  dette  ger- 
ii. Per  serrare  una  vela  quadra  , è mestie- 
ri dapprima  assicurarne  tiene  il  pennone 
in  potere  delle  sue  mantiglie , dei  suoi 
bracci , e dei  suoi  bastardi  , affinchè  non 
abbia  vento  movirtienio  intorno  all'albero; 
indi  i gabbieri  montati  in  alto  spancinosi 
sui  marciapiedi,  levan  volta  ai  capelli  delle 
aste  di  coltellaccio,  e le  sollevano  per  mezzo 
delle  chiome  ; poscia  incominciano  a pren- 
dere con  ambo  le  mani  la  tela  della  vela, 
ebe  si  estende  dai  dormienti  dei  serrapen- 
noni  lino  alle  punte , cd  a pieghe  le  uno 
sulle  altre  , la  stringono  bene  contro  il 
pennone  nascondendovi  sotto  le  ralinghe  di 
caduta  , e ve  la  fermano  passandovi  al- 
l'intorno i gerii , le  cui  cime  si  arrestano 
sul  di  dietro  del  pennone  per  via  di  un 
mezzo  collo  fatto  sui  loro  anelli.  Tutto  il 
gruppo  di  tela  poi  raccolto  sol  centro  del 
pennone , si  str  nge  il  meglio  che  si  può 
contro  il  medesimo , e contro  i sospensori 
o gli  amanti,  e se  ne  celano  le  moltiplica 
pieghe  sotto  la  camicia  della  vela,  al  diso- 
pra della  quale  passansi  altri  due  lunghi 
gerii  incrociati  , detti  gerii  della  cami- 
cia. Le  bugne  , per  effetto  de’gvossì  boz- 
zelli delle  scolte  e delle  mure,  non  poten- 
do celarsi , si  fanno  uscir  fuori  della  ca- 
micia, fona  sul  destro,  e l'altra  sul  sinistro 
lato.  Indi  si  abbassano  di  nuovo  le  aste  dei 
coltellacci,  e Permansi  sul  pennone,  in  gui- 
sa che  la  tela  delia  vela  resti  nascosta  fra 
questo  e lo  aste.  Le  vele  di  straglio  poi , 
e le  rande , siccome  pel  modo  conte  sono 
inferite  non  permettono  alla  loro  tela  di 
avvolgersi  su  di  se  stessa,  in  guisa  da  na- 
sconder. tutte  le  suè  pieghe  ,’  cosi  dopo  a- 
verle  strette  il  meglio  che  si  può,  nascon- 
donsi  per  intiero  con  le  camice  (a).  Perchè 

(»:  Per  eseguire  siffatti  opcraiiooe  sulle  parte 
di  una  randa  , compresa  Ira  la  sue  gorgia  e la 
pedaruola  , è mestieri  imbracare  un  gabbiere  per 
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una  vela  sia  ben  serrala , è mestieri  che 
guardandola  da  poppavia  del  suo  pennone, 
non  mostri  affatto  la  tela , e guardandola 
da  proravia,  non  vi  appaia  veruna  piega. 
Inoltre  essa  non  debbe,  fra  un  gerio  e l’al- 
tro , mostrare  su  di  un  lato  un  gonfiore 
maggiore  di  tela,  di  quello  che  ne  mostra 
sul  lato  opposto.  Gli  uffiziali  di  marina,  al- 
lorché lo  Bavi  sorgono  sulle  ancore , pon- 
gono ogni  loro  amor  proprio  ncll’aver  le 
vele  ben  serrate  ; imperocché  non  vi  ha 
nulla  di  più  sconcio  allo  sguardo  , quanto 
le  vele  serrate  con  noncuranza  , come  si 
scorge  in  tutte  le  navi  mercantili.  E però 
non  si  ottiene  tale  scopo  se  non  sf  abbia- 
no gabbieri  esperti , ed  animali  da  desi- 
derio di  far  sì  che  la  nave  faccia  bella  mo- 
stra di  se. 

FERVClt.  Chiedere  (e.  a.) Si  usa 

questa  voce  dai  carpentieri  navali , allor- 
ché fasciando  le  ossature  di  una  nave  in 
costruzione  , giungono  ad  inchiodare  l'ulti- 
mo corso  di  bordature  che  viene  al  disot- 
to di  una  cinta  , e che  di  fatti  chiudo  il 
vuoto  rimasto  fra  il  penultimo  corso  di 
bordature  e la  cinta  medesima  ; come  pure 
nello  inchiodare  te  tavole  delle  coverte,  ed 
io  generale  qualunque  rivestimento  si  in- 
terno, che  esterno. 

FEH.UEB  LES  ÉCOVTILLES. 

Ciucdeue  le  boccaporte  — le  boecaporte 
ordinariamente  chiudonsi  , a bordo  delle 
grandi  navida  guerra,  solo  in  occasione  di 
combattimento,  imperocché  è cosa  ben  dif- 
ficile che  i marosi  sormontino  il  bordo  : 
purtuiiavolia  sonovi  delle  condizioni  tali  di 
cattivo  tempo,  che  obbligano  a chiuder  con 
le  incerale  tutte  quelle  della  tolda.  Ma  a 
bordo  alle  piccole  navi  basse  di  bordo  , é 
mestieri  tenerle  chiuse  tostoebé  il  mare  di- 
viene Gottoso. 

FERVI  Eli  LES  IIIBLOT1.  CuiU- 
iikre  i pobtellim  — Chiudonsi  i portelli- 
ni  del  corridoio  nelle  fregale,  c nei  vascel- 
li di  linea  moderni , non  si  tosto  si  mette 

sospenderlo  ad  altezza  conveniente  innanzi  alla 
vela.- 


alla  vela  , poiché  la  nave  sbandando  da 
sottovento  potrebbe  II  maro  inirodurvisi. 

FERMER  LES  SABORDS.  Chiu- 
dere le  cannoniere  (ti.a.)  — Le  cannoniere 
della  i*  batteria  delle  navi  di  linea,  essen- 
do poco  elevate  dal  bagnasciuga,  chiudonsi 
come  prima  il  mare  divenga  fiottoso  ; e 
quelli  delle  batterie  superiori , tostoebé  i 
marosi  si  fanno  alti  abbastanza.  È questa 
una  precauzione  che  non  va  trascurata , 
imperocché  ove  una  nave  venisse  inopina- 
tamente colpita  da  un  groppo  di  vento,  o 
da  un  uragano , trovandosi  con  le  can- 
noniere della  batteria  bassa  aperte  , po- 
trebbe trovarsi  a mal  partito.  Cosi  il  va- 
scello di  linea  francese  il  Proteo , in  una 
virata  di  bordo  col  vento  a prora,  colpito 
da  un  groppo  di  vento  mentre  trovavasi 
coi  portelli  aperti , e con  le  vele  a collo, 
affondò  anime  e beni  sulla  rada  di  Brest. 

FERÌ* ETERE  DE  BORD.  Chiusu- 
ra del  bordo  (j.  f.)  — Alto  d'inchiodare 
sul  bordo  l’ultimo  corso  di  bordature  set- 
to alla  1*  cinta. 

FERRERES.Ferbatureo  ferramen- 
ti^. m.  tf.) — Some  collettivo  di  lutti  i 
pezzi  metallici  appartenenti  a qualsivo- 
glia macchina. 

FERREREI  D’AFFET.  Ferramen- 
ti DI  AFFUSTO.  — V.  Affùt. 

FERRERES  DE*  HEBLOTS.  Fer- 
ramenti DEI  FORTELLINI.  — V.  Hublot. 

FERRERES  DES  MANTELETS. 

Ferramenti  dei  portelli.  — V.  Mantelli. 

FERRERES  DE  CABESTA2V.  Fer- 
ramenti dell’arcano.  — V.  Cabalati. 

FERRERES  DE  GOEVERNAIL. 

Ferratore  del  timone  (».  f.) — Stanghe  di 
bronzo  fornite  di  gangheri  ed  arpioni , 
assegnate  a reggere  il  limone  sulla  sopra- 
ruota esterna  di  poppa,  ed  a farlo  girare 
intorno  a quella.  Esse  vengono  molto  im- 
propriamente denominate  ferrature  -,  im- 
perocché in  tutte  le  navi  da  guerra  sooo 
fatte  di  bronzo  ; e ciò  per  cagione  che , 
dovendo  essere  inchiodate  sulla  fodera  di 
rame  della  carena,  sarebbero  logorale  da!- 
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l’acido  rameoso,  ove  fossero  di  ferro.  Es- 
se distingoonsi  come  appresso  : 

FERRl'RES  FEHELI.ES.  Fbhra- 
tcre  femmine  — Queste  sono  inchiodale 
sulla  sopraruola  esierna  di  poppa,  ed  i loro 
rami  eslendonsi  anche  verso  le  anche  -,  e 
vanno  fornite,  nel  loro  mezzo  , di  un  ma- 
stio nel  quale  s’introduce  da  sopra  in  sot- 
to l'agugliolto.  Siffatti  masti  sono  quelli 
che  diconsi  f-minelle. 

VERRURES  MALE*.  Fkrratcbe 
maschie  — Queste  sono  tutte  inchiodate  sul 
timone  con  forti  perni  di  bronzo  a testa 
semisferica,  e vanno  forniti  sulla  parte  ri- 
piegata da  forti  arpioni  dell'istesso  metallo, 
messi  con  la  punta  all’ingiii , e detti  a- 
gugliotli. 

FERRURES  DE  RATELIEH  DES 
M IHIO.V V ETTE*.  Ferramenti  della 

pazienza.  — V.  Ratelier  dei  marionneltu. 

FERS  A’ C ALFAT.  Ferri  da  cala- 
fato («•  m.)  — (strumenti  a forma  di  scal- 
pello , dei  quali  servonsi  i calafati  per 
slargare  i comeoli  delle  navi , ed  intro- 
durvi a forza  la  stoppa  nuova , nonché 
per  estreme  la  vecchia.  Ve  ne  hanno  di 
più  specie , e dislinguonsi  co’  seguenti 
nomi: 

Clave!  almple.  — Calcaitoppa  sem- 
plice. 

Clavet  doublé. — Calcaitoppa  doppio. 

Clavet  (ranchant.  — Scalpello  — 
Serve  a tagliare  i margini  dei  conienti  trop- 
po stretti. 

Ree  de  corbtn.  Camstoppa  — Ser- 
ve a tirar  fuori  dai  contenti  la  stoppa 
marcita. 

FE9SES.  Vuoto  delle  anche  — Chia- 
masi a tal  modo  la  parte  stellala  dello 
scafo  di  una  nave,  che  si  estende  da  sotto 
alla  volta  di  poppa  andando  ad  incontrare 
il  quinto  maestro,  e fra  la  ruota  di  pop- 
pa , e la  rotondità  delle  anche. 

FEC.  Fuoco  ( s.  m.  ) — Atto  di  scari- 
care te  artiglierie , e modo  d’indirizzarne 
■ tiri.  L’artiglieria  navale  distingue  le  se- 
guenti specie  di  fuochi. 
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FEU  DE  BATTERIE.  Fuoco  di  bat- 
teria — È quello  che  si  esegue  scarican- 
do i cannoni  di  tutte  le  batterie  alterna- 
tamente -,  cosi  per  esempio  , mentre  la 
i*  batteria  fu  fuoco,  la  2*  punta  i pezzi, 
e la  5*  carica  ; e viceversa. 

FEU  DE  BORDÉE.  Fuoco  di  fian- 
cata — Vale  trarre  sol  nemico,  scarican- 
do tutti  io  una  volta  i cannoni  delfiniie- 
ro  fianco  del  vascello , eh’  è volto  all’  av- 
versario. A breve  gettata  è questo  un  fuo- 
co tremendo , ed  al  quale  non  posson  re- 
sistere a lungo  neanche  le  fortificazioni. 

FEU  DE  DIVISIONI.  FUOCO  DI  DIVI- 
SIONE.— Chiamasi  fuoco  di  divisione  quel- 
lo che  si  esegue,  scaricando  la  sola  metà 
dei  cannoni  di  una  batteria.  Si  pratica  sif- 
fatto fuoco  , quando  la  densità  del  fumo 
non  permette  di  scorger  la  posizione  del- 
l’ inimico  ; e si  risparmiano  dei  tiri , at- 
tendendo l’ istante  favorevole  di  una  chia- 
ria. — V.  Éclaireie. 

FEU  D’EVFILADE.  FUOCO  d'infilata 
— £ quello  col  quale  i tiri  attraversano 
tutta  la  lunghezza  del  vascello  nemico  , 
da  poppa  a prora,  o viceversa.  Questo  fuo- 
co è molto  adatto  a scavalcare  le  artiglie- 
rie , potendo  un  medesimo  proietto  in- 
contrare più  affusti  dì  seguito  e fracas- 
sarli. 

FEU  DE  FILE.  Fuoco  di  fila  — Mo- 
do di  scaricare  i cannoni  l'uno  dopo  l’al- 
tro , non  si  tosto  sono  ricaricati , senza 
che  mai  si  arresti  il  fuoco.  Fra  tutti  i mo- 
di di  trarre,  il  fuoco  di  fila  è il  più  co- 
mune nelle  battaglie  navali , ed  è effica- 
cissimo quando  è continuo. 

FEU  E»  ÉCHARPE.  Fuoco  diago- 
nale. — È quello  per  mezzo  del  quale  ' 
s’indirizzano  i tiri  snl  vascello  nemico, 
attraversandone  l'asse  maggiore  su  di  una 
linea  diagonale  : esso  suol  essere  molto 
micidiale  , cagionando  i proietti  indiriz- 
zati a tal  modo  gran  quantità  di  scbeggic. 

FEU  ! Fuoco  ! ( imp .)  — Comando  dato 
ai  cannonieri  per  far  trarre  le  artiglie- 
rie — V.  Exercicc  de  canon. 
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FEU  BABOHD  f Fuòco  alla  sini- 
stra ! — Coniando  clic  il  capitano  del 
vascello  trasmette  al  comandante  di  una 
batteria,  per  partecipargli  se  si  debba  com- 
battere col  destro  o col  sinistro  lato.  . 

FEU  A'  BORI)  f Fioco  A bordo!  — 
Grido  di  allarme  clic  getta  la  prima  per- 
sona del  bordo  , cui  venga  fatto  accorger- 
si del  cominciar  di  un  incendio  ; ovvero 
segnale  dato  per  avvertir  l’ammiraglio  di 
questo  funesto  avvenimento.  Se  l’incen- 
dio si  manifesta  stando  il  vascello  alla  ve- 
la , l'ii(Iì*iale  di  guardia  darà  immediata- 
mente i seguenti  comandi  : Pronti  ad  im- 
brogliare i trevi  — imbroglia  — la  gabbia  e 
fa  contramezzana  in  faccia  — la  barra  sot- 
tovento — ciascuno  al  suo  posto  per  l'incen- 
dio I Non  si  tosto  saranno  eseguite  siffatte 
disposizioni , il  vascello  si  trova  in  panna, 
ed  allora  tutti  gli  uomini  assegnati  per 
l’incendio  rccansi  ai  rispettivi  posti.  Si  at- 
tinge per  mezzo  della  tromba,  della  ser- 
pe , e dei  buglioli , una  gran  quantità 
di  acqua  dal  mare , e subito  si  - pone  in 
azione  la  tromba  d’ incendio.  Il  fuoco  che 
avrebbe  potuto  apprendersi  alla  velatura, 
n’é  a tal  modo  impedito.  È mestieri  in- 
tanto intercettare  ogni  comunicazione  del- 
l’aria col  locale  ch’c  in  fiamme  ; e |ierò 
chiudonsi  tutte  le  cannoniere  del  lato  di 
sopravvento  , e lo  boccaporte  : dello  vec- 
chie tele  , delle  vele  bagnate  , delle  re- 
dazze possono  talvolta  soffocare  il  fuoco. 
Se  non  ostante  tali  misure  l’ incendio  sé- 
guiti a far  progressi  , c la  sua  prossimi- 
tà alla  S.*  Barbara  faccia  temere  un  peri- 
colo maggiore  , allora  non  ci  è a far  al- 
tro che  aprir  le  rhiavi  della  stiva,  ed  al- 
* lagarc  per  intiero  il  deposito  della  polve- 
re , a fin  di  evitar  la  pentita  totale  della 
nave  e della  sua  ciurma  per  effetto  della 
esplosione.  Se  poi  la  nave  sia  in  isquadrn, 
l'ammiraglio  dovrà  far  spedire  dagli  altri 
vascelli  un  numero  sufficiente  di  trombe 
d'incendio , a bordo  di  quella  oh'è  in  pe- 
ricolo. 

FKl'  TRIBORDI  Fuoco  alla  di- 


ritta ! ( imp.  ) — Comando  col  quale  il 
capitano  della  nave  ordina  all’iiffiziale  che 
comanda  una  batteria,  di  far  trarre  coi 
cannoni  del  fianco  destro.  — •’  V.  Exercice 
de  canon  drs  deitx  bordi. 

FEU  BLEl'.  Fcoco  azzurro  (s.  m.) 

— Artifizio  fallo  da  una  cartuccia  di  car- 
tone, come  quella  dei  razzi,  ripiena  della 
composizione  seguente  : 

Nitro,  parli 1C 

Antimonio , parli  . ' . ì-  .■  8 

Cimatura  di  zinco , parti.  ...  A 
SilTiUa  cartuccia  fornita  di  lucignoli,  ed 
accesa  , arde  per  parecchi  minuti , spar- 
gendo all'  intorno  nna  vivida  luce  azzurra 
molto  visibile  nel  buio  della  notte.  Ado- 
pransi  questi  fuochi  come  segnali  nottur- 
ni licite  sqftadro.  ■*— V.  Lance  à feu. 

FEU  D'UNE  TOl'H.  Fuoco  di  uva 
torri,  (i.  m.)  — * V.  Piiare. 

FEU  SART’ELME.  Fuoco  di  sas- 
telmo  (s.  m.)  — Fenomeno  elettrico  , il 
quale  si  scorge  molto  di  rado  in  mare  , 
nel  mozzo  della  burniscilo  o delle  notti 
tempestose,  ha  tendenza  dei  fluido  elettri- 
co a «caricarsi  sulle  punto  di  taluni  cor- 
pi , è la  cagione  per  la  quale  il  fuoco  di 
S.  Elmo  si  presenta  al  navigante  , come 
una  o più  fiammelle  attaccate  alle  punte 
di  un  pennone  o ai  ferri  dei  mostraventi: 
fiammelle  le  quali  hanno  quello  scoppiet- 
tio che  produce  la  eruzione  elettrica  di  un 
conduttore,  quando  vi  si  avvicina  un  cor- 
po su  cui  si  discarica  reletlrioismo.  Nei 
tempi  d’ignorauza  fu  questo  fenomeno  ca- 
gione di  gravissimi  - terrori  c di  assurde 
superstizioni,  fra  i marinari  non  solo,  ma 
eziandio  fra  i piloti  ; e nella  Aaulica  me- 
diterranea del  Crescenzio  leggèsi  una  cu- 
riosissima discussione  intorno  alle  fole 
sparse  sul  fuoco  di  S.  Elmo.  Gli  antichi 
conobbero  siffatto  fenomeno  sotto  il  a'omc 
di  Castore  e P-Aluce. 

FEU.  Fioco  (a.  m.)  ( invcco  di  tnm:  ) 

— Poiché  in  mare,  di  notte  c ad  una  tal 
qual  distanza  , si  scambiano  i fuochi  ac- 
cesi in  terra  coi  lumi  artificiali , i mari- 
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ni  perciò  usano  chiamar  fuochi  quei  fa- 
nali , che  i vascelli  i quali  navigano  in 
■squadra  portano  per  riconoscenza  sulla  lo- 
ro poppa  ; c quindi  si  dice  a modo  d' e- 
sempio  : 

L'csoadrc  cnnemle  monfre  se» 
leu*.  — La  squadra  nemica  ha  i suoi  fuo- 
chi accesi.  . 

L'cnneml  prend  oliasse  paree- 
(iu*ll  a cecini  se»  fruì.  — L'inimt 
co  prende  caccia  poiché  ha  s/>ento  i suoi 
fuochi. 

FEl'ILLE.  Foglio  (s.  m.) — Nome  di 
qualsivoglia  lamina  metallica  , tagliata  ad 
angoli  retti. 

FEl'ILLE  O’AIIMKMEAT.  Foglio 
di  armamento  — Cartolaio  stampato,  che 
si  consegna  a quei  sottoudìziali,  i quali  han- 
no un  carico  a bordo,  come  il  nostromo, 
il  capocannonierc  , il  capolimoniere  , ec., 
ed  in  cui  sono  notati  tuli'  i generi  che  si 
aflìdan  loro  per  l'armamento  della  nave  , 
non  che  pei  suoi  ricambi. 

FEl'ILLE  »E  CAUTO*.  Foglio  ni 
cartone  — I fogli  di  cartone  servono  a co- 
vrir la  carena  al  disotto  della  fodera  di  ra- 
me , come  anche  ai  macchinisti  de’  piro- 
scafi per  situarli  nelle  giunte  delle  mac- 
chine a vapore. 

FEEILLE  DE  pi. Olili.  Foglio  di 
piombo  — V.  Pialine. 

FEl'ILLE*  Hllt  rOVVEV.  BORDA- 
TURE interne  (».  {.)  — Chiamatisi  in  tal 
guisa  tulle  quelle  tavole  del  fasciame  in- 
terno della  nave , le  quali  rivrslono  le  mu- 
rate dal  sollo-pontuale  fino  al  trincarino. 

FEITLLI'IIE  OU  IIABLI  IIE.  BAT- 
TUTA (*.  {.)  — V.  Rotture. 

FEI  ou  FAIX.  Testiera  — V.  Faix. 

Fil  ili'.  Piffero  (s.  m.)  — Islruinento 
musicale  da  fiato,  mollo  nolo  , ed  in  uso 
presso  vari  popoli  qual'islrumento  mili- 
tare : esso  adoprasi  sulle  navi  da  guerra 
nelle  manovre  di  forza,  per  far  si  che  gli 
uomini  i quali  alano  dei  paranchi  , o Ti- 
tano l'argano  , camminando  tulli  al  pas- 
so di  manovra,  spieghino  contemporanea- 


mente le  loro  forze  , cd  in  continuazione 
senza  punto  arrestarsi,  d'inglesi  adoppi- 
no talvolta , invece  del  piffero,  il  violino, 
cosa  che  sente  alcun  che  di  ridicolo. 

FIGEHE.  Polena  (<.  /.)— Scollura  re- 
lativa al  nome  della  nave  , e situala  fuori 
la  serpe  sulla  sommità  del  tagliamare.  La 
polena  può  esser  fatta  dal  busto  di  una 
statua  , ovvero  da  un  ornamento  qualun- 
que di  scultura.  Cosi  la  nave  di  linea  l'A- 
sia aveva  per  polena  una  statua  rappre- 
sentante l'Asia  ; la  nave  l'Oceano , il  bu- 
sto di  una  deità  marina  tolta  dalla  mito- 
logia ; l'Asmodco,  il  busto  di  un  demonio; 
ed  il  Marengo,  il  famoso  cappello  di  Bo- 
naparte  , ec.  lai  polena  suol  essere  ordi- 
nariamente dorata  , ovvero  dipinta  a co- 
lore di  bronzo,  ovvero  di  bianco.  L'n  tem- 
po portavasi  per  polena  il  bustp  di  un  Bo- 
ne da  tutte  le  navi. 

FIL  A VOILE*.  Spago  (<.m.) — Gros- 
so filo  di  canape  del  primo  tiglio  , ben 
noto,  che  serve  ai  velai  per  cucire  i ferzi 
delle  vele  fra  loro,  le  bende  de’  terzaruo- 
li,  i rinforzi,  ec.  Fsso  distinguesi  in  spa- 
go bianco  c spago  incatramato. 

FU  A voile»  Mane . Spago  bianco. 

Fil  A voile»  nolr  ou  goudronné. 
Spago  nero  o incatramalo. 

FIL  DE  CAItET.  Trefolo  o filo 
da  cavi  («.  m.)  — V.  Corel. 

FIL  DE  BOI*.  Filo  diritto — Dire- 
zione longitudinale  seguita  dalle  fibre  del 
legname  parallela  al  suo  taglio  ; perchè 
un'asta  , un  pancone  , un  alberello  , sia 
flessibile  c forte  al  tempo  stesso  , è me- 
stieri che  sia  tagliato  a filo  drillo.  Il  filo 
drillo  è precisamente  l’opposto  dello  slra- 
laglio.  — V.  Décirage  du  bois. 

FIL  DE  COEIIAXT.  Filone  della 
corrente  — l.inoa  nel  verso  della  quale  è 
piu  sensibile  il  movimento  progressivo 
delle  acque  di  un  fiume,  ovvero  del  mare, 
in  uno  stretto  , in  un  canale,  fi  sempre 
al  di  fuori  di  silfuta  linea  che  incontra n- 
si  le  controcorrenti  ed  i vortici  ; e però 
le  navi  che  inoltratisi  in  uno  degli  additali 
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luoghi,  è bone  che  si  tengano  sempre  nel 
filone  della  corrente,  imperocché  navighe- 
ranno con  una  celerità  maggiore,  ed  c- 
vitcranno  gli  additati  pericoli. 

FILASSE»  Sfilaccia  (i.  f.)  — La  sfW 
laccio  non  è altro  che  il  trefolo  ricavato 
dai  vecchi  cavi  disfatti.  Ordinariamente  si 
scambia  la  voce  trefolo  con  quella  di  sfi- 
laccia , il  che  è un  errore  -,  dappoiché  la 
prima  indica  un  filo  nuovo,  e la  seconda 
un  filo  vecchio.  Adoprasi  generalmente  la 
sfilaccia  a bordo  alle  navi  , per  farne  ri- 
gature provvisorie  , ed  assegnate  a rom- 
persi , ovvero  ad  esser  tagliate. 

FILE  L'tCOl’TE  DE  LA  MISAI- 
H'E^  Molla  la  scotta  del  trinchetto  ! 
(imp.)  — Voce  di  comando.  — V.  Vircr  de 
hard  vent  decani  d'ari  gros  temps. 

FILE  L’ÉCOLTE  DI’  FOC  ! Molla 

LA  SCOTTA  DEL  FLOCCO  ! (imp.)  — \’OCC  di 

comando  che  si  dà  affinchè  questa  vela  più 
non  porti.  — V.  Aleltre  en  panne  le  vent 
sur  le  grand  hunier. 

FILE  L’ÉCOLTE  DL PETIT  FOC! 
Molla  la  scotta  della  trinchettina  ! 
(imp.)  — Voce  di  comando  nel  virar  di 
bordo  col  vento  in  prora  , di  mal  tempo. 
— V.  Vircr  de  bord  cent  decani  d'un  gros 
temps. 

FILE  LES  ÉCOLTES  0U  ADIEL’ 

VA  ? Molla  le  scotte  ! (imp.)  — Voce 
di  comando  — V.  Audieuva! 

FILE  LES  ÉCOLTES  ET  AMl- 
11ES  DES  D.ASSES  VOI  LEA  t Molla 
LE  SCOTTE  E LE  MUSE  DEI  TREVI  !(imp.) — 

Comando  che  dà  l'uffiziatedi  guardia,  quan- 
do voglia  virar  col  vento  in  poppa  , con 
tutte  le  vele  a collo.  — V.  Virer  de  bord 
lof  pour  lof  en  masgnant  ioutes  les  voiles. 

FILE  LES  ÉCOLTES  DES  FOCS 
ET  VOILES  D'ÉTAI  f Molla  LE  SCOT- 
TE DEI  FLOCCHI  E DELLE  VELE  DI  STRABER)  ! 

(imp.)  — Voce  di  comando.  — V.  A Jieu  va! 

FILER.  Filare  (».  a.)  — Operazione 
dei  cordai  per  ridurre  le  libbre  del  cana- 
pe a trefoli,  ed  ordirne  i Icgnuoli  o i cor- 
doni coi  quali  si  commettono  i cavi.  Per 
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similitudine , il  verbo  filare  vale  altresì  la- 
sciar che  un  cavo  qualunque  scorra  fuori 
il  bordo  o fuori  un  bozzello  , facendolo 
obbedire  o alla  propria  gravità,  ovvero  ad 
una  potenza  qualsiesi  che  lo  chiama-  Ci  han- 
no più  modi  di  filare,  e dlstinguonsi  come 
è detto  negli  articoli  seguenti. 

FILE»  A*  IIETOLK.  FILARE  TE- 
bendo  a collo  — Vale  lasciare  scorrere 
nn  cavo  poco  per  volta,  dopo  avergli  fatto 
fare  un  giro  o collo  tondo  , come  dicono 
i marinai,  intorno  ad  un  bilione  o ad  un 
baglio  scoverto  , affinchè  l’attrito  del  me- 
desimo su  questo  corpo  aumenti  la  resi- 
stenza. £ questa  una  precauzione  indispen- 
sabile, quando  il  cavo  è chiamato  da  una 
forza  maggiore  di  quella  degli  uomini  che 
lo  filano  ; dappoiché  allora  questi  non  solo 
possono  a loro  balia  filarlo  dolcemente,  ma 
benanche  possono  arrestarlo  sempre  che 
vogliano. 

FILEH  E A BANDE.  Filare  in  ran- 
da — Indica  abbandonare  il  cavo  a tutta 
la  sua  forza  di  gravità  , ovvero  alla  in- 
tiera potenza  che  lo  chiama  , e lasciarlo 
scorrere  finché  non  si  arresti  da  se.  — 
V.  Bande  (en). 

FILEH  EN  DOLCEVR.  Calumare 

(t>.  a.)  — Vale  lasciare  scendere  dall’alto 
al  basso  un  ormeggio  pian  piano  e di  se- 
guilo , senza  punto  arrestarlo,  sia  che  si 
faccia  scendere  in  mare  , sia  nella  stiva  ; 
cosi  si  caluma  una  grippia  su  di  un’anco- 
ra che  si  vuol  pescare  ( V.  Draguer  une 
onere)-,  si  caluma  un  gherlino  su  di  una 
ancora  che  va  appenncllata  ( V.  Empen- 
neller  ) ; si  caluma  una  gomena  o un  gher- 
lino nel  coverlino  , per  arruolartelo,  cc. 
— V.  Coeuillir. 

FILER  EN  GARANT.  Filar  per 

mano  — Vuol  dire  lasciar  scorrere  una 
manovra  per  entro  ai  suoi  bozzelli  pian 
piano  , ma  senza  altra  precauzione  che 
quella  di  non  abbandonarne  mai  il  tirante. 

FILER  LE  CABLE.  Filar  la  gome- 
na (t>.  a.)  — Operazione  consistente  nel  la- 
sciare scorrere  la  gomena  fuori  all'occhio 
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di  prora  , ed  accrescer  cosi  la  lunghezza 
di  quella  parte  di  essa  che  trovasi  in  ma- 
re , affinchè  descrivendo  un  angolo  più 
depresso  col  fondo  , travagli  meno  l'an- 
cora ( V.  Attere  ).  Per  filar  la  gomena 
quando  la  nave  è esposta  ad  una  traver- 
sia , si  procede  nel  modo  seguente-  Dap- 
prima si  sbozza  ( V.  Dibatter  ) la  parte  di 
gomena  sita  a proravia  della  biua  , 8 si 
lascia  con  paglietti,  nel  fine  di  preservar- 
la-dall’attrito  dentro  l’occhio  di  prora.  Si 
ala  -nella  batteria  quella  quantità  di  go- 
mena che  si  vuol  filare,  e vi  si  cuce  so- 
pra , accanto  alla  boccaporta  della  stiva  , 
il  bozzello  a tre  occhi  di  una  trozza  , nel 
mentre  il  bozzello  doppio  della  medesima 
s' incoccia  ad  un  anello  del  ponte  più  pros- 
simo-, in  guisa  ohe,  mettendosi  in  forza 
la  trozza  , i due  bozzelli  di  questa  sieno 
quasi  a contatto.  Allora  si  prende  a collo 
il  tirante  della  medesima , e si  laccano 
tutte  -le  bozze  della  gomena;  dietro  di  che 
s’incomincia  a mollare  il  tirante  della  troz- 
za , tenendolo  per  aljro  sempre  a collo. 
In  quel  mezzo  il  vascello,  cedendo  all’ur- 
to del  vento  o del  mare  sulla  prora  , in- 
comincia a rinculare , e la  gomena  per 
conseguenza  a scorrer  lentamente  per  so- 
pra la  bilia.  Tostochè  il  bozzello  anterio- 
re della  trozza  sta-  per  giungere  presso  le 
bozze,  si-  stringono  e si  dà  volta  alle  me- 
desime , arrestandosi  a tal  modo  di  nuo- 
vo la  gomena.  Ove  se  ne  voglia  poi  filare 
una  quantità-  maggiore , si  ripete  la  ope- 
razione, dopo  aver  ripigliala  la  trozza  giun- 
ta a corto.  — V.  Reprendre  un  palan. 

FILER  LE  CtniE-Cll.tltE.  Fi- 
la rla  catena  (t>.  a.)  — La  operazione  di 
filar  la  catena  , sebbene  sia  la  stessa  di 
quella  concernente  la  gomena- , pure  ri- 
chiede minori  preparativi,  tra  perchè  que- 
st’ormeggio non  ha  d’uopo  di  mezzi  preser- 
vativi dall’attrito,  tra  perchè  è fornito  Hi  con- 
gegni atti  ad  arrestarne  istantaneamente  il 
movimento,  anche  quando  sia  di  nna  straor- 
dinaria celerilà  ( \.Étrangloir  de  cabie-chai- 
nee  Lingue!  Béchamel ;.Si  fila  adunque  la  Ca- 
Voi.  t. 


lena  nel  modo  seguente.  Si  ala  il  tirante 
del  paranco  appartenente  allo  strozzatoio, 
fino  a che  la  catena  sia  talmente  serrata 
nella  strozza  da  non  poter  scorrere  ; ed 
indi  si  preadea  collo.  In  seguito  si  sbozza 
la  catena  sulla  parte  anteriore  della  bitta, 
e poscia  sulla  posteriore , e si  lasca  il 
tirante  del  paranco  dello  strozzatoio , af- 
finchè dia  passaggio  alla  catena,  la  quale 
sebbene  debba  superare  il  suo  attrito  den- 
tro la  strozza,  intorno  alla  bitta  , e den- 
tro l'occhio  di  prora,  pitrnondimeno  scor- 
re con  molta  celerità.  Quando  ne  è scor- 
sa una  quantità  sufficiente , si  lascia  ca- 
der lo  scontro  di  Béchamel  ‘,  ovvero  si 
ala  con  la  massima  forza  il  paranco  dello 
strozzatoio , finché  l'ormeggio  non  si  ar- 
• resti;  dietro  di  che  si  abbozza  di  boi 
nuovo.  Ove  poi  il  vascello  non  fosse  prov- 
veduto dello  scontro  di  Béchamel,  e l’im- 
peto del  vento  o del  mare  fosse  straordi- 
nario , allora  la  prudenza  richiede  che  si 
applichi  una  trozza  alla  catena,  prima  d’in- 
cominciare a.  filarla  ; dappoiché  la  rottura 
del  filo  del  paranco  appartenente  allo  stroz- 
zatoio , ovvero  quella  del  braccio  di  leva 
del  medesimo , cagionar  potrebbe  gravi 
sconci. 

FILER  LES  ÉCOUTES.  FILARE  o 
mollare  le  scotte  (o.  a.) — Azione  di  la- 
sciare scorrere  lo  scotte  per  entro  ai  loro 
bozzelli,  nel  fitte  di  annullar  ['effetto  deile 
vele  sul  vascello. 

FILET.  Rete  (s.f.)  — Lavoro  fatto  a 
maglie  con  merlino  o sagola.  Adopravasi 
un  tempo  sul  capodibanda  delle  navi  e 
sui  passavanti,  stendendolo  tra  candelieri 
di  ferro  , affin  di  rinchiudervi  le  brande 
della  ciurma  ; come  anche  sul  cassero , 
per  garantire  gli  uomini  dalla  caduta  di 
qualche  bozzello,  lochiodavansi  eziandio 
delle  reti  sulle  murate , per  diminuire  gli 
sbalzi  delle  scheggie  , ec.  Sla  oggidì  la 
rete  è divenuta  un  oggetto  affatto  super- 
fluo. — V.  Casse-lite — V.  Éclat. 

FILIÈRE.  Guida  da  vela  quadra  («. 
f.)  — Cavo  deputalo  a reggere  il  lembo  su- 
33 


Digitized  by  Google 


410 


FIL 


FLA 


perioro  delle  vele  quadro  sui  loro  penno- 
ni. La  guida  da  vela  quadra  è nna  corda- 
Tana  in  due  pezzi , ciascuno  dei  quali  è 
alquanto  più  corto  della  metà  del  pro- 
prio pennone , ed  è provveduto  in  nn  e- 
stremo  da  una  gassa  , la  quale  incappel- 
lasi alla  punta  del  pennone  , c nell’ e- 
stremo  opposto  di  un  occhio  con  radan- 
cia. Un  aghetto  impiombalo  su  di  uno  di 
tali  occhi , serve  a formare  sulla  me- 
tà del  pennone  una  cucitura , la  quale 
riavvicinando  fra  loro  le  due  parti  della 
guida,  le  stira  lungo  il  pennone.  Dei  gol- 
faretti  di  ferro  inchiodati  di  tratto  in  trat- 
to sul  pennone  , ed  a traverso  ai  quali 
passa  la  guida,  servono  a tenerla  allinea- 
ta nel  mezzo  della  faccia  prodiera  del  pen- 
none. De’ pezzi  di  cavo,  detii  reggitori 
della  guida  , fanno  fra  un  golfi  retto  e 
l'altro  una  ligatura  piana,  la  quale  cinge 
tanto  il  pennone , che  la  guida  , ed  im- 
pediscono che  la  medesima  sopporli  da  se 
sola  lutto  il  peso  delta  vela.  Quando  s'in- 
ferisce una  vela , è intorno  a questa  gui- 
da che  si  passano  i matafioni.  Talune 
marinerie',  invece  della  guida  di  canape , 
usano  delle  verghe  di  ferro  inchiodate  al 
pennone  per  mezzo  de’  golfaretti  ; ed  al- 
tre invece,  n fin  di  evitare  la  corrosione 
del  pennone  prodotta  dall'ossido  del  ferro, 
fanno  passare  uno  o due  colli  del  reggi- 
tore intorno  alia  guida , e poscia  ferma- 
no la  cima  di  questo  con  un  .chiodetto. 

FILIÈRE  DE  TESTE.  Gcios  sel- 
la tenda  (s.  f.  ) — Le  guide  delle  tende 
sono  de’  cavi  che  si  fiinno  passare  per  en- 
tro a taluni  occhi , messi  alla  cima  de’ 
candelieri  di  ferro  piantati  sulle  impave- 
sate, e lungo  i quali  si  ligano  i lembi  la- 
terali delle  tende  coi  loro  matafioni , nel 
fine  di  gancnlire  la  tolda  dal  sole.  Le  gui- 
de poi  della  tenda  dei  passavanti , messe 
fra  le  sanie  del  trinchetto  , e quelle  di 
maestra  , adempiono  anche  all'uffizio  di 
preservare  le  brande  daU'allrito  del  grat- 
tile della  maestra, 

FUI*,  ouFIilMW.  Cavo  piano  (j.  m.) 


— Nome  generico , che  comprende  qua- 
lunque corda  alta  a farne  manovre  , pur- 
ché sia  commessa  una  sol  volta-,  e però  si 
presta  alle  seguenti  locuzioni. 

Fllln  blanc.  Caco  piano  bianco. 

Flltn  notr.  Cavo  piano  incatramalo. 

Fllln  en  troia-  Cavo  piano  a tre  le- 
gnuo/i. 

Fllln  en  anatre.  Cavo  piano  a 
quattro  legnuoli  — V.  Cordage. 

Fin-  Stellato,  F banco,  Amie  (ag.  m.) 

— Queslo  epiteto  francese  si  presta  ai 
seguenti  modi  di  dire , che  io  Italiano 
volgousi  io  isvariale  locuzioni.  - 

Yalsticau  fin.  Vascello  «tettato.— Nave 
la  cui  stella  è tanto  sensibile,  che  si  pro- 
lunga fino  a giungere  al  quinto  maestro, 
il  quale  per  conseguenza  debb’  avere  an- 
ch’esso  un  madiere  rialzato,  I piroscafi 
per  Io  più  sono  costruiti  a tal  modo. 

Valssan  fin  volller.  Vascello  fran- 
co veleggiatore.  — Vale  a dire  che  cammi- 
na molto  celeremente  sotto  vela. 

Matolot  fin  nageur.  Marinaio  fran- 
co nuotatore,  n-  È quello  che  nuota  con 
molta  agilità,  e forza  bastante  per  regger 
lungamente  in  mare. 

Fin  nmnoeuvrler.  Abile  manovrie- 
re — V.  Manoeuvrier. 

FAAMBER  l*  VAISSEAU.  RlM- 
pbovebabe  cn  vascello  — Rampogna 
che  l’ammiraglio  indrizza  al  capitano  di 
una  nave  con  un  segnale  nolo  a.  tut- 
ta l’armata  , quando  sia  malcontento  di 
lui  , sia  per  evoluzioni  mal  eseguile , sia 
per  cattiva  condotta  in  una  fazione  nava- 
le. £ questa  la  più  aspra  censura,  perchè 
pubblica , e però  va  usata  con  modera- 
zione. 

FLAVE,  Fiamma  («.  [.)  — Distintivo 
di  ogni  nave  da  guerra  , consistente  in 
una  banderuola  del  colore  della  bandiera 
nazionale  , di  figura  triangolare , tanto 
lunga,  quanta  è.  la  distanza  che  passa  dal 
pomo  dell'alberello  di  velacela  di  maestra, 
fino  alla  testa  di  moro  dell'albero  di  mae- 
stra. Nella  sua  vagina  è confitto  un  ta- 
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rozzo  di  legname , ai  cui  estremi  è -im- 
piombalo un  pezzo  di  sagola  che  vi  Tor- 
ma una  zampa  d’oca  : su  questa  zampa 
di  oca  si  annoda  la  sagola  che  serve  ad 
issar  la  fiamma  all'albero  di  maestra. 

FLAME  POLII  «IGNAVA.  Pennel- 
lo (i.m  )— Sodo  i pennelli  talune  banderuo- 
le molto  più  corte  della  fiamma  ; ma  a' 
simiglianza  di  questa,  di  figura  triangola- 
re. Ve  ne  ha  di  vari  colori,  e servono  a 
più  segnali  — V.  Signaux. 

FL.UQIO.  FaNT  INETTI.  A lori 

— Parli  dell’argano  e dell’uffusio.  — V. 
Affut , e Cabeslan. 

FLÈCUE.  SeiGoNE  (z.  m.)  — Parte  di 
un  alberello  compresa  tra  i'incappellatu- 
ra  di  velacela  e quella  di  contravelaccia. 
Impropriamente  chiamasi  da  taluni  albero 
di  contravelaccia , non  essendo  che  un 
prolungamento  di  quello  di  velaccio.  — 
V.  Mài  de  caiacci. 

FLÈCUE  DE  li’ÉPEROMi  Freccia 
dello  spesone  ( ».  f.  ) — Unione  di  due 
barre  , piantale  orizzontalmente  tra  le 
grue  di  cappone  e la  sommità  del  taglia- 
mare , le  quali  reggono  il  tavolato  delia 
serpe.  — V.  È perori . 

FEÉCI1E  DE  CATACOI  DE  PER. 

BICHE.  SPIGONE  01  CONTROBELVEDERE. 

— v.  tutte* 

FLÈCUE  DV  CLIN-FOC.  SpigOnb 

DEL  CONTROFLOCCO  — V.  Flickt. 

FLÈCUE  DV  GRAND  CATACOI. 

Spigo  ne  di  contravelaccia  di  maestra  — 

V.  Fltche. 

FLÈCUE  DV  PETIT  CATACOI. 

SriGONE  DI  CONTRAVELACCIA  DI  TRINCHETTO. 

— • V.  Fltche. 

FLÈCUE  EN  cvii.  Vela  a CAPPEL- 
LO («.  f.y — Chiamasi  a tal  modo  una  vela 
triangolare  di  pochissimo  effetto,  la  qua- 
le si  spiega  al  di  sopra  della  randa:  la  sua 
penna  viene  sotto  la  conocchia  dell'albero 
di  contramezzana  , la  sua  bugna  alla  pun- 
ta del  picco  delia  randa  , e la  sua  peda- 
ruota  nella  coffa  di  mezzana.  Tutte  le  sttc 
manovre  consistono  in  un  fionco  , una 


scotta  , una  mura  , ed  un  caricabasso.  — 
V,  Dritte , Écoute , Amare , e Ualebas  de 
la  fltthc  en  cui. 

FLÈCUE  EN  L'AIR.  Controspigo- 

ne  («.  m.) Pezzo  di  legno  inutile,  che  si 

lascia  talvolta  Tra  la  conocchia  di  conlra- 
velaccia  ed  il  pomo  , negli  alberelli  dei 
vascelli  ammiragli , nel  fine  di  render  vi- 
sibile la  bandiera  di  distinzione  del  gra- 
do , al  disopra  delle  contravelaccic-  — 
V.  Aid  t. 

FLÈCHES  VOLANTE*  ou  MAIS 
DE  dome.  Aste  pelle  velaccinb  (*.  f ) 

— V.  Mài  de  tóme. 

FLEVRS  DV  VAISSEAV.  FlOBI  DEL- 
LA nave  (a.  m.)  — Nome  strano  dato  dalla 
consuetudine  a quella  parte  piana  della 
carena  di  una  nave , la  quale  si  estende 
dal  madiere  del  quinto  maestro  fino  ad 
incontrare  la  stella  di  poppa  , e la  stella 
di  prora  ; e propriamente  parlando , i fio- 
ri finiscono  ove  i madieri  incominciano  a 
rialzarsi. 

FILIBVST1ER.  Filibostibre(*.  ro.) 

— Cbiamavansi  filibustieri  una  numerosa 
asssociazione  di  ladroni  di  mare  audacis- 
simi, i quali  per  lunga  pezza  infestarono 
il  commercio  delle  Antiile , e delle  coste 
del  Messico  , e della  Colombia.  Comechè 
più  non  ve  ne  sieno,  purtuttavolia  la  lama 
delle  toro  gesta  ha  lasciato  vive  rimem- 
branze presso  i marini  ; di  lai  che  vien 
chiamato  per  similitadine  filibustiere,  qua- 
lunque capitano  di  nave,  il  quale  trascen- 
da a soprusi  e prepotenze- 

FLOT  (A*).  A GALLA  ( mod . a».)  — Po- 
sizione di  qualunque  corpo , il  quale  si 
regga  sull’acqua.  Usasi  talvolta  siffatta 
espressione  in  opposizione  dell’altra  sul 
cantiere , parlandosi  di  navi.  Quindi  diccsi  ; 

La  marine  nume  «lana  la  Balli* 
quo  a S#  valnean  de  tigne,  A Boi, 
et  alx  sar  Ics  ctiantlcrs. 

La  marineria  russa  del  Bollico  conia  36 
navi  di  lineai,  a galla , e sei  sul  cantiere. 

FLOT*.  Flotti  («.  m.)  _ Nome  col- 
lettivo e generico  , che  comprende  qua- 
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lunquc  forma  presa  dall’acqua  del  mare, 
alloraquando  è agitata  ; cosi  chiamatisi 
l’onda  , il  maroso  , il  cavallone , eo. 

FLOTTAI#©!# . Galleggi  amento  ( ». 
m.)  — (a)  Chiamasi  In  lai  guisa  il  livel- 
lo dell’acqua  sulla  carena  della  nave,  quan- 
do la  medesima  è compiutamente  caricata: 
esso  va  calcolato  dai  costruttori , ed  è il 
risultato  dello  spostamento  della  nave',  e 
del  peso  deir  intiero  suo  carico  , che  lo 
determina.  Ut  voce  galleggiamento  entra 
puranche  nei  modi  di  dire  che  seguono  : 

Pian  de  flottalnon.  Piano  di  galleg- 
giamento. — Chiamasi  quello  che  si  sup- 
pone dividere  orizzontalmente  la  carena 
alla  superficie  dell'acqua. 

Llgne  de  floltalson.  Bagnasciuga  , 
o linea  di  galleggiamento  (b)  — fc  qnesta 
una  linea  tirata  tutta  all’intorno  della  ca- 
rena, e quasi  parallela  alla  chiglia,  la  quale 
vien  determinata  dalla  superfìcie  dell’ac- 
qua , tostocbè  la  nave  è compiutamente 
caricata.  Egli  è da  fare  avvertenza  , che 
tanto  il  piano  di  galleggiamento,  quanto 
il  bagnasciuga,,  sono  invariabili  fino  a che 
la  nave  sta  perfettamente  dritta  ; ma  non 
si  tosto  essa  sbanda  sotto  lo  sforzo  delle 
vele , i medesimi  cambiano  innalzando- 
si sulla  carena  nel  lato  di  sottovento  , ed 
abbassandosi  nel  lato  di  sopravvento.  E si 
noti  altresi,  che  il  piano  di  galleggiamen- 
to aumenta  di  larghezza  , a misura  che 
aumenta  la  inclinazione  del  vascello  per 
effetto  della  sua  posizìbne  diagonale  ai 
bordi  del  medesimo. 

FLOTTE.  Naviglio.  (».  m.)—  Riunio- 
ne di  molte  navi,  lo  quali  viaggiano  uni- 
te. La  voce  flotta,  comunemente  in  uso, 
non  è punto  italiana , essendo  un  deriva- 
to del  verbo  flotter.  —■  V.  Armée. 

FLOTTE  »E  guerre.  Naviglio 
da  guebba.  — V.  Armée. 

FLOTTE  MARCHANDE.  Naviglio 
DA  TBAVPICO.  — V.  Concai. 

(•)  flottazione  secondo  Strafico,  neologismo 
quanto  brullo  , altrettanto  ozioso. 

(b)  Secondo  Slratico  anche,  linea  di  /luifattof#.'!.' 


FLOTTER.  GaLleooiabe  (».  n.)  — 
Reggersi  di  un  corpo  qualunque  a fior 
di  acqua.  Perchè  un  corpo  galleggi  , è 
mestieri  che  il  proprio  peso  sia  inferiore  a 
quello  del  volume  di  acqua  dal  medesimo 
spostato.  —V.  Dòplacemenl  d'eau. 

FLOTTEUR.  Galleggiaste  (».w.)  — 
(Comunemente  sorgitore  , il  che  è un  er- 
rore ; dappoiché  il  sorgitore  è il  fondo  del 
mare  ).  I galleggianti,  propriamente  par- 
lando, sono  dei  barili  i quali  tigansi  talvolta 
agli  ormeggi  di  canape  di  una  nave,  a fin 
di  sollevarli , e non  far  loro  toccare  un 
fondo  aspro  di  scogli  che  potrebbe  dan- 
neggiarli. 

FLOTTEUR#  DE#  CHAIDIÈ- 
RESA’VAPEUR.  Galleggianti  Delle 
caldaie  a vapore  — Globi  metallici  vuo- 
ti , che  si  tengono  a galla  nelle  caldaie 
delle  macchine  a vapore,  ligati  con  cate- 
ne agli  estremi  di  talune  leve,  le  quali  reg- 
gon  dall’altro  capo  le  valvule  alimentarie 
messe  nella  vasca.  L’uffl/.io  di  questi  gal- 
leggianti è quello  di  stabilire  un  piano 
costante  nell’acqua  delle  ealdaie  ; poiché  , 
a misura  che  il  medesimo  per  effetto  del- 
la evaporazione  si  abbassa  , abbassa  usi 
altresi  i galleggianti , i quali  per  effetto 
di  tal  movimento  sollevano  te  valvule  ali- 
mentarie messe  ai  loro  estremi,  e l’acqua 
dalla  vasca  »i  discarica  nella  caldaia.  To- 
slochè  il  livello  di  quesi’ultima  si  rialza  , 
elevansi  anche  i galleggianti , o per  l'op- 
posto le  valvule  si  abbassano-  — V.  1 Va- 
chine à tapeur. 

FLOTTEUR#  DES  MAKOHÈ- 
TRE#.  GALLEGGIANTI  DB’  MANOMETRI,  (s. 

m.)  — V.  Monomi  tres. 

FLOTTILLE.  Abmatetta  (».  f.)  — 
Riunione  di  molle  navi  da  guerra , dalle 
fregate  in  sotto  : essa  è un  diminutivo  di 
armala  , ma  è più  numerosa  della  squa- 
dretta. 

FLUTE.  Flauto  (*.  m.)  — * Nave  da 
guerra  deputala  a trasportare  armi,  mu- 
nizioni, vittovaglic,  e soldatesche,  ed  ar- 
mata di  poche  artiglierie;  siffatto  nome 


Digitized  by  Googli 


FOC 

di  Paulo  lo  viene , non  dulia  sua  forma  , 
ma  dull'uso  cui  Rassegnata.  Quindi  può  ar- 
marsi a flauto  un  brigantino,  una  corvet- 
ta , una  fregata  ; ed  i Francesi  , allora- 
quando  impadronironsi  delle  navi  della 
repubblica  di  Venezia  , tramutarono  in 
flauti  anche  de’ vascelli  di. linea  veneti. 

FUX.  Flusso  (».  m.)_V.  Marre. 

FOC.  Flocco  (j.  m.)  — • I flocchi  sono 
talune  vele  di  straglio  , di  forma  trian- 
golare, le  quali  spiegansi  tra  l’albero  del 
trinchetto  , ed  il  bompresso.  Sono  essi 
molto  utili  come  vele  di  evoluzione , ma 
di  ben  poco  momento  come  vele  di  spin- 
ta, operando  sopra  punti  messi  molto  lon- 
tani dal  bordo.  Per  lunga  stagione  sono- 
si  ingannati  i marini  sulla  loro  azione  ; 
anzi  un  tempo  credevndsi  tanto  utili , che 
moltiplicaroosi  fino  al  numero  di  sei  ; 
ma  i progressi  della  meccanica  avendole 
ridotte  al  loro  giusto  valore , limitaronsi 
al  numero  di  quattro,  e più  comunemente 
di  tre.  Esse  distioguonsi  co’seguenti  nomi. 
I”  Il  fiocco  , propriamente  detto,  ( Grand - 
/oc),  S®  il  flocco  falso  ( Faux-foc ) 3°  la 
trinchettina  ( Pelil-foc ) , 4°  il  controfiocco 
( Clin-foc  ),  5*  il  flocco  volante  ( Contre- 
clin-foc  ou  dragati  )- , 0°  il  flocco  in  aria 
( Foc  en  l’air.  ) 

FOC  A’  MI  BATOH  f ìl  flocco  A 
mezz'asta  ! (imp.)  — Voce  di  comando  per 
far  portare  il  cannale  del  flocco  più  verso 
poppa.  — V.  Draille  du  foc. 

FOC  O'ARTIMOXi  Traia  (».  f.)  — 
Vela  che  si  spiega  talvolta  tra  l’albero  di 
maestra  e quello  di  mezzana  : essa  può 
essere  , o una  vela  di  straglio  , ovvero 
una  randa.  Nel  primo  caso  è inferita  per 
mezzo  di  canesirclli  al  controstraglio  di 
mezzana  , che  le  serve  da  ' guida  ; e nel 
secondo  , ad  un.  picco  e ad  un  senale  , 
messi  a poppavia  dell’albero  di  maestra  : 
in  quesi’ullima  condizione  prende  il  nome 
di  randa  di  maeitra.  In  entrambi  i modi 
è sempre  una  pessima  vela  ; poiché  ma- 
schera una  metà  della  maestra , di  tal  che 
oggi  si  vede  generalmente  abbandonala, 
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FOC  D’ARTIMON  DE  CADE. 

Tbaia  di  fortuna  (».  [.)  Vela  che  si 

spiega  stando  alla  cappa  in  luogo  della 
traia,  ossia  tra  l’albero  di  maestra  e quello 
di  mezzana:  essa  è di  figura  triangolare, 
ed  è inferita  su  di  una  guida  speciale  che 
sì  mette  a posto  nel  momento  di  servirse- 
ne. — V.  Draille  du  foc  d’artimon de  cape. 

FOC  D'ARTIMOtV  SUI»  CORVÈ. 
Randa  di  maestra  (». /.)  — Nome  di  una 
vela  che  supplisce  talvolta  la  traia.  — V. 
Foc  d'artimon. 

FOC  ERI  L'  VUt.  Flocco  in  aria  (s.m.) 
— Ultima  vela  latina  , che  spiegavasi  per 
mezzo  di  un  fionco,  il  quale  saliva  alla 
incappellatura  dello  spigone  di  contrave- 
laccia  di  trinchetto  ; e per  mezzo  di  una 
mura  passata  alla  punta  dello  spigone  del- 
l’asta del  flocco  , la  quale  si  tascavn  fino 
a che  la  pedaruota  di  siffatta  vela  fosse 
giunta  al  di  sopra  della  penna  del  con- 
troflocco. Essa  era  una  vera  pezzuola  ste- 
sa al  vento  e di  niuno  effetto  ; quindi 
oggi  non  si  vede  più  che  nel  disegno  della 
fregata  modello  del  Wìllaumez, 

FOHALHAV1,  Fo.MALAUT  O BOCCA  DEL 
pesce  (».  f.)  — Fulgida  stella  appartenen- 
te alia  costellazione  del  Pesce  australe  — 
•V.  Étoile. 

FORI».  Fondo  (».  m.)  — Suolo  del  ma- 
re al  di  sotto  delle  acque,  e distanza  del 
medesimo  dalla  superficie  di  queste.  Si 
assicurano  i marini  della  distanza  dei  fon- 
do dal  piqno  delle  acque,  e deila  sua  na- 
tura , per  mezzo  dello  scandaglio  -,  e tal- 
volta sono  sufficienti  questi  due  dati  a 
riconoscere  la  posizione  delle  nave  , an- 
che stando  fuori  vista  della  terra.  Il  fon- 
do del  mare  cambia  di  natura , a secon- 
da di  quello  delle  terre  presso  le  quali 
trovasi;  e si  distingue  dai  marini  coi  no- 
mi seguenti  : 

Fond  catvré.  — Fondo  color  di  rame. 

Fond  care.  — Fondo  raspalo. 

Fond  d'argite.  — Fondo  di  argilla. 

Fond  de  barbe*  d'orse.  — Fondu 

di  barbe  di  orzo. 
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Fond  de  calllonx.  — Fondo  di  ciot- 
toli. 

Fond  de  ooqnilles  moulues.  — 

Fondo  di  conchiglie  stritolate. 

Fond  de  coqalllex  pourrles.  — 

Fondo  di  conchiglie  marcite. 

Fond  de  corali.  — Fondo  di  corallo. 

Fond  de  posse*  rt'arolne.  — Fon- 
do di  baccelli  di  avena. 

Fond  de  gravler.  — Fondo  di  ghiaia. 

Fond  de  pélonclea.  — Fondo  di  pe- 
limeli (a). 

Fond  de  polnles  d'aléne.  — Fon- 
do di  punte  di  lesina. 

Fond  de  rocker. — Fondo  di  scoglio. 

Fond  de  roche  feullletée Fon- 

do di  roccia  sfogliala. 

Fond  de  «alile.  — Fondo  di  arena. 

Fond  de  vaae.  — Fondo  di  melma. 
> Fond  piqué  de  «able  nolr . — Fon- 
do frastaglialo  di  arena  nera. 

I.a  voce  fondo  , nel  linguaggio  marina- 
naresco  , si  presta  poi  a svariatissimi  mo- 
di di  dire: 

tire  sur  le  fond.  — Stare  sul  fon- 
do (b).  Dicesi  che  un  vascello  sta  sul  fon- 
do , allorché  venendo  dal  largo  giunga  ad 
una  tale  distanza  dalla  terra,  che  gettan- 
do lo  scandaglio , questo  tocchi  il  fondo; 
ovvero  quando,  allontanandosi  dalla  terra, 
non  sia  pervenuto  ancora  in  acque  tanto 
profonde,  da  non  poter  piti  scandagliare. 

Grand  fond.  Acque  di  molta  fondo. — 
Diccsi  clic  una  nave  sta  in  acqua  di  mol- 
to fondo,  quando  la  scandaglio  indica  una 
profondità  maggiore  di  ottanta  braccia. 

Pcrdre  le  fond.  Perdere  il  fondo 

Vale  inoltrarsi  in  atto  mare,  ore  lo  scan- 
daglio non  tocca  più  fondo. 

Pelit-fond.  Acque  di  poco  fondo.  — 
Chiumansi  a tal  modo  quei  tratti  di  ma- 
re , nei  quali  lo  scandaglio  indica  ttna 
profondità  di  acqua  minore  di  dieci  braccia. 

(a)  Nome  di  un  genere  di  eonctiiglfc  bivalve 
che  comprende  varie  specie. 

(h)  Secondo  Straiico  alar  rulla  sonda  II 


Pen  de  fond.  Poco  fondo.  — Dicesi 
di  un  tratto  di  mare,  nel  quale  le  acque 
hanno  una  profondilù  minore  della  pesca- 
gione del  vascello. 

Polnt  de  fond  1 Senza  fonda  I — 
Esclamazione  che  fa  il  timoniero  che  scan- 
daglia , allorché  essendo  scorsa  tutta  la 
sagola  , il  piombino  seguila  a chiamarla 
da  basso. 

FO\l>  DE  CALE.  Forno  DI  STIVA 
(j.  m.)—  È la  parte  infima  della  stiva  , 
sulla  quale  si  alloga  la  zavorra. 

FON»  DE  VAlSSE.tr.  Fondo  di 
vascello  (i.  m.)  — È questa  la  parte  cen- 
trale della  carena,  fatta  dai  madieri  piani. 

FON»  DE  VOILE.  Fondo  della 
vela  (*.  m.)  — Il  fondo  di  una  vela  è 
quella  parte  inferiore  del  suo  -volume  di 
tela , compresa  tra  le  due  bugne  , ed  al 
di  sotto  della  più  bassa  benda  dei  terza - 
ruoli. 

FOND  IN  ET.  Fondo  netto  — Il  fon- 
do dicesi  esser  netto,  quando  non  ci  han- 
no nè  scogli , nè  ancore  perdute  , nè 
navi  affondate,  che  possano  arrecar  dan- 
no agli  ormeggi. 

FOND  PLAT.  Fondo  piano  (i.  m.)— 
Dicesi  che  una  nave  è di  fondo  piano  , 
quando  la  sua  carena  è molto  spianata  , 
ossia  quando  t suoi  madieri  non  hanno 
che  pochissimo  rialzamento. 

FOND  SALE.  Fondo  storco  — Il 
fondo  sporco  è quello  ( H'quale  irovasi 
cosparso  di  scogli,  di  vecchie  ancore  , di 
avanzi  di  navi  affondate , alti  con  le  loro 
punte  r c coi  cruslacei  de’  quali  si  sono 
ricoperti,  a tagliar  le  gomene.  I vascelli 
che  usano  catene,  hanno  per  altro  meno 
a temerne. 

FONDERIE.  Fonderia  (j.  f.)  — Of- 
ficina di  un  arsenale  marittimo,  nella 
quale  lavoratisi  tutti  gli  oggetti  di  me- 
tallo fuso , ad  uso  dei  vascelli  , come 
bandelle- da  timone,  poleggie  di  bronzo  , 
boccole  per  perni  reali , per  teste  di  ar- 
gano , per  occhi  di  prora  , strozzo  per 
catene  tubi  di  piombo  per  ombrinali  , 
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chiavi  da  fontana,  bronzine  , caviglio  da 
dar  volta,  guancialetti,  scodelle  di  argano, 
cc.  Per  l’artiglieria  e per  le  macchine  a 
vapore  , ci  hanno  degli  stabilimenti  parti- 
colari. 

FO.VDEIUE  »E  t l.VOW.  Fonde- 
bia  oi  cannoni  — Stabilimento  nel  quale 
si  fondono  i cannoni  e lutti  -i  proietti  ad 
uso  deU'arliglieria  navale.  Nei  piccoli  stali 
l'artiglieria  navale  non  ha  fonderia  parti- 
colare , e però  riceve  il  suo  materiale  da 
quella  dell'artiglieria  terrestre  ; ma  presso 
le  grandi  marinerie  ci  hanno  fonderie  di 
cannoni  esclusivamente  per  la  marina.  Una 
fonderia  di  cannoni  è uno  stabilimento 
troppo  vasto  per  potere  far  parte  di  un 
arsenale  marittimo  : quindi  costituisce  una 
fabbrica  segregala  dipendente  dall'  ammi- 
nistrazione della  marina. 

FOSTE.  Bronzo  (*.  m.)  Metallo  com- 
posto di  rame  e di  stagno  a ragione  di 
undici  o dodici  libbre  di  stagno  sopra  cen- 
to di  rame.  Adoprasi  in  marina  il  bronzo 
per  fonderne  piccioli  obici  per  i bastimen- 
ti da  remo  , bronzine,  ralle , bandelle  da 
timone , poleggie , coverqhi  per  le  giarre 
da  rinchiudervi  la  polvere  da  sparo,  chia- 
vi da  fontana  , lumiere  da  tromba  , ec. 

FOSTE  SOinE  OU  FEIICOVL#:. 
Ferro  poso  (r.m  ) — V.  Fer  cou'.é. 

Foli. li. VE.  Esterna  («.  m.)  — Epi- 
teto che  si  dà  ad  una  rada , sita  molto 
lontana  della  spiaggia,  ed  in  luogo  aperto. 

FOIIBiilVDa  Laoronb  di  mare  (z.m.) 

_ V.  Pirate. 

FOIICATS.  Forzati  (*.  m.)  — Nome 
col  quale  additansi  in  marina  i malfattori 
condannati  alla  pena  dei  ferri.  L’uso  an- 
tichissimo delie  galere , la  necessità  di 
farle  camminare  a remi , c la  durezza  di 
quel  travaglio  a cui  era  ben  difficile  tro- 
vare uomini  liberi  che  si  sottoponessero, 
fè  nascere  il  pensiero  di  avvalcrsi'dei  con- 
dannati: ecco  in  qual  guisa  questo  rifiuto 
degli  ordini  sociali  si  trovò  incardinalo 
alla  marineria.  Abolita  poi  questa  sorta 
di  vascelli , si  pensò  di  conliuuare  a la- 


sciare i forzati  nella  dipendenza  della  ma- 
rina, sia  in  prigioni  messe  negli  arsenali 
marittimi , sia  a bordo  di  vecchie  navi 
inabili  alla  navigazione  ( V.  lìngue  ),  dalle 
quali  venivan  tratti  durante  il  giorno  per 
sottoporli  ai  lavori  più  duri , e di  me- 
ra forza  che  cscguonsi  negli  arsenali  ma- 
rittimi , come  il  nettamento  dei  porti , 
lo  scavamento  di  pietre  per  lavori  idrau- 
lici, il  trasporto  di  oggetti  pesanti  da  un 
luogo  all’altro  , ec  ; c poscia  per  abuso 
s’ introdussero  questi  malfattori  in  tutte 
le  officine  pertinenti  alle  varie  arti  e me- 
stieri della  marina,  credendosi,  che  lo  sta- 
lo avesse  a trarne  gran  profitto , attesa 
la  tenuità  della  mercede  che  ai  medesimi 
si  sommiuislrava.  Ma  una  esperienza  pro- 
tratta per  circa  un  secolo  e mezzo , ha 
dimostrato  quanto  tornasse  frustranea  sif- 
fatta veduta  di  economia  pubblica  ; dap- 
poiché , ove  si  ponga  mente  al  numero 
eccedente  dei  forzali  rispetto  a quello  delle 
braccia  che  richieggono  i lavori  della  ma- 
rina , alle  spese  ingenti  pel  mantenimen- 
to e per  la  custodia  dei  medesimi,  al  poco 
frutto  di  un  lavoro  strappalo  a viva  for- 
za , alla  demoralizzazione  che  il  commer- 
cio di  que’  scellerati  spande  nella  classe  dei 
soldati  e dei  marinai , al  tristo  uso  che 
fanno , lostochè  son  ritornati  liberi  nella 
società  , delle  arti  apprese  negli  arsena- 
li , (a)  al  pericolo  di  tener  degli  esseri 
incbiuati  a qualsivoglia  misfatto,  nel  mez- 
zo di  tesori  i quali  costano  tante  cure  e 
tanti  sagrifizl  all’erario  pubblico  , c che 
una  sola  favilla  suscitata  da  una-  roano 
scellerata  può  distruggere  in  brevissimo 
tempo;  si  scorgerà  di  leggiefi  come  i ba- 
gni sicno  un  peso  gravissimo  per  la  ma- 
rina. Siffatta  verità  si  è compresa  già  da 

(a)  È udì  verità  che  fatalmente  non  puh  re- 
vocarli iu  dubbio,  di  vedere  che  tulli  i fabbri  di 
mooetc  false,  di  armi  vietale,  di  chiavi  ed  istru- 
menti  da  aprir  serrature  o scassinar  porte  ec. , 
sono  il  prodotto  del  lavoro  di  uomini  usciti  dai 
bagni . i quali  nelle  fucine  e nelle  fonderie  de- 
gli arsenali  appresero  « lavorare  i metalli  I 
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un  pezzo  in  Francia  ; e dagli  arsenali  di 
Cherbourg  e di  Lorient  vennero  tendili  i 
forzali,  sostituendo  ad  osi  uomini  liberi; 
il  lavoro  dei  quali  te  di  gran  lunga  supe- 
ralo nel  suo  prodotto  quello  eseguito  dai 
primi , ed  anche  con  sensibile  economia 
nelle  spese  della  marina. 

FORCE.  Forza  (j.  f.)  — Chiamasi  for- 
za in  meccanica  tuttodì)  eh' è atto  a fare 
uno  sforzo.  Qualunque  corpo  messo  in  mo- 
to, è animato  da  una  forza  ; ma  ce  ne  ha 
una  , la  quale  esiste  nei  corpi  anche  nel- 
lo stato  di  riposo , ed  è la  forza  di  gra- 
viti). Non  ci  faremo  punto  a discorrere  di 
tutte  le  forze  riconosciute  dalla  fisica,  ma 
bensì  di  quelle  sole  che  concernono  la 
marineria. 

FORCE  CEVTIIAIE.  Forza  cen- 
trale — Forza  dalla  quale  è animato  un 
corpo  che  gira  intorno  al  proprio  centro, 
e che  distinguesi  in  forza  centrifuga  , e 
forza  centripeta ,-  da  una  tenda  questo  cor- 
po tende  ad  allontanarsi  da  siQjtio  cen- 
tro , mentre  dall'altra  tende  a risvvicioar- 
senc  -,  la  prima  dunque  sarà  la  centrifuga, 
c la  seconda,  la -centripeta.  Siffatte  forze 
riunite  sono  quelle  che  determinano  il 
movimento  di  rotazione  della  terra , e di 
tutti  gli  altri  pianeti. 

FORCE  DE  TRAHUmoi.  For- 
za di  tiunslazio.se  — Chiamasi  a tal  mo- 
do la  forza  che  acquista  un  corpo , per 
effetto  di  un  impulso  ricevuto  in  direzio- 
ne del  suo  centro  , in  virtù  delia  quale 
cambia  di  posto  percorrendo  una  distan- 
za. Siffatta  forza  è quella  che  produce  il 
movimento  di  rivoluzione  di  luti’  i piane- 
ti. Ma  poiché  questa  forra  spiegasi  sem- 
pre io  linea  retta  ed  in  verso  opposto  al- 
l’impulso ricevuto,  ed  i pianeti  lungi  dal 
percorrere  lince  rette  descrivono  curve 
allungate,  le  quali  congiungendosi  fra  loro 
(ormano  delle  ellissi  ; cosi  è d’uopo  con- 
chiuderne che  il  sole  e le  stelle  fisse  eser- 
citino sui  pianeti  che  li  circondano  una 
forza  di  attrazione  , la  quale  tendendo  a 
farli  avvicinare  a loro , vince  in  parte  la 


forza  di  traslazione,  e li  obbliga  quindi  a 
deviare  dalla  retta.  11  risultamento  di  que- 
ste due  forze  determina  le  orbile  dei  pia- 
neti. 

FORCE  D'I.YERTIE.  Forza  d’iner- 
zia — Forza  per  la  quale  un  corpo  re- 
siste ad  un-  cambiamento  di  stalo.  Cosi  un 
corpo  resiste  al  molo,  fintanto  elio  la  for- 
za di  transazione  che  gli  vien  comunicata 
non  sia  tale  da  superare  quella  di  gravi- 
tà. Una  nave  messa  sul  cantiere  nell’atto 
di  vararsi,  comechè  situata  su  di  un  pia- 
no inclinato  nel  verso  del  quale  deve  spie- 
gar la  sua  forza  di  gravità,  purtuttavol- 
la  spesse  fiate  non  si  muove  per  forza  d’i- 
nerzia ; e per  vincer  questa  è d’uopo  ag- 
giungere alla  forza  di  gravità  quella  di 
translazione , dandole  una  spinta. 

FORCE  DU  BOI*.  Forza  del  le- 
gnamb  — Resistenza  della  qualo  sono  ca- 
paci i legnami  da  costruzione.  La  cogni- 
zione di  questa  forza  è indispensabile  agl’in- 
gegneri-costruttori , per  proporzionar  le 
dimensioni  delle  ossature  alla  resistenza 
ebe  queste  debbono  presentare  agli  urti 
dei  marosi  nello,  burrasche  , non  che  ai 
colpi  di  cannone  nelle  battaglie  ; come 
altresì  per  proporzionare  le  dimensioni 
dell'alberatura  allo  sforzo  che  soffrir  deb- 
bono sotto  la  pressione  delle  vele. 

FORCE  MOTRICE.  Forza  motrice 

— Chiamasi  forza  motrice  in  meccanica 
un  impulso  qualunque  dato  ad  un  corpo, 
per  farlo  muovere  in  una  data  direzione. 
Cosi  l'impulso  del  vento  sulle  vele  è una 
forza  motrice  ; la  spinta  dei  remi  su  di 
una  barca  è una  forza  motrice  -,  la  ela- 
sticità del  vapore  aqueo  è forza  motrice,  ec. 

FORCÉ.  FogTCNALE  ( atj.  m.) Chia- 

masi tempo  o vento  fortunale , quello  che 
astringe  un  vascello  a lasciar  la  cappa,  e 
poggiare  fuggendo  innanzi  alla  bufera. 

FORCER.  Sforzare,  astringeremo.) 

— Sforzare,  vale  in  generale  adoprar  tutta 
la  forza  possibile  per  la  esecuzione  di  un 
lavoro  meccanico  ; ed  astringere  vuol  di- 
re obbligare  cbicbessia  a far  qualche  co- 
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sa  suo  malgrado.  — V.  gli  artic.  seguenti . 

FOHCEH  DERAMF.S.  SFORZAR  DI 

demi  (o.  a.)  — Vale  vogare  , immergendo 
le  pale  de*  remi  il  più  che  si  può  verso 
prora,  e tirandone  i giglioni  con  la  mas- 
sima forza,  afflo  di  accelerare  il  cammino 
della  barca. 

FOBCER  HE  VOILE».  Sforzar 

di  vile  (e.  a.)  •—  Dicesi  di  quella  nave  la 
quale  , o perché  si  trovi  in  caccia,  o per- 
chè abbia  mestieri  di  accelerar  per  tut- 
t’altra  cagione  11  suo  cammino,  spiega  al 
vento  una  quantità  di  vele  maggiore  di 
quelle  che  regolarmente  portar  dovrebbe. 
Cosi  un  vascello  con  vento  maneggevole 
potrà  fare  sforzo  di  vele,  spiegando  tutte 
quelle  che  potrà  portare  ; ma  con  vento 
fresco,  si  dirà  sforzo  di  vele  il  mantenersi 
con  le  velacele  spiegate.  Ove  poi  il  vento 
raddoppi  d'impeto , sicché  regolarmente 
dovrebbero  serrarsi  le  gabbie  di  tuli’  i 
loro  terzaruoli , ed  invece  si  lascio  que- 
ste per  intiero  spiegate  al  vento , anche 
si  cbiatneià  l’additata  velatura  sforzo  di  ve- 
le. — V.  Couvrir  de  voi  leu  (se). 

FOHCEH  I.’EAAEMI  Al  COM- 
BAT pt.ASD  «A  EST  SOI  * CE 
VEATi  Astbingeb  l’inimico  a combat- 
tisi stando  da  sottovento  — Un’  ar- 
mata che  si  trovi  a sottovento  dell’  ini- 
mico , purché  sia  a vista  di  lui  , debbe 
con  costanza  seguirne  tulle  le  evoluzioni, 
Imitandole-,  cosichè  tenendolo  sempre  a 
vista,  le  sarà  fatto  abilità,  profittando  del 
primo  cangiamento  di  vento,  di  piombar- 
gli sopra  ed  aggredirlo.  Per  riuscire  in 
tale  operazione  , conviene  che  l’armata  di 
sottovento  durante  la  notte  faccia  seguir 
l’ inimico  assai  da  vicino  dai  suoi  caccia- 
tori , a fin  di  spiarne  le  mosse,  ed  esse- 
re avvertita  per  mezzo  de’  segnali  dei  suoi 
cambiamenti  di  via  -,  ed  oggi  che  le  ar- 
male si  fanno  seguire  da  piroscafi  da  guer- 
ra , reputo  che  siffatto  incarico  affidato  a 
tali  navi , renderebbe  impossibile  all’  ini- 
mico che  si  allontana  poter  deludere  la 
vigilauza  dell'armata  che  gli  dà  caccia. 

Y<A.  /, 
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FOHCEH  l’  EAAEMI  AI  COM- 
BAT QTAAD  OH  A L'AVA ATAGE 
DV  TEST,  Astbingeb  l'inimico  a com- 
battere avendo  il  vantaggio  del  sopbav. 
vento  — Se  l’armata  di  sottovento  siegua 
la  linea  di  bolina  in  ordine  di  battaglia  , 
conviene  che  l’armata  di  sopravvento  nel 
medesimo  ordine  navighi  sulla  stossa  linea, 
secondo  i principi  stabiliti  per  la  caccia-, 
( V.  Chasser  un  vaisseau  qui  est  soiu  le  veni) 
e tostocbè  è giunta  pel  traverso  di  que- 
sta, tuli’  i vascelli  poggeranno  ad  un  tem- 
po , e si  troveranno  disposti  a scacchi , 
rilevando  ciascuno  il  suo  avversario  per 
la  grua  di  sottovento  ; indi , dopo  averli 
avvicinali  sufficientemente,  orzeranno  tutti 
ad  un  tempo  per  presentar  loro  il  fianco, 
ed  incominceranuo  il  fuoco.  Se  poi  l’arma- 
la di  sottovento  , per  evitar  la  battaglia  , 
governa  più  largo  per  43°  o quattro  quar- 
te di  vento , e cerca  formar  l’ordine  dì 
battaglia  sul  bordo  opposto , sfilando  per 
la  contramarcia,  allora  l’armata  di  soprav- 
vento, poggiando  ancb'essa  tutta  ad  un 
tempo  per  otto  qnarte , potrà  facilmente 
giungere  a mozzar  la  linea  di  quella  di  sot- 
tovento , separandola  in  due. 

FOHCES  JSAYALES.  Fobie  nava- 
li (j.  f.)  — - Le  forze  navali  di  uno  stato 
sono  la  totalità  delle  navi  che  esso  pos- 
siede, come  vascelli  di  linea,  fregate,  cor- 
vette , brigantini,  golette,  avvisi,  bat- 
telli cannonieri,  e piroscafi.  Le  forze  na- 
vali possono  comporsi  di  armate,  di  squa- 
dre , di  armatene,  di  sqnadrettc,  e di  di- 
visioni , secondo  il  numero  delle  navi  : 
cosi  le  forze  navali  della  Gran  Brettagna 
possono  fornire  più  armale,  quelle  di  Rus- 
sia e di  Francia  una  sol’armaia  per  ca- 
dauna (a) , quelle  degli  Stali  uniti  di  A- 
merica  solo  una  squadra , o quelle  degli 
Stati  italiani  soltanto  delle  armatene- 

FORGE.  Fucina  (a.  [■)  — Focolaio  di 
fabbrica  provveduto  di  uua  spalliera,  nel- 
la) Gian  rammentare  che  secondo  la  tattica 
navale  l'armata  più  piccola  esser  debbe  di  27  na- 
vi di  linea. 
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la  quale  ci  ba  un  buccolare  ( Tacére  ) , 
a traverso  di  cui  passa  il  vento  che  a- 
niuiar  debba  il  fuoco  ; di  esso  avvalgon- 
si  i fabbri , per  arroventare  il  ferro  che 
va  poi  lavorato  all'  incudine.  L’  uso  del- 
le macchine  a vapore  introdotte  oggidi 
in  lutti  gii  arsenali , permette  di  animar 
le  fucine  per  mezzo  di  un  venlilatoio , il 
quale  con  un  sistema  di  tubi  conduce  la 
corrente  aerea  a tutte  le  fucine.  Un  tem- 
po usavansi  dei  soffietti  mossi  dalla  mano 
dell’uomo. 

FORGE  DE  BORO.  Fucina  pi  son- 
no (s.  f.) Focolaio  di  fabbrica  , monta- 

to su  di  un  banco  di  legno,  c provveduto 
di  un  soffietto,  del  quale  avvalgonsi  i fab- 
bri e gli  armaiuoli , a bordo  ai  vascelli , 
per  lavori  di  riparazione  pertinenti  al 
loro  mestiere. 

FOHGEROAI.MAITRE  FORGE- 
llOit.  Fabbro,  maestro  -fabbro  (s.m.) — 
Artefici  i quali  I . arano  i ferramenti.  Essi 
fan  parte  della  ciurma  di  una  nave  , ed 
adopransi  per  quei  lavori  di  riparazione 
dei  quali  possano  i vascelli  aver  bisogno 
durante  la  navigazione. 

FORnATIOit  DES  OIIIIIII  V.  FOR- 
MAZIONE degli  ordini  (s.  f.)  — Azione  di 
attelare  un'armata  nei  vari  ordini  di  mar- 
cia , di  convoglio , o di  baiiaglia. 

FORRE  DE  HtDOl'B.  Forma  da 
RiATTAZioNE  (j.  f.)  — Poiché  i bacini  da 
costruzione  sono  in  numero  troppo  ristretto 
per  poter  bastare  ai  bisogni  di  una  ma- 
rineria di  prim'ordinc,  cosi  nel  fine  di  non 
tenerli  ingombri  per  un  periodo  di  tempo 
sufficiente  a costruirvi  dei  vascelli-,  si  è 
generalmente  rinunciato  a tal  pratica  ; e 
però  si  fa  uso  dei  medesimi  solo  per  riat- 
tarvi c carenarvi  le  navi  ; operazioni  di 
breve  durata  a fronte  alla  costruzione. 
Ecco  per  qual  cagiono  hanno  cambiato  il 
loro  nume  primitivo  in  quello  di  forme 
da  mattazione. — V.  lì  usiti  de  construclion. 

FORRE  llVDItOSTATIQVE  ou 
Bt.VVIV  HV DROAT.VriQL'E.  For- 
ma IDROSTATICA  (j.  f.)  O BàCINO  IDROSTA- 


TICO («.  m.)  — Ingegnoso  macchinismo  po- 
sto io  uso  dagli  Americani  per  mettere 
in  secco  le  navi , evitando  tanto  la  co- 
struzione dei  bacini  di  fabbrica,  costosis- 
simi , quanto  la  operazione  dell’alaggio- 
Esso  consiste  in  un  forte  graticolato  mo- 
bile , il  quale  sollevandosi  dal  fondo  del 
mare  innalza  seco  il  vascello  che  regge. 
Procureremo  brevemente  di  esporne  la 
struttura.  In  un  seno , messo  per  lo  più 
sulla  sponda  di  un  grosso  fiume , vedesi 
un  reciMo  di  forti  travi  piantate  a cop- 
pie, verticalmente  nel  fondo,  e capace  di 
contenere  una  grossa  nave.  Le  estremi- 
tà di  siffatte  travi  sporgenti  fuori  acqua 
sono  attraversate  orizzontalmente  da  altri 
consimili  pezzi  di  rovere , i quali  danno 
al  recinto  l'aspetto  di  una  gran  gabbia 
aperta  in  uno  dei  lati.  Negl’intervalli  tra 
ciascuna  coppia  di  travi  vedesi  messa  oriz- 
zontalmente , e poggiata  sul  fondo  , una 
forte  traversa  del  medesimo  legno  , come 
i parali  appartenenti  agli  scali  dei  cantie- 
ri ; e tulli  siffatti  parati  sono  poi  con- 
giunti tra  loro  per  mezzo  di  perni , e di 
altri  lunghi  pezzi  di  rovere  che  li  attra- 
versano in  croce  per  tutta  la  lunghezza 
del  recinto , componendo  in  tal  guisa  un 
solido  graticolato,  i cui  estremi  trovansi 
rinchiusi  negl’interstizi  delle  coppie  delle 
travi  verticali , in  modo  elio  non  è dato 
ad  esso  potersi  muovere  se  non  da  basso 
in  alto  o viceversa.  A ciascun  estremo  dei 
parali  è attaccata  una  forte  catena  di  fer- 
ro : e tutte  le  catene  vengon  fermate  a due 
alberi  ozizzontali , siti  al  di  sopra  degli 
estremi  dei  parati.  Agli  angoli  poi  del  ba- 
cino veggonsi  quattro  stantuffi  simili  a 
quelli  del  torchio  idraulico  , sottoposti  ai 
quattro  estremi  dei  due  altieri,  ed  ai  quali 
vico  dato  moto  da  una  tromba  premente 
ad  acqua.  Laonde , allorché  si  vuole  far 
uso  del  bacino  idraulico  , s’ introduce  nel 
suo  recinto  il  vascello  , tenendo  il  grati- 
colato adagiato  sul  fondo  -,  indi  s’incomin- 
cia a porro  in  azione  la  tromba , la  qua- 
le a misura  che  comprime  l’acqua  rinchiu- 
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sa  dentro  di  se,  Iti  salire  i due  alberi  oriz- 
zontali ; e questi  per  mezzo  delle  catene, 
tirando  verticalmente  il  graticolato  del  ba- 
cino , sollevano  il  vascello  che  viene  a tal 
modo  cacciato  fuori  acqua:  sollevata  la  na- 
ve, e puntellata,  si  arresta  l'azione  della 
tromba  , chindcndo  talune  chiavi  le  quali 
conducono  l’acqua  in  essa.  Tostoehè  poi 
si  è racconciata  per  riporla  in  acqua  , si 
apre  un  tantino  una  piccola  chiave  della 
tromba  , il  che  fa  si  che  l'acqua  uscendo- 
ne fuori  lentamente,  diminuisca  a poco  per 
volta  la  sua  pressione  sotto  gli  alberi , 
ai  quali  è dato  obbedire  alla  forza  di  gra- 
vità del  vascello  e lentamente  abbassarsi. 
Con  siffatto  ingegnosissimo  metodo  gli  À- 
mericani  rialtono  le  loro  grosse  navi  mer- 
cantili di  800  a 1200  tonnellate  l'una. 

FORNER  l’  ORDRE  DE  CH.IS- 
SE.  Formar  l'ordine  di  caccia  — L’or- 
dine di  caccia  essendo  l'opposto  di  quello 
di  ritirata,  la  evoluzione  per  formarlo  sarà 
la  inversa  di  quella  ( V.  Former  l’ordre  de 
retroite  ).  il  vascello  deputato  a formar  la 
punta  dell’angolo,  dovendo  precedere,  farà 
sforzo  dì  vele , mentre  quelli  i quali  do- 
vranno far  da  serraOla  nelle  due  ali , si 
terranno  in  panna,  finché  tutti  i vascelli 
appartenenti  all'ala  sinistra  non  siensi  at- 
tristi a scacchi  nell’anca  sinistra  del  va- 
scello dell’angólo,  é quelli  dell’ala  destra 
parimenti  a scacchi  nell’anca  destra  del 
primo  ; dietro  di  che  governeranno  tut- 
ti per  la  via  tenuta  dal  vascello  dell'an- 
golo. L'armata  ordinata  a tal  modo  avrà 
fa  figura  di  un  angolo  ottuso  , i cui  lati 
rispondono  , quello  di  dritta  alla  linea  di 
bolina  di  sinistra,  c quello  di  sinistra  al- 
ia linea  di  bolina  della  dritta. 

l'OnnER  L'ORDRE  D ECO* VOI 
Si  n TROIA  COI.OVYE*.  Formar 
l'ord.se  di  convoglio  in  tue  colonne  — 
Per  formar  con  prontezza  siffatto  ordine, 

’ è d'uopo  che  i tre  comandanti  delle  divi- 
sioni poggino , per  anelarsi  in  linea  di 
fronte  l’nno  per  traverso  dell’altro  ; e per 
agevolare  là  composizione  dell’ordine,  cer- 


cheranno di  serbare  ia  distanza  conve- 
niente , giusta  la  lunghezza  delle  colon- 
ne. Quindi  tutti  i vascelli  di  ciascuna  squa- 
dra , cacciando  i loro  prodieri , verranno 
a porsi  al  loro  posto  dietro  i capifila  ri- 
spettivi , attelandosi  P uno  dopo  P altro  , 
dónde  faranno  tutti  poi  la  via  medesima 
de’ comandanti  di  divisione.  Siffatto  ordi- 
ne , facile  ad  eseguirsi  in  pratica  , offre 
il  vantaggio  di  raccoglier  Pannala  in  bre- 
ve spazio  di  mare  senza  punto  ritardarne 
il  cammino;  dappoiché i vascelli  migliori 
velieri  regolano  la  celerità  del  loro  cam- 
mino su  quella  degli  altri,  ed  i meno  ve- 
lieri sforzano  di  vele  , sempre  che  il  tem- 
po il  permette.  Un’armata  anelata  in  que- 
st’ordine può  tener  qualsivoglia  via. 

FORMER  L'ORDRE  DE  COM- 
VOI  SUR  TUE  LIGIVE.  Formar  l’or- 
dine DI  CONVOGLIO  80  DI  UNA  LINEA  — Ove 
un’armata  si  trovi  ordinata  per  plotoni  e 
si  voglia  tramutarla  in  ordine  dì  convoglio, 
è mestieri  che  U vascello  deputato  a far 
da  capofila  poggi,  fino  a che  tutti  gli  altri 
possano  anelarsi  nelle  sue  acque  ; ove 
giunti,  governeranno  pel  medesimo  rombo 
pel  quale  governa  il  primo.  Quando  l’ar- 
mata non  è gran  fatto  numerosa,  è sem- 
pre il  vascello  ammiraglio  quello  che  fa 
da  capofila.  Affinchè  l'ordine  sia  presto 
composto , tutti  i vascelli  dell'armata  , o 
deila  squadra,  cacceranno  in  pari  tempo , 
ciascuno  il  vascello  dietro  at  quale  dovrà 
trovarsi , e tutti  procureranno  di  mano- 
vrare in  guisa  da  non  abbordar  quelli  che 
loro  attraversano  il  cammino,  mentre  cac- 
ciano i loro  prodieri,  i quali  debbono  pre- 
cederli nella  linea  di  convoglio  ; quindi  i 
vascelli  che  si  troveranno  a sottovento , 
non  dovranno  punto  ostinarsi  a passar  al 
sopravvento  degli  altri,  1 quali  per  lo  ro- 
vescio dovranno  stringerlo  di  più  ; ma  in- 
vece rinculeranno,  ed  ove  occorresse,  pas- 
seranno da  poppa  a quelli  di  sopravvento, 
governando  un  pò  più  largo.  I vascelli  poi 
i quali  saranno  giunti  in  linea,  e che  do- 
vranno rinculare,  o si  terranno  in  panna 
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lino  a che  non  sìeno  (fiumi  al  loro  posto, 
ovvero  diminuiranno  di  vele,  affinché  cia- 
scuno dal  canto  suo  contribuisca  alla  sol- 
lecita composizione  dell'ordine. 

FORVER  L’OnonE  DE  MAR- 
CHE PAH  PELOTOAS  LES  VMS 
PAH  CE  XRAVEHS  DE*  ALTRE*. 

KoBM.tR  L'OIIDINE  DI  MARCIA  PEB  PLOTONI 

reciprocamente  al  tbaverso  — L’ammi- 
raglio manovrerà  in  guisa  da  agevolare 
a lutti  i vascelli  il  mezzo  di  formare  i 
plotoni  reciprocamente  al  traverso  ; dopo 
di  che  egli  governerà  per  la  via  ebe  te- 
ner debbe  l'armata.  Tutti  i vascelli  della 
sua  divisione  si  situeranno  dietro  di  lui 
in  plotone,  serbando  tra  loro  la  distanza 
necessaria  per  non  arrecarsi  scambievol- 
mente impaccio  nella  navigazione.  I co- 
mandanti degli  altri  due  plotoni  manovre- 
ranno per  prender  posto,  l’uno  a destra, 
l'altro  a sinistra  dell’ammiraglio,  secondo 
l'ordine  che  ne  avranno  ricevuto.  Essi  si 
situeranno  pel  suo  traverso,  c vi  si  man- 
terranno il  più  che  sarà  possibile  ; vale 
a dire , ch’essi  dovranno  rilevarlo  sulla 
linea  perpendicolare  alla  via.  Tutti  i va- 
scelli appartenenti  a queste  divisioni  si 
situeranno  in  plotoni  dietro  i loro  coman- 
danti, come  han  follo  quelli  della  divisio- 
ne dell’ammiraglio  ; in  guisa  ebe  ciascun 
plotone  si  comporrà  dui  vascello  coman- 
dante, il  quale  navigherà  innanzi  ; di  al- 
tri due  vascelli , ebe  navigheranno  più 
indietro , l'uno  per  la  sua  anca  dritta  , e 
l’altro  per  la  sua  anca  sinistra  ; e di  un 
quarto  vascello , il  quale  stando  più  in 
dietro  dei  due  testé  citali , si  terrà  esat- 
tamente nelle  acque  del  comaodante  della 
divisione. 

FOH.1IER  L'OHDHE  DE  MAR- 
CHE *I  H ITIOIV  ( OLO.WE.v.  For- 
mar l’ordine  di  marcia  in  tre  colonne 
— Se  l’annata  sarà  numerosa , o se  al- 
l’ammiraglio piacerà  anelarla  in  tre  colon- 
ne per  tenerla  più  riunita  , converrà  che 
i tre  comandanti  di  squadra  o di  divisio- 
ne si  rechino  al  loro  posto  , 1’  uno  pel 


traverso  degli  altri , stringendo  il  vento 
con  poche  vele  ; ossia  si  situeranno  per- 
pendicolarmente alle  loro  colonne  rispet- 
tive, quando  saranno  formate',  in  seguito 
i vascelli  di  ciascuna  squadra  si  suderan- 
no nei  loro  posti  aumentando  di  vele  , e 
faranno  la  medesima  via  de’  primi , pro- 
curando di  tenerli  sempre  nel  medesimo 
rilievo,  il  quale  sarà  .quello  della  linea  di 
bolina  su  cui  si  è ordinato  comporsi  l’or- 
dine. Poiché  siffatta  evoluzione  non  è mol- 
to favorevole  al  bordeggiare  in  isquadra, 
converrà  che  le  due  colonne  di  soprav- 
vento sforzino  di  vele  , fino  a che  non 
sieno  più  nella  direzione  del  vento  rispet- 
to alla  colonna  di  sottovento  , la  quale 
intanto  avrà  diminuito  di  vele  fino  a quel 
punto. 

FOHMEU  L’OHDHE  DE  MAR- 
CHE SUR  TltOISi  PELOTOAS  LES 
l.V*  IMA*  LES  E A EX  DES  AV- 
THE*.  Formar  l’ordine  di  marcia  ut 
TRE  PLOTONI  NELLE  MEDESIME  ACQUE  — Se 

I plotoni  debbono  esser  formati  in  modo 
da  navigare  l’uuo  appresso  all’altro , il 
secondo  ed  il  terzo  plotone  manovreran- 
no per  lasciare  quello  del  generale  al  cen- 
tro, e per  situarsi  l’uno  in  avanti  e l’al- 
tro indietro  , secondo  che  l’ uno  o l’altro 
posto  sarà  stato  loro  assegnato.  In  siffatta 
posizione  i comandanti  di  ciascun  plotone 
dovranno  tenersi  col  generate  sulla  dire- 
zione della  via  che  farà  l’armata,  serban- 
do sempre  le  distanze  necessarie  , perchè 
i plotoni  non  si  confondano  tra  loro. 

FOHMEH  L'OHDHE  DE  MAR- 
CHE SLR  LISE  LUME.  Formar  l’ob- 
DINE  DI  MARCIA  SU  DI  UNA  LINEA  — Per 

formar  quest’ordine,  conviene  che  il  va- 
scello il  quale  dovrà  trovarsi  più  a sot- 
tovento di  tutti , poggi  nel  caso  che  ti 
trovi  troppo  a sopravvento,  e che  gover- 
ni pel  rombo  indicalo  ; dietro  di  che,  tutti 
gli  altri  vascelli,  cacciando  ciascuno  il 
proprio  prodiere  nella  linea  di  battaglia, 
verranno  lutti  a prendere  il  loro  posto  a 
sopravvento , rilevandosi  reciprocamente 
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sulla  linea  di  bolina  nella  quale  debbe  l’or- 
dine esser  composto  ; in  guisa  cbe , non 
si  tosto  si  saranno  lutti  i vascelli  recati 
ai  loro  posti,  l'armata  si  troverà  ordinala 
a scacchi  su  di  una  linea.  — Altro  meto- 
do. Il  vascello  che  dovrà  essere  capofila, 
stando  a sopravvento  di  tutti  gli  altri,  strin- 
gerà il  vento  con  poche  vele,  mentre  tulli 
g li  altri  sforzando  di  vele  verranno  a pren- 
dere il  loro  posto  nelle  sue  acque  ; e to- 
stochè  vi  saranno  giunti , tutta  I’  armata 
governerà  per  quel  rombo  che  si  vorrà  dal- 
1'  ammiraglio.  Manovrando  in  tal  guisa  , 
essa  guadagnerà  al  sopravvento  nel  for- 
marsi. 

FOIUIEI)  1HIHDHE  DE  RE 
TRAITE,  Formai  l ordine  di  ritirata— 
11  vascello  ammiraglio , ovvero  il  più  forte 
dell’intiera  armata,  deputato  a far  la  pun- 
ta dell’angolo  , si  metterà  in  panna  un 
poco  al  sottovento  degli  altri  vascelli , i 
quali  si  recheranno  ai  loro  posti  nelle  ali 
a distanze  uguali  : in  guisa  cbe , quelli 
dell'  ala  sinistra  si  atteleranoo  a sinistra 
del  vascello  dell’angolo,  a scacchi  sulla 
linea  di  bolina  della  dritta , e quelli  del- 
l'ala destra  si  aneleranno  parimenti  a de- 
stra del  vascello  dell’  angolo  , a scacchi 
sulla  linea  di  bolina  della  sinistra.  Quan- 
do i due  vascelli  estremi  delle  ali  , ossia 
i più  lontani  dall’ammiraglio  o dal  vascel- 
lo della  punta  dell'angolo,  saranno  giunti 
al  loro  posto , facendo  da  capitila  delle 
due  ali , l'ordine  sarà  compiuto  , e l' in- 
tera armata  terrà  la  via  dell'ammiraglio. 
I vascelli  poco  velieri  debbono  in  tali  con- 
dizioni far  sempre  sforzo  di  vele , ed  i 
migliori  velieri  regolare  il  loro  cammino 
sulla  celerilà  dei  primi,  procurando  tutti 
di  tenersi  costantemente  sulle  due  linee  di 
bolina. 

FORT.  Forte  (s.m.)  — Chiamasi  forte 
nell' ossatura  di  una  nave,  la  parte  più 
larga  dei  suoi  quinti,  misurata  su  di  una 
linea  orizzontale  ; e però  dicesi  linea  del 
forte  quella  pane  del  bordo  de’  vascelli  , 
che  rinchiude  la  massima  larghezza  del 
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loro  scalò.  Il  forte  di  un  vascello  è la  par- 
te più  stabile  del  medesimo,  messa  ordi- 
nariamente alquanto  al  disopra  della  linea 
di  galleggiamento  , perocché  è su  di  essa 
che  si  porla  il  centro  di  gravità,  quando 
la  nave  trovasi  inclinata  sotto  vela  *,  e però 
non  dev’essere  nè  troppo  elevato,  nè  trop- 
po basso,  lln  vascello  che  avesse  il  forte 
troppo  elevalo , sbanderebbe  di  soverchio 
col  vento  stretto  , e terrebbe  sempre  an- 
negata la  1*  batteria  da  sottovento  -,  c 
per  l’opposto,  un  vascello  il  cui  forte  stes- 
se mollo  al  disotto  del  bagnasciuga  , a- 
vrebbe  tanta  stabilità , nelle  vie  di  boli- 
na , che  rischierebbe  di  rompere  la  sua 
alberatura  per  la  durezza  de'  movimenti 
di  barcollamento. 

FORT  D'ÉCHAimLOIl.  Di  POR- 
TI dissensioni  — Dicesi  che  un  vascello 
è di  forti  dimensioni,  quando  i suoi  quin- 
ti hanno  molta  spessezza  di  legname  , e 
lasciano  piccioli  interstizi  tra  loro  ; in 
guisa  che  l’intiero  bordo  offre  alle  palle 
di  cannone  la  massima  resistenza  che  può 
ottenersi  dal  legname  contro  il  ferro.  Una 
nave  di  forti  dimensioni  può  resistere  ezian- 
dio ad  un  incaglio , e ad  un  abbordo  — 
V,  Èchantillon. 

FORT  DV  COTÉ.  Forte  alla  ran- 
da — Chiamasi  una  nave  forte  alla  banda, 
quando  essa  ha  tanta  stabilità,  che  col  ven- 
to stretto  regge  qualunque  velatura,  sban- 
dando poco  da  sottovento. 

FORTUNE  DE  MER.  FORTUNA  DI 
mabk(».  f.) — Agitazione  del  mare,  e del- 
l'aria , tanto  violenta  da  astringere  le  più 
grosse  navi  n lasciar  la  cappa,  ed  a pog- 
giare fuggendo  innanzi  alta  tempesta — 
V.  Arriver  étant  à la  cape. 

FOSSE  AVX  CABLE*.  Stiva  degù 
ormeggi  (*.  f.)  — Locale  messo  un  tempo, 
quando  le  navi  non  usavano  ancora  cate- 
ne , al  di  sopra  dei  piano  di  stiva,  e nel 
quale  ailogavansi  le  gomene  , gomeneue. 
gherlini , tonneggi,  grippie,  cc.  -,  ormeg- 
gi cbe  occupavano  tanto  spazio  in  ele- 
vazione, che  il  tavolato  dell^  covertctla  oel- 
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le  navi  di  linea  era  taglialo  , al  disopra 
del  pagliuolo  au  cui  tutti  quei  cavi  pog- 
giavano , da  larghe  aperture , a traverso 
le  quali  le  ruote  dei  medesimi  innalzavan- 
si  fin  sotto  i bagli  deila  prima  batteria. 

FOSSE  A 1 1 I.IOA  V.  Fosso  bel  no- 
stromo (j.  m.)  — Voce  fuori  d’uso,  tanto 
in  Francese  che  in  Italiano.  — V.  Magatiti 
gioirai  de  oaisseau. 

Fomite.  Fulmine  (e.  m.)  — Discari- 
ca elettrica  su  di  un  corpo  qualunque. 
La  proprietà  delle  punte  di  attirare  il  flui- 
do elettrico,  fasi  che  gli  alberi  delle  navi 
siano  spesso  di  richiamo  ai  fulmini,  i qua- 
li strisciandovi  per  lungo  fanno  guasti  gra- 
vissimi , ed  uccidono  i marinai  che  tro- 
vassi in  alto.  Si  è cercato  di  ovviare  a 
tali  pericoli  usando  i parafulmi  ; ma  que- 
sti sono  di  una  difficile  manutenzione  in 
mare.  — V.  Paratomene. 

FOU  ET.  Coda  {t.f)  — Pezzo  di  cor- 
da lungo  qualche  piede,  impiombalo  sullo 
stroppo  di  un  bozzello  isolato  , ovvero  su 
di  uno  di  quelli  appartenenti  ad  un  pa- 
ranco, per  poter  ligure  gli  additati  oggetti 
in  qualsivoglia  luogo:  volendosi  stirare  uno 
straglio  delle  sartie,  si  abbozza  sulla  mede- 
sima un  paranco  per  mezzo  della  coda. 

— V.  A ’oeud  de  botte. 

FOUET  DE  MAT.  Altezza  di  cn 
albero.  — (».  f.)  — Un'altezza  straordina- 
ria è uu  difetto  positivo  dell'alberatura  , 
sopratuuo  negli  alberi  di  gabbia  -,  poiché 
li  rende  più  (oggetti  ad  acconsentire  , c 
pone  in  pericolo  la  stabilità  della  nave. 
In  generale , vai  meglio  avere  degli  al- 
berelli lunghi , e degli  alberi  di  gabbia 
corti  ; poiché  i primi,  potendosi  facilmen- 
te sghindarc  o levar  di  posto  , non  me- 
nano a conseguenze  cattive. 

Avolr  un  grand  rouct  de  mais. 

— Aver  degli  alberi  troppo  alti. 

FOUETTEK.  Sbattere  (r.  n.)  — Di- 
cesi delle  vele  e delle  scotte,  quando  non 
essendo  bene  orientate  gonfiatisi  ora  da 
un  lato , ed  ora  dall’aliro  , percuotendo 
gli  alberi  c le  mantiglie  dei  pennoni  — 


Sbattono  altresì  le  scotte'e  le  mure,  quan- 
do si  trovano  mollate  in  binda  , al  mo- 
mento d'imbrogliare  una  vela  ; il  che  è 
da  evitarsi,  nei  trevi,  potendo  divenir  ca- 
gione di  ferite  per  gli  uomini  che  stanno 
sulla  tolda. 

FOIETTFB  IV  PALA  A.  Abiotic- 
he cn  paranco  (®.  a.)  — Vale  annodare 
la  coda  di  un  paranco  su  di  nn  cavo,  per 
stirarlo  mediante  un  nodo , detto  a bozza 
di  t'irlia  — V.  Noeud  de  bone. 

FOUGUE.  CoNTRAMEZZANA  (».  f.)  — 
V.  Perroquet  de  fougue.  Mài  de  perroguet 
de  fougue  , e Vergue  de  f tugue. 

Fot  ti.  Forno  («.  m.)  — Parie  della 
cucina  di  un  vascello  assegnata  a cuocere 
il  pane.  — V.  Cuisine. 

FOl  lUAT.  Forcaccio-  , Zanoone  (*. 
m.)  — I forcacci  ed  i zangoni  sono  dei 
pezzi  di  rovere  biforcuti , 1 quali  hanno 
quasi  la  flgura  di  un  Y , e che  vanno  in- 
castrali sulla  contrachiglia  in  continuazio- 
ne dei  madieri-  Essi  debbono  essere,  co- 
me i braccioli , fatti  dalla  unione  natura- 
le di  due  rami  di  un  albero  di  quercia  , 
affinchè  sieno  molto  forti  ; nè  debbono  a- 
ver  punto  strataglio.  I forcacci,  ed  i zan- 
goni , a misura  che  avvicinansi  alle  due 
ruote  di  poppa  c di  prora,  restringono  il 
loro  angolo  interno , ed  allungano  i loro 
piedi  ; o questi  loro  garbi  determinano 
tanto  hi  stella  di  poppa  e di  prora,  quan  - 
to  il  rialzamento  della  cavità  interna  dello 
scafo  verso  prora  c verso  poppa.  I forcac- 
ci ed  i zangoni , come  i madieri , vanno 
prolungali  dagli  staminali  rovesci , e dai 
loro  scalmi , oc. 

FOURCATM  DE  E’AILIUÉIIE. 

Forcaci!.  — V.  Fnurcat. 

FOI  IUATV  DE  L'AYAAT.  Z.AN 
goni.  — V.  Fourcal. 

Fol  li  ALAI.  Forno  o fornello  (». 
m.)  — Fornace  fatta  per  arroventarvi  o 
fondervi  i metalli.  Ce  ne  hanno  di  più 
specie  che  distinguono  coi  nomi  seguenti. 

FOrilAEAl  A'  HÉYEIlDftBE. 
Forno  a riverbero  — E una  fornace  di 
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mattoni  refi-ettari,  fornita  di  un  altissimo 
fumaiuolo,  e nel  quale  si  liquefò  il  ferraccio 
per  gettarne  cannoni  ed  altri  oggetti  di 
ferro  fuso.  — V.  Fer. 

FOII».VI.U  DE  RAFFINAGE. 
Forno  di  raffinamento  — È quello  nel 
quale  si  arroventa  il  ferraccio  per  poi  raf- 
finarlo sotto  al  martello.  — V.  Ftr. 

FOVRIVEAV  (HAIIT).  Forno  rea- 
le o alto  forno  — £ una  fornace  di  mat- 
toni per  fondervi  il  minerale  di  ferro.  — 
V.  Ftr. 

FOVRA’EAUX  DES  C1IAUDIÈ- 
RES  A'  VAPEl'R.  Fornelli  delle 
caldaie  a vapore  — Recipienti,  siti  al 
disotto  delle  caldaie  delle  macchine  a va- 
pore , e nei  quali  arde  il  carbone  fossile 
per  produrre  la  ebollizione  dell'acqua.  _ 
V.  Chaudièrcs  à vapeur. 

FOl  RHEIt.  Fasciare  (c.  a.)  — Vale 
ricovrire  le  manovre  ferme,  e correnti,  con 
una  fasciatura  fatta  sia  con  comando  at- 
tortigliato intorno  a questa,  sia  con  cuoio 
cucitovi.  Le  manovre  sogliono  fasciarsi 
in  quei  pumi  nei  quali  soffrono  ua  forte 
attrito;  cosi  lasciansi  le  incappeilature  deile 
sartie  , e dei  paterazzi , le  gasse  degli 
stragli,  i stroppi  dei  medesimi,  affin  d'im- 
pedire ebe  si  logorino  nel  contatto  con  gli 
alberi  ; fasciansi  gli  occhi  delle  bugne  delie 
vele,  per  preservar  le  ralinghe  dallo  stro- 
finio degli  stroppi  dei  bozzelli  da  scotte, 
e de'  loro  burelli  ; fasciansi  i grattili,  nel 
medesimo  fine  di  preservar  questa  parte 
di  ralinga  dal  suo  attrito  con  lo  straglio, 
e con  le  sartie , quando  la  vela  è brac- 
ciata in  faccia  ; fasciansi  gli  amanti , per 
non  farli  logorare  dalle  poleggie  de’  loro 
bozzelli,  ec.  Prima  di  fasciare  una  ma- 
novra , si  usa  di  cingerla  con  benda  di 
vecchia  tela  da  vela  incatramata , sulla 
quale  si  avvolge  poi  il  comando,  ovvero  si 
cuce  il  cuoio  ( V.  Limando-  ).  Talune  ma- 
rinerie , prima  di  fasciare  col  cuoio  le  ma- 
novre , per  far  si  che  la  fasciatura  sia 
meglio  aderente  al  cavo  intorno  al  quale 
va  cucita , usano  d'intregaarlo  per  riem- 


pire i voti  (fa  i cordoni,  o fra  i legnuoli, 
e renderlo  perfettamente  cilindrico.  Fascian- 
si ancora  per  eleganza  con  tela  gli  strop- 
pi di  tutt’ i bozzelli  di  ritorno  messi  sulla 
tolda,  per  poterli  tingere  del  colore  delle 
murale.  — V.  Congréer. 

FOIRRER  I > CABLE.  Fasciare 
una  gomena  — Fasciansi  le  gomene  per 
quel  tratto  che  si  estende  dall’abbiuatara 
al  tagliamare , con  vecchi  cavi,  paglietti, 
e paternoni , per  preservare  il  canape  dal 
contatto  de’ corpi  duri. 

FOCRRER  «7HIE  CHAIWE.  Fascia- 
re dna  catena  — Fasciansi  altresì  le  ca- 
tene , quando  adopransi  «ime  ormeggi  di 
poppa , per  preservare  le  parti  del  bor- 
do , per  le  quali  esse  passano  , dal  logo- 
rante attrito  del  ferro. 

FOVRRVRE  DE  GOVTTIÈRE. 
Riempimento  del  trincarino  (».  m.)  — 
Duhamel  nel  trattato  dell’architettura  na- 
vale definisce  i riempimenti  dei  trincarini, 
per  taluni  pezzi  di  costruzione  , » quali 
suppliscono  al  difetto  di  larghezza  nel  trin- 
carino del  r ponte , e si  estendono  fra  lo 
scalmo  di  una  porca  « quello  della  porca 
seguente. 

FOVRRFRE  DES  AMARRES. 

Fasciatura  degli  ormeggi  — Questa  vieti 
detta  anche  manica  e crociera , quando  è 
fatta  sulle  due  gomene  delle  ancore  di 
servizio.  — V.  Foutrer  un  cable. 

FOCRRVRE  DES  IHAIVOEV- 
VRES.  Fasciatura  delle  manovre  (j.  f.) 
— Rivestimento  fiuto  sulle  manovre  col 
comando , ovvero  col  cuoio,  a fin  di  pre- 
servarle dall’attrito  di  corpi  duri  che  po- 
trebbero logorarle.  — V.  Fourrer. 

FRAICMEVR.  Frescura^./1.)  — Leg- 
gierissima brezza  che  spira  solo  nelle  re- 
gioni più  basse  dell’  atmosfera  , ossia  a 
fior  d'acqua. 

FRA1C1IIR.  Rinfrescare  (b.  n.)  — 
Aumento  progressivo  del  vento.  Il  venti- 
cello rinfresca,  toslocbè  diviene  una  brez- 
za stesa  ; e la  brezza  rinfrescando,  divie- 
ne vento  fresco.  — V,  Frais. 
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FRAIS.  Fresco  (aj.  «.)  — Epiteto 
die  si  dà  al  vento , e che  prestasi  alle 
seguenti  gradazioni  : 

Pettl-frais.  Venia  fresche (lo  — Le 
vele  sono  gonfie , e la  nave  spiega  fino 
alle  contravelaceie,  e piccole  vele  di  stra- 
glio. 

lolle- frale.  Bel  wnto  freachetlo  — 
Le  poleggie  dei  fìonchi  delle  contravclac- 
cie  incominciano  a cigolare  ; e però  s’im- 
brogliano queste  vele  , e quelle  leggiere 
di  straglio. 

Ueau-fral*.  Bel  vento  fresco  — 1 
paterazzi  di  velacela  si  stirano  molto , e 
le  cime  degli  alberelli  inclinano  alquanto 
sottovento.  Si  serra  il  terzaruolo  alle  ve- 
laccio ; si  caricabbasso  il  controfiocco  e si 
chiudono  le  grandi  vele  di  straglio. 

Bon-frals.  Buon  vento  fresco  — L’al- 
beratura inclina  troppo  sottovento  : s'im- 
brogliano le  vclaccie,  e si  serra  un  terza- 
ruolo  alle  gabbie. 

Grand-frali.  Vento  freschissimo  — 
Si  serrano  tutti  i lerzaruoli  alle  gabbie; 
s'imbroglia  la  conlramezzana,  e si  sostitui- 
scono la  trinchettina  al  flocco,  e la  mezza- 
nità randa. 

Groe-frale.  Vento  frescone  — Si  ri- 
duce la  velatura  alla  gabbia , al  parroc- 
cbetlo  , alla  maestra  , ed  al  trinchetto. 

FHA.VC-Fl.VM.  Prodano  («.  m.)  _ 
Cavo  piano,  commesso  con  canape  di  pri- 
mo tiglio,  della  circonferenza  da  quattro 
fino  ad  otto  pollici , e di  una  lunghezza 
superiore  a tutti  gli  altri  cavi , giungen- 
do fino  a 180  braccia.  Servono  i proda- 
iti  a formare  i più  grossi  paranchi  di  cui 
faccia  uso  la  marineria  , delti  lavori  da 
arsenale  , ed  adopransi  ad  alare  a terra 
delle  navi , a dar  carena  ai  vascelli  di 
linea  , ad  alberarli  e disalberarli , ec. 

FHAVC-BOHI).  Fasciame  estermo 
(«.  m.)  — V.  Bori  ( frane). 

FRAACHIR*  Marcar  d'acqua  (r.  n.) 
— Dicesi  di  un  vascello,  allorché  avendo 
toccato  il  fondo  nel  finire  del  flusso , in- 
comincia a rimanere  a secco  al  principia- 


re del  riflusso.  Quindi  dicesi  per  esempio: 

moire  fregale  franchi  Mail  de 
ili  piedi  * marèe  baite. 

La  nostra  fregata  nel  momento  del  ri- 
flusso mancava  di  sei  piedi  di  acqua  per 
poter  galleggiare. 

FR  MCIIin  LA  DARRE  ®"  LA 

FLEL’VE.  Oltrepassare  lo  scasso  di 
cn  piume  (o.a.)  — Vale  passare  per  so- 
pra un  banco  di  arena,  nel  momento  della 
piena  delle  acque , senza  toccarlo  con  la 
chiglia. 

FRAACRIR  L'EAIT  DE  LA  CADE. 

VlMCER  L’ACQUA  DELLA  STIVA  (o.  II.) — Vuol 

dire  avvantaggiarsi  per  mezzo  delle  trom- 
be sulla  quantità  d’acqua  penetrata  nella 
stiva,  sia  a traverso  le  falle,  sia  a traver- 
so ai  buchi  fatti  da  colpi  di  canaone. 

FRA  ACUIR  CES  LAME*.  SOLLE- 
VARSI sui  marosi  — Dicesi  della  prora 
della  nave,  quando  nei  movimenti  di  bec- 
cheggio si  rialza  con  facilità  sul  dorso  del 
maroso  — • V.  Lame. 

FRAPPER.  Applicare  (u.  n.) — Va- 
le in  generale  fermare  un  paranco  su  di 
un  cavo , o sulla  bugna  di  una  vela  per 
farvi  forza.  So  il  paranco  va  fermato  , a 
modo  di  esempio  , su  di  uno  straglio  , o 
su  di  una  sartia , per  arridarla  allora  si 
usa  , io  cambio  della  espressione  generi- 
ca di  applicare,  quella  specifica  di  abboz- 
zare, poiché  uno  dei  suoi  bozzelli  vi  ver- 
rà allacciato  con  una  ligatura  detta  boiza 
di  sartia , che  si  formerà  con  la  coda  del- 
l'anzideiio  bozzello.  Ove  poi  si  tratti  di 
fermare  un  paranco  su  di  una  vela,  allora 
si  usa  il  verbo  incocciare,  poiché  s’intro- 
durrà il  gancio  di  uno  dei  bozzelli  nel- 
l’occhio della  bugna.  Esempi. 

Frapper  «ne  callorne  sur  le  ca- 
ble. — Applicare  una  trozza  sulla  go- 
mena. • -mp 

Frapper  un  palan  sur  l'étal 
pour  le  rider*  — Abbozzare  un  paran- 
co su  di  uno  straglio  per  arriderlo. 

Frapper  un  palan  *ar  le  pelai 
d'ante  volle  pour  la  border.  — Jn- 
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cocciare  un  paranco  sulla  bugna  di  una 
vela  per  stenderla. 

FREGATE.  Fregata  (s.  f ) — Nave 
da  guerra  a ire  alberi , armala  di  una 
sola  balleria  coverta  , e di  un'altra  a bar- 
betta , poriante  da  40  fino  a 60  canno- 
ni di  30  libbre  di  palla.  Le  fregate  pro- 
porzionatamente hanno  una  lunghezza  mag- 
giore delle  navi  di  linea  ; e però  riescono 
assai  migliori  di  queste  e nel  cammino  , 
c nello  stringere  il  vento,  ed  in  generale 
in  tutte  le  manovre  che  richieggono  ra- 
pidità di  esecuzione,  lai  fregata  general- 
mente può  dirsi  esser  la  nave,  la  cui  co- 
struzione sia  delle  altre  maggiormente  per- 
fetta , imperocché  riunisce  le  qualità  di 
leggiadrìa  di  forme,  rapidità  di  cammino, 
fortezza  di  costruzione  atta  a resistere  ai 
piò  impetuosi  urli  del  mare,  stabilità  suf- 
fidente  sotto  Tela,  e comodissimi  alloggi. 
Purtutta  volta  , come  nave  di  battaglia  , 
è essa  tanto  inferiore  ai  vascelli  di  linea  , 
che  si  reputa  abbisognarne  almeno  tre  per 
potersi  misurare  in  conflitto  con  un  va- 
scello da  80  cannoni  ; e però  adopransi 
nelle  armale  come  esploratori  , e caccia- 
tori. Ma  l'uso  dei  piroscafi  nelle  marinerie 
da  guerra , deve  produrre  di  necessità 
una  riduzione  nel  numero  delle  fregate , 
il  cui  uffizio  si  restringerà  a quello  della 
protezione  del  commercio  nei  mari  lonta- 
ni , cd  a quella  delle  colonie.  Le  fregate, 
fino  all’epoca  della  guerra  americana,  an- 
darono armate  di  26  cannoni  di  12  libbre 
di  palla  , messi  solo  nella  batteria.  Verso 
l’anno  1778  incominciarono  a costruirse- 
ne dai  Francesi  di  quelle  che  portavano 
30  cannoni  da  12  libbre  di  palla  , a fin 
di  renderle  superiori  alle  inglesi.  E tosto 
la  Gran  Brettagna  mise  in  mare  di  quelle 
armate  del  calibro  da  18.  I Francesi  forni- 
rono allora  le  loro,  non  solo  di  cannoni  di 
18  libbre  di  palla,  ma  ne  armarono  pari- 
menti  la  tolda  con  14  o 18  carronate;  sic- 
ché progredendo  sempre  siffatta  emulazio- 
ne, giunsero  le  fregale  a portare  60  boc- 
che da  fuoco  di  30  libbre  di  palla.  Stando 
Voi.  r. 
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In  tali  termini  le  cose , a tutte  le  fregale  da 
36  cannoni  in  sotto,  fu  dato  il  nome  di  cor- 
vette. La  fregata  di  prim’urdinc  dislin- 
guesi , non  solo  dal  numero  delle  sue  ar- 
tiglierie , ma  benanche  dal  modo  come 
sono  disposte  , imperocché  le  sue  murate 
sulla  tolda  formano  una  continuazione  dalia 
prora  alla  poppa  , e vanno  bucate  anche 
sui  passavanli  da  4 o 3 cannoniere  per  lato; 
sicché  la  sua  batteria  a barbetta  risulta 
di  un  ugual  numero  di  bacche  da  fuoco 
della  batteria  coverta,  lai  fregala  di  2° 
ordine  , per  l’opposto,  ha  le  sue  murate 
interrotte  sui  passavanti,  i quali  vanno 
chiusi  invece  da  una  impavesata  che  par- 
te da  sopra  ai  passavanti,  e si  alza  a petto 
d’uomo.  Siffatta  disposizione  rende  i pas- 
savanti incapaci  di  portare  artiglierie.  Una 
fregata  di  prim’  ordine  va  ripartila  ne' se- 
guenti piani  orizzontali  : 1"  la  stiva  , che 
comprende  verso  poppa  il  deposito  dei  ri- 
spetti del  capo  cannoniere,  la  S.*  Barbara, 
la  dispensa  , la  stiva  del  vino,  quella  del- 
l'acqua , Il  magazzino  generale  e tutti  i 
depositi  de"  generi  di  rispetto  ; 2"  il  co- 
verlino, il  quale  eslendesi  per  la  sola  lun- 
ghezza della  stiva  dell’acqua,  e nel  quale 
vanno  riposti  tutti  gli  ormeggi  di  canape, 
e le  manovre  volanti;  nel  mezzo  di  que- 
sto veggonsì  i cassoni  per  le  catene  ; 3“ 
il  corridoio  assegnato  all’alloggio , tanto 
dello  stato  maggiore  della  fregata  , quan- 
to della  ciurma , ripartito  dall’albero  di 
maestra  alla  poppa  in  due  camere  c 20 
camerini  ( V.  Faux-pont  ) ; 4°  la  bat- 
teria nella  quale  è sita  la  cucina  verso 
prora,  la  bitta,  il  gallinaio,  e -la  fontana, 
e che  termina  verso  poppa  in  due  gran- 
di camere  per  uso  del  capitano  della  na- 
ve ; 5°  la  tolda  , sulla  quale  talune  por- 
tano altre  due  belle  camere  messe  a pop- 
pa , coverte  da  una  tuga.  — V.  Tuguc. 

FREGATE  A*  VAPEVH.  Fregata 
a vafore  (*.  f.)  — Le  fregate  a vapore  , 
propriamente  parlando,  sono  dei  grossi 
piroscafi  mossi  da  macchine  di  700  ad  800 
cavalli  , fornite  di  una  batteria  coverta , 
SS 
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ed  armale  da  30  a 30  bocche  da  fuoco. 
Tali  sono  l’Asmodeo  ed  il  Corner  in  Fran- 
cia , il  KaaUchatka  in  Russia  v ec.  Presso 
di  noi  chiamansi  fregale  a vapore  i piro- 
scafi da  300  cavalli,  i quali  essendo  delle 
navi  a barbette  , di  leggieri  si  scorgerà 
quanto  sia  poco  loro  approprialo  siffatto 
nome. 

FRÉGATE  DF  PREMIER  RANG 

Fregata  di  fbim'ordinb  (j.  f.)  — Nave  con 
una  solj  batteria  coverta  , ed  un’altra  a 
barbetta,  armata  di  G0  bocche  da  fuoco. 
— V.  Fi  cgate. 

FREGATE  DF  VE(UVI)  HAAG. 

Fbegata  di  second’obdinb  (i.  [.)  — Nave 
con  una  sola  batteria  coverta  , ed  una 
mezza  batteria  a barbetta  , armala  di  40 
a 44  bocche  da  fuoco  — V.  Fiégalc. 

E II  EIA!  DE  PHOAl’.  Freno  di  pbo- 
nt  (».  m.)  — È questo  un  ingegnoso  ap- 
parecchio , per  mezzo  del  quale  si  giun- 
ge a misurare  con  molta  esattezza  la  for- 
za che  producono  le  macchine  a vapore, 
quando  sono  applicate  ad  un  movimento 
circolare.  Si  compone  esso  di  una  leva  di 
ferro,  fermata  intorno  all'asse  di  rota- 
zione per  mezzo  di  un  collare  circolare 
a due  pezzi , fornito  di  dadi  , sui  quali 
avvitansi  delle  chiocciole.  Stringonsi  que- 
ste chiocciole  a misura  che  l’asse  si  muo- 
ve , e si  stabilisce  a tal  modo  una  resi- 
stenza del  collare  del  freno  con  l’asse,  per 
mezzo  dell’attrito.  Indi  si  sospende  un 
peso  all’estremo  della  leva  , il  quale  si 
avvicina  o si  allontana  dal  freno , a mi- 
sura della  forza  della  macchina  ; e si  tien 
conto  del  numero  delle  pulsazioni  della 
macchina  , e del  tempo  impiegato.  Questi 
dati  sono  sufficienti  per  fornire  esattamente 
il  valore  della  forza  di  cui  la  macchina  è 
capace.  Ed  in  effetti , basta  moltiplicare 
la  lunghezza  della  leva  pel  numero  delle 
rivoluzioni  dell'  asse  in  un  minuto , pel 
peso  sospeso  alla  leva , e da  ultimo  pel 
doppio  del  rapporto  della  circonferenza 
al  diametro  : il  prodotto  diviso  per  G0  darà 
il  momecto  statico  della  macchina  a va- 


pore in  un  secondo,  e diviso  per  73,  darà 
la  forza  della  macchina  ridotta  in  cavalli. 

FREIIVS  DES  AllTIU  LATIOiW. 

Freni  delle  snodature  (<.m.) Chiamansi 

freni  nelle  macchine  a vapore  taluni  cerchi 
di  ferro  battuto  , fatti  da  due  semicerchi 
riuniti , i quali  per  mezzo  di  una  chiavet- 
ta stringonsi  all’  intorno  dei  cuscinetti  ; in 
questi  passano  i perni  che  congiungono 
le  varie  parti  della  macchina  ; od  intorno  ai 
detti  perni  i freni  muovonsi,  come  le  sno- 
dature dei  membri  del  corpo  umano.  Sif- 
fatti freni  vanno  unti  continuamente  di 
olio,  per  impedire  che  l'attrito  non  li  ri- 
scaldi -,  c debite  evitarsi,  tanto  che  sieno 
troppo  allargati,  quanto  che  sieno  troppo 
stretti.  Nel  primo  caso  producono  degli 
urti  dannosi  alla  macchina  , e ne)  secon- 
do accade  che  i cuscinetti  riscaldansi , si 
aggrinziscono  , e si  distruggono  pronta- 
mente. 

FltÈT.  Nolo  (».  m.)  — Prezzo  conve- 
nuto per  prendere  in  Otto  una  nave  mer- 
cantile, per  trasportar  soldatesche  o mu- 
nizioni da  guerra. 

FHÉTEMEA'T.  Noleggio  (j.  in.)  _ 
Contralto  fatto  per  prendere  in  fitto  un 
vascello  da  traffico.  — V.  AJfriltr. 

FRETTE.  Cerchio  da  colombiere  (t. 
m.)  — Cerchio  di  ferro , il  quale  serve 
di  rinforzo  al  colombiere  di  un  albero , 
al  disotto  della  testa  di  moro. 

FRISE.  Fregio  (».  m.)  — Nome  ge- 
nerico di  qualunque  ornamento  di  scol- 
tura appartenente  alla  nave.  Cosi , diconsi 
fregi  del  quadro  di  poppa,  fregi  de’ giar- 
dinetti , fregi  delja  serpe  , del  tagliama- 
re , ec.  Essi  per  altro  cominciano  a porsi 
in  disuso  in  gran  parte  ; dappoiché  lo 
navi  vanno  anche  soggette  a quel  capric- 
cio , detto  comunemente  moda , il  quale 
imperiosamente  ordina  ai  presente  la  sem- 
plicità ; c questa  tanl’  oltre  si  è spinta  , 
da  far  cieche  le  poppe  quadrate  delle  na- 
vi , ossia  prive  di  finestre  : cosi  , vedesi 
un  gran  quadro  di  poppa  di  una  fregala 
di  1°  ordine,  bucato  da  sole  due  finestrine. 
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FltlSE.  Rascia  (v.  f.)  — Crossa  stoffa 
di  lana  , che  adoprasi  principalmente  dai 
legnaiuoli,  per  foderarne  le  giunture  del- 
le paratie,  e di  taluni  mobili  fissi  di  una 
nave , come  corpo  intermedio  fra  i legna- 
mi , nflin  d’evitare  qucll’incommodo  scric- 
chiolio dei  medesimi  prodotto  dai  movi- 
menti di  barcollamento  del  vascello.  Ser- 
ve altresì  questa  stoffa  ai  calafati  per  fa- 
sciarne lo  stantuffo  ed  il  gotto  delle  trom- 
be , e gli  orli  de’  portellini  , affinchè  non 
diano  adito  al  passaggio  dell’acqua. 

FROAT  1 Fronte  ! (imp.)  — Voce  di 
comando , per  far  si  che  le  marinaresca 
allineala  si  volga  con  la  fronte  io  una  data 
direzione  -,  quindi  si  dice  : 

Front  A la  muratile  ( Fronte  a 
murala  ! 

Front  sur  l'avant  t Fronte  a pro- 
ra ' — V.  Saluer  de  la  voix. 

Front  sur  l'arrlère  1 Fronte  a pop- 
pa ! — V.  Saiuer  de  la  voix. 

FHO.VT  DE  D tTAILLE.  Fronte 
di  battaglia  (l.  m.)  — Nell’infanzia  del- 
l'artiglieria , avendo  le  galere  armata  di 
cannoni  la  sola  prora , la  loro  linea  di 
battaglia  era  una  linea  di  fronte  : tulle 
le  navi,  alleiate  le  unc  a lato  delle  altre, 
presentavan  le  prore  all’inimico.  Ma  poi- 
ché armaronsi  le  navi  di  molte  artiglie- 
rie , convenne  disporle  sulla  lunghezza 
delle  medesime , per  averne  un  numero 
maggioro  ; e però  divenne  linea  di  batta- 
glia la  linea  di  fianco,  e la  linea  di  fronte 
si  tramutò  in  linea  di  marcia.  La  intro- 
duzione per  altro  dei  piroscafi  nelle  ar- 
mate navali , debbe  di  necessitò  far  rivi- 
vere l’antica  ordinanza , non  potendo  sif- 
fatte navi  combattere  altrimenti  che  con 
la  prora , n con  hi  poppa. 

FHOATEAU.  Frontale  (j.m.) Ta- 

vola ornata  di  sculture  , ovvero  scannel- 
lata , messa  nel  verso  della  larghezza 
del  vascello  , sul  limitare  del  casserelto 
o della  tuga  : essa  è inchiodata  sull’ulti- 
mo baglietto , al  di  sotto  della  balaustra- 
ta e sul  listone,  che  serve  ad  impedir  che 


le  acque  Io  Quali  cadono  sul  casserelto  si 
versino  sulla  tolda.  Spesso  in  mezzo  al 
frontale  è scritto  il  nome  del  vascello. 

FHOTTEMENiT.  Attrito  (s.  hi.)  _ 
Difficoltà  che  due  corpi  messi  a contatto 
provano  a sdrucciolare  l’uno  sull’altro.  Fi- 
nora la  meccanica  non  offre  altro  che  re- 
gole approssimative,  per  calcolare  l’attrito 
di  due  superfìcie  le  quali  scivolano  Cuna 
sull’altra.  L’attrito  noti  è sempre  in  pro- 
porzione della  pressione  dei  corpi,  ma  va 
soggetto  a variazioni,  secondo  che  varia  la 
posizione  dei  corpi  medesimi,  se  sieno  cioè 
orizzontali,  o inclinati-,  come  anche  secondo 
che  varia  la  natura  dei  corpi  a contatto , 
la  loro  celerità,  la  loro  estensione,  il  loro 
grado  di  levigamento,  la  loro  durezza,  ec. 
Nei  corpi  che  sdrucciolano  senza  punto 
girare , l'atirito  si  calcola  in  ragione  di 
un  terzo,  o di  ùn  quarto  della  pressione, 
sccòudocbè  essi  sono  più  o meno  leviga- 
ti , o più  o meno  duri  ; e nei  corpi  che 
girano , si  riduce  alla  ragione  del  sesto , 
ed  anche  dell’ottavo  della  pressione , se- 
condochè  sieno  più  o meno  levigati , o 
più  o meno  duri,  fi  da  osservarsi  in  ge- 
nerale , che  i corpi  della  medesima  natu- 
ra , messi  a contatto , hanno  un  attrito 
maggiore  di  quel  che  lo  abbiano  i corpi 
di  natura  diversa.  Cosi , il  metallo  sul 
metallo  scivola  meno  del  metallo  sul  le- 
gno , o del  legno  sul  metallo.  Il  marino 
che  vuol  calcolare  l’attrito  dei  cavi  sulle 
poleggie  , debbe  avere  in  considerazione 
la  pieghevolezza  dei  medesimi , e la  for- 
za necessaria  a piegarli  intorno  alla  po- 
leggia.  Siffatta  forza  va  sottomessa  alle 
seguenti  considerazioni.  1*  Essa  debb'esse- 
re  in  proporzione  della  grossezza  della 
corda  , vale  a dire,  che  sotto  una  pres- 
sione uguale,  o su  di  un  cilindro  uguale, 
la  corda  la  quale  avrà  il  doppio  di  gros- 
sezza di  un’altra , richiederà  una  forza 
doppia  per  cedere.  2*  La  forza  debb’es- 
sere  in  proporzione  del  diametro  del  cilin- 
dro sul  quale  poggia  , ossia , che  quella 
poleggia  la  quale  avrà  un  diametro  dop- 
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pio  di  quella  di  un’altra,  spiegherà  sulla 
corda  che  -vi  poggia  un’  azione  doppia , 
mediante  pna  forza  minore  della  mela  di 
quella  che  richiederebbe  la  poleggia  più 
piccola.  UiTaiti  una  sagola  da  sei  fili,  per 
piegarsi  su  di  un  cilindro  di  4 pollici , 
richiede  una  pressione  di  due  libbre , 
mentre  una  corda  da  30  fili  sul  medesi- 
mo cilindro , richiede  per  piegarsi  una 
pressione  di  sei  libbre.  Nel  bozzello  l’at- 
trito della  poleggia  .sul  suo  perno  è pro- 
porzionale alla  pressione  della  corda  sulla 
poleggia  -,  e credesi  generalmente  dai  mec- 
canici , che  esso  sia  come  C:!  sta  ad  4. 
Ma  questo  attrito  è vinto  da  una  (orza 
molto  più  piccola  ; dappoiché  questa  è 
applicata  all'estremo  di  una  leva  uguale 
al  raggio  della  poleggia,  più  al  semidia- 
metro della  corda;  poiché  lo  sforzo  ha  luogo 
nel  verso  dell'asse  della  corda.  Questa  for- 
za sta  all'attrito  sul  perno  t come  il  rag- 
gio della  poleggia  , più  quello  della  cor- 
da, sta  al  raggio  del  perno;  donde  siegue, 
che  più  la  poleggia  è grande  ed  il  per- 
no piccolo , minor  forza  bisogna  spiegare 
per  vincer  l'attrito.  Su  tali  principi  ge- 
nerali slabilisconsi  i calcoli , per  propor- 
zionare la  forza  dei  paranchi  ai  pesi  che 
debbonsi  innalzare.  — V.  Cordale  e Pau- 
lie. 

Fi  lli.  Fuggire  (e.  u)  — Difesi  che 
una  nave  fugge,  quando  naviga  con  sover- 
chia celerilà,  sia  per  involarsi  al  nemico, 
sia  per  sottrarsi  a qualche  altro  pericolo. 

Fi  lli  A’  SEC  DE  VOILEV.  FUGGI- 
RE AD  ALBERI  NUDI  — V.  A’  SIC  di  VOileS. 

Filli  DEYAIVT  LE  TEMPI.  Fug- 
gire INNANZI  AL  CATTIVO  TEMPO  — Un  va- 
scello fugge  innanzi  al  cattivo  tempo,  to- 
stocbè  la  violenza  del  vento  e del  mare 
non  permettendogli  più  di  reggere  al  tra- 
verso , lo  fan  poggiare  col  solo  trinchet- 
to aperto  , fino  3 che  questo  non  gli  ven- 
ga mangiato  dal  vento. 

Fili*  ou  Fluii,  Cavo  piano  (».  m ) 

— V.  Filin. 

Fl'SÉE.  Razzo,  polgorone  (i.  in.)  — ■ 


Fuoco  artifiziato  rhe  si  scaglia  in  aria  con 
un  trombone,  c che  forma  una  striscia 
luminosa  a considerevole  altezza.  Adopransi 
tali  artifizi  come  segnali  notturni  nelle 
squadre.  Il  razzo  si  compone  delle  seguen- 
ti parli,  cioè  della  cartuccia,  del  nucleo, 
delia  bacchetta,  e dei  lucignoli.  La  cartuc- 
cia è fatta  da  un  tubo  oli  cartone  ripie- 
no delle  seguenti  materie  ; cioè  polverino, 
saluitro , zolfo,  e carbone  mal  pesto  ; ed 
è fornito  di  lucignoli  per  comunicarle  l’ac- 
censione. Alle  volte,  invece  di  questi  ma- 
teriali , si  carica  la  cartuccia  con  nitro  , 
zolfo  , carbone  , e limatura  di  acciaio  o 
di  ferro.  Nel  nucleo  poi  , ripongonsi  sva- 
riate composizioni , le  quali  scoppiando 
in  aria  posson  dare'  diversi  colori  e fuo- 
chi di  ogni  maniera.  Finalmente  la  bacchet- 
ta., fatta  di  un  legno  leggiero,  serve  u 
Dar  da  contropeso  al  razzo  , e farlo  sali- 
re verticalmente  il  più  eh’  è possibile. 

FFSÈE  A'  UOVI  il  E.  Spoletta  (s.  f.) 
— Cannello  di  legname  molle,  come  il  ti- 
glio , il  pioppo  , o la  betulla,  ripieao  di 
materie  accensibili , fornito  di  lucignoli,  e 
fatto  per  essere  introdotto  nel  foro  della 
bomba  , a fin  di  comunicar  l’accensiono 
alla  sua  caricai.  Le  ordinarie  composizio- 
ni per  le  spolette  sono  le  seguenti  : 

Composizione  comune 

Polverino  parti 

Nitro  parli 

Zolfo  parli 

Composizione  più  forte 

Polverino  parti 

Nitro  parti 

Zolfo  parti 

Composizione  di  maggior  forza 

Polverino  parti  ...  . . 

Nitro  parti  ....... 

Zolfo  parte  ....... 
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FUSÉE  A'  LA  tO\GllÉVE.  Razzo 
comgbeve  (a.  m.)  — Razzo  incendiario  in- 
ventalo dal  colonnello  inglese  Congreve  , 
per  mandare  io  fiamme  le  navi  raccolte 
in  un  porto-  La  cartuccia  di  questo  razzo 
consisteva  in  un  tubo  di  lamierino  lungo 
due  o tre  piedii  terminato  a Terrò  di  lan- 
cia dalla  parte  anteriore,  e provveduto  di 
una  grossa  bacchetta  dalla  parte  poste- 
riore. Il  tubo  era  traforato  da  una  quan- 
tità di  buchi , e caricato  con  roccaTuoco. 
Per  i scagliarlo  , si  applicava  orizzontal- 
mente ad  un  cavalletto  di* legno,  montalo 
su  di  un  bastimento  da  remi  ; e dato 
fuoco  ni  suoi  lucignoli,  la  stessa  carica  in- 
terna dava  moto  al  razzo , il  quale  per- 
correva lo  spazio  facendo  un  fragore  stra- 
ordinario , mandando  getti  di  fuoco  da 
tutti  i suoi  fori  , ed  andava  a conficcarsi 
con  la  sua  lancia  nel  bordo  di  una  nave. 
Fortunatamente  questo  isiromento  diabo- 
lico riesce  assai  fallace,  non  essendosi  per- 
venuto ancora  a dargli  una  giustezza  tale 
di  tiro  da  poterlo  indirizzare  ove  si  vo- 
glia ; e vedesi  generalmente  conservalo 
nei  parchi  di  artiglieria , unicamente  co- 
me monumento  di  ciò  che  lo  spirito  di 
distruzione  degli  uomini  seppe  escogitare. 

FUSÉE  DMMOItCE  ou  ÉTOUPIL- 
LE.  Stoppino  (s.  m.)  — V.  Éloupille. 

FUSÉE  E A PER.  Spoletta  di  feb- 
bo  ( i.  f.  ) — La  facilità  che  ha  a fran- 
gersi la  spoletta  di  legno  , alloraquando 
percuote  un  corpo  duro  , rendeva  il  pro- 
ietto vuoto  cui  apparteneva  spesso  sog- 
getto a non  poter  più  scoppiare  ; e però 
ad  ovviare  ad  un  tale  sconcio  , s’immagi- 
nò non  ba  guari  di  fornir  le  bombe  e le 
granate  reali , di  una  spoletta  metallica , 
la  cui  lunghezza  rimanesse  tutta  nasco- 


sta nell'interno  del  proietto  , sporgendo- 
ne la  sola  lesta  al  di  fuori  del  medesi- 
mo. Compongonsi  adunque  siffatte  spo- 
lette, da  una  vite  di  ferro  fornita  di  una 
testa  quadrilatera  , e forata  nel  suo  asse 
fino  al  centro  della  testa  ; donde  partono 
altri  quattro  fori,  i quali  rispondono  poi 
nel  mezzo  delle  quattro  faccio  laterali 
della  testa,  lntroduconsi  io  questi  quattro 
fori  taluni  lucignoli , e si  riempie  poscia 
il  buco  dell'asse  della  vile  con  la  seguen- 


te composizione  : 

Polverino  parti 5 

Nitro  parli 3 

Zolfo  parti 3 


Indi  per  mezzo  di  una  chiave  di  bron- 
zo si  avvita  la  spoletta  alla  bomba , in- 
troducendola nel  foro  di  quella.  L’accen- 
sione del  cartoccio  nel  cannone  da  bom- 
ba si  propaga  ai  lucignoli,  quindi  alla  com- 
posizione della  spoletta,  ed  in  seguilo  alla 
carica  interna  della  bomba. 

FA’SI L A'  PERCUSSIONI.  Focile  a 
pebcossa  (j.  m.)  — 1 marinai  vanno  arma- 
ti oggidì , pressoché  in  tutte  le  marine- 
rie, di  moschetti  simili  a quelli  della  fan- 
teria , ma  ai  quali  si  dà  fuoco  coi  cap- 
pellozzi  fulminanti.  • 

FUT  DE  GIROUETTE.  Febbo  da 
mostbavento  (».  m.)  — Bastoncello  di  fer- 
ro , confitto  verticalmente  sul  pomo  del- 
l'alberetto  di  velacela  di  maestra  , cd  al 
quale  è attaccato  il  mostravento.  Oggidì 
questo  ferro  suol  farsi  terminato  a pun- 
ta , servendo  pel  parafulmine.  — V.  Pa- 
ralonnerre. 

FUTAILLE.  Bottame  (j.  m.)  _ No- 
me generico  di  tulle  le  opere  da  bottaio, 
come  botti , carralelli,  barili  , line , sec- 
chie , bidoni , ec. 


G 


GABARIAGE.  Cabbatcba  (>.  f.)  — la  sinistra  di  un  quinto.  — V.  Gabarit. 
Distanza  compresa  fra  la  costa  destra  c GADAMER.  Gabsabb  (o.  a.)  — Vale 
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(alenare  fra  loro  piti  pezzi  di  costruzione, 
e lagliarne  i contorni  esterno  ed  interno, 
giusta  il  garbo.  — V.  Gubari'. 

G.lD.tniT,  Garbo  (a.  m.)  — Modello 
fatto  con  tavole  sottili  di  abete  , il  quale 
segna  il  contorno  di  una  costa  della  nave 
ebe  si  Ita  io  animo  di  costruire , giusta 
il  profilo  tracciatone  dall'  ingegnere-co- 
struttore , per  servir  di  sagoma  ai  car- 
pentieri navali  nel  calettare  fra  loro  i vari 
pezzi  di  costruzione  che  compongono  i 
quinti.  Di  siffatti  garbi  ce  ne  hanno  tanti, 
quante  sono  le  diverse  curve  descritte  dai 
vari  quinti  d’  innalzamento  di  una  nave  : 
essi  vanno  distinti  con  numeri  progres- 
sivi , incominciando  da  quello  del  quinto 
maestro  fin  verso  prora  e verso  poppa. 
Lavoransi  i garbi  nella  sala  da  tracciare, 
sul  disegno  eseguito  dall’ingegnere-costrut- 
tore  -,  e loslocbè  sono  compiuti , traspur- 
Unsi  al  cantiere,  ove  i carpentieri  se  ne 
avvalgono  adattandoli  sopra  i pezzi  di  co- 
struzione, e regolando  sul  contorno  este- 
riore ed  intcriore  dei  medesimi  il  loglio 
che  loro  debbono  dare.  La  voce  garbo  en- 
tra poi  nei  modi  di  dire  seguenti  : 

Maitre  cattarli.  Garbo  maestro  — 
i:  quello  chq  serve  a modellare  il  quinto 
maestro  del  vascello. 

Faos-cabariia.  Garbi  di  riempi- 
mento— Sono  quelli  sui  quali  modellansi 
i quinti , detti  di  riempimento. 

Salir  de»  saltarli».  Sala  dei  garbi 
— t quella  nella  quale  gl'ingegneri  costrut- 
tori delineano  i piani  di  costruzione.  — 
V.  Salle  à tracer. 

(.  VII  Utili;.  Gabarra  (s.f.) Nave  a 

tre  alberi  appartenente  alla  marineria  da 
guerra  , ed  adoprala  come  trasporto  per 
imbarcare  soldatesche,  munizioni  da  guer- 
ra , viltovagile  , o lull’allro.  La  gabbar- 
la, a diversità  delle  altre  navi  da  guerra 
la  cui  grandezza  viene  indicala  dalla  quan- 
tità delle  bocche  da  fuoco  delle  quali  van- 
no armate,  si  distingue  dalla  sua  capacità 
ridotta  a tonnellate,  come  le  navi  da  traf- 
lieo  ; e però , ci  hanno  gabarre  di  300 


tonnellate,  di  500  , e perfino  di  800  : a 
queste  ultime  , attesa  la  loro  grandezza  , 
si  dà  talvolta  anche  il  nome  di  fregate 
onerarie.  Le  gabarre  da  300  a 500  ton- 
nellate nnn  hanno  batteria,  e soltanto  sulla 
tolda  portano  poche  rarronaie  con  quat- 
tro cannoni  o obici-cannoni , che  servon 
loro  da  cacciatori  e da  pezzi  di  ritirala. 
Le  più  grosse  poi  hanno  la  batteria  co- 
verta, come  le  corvette  ; ma  sono  sprov- 
vedute di  cannoniere  sulla  tolda.  In  ge- 
nerale , le  gabarre  hanno  una  stiva  mol- 
to piit  ampia  dP  qualsivoglia  altra  nave 
da  guerra  della  medesima  grandezza  , c 
richieggono  per  là  laro  manovra  un  nu- 
mero assai  minore  di  braccia  -,  condizioni 
che  le  rendono  preziose  , soprattutto  per 
ie  lunghe  navigazioni  e pei  viaggi  di  sco- 
verta , nei  quali  è d’uopo  provvedersi  di 
gran  quantità  di  villovaglie  e di  generi 
di  rispetto.  I più  celebri  navigatori,  come 
Cook  , Bougainville  , Krusenstern , Ross, 
Pjrry,  ec. , si  sono  avvaluti  di  gabarre  nel- 
le loro  navigazioni. 

GAMIE.  Gabbia  («.  f.)  Graticolato 

di  legname  , fermato  sulla  faccia  poste- 
riore del  calcese  dell'albero  di  maestra  di 
una  galera , contornato  da  una  piccola 
balaustrata  falla  da  assicelli  -,  il  che  dan- 
dole la  figura  di  una  gabbia  da  uccelli , 
le  valse  un  tal  pome  : in  essa  si  teneva 
durante  il  giorno  la  vedetta  o scoverta  , 
cui  davasi  il  nome  di  gabbiero  ( V.  Ga- 
lère ).  Ma  oggidì  la  voce  gabbia  suona  ben 
altra  cosa,  come  può  vedersi  all’art."  Un- 
ni tr  ; e quella  di  gabbiero  ha  preso  un  si- 
gnificato più  esteso.  — V.  Gabier. 

GABIEH.  Carriere  o gabbiero  (z.  m.) 
— Voce  italiana  antichissima,  e dalla  no- 
stra favella  presa  a prestanza  dai  France- 
si  (u).  1 gabbieri  sulle  navi  da  guerra  so- 
no una  classe  di  marinai  irascclti  fra  i 
più  esperti,  incaricati  dei  particolari  della 
manovra  c di  tutti  i servizi  che  vanno 

(a)  V.  Grand  près  , li  t fieri  otre  potgi/htte  de  la 
marine  , e Cresciutili  -Vinilica  mediterranea. 
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eseguili  in  alto , come  levar  volta  alle 
vele , serrarne  i terzaruoli,  metter  fuori 
la  forza  di  vele , rientrarla , attrezzare  c 
disattrezzare  i pennoni  delle  velacele  e 
coniravclaccie  , inferire  e sferiro  le  ve- 
le, ghindare  e sgbindare  gli  alberi  a chia- 
ve , ec.  ec.  Richicggonsi  in  questi  uomi- 
ni qualità  straordinarie  , imperocché  im- 
portantissimo è il  loro  ufficio  ; e però 
debbono  essere  prima  di  tutto  giovani , 
robusti  , agili  oitremodo  , e pieni  d'in- 
telligenza , dovendo  ad  ogni  cenno  slan- 
ciarsi nelle  sartie,  ed  inerpicarsi  sui  pen- 
noni e sulle  parti  più  elevale  e pericolose 
dell’alberatura.  Debbono  conoscere  appie- 
no lutti  i vari  modi  di  annodare  i cavi , 
d'impiombarli,  ed  ogni  genere  di  rigatu- 
ra , per  potere  assicurare  , fermare  o ri- 
parare gli  attrezzi.  Debbono  esser  dotati 
di  una  intrepidezza  tale  , che  renda  loro 
indifferente  la  vista  di  qualsivoglia  peri- 
colo ; poiché  ci  hanno  talune  condizioni 
nelle  quali  li  vedi , ora  a calvacioni  alle 
punte  dei  pennoni  , mentre  questi  agitati 
dalie  scosse  del  barcollamento  e del  bec- 
cheggio van  descrivendo  archi  per  aria; 
ora  sospesi  ad  una  corda  , calarsi  lungo 
l’orlo  di  una  vela  , per  riparare  qualche 
attrezzo  rollo  , come  una  branca  di  bo- 
lina , quella  di  un  parancbino  da  terza- 
ruoli  , ec.  ; ora  aggrappati  alla  ralinga 
di  caduta  di  un  trevo  smurato , sbattere 
in  aria  seguendo  tutti  i movimenti  vio- 
lentissimi che  il  vento  imprime  alla  vela,  ec. 
Debbono  inoltre  conoscere  la  bussola  nau- 
tica , ed  il  modo  di  governare , potendo 
essere  adoprati  da  un  momento  all'altro 
come  aiutanti  timonieri  o padroni  di  lan- 
cia. Questi  uomini  importantissimi , e dei 
quali  non  si  saprebbe  compensare  abba- 
stanza lo  zelo  ed  il  coraggio , godono  a 
bordo  ai  vascelli  di  taluni  privilegi,  come 
per  esempio  d’essere  esenti  dai  lavori  di 
mera  forza  , e dalle  discipline  del  bordo 
alquanto  ignobili,  come  lo  spazzar  la  nave, 
il  lavare  i ponti , ec  ; godono  il  favore 
degli  ufficiali  , i quali  avendoli  in  gran 
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conto , sono  molto  propensi  ad  accordar 
loro  permessi  e piccole  esenzioni;  ed  a ti- 
tolo d’incoraggiamento  godono  delle  gra- 
tificazioni mensili  ricavale  dai  fondi  delle 
economie  del  bordo.  Il  numero  dei  gab- 
bieri è proporzionato  alla  grandezza  delle 
navi  sulle  quali  sono  imbarcali , e vanno 
divisi  in  quattro  sezioni  appartenenti  ai. 
quattro  alberi  del  vascello  ; e disiinguon- 
si  coi  nomi  degli  articoli  seguenti. 

GABIERV  DE  BEtl  PIlÉV,  Fioc- 
canti — Cosi  delti  dal  perché  sono  inca- 
ricali dei  servizio  dei  flocchi.  — V.  Gabier. 

GABIERS  DE  GRAND  MAT.  Gab- 
bieri — Propriamente  delti  , e sono  quel- 
li assegnali  al  servizio  delle  vele  rette 
dall’albero  di  maestra.  — V.  Gabier. 

GABIEIIV  DE  MAT  D'ARTIMONI. 
Mezzamebi  — Sono  i gabbieri  incaricali  del 
servizio  delle  vele  appartenenti  all’albero 
di  mezzana.  — V.  Gabier. 

GABIERS  DV  MAT  DE  MINAI. 
WE.  Parrocciiettieri  — Sono  i gabbieri 
assegnali  al  servizio  del  parroceheito  , e 
di  tulle  le  altre  vele  assicurale  all’albero 
di  trinchetto.  _ V.  Gabier. 

GABORD,  Torello  (i.  m.)  — Corso 
di  bordature  appartenenti  al  fasciame  ester- 
no della  nave,  messo  accanto  alla  chiglia, 
ed  addentato  alla  medesima  per  mezzo  di 
una  scanalatura  , nella  quale  il  torello  in- 
troduce uno  dei  suoi  margini.  Ce  ne  ha 
uno  per  luto  di  tali  torelli , i quali  pro- 
lungatisi fino  alla  ruota  di  poppa  e di  pro- 
ra , nella  cui  battuta  vanno  ad  incastrar- 
si le  loro  barbette. 

GADVRON  OU  JI  DELLE.  LAPAZZA 

(».  f.)  — Sorta  di  guanciale  fatto  con  le- 
gname di  abete,  c sovrapposto  alia  faccia 
prodiera  degli  alberi  maggiori , estenden- 
dosi dalle  costiere  fino  a cinque  o sei  piedi 
di  altezza  dalla  tolda.  F.sso  serve  tanto  a 
preservare  l’albero  dall’attrito  del  suo  pen- 
none, quanto  a spingerlo  verso  prora,  per 
facilitar  la  operazione  del  braccarlo  sotto- 
vento. Inoltre  la  lapazza  , avendo  la  sua 
faccia  esterna  intieramente  levigati,  per.net- 
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te  alla  rabazza  dell'albero  di  gabbia  di  sci- 
volarvi liberamente  per  sopra , quando  il 
medesimo  va  ghindato  o sghindato,  senza 
che  i risalti  dei  cerchi  di  ferro  dell’albero 
maggiore  , le  riescano  d’impedimento. 

GAUCHO*  »E  DEAITPHÈS.  La- 
pazza del  bompresso  — Questa  giace  sulla 
faccia  superiore  dell'albero,  servendo  per 
l’asta  del  flocco V.  Gaburon. 

GAUCHO*  OC  GHAA'D  .11 A T.  La- 
pazza dell’albero  di  maestra.  — V.  Ga- 
buron. 

GAUCHO*  OC  M AT  !>' ARTI- 
MO*.  LAPAZZA  DELL’ALBERO  DI  MEZZANA 
— V.  Gaburon. 

GAUCHO*  DC  .HAT  DE  MISAI- 

*E.  Lapazza  dell’albero  di  trinchet- 
to — V.  Gaburon, 

GAFFE.  Mezzomarinaio  (*.  m.  ) — 
Asta  di  legname  di  faggio  lunga  10  o 13 
piedi , fornita  di  una  punta  di  ferro , e 
di  due  uncini  laterali  , della  quale  av- 
valgonsi  i prodieri  di  un  bastimento  da 
remi,  tanto  a far  spinta  con  la  medesima 
contro  di  qualche  oggetto , quanto  per 
aggrapparvi.  Quando  è mestieri  spinge- 
re al  largo  una  lancia  , per  allontanarsi 
dal  bordo  di  un  vascello  o dalla  banchi- 
na di  un  molo  , awalgonsi  della  punta  ; 
e per  lo  rovescio  , quando  debbono  ap- 
prodare nei  luoghi  suddetti  , si  servono 
degli  uncini , per  far  si  che  la  lancia  si 
accosti  ad  uno  dei  lati  dei  medesimi. 

GAGE.  Soldo  (i .hi.) — Presso  tutte 
1»  marinerie  militari,  lo  stipendio  dei  ma- 
rinai è regolato  in  proporzione  delle  tre 
classi  , nelle  quali  vanno  riparlili  tutti  i 
marinai,  in  ragione  del  loro  merito  e della 
loro  anzianità  di  servizio.  La  1*  classe  , 
alla  quale  appartener  sogliono  i gabbieri, 
capitani  di  coffa  c padroni  di  lancia  , è 
quella  che  riceve  la  maggior  somma.  La 
3*  classe  , composta  di  marinai  o meno 
abili,  o meno  antichi  nel  servizio  de’ pri- 
mi , riceve  una  somma  minore  ; c da  ul- 
timo la  terza  fatta  da  marinai  di  nuova 
levo,  percepisce  un  soldo  minore.  In  Fran- 


cia poi  , oltre  alle  Ire  additate  classi , Ci 
hanno  i invizi  della  marineria , i quali 
perchè  provvedenti  dalla  coscrizione  del- 
l’esercito , vengono  pagati  come  soldati. 

GAGAEn.  Guadagnare  (e.o.)—  Vale 
in  generale  acquistare  qualsivoglia  van- 
taggio. Così,  tin  vascello  ne  guadagna  un 
altro  in  combattimento,  quando  lo  astrin- 
ge a ccJcre  ed  arrendersi  ; ne  guadagna 
un  altro  in  celerità  , quando  navigando 
con  le  medesime  mure  di  quello,  e sotto 
di  una  medesima  velatura  , lo  oltrepassa 
per  effetto  di  superiorità  di  cammino. 

GAGAEH  AV  VE*T.  Guadagna* 
sopravvento  (u.a.)  — Vale  acquistar  cam- 
mino nel  lato  di  sopravvento,  non  ostante 
che  il  vento  spiri  contrario  al  rombo  pel 
quale  si  naviga.  — V.  Lnuvoyer. 

GAGAEIt  DE  I-’AVAAT.  Guada- 
gnare a prora  (».o.)  — Vale  avanzarsi  non 
ostante  che  il  mare,  la  corrente  o il  ven- 
to , soffi  contrario  alla  via  che  segue  il 
vascello.  Cosi  un  piroscafo  guadagna  a 
prora  , quando  la  forza  dello  sue  mac- 
chine è tale  che  superi  il  mare  ed  il  ven- 
to contrario,  l’na  nave  a vele  guadagna 
a prora  , quando  la  forza  del  vento  che 
le  spira  favorevole  è tale,  da  superar  quel- 
la di  una  corrente  affitto  contraria. 

GAGAEH  EE  VEAT  A*  V*  l.tH- 
SEAl-.  Guadagnare  il  sopravvento  ad 
un  vascello  — Dicesi  di  una  nave , la 
quale  benché  stia  a sottovento  di  un’altra, 
purnondimeno  a forza  di  manovrare  giun- 
ge a riuscire  al  sopravvento  di  quella.  — 
V.  Visputer  le  veni. 

GAII.I.AHD  DMHH1ÈHE.  Cassero 
o castello  di  poppa  (j.  m .)  — Parte  della 
tolda  di  una  nave  , compresa  fra  la  pa- 
ratia del  casscrcllo  e l’albero  di  maestra. 
Nei  bastimenti  peraltro  privi  di  casseret- 
lo  , giunge  il  cassero  fino  alla  murata  di 
poppa.  K questa  parte  della  tolda  riser- 
vata allo  stato  maggiore  del  vascello,  ebe 
solo  può  passeggiarvi  o fermarvisi  , es- 
sendone vietalo  l’accesso  agli  altri  indivi- 
dui della  ciurma , i quali  non  vi  si  pos- 
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sono  recare  se  non  quando  vi  vengono 
chiamati  per  manovrare.  Il  cassero  è qua- 
si un  luogo  di  rappresentanza  , sul  quale 
si  comanda  la  manovra,  si  leggono  gli  or- 
dini dell’ammiraglio  , s'impongono  i ca- 
stighi , si  celebra  il  sngrifì/.io  divino , si 
recita  la  preghiera  , si  rendono  gli  onori 
militari  dalla  guardia , ec.  Una  sentinella 
.vi  sia  in  permanenza. 

etULAIU)  D’AVAVT.  Castello 
di  prora (<•  in.)  — Parte  della  tolda,  com- 
presa fra  l’albero  di  trinchetto  e lo  spe- 
rone; su  di  esso  veggonsi  i cannoni  delti 
cacciatori  , e si  eseguono  gran  parte  dei 
lavori  necessari  a salpare  ed  a dar  fondo 
alle  ancore.  Sul  castello  di  prora  e sui 
passavanti  si  raccoglie  la  guardia  nei  mo- 
menti di  ozio.  A bordo  a talune  navi , 
siff  ilio  locale  è ricoperto  da  un  palco  a 
similitudine  del  casserelto,  denominato  tu- 
ga di  prora , il  quale  offre  un  ricovero  dal- 
la pioggia  alle  genti  di  guardia,  e sotto  a 
cui  si  stabiliscono  puranche  le  cucine. 

GAILLARDS.  Tolda  (».  f ) — Ponte 
superiore  di  ogni  nave,  il  quale  compren- 
de il  cassero  , il  castello  di  prora  ed  i 
passavanti  , e sul  quale  eseguonsi  tutte 
le  manovre. 

GAIAK.  Guaina  o vagina  (i .(•)  — 
Piega  di  tela,  fatta  per  rinforzo  sugli  orli 
delle  vele,  delle  lende,  delle  brande,  delle 
bandiere , e delle  fiamme.  — V.  Voile. 

GALÉASSE.  Galeazza  (i.  f.)  — Va- 
scello latino  del  XVI"  secolo  , fatto  per 
navigare  a vele  ed  a remi.  La  galeazza 
era  del  lutto  simile  alla  galera  , ma  più 
alta  di  bordo  ; dappoiché  i remiganti  vo- 
gavano sotto  la  tolda.  Da  siffatta  disposi- 
zione nasceva,  che  tal  sorta  di  navi  po- 
tesse portare  armali  anche  i fianchi  da 
bocche  da  fuoco,  site  sul  ponte  scoverlo. 
Siccome  erano  più  larghe  delle  galere  e 
grosse  nelle  anche,  e però  poco  obbedien-, 
ti  al  timone , andavano  armale  a poppa 
di  due  grossi  remi , deputati  a secondare 
lo  sforzo  del  governale.  Nella  nautica  medi- 
terranea  del  Cresceozio  se  ne  vede  la  figura. 
Voi.  r. 


GALERE.  Galera  (s.  f.)  — II  più 
grosso  fra  i vascelli  latini , deputato  ad 
uso  di  guerra  , e fatto  per  navigare  a 
vele  ed  a remi.  Comechè  siffatte  navi  sto- 
no disusale  presso  tutte  le  marinerie  da 
più  di  un  secolo,  puroon dimeno  avendo 
occupalo  le  più  belle  pagine  delle  storie 
italiane , rammentandoci  le  gesta  dei  Do- 
na , dei  Dandalo , dei  Morrosini , dei  Mo- 
cenigo , non  sarà  discaro  ai  nostri  letto- 
ri trovarne  qui  una  succinta  descrizio- 
ne. Le  galere  di  prim’  ordine  , come  ne 
possedettero  in  gran  numero  le  repubbli- 
che di  Veoezia  e di  Genova  , lo  stato 
Pontificio , i reami  di  Napoli  e di  Sici- 
lia , e l’ordine  Gerosolimitano  , erano  del- 
le navi  assai  basse  di  bordo , lunghe  fi- 
no a 160  piedi  da  ruota  a ruota  , e lar- 
ghe da  33  a 33  piedi  nella  meisania  (a), 
armate  di  veoiisei  a 30  remi  per  lato , i 
quali  poggiavansi  sulle  posticele.  Consiste- 
van  queste  in  due  sporti  io  fuori,  da  arabo 
i bordi  , fatti  da  tanti  braccioli  verticali, 
detti  baccalari , attraversati  nei  loro  estre- 
mi da  forti  listoni  di  legno  ; ed  al  disopra 
dei  quali  nei  praparalivi  di  combattimento 
stabilivansi  le  impavesale  (V.  Bastingagc). 
I banchi  dei  remiganti  eran  fatti  dalle  latte 
o bagli  delia  tolda,  i quali  luogo  il  bordo 
erano  scoverti  del  lutto  , ossia  privi  di 
tavolato  ; e solo,  nel  mezzo  della  galera, 
ricoperti  da  sette  ad  otto  corsi  di  tavole, 
le  quali  stabilivano  una  comunicazione  fra 
la  prora  e la  poppa  , detta  la  conia  ; e 
nel  mezzo  di  questa  elevavausi  gli  albe- 
ri della  galera.  La  tolda  poi,  dalla  banda 
di  prora  terminava  in  due  palchi  più  ele- 
vati di  quattro  a cinque  piedi  , detti  le 
arrembate , sui  quali  manovravano  i ma- 
rinai le  vele  di  prora , e lenevansi  i sol- 
dati al  momento  di  venire  all’abbordo.  Nel 
mezzo  delle  arrembate , ed  in  prosieguo 
della  corsia  , era  collocala  una  bocca  da 
fuoco  di  bronzo  del  calibro  di  2-i  a 36 
libbre  di  palla  , detta  cannone  di  conia 
(a)  La  mciiania  rispondeva  al  quinto  maestro 
delle  moderne  sazi. 
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e lateralmente  al  medesimo,  altre  due  boc- 
cile da  fuoco  di  olio  libbre  di  palla,  delle 
sagri.  Tulle  e ire  queste  artiglierie  trae- 
vano  solo  innanzi  la  prora.  Dalla  banda 
di  poppa  poi , le  opere  morte  elevavansi 
alquanto  più  delle  posticcie,  ed  erano  sor- 
montate da  parecchie  cenline  di  legno 
costituenti  una  specie  di  ossatura  di  tet- 
toia , la  quale  ricopri  vasi  con  un  tenda- 
letto  fatto  da  drappi  Impermeabili  : sotto 
questo  tcndalcito  rimaneva  la  camera  del 
capitano.  Fra  delta  camera  cd  il  primo 
banco  dei  remiganti  , oravi  una  specie  di 
palco  più  elevato  della  tolda  , detto  /pal- 
lierà , sul  quale  tenevansi  gli  iiflìziali 
quando  erano  di  servizio  ; e Inicrulmente 
alla  spalliera  voleva  usi  due  balconate  spor- 
genti fuori  il  tordo  , dette  bandinrlti  , lo 
quali  stabilivano  due  passaggi  tra  la  $/>al- 
litrn  e la  limantria  , ossia  posto  dei  ti- 
monieri messo  sull'estremo  della  poppa. 
Presso  detti  bandinetti  mettevan  capo  le 
scalo  di  fuori  banda.  Al  di  sotto  della  ca- 
mera del  capitano  cravcnc  un’altra,  delta 
gavoni  di  poppa , assegnata  ad  alloggio 
degli  uffiziali,  la  quale  prendeva  lume  da 
due  aperture  praticate  nel  bordo  , deno- 
minale canlantlle  ; cd  al  di  sotto  del  ca- 
stello di  prora  vedevasi  altra  simile  came- 
ra , conlrodislinla  col  nome  di  gavone  di 
prora  : in  questa  alloggiavano  i marinai 
e soldati.  Nella  parte  del  ponte  compresa 
fra  il  gavone  di  prora  e quello  di  poppa, 
giacevano  i galeotti  ripartiti  per  branche, 
ciascuna  di  sei  uomini  incatenati  a taluni 
anelli  del  ponte  medesimo,  siti  al  disotto 
del  banco  rispettivo  su  cui  remigavano. 
Ciascun  remo  era  mosso  da  sei  galeotti. 
Al  disotto  poi  del  ponte,  vedevasi  la  stiva 
ripartita  in  più  sezioni  verticali , nelle 
quali  serbavano  i barili  dell’acqua,  le  vii- 
tovaglie  , le  munizioni , e le  armi.  Lo 
sperone  poi  di  tali  vascelli  consisteva  in 
un  prolungamento  del  tagliamare,  sito 
quasi  orizzontalmente  , ed  in  una  freccia, 
dotta  binalo,  sulla  quale  poggiava  un  gra- 
ticolato. La  punta  di  detta  freccia  suolerà 


terminare  adorna  di  una  scollare,  rappre- 
sentante il  rostro  di  un  augello,  ovvero  la 
testa  di  un  mostro.  L’alberatura  ed  attrez- 
zatura della  galera  consisteva  poi  in  due  o 
tre  alberi  a calcese,  congegnali  in  modo  da 
potersi  abbattere  sulla  corsia,  quando  la  na- 
ve era  astretta  a navigar  contro  vento  ; ai 
quali  davansi  i medesimi  nomi  di  quelli  dei 
vascelli  quadri  di  oggidì.  Sotto  al  calcese 
dell’albero  di-  maestra  vedevasi  la  gabbia 
(V.  Gabie  )-,  e sulla  sommità  del  medesi- 
mo allogavasi  una  scoltura  rappresentante 
l’arme  del  sovrano  o della  repubblica  cui 
apparteneva  la  galera.  Ciascun  albero  era 
retto  da  più  coppie  di  sartie,  incappellate 
alla  base  del  calcese , e le  cui  cime  tra- 
mutavansi  a qualche  altezza  del  tordo  in 
altrettanti  paranchi-,  e l'albero  era  affitto 
sprovveduto  di  straglio.  Reggeva  ogni  al- 
tiero un'antenna,  che  s'issava  e si  ammai  - 
nava per  mezzo  di  una  manovra  -doppia  , 
detta  l'amante  ; le  cui  cime  , dopo  avere 
attraversalo  le  pastecche  del  calcese,  tra- 
mutavansi  and)' esse  in  due  paranchi , i 
quali  mettevan  capo  a piè  dell'albero  , e 
dicevansi  ponchi  o gioii  chi  dell’antenna.  Il 
carro  poi  di  ogni  antenna  era  ritenuto  da 
tre  manovre  correnti , denominale,  l’orza 
novella  o paranco  del  carro,  l'orza  a pro- 
ra , e l'orza  a poppa.  La  prima  serviva 
per  dare  all'antenna  una  maggiore  o mino- 
re inclinazione  , e l'alire  due  a portare 
il  carro  sii  di  un  bordo  o sull’altro,  l a 
penna  dell’antenna  vedovasi  fornita  di  due 
bracotli  terminati  a paranco,  ai  quali 
davasi  il  nome  di  osti , e che  Dicevano 
l'uffìzio  di  bracci  ; non  che  di  una  sagola 
per  issarvi  la  bandiera.  L'antenna  poi  era 
fermata  all'altiero,  per  mezzo  di  una  troz- 
za a bertucci  ( V.  Tratte  ).  Ciascuna  ga- 
lera, oltre  le  tre  vele  latine,  ossia  la  mae- 
stra , il  trinchetto  c la  mezzana  , faceva 
uso  di  una  vela  quadra,  la  quale  s'issava 
in  occasione  di  burrasca  , per  mezzo  di 
un  pennone  cui  era  inferita,  all'albero  di 
trinchetto  , dopo  averne  ammainata  l'an- 
tenna ; e denominatasi  il  trevo.  Nei  venti 
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deboli  era  costume  poi  inferire  all'anten- 
na del  irincbctlo  un’  allra  vela  Ialina  , 
maggiore  di  quella,  conlrodèlinta  col  no- 
me di  maratmtlo  o borda.  Questa  sorta  di 
vascelli  navig  ivan  bene  a vento  stretto  -, 
ma  col  vento  in  ftl  di  ruota  facevan  poco 
cammino  : in  tal  condizione  si  lascava  al- 
quanto l’orsa  novella,  e si  portava  il  car-’ 
ro  dell’antenna  di  maestra  su  di  un  bor- 
do, e quello  dell'antenna  di  trinchetto  sul 
bordo  opposto,  per  mezzo  delle  due  mano- 
vre correnti , dette  le  orie  a poppa  , af- 
finchè le  due  vele  si  orientassero  nel  verso 
della  largltczza  della  galera  : il  che  dire- 
vasi  far  le  orecchie  di  lepre,  a cagione  della 
somiglianza  che  offi-ivan  le  due  penne  delle 
vele  con  le  lunghe  orecchie  di  quel  bruto. 
Quando  le  galere  sorgevan  sulle  ancore  , 
riliruvansi  tulli  i remi  dai  baccalari  ; il 
che  diccvasi  acconigliare  i remi  ; si  am- 
mainavano tutte  le  antenne  -,  e messele 
orizzontalmente,  ricoprivasi  la  intiera  tolda 
con  panni  di  lana  , il  che  diccvasi  far  la 
tenda.  Advrnavansi  superbamente  questi 
vascelli,  e la  loro  poppa  piena  di  scoltu- 
ra  durale , ricoperta  di  lendalelto  di  da- 
masco de’  più  vaghi  colori  con  frange  di 
oro  , e sparsa  di  stendardi  e banderuole, 
offriva  un  gradevole  elfetto  allo  sguardo. 
Componcvast la  ciurma  di  una  galeradi  più 
classi  di  persone,  distinte  coi  nomi  di  guar- 
nigione, c di  ciurma  propriamente  della. 
La  guarnigione  comprendeva  il  capitano  di 
galera,  gli  nlQziali  denominati  gentiluomini 
di  popjn,  i cannonieri,  ed  i soldati.  Nella 
ciurma  poi  cran  compresi  i piloti,  i sol- 
louflUiali  marini,  i marinari  assegnati  alla 
manovra  delle  vele  c degli  ormeggi , ed  i 
remiganti  o galeotti , i quali  prendevansi 
dalla  classe  degli  schiavi  musulmani  fatti 
prigioni  in  guerra  , ovvero  da  quella  dei 
malfattori  dello  stato  proprio,  condannati 
ulta  pena  del  remo.  Oltre  a questi  cranvi 
degli  uomini  di  perduto  costume , i quali 
volontariamente  si  offrivano  al  servizio  del 
remo  ; e però  chiatnavansi  buone-voglie.  I 
principali  ullizi  a bordo  alla  galera  eran 
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questi.  I piloti  o nocchieri,  ai  quali’ era 
aOidata  la  cura  esclusiva  della  navigazio- 
ne ; dappoiché  gli  uffiziali  appartenendo 
ad  una  nobiltà  orgogliosa  ed  ignorante  , 
avevtno  in  dispregio  quell'arte,  riserban- 
dosi la  sola  occupazione  di  ordinar  lemos-  . 
se  e trattar  le  armi.  Il  cornilo  ed  il  toi- 
lo-comito,  equivalenti  al  nostromo  e vice- 
nostromo dei  vascelli  quadri.,  i quali  co- 
mandavano la  marinaresca  , dirigevano  la 
manovra , e conoscevano  esclusivamente 
l'arte  di  stivar  la  galera.  L'aguzzino,  uo- 
mo d’indole  feroce,  e sordo  ad  ogni  sen- 
timento di  compassione,  il  quale  era  as- 
segnato ad  incuter  terrore  nei  galeotti , 
cui  distribuiva  sferzate  per  animarli  al 
travaglio  del  remo.  I guardiani  , dipen- 
denti dall’aguzzino , incaricati  di  vegliare 
i galeotti  perchè  non  si  sferrassero  quan- 
do stavansene  in  ozio,  ec.  ec.  L’uso  delle 
galere  si  vide  abbandonato  da  tulli  gli 
stati  di  Europa,  non  si  tosto  si  perfezio- 
narono i vascelli  quadri,  le  cui  numerose 
boccile  da  fuoco  davan  loro  nna  superio- 
rità decisa  su  quelle. 

GALERIE.  IUlcoxata  (s.  f.)  — Sorta 
di  veroni  stretti  e lunghi,  messi  al  di  fuori 
dei  vascelli  di  1°  ordine,  all’altezza  della 
2*  e 3*  batteria  e della  tolda  , i quali 
estendendosi  per  (ulta  la  larghezza  della 
poppa  , girano  puranchc  intorno  ai  giar- 
dinetti. Son  essi  provveduti  di  balaustrate 
di  ferro , e servono  ad  offrire  l'opportu- 
nità agli  uflìziali  generali  ed  a quelli  della 
maggioria  , di  poter  vedere,  senza  punto 
uscire  dalle  loro  camere , i movimenti  di 
un’armata.  Usavansi  fin  da  due  secoli 
indietro;  poscia  furon  soppressi,  ed  ora 
incominciano  di  nuovo  a ritornare  in  uso; 
cosi  i vascelli  francesi  l 'Oceano  , ed  il 
Sovrano  , e gl’inglesi,  la  Caledonia,  e la 
Principato  Carlona.  Spesse  fiale  per  ele- 
ganza si  poggiano  le  balconate  sopra  brac- 
cioli di  legno  vagamente  scolpili,  i quali 
imitano  delle  divinità  del  mare. 

UALERIE  DE  COMBAT.  Galle- 
si* di  comi  atti  mento  («.  f.)  — Cbiama- 
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vansi  gallerie  di  combattimento  nei  va- 
scelli di  linea  di  antica  costruzione , ta- 
luni passaggi  praticali  nella  covertetla 
lungo  le  murate,  i quali  estendendosi  dalla 
prora  alla  poppa,  lasciavan  libero  il  bordo 
all'altezza  del  bagnasciuga  , e permette- 
vano a tal  modo  che  si  potessero  turare 
i buchi  ruttivi  dalle  palle  durante  una  fa- 
zione navale.  Ma  oggidì  lo  abbassamento 
del  piano  di  stiva , avendo  tramutata  la 
covertetla  dei  vascelli  in  un  vero  corrido- 
io spazioso  e privo  d’ingombri  sulle  mu- 
rale , al  disotto  del  quale  ci  ha  un  coin- 
modo  covertino,  ha  rendute  inutili  siffat- 
te gallerie , polendo  i calafati  ed  i car- 
pentieri navali  visitare  il  bordo  da  sopra 
e da  sotto  al  bagnasciuga. 

GALÈHIEAS.  Galeotti  (a.  m.)  — 
Malfattori  , ovvero  schiavi  musulmani  , 
condannali  sulle  galere  al  maneggio  dei 
remi.  — V.  Galère 

GALET.  Ciottolo  (<.  m.)  — Cbiaman- 
si  ciottoli  taluni  ammassi  di  piccole  pie- 
tre , le  quali  trovansi  sulle  sponde  dei 
fiumi , o sulle  rive  del  mare,  arrotondile 
e nettate  dall'agitazione  continua  delle  ac- 
que. Siffatti  ciottoli , essendo  incapaci  di 
produrre  polvere  o fango  nel  fondo  di 
stiva , vanno  ricercali  come  zavorra  da 
tutte  le  navi  da  traffico,  ed  adopransi 
eziandio  a bordo  di  taluni  vascelli  da  guer- 
ra per  comporne  uno  strato  , sul  quale 
poggiansi  le  botti  del  vino.  — V.  Arri- 
mage  de  la  cale. 

CALETTE.  Galletta  (a.  f.)—  Voce 
della  consuetudine,  con  la  quale  i mari- 
nai additano  quelle  focaccie  bucherellale 
fatte  col  biscotto.  — V.  Biscuit. 

GALll.lTn  A A' . Paterazzo  (t.  m.)(a) 
— Manovra  ferma  incappellata  agli  alberi 
di  gabbia  ed  agii  alberelli , ed  arridala 
sulle  parasartie,  per  dare  ai  medesimi  un 
punto  d’appoggio  piti  solido  di  quello  elle 
danno  le  rispettive  sartie  agli  additati  al- 
beri. I paterazzi  dovendo  sopportare  un 

t»)  L»  voce  jnlotano  riportiti  di  Slritieo  è 
•no  di  quei  neologismi  di  pura  lucilia. 


grande  sforzo  , poiché  travagliano  assai 
più  a lungo  delle  sartie , vengono  falli 
con  cavo  piano  ordito  con  canape  di  pri- 
mo tiglio  ; e sono  forniti,  dalla  loro  parte 
superiore , di  un  occhio  simile  alle  incap- 
pellature  delle  sartie  , fascialo  di  cuoio  ; 
e dalla  parte  inferiore , di  una  bigotta  , 
a traverso  alla  quale  passa  un  corridore 
che  serve  ad  arridarli  sopra  altre  bigotte 
fermate  sulle  parasartie.  I paterazzi  degli 
alberi  di  gabbia  hanno  la  medesima  dimen- 
sione delle  sartie  degli  alberi  maggiori  ; 
i paterazzi  degli  alberi  di  velaccia  , la 
dimensione  delle  sartie  di  gabbia  -,  c quel- 
li degli  spigoni  di  ronlravclaocia  , la  di- 
mensione delle  sartie  di  velaccia.  Oggidì 
i Francesi  usano  dei  paterazzi  privi  di  oc- 
chio sulla  loro  cima  , e forniti  invece  di 
un  altro  ramo  di  corda  impiombato  sul 
medesimo  : due  raduncie  messe  entro  la 
cima  del  paterazzo,  ed  in  quella  del  ramo 
di  corda  impiombatovi  , ed  un  aghetto , 
servono  a farvi  uua  cucitura  , dopo  che 
i due  rami  della  manovra  hanno  circon- 
dalo il  colombiere  dell'albero.  I paterazzi 
sono  di  tre  specie  diverse,  che  dislinguon- 
si  coi  nomi  di  paterazzi  di  petto , paterazzi 
di  poppa , e paterazzi  volanti.  I primi  so- 
no quelli  ciie  scendono  alquanto  più  indietro 
del  piano  diametrale  degli  alberi,  ai  quali 
appartengono , e servono  a dar  loro  ap- 
poggio contro  i venti  che  spirano  perpen- 
dicolarmente alla  chiglia.  I secondi  scen- 
dono più  verso  poppa,  nella  parte  poste- 
riore delle  parasartie  , e fortificano  gli 
alberi  contro  i venti  larghi  ed  i venti  in 
poppa.  Gli  ultimi  finalmente,  clic  sono  pro- 
pri dei  soli  alberi  di  gabbia  , scendono 
quasi  nel  piano  diametrale  di  quelli,  e ser- 
vono ad  afforzarli  in  quei  punti  nei  quali 
i medesimi  travaglino  più  sotto  la  pressio- 
ne laterale  della  trozza  del  pennone  ; «sic- 
come tali  punti  possono  variare,  a misu- 
ra della  maggiore  o minore  altezza  alla 
quale  s’issano  i pennoni  delle  gabbie  per 
effetto  dei  lerzaruoli  serrati , o spiegali  , 
cosi  dcbb'csser  mobile  il  punto  d'nppog- 
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gio  dei  paterazzi  volanti.  A lai  fine  in- 
cappellani  i medesimi  al  colombiere  del 
rispettivo  albero  di  gabbia  ; vi  scendono 
per  lungo,  passando  a prora  via  delle  sue 
sartie  -,  introduconsi  in  due  radancie  Ter- 
male su  di  uno  stroppolo,  il  quale  cir- 
conda l'albero  al  disopra  della  trozza  ; e 
scendono  nelle  parasartie,  ove  tramutansi 
in  due  paranchi,  i cui  tiranti  traversano 
dei  buchi  della  murala,  e prendon  volta  a 
taluno  caviglie  o galloccia.  Siffatta  dispo- 
sizione fa  si  che  lo  stroppolo  , il  quale 
circonda  l'albero  ed  i due  paterazzi , al- 
zandosi e bussandosi  a misura  che  s’issa 
e si  ammaina  il  pennone  di  gabbia  , si 
arresta  sempre  nel  punto  in  cui  la  trozza 
travaglia  l'albero  -,  e conscguentemente  i 
paterazzi  afforzano  qnel  punto  medesimo. 
Quasi  tutte  le  marinerie  contentansi  di  ar- 
ridare  tali  paterazzi  nel  luto  di  sopprav- 
vento,  mediante  il  rispettivo  paranco  -,  ma 
i Francesi,  per  aumentarne  la  tensione,  a- 
doprano  eziandio  un  buttafuori  situato  nella 
coffa,  Il  quale  fa  spinta  contro  siffatta  ma- 
novra ( V.  Arcboulanl  de  galliauban  ).  Gli 
alberelli  hanno  anebessi  i loro  paterazzi, 
i quali  partendo  da  sopra  all’incuppellalu- 
ra  di  vetaccia,  scendono  direttamente  nelle 
parasartie  degli  alberi  maggiori,  lì  da  ul- 
timo gli  spigoni  degli  alberelli  medesimi 
vanno  pure  (orniti  di  due  paterazzi  per 
cadauno  , i quali  partono  dalla  eonoccbia 
di  contravelaccia , attraversano  gli  occhi 
della  crocetta  di  contravelaccia  ( V.  Bar- 
re de  catacoi  ),  ove  lo  spigone  sia  sprov- 
veduto di  sartie  , e scendono  nelle  para- 
sartie. Ove  poi  lo  spigone  fosse  provve- 
duto di  sartie  , allora  i paterazzi  di  con- 
travelaccia  scenderebbero  direttamente  nel- 
le parasartie.  Tutti  i paterazzi  dei  quali 
è fumila  una  nave  di  linea  , sono  i se- 
guenti. 

GALHAI’BIASi  DE  LA  FLÈCIIE 
DII  CATACOI  DE  PEHRl'CHE. 
Paterazzi  dello  smuove  di  controielve- 
d£re  — Questi  cavi  sono  due  per  ogni 
ordine  di  navi. 


GALIIAIIBAAS  DE  LA  FLÉCHE 
DC  GRAND  CATACOI.  PATERAZZI 
DELLO  SPIGONE  DI  CONT  !1A  VELACCI  A DI  MAE- 
STRA — Sono  in  numero  uguale  ai  prece- 
denti. 

GALIIACnAAK  DE  LA  FLÈCHE 
DI  PETIT  CATACOI.  Paterazzi  del- 
lo SPIGONE  DI  CONTRAVELACCIA  RI  TRIN- 
CHETTO — Sono  parimenti  due. 

GALIIAt  HAAS  D'EA  ARMIÈRE 
DC  Ul  ivi)  MAX  DE  lll'VE.  Pate- 
razzi di  poppa  dell'albero  di  gabbia  — 
Questi  sono  al  numero  di  due , scenden- 
done uno  per  lato. 

GALIIACDANS  D’EST  Aitili  ÈRE 
DC  GRAVI)  HAT  DE  PERRO- 
QIET . Paterazzi  di  poppa  dell’albero 
di  velaccia  Dt  maestra  — Questi  sono 
sempre  due  per  qualsivoglia  nave. 

GALHACBANS  D’EIK  ARRI  ÈRE 
DC  MAT  DEI  PERROQVET  DE 
FOCGCE.  Paterazzi  di  poppa  dell’albe- 
ro di  contramezzana — Sono  parimenti  due. 

GALIIACBANS  D'EV  ARMIÈRE 
DC  MAT  DE  PERRCCRE.  Pateraz- 
zi di  poppa  dell’albero  di  belvedere  — 
Sodo  parimenti  al  numero  di  due. 

GAL1IACBAAS  D’EV  ARMIÈRE 
DC  PETIT  MAT  DEPEHHOQCET. 
Paterazzi  di  poppa  dell’  albero  di  ve- 
laccia  di  trinchetto  — Sono  due. 

GALIIACBAA»  D’EV  ARMIÈRE 
DC  PETIT  MAT  DE  RISE.  Pate- 
razzi DI  POPPA  DKLL'aLBERO  PI  PARROC- 
chetto  — Sono  in  numero  uguale  ai  pre- 
cedenti. 

GALHACBANS  DC  TRAYKRS 
DC  GRAVO  MAT  DE  HCNE.  Pate- 
razzi di  petto  ubll'albero  di  gabbia  — 
Queste  manovre  sono  al  numero  di  quat- 
tro , per  le  navi  di  prim'ordine,  scenden- 
done due  |tcr  lato. 

GALIIAIDAA*  DC  TRAVERS 
DC  GII  A AD  MAT  DE  FERRO- 
QCET.  Paterazzi  di  retto  dell'albe- 
ro DI  VELACCIA  DI  MAESTRA  — Questi  SODO 

al  numero  di  due. 
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«.UHAlBAM  DI  TRAVE» 
DI  .HAT  ©E  PEIIHOfl'ET  DE 

I DI  GI  E<  Paterazzi  di  petto  DELL’aL- 
CERO  DI  CONTEA MEZZANA  — Questi  SODO 
Uno  soltanto  per  qualunque  orilinc  di  navi. 

«AI.HAt'BANS  DV  TK.HEKS 
©1  HAT  DE  PEHIIL'CHE.  i'iTHiI- 

7.1  DI  PETTO  DELI.  AC8EBO  DI  BELVEDERE 

— Sono  parimenti  due. 

hllllAIBAXV  DV  THAVEB* 
DI  PETIT  HAT  DE  Hl'A'E.  l'JTI- 

RAZZI  DI  RETTO  DEU.ALBERO  DI  PABBOOIHET- 

to  — Sono  in  numero  uguale  a quelli  del- 
l'albero di  gabbia. 

«AUUIBAHI  DV  TBAVEBS 
DV  PETIT  HAT  DE  PEItROQVET. 

Paterazzi  di  petto  dell'albero  di  ve- 
laccia  di  trinchetto  — Questo  manovre 
sono  pnruncbc  due. 

r>.UHAIBANS  VOLA  ATS  DV 
BRAVO  HAT  DE  HVIE.  Pateraz- 
zi VOLANTI  DELL’ALBERO  DI  GABBIA  — V. 

(i  ni  lui  uban. 

CILHAIBASS  VOLA ATS  DV 
AI  AT  DE  l'I.IUlOQI  ET  DE  FOV- 

ULi:.  Paterazzi  volanti  dell'albero  DI 
contri  mezzana  — V.  Gulhauban. 

GALIUIBAVI  VOLASTI  DV 
PETIT  HAT  DE  II  VAL.  Paterazzi 

VOLANTI  DELL'ALBERO  DI  PARROCU1F.TT0  — 

V.  Galliauban. 

LAMOV . i'.alione  («.  in.)  — Il  galio- 
ne  era  il  piii  grosso  vascello , del  quale 
usasse  la  marineria  da  guerra  fìno  al  XVII0 
secolo.  Esso  era  a due  ponti  come  i no- 
stri vascelli  , ma  aveva  i due  castelli  di 
poppa  e di  prora  tanto  elevati  dal  bagna- 
sciuga  , che  sembrava  mostruoso.  Andava 
fornito  di  quattro  alberi  , due  dei  quali 
attrezzati  a vele  latine,  c due  a vele  qua- 
dre ; e chiamai  a nsi , albero  di  artimone 
il  più  prossimo  alla  poppa,  albero  di  mez- 
zana il  seguente  , albero  di  maestra  il  più 
elevato,  ed  albero  di  trinchetto  quello  di 
prora.  Dallo  sperone  finalmente  spuntava 
il  bompresso,  fornito  di  due  pennoni.  Le 
tue  vele  erano  le  seguenti  : la  mezzana  , 


l ai- limane , la  maestra  , la  gabbia  o gag- 
gia di  maestra  , la  velacela  di  snaestra , 
il  irinchetl *,  la  gabbia  o gaggia  del  trin- 
chetto e la  velaccio  del  trinchetto , la  xe- 
vedera  e la  contrazeoedera.  il  bordo  poi 
del  galiooc  era  forato  oel  1”  ponte  da 
quattordici  cannoniere , delle  quali  due 
a poppa  e sei  po'  ciascun  lato  ; ed  a sif- 
fatte cannoniere  vedevansi  impostate  le 
seguenti  bocche  da  fuoco.  A poppa  due 
cannoni  da  S i o 50  libbre  di  palla  , alle 
cannoniere  della  mezzauia  altri  due  simili 
cannoni , ed  a quelle  di  prora  altri  due: 
alle  rimanenti  otto  cannoniere  vedevansi 
collocati  dei  sagri  da  8 libbre.  Nel  2*  pon- 
te poi  eranvi  quattordici  altre  bocche  da 
fuoco  di  otto  libbre  di  palla,  dette  mojane ; 
c sul  ponte  scoverto  olio  o dieci  paruri . 
Nelle  annate  composte  di  galere,  i gaiio- 
ni combattevano  sulle  ali , perchè  abili 
a trarre  dai  fianchi,  a diversità  delle  ga- 
lere che  combaitevan  solo  con  la  prora. 
In  un'epoca  meno  remota  chiamavansi  an- 
che gaiioni  taluni  vascelli  di  linea,  dei  quali 
avvalevasi  la  Spagna  per  ritirare  dalle  sue 
colonie  di  America  il  prodotto  delle  mi- 
niere di  oro  e di  argento. 

GALIOTE.  Galeotta  (>.  f.) — Nave 
da  guerra  simile  alla  galera , ma  molto 
più  piccola  di  quella  , e di  cui  la  mari- 
neria militare  ha  fatto  uso  fino  al  cadere 
del  secolo  X Vili0.  i « y:«;Uo 

GAI.IOTE  A’  BOMBE.?,  GALEOTTA 
bombardiera  (j.  {.)  — Piccola  nave  da 
guerra  , deputala  a scagliar  bombe  con 
tiri  curvilinei,  ormai  disusata  presso  tutti 
i popoli.  La  costruzione  ne  era  fortissima 
c di  legname  scelto,  ed  afforzata  con  gran 
numero  di  porche  e puntali  : si  dava  ai 
suoi  quinti  ia  stessa  dimensione  che  a 
quelli  di  un  vascello  di  linea  da  30  can- 
noni , per  metterla  in  istato  di  resistere 
alto  sforzo  considerevole  dei  mortai , dei 
quali  andava  armata.  Le  galeotte  bombar- 
diere erano  fornite  di  un  albero  di  mae- 
stra attrezzato  a vele  quadre,  e di  un  al- 
bero di  mezzana  provveduto  di  ima  vela 
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latina  c di  una  sola  vela  quadra.  Nel  posto 
che  avrebbe  dovuto  occupare  poi  l’albero 
di  trinchetto,  vedevansi  piantati  sulla  tol- 
da due  mortai  a suola , di  dodici  pollici, 
montati  su  di  un  ceppo  atto  a girare.  Il 
suo  liompresso  , attesa  la  gran  distanza 
dall'albero  di  maestra  , era  Tornito  di  più 
flocchi  abbastanza  grandi.  Oltre  i due 
mortai , ciascuna  galeotta  portava  altresì 
quattro  cannoni  per  lato,  collocati  a pop- 
pavia dolPallìcro  di  maestra.  Lo  straglio 
c conlrostraglio  di  quest’albero  cran  Tat- 
ti metà  di  cavo,  e metà  di  catene  di  Ter- 
rò, affinchè  le  fiamme  dei-  mortai  non 
avessero  potuto  bruciarli-- Quando  le  ga- 
leotte bombardiere dovevan  trarre  alla  vela, 
presentavano  la  prora  al  punto  che  si  mi- 
nacciava , c mantenevansi  con  la  contra- 
mezzana in  Taccia  , nel  fine  di  offrire  un 
bersaglio  più  ristretto  all’inimico  ; pre- 
cauzione per  altro  inutile,  dappoiché  esse 
traevano  quasi  sempre  Tuori  la  gittata 
dei  cannoni  delle  batterie  da  costa.  Il  più 
tremendo  uso  che  si  sia  fatto  di  tali  navi, 
fu  quello  del  bombardamento  della  città 
di  Genova  , eseguito  dall'armata  francese 
guidata  dal  Duquesnc  l’anno  1680. 

GAMI’OT.  IÌNTCME  DALBERATUBA  — 

Mistura  fatta  con  olio  di  lino  c sego  li- 
quefatto , che  si  passa  sugli  altieri  a chia- 
ve nella  parte  dei  medesimi  che  non  va 
dipinta  , c talvolta  anche  sui  bilioni  di  le- 
gname e sui  bozzelli  che  voglionsi  serba- 
re a coloi  naturale , nel  fine  di  dar  loro 
un  color  più  fosco. 

GALIPOT.  Acqua  di  ragia  — Olio 
essenziale  , distallato  dalla  ragia  o resina 
del  pino  marittimo  , che  si  adopera  per 
stemperarvi  i colori  i quali  vanno  passa- 
ti sul  legname. 

GALOCIIE.  Pastecca  (».  f.)  — Pezzo 
di  legno  fioralo  da  uno  o più  incastri  , 
nei  quali  sono  adattate  delle  poleggie  ; è 
fatto  per  tener  luogo  di  bozzello  in  varie 
|iarti  del  bordo  e dell'alberatura.  La  pa- 
stecca differisce  dal  bozzello  sotto  più  aspet- 
ti •,  imperocché  essa , invece  della  figura 


ellissoide  che  ha  quello,  ha  la  forma  di  un 
parallelepipedo,  ed  è sfornita  di  stroppo, 
ed  invece  di  esser  sospesa , è fermata  la- 
teralmente agli  alberi , alle  costiere  , ed 
alla  boma  con  forti  ligature , ovvero  è 
incastrata  cd  inchiodala  nel  bordo. 

GALOCIIE  A’  COULISSE.  Pastec- 
ca a sdrucciolo  (i.  f.)  — Pastecca  di  le- 
gno fiurnila  di  due  guide  laterali,  le  quali 
entrano  in  due  scanalature  praticate  sotto 
ai  bagli , e che  può  correr  lungo  i mede- 
simi da  un  bordo  all’altro.  Siffatte  pastec- 
che sono  fiornite  altresì  di  un  golfare  a 
mulinello  , il  quale  regge  la  barra  del 
timone;  c servono  a bordo  ai  bastimenti 
a barbette  pel  passaggio  del  frenello  del' 
timone. 

GIUBE*  cnoiSÉES.  Sartie  di 

barcollamento  («.  f.)  — Alcuni  vascelli, 
i quali  portano  le  riggie  fermate  sullo 
sartie  maggiori , affiti  di  alleviare  queste 
ultime  dallo  sforzo  che  quelle  fan  loro 
sopportare  nei  movimenti  di  barcollamen- 
to , usano  per  ogni  albero  due  manovre 
ferme , dette  tarlie  di  barcollamento.  Son 
queste  fatte  da  due  cavi  grossi  quanto  gli 
stragli  degli  alberi  maggiori,  ciascuno  dei 
quali  ha  ima  cima  guarnita  di  tante  bran- 
che terminale  ad  occhio  , quante  sono  le 
riggie  , disposte  a guisa  di  un’aragna  o 
capezziera.  Ciascuna  di  tali  branche  vien 
cucita  sul  piede  della  riggia  rispettiva  ; 
e la  sartia  di  barcollamento  appartenen- 
te al  lato  sinistro , dopo  esser  passata 
per  dietro  all’albero  maggiore , va  ad 
arridarsi  sulla  parasartie  del  lato  destro, 
e quella  del  lato  destro  va  ad  arridar- 
si sulla  parasartie  sinistra  , incrociando- 
si entrambe  dietro  l’albero.  Queste  pe- 
santi manovre  sono  di  uno  sgradevolissi- 
mo effetto  allo  sguardo , ed  adempiono 
assai  imperfettamente  al  loro  scopo  ; cd 
in  effetti , quando  nei  movimenti  di  bar- 
collamento gli  alberi  di  gabbia  cscon  fuori 
della  verticale  al  centro  di  gravità  del  va- 
scello, è la  sartia  del  lato  inclinato  quella 
che  sopporta  lo  stiro  dello  riggie  appar- 
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tenenti  al  lato  innalzato  ; dappoiché  , co- 
me abbiam  veduto , le  sartie  di  barcolla- 
mento travagliano  a rovescio , attesa  la 
loro  posizione  incrociala.  Esse  sono  state 
abolite  presso  tutte  le  marinerie. 

GAMBE»  DE  REVEBV.  Hicgie  (s. 
f.)  — Le  riggie  sono  taluni  corti  pezzi  di 
cordame,  fatti  per  frenare  le  landre  delle 
bigotte  delle  coffe  alle  sartie  degli  alberi 
maggiori , ovvero  sotto  alle  manchette  di 
quelli  ; e sono  fornite  di  un  gancio  da  un 
capo,  e di  una  radancia  daH’allro.  I gan- 
ci di  tutte  le  riggie  incocciatisi  negli  oc- 
chi delle  landre  appartenenti  alle  bigotte 
della  coffa le  radancie  provvedute  di  a- 
gbetto  , dopo  esser  passate  a traverso  alle 
sartie  maggiori  dell’albero  rispettivo,  van- 
no a fermarsi  per  mezzo  di  cuciture  su 
di  uno  stroppo,  il  quale  circonda  l’albero 
maggiore  medesimo.  Le  riggie  disposte  a 
tal  modo  fortificano  molto  gli  alberi  di 
gabbia  -,  imperocché , lo  sforzo  delle  loro 
sartie  viene  ad  esser  sopportato  intera- 
mente dallo  stroppolo  anzidetto  , il  quale 
non  può  cedere , perchè  poggialo  ad  un 
albero  maggiore.  Talune  volle  le  riggie  , 
invece  di  essere  fermate  in  tal  guisa,  lo 
sono  sopra  le  sartie  degli  alberi  maggiori 
( V.  Trélingage  ).  Sonovi  altresì  delle  navi 
nelle  quali  non  si  fa  uso  di  riggie  , fa- 
cendo tale  ufficio  le  medesime  sanie  degli 
alberi  di  gabbia,  le  quali  dopo  avere  at- 
traversato taluni  buchi  praticati  negli  orli 
delle  coffa,  vanno  ad  arridarsi  sulle  sartie 
degli  alberi  sottoposti.  Tutte  le  riggie  di 
una  nave  a tre  alberi  distinguoosi  coi  se- 
guenti nomi  : 

GAMBE»  DE  REVEIU  DE  LA 
GIVI  ADE  HtlflE.  Riggie  della  coffa 
di  maestba  — Queste  sono  in  numero 

itguale  alle  sartie  dell'albero  di  gabbia. 

V.  IJaubans  du  grand  m<lt  de  /lune. 

«AMBE»  DE  HEVER»  DE  LA 
HOE  D'ARTIMOff,  Rigoie  della 
coffa  di  mezzana  — Di  queste  ce  ne  han- 
no tante  , per  quante  sono  le  sartie  ap- 
partenenti all'albero  di  contramezzana.  — 


V.  Haubans  du  mài  de  perroguet  de  fougue. 

GAMBE»  DE  REVEHS  DE  LA 
PETITE  HIIAE.  Riggie  della  copta 
di  tbincuetto— Sono  queste  in  numero  pa- 
ri a quello  delle  sartie  dell’albero  di  paroc- 
ctaetto.  — V.  Haubans  du  pelil  mdl  de  /lune. 

GAMELLE.  Ga vetta  (*.£) — Tinello 
di  legname  di  cereo  ben  levigato  , e fa- 
sciato con  cerchi  di  ferro  forbito,  nel  qua- 
le a bordo  ai  vascelli  si  versa  la  zuppa 
per  gli  uomini  della  ciurma.  Ciascuna  ga- 
vetta contiene  il  vitto  per  sette  uomini.— 
V.  Piai. 

GAMELLE  DE»  OFFICI!.  IH.  Men- 
sa degli  uftiziali  («./'.)  — (a)  Associazione 
fatta  a bordo  di  ogDi  nave  da  guerra,  da 
tutti  gli  ulfiziali  imbarcati  sulla  medesima, 
escluso  il  capitano  della  nave-,  nel  fine 
di  provvedere  ai  bisogni  del  vitto.  Ciascun 
ufiiziale  contribuisce  una  somma  mensile , 
e da  tali  somme  riunite  si  compone  una 
cassa  ch’è  depositala  presso  uno  di  essi  , 
cui  si  dà  il  titolo  di  capo  della  mensa  (b), 
e che  amministra  tal  danaio  , assumendo 
la  cura  delle  vittovaglie  e del  desinare 
della  intiera  società,  la  voce  mensa  si  pre- 
sta eziandio  ai  seguenti  modi  di  dire  : 

Fair  camelie.  Slare  a mensa  — Va- 
le desinare  in  comune , contribuendo  cia- 
scuno alla  spesa  dal  canto  suo. 

Chef  «le  gamelle.  Capo  della  men- 
sa — V.  Gamelle  de s officiers. 

Gamelle  oaverte.  Mensa  aperta  — 
Vale  il  desinare  comune  degli  uffiziaii  di 
già  stabilito,  e di  cui  ad  ognuno  fra  essi 
è dato  trar  profitto. 

GAASE.  Cappio  (j.  m.)  — Anello  fallo 
con  una  treccia  di  canape , e fermato  in 
qualche  parte  del  bordo,  per  sospendervi 
un  oggetto.  I pennoni  di  velacela  c con- 
travelaccia  sono  forniti  talvolta  di  due 
cappi,  i quali  servono  ad. impedir  che 
i bracci  possano  scappellarsi. 

(»)  Fu  noi  ranrio . voce  troppo  ignobile  per 
potersi  porre  in  uso;  dappoiché  essa  desta  l'idea 
della  tuppa  che  ricevono  i soldati. 

|b)  Caporanciere  nella  nostra  marina. 
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GARAXT.  FlfcO  DEL  PABANCO  (fi  IN.) 
— £ la  corda  la  quule  , passando  a più 
giri  per  entro  gli  occhi  dei  bozzelli,  com- 
[Kine  il  paranco.  Tanto  in  Francese,  quan- 
to in  Italiano , è un  errore  comune  lo 
scambiare  la  voce  garant  ( filo  ) con  quel- 
la di  courant  (tirante),  significando  que- 
st'nltima  quella  parte  del  filo  medesimo , 
cui  si  applica  la  forza  per  tirare,  (a)  r 

GAKCETTE.  Patema  (s  f.)  — Trec- 
cia di  canape  assegnala  a far  delle  tiga- 
Inre  volanti  o allacoiature. 

GARE ETTE*  DE*  HIS.  Cime  dei 
TERZARUOLI  (l.  f.)  — V.  Jtlf. 

GARCETTES  DE  TOlfHIVEITRE. 

Patesse  del  vira  dorè  (».  f.)  — V.  C libe- 
rtari. 

GARCETTES  EX  PER  Paterne 
di  ferro  (s.  f.)  — Catenelle  piatte  , fatte 
con  anelli  di  ferro  filato  storti , a guisa 
di  quelle  che  adopransi  pel  barbazzale  del 
cavallo.  Servono  a congiungere  il  viradore 
di  ferro  alla  catena  di  un'  ancora  , quan- 
do si  salpa.  • 

G.1RDE.  Guardia  all'ancora  (.«.  f.)— 
Servizio  che  prestano  gli  ufficiali,  soldati 
e marinai  a bordo  alle  navi  da  guerra  , 
per  lo  corso  di  2 i ore  , durante  il  tempo 
cbe  le  medesime  sorgono  sulle  ancore. 
Iniendesi  ancora  sotto  il  nome  di  guardia 
la  totalità  degli  uomini  preposti  a tal  ser- 
vizio : quindi  dicesi  guardia  di  fanteria  , 
guardia  di  cannonieri , guardia  di  mari- 
nai , per  distinguere  le  varie  classi  di  uo- 
mini che  durante  le  24  ore  sono  di  ser- 
vizio. Talvolta  si  restringe  poi  questa  voce 
alla  sola  parte  degli  uomini  di  guardia , 
i quali  sono  obbligati  a tenersi  compiuta- 
mente armati  durante  le  24  ore,  per  for- 
nire le  sentinelle  indispensabili  alle  disci- 
pline del  bordo  ; in  guisa  cbe,  negli  ono- 
ri militari,  sempre  che  si  parla  di  guar- 
dia è in  questo  senso  restrittivo  che  va 
presa  tal  voce.  La  guardia  all'ancora,  cosi 
detta  per  distinguerla  da  quella  alla  vela 

(»)  V.  Grand prè. . Répertoire  Potgjtolte  di  la 
marine , e Uscallier  , Dielignnaire  de  marine. 
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( Quart  ),  la  quale  ò di  una  natura  diver- 
sa , si  compone,  su  di  una  nave  di  linea 
sorta  su  di  una  rada  , da  un  tenente  di 
vascello,  da  un  alfiere,  da  una  o più  guar- 
diemarine, e da  una  terza  parte  della  in- 
tiera ciurma.  Ma  nei  porti  ove  i vascelli 
possono  stare  ormeggiati  ia  quattro,  si 
suole  ridurla  alla  quarta  parte  della  ciur- 
ma. Selle  divisioni  navali  poi  , squadre  » 
od  annate,  sono  obbligati  al  servizio  della 
guardia  anche  i cerusici  e cappellani,  per 
esser  pronti  a dar  soccorso  e conforto  a 
qualche  disgraziato  ebo  potesse  cadere 
dall’alto  -,  e la  nave,  sulla  quale  gli  ad- 
ditati uffiziali  sono  di  servizio , tiene  per 
distintivo  un'apposita  bandiera  issata  al- 
l’albero di  trinebetto,  affinchè  tutte  le  al- 
tre navi  sappiano  a quale  vascello  indiriz- 
zar si  debbano  in  caso  di  evento  sinistro. 
Il  tenente  di  vascello  di  guardia  durante 
le  24  ore  è responsabile  di  quanto  avvie- 
ne nella  nave  -,  dappoiché  egli  dà  tutte  lo 
disposizioni  analoghe  alle  discipline  del 
bordo,  od  alla  sicurezza  del  vascello  che 
gli  è affidato. 

GARDE-CHOURMES.  CUARDAFOR- 

zati  (».  m.)  — Compagnie  fatte  da  vete- 
rani tolti  dai  reggimenti  di  fanteria  di 
marina  , assegnati  alla  speciale  vigilanza 
e custodia  dei  forzati.  — V.  Forfait  e Trou- 
pei  de  la  marine. 

GARDE-CORP5.  PASSERINO,  GUARDA- 
MANO (>.  m.)  — Chiamansi  passerini  in  Ita- 
liano taluni  cavi  tesi  orizzontalmente  in 
qualche  parte  del  bordo  , ad  altezza  del 
petto  di  nn  uomo  , per  servir  da  punto 
di  appoggio  ai  marinai , ed  impedir  cbe 
cadano.  Siendonsi  siffatti  passerini  lungo 
la  tolda  , da  poppa  a prora , quando  i 
movimenti  di  barcollamento  c di  beccheg- 
gio del  vascello  sono  si  violenti , da  im- 
pedire a coloro  che  debbon  manovrare  di 
camminare  sulla  tolda;  come  del  pari  sien- 
donsi parallelamente  ai  pennoni,  quando  i 
marinai  debbono  sebierarvisi  sopra  in  pie- 
di , per  rendere  onore  a qualche  alto  per- 
sonaggio. Chiamansi  poi  guardaraani,  quei 
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listoni  di  legno , bastoni  di  Terrò  , batta- 
gliole , o corde  assicurale  a candelieri  di 
Terrò  , per  servire  di  appoggio  applican- 
dovi la  mano  ; cosi  ce  ne  hanno  nello 
scale,  Tuori  alle  parasartie,  nei  posti  del- 
le sentinelle  , sugli  orli  delle  code , ec. 

G.tHDE-COTEi  Guardacoeta  (f.  m.) 
— Vascelli  dello  stato ,-  assegnati  ad  in- 
crociare lungo  le  coste,  per  impedire  il 
contrabbando,  ed  assicurare  la  riscossio- 
ne dei  balzelli  doganali.  Adopransi  all'uopo 
delle  golette  , degli  avvisi,  dei  piccoli  pi- 
roscafi , ec. 

GAHDE-FEE»  Goardafdoco  (i.m.)— 
Chiamasi  a tal  modo  un  riparo  che  si  Ta  con- 
tro le  fiamme  ad  un  vascello,  nell'atto  di  dar- 
gli il  Tuoco  per  carenarlo.  — V.  Caréner. 

GAHDE-MAGASIA.  C caro  a magaz- 
zino (j.  in.)  — UfiUialc  amministrativo  di- 
pendente dalla  intendenza  generale  delia 
marineria  , alla  cui  custodia  e vigilanza 
sono  affidati  tulli  i generi  depositali  nei 
numerosi  magazzini  degli  arsenali.  Affi- 
dami a costoro  generi  pel  valore  di  più 
milioni  ; e però  dovrebbe  lo  stato  da  un 
canto  dar  loro  buoni  stipendi , e dall’al- 
tro esigere  dai  medesimi  la  massima  pro- 
bità , essendo  impossibile  pretendere  dai 
medesimi  cauzioni  proporzionale. 

GAHtlE-HAHI.VE.  Guardiamarina 
(».  f.)  — Le  guardiemarine  erano  in  Fran- 
cia , prima  della  rivoluzione  del  1780, 
un  corpo  composto  di  tre  compagnie  di 
giovanetti  appartenenti  alla  più  alta  aristo- 
crazia , e dalle  quali  trasceglievansi  gli 
uffiziali  di  marina  , dopo  un  periodo  di 
servizio  prestalo  in  quel  corpo.  Le  opi- 
nioni e Io  spirilo  ebe  animava  siffatta  cor- 
porazione non  essendo  più  di  accordo  con 
le  idee  repubblicane  di  quell'epoca , venne 
essa  disciolta,  e le  Tu  invece  sostituita  la 
classe  degli  É’tvu.  Presso  di  noi  è rima- 
sta sempre  la  denominazione  di  guardia- 
marina. — V.  Èlice. 

GAHDE-TEMPS  OU  CHHOA'OXÈ- 
tre.  Serbatempo,  o Cronometro 
— V.  Horhge  maria. 


CARDIE)!.  Penesr  (i.  m.)  <->110010 
incaricato,  a bordo  di  un  vascello  arma- 
to, della  custodia,  nettezza  e buon  ordi- 
ne di  un  locale  in  cui  si  serbano  dei  ge- 
neri di  rispetto  o delle  mnniziooi.  Un  pò- 
nese  debb’essere  nn  uomo  di  conosciuta 
probità , potendo  il  medesimo  sottrarre 
dal  deposito  cui  è commesso , una  quan- 
tità di  oggetti  di  valore  ; e debb’essere 
sobrio,  potendolo  stato  di  ebbrezza  fargli 
commettere  qualche  negligenza  alta  a pro- 
durre un  incendio;  imperocché  dovendo 
essi  disimpegnaro  il  loro  ufficio  in  locali 
affatto  oscuri , debbono  sempre  aver  dei 
lumi  tra  le  mani.  Distinguoasi  i penosi 
dal  nome  del  solloufflziaie  alla  cui  vigi- 
lanza è sottoposto  il  locale  da  essi  custo- 
dito ; e però  chiamaosi  come  siegue  : 

CARDIE*  DE  U SOETE  A I X 
POEDHES.  l'ENESE  DEC  CAPO  CANN0NI8- 

BB  — Questo  custodisce  il  deposito  dei 
generi  di  rispetto,  appartenenti  all'arti- 
glieria , e la  S*  Barbara. 

CARDI  E. li  DE  MAGASI*  GÉAÉ- 
RAL.  Penesk  dee.  nostrom  i — Questo  è 
incaricato  della  custodia  del  magazzino 
generale  del  bordo.  — V.  Magatiti  géme- 
rai de  t! aieteau. 

CARDIE*.!  DE  VAISSEAE.  CU- 
STODI (s.  m.)—  Chiaraansi  custodi  taluni 
sottouffiziali  di  marineria , imbarcati  sulle 
navi  da  guerra  disarmate  nei  porti , ai 
quali  e affidata  la  custodia  dello  medesime. 
Ciascun  custode  suole  avere  sotto  i suoi 
ordini  un  determinato  numero  di  marinai, 
i quali  hanno  cura  ogni  mattina  di  aprire 
tutte  le  cannoniere  e porlcllini  per  venti- 
lare il  vascello,  chiuderle  durante  la  notte 
e nei  tempi  piovosi,  inalbare  il  bordo  nei 
calori  estivi , e Tare  in  generale  quanto  è 
mestieri  per  la  manutenzione  della  nave. 

GARGOES.VE*  Cartoccio  (s.  m.)  — 
Tubo  di  carta,  ripieno  di  polvere  da  guer- 
ra, Tallo  per  introdursi  noll’anima  del  can- 
none per  caricarlo-  1 cartocci  si  Tanno  con 
carta  imperiale,  la  quale  si  avvolge  iotorno 
ad  un  modulo  o cilindro  di  legno , la  cui 
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circtiaftrthea  è alquanto  più  piccola  del 
vuoto  dell'anima  della  bocca  da  fuoco  » 
e poscia  con  la  colla  so  ne  attaccano,  i 
lembi  od  il  fondo*  Itiempioosi  tali  astucci 
di  carta  di  una  quantità  di  polvere  pro- 
porzionata al  calibro  deù’urliglieria  cui 
debbo»  servire,  per  mezzo  di  una  misura 
all’uopo  ; indi  chiudo  tisi , ripiegando  su 
di  loro  medesimi  la  parte  di  carta  ecce- 
dente ; dietro  di  che,  introducami  io  sac- 
chetti fatti  eòo  una  stolta  di  lana  , detta 
taia  (Serge).  Usasi  questo  inviluppo  di 
lana  ; dappoiché  questo  sostanza  ba  la 
proprietà  di  non  lasciare  scintille  nel  fon- 
do dell'anima  del  cannone  , dopo  che  si 
è tratto  il  colpo  -,  scintille  le  quali  potreb- 
bero accendere  la  carica  seguente , non 
si  tosto  sii  introdotta  nella  bocca  da  fuo- 
co. I Francesi,  ad  ovviare  siffatto  sconcio, 
fanno  i loro  cartocci  con  pergamena  , la 
quale  è incombustibile  ; ma  la  esperienza 
ha  provato,  che  siffatti  cartooci  produco- 
no un  altro  sconcio,  cioè  di  lasciare  i loro 
fondi  dentro  la  camera  del  cannone  -,  fon- 
di che  torna  ben  difficile  estrarre  con  la 
lanata  , o che  cumulandosi  dopo  parecchi 
tiri  impediscono  alla  carica  di  giungere 
sotto  l'orificio  della  lumiera.  Pei  condoni 
da  bombo,  essendo  fotti  con  unu  camera 
conica  , è 'mestièri  che  anche  conico  sia 
il  cartoccio  , il  quale  slntroduce  nella 
bocca  dà  fuoco  con  la  parte  più  stretta 
rivolta  alta-  culatta  , e la  più  larga  alla 
bocca  ( V.  E cercice  da  canon  d bómbe). 
La  difficoltà  di  serbare  con  le  debite  pre- 
cauzioni una  gran  quantità  di  cartocci  belli 
che  ripieni  a’  Bordo  alfe  navi  da  guerra, 
fa  si  che  queste  ne  portino  nn  numero 
assai  ristretto , i quali  adopransi  sia  per 
pii  esercizi  sia  per  le  salve,  componen- 
dosi quelli  ad  uso  da  guerra  al  momento 
di  prepararsi  al  combattimento.  A tal  uo- 
po il  capo  cannoniere  è provveduto  di 
una  quantità  di  cartocci  vuoti,  piegati  a 
pacchi,  i qùali  riempinmi  in  pochi  istan- 
ti, versandosi  la  polvere  dalle  giarre  me- 
talliche nella  madia  , da  cui  i fuochisti 


la  prendono  con  la  misura  e la  riversano  nei 
cartooci.  — V.  Pélrii i e Stuie  aax  p mdrei. 

oahouisve  DE  co.muat.  Coi- 
tocele «a  oc erba  • — V.  Charge. 

ù.UWOlME  POIIBSAUJT.  Car- 
toccio da  salva.  — V.  Charge. 

tlAHGOlSIIKH.  Po  BOTA  CARTOCCIO  (<• 

or.)  Astuccio  di  cuoio  con  covordiio 
delt'istessa  materia  , fatto  per  contenere 
un  cartoccio.  Adopransi  tali  astucci,  tanto 
per  custodire  i cartocci  {tieni,  quanto  per 
trasportarli  ben  condizionati , durante  la 
battaglia,  dalla  Santa  Barbara  alle  batte- 
rie ; ed  affinché  la  somministrazione  delle 
cariche  si  taccia  con  celerità,  ciascun  can- 
none è provveduto  di  due  portacartocci , 
dei  qnal-,  uno  già  ripieno,  viene  nella  bat- 
teria, mentre  l'altro  vuoto  va  ad  esser  riem- 
pito alla  S*  Barbara.  Sono  trasportati  i por- 
tacartocci ordinariamente,  durante  la  bat- 
taglia , da  quegli  ardimentosi  giovanetti 
chiamati  mozzi  a bordo  alle  navi,  i quali 
mandan  giù  quei  vuoti  a traverso  di  usa 
manica  di  tela,  che  partendo  da  una  boc- 
esporta  delta  batteria , va  a metter  capo 
presso  la  Santa  Barbara. 

«ARSIR.  Guarnire  (c.  a.)  — Vale  in 
generale  provvedere  un  pennone , una 
vela  ,.  di  tutti  i suoi  attrezzi  ; e però  ha 
un  significato  assai  più  ristretto  di  at- 
trezzare. Si  usa  puranche  il  verbo  guar- 
nire, per  indicare  l’atto  di  avvolgere  un 
divo  intorno  a qualche  macchina  , come 
il  viradore  alla  campana  dell'argano  , il 
frenello  del  timone  aita  mota  , ec.  ; non 
ebe  per  mettere  al  loro  posto  delle  ma* 
novre  votanti,  le  quali  vanno  poi  ritirate 
toslocbò  non  faccia  più  bisogno  servirse- 
ne; quindi  dicesi  , guarnire  i catibuoni , 
per  mettere  gli  alberi  a chiave  in  condi- 
zione di  essere  sghìnduti  •,  guam:re  i 
paranchi  da  cima  di  pennone  e te  cande- 
lizze , |>er  issare  a bordo  una  lancia  -, 
guarnire  il  cappone , por  tirare  un'ancora 
sotto-  allo  grue  -,  guarnire  gli  apparecchi 
reati , per  ditatirezzare  i pernioni  mag- 
giori , ec.  — V.  Garniture.  \ 
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GARNIS  ET  TIRE  t Guarnisci  E 
vira  ! (intp.)  — Voce  di  romando  per  fare 
avvolgere  il  viradorc  alla  campana  del- 
l’argano , conglungerio  alla  gomena  , ed 
incominciare  a virar  l’argano.  — V.  Le- 
rer  l’onere. 

GARNISLEf  MLAIRDE  BOBT 
DE  VERGl'E  ET  PALAI»  B’ÉTAll 

GUARNISCI  I PARANCHI  DA  CIMA  DI  PENNO- 
NE E l.E  CANDELIERE  ! («Hip.)  — Voce  di 

comando  per  far  disporre  al  loro  posto 
gli  additali  lavori,  quando  issar  si  debile 
una  lancia  a bordo. 

G IIIAISOA'.  Guarnigione  (i-  f.)  — 
Chiamasi  guarnigione  di  un  vascello,  qnel 
distaccamento  di  soldati  di  marina  , i quali 
fan  parte  della  sua  ciurma.  — V.  Infan- 
terie de  mirine  c Ivfuipage. 

GtltAIfl  HK.  Guarnitura  (».  f.)  — 
là  voce  guarnitura  , che  alcuni  scambia- 
no con  quella  di  attrezzatura  , propria- 
mente parlando  ha  un  significalo  assai  più 
ristretto  di  questa  -,  dappoiché  l’allrezza- 
lura  è generica  , additando  l'insieme  di 
tulli  gli  attrezzi  di  un  vascello,  mentre 
la  guarnitura  è specifica,  servendo  a de- 
notare quelli  fra  gli  attrezzi  che  appar- 
tengono ad  nn  pennone,  ad  una  vela,  ec. 
Quindi  si  dirà,  a modo  di  esempio , Cai- 
trezzalura  del  Formidabile  i mollo  bene 
ordinala,  la  guarnitura  dei  pennoni  mag- 
giori dell'Oceano  è mollo  grave , re. 

Li  guarnitura  dei  pennoni  c delle  vele 
essendo  una  cosa  assai  implicala , credia- 
mo utile , almeno  per  coloro  i quali  im- 
prendono la  difficile  arte  della  marineria, 
indicarla  in  separali  articoli. 

GARIHITVnE  DE  LA  CORNE  DE 
LA  BRIGANTINE.  Guarnitura  del 
picco  della  banda  — Bastardo  — Bozzel- 
lo inferiore  della  striscia  — Bozzello  a tre 
occhi  per  gl'imbrogli  — Simile  a quattr'oc- 
chi — Bozzelli  semplici , o pastecche  , per 
gl’imbrogli  della  penna  2 — Guida  della 
vela  — Bozzello  per  la  cordoniera  — Fra- 
sconi 2 — Dormiente  della  cordoniera  — 
Bezzo!  lini  per  le  sagole  delle  bandiere  2, 


GARNITl'RE  DE  LA  GRANDE 

VERGHE.  Guarnitura  del  pennone  di 
maestra  — Questo  pennone  , il  maggiore 
fra  tutti,  va  guarnito  coi  seguenti  aurei- 
zi.  Stroppi  dei  sospensori,  o invece  i soli 
sospensori  2 — Bastardi  coi  loro  paran- 
chi 2 — Bozzelli  di  soltopennone  2— Boz- 
zelli per  le  controscene  2 — Bozzelli  dei 
scrrapennoni  esterni  , 2 — Bozzelli  dei 
scrrapennoni  interni  2 — - Stroppi  per  le 
contramantiglie  2 — Cuida  della  vela  e suoi 
reggitori  — Gerii  *—  Gerii  della  camicia 
2 — Marciapiede  — Bozzelli  dei  bracci  2 — 
Bozzelli  dei  controbraeci  2 — Bozzelli  per 
le  scotte  della  gabbia  2 — Bozze  per  lo 
scotte  della  gabbia  2 — Bozzelli  per  le  man- 
tiglie 2. 

GARNITCRE  DE  LA  VERGL'E 
D'AHTIMON.  Guarnitura  del  anno- 
ne oi  mezzana  — Poiché  questo  pcnoonc 
è sprovveduto  di  vela , cosi  la  sua  guar- 
nitura è assai  più  semplice,  e però  costa 
dei  seguenti  attrezzi.  Stroppo  del  sospen- 
sore , ovvero  il  solo  sospensore  — Bastar- 
do e suo  paranco — Bozzelli  di  sottopeo- 
nooe  2 — Marciapiede  — Bozzelli  dei  brac- 
ci 2 — Bozzelli  per  le  scotte  delta  contra- 
mezzana 2 — Bozze  per  le  medesime  2 — 
Dormienti  delle  mantiglie  2. 

GARNITCRE  DE  LA  VERGl'E 
DE  CIVADIÌCRE.  Guaenituba  del  pen- 
none di  civada  — Trozza  — Marciapie- 
de — Bozzelli  dei  bracci  2 — Dormienti 
delle  mantiglie  2.  — Stroppi  a radancie 
per  i venti  dell'asta  del  fiocco  e del  con- 
troflocco 6. 

GARNITCRE  DE  LA  VERGl'E 
DE  MISAINE.  Guarnitura  del  penno- 
ne di  trinchetto  Stroppoli  dei  so- 

spensori , o invece  i soli  sosiiensori  2 — 
Bastardi  coi  loro  paranchi  2 — Bozzelli  di 
soltopennone  2 — Bozzelli  per  le  contra- 
seotte  2 — Bozzelli  dei  scrrapennoni  ester- 
ni 2 — Bozzelli  dei  scrrapennoni  interni 
2 — Stroppi  per  le  oontramantiglic  2 — 
Guida  della  vela  c suoi  reggitori  — Ger- 
ii — Gerii  della  camicia  2 — Marciapio- 
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de Bozzelli  dei  bracci  2 — Bozzelli  per 

le  scolte  di  parrocrheUo  2 — Bozze  per 
le  medesime  2 — Bozzelli  per  le  manti- 
glie 2 — Stroppi  pei  eontrobraeci  2 — 
Roz /.et li  per  i Sanciti  interni  degli  scopa- 
mari 2. 

GARKITCRE  DE  11  VERGHE 
DE  PERHl'CIIEi  Guarnitura  dei  pen- 
none di  belvedere  — Stroppo  a radancia 
per  ramaoticello  — Radancia  o bozzellino 
pel  mezzo  — Trozza  — Bozzelli  per  le 
contrascottc  2 — Stroppi  per  le  mantiglie 
e bracci  2—  Guida  della  vela  e suoi  reg- 
gitori — Gerii  — Marciapiede. 

GARMITHRE  DE  Li  VERGHE 
DH  GRAND  II  li  .Ni  I EH.  Guarnitura 
del  pennone  della  GABBIA  — Bozzelli  per 
gli  amanti  2 — Bastardi  2 — Bozzelli 

a coda  per  i mezzi  2 Bozzelli  per  le 

contrascottc  2 Bozzelli  pei  serrapenno- 

ni  2 — Bozzelli  pei  slrnngolagabbie  2 — 
Guida  della  vela  e suoi  reggitori  — Ger- 
ii — Gerii  dotta  camicia  2 — Stroppi  dei 
paranchi  di  barcollamento  2 — Marciapiè- 
de — Bozzelli  per  i bracci  2 — Bozzelli 
per  le  scolte  di  velaccio  2 — Stroppi  pei 
controbracci  2 — Dormienti  delle  man- 
tiglie 2 — Paranchi  ai  dei  terzaruoli  2 — 
Marciapiedi  francesi  2. 

GAHNITHRE  DE  LA  VERGHE 
OH  GRAND  PERROQE ET.  Go.vant- 

TD8A  DEL  PENNONE  DI  VELACCIA  DI  MAE- 

btba  — Questa  è affatto  simile  n quella  del 
belvedere,  più  due  bozzelli  pei  fioncbidei 
colte]  laccini , de’ quali  va  questo  pennone 
provveduto.  — V.  Garnilure  de  la  vergue 
de  perruche. 

GARNTTIRE  DE  LA  VERGHE 
DVJ  PERHOQl'ET  DE  VOHGHE. 

Guarnitura  del  pennone  di  co.ttramez- 
iana  — Bozzello  per  I’  amante  — Ba- 
stardi 2 — Bozzelli  a coda  pei  mezzi  2 — » 
Bozzelli  di  sotiopennone  2 r—  Bozzelli  per 
le  conlrascoite  2 — Bozzelli  per  i stran- 
golagabbie  2 — Guida  della  vela  e suoi 
reggitori — Gerii  — Gerii  della  camicia  2 — 
Stroppi  dei  paranchi  di  barcollamento  2 — 
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Marciapiede  — Bozzelli  per  I bracci  2 — 
Bozzelli  per  le  scotte  di  belvedere  2 — 
Dormienti  delle  mantiglie  2 — Paranchini 
dei  terzaruoli  2, 

GARNTTIRE  DE  LA  VERGHE 
DH  PETIT  RENTIER.  GUARNITURA  DEL 
pennone  w pabbocchetto  — Questo  pen- 
none va  guarnito  cogli  attrezzi  medesimi 
di  quello  di  gabbia.  — V.  Garnilure  de 
la  r ergue  du  grand  hunier. 

CARATTERE  DE  LA  VERGTE 
DT  PETIT  PERHOQEET.  GdabNI- 
TCBA  08L  PENNONE  DELLA  VELACCIA  DI  TBIN- 
chietto— Questa  è affitto  similea  quella  del 
pennone  di  vehtecia  di  maestra.  — V. 
Garnilure  de  la  vergue  du  grand  perro- 
quet. 

GARIN VTTRE  DES  BASSE»  VOI- 
LE*. Guarnitura  dei  trevi  — La  mae- 
stra ed  il  trinchetto  comprese  sotto  il  tra- 
me di  trevi , essendo  le  piti  grandi  vele 
di  una  nave , vanno  guarnite  con  un  nu- 
mero maggiore  di  attrezzi  delle  altre  vele  ; 
i quali  sono  i seguenti.  Inferilori  2 — 
Conlroinferitori  2 — Matafioni  e cime  del 
lerzaruolo  ( il  cui  numero  varia  a secon- 
da della  maggioreo  minore  larghezza  delle 
vele  ) — Borose  2 — Bozzelli  per  le  con- 
tro scoile  2 — Radanole  per  le  bozze  delle 
contro  è delle  scolici — Bozzelli  per  le  scot- 
te 2 — Bozzelli  per  le  contre  2 — Bran- 
che di  bolina  2 — Bozzelli  delle  boline  2 

— (a)  Scotte  2 — Contre  2 — Scrrapen- 
noni  esterni  2 — Serrapennoni  interni  2 

Mezzi  2 — Caricafondo  — Camicia  e 

sua  chioma. 

GARNTTI  RE  DE*  BONI!* ETTE* 
BASSE*.  Guarnitura  degli  scopamari 

— lo  guarnitura  di  tali  vele  è molto  sem- 
plice , e coosiste  nei  matafioni  messi  per 
una*sola  metà  delta  larghezza  supcriore 
della  vela  -,  nel  Ronco  esterno  j riè!  ftonco 
interno,  nella  mura  , e nella  scotta.  Ta- 
fani vi  aggiungono  puranche  un  imbroglio. 

GAR  ATTERE  DES  BOAAETTES 

(•>  La  sola  maestra  va  guarnita  di  questi  ùot- 
zclli. 
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Utl  HIAIIKS.  Guarnitura  dei  col- 

T RE  LACCI  DI  GABNA  — MuUfìOpi  per  U 

intiera  larghezza  della  vela — Fianco  — 
Mura  — Scolta. 

GAHTmBE  DEB  BOAHETTES 
DE  PEIlllOQl'ETS.  Guarnitori  dei 

colt culaccini  — Queste  vele  non  hanno 
altra  guarnitura,  che  un  fionco,  una  mu- 
ra , ed  una  srotta  per  cadauna. 

(»  AHYITIHE  DES  CATACOIS. 
Gt  armtuba  delle  lontra  velaccie  — Es- 
sendo queste  le  più  piccole  fra  le  velo 
quadre , vanno  guarnite  con  più  pochi 
attrezzi  delle  altre  : essi  sono  i seguenti. 
Matafioni  — luferitori  2 — Branche  di  bo- 
lina c loro  coccinelii  2 — Scoile  2 — Con- 
irascotie  2. 

CARAITUHE  DEB  FOCI*  ou 
VOII. li*  EATIiSES.  Guarnitura  dei 
flocchi  o vele  latine  — i Hocchi  guar- 
nisconsi  per  mezzo  dei  matafioni , il  cui 
numero  è in  proporzione  dei  canestrelli  -, 
di  una  ligatura  di  peduruola,  di  due  bra- 
colti  per  le  scotte  , di  un  bozzello  pel 
tiouco  , di  un  altro  pel  carieubasso  , di  un 
fionco,  di  uu  caricabasso,  di  due  scotte  e 
di  una  camicia.  Il  maggiore  tra  i flocchi 
va  guarnito  anche  di  un  imbroglio,  e di 
un  bozzello  pel  medesimo. 

cviniruu:.  oi*  hiaieha. 
Guarnitura  delle  sabbie  — Queste  Tele 
guuruisconsi  con  un  gran  numero  di  at- 
trezzi, i quali  son  questi.  luferitori  2 — 
Goatroinferitori  2 _ Borose  8 (a)  — Mata- 
fioni e cime  dei  terzaruoìi  — Brancarcile 
dc’paranchiui  2 — Branche  di , bolina  2 — 
boiuelli  delle  scotte  2 — Bozzelli  delle 
conirascottc  2 _ Camicia  c sua  chioma  — 
Scotte  2 — Straagolagabbie  2 — Serra- 
pennoni  4 — Mezzi  2. 

(•AU.YIItHE  DEB  PEHflO- 
Ql'ETS.  Guarnitura  delle  velaccie  — 
l,i  guarnitura  delle  velacele  è.  del  tutto 
simile  a quella  delle  conti avelaccie  descri t • 

• fi)  La  i Onlrirmi/Un*  portando  fto'o  tre  terza- 
ru"li  c guarnita  di  fi  bornie  , cd  crdiuariaiuente 
nn  l a srrrapeunoa! 


ta  iicll’sirtieolo  Garnilures  dei  e ilacois  , 
più  il  mezzo  del  quale  ciascuna  di  tali  vele 
va  provveduta. 

UtHAITiltt:  DES  TAXfiOm. 

Guarnitura  delle  aste  di  rosta  — Le 
asiu  di  posta  guumisconsi  come  siegue. 
Dormiente  del  vento  prodiere  — Dormiente 
del  vento  poppiere  — Dormiente  della  man- 
tiglia — Brucimi  per  dar  volta  alle  luncie  4 

— Scala  da  rientrare  a bordo  — Bozzello 
per  la  mura  dello  scopamare  — Stroppo 
per  lo  itrugliu  di  soltoasta. 

L tllVirtltt:  DES  TERGUES  DE 
CATACOIS.  Guarnitura  dei  rennoncini 
delle  contba velaccie  — I pcnaonCini  del- 
le cuntru velacele  di  un  vascello  vanno  guar- 
niti tulli  all’istesso  modo  ; e però  sono  for- 
niti degli  attrezzi  seguenti  — Stroppo  a 
radancia  pel  fionco  — Trozza  — Bozzel- 
lini  per  le  contrascoue  2 -t  Stroppi  per 
mantiglie  e bracci  2 — Guida  da  inferire 

— Marciapiede  — Gerii. 

GAHAITIHE  DES  VOILE*  All- 

H1QI/ES.  Guarnitura  delle  vele  auri- 
che o rande  — Gohsiste  la  guarnitura  di 
queste  vele  nel  seguenti'  attrezzi.  L'inferì- 
tore  della  penna  La  Rigatura  della  gor- 
gia — l matafioni  del  picco  — l matafioni 
dei  cerchi  — Gl'imbrogli  della  penna  2'-*é 
l.i  gorgiera  2 — Gl'Imbrogli  della  «ernia 
2 — Loro  bozzelli  2 — Il  cala-ed  alza  — 
La  «cotta— la  mura  — La  camicia.  1 

«ARKITITHE  DES  VOILE*  D'E- 
TÀ». Guarnitura  delle  tele  di  striglio 

— Questa  si  compone  dei  matafioni  , dei 
canestrelli  corrispondenti , di  una  ligula  - 
ra  per  la  gorgia  , di  due  mure , di  un 
fionco  , di  due  'scotte  , di  un  «rieri bosso, 
e di- una  ramicii . La  maggiore  delle  relè 
di  straglio  è provveduta  ahresi  dì  tm  im- 
broglio. _ V.  Cargue  de  la  grande  mi- 
te d'tltn. 

GARAtTl  llE  DE  GEI.  Guarnitu- 
ra della  Roma  — Bastardo  — Stroppo  a 
radancie  per  le  ritenute  — Stroppo  peti 
bozzelli  de’ bracci  — Dormiente  della  scòtti 
della  randa  — Bozzelli  pei  «anioni  2. 
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CATTE*  I.avarelio  (».  m.)  — Specie 
di  vasca  filila  da  un  tramezzo  di  legname, 
messo  fra  un  bordo  e l'altro,  nella  batte- 
ria nella  quale  sono  bacali  gli  occhi  di 
prora , al  di  dietro  dei  medesimi.  Siffatta 
vasca  ben  calafatata  e fornita  di  ombrina- 
li , serve  a raccogliere  l’acqna  che  gron- 
da dagli  ormeggi , alloraqaaodo  si  salpa, 
perchè  non  si  allagbi.il  ponte;  nonché 
quella  che  i manosi  v'introducono  a tra- 
verso agli  occhi  di  prora;  le,  coi  chiusu- 
re non.  possono  mai  commettersi  in  moJo 
da  impedire  totalmente  il  passaggio  del  li- 
quido. 

CAVEE  D'EISEIGXE.  Asta  della 
bandiera  ni  rorPA  (».  f.)  — V.  Raion  de 
pav  Iloti. 

UAYAC.  Cuajaco  o legno  santo  (<. 
».)  — V.  iloti. 

GELÉE  BIANCHE.  Buina  («.  /■.)— 
Meteora  acquosa,  consistente  nella  rugia- 
da che  si  congela  non  si  tosto  è caduta. 
Attaccata  ai  cordami  dei  vascelli , offre 
talvolta  l'aspetto  di  cavi  cristallini.  — V. 
Rosee. 

GÉL1VEHE.  Gelicidio  o diaccio  lo 
(».  m.)  — Allontanamento  delle  libbre  dei 
legname  fra  loro,  net  verso  della  sua  lar- 
ghezza , a guisa  di  fessure  che  dal  cen- 
tro dell'albero  s’indirinano  alla  periferia. 
Queste  abbondano  nel  legname  di  rovere 
sopraiuuo,  e non  sono  punto  prodotte  da 
sforzo  sopportatp  dal  legno,  ma  sono  un 
effetto  naturale  delle  gelate  del  verno.  I 
gelicidi  che  cadono  nei  pezzi  di  costruzio- 
ne vanno  calafalati  con  molta  cura , per 
non  dar  adito  alla  umidità , la  quale  per 
tal  via  penetrar  potrebbe  nel  cuore  del 
legname  e marcirlo. 

GENDARMERIE  MARITINE. 
Gendarmeria  marittima  (j.  f ) — Corpo 
militare  esistente  solo  io  Francia,  assegna- 
to alla  polizia  e buon  governo  dei  porti. 

GÉ.VÉHll.  Generale  (».  m.)  — Ti- 
tolo che  si  dà  agli  ammiragli , vice-am- 
miragli , e retro -ammiragli  nell’indiriz- 
zar  loro  il  discorsa  , e che  tal  volp  si 
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usa  come  collettivo  dei  tre  gradi  anzidet- 
li.  Il  generale  cui  è affidato  il  governo 
di  un'armata  può  ricever  spesso  incarichi 
dai  quali  dipende  la  sorte  di  uno  stato  -, 
e mal  si  avvisa  chi  crede  aver  d’nopo  di 
maggiore  ingegno  un  ufflziale  generale 
che  guida  un  esercito , di  quello  che  co- 
manda un’armata.  È una  verità  incontra- 
stabile , che  un’armata  puh  trovarsi  benfe 
spesso  in  condizioni  tali,  le  qoalì  minac- 
ci:! ni.?  o gravi  sciagure  o la  sua  perdita 
totale;  e ciò  meoo  per  opera  'dell'inimi- 
co , quanto  per  effetto  della  incostanza 
degli  elementi  contro  cui  devo  continua- 
mente difendersi  ; e però  il  generale  che 
ne  ha  il  governo , debbo  principalmente 
por  menta  a serbare  la  sanità  delle  ciur- 
me, n -mantenere  la  pib  severa  discipli- 
na fra  le  medesime  , ed  a salvare  i va- 
scelli dai  pericoli  innumerevoli  del  ma- 
re. Le  ciurme  andando  soggette  a malat- 
tie derivanti  dai  cambiamenti  pronti  ed 
istantanei  dell'atmosfera,  dalla  corruzione 
dell'aria  interna  delle  navi , e dalla  cat- 
tiva qualità  de’  cibi , possono  essere  mie- 
tute dalle  epidemie  e rimanere  assottigliate 
in  modo,  da  non  poter  più  fornire  gli 
nomini  indispensabili  alla  manovra  ed  al- 
l’ariiglicria  ; ed  ove  In  disciplina  più  ri- 
gorosa non  regni  fra  esse,  ne  risulta  in- 
contanente la  negligenza  nel  servizio  , la 
ioBngardaggine , la  non  curante  agli  or- 
dini più  importanti , e da  ultimo  la  di- 
sobbedieoza.  E goni  a quel  generale  che 
ti  presenterà  a combattere  con  un'armata 
indisciplinata  ; i suoi  più  belli  coneepi- 
menti , le  più  ardite  manovre  da  esso  or- 
dinate non  gli  frutteranno  altro,  ebe-una 
sconfitta  ; poiché  a bordo  ai  suoi  vascelli 
mancherà  quell'órdine , e quella  pronta  o 
cieca  obbedienza  che  solo  cospirar  posso- 
no alla  unità  di  azioni  dalia  quale  dipen- 
de la  vittoria.  Se  poi  sorpresa  l’armata 
da  tempi  forluoali  trovasi  addossila  ad 
una  costa , se  ingannata  da  Ibis!  rapporti 
o mendaci  relazioni  trovasi  impegnata  a 
petto  di  un  nemico  prepotente  ; essa  può 
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in  entrambi  i casi  soccombere.  Quale  espe- 
rienza non  è dun<|uc  necessaria  nel  gene- 
rale, per  prevedere  e prevenire  tutti  i si- 
nistri che  gli  posson  sopraggiungere  duran- 
te una  spedizione  marittima  ? Questo  rapo 
perciò  aver  debbc  tanta  abilità  da  sa- 
pere ovviare  a lutti  i disastri  cui  soggia- 
cer possa  la  sua  armata  , tanto  ingegno 
da  sapere  cogliere  di  volo  qualsivoglia  oc- 
casione favorevole  al  conseguimento  dello 
scopo  della  spedizione,  per  distrigarsi  da- 
gl'imbarazzi che  possono  circondarlo , e 
sapere  arrestare  del  tutto  o ritardare  il 
progresso  dei  Dagclli  innumerevoli  ai  quali 
può  trovarsi  esposto-  (ai  sua  fermezza  d'a- 
nimo, il  suo  ardimento  serviranno  d'esem- 
pio agli  ufficiati  clic  comanderanno  le  navi 
in  particolare,  ed  ecciteranno  la  emulazio- 
ne di  lutti  gl'individui  aflidati  al  suo  co- 
mando , sia  per  avvantaggiarsi  il  meglio 
che  potrà  delle  condizioni  del  momento , 
sia  per  annientare  le  conseguenze  di  qual- 
che rovescio.  Ma  i talenti  militari  sono 
poi  la  parte  essenziale  delle  funzioni  di 
un  generale  marino.  Tostochè  egli  è u- 
scito  in  mare  , anelar  debile  la  sua  ar- 
mata in  ordinanza  di  battaglia,  distribuire 
convenientemente  le  sue  forze  Ira  fanti- 
guardo,  il  relroguardo  ed  il  corpo  di  bat- 
taglia , per  poter  respingere  in  tutte  le 
posizioni  gli  attacchi  dell'inimico  , ed  im- 
pedirgli che  non  gli  mozzi  la  sua  linea  di 
battaglia  c cosi  sconfigga  alla  spicciolata 
le  sue  forze  ; e per  istruzione  degli  uffi- 
zioli sotto  i suoi  ordini , esercitar  debbe 
di  frequente  l'armata  in  tutte  le  evoluzio- 
ni , segnatamente  se  i vascelli  che  la  com- 
pongono siano  stali  armali  di  fresco.  Deb- 
b’inollre  l'ammiraglio  aver  piena  conoscen- 
za dei  mari , delle  coste , e dei  venti  do- 
minanti nelle  regioni  nelle  quali  è inviato, 
per  islabilir  meglio  i suoi  divi6amenti  con- 
tro l'inimico,  per  ischivarc  di  rimaner  im- 
pegnato in  acque  mal  sicure,  di  essere  ad- 
dossato a coste  prive  di  sorgitori , e di 
venir  trascinato  in  tratti  di  mare  nei  quali 
) verni  periodici  ne  rendan  difficile  e luo- 
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ga  l'uscita  ; e per  essere  invece  in  condi- 
zione di  sapersi  avvantaggiare  delle  posi- 
zioni , alle  sia  a raggiunger  l'inimico,  sia 
ad  aggredirlo  con  successo.  Se  poi  ese- 
guir debba  tino  sbarco  di  soldatesche  in 
paese  inimico,  ovvero  tentare  qualche  al- 
tra impresa  difficile , come  il  bombarda- 
mento di  una  piazza  di  guerra  , il  pas- 
saggio di  un  canale  o di  uno  stretto  di 
mare  ben  guardato  dall'inimico , o qual- 
sivoglia fazioni;  pericolosa  e soggetti  ad 
accidenti  impreveduti , è d’uopo  ch'egli  dia 
i suoi  ordini  c le  sue  istruzioni  con  chia- 
rezza, e che  prevegga  e provvegga  a qual- 
sivoglia possibile  ostacolo  o contrattempo. 
Quando  il  generale  , o l'ammiraglio  che 
comanda  un'armata,  sia  vittorioso , debbc 
proseguire  a coglierne  i vantaggi  facen- 
do all'inimico  il  più  grave  danno  possibi- 
le , senza  rischiar  troppo  per  altro  -,  il 
che  richiede  una  condotta  lauto  dilicala  e 
pruderne , quanto  quella  ch’è  necessaria 
pel  combattimento.  Ove  poi  abbia  la  sven- 
tura di  rimaner  sconfitto,  potrà  diminuirne 
di  mollo  le  male  conseguenze,  soccorren- 
do alla  meglio  i vascelli  rimasti  disattrez- 
zati c raccogliendone  il  maggior  numero, 
perdili  non  cadano  in  potere  dell'inimico. 
La  cognizione  delle  leggi  non  gli  è meno 
utile  di  tante  altre  : questa  gli  servirà  di 
norma  nei  consigli  di  guerra  ai  quali  esso 
presiede  ; la  politica  e le  lingue  straniere 
gli  serviranno  pei  trattati  diplomatici  o di 
commercio  che  conchiudere  potrà  con  al- 
tri stali , ovvero  por  leggere  e conoscere 
pienamente  le  carte  intercettate  al  nemi- 
co relative  ai  movimenti  , spedizioni  se- 
grete e disegni  del  medesimo  , er.  Multo 
altro  dir  si  |K>trebbi!  sopra  siffilto  argo- 
mento, ma  basterà  il  fin  qui  detto  a pro- 
vare di  quale  e quanta  importanza  sia  l'uf- 
ficio del  generale  nell'annata. 

GÙsi-HilLE,  Generale  (<./'.) — Modo 
di  battere  il  tamburo  — V.  BaUtrits  du 
tambour. 

fai  vlt;  mniTIHi:.  Conno  degli 
ingegneri  marittimi  (*.  m.)  — YolgarmeB- 
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le  genio  marittimo  , voce  non  ammessa 
da  veruno  scrittore.  Il  corpo  degl'ingegneri 
marittimi  comprende  lutti  gli  ufliziali  della 
marineria  militare , i quali  avendo  studiato 
esclusivamente  l’arcliilettura  navale,  dirigo- 
no le  costruzioni  delle  navi  da  guerra  e 
lutti  i lavori  di  riparazione  delle  medesime. 
Questo  corpo,  tanto  in  Inghilterra,  quanto 
in  Francia  , si  compone  di  un  isptllor  gene- 
rale col  gi-ado  di  retro-ammiraglio,  di  tanti 
dircUori  quanti  sono  gli  arsenali  nei  quali 
ci  hanno  cantieri  o bacini  : questi  hanno  un 
grado  intermedio  fra  il  retro-ammiraglio  ed 
il  capitano  di  vascello , il  quale  risponde- 
rebbe a quello  di  brigadiere  presso  di  noi; 
ed  inoltre  di  un  numero  proporzionalo  di 
Ingegneri-costruttori  di  1*  classe  col  grado 
di  capitani  di  vascello , d'ingegneri  costrut- 
tori di  2*  classe  col  grado  di  capitano  di 
fregata  , di  sotto-ingegneri  di  1*  classe  col 
grado  di  tenenti  di  vascello,  di  sotto-inge- 
gneri di  S*  classe  col  grado  di  alfiere  di 
vascello , e di  alunni  coll'assimilazione  a 
guardiamarine.—  V.  hgcnieur-construcleur 
c Arcltiteclure  navale. 

GÉXOPE.  Allacciatura  o ligatera 
volaste  (».  f.)  — Chiamasi  in  tal  guisa 
qualsivoglia  ligatura  provvisoria , che  si 
fàccia  sulle  manovre  correnti,  sia  con  una 
paterna  , con  un  pezzo  di  comando  , o 
con  sfilaccia , per  impedire  alla  manovra 
suddetta  di  scivolare,  o di  allontanarsi  da 
un  corpo  a cui  si  vuol  tenere  aderente.  Nei 
lavori  marinareschi  se  ne  fa  un  uso  assai 
frequente  ; cosi,  si  adopera  sui  fionchi  o 
sui  cavibuoni  delle  velaccie , per  smani- 
gliarne i pennoni  quando  si  vogliano  di- 
sattrezzare ; sui  fili  dei  grossi  paranchi , 
i quali  vanno  deposti  nella  stiva,  per  non 
farli  scorrere  entro  i loro  bozzelli  ; sulle 
mantiglie  e scotte  delle  gabbie  , nel  fine 
di  far  sembrare  attaccali  tra  loro  tali  ca- 
vi , quando  la  nave  è all’ancora,  e dare 
all'attrezzatura  un  aspetto  più  snello  di- 
minuendo apparentemente  il  numero  delle 
corde , cc.  l.c  ligature  volanti  debbono  es- 
ser fatte  io  modo , da  potersi  sciogliere 
Voi.  r. 
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con  la  massima  facilità , affinchè  non  rie- 
scano di  ritardo  alla  manovra.  Quelle  fatte 
di  comando  , o di  sfiluccia  , per  prontezza 
sogliono  i gabbieri  tagliarle  col  loro  coltello. 

GKAOPKII.  Allacciare  , fare  una 
LIGATURA  VOLANTE  (t).  «.)  — V.  GeilOpC. 

GEAUV.  Staminale  (s.  m.)  — (n)  Pez- 
zo di  costruzione  il  quale  entra  ncH'iusic- 
me  di  un  quinto,  ed  unisce  il  1°  scalmo 
del  medesimo  al  mezzo  mudiere.  Gli  sta- 
minali costituiscono  la  pane  più  curva 
dei  quinti;  e però  è essenziale  che  abbiano 
una  tal  piega  dalla  nalura  , essendo  lo 
stralaglio  molto  pernicioso  in  essi , giac- 
ché in  una  condizione  d’investimento  del- 
la nave,  son  dessi  quelli  i quali  soffrono 
lutto  il  peso  del  vascello  ; ed  ove  si  fran- 
gessero , questo  sarebbe  incvitabilmcnto 
perduto.  La  linea  che  passa  per  tutti  gli 
staminali  di  una  nave  , chiamasi  linea  dei 
fiori. 

GETOCX  DE  nEVERS.  Stamina- 
li rovesci  — Chiamatisi  staminali  rovesci 
taluni  pezzi  di  costruzione  di  legname  di 
rovere  , squadrali  come  gli  scalmi , due 
lati  de'  quali  per  altro  presentano  una 
doppia  curva  , l'una  opposta  all’altra , di- 
modoché approssimansi  alla  figura  di  una 
S:  essi  costituiscono  il  prolungamento  dei 
forcacci  e degli  zangoni  ; ed  è questa  dop- 
pia curva  che  determina  quei  garbi  della 
carena  , detti  vuoto  delle  anche  e roton- 
dità delle  anche.  Tali  pezzi  di  ossatura 
son  mollo  importanti  e spesso  difficili  a 
rinvenirsi , per  la  curvatura  naturale  cho 
in  essi  si  richiede. 

GEÌtOUX  DES  POItQEES.  STAMI- 
NALI delle  forche  — Sono  dei  pezzi  di  co- 
struzione simili  del  tutto  agli  altri  stami- 
nali , ma  appartenenti  alle  porche.  — V. 
Parquet. 

GÉOC:E\TUIQt  E.  Geocentrica  lag. 
f.)  — Voce  derivala  dal  Greco  , e che 
suona  dal  centro  della  terra  : adoprasi  sif- 
fatto epiteto  in  astronomia , attribuendolo 

(•)  Le  voce  ginocchio  i una  imitazione  del  Fran- 
cese, c quelle  di  captatila  è termine  del  volgo, 
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alle  disianze  angolari  degli  astri  riportate 
al  centro  della  terra. 

GERBERE.  Spaccatcra  (»./■.)  — Fes- 
sura nel  legname  , la  quale  segue  sem- 
pre il  verso  delle  libbre  del  medesimo." 

GESin.  Giacere  ( t>.  n.  ) V.  Gisement. 

GIBERNE  B’ÉQUIPAGE.  Cahtoc- 
cieba  da  mabinaio  (».  f)  — Scatola  di 
latta  ricoperta  di  cuoio,  nella  quale  i ma- 
rinai serbano  le  cartuccia  ed  i cappelloz- 
zi  fulminanti  : essa  è diversa  da  quella 
dei  soldati , poiché  va  sospesa  al  cinturo- 
ne della  sciabla. 

GIBOUETTE.  Mostravento  (».  m.) 
— Banderuola  fatta  da  un  pezzo  dì  leg- 
giera stoffa  di  lana  , cucila  su  di  un  pic- 
ciol  telaio  di  legno,  e terminante  in  due 
punte.  Siffatto  telaio  , infilzato  vertical- 
mente al  ferro  del  parafulmine , messo 
sul  pomo  dell’alberello  di  velaccio  di  mae- 
stra , essendo  libero  di  aggirarsi  intorno 
al  medesimo  , serve  a denotare  la  dire- 
zione del  vento , tanto  ai  timonieri  che 
governano  la  nave,  quanto  aU'uflizialc  ebe 
ne  comanda  la  manovra.  Ma  poiché  le 
banderuole  di  tal  fatta  partecipano  troppo 
dei  movimenti  oscillatori  dell'alberatura  , 
per  tal  cagione  avviene  spesso  ebe  indi- 
cano una  direzione  fallace , e però  sono 
state  generalmente  poste  in  disuso  , pre- 
ferendosi ad  esse  i mostraventi  di  piume, 
i quali  per  la  loro  leggerezza  e per  la  loro 
disposizione  tornan  meno  fallaci.—  V.  Pi- 
noti. 

GISEMENT.  Giacitura  (t.  f.)  — Po- 
sizione di  due  oggetti  in  mare , e loro 
direzione  rispettiva  ;■  ovvero  posizione  di 
una  terra  relativamente  alla  bussola  nau- 
tica. Quindi,  ove  si  dica,  a modo  di  esem- 
pio , la  giacitura  delle  due  isole  d' Ischia 
e Capri  è per  Maestro  e Scirocco  , vuol 
dire  che  la  prima  giace  a Maestro  della 
seconda,  e questa  a Scirocco  della  prima: 
la  giacitura  della  costa  della  Nuova  Sibe- 
ria è per  Ponente  1/4  a Libeccio  ed  Orien- 
te l/i  a Greco  , vuol  dire  che  la  medesi- 
ma si  estende  su  di  una  linea  corrispon- 


dente a quella  ebe  passa  per  i due  sud- 
detti punti  della  bussola  -,  la  giacitura  delle 
nostre  due  ancore  i per  Libeccio  e Greco 
vuol  dire  , che  ove  si  facesse  passare  una 
retta  per  i due  pumi  nei  quali  sono  af- 
fondate le  ancore,  la  medesima  risponde- 
rebbe alla  linea  della  bussola  che  passa 
fra  K due  punti  suddetti. 

GLACÉ.  Ghiaccio  (a.  m.)  — L'acqua 
del  mare  va  soggetta  a congelarsi  nelle 
latitudini  molto  elevate , e la  sua  super- 
ficie si  converte  in  una  pianura  di  ghiac- 
cio , la  cui  spessezza  giunge  talvolta  fino 
a IO  o 12  piedi  di  profondità  \ ed  é tan- 
to dura  e compatta , da  sopportare  i più 
gravi  pesi.  A 50°  di  latitudine  è cosa  or- 
dinaria il  vedere  i fiumi , i laghi  ed  an- 
che le  rive  del  mare  ricoprirsi  di  ghiacci  ; 
ed  a 60°  di  latitudine  boreale  i mari  in- 
terni , i golfi  e le  baie,  gelan&i  per  tutta 
la  loro  superficie.  Ma  nei  mari  polari  è ben 
altra  la  intensità  de’  ghiacci  ; dappoiché 
questi  offrono  l'aspetto  d'iminense  pianure 
sorinonlale  di  tratto  in  tratto  da  montagne 
alte  fino  a 180  piedi , e la  cui  base  s’im- 
merge per  piò  tese  entro  l’acqua.  Veggonsi 
le  medesime  popolale  di  cavalli  marini  « 
orsi  polari , foche  , pingoini  , ed  altri  au- 
gelli aquatici,  soli  esseri  viventi  che  reg- 
ger possono  in  quelle  algide  regioni,  li  mo- 
vimento della  rotazione  terrestre  piò  lento 
iti  quei  mari , la  natura  delle  loro  acque 
piò  scarse  di  sai  marino , e la  mancanza 
dei  raggi  solari  per  parecchi  mesi  dell’an- 
no , sono  le  principali  cagioni  fisiche  di 
tal  sorprendente  fenomeno  , il  quale  rende 
i poli  della  terra  inaccessibili  all'ardire  del- 
l’uomo. Nella  stagione  estiva  poi , disge- 
landosi in  parte  questa  crosta  dei  mari 
polari , si  screpola  in  piò  pezzi  -,  cosicché 
quello  sterminato  ammasso  di  ghiacci  si 
tramuta  in  tante  isole  galleggianti , in 
mezzo  alle  quali  veggonsi  brevi  tratti  di 
mare  liberi , cd  in  cui  l'ardimento  dei  ba- 
lenieri osa  penetrare , per  impossessarsi 
di  quegli  enormi  cetacei  e trar  profitto  dal 
loro  grasso.  Spesso  quelle  isole  gallcggiaa- 
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ti , spinto  dai  venti  e dalle  correnti,  viag- 
giano in  varie  direzioni , e minacciano  col 
loro  orto  dr  stritolare  le  fragili  ossature 
dell'audace  vascello  che  frar  essi  osi»  pene- 
trare ; sicché  il  marino  che  ardisce  in- 
nolirarsi  in  quelle  regioni  desolate,  aver 
debbe  veramente  un  cuore  di  bronzo  per 
affrontare  tanti  e cosiffatti  pericoli.  I mari 
di  Europa  soggetti  a congelarsi , sono  , 
oltre  l’Oceano  glaciale  artico , Il  Mar 
Bianco,  il  Cattegat,  il  Grande  ed  il  Pic- 
colo Belt , il  Baltico  , parte  del  Mar  di 
Alemagna  presso  alle  coste  della  Dantmar- 
ca»e  dell’Olanda , e parte  del  Mar  Nero  sul- 
le coste  della  Nuova  Russia.  Siffatto  feno- 
meno , costante  all’appressarsi  del  verno, 
è preveduto  a tempo  debito  dai  naviganti  i 
quali  si  rifuggìano  nei  porli,  ove  i loro  va- 
scelli rimangono  per  più  mesi  come  inca- 
strati in  una  pianura  di  cristallo.  Le  armate 
costrette  a svernare  in  tempo  di  guerra  in 
tali  regioni,  deggion  trascegliere  porti  mol- 
to ben  fortificati,  e custoditi  benanche  dalla 
banda  di  terra,  per  potersi  difendere  con- 
tro gli  attacchi  di  un  esercito  inimico  ; dap- 
poiché l’istoria  moderna  ci  offre  il  singo- 
lare avvenimento  dell'armata  olandese , im- 
prigionata fra  i ghiacci  della  Scltelda , con- 
quistata dalla  cavalleria  di  Pichegru. 

OMCOW.  Borgognoni  (».  m.)— Gros- 
si peni  di  ghiaccio  galleggianti , che  in- 
cootransi  in  mare,  nelle  latitudini  molto 
elevate  , all'epoca  del  disgelo. 

GLÈNE*  Doglia  (».  f.)  _ La  duglia 
è l’insieme  di  un  piccol  cavo  colto  a più 
colli,  gli  uni  sovrapposti  agli  altri,  e 
formami  una  specie  di  anello  atto  ad  es- 
sere abbrancato  con  la  mano.  Talvolta 
chiamanti  duglie  puranche  , non  già  la 
intiera  corda  colta  , ma  bensì  taluni  pu- 
gni di  più  colti  di  essa  j tenuti  in  mano 
da  più  uomini  messi  l'uno  a qualche  di- 
sianza dall'altro,  nel  fine  di  farla  svolgere 
tutta  In  una  volta  tosioclté  essi  lasceran- 
no  le  duglie  rispettive.  — V.  Sondo-. 

GLÉNER.  Advgliare  (r.  a.)  — V. 
Cutillir. 


GLISSER  ou  RIPER,  Scivolare  , 
Sdrucciolare  (v.  h.) — Azione  di  un  cavo 
avvolto  intorno  a qualche  corpo , il  quale 
chiamato  da  una  potenza  che  supera  la 
resistenza  prodotta  dall’attrito , si  svolge 
d'intorno  al  corpo  medesimo  con  molta 
rapidità  -,  così  può  scivolare  il  vìradore 
dalla  campana  dell'argano,  quando  gli  uo- 
mini incaricali  di  ricuperarne  la  mollezza, 
mentre  si  vira  non  lo  tengono  ben  teso  ; 
possono  scivolare  i ghindazzi  dei  cavi 
buon!  di  gabbia  , quando  non  si  prendo- 
no a collo  sui  bilioni  con  replicali  giri  -, 
possono  scivolare  i capponi , quando  è il 
momento  che  si  sono  issate  le  -ancore  sotto 
le  grue,  e conviene  passare  i scrrabozze , cc. 
In  generale  possono  scivolare  tutte  le  ma- 
novre correnti  , quando  non  si  usano  la 
debite  precauzioni , sopraiutlo  operando 
sulle  medesime  con  poche  braccia  -,  ed  è 
questo  un  accidente  che  pub  storpiare 
non  poca  gente  , in  ispeciaità  nei  lavori 
intorno  all’argano. 

GLOHE  DE  TEI.’.  Globo  di  fuoco 
(j.  m.)  — Meteora  luminosa  , piuttosto 
rara  a vedersi,  nella  quale  il  fluido  elet- 
trico , invece  di  manifestarsi  in  baleno , 
prende  la  figura  di  un  globo  , ohe  poi 
scoppia  con  un  fragore  pari  a quello  del 
tuono. 

GODET  A*  GRAISSE.  Ciotola  da 
sego  (*.  f.)  — Scodella  di  bronzo  messa  al 
di  sopra  delle  scatole  stoppate  nelle  mac- 
chine a vapore  : essa  è forata  nel  mezzo 
per  dar  passaggio  all’asta  dello  stantuffo, 
e va  riempita  di  grascia , nel  doppio  fino 
di  agevolar  la  corsa  dello  stantuffo  , ed 
impedir  l'uscita  del  vapore  a traverso  al- 
l’ interstizio  tra  il  foro  e l'asta  suddetta. 

COELETTE.  Coletta  (t.  (.)  — Pic- 
cola nave  da  guerra  molto  bassa  di  bordo, 
armata  da  otto  a 12  carrooate  e due  can- 
noncini , e fornita  di  due  alberi , detti  a 
crocette  , mollo  inclinali  verso  poppa  , e di 
un  bompresso  poco  elevato.  La  sua  vela- 
tura si  compone  di  due  grandi  vele  au- 
riche , denominate  l’una  randa  di  poppa 
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e l’altra  randa  di  prora:  al  di  sopra  della 

prima  spiegasi  una  vela  a cappello  , ed 
al  disopra  della  seconda  un  pai-rocchetto, 
ed  una  velaccia.  Fra  l'albero  del  trinchetto 
ed  il  bompresso  ci  hanno  poi  quattro  floc- 
chi. Per  le  corse  in  poppa  usano  ancora 
le  golette  una  vela  quadra  stretta  e lun- 
ga , denominata  vela  a sacco  , la  quale 
spiegasi  all'albero  di  trinchetto  -,  non  che 
due  scopamari  e due  coltellacci  al  parroc- 
chetto.  Nella  loro  attrezzatura  merita  os- 
scrvaiione  lo  straglio  c controsiraglio  di 
maestra  , i quali  lungi  di  arridarsi  sul 
bompresso  o a piedi  dell'albero  del  trin- 
chetto, divergono  tra  loro,  indirizzandosi 
lo  straglio  sul  trincarino  destro  della  tol- 
da , ed  il  controsiraglio  sul  sinistro  -,  e 
ciò  ad  oggetto  di  lasciar  libera,  nello  spa- 
zio che  rimane  fra  essi,  la  randa  di  pro- 
ra , affinchè  possa  questa  vela  orientarsi 
su  l'uno  c l'altro  bordo.  Sono  le  golette 
delle  navi  fi-anche  veleggiatrici , e riesco- 
no ottimi  bastimenti  guardacoste. 

UOE.HOX,  FOCO  GIGANTE  (*.!».)  — 
Sorta  di  pianta  marina  della  famiglia  delle 
alghe  , la  quale  dal  fondo  del  mare  s'in- 
nalza a qualche  centinaio  di  piedi  di  al- 
tezza , e però  venne  detta  da  Linneo  fu- 
cus  giganteus.  Questi  fuchi  svelti  dalle 
loro  radici,  o spazzali  dalle  correnti  ma- 
rine , galleggiano  in  si  gran  copia  , clic 
sembra  il  mare  ricoperto  di  erba  , non 
altrimenti  di  quel  che  reggiamo  talvolta 
negli  stagni  che  ricopronsi  di  una  verdu- 
ra galleggiante.  L’incontro  di  un  ammas- 
so di  fuchi  riempi  di  terrore  i seguaci  di 
Cristofaro  Colombo  , temendo  di  rimaner 
nel  mezzo  dell'Oceano  inviluppali  in  quel- 
l’intreccio di  erbe , come  pesci  nelle  reti. 

GOLI’IIE.  Colpo  (a.  m.)  — Vasto  spa- 
zio di  mare,  rinchiuso  in  gran  parte  dalla 
terra  , e di  un'estensione  considerevole. 
Spesso  i goffi  racchiudono  varie  baie  e 
cale. 

GOYDILLE.  Bratto  (».  m.)—  Beino 
applicato  alla  poppa  di  un  battello , il 
quale  agitato  dentro  l'acqua  da  destra  a 


sinistra  e da  sioistra  a destra,  senza  che 

mai  sia  cacciala  la  pala  dal  fluido  , comu- 
nica una  spinta  al  battello  medesimo  atta 
a farlo  camminare.  Si  usa  questo  modo  di 
vogare  nei  porli  o nelle  darsene,  quando 
si  deggion  percorrere  brevi  spazi  di  ma- 
re , e si  abbia  un  sol  uomo  ed  un  sol  remo 
disponibili. 

«O.-tDIELER.  Brattabe  (o.  a.)  — 

Agitare  i remi  nell’acqua,  ora  in  un  verso, 
ora  in  un  altro.  Alle  volte  quando  si  vuole 
che  i bastimenti  da  remo  si  avvicinino  la- 
teralmente a qualche  barca  o a qualche 
banchina  , lungo  la  quale  si  trovan  vo- 
gando , si  ordina  ai  remiganti  del  lato 
che  debbe  avvicinarsi  alla  medesima  , di 
levare  i remi  , ed  a quelli  del  lato  op- 
posto di  brattare -,  in  guisa  clic,  la  lancia 
ricevendo  una  spinta  laterale,  cammina 
di  fianco  c si  appressa  al  luogo  disegnato. 

GOYDS.  Gangheri  (a.  m.) — Ferra- 
menti fatti  per  attaccare  una  imposta,  un 
portello , vicino  all'apertura  che  i mede- 
simi debbon  chiudere  , ed  intorno  ai  quali 
possono  liberamente  girare. 

GOltET,  Frettazza  (a.  f)  — Sorta 
di  scopa , fatta  con  ramoscelli  di  un  ar- 
busto particolare  , ligali  insieme , e della 
quale  avvalgonsi  i marinai  per  nettare 
quella  porzione  della  fodera  di  rame  mes- 
sa presso  il  bagnasciuga,  c farle  perdere 
quella  tinta  verdastra  prodotta  dall'ossido. 
Si  usa  questa  nettezza  , quando  i vascelli 
stanno  sorti  sulle  ancore  ; e per  eseguirla 
avvalgonsi  i marinai,  o di  uu  ponte  gal- 
leggiante , ovvero  di  una  lancia. 

GOUETEH.  Frettare  (c.  a.)—  Stro- 
picciare con  una  frettazza  sulla  fodera  di 
rame , per  far  che  questa  scopra  il  suo  co- 
lore naturale.  — • V.  Gorct. 

GOltGÈIIE.  Gorgiera  del  tagliama- 
RE  (A  .f.)  — Parte  del  tagliamare,  com- 
presa fra  il  piede  della  ruota  di  prora  e 
la  linea  di  galleggiamento.  — V.  Èpcron. 

GOI'DIIOY.  Catrame  (a.  m.)  — Re- 
sina vischiosa  di  color  rossiccio,  c di  un 
odore  aromatico  tanto  polente  , che  si 
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apprende  a tulli  gli  oggetti  circostanti  » 
e perfino  alle  vestimento  dei  marini.  Essa 
si  estrae  dalle  incisioni  fatte  ai  pini  sil- 
vani , quando  vanno  in  succhio-,  e quan- 
do poi , per  e ffelto  delle  replicate  inci- 
sioni, divengono  esausti , rccidonsi  siffatti 
alberi  ; e tagliati  a pezzi  si  bruciano  ; 
per  modo  che  se  ne  cava  in  tal  guisa  tutto 
quel  residuo  di  catrame  ebe  non  abbia 
potuto  colar  da  sè  al  difuori  della  pianta. 
Adoprasi  il  catrame  dalla  marineria  per 
tingerne  lutti  i cavi  di  canape  , e se  ne 
satura  anche  la  stoppa  pel  calafatarne  : 
esso  preserva  molto  bene  il  canape  dal- 
l’umidità , ma  ne  indebolisce  le  libbre. 

- — V.  Cordage 

GOlDHOit  MIAÉHAL.  Catrame 

fossile  (s.  m).  — Sostanza  liquida , e vi* 
schiosa  come  il  catrame  vegetale  , di  un 
nero  perfetto  , mollo  lucida  e di  un  odor 
bituminoso  nauseante.  Essa  ricavasi  dal 
carbone  fossile , ed  adoprasi  dalla  mari- 
neria in  invariati  usi , principalmente  per 
tingerne  il  ferro.  I cannonieri  la  frammi- 
schiano alla  cera  , e liquefatala  al  fuoco 
ne  compongono  una  mistura  per  tinger- 
ne le  bocche  da  fuoco  dei  vascelli.  La 
medesima  , loslochè  è asciugata  , sotto 

10  strofinìo  di  uo  panno  di  lana  acquista 

11  piti  bel  lucido  , simile  a quello  dei  cuoi 
verniciali. 

GOIOHOV.VER.  Incatramare  (o.a.) 
— Operazione  di  bagnare  il  canape  ed  i 
cavi  nel  catrame  , iter  garentirii  dall'u- 
midità. Le  corde  di  cui  £1  uso  la  mari- 
neria, essendo  continuamente  esposte  alle 
intemperie,  è mestieri  che  sieno  tulle  io- 
catramate.  Diversi  sistemi  ci  hanno  per 
incatramare  i cavi  nuovi  ; dappoiché  , ta- 
luni preferiscono  incatramarli  prima  di 
commetterli , ed  altri  dopo  commessi.  Gli 
Inglesi  , dopo  aver  filalo  il  canape  , col- 
gono un  numero  di  trefoli  a piccole  du- 
glie , li  caricano  su  di  un  carretto  , e li  tra- 
sportano alla  caldaia  del  catrame  in  cui 
vanno  intrisi.  Suol  essere  la  caldaia  di 
quattro  piedi  di  lunghetta,  tre  di  larghez- 


za , e due  di  profondità  : è piantata  su 
di  un  fornello  di  mattoni,  e riscaldata  dal 
fuoco  del  carbon  fossile.  Nel  mezzo  di  es- 
sa ci  ha  una  scala  di  rame,  sopra  la  quale 
si  fan  passare  i trefoli , affinchè  s'immer- 
gano nel  catrame  sempre  alla  medesima 
profondità  ; di  là  escono  a traverso  di  un 
buco  circolare  praticato  in  uno  dei  lati 
della  caldaia  , e vanno  ad  avvolgersi  ad 
un  arganello.  Affinchè  poi  il  fascio  di  tre- 
foli esca  dalla  caldaia  imbevuto  della  quan- 
tità di  catrame  necessario , e non  di  una 
quantità  eccedente,  il  buco  pel  quale  pas- 
sa è fornito  di  una  piastra  metallica  a sa- 
racinesca, la  quale  per  mezzo  di  un  peso 
soprappostovi  preme  il  fascio  dì  trefoli , 
a misura  che  esce  fuori  della  caldaia  , e 
ne  fa  colare  in  questa  il  catrame  soprab- 
bondante.  Il  trefolo  incatramato  in  tal  gui- 
sa apparisce  molto  scolorito  ; ma  ove  si 
storca , di  leggieri  si  scorge  avere  il  ca- 
trame penetrato  anco  le  Obbre  interne.  In 
Olanda  ed  in  Russia  poi , ove  si  lavoran 
corde  della  più  beila  apparenza  , si  usa 
uu  metodo  affatto  contrario.  Essendo  la 
canape  un  corpo  filamentoso , spongioso  e 
permeabile  dall'umidità  , va  soggetto  per 
infinite  cagioni  ad  impregnarsi  di  particel- 
le acquose  , le  quali  lo  dispongono  a gua- 
starsi ed  a marcire  ; e però  se  s’incatra- 
mano i trefoli  non  bì  tosto  filati , avviene 
ebe  si  rinserra  nel  suo  interno  tutta  la 
umidità  di  cui  è imbevuto , e conseguen- 
tementenlc  la  deteriorazione  del  canape  es- 
ser debbe  più  pronta.  Per  siffatta  consi- 
derazione gli  Olandesi  ed  i Russi  commet- 
tono i loro  cavi  con  canapo  bianco , in- 
clusi anche  i gherlini  ; e dopo  commessi, 
lì  colgono  a ruote  o duglie , e li  depon- 
gono  nella  stufa.  La  stufo  è ripartita  in  più 
piani,  da  vari  graticolati  di  legno,  sui 
quali  collocansi  i cavi  ; ed  è riscaldata  da 
quattro  fornelli  siti  nei  suoi  angoli,  i quali 
vi  mantengono  una  temperatura  da  135* 
a 140°  del  termometro  di  Farenhcit.  Le 
corde  rimangon  quivi  depositate  per  otto 
giorni , durante  i quali  lo  sfogatoio  de'lu 
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stufa  tramandar  vedesi,  sotto  furma  di  va- 
pore , tutta  lu  umidità  di  cui  le  corde  si 
vanno  spogliando.  Tuttoché  il  cordame  è 
compiutamente  disseccato  , si  fa  uscir  fuori 
dalla  stufa  ; ed  arruolato  o aduglialo  nel 
■nodo  istesso  come  in  quella  giaceva,  vìen 
trasportato  nella  caldaia  del  catrame  , in 
cui  si  tuffa.  Essendo  esso  tuttavia  caldo  e 
piegltcvole , è perfettamente  permeabile  al 
catrame  del  quale  pienamente  s'imbeve, 
assorbendone  tanto  quanto  ne  richiede  : 
vi  si  tiene  per  lo  spazio  di  un'ora  e mez- 
zo , se  sia  una  gomena  di  vascello  di  li- 
nea , di  un'ora  se  sia  una  gomenetta , di 
tre  quarti  di  ora  se  sia  uo  gherlino , e 
cosi  proporzionatamente  pei  cavi  minori. 
Il  catrame  per  siffatta  operazione  debb’es- 
ser  prossimo  alla  ebollizione , senza  per 
altro  bollire  ; e la  caldaia  deU'arsenale 
marittimo  di  Amsterdam , osservata  dai 
Signori  Lescallier  e Forfait , ne  conteneva 
non  meno  di  settantasei  barili.  Il  cordame 
prosciugato  ed  incatramalo  a tal  guisa  non 
soffre  per  nulla;  anzi  si  conserva  por  più 
lunga  stagione,  né  è d'uopo  tenerlo  a sgoc- 
ciolare per  più  tempo.  Gii  Olandesi  usa- 
no talvolta  il  catrame  fossile;- ed  il  Sig.  May 
di  Amsterdam  assicurava  di  conservare  fin 
da  quattro  anni  sotto  acqua  talune  gome- 
ne, incatramate  in  tal  modo,  in  perfètta 
condizione.  Oltre  la  prima  incatramatura 
che  si  fa  ai  cavi  nuovi , tutti  quelli  ap- 
partenenti alla  manovra  ferma  delle  navi, 
a cagione  delie  pioggie , detrazione  dei 
raggi  solari  e dell’aria  corrosiva  del  mare, 
vanno  incatramati  da  tempo  in  tempo;  e 
siffatta  operazione  va  eseguila  coi  pennel- 
li. A tal  uopo  si  fasciano  gli  alberi , e 
ricopronsi  le  murate  delia  tolda  con  ferzi 
di  vecchia  tela  incerata  ; e si  spande  uno 
strato  di  arena  su  tutto  il  tavolato  della 
toldu,  nei  fine  di  preservare  tali  parti  del 
vascello  dal  gocciolio  del  catrame  ; dietro 
<ir  che  taluni  gabbieri  sospesi  in  allo,  per 
mezzo  di  una  sedia  o di  un  nodo  a gassa, 
avendo  seco  loro  anche  sospese  le  secchie 
contenenti  tal  materia  , ne  vanno  ungen- 


do tutte  le  sartie,  stragli,  paterazzi,  rig- 
gie  , briglie,  marciapiedi,  ec. 

GOl'GE.  Sgorbia  (>.  [.)  — Scalpello  il 
cui  ferro  ba  un  taglio  di  figura  semicir- 
colare, e del  qaale  avvalgono  i carpen- 
tieri per  fare  nei  legnami  delle  scanala- 
ture concave  o degl'incastri  tondi. 

GOI’IOVRE.  Sgorbia  tuba  («.  f.)  — 
Canaletto  intagliato  noi  legno  o nel  me- 
tallo , di  figura  semicircolare,  fallo  prin- 
cipalmente per  servir  di  guida  al  passag- 
gio di  un  cavo,  e la  cui  profondità  ri- 
sponder debbe  a!  semidiametro  delia  cor- 
chi che  debbe  passarvi.  Si  fanno  sgorbia- 
ture  sugli  orli  delle  poleggie  , iutorno 
alle  casse  dei  bozzelli , sotto  le  rabazze 
degli  alberi  a chiave,  intorno  alle  bigotte, 
ai  guardacavi , ai  verUcchi,  a talune  gal- 
locce , ec. 

GOVPILLE  ou  CUVETTE.  Chia- 
vetta («.  f.)  — V.  Clamile. 

GOI7PILLEH.  Incula  tettare  (u.  a.) 
— Introdurre  una  chiavetta  nell'occhio 
di  un  perno , e ribadirla,  (a) 

GOIH.HABLE.  CAVIGLIA  (».  f.)  — 

Bastoncello  di  legno , di  figura  di  cono 
tronco  , fatto  per  adoprursi  in  luogo  di 
chiodo.  Varie  marinerie  servonsi  delle  ca- 
viglie per  attaccare  io  boi-dature  dei.  va- 
scelli sull*  ossatura , e principalmente  i 
Bussi  ; poiché  reputano  esser  queste  pre- 
feribili ai  chiodi  di  ferro  stantechè  non 
van  punto  soggette , come  quelli,  ad  os- 
sidarsi e slargare  I buchi  nei  quali  furo- 
no conficcati  ; ma  invece  , gonfiandosi  per 
effetto  della  umidità  della  quale  s'imbevo- 
no , Ir  chiudono  più  esattamente  , e però 
legansl  meglio  coi  legnami  che  attraver- 
sano , perché  loro  omogenei.  Lavoransi 
tuli  caviglie  eoi  coltello  a due  maniche  ; 
ed  introduconsi , saturale  di  catrame,  en- 
tro buchi  preparati  col  succhiello  a tra- 
verso alia  spessezza  delle  bordature  e delle 
coste , a colpi  di  maglio  , fino  a che  ri- 

(•)  f Veneziani  anno  una  frate  a stai  volgare, 
dicendo  t»jtot*l(ar  un  piron  paitaiue. 
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Ornano  il  colpo:  atlora  se  ne  taglia,  la  parte 
eccedente,  con  lo  scalpello  radente  il  bordo. 

GOLRSABLER.  ISCA  VAGLIARE  (t>. 
a.)  — • Fermare  una  tavola  o un  pezzo 
qualunque  di  legno  per  via  di  caviglie. 
V.  Gournahle. 

GOLRSABLERIE.  Opificio  delle 
caviglie  («.  m.)  — Officina  di  un  arse- 
nale, nella  quale  lavoratisi  tutte  le  cavi- 
glie. — V.  Gournab/e. 

GOLTTIÈRE.  Trincarino  ( «.  m)_ 
I trincarini  sono  taluni  pezzi  di  legamento 
assai  importanti  nella  colrozione  navale  , 
fatti  di  legname  di  rovere , e messi  negli 
angoli  che  fanno  i ponti  accanto  alle  mu- 
rate. Essi  estendonsi  da  prora  a poppa  , 
e vanno  applicali  sulle  teste  dei  bagli  , 
sui  1 rumessi  e sulla  murala  , impennan- 
dosi tanto  sui  bagli,  quanto  sulle  coste, 
per  mezzo  di  lunghi  perni , i quali  at- 
traversano il  bordo  , e vanno  a confic- 
carsi nelle  cinte.  Nella  costruzione  fran- 
cese il  trincarino  è a cinque  faccie,  delle 
quali  quattro  piane,  e la  quinta  concava. 
Delle  faccie  piane  , due  sono  più  larghe, 
« due  più  strette  delle  prime,  uoa  com- 
bacia sullo  coste  del  vascello,  ed  un’altra 
sulle  teste  dei  begli  e sui  immessi  ; delle 
due  seconde,  una  va  a combaciare  col 
margine  inferiore  del  primo  cono  di  bor- 
dature ioterne,  e l’altra  col  margine  ester- 
no di  no  altro  corso  di  tavole  apparte- 
nenti al  ponte,  detto  cmlrotrincarino  ; e 
da  ultimo  la  quinta  faccia  costituisce  una 
specie  dì  canaletto  fra  il  ponte  e la  mu- 
rala , il  quale  guida  l’acqua  agli  ombri- 
nali (V.  Djlots  ).  Nella  costruzione  in- 
glese poi , il  trincarino  invece  di  avere 
una  faccia  concava,  l’ba  convessa,  di  ma- 
niera che  costituisce  uoa  specie  di  cordo- 
ne o toro  nell’interno  del  bordo.  Siffatta 
disposizione  lo  rende  assai  più  forte,  ma 
esso  impedisce  alle  ruote  dei  cannoni  che 
si  possan  di  molto  avvicinare  alla  mura- 
ta. Il  trincarino  del  1°  ponte  di  un  va- 
scello di  linea  dalla  banda  anteriore,  inco- 
mincia, dalla  ruota  di  prora,  e va  a tcr- 
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minare  verso  poppa  agli  estremi  del  dra- 
gante -,  e negl'intervalli  tra  un  baglio  e 
l’altro,  s’incassa  per  circa  tre  pollici  per 
mezzo  di  più  incastri  a coda  di  rondine  , 
nei  quali  s’inlreduce  la  testa  di  ciascun 
baglio.  Il  trincarino  dei  2°  ponte  si  esten- 
de parimenti  dalla  ruota  di  prora  fino  agli 
scalmi  di  poppa  , ed  è incassato  ed  ad- 
dentato come  il  precedente,  sol  che  gl’in- 
castri non  hanno  che  due  pollici  o mezzo 
di  profondità.  Quello  della  tolda  è del 
tutto  simile  ai  precedenti  -,  ma  i suoi  in- 
castri non  si  profondano  più  di  due  polli- 
ci , ed  è fornito  di  tratto  in  tratto  di  gol- 
fari, sui  quali  incocciansi  parecchi  bozzelli 
di  ritorno  delle  manovre  correnti,  come  an- 
che di  galloccic  per  dar  volta  a taluni  ca- 
vi. Da  ultimo  il  trincarino  del  casseretto 
si  estende  dal  frontale  di  questo  palco  agli 
scalmi  del  quadro  di  poppa , ed  è incas- 
sato fra  un  baglieito  e l’altro  con  incastri 
a coda  di  rondine,  profondi  un  pollice. 

GOI  TTIÈHE  DE  LA  D li  1% ETTE. 
Trincarino  del  casseretto — V.  Gouttiire. 

GOL'TTIÈRE  DII  PREMIER 
POST.  Trincarino  del  pbìho  fonte  — 
V.  Gouttiire. 

GOLTT1ÈBE  DV  SEGOSO 
POST.  Trincabino  del  secondo  fonte 
— V.  Gouttiire. 

GOLTT1ÈHE  OES  GAILLARDS. 

Trincarino  della  tolda — V.  Gouttiire. 

GOLTTIÈRE  RESVERSÈE. 

Trincarino  rovescio  (i.  m.)  — È un  pez- 
zo di  costruzione  , il  quale  si  applica  al 
di  sotto  del  pontualc  del  casseretto  e dei 
baglietti , per  afforzare  quella  porzione 
di  ponte  , e tener  luogo  di  braccioli , » 
quali  occuperebbero  mollo  luogo  , nè  sa- 
rebbero belli  a vedersi. 

GOL VERSAIL. Timone  o governale 
(*.  m.)  — Congegno  per  mezzo  del  quale 
il  marino  si  è renduio  padrone  dei  mo- 
vimenti della  nave,  per  indirizzarne  il 
corso  ove  meglio  gli  aggrada  : la  sua  in- 
venzione è di  data  tanto  antica  , che  si 
perde  nella  oscurità  dei  secoli.  Il  limono 
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nelle  grandi  navi  è una  macchina  assai 
complicala  ; e però  è di  necessità  enume- 
rarne dapprima  le  parli , e poscia  passare 
ad  esporre  il  modo  col  quale  essa  opera 
sul  vascello  : tulle  le  sue  parli  son  queste. 

La  miche.  L’anima  — Lungo  pezzo 
di  rovere , fatto  per  adattarsi  alla  sopra- 
ruota esterna  di  poppa , per  mezzo  di 
cardini  come  le  grandi  porle. 

La  «é*e.  La  tetta  — Parte  superiore 
dell'anima,  falla  per  introdursi  nell'Interno 
della  poppa,  fasciata  da  cerchi  di  ferro. 

La  niortalse  de  la  barre.  L'in- 
castro per  la  barra  — Intaglio  rettango- 
lare , fallo  a iraverso  alla  tetta , per  ri- 
cevere la  barra. 

I.a  morta  lar-  de  la  barre  fran- 
che. Vincastro  della  barra  a mano  — 
Intaglio  simile  al  precedente , fatto  per 
introdurvi  una  barra  di  rispetto,  nel  caso 
che  quella  di  servizio  venisse  a rompersi. 

Le  reuiplbuwge.  Il  riempimento  — 
Altro  pezzo  di  legno  di  abete , meno  lun- 
go del  precedente , calettato  sul  medesimo 
per  slargarne  le  superficie  laterali,  (a) 

le  safran.  Il  rovescio  — Terzo  pezzo 
di  legno  , puranebe  di  abete,  alquanto  pili 
.alto  della  pescagione  del  vascello , inchio- 
dato sul  riempimento  dalla  banda  opposta 
aU'anima. 

Les  pemures  ou  ferrare»  indie». 

Le  bandelle  o ferrature  maschie  — Spran- 
ghe di  bronzo , le  quali  abbracciano  le 
due  faccie  laterali  del  timone , attraver- 
sandole orizzontalmente  , inchiodate  sul 
medesimo  per  mezzo  di  chiodi  dell’istesso 
metallo.  Queste  spranghe  al  numero  di 
quattro  o cinque  , secondo  la  grandezza 
della  nave,  reggon  dei  perni  di  bronzo 
verticali , che  diconsi  gli  aguyliotti  , messi 
a guisa  di  arpioni  a rovescio. 

le»  periture»  ou  ferrare»  femel- 
le«.  Le  bandelle  o ferrature  femmine  — 
Altre  spranghe  di  bronzo  inchiodate  sulla 

(•)  Questo  peno  per  altro  non  è indispensa- 
bile , e si  usa  quando  non  si  abbia  legname  largo 
abbagliala  por  farne  il  rotcMio. 


sopraruola  esterna  di  poppa,  fornite  di 
buchi  verticali , nei  quali  introduconsi  da 
alto  in  basso  gli  agugliolti. 

le  dou blagr.  La  fodera  — Rivesti- 
mento di  fogli  di  rame , il  quale  ricopre 
tutta  la  parte  immersa  del  timone  — V. 
1 hublagt. 

la  barre.  La  barra  — Leva'  di  fèr- 
ro conficcata  nella  testa  del  timone,  mes- 
sa ncU’interno  della  poppa , e per  mezzo 
della  quale  si  fa  girare  il  limone  intorno 
alla  sopraruota  di  poppa. 

le»  boucle»  de»  sauvegarde». 
Gli  anelli  per  le  catene  — Anelli  di  rame 
attaccati  alle  faccie  laterali  del  rovescio 
del  timone. 

Le»  sauvegarde».  Le  catene  — Ca- 
tene di  rame  attaccate  agli  anelli  confitti 
nel  limone  , e ritenute  sotto  la  volta  di 
poppa  per  mezzo  di  due  cavi.  Le  mede- 
sime servono  a tenerlo  sospeso  alla  nave , 
nel  caso  venisse  smontato. 

La  rane.  La  ruota  — Sorta  di  arga- 
ganello  orizzontale  messo  sulla  tokla  del 
vascello,  e fatto  per  tirare  i cavi,  i quali 
conducono  la  barra  or  su  di  un  bordo  or 
sull'altro—  V.  l’arl.®  Roue  du  gouvcrnail. 

La  dro»»e.  Il  frenello  — Cavo  av- 
volto' all'asse  della  ruota,  e le  cui  due 
cime  tramutatisi  in  due  paranchi,  i quali 
servono  a portare  l’estremo  della  barra 
ora  a destra  ed  ora  a sinistra  — V.  Vari. 
Drosse  du  gouvemail. 

Le»  ponile»  de  la  droaae.  I bot- 
telli del  frenello  — Carrucole  fermate  con 
un  doppio  stroppo  all'estremo  della  borra, 
e per  entro  le  quali  passano  i due  rami 
del  frenello. 

Il  limone  è messo  verticalmente  dietro 
la  poppa  della  nave,  e sospeso  per  mezzo 
dei  suoi  agugliotti  e delle  feuiiuellc  alla  so- 
praruota esterna  di  poppa  ; s’innalza  dal 
piano  inferiore  del  calcngnuolo  della  chiglia 
lino  al  disopra  del  ponte  della  2“  batteria 
nei  vascelli  di  linea , e dell'unica  batteria 
nelle  fregate  ; ma  la  sola  sna  pane  utile 
è quella  che  vedesi  immersa  nell'acqua.  La 


Digitized  by  Google 


GOU 


<57 


sua  tos>a  di  figura  cilindrica  s'introduce 
in  un  buco  circolare  intagliato  nel  mezzo 
della  volta  di  poppa , detto  la  losea , e 
superiormente  in  altro  consimile  traforo 
praticato  nel  tavolalo  della  batteria  dalla 
banda  interna  della  poppa  ; e sormonta 
il  tavolato  anzidetto  per  circa  due  piedi. 
Essa  è ricoperta  da  un  cilindro  di  legna- 
me vuoto , detto  la  timoniera  ( V.  Tam- 
bour  du  gourvernail).  1-a  figura  del  timone 
è a un  dipresso  quella  di  una  coda  di 
rondine  , essendo  più  largo  verso  basso , 
e restringendosi  a misura  che  si  appros- 
sima alia  linea  di  galleggiamento.  A qual- 
che piede  al  di  sopra  di  questa  , con  un 
garbo  arrotondilo  si  restringe  ancora , e 
da  tal  puntosi  eleva  fino  alla  testai  pren- 
dendo la  figura  quadrilatera.  Il  suo  Mar- 
gine , opposto  a quello  ebe  sopporta  gli 
agugliotti , è anche  più  largo  di  questo  ; 
in  guisa  che  la  sua  sezione  orizzontale  è 
puranebe  a coda  di  rondine  ; e ciò  nel 
fine  di  rendere  per  quanto  si  può  mino- 
re l'angolo  formato  da  una  delle  sue  fac- 
cie  laterali  con  la  chiglia  del  vascello  > 
tostochè  è portato  tutto  su  di  un  bordo 
o sull’altro.  Nel  medesimo  fine  si  taglia 
il  margine  del  maschio,  il  quale  viene  a 
contatto  con  la  sopraruota  esterna  di  pop- 
pa a figura  di  prisma.  Poiché  riuscireb- 
be impossibile  muovere  siffatto  congegno 
sulle  grosse  navi , stantechè  la  sua  leva 
di  rado  giunge  alta  larghezza  sua  molti- 
plicata per  quattro , sopratutto  dal  mo- 
mento ebe  si  sono  sostituite  barre  di  fer- 
ro alle  antiche  fatte  di  legname , cosi 
una  tal  leva  sarebbe  inabile  a vincere 
l’urto  dell'acqua  sul  timone  ; ed  ecco  per 
qual  ragione  si  ricorse  al  mezzo  di  una 
macchina  sussidiaria , qual'  i la  ruota  ed 
il  suo  frenello  , e della  quale  vedremo 
più  innanzi  qual  aia  la  potenza.  A ben 
comprendere  l’effetto  del  timone , è di 
necessitò  supporre  la  nave  in  movimento: 
in  tal  condizione , il  fluido  diviso  dalla 
forma  angolare  della  carena  verso  prora, 
stabilisce  due  correnti  di  acqua,  le  quali 
Voi.  t. 
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pel  movimento  proprio  del  vascello  fluiran- 
no lateralmente  alla  chiglia  , andando  ad 
incontrare  il  vuoto  delle  anche;  ed  a mi- 
sura che  s'inoltreranno , aumenteremo  di 
altezza , atteso  il  rialzamento  progressivo 
delle  anche  medesime.  Ritenute  siffiite  ve- 
rità, si  supponga  ora  il  timone  messo  nel 
verso  della  chiglia  : le  anzidetto  correnti 
fluiranno  lambendo  le  due  facce  laterali 
del  medesimo  , che  io  tal  positura  non  avrà 
impero  alcuno  sulla  nave.  Si  supponga  ora 
per  lo  rovescio,  che  il  timone  stia  volto  su 
di  un  lato  , e sia  a modo  di  esempio  il 
sinistro  ; allora  la  corrente  di  acqua  eh» 
fluisce  da  tal  banda  della  carena,  percuo- 
terà di  fronte  il  limone,  e lo  percuoterà 
per  la  intiera  altezza  della  sua  parte  im- 
mersa. A siffatto  urto  , posto  che  il  ti- 
mone non  ceda  , ossia  non  giri  sulle  fe- 
minelle  , perchè  tenuto  fermo  dalle  mani 
di  chi  governa,  ne  seguirà  che  tale  spin- 
ta ricevuta  dal  limone  nel  lato  sinistro, 
si  propagherò  dalla  poppa  del  vascello, 
clic  vorrà  portata  a destra , fino  al  cen- 
tro di  rotazione  del  medesimo;  e per  lo 
rovescio  la  prora  verrà  trascinala  a sini- 
stra. Segue  da  siffatta  teorica,  che  quan- 
to maggiore  é l’abrivo  della  nave,  tanto 
maggiore  sarà  la  velocità  della  corrente 
di  acqua,  e quindi  tanto  più  forte  l'urto 
della  medesima  sul  limone.  Come  del  pari 
ne  nasce  un’altra  conseguenza  , cioè,  che 
l'urto  sarà  maggiore  anche  in  ragione 
dell'altezza  delia  corrente  di  acqua  : quin- 
di, a misura,  che  il  vascello  navigherà 
inclinato  alla  banda  , diverrà  meno  alta 
la  corrente  anzidelta  , per  effetto  della 
posizione  obbliqua  del  timone,  e quindi 
più  debole  l’effetto  della  sua  spinta.  Ecco 
perché  una  nave  iocavonata  o molto  sban- 
data incontra  gran  difficoltà  a poggiare. 
Ove  poi  si  supponga  nel  vascello  un  mo- 
vimento retrogrado  , l’effetto  del  limoae 
sarò  a rovescio;  dappoiché  in  tal  condi- 
zione, invece  delle  due  correnti  ebe  Uni- 
scono per  sotto  la  carena  da  prora  a pop- 
pa , se  ne  stabilirà  una  sola , ebe  verrà 
SO 
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dalla  banda  di  poppa  indirizzandosi  verso 
prora  ; quindi  se  in  lai  caso  si  porterà 
il  limone  nel  lato  sinistro , come  nel  suad- 
diiaio  esempio , allora  l'acqua  percuoterà 
la  faccia  destra  di  tal  macchina  ; c però 
l’urto  , spingendo  la  poppa  a sinistra  , 
farà  si  che  la  prora  sia  trascinata  a de- 
stra dal  movimento  di  rotazione  della 
nave.  Giova  intanto  avvertire , che  nelle 
vie  obblique  , ad  angoli  uguali  fatti  dal  ti- 
mone con  la  chiglia,  la  potenza  di  questa 
macchina  sul  vascello  non  è uguale  tanto 
nel  lato  di  sopravvento  , quanto  in  quello 
di  sottovento  ; dappoiché  la  nave  viene  più 
facilmente  a poggia  che  ad  orza  -,  il  che 
nasce  dallo  scaroccio(  V.  Derive  ).  Difatti, 
ove  si  ponga  mente  a questo  movimento  la- 
terale de|  vascello , si  scorgerà  di  leggieri 
elici!  medesimo  concorre  all'azione  del  ti- 
mone portato  sottovento  per  farlo  poggiare; 
nel  mentre  nella  orzata  l'azione  dol  limo- 
ne , operando  in  un  verso  opposto  alla 
direzione  dello  scaroccio , è contrastata 
dalla  medesima.  Poiché  il  timone  nelle 
grandi  nati  non  può  muoversi  che  per 
mezzo  della  ruota  , la  quale  opera  sulla 
barra  , passiamo  ora  ad  esaminare  (piale 
sia  la  potenza  di  questa  macchina  sussidia- 
ria. La  ruota  adunque  può  fare  il  massi- 
mo suo  sforzo  sulla  barra  , e quindi  sul 
limone,  mediante  le  forze  riunite  di  quat- 
tro timonieri  ; e poiché  la  esperienza  ha 
valutato  a 40  libbre  la  forza  della  quale 
è rapace  un  uomo  applicalo  alla  ruota  , 
ne  seguirà  che  la  somma  delle  forze  di 
lutti  i quattro  timonieri  cquivalcrà  a 100 
libbre.  Ma  se  la  ruota  avrò  un  raggio 
triplo  di  quello  del  suo  asse  , intorno  al 
quale  è avvolto  il  frenello , é chiaro  che 
essa  opererà  sull'asse  medesimo  con  una 
potenza  triplicala;  e quindi  si  triplicherà 
eziandio  la  forza  dei  timonieri  applicata  alla 
ruota  , divenendo  pari  ad  unò  sforzo  di  480 
libbre  ; o in  altri  termini  i quattro  uomini 
applicali  alla  ruota  operano  sulla  barra  del 
limone  con  una  forza  di  480  libbre.  Vedia- 
mo ora  in  che  ragione  la  barra  operi  sul 


timone.  Per  valutare  la  potenza  di  questa, 
sulla  resistenza  che  presentano  le  acque 
vive , le  quali  percuotono  il  timone  , con- 
viene considerare  la  barra  come  una  gran 
leva  , il  cui  punto  di  appoggio  é sito  ncl- 
l'asse  degli  agugliolli  del  timone,  il  brac- 
cio maggiore  è compreso  tra  il  vertice 
dell’asse  anzidetto  ed  i bozzelli  pei  quali 
passa  il  frcucllo  , ed  il  braccio  minore  è 
misurato  dalla  distanza  clic  passa  dallas- 
se  degli  agngliotli  alla  semilargbczza  del 
limone;  dappoiché  convien  supporre  lo 
sforzo  delle  acque  vive  come  riunito  nel 
centro  della  faccia  del  timone  volta  alle 
medesime-  Ora  la  barra  suol'avere  oggidì 
una  lunghezza  quadrupla  della  larghezza 
del  limono  , ossia  uguale  ad  otto  volte  la 
scniilarghczza  del  medesimo  ; laonde  il 
braccio  maggiore  della  leva  sta  al  mina- 
re, come  8 ad  i (a).  Ma  la  somma  dulie 
forze  dei  quattro  timonieri  applicati  alla 
ruota  abbiam  veduto  operare  come  480 
libbre  ; quindi  convicu  ora  moltiplicarla 
per  otto  volte  , ed  avremo  per  risultato 
uno  sforzo  pari  a quello  di  libbre  5,810!! 
Dal  quale  calcolo  , concbiudcndosi  utero 
la  ruota  e la  barra  il  potere  di  moltipli- 
care per  Si  volle  la  forza  di  un  uomo, 
si  compre  od  età  scuza  alcuna  meraviglia  , 
come  un  sol  timoniere  sia  capace  a go- 
vernare una  niai'cliina  di  tanta  mole  , 
quanto  un  vascello  di  linea.  Ed  una  tal 
meraviglia  svanirà  poi  del  tutto,  ove  si 
ponga  mente  alla  sproporzione  tra  la  re- 
sistenza c la  potenza  ; dappoiché  la  prima 
nascendo  dalla  spinta  dell'acqua  sul  limo- 
ne , o|iera  sul  braccio  minore  della  leva  , 
eh  e uguale,  alla  semiljrghczza  del  limone, 
.come  di  sopra  abbiam  visto  ; mentre  la 
potenza  nascente  dulia  posizione  della  bar- 
ra opera  sul  braccio  maggiore  della  leva, 

(•)  Il  Curile  Obice  di  Grandpris  stabilisce  il 
rapporto  della  barra  alla  scmilarghcira  drl  li- 
mone , come  15  ad  I ; ma  eib  mi  sembra  esa- 
gerato di  mollo,  e non  potrebbe  riferirsi  tatto 
al  pib,  che  alle  antiche  barre  di  legno,  le  quali 
a uro  dire  orati  piti  luogbe  di  quelle  di  ferro. 
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.che  in  questo  caso  è uguale  non  gii  alla 
lunghezza  della  barra  , ma  bensì  alla  di- 
sianza che  passa  dall'asse  degli  agugliati! 
al  centro  di  rotazione  del  vascello.  SiflUui 
calcoli,  comccbè  approssimativi,  sono  per 
altro  sufficienti  a dare  una  spiegazione 
. ddl’elTelto  portentoso  di  una  macchina , 
il  cui  volume  è cosi  piccolo  rispetto  alle 
grandi  ntoli  sulle  quali  ba  tanto  impero. 
Quando  poi  si  voglia  calcolare  in  un  di- 
segno di  costruzione  la  potenza  del  timo- 
ne sul  vascello , per  proporzionarne  la 
larghezza  alle  dimensioni  di  quello,  con- 
viene operare  iu  ragione  inversa  dei  cal- 
coli esposti  piu  iunanzi  ; operò  Ha  duopo 
cominciare  dal  determinare  il  massimo  della 
celerità  che  aver  possono  le  acque  vive , 
e paragonarne  l’urto  alla  caduta  di  una 
colonna  d’acqua  , la  cut  larghezza  ed  al- 
tezza rappreseutar  debbe  la  superficie  im- 
mersa del  tintone  ; e la  larghezza  di  sif- 
fatta colonna  debbe  poi  moltiplicarsi  per 
la  distanza  che  passa  fra  l’asse  degli  agu- 
gliolti,  ed  il  centro  di  rotazione  della  nave. 
Nelle  piccole  navi  poi  , il  timone  vien 
fatto  da  una  tavola  di  un  sol  pezzo,  la 
cui  lesta , lungi  dall’avere  un  incastro 
per  la  barra  , s’introduce  essa  medesima 
in  un  incastro  praticato  nell'agghiaccio. 
— V.  Timori. 

COl'VEBIVAIL  AHTII'ICIF.L.  TI- 
MONE ni  fo* tona  (i.  m.)  La  perdita 
del  limone  a cui  soggiaceva»  talvolta  le 
navi  nei  tempi  andati , esercitò  l’ingegno 
di  vari  capitani , nel  fine  di  sostituire  a 
questa  importantissima  macchina  perduta, 
un  altro  congegno  provvisorio  alto  a por- 
re il  vascello  in  issato  di  governare  c 
guadagnare  un  porto.  Vari  mezzi  vennero 
praticali  all'uopo,  fra  i quali  il  piti  sicu- 
ro è quello  di  calar  dietro  la  pappa  un 
albero  di  gabbia  di  rispetto , su  cui  si 
applicano  più  aloni  tolti  da  qualche  af- 
fusto di  cannone  ; ed  assicurarlo  sotto  alle 
anche  per  mezzo  di  cavi , i quali  entrano 
nella  1*  batteria  per  le  cannoniere  più  pros- 
sime alia  poppa.  In  tal  caso  la  ra bazza 


dell’albero  si  tramuta  in  testa  del  timone, 
l’albero  nell’anima  c gli  aloni  nel  suo  ro- 
vescio. Net  manuale  del  giovane  marino 
del  Sig.  Baudin  , trovatisi  descritte  varie 
specie  di  timoni  di  fortuna  , dei  quali 
crediamo  qui  superfluo  far  la  enumera- 
zione , dacché  si  è generalmente  accolto 
l’uso  dei  timoni  di  rispetto.  — V.  Gouv;r 
nail  de  rechange 

GOrYEfl.AAIIi  DE  RECn.tA'GE. 

Timone  o uovernai-e  ut  rispetto  (j.  m ) 

— t.omecbò  il  modo  con  cui  questa  mac- 
china è stabilita  oggidì,  a bordo  allena- 
vi da  guerra  , sia  tale  da  render  quasi 
impossìbile  la  sua  perdita  , pur  uon  di- 
meno , polendo  il  limone  fracassarsi  nel 
caso  che  il  vascello  investa  con  la  poppa 
su  di  un  fondo  duro  , cosi  ogni  nave  va 
prowevuta  di  un  limone  di  rispetto  scom- 
messo , che  si  serba  nella  stiva  , bastando 
poche  ore  di  lavoro  a porlo  in  istalo  di 
servizio.  È questa  una  di  quelle  preveg- 
genze , le  quali  non  potrebbero  lodarsi  ab- 
bastanza , sop ramno  per  i vascelli  che  fan- 
no lunghe  navigazioni.  1 Francesi  hanno 
recentemente  trovato  il  mezzo  di  allogare 
il  limone  di  rispetto  bello  che  montato 
nel  coverlino  dei  loro  vascelli  e fregate. 

GOl’ VEH.DEIt.  Governabili),  a.  e n.) 

— Vale  , tanto  fazione  del  timoniere,  il 
quale  per  mezzo  del  timone  comunica  alla 
nave  gl’impulsi  che  reputa  necessari,  quan- 
to quella  della  nave,  la  quale  obbedisce 
al  timone  che  la  chiama  in  un  indirizzo 
diverso  da  quello  in  cui  il  vento  o il  ma- 
re la  spinge.  Per  governare  una  nave  , 
nel  primo  significato,  il  timoniere  appog- 
gia la  mano  destra  o sinistra,  secondo 
che  starà  in  un  lato  o nell'altro  della  ruo- 
ta , su  di  una  delle  impugnature  della 
medesima,  e la  tira  a se  ; quindi  eoo  l’al- 
tra matto  prende  la  impugnatura  seguen- 
te , e cosi  successivamente , fino  a che  il 
timone  avrà  fatto  con  la  chiglia  l'angolo 
conveniente,  serbando  la  regola  di  girar 
la  ruota  da  destra  a sinistra , ove  si  vo- 
glia far  deviare  la  prora  verso  il  lato  si- 
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nistro , e da  sinistra  a destra  nel  caso 
opposto  ; dappoiché  la  ruota  si  muove 
sempre  in  opposizione  della  barra,  e però 
di  accordo  col  timone.  Quando  poi  ci  hanno 
più  uomini  intorno  alla  ruota  , allora  un 
timoniere  darà  la  norma , e gli  altri  non 
faranno  che  secondarlo.  11  timoniere  deve 
ancora  guardare  non  solo  la  linea  di  pro- 
ra segnata  nella  bussola  ( V.  Jtoussolc  ) , 
per  vedere  se  risponda  al  rombo  che  gli 
è stato  prescritto  , ma  benanche  al  mo- 
stravento dell'albero  di  maestra,  per  scor- 
gere la  direzione  del  vento  c giudicare 
del  suo  angolo  d'incidenza  sulle  vele.  A 
ben  governare  un  vascello , è mestieri 
che  il  suo  timoniere  lo  guidi  facendogli 
sentire  il  meno  che  può  la  potenza  di  tal 
macchina;  dappoiché  gli  urti  che  questa 
riceve  dalle  acque  vive  che  la  percuoto- 
no , nuocciono  all'abrivo  del  medesimo  ; 
cosicché  una  nave  che  si  governasse,  chia- 
mandola continuamente  su  di  un  bordo  , 
risentirebbe  un  sensibile  ritardo  nel  suo 
cammino  ; e però  si  governa  a tal  modo 
solo  quando  si  sta  alla  cappa  (V.  Cape). 
Pur  non  dimeno , quando  si  naviga  con 
vento  in  01  di  ruota  , è bene  che  il  timo- 
niere da  tempo  in  tempo  porti  il  gover- 
nale or  su  di  un  bordo  or  sull’altro  ; dap- 
poiché tali  piccole  deviazioni  servono  a 
far  si , che  le  vele  di  poppa  smascherino 
alquanto  quelle  di  prora  ; ed  allora  por- 
tando tutte  nel  medesimo  tempo  , la  na- 
ve arranca  meglio.  Il  verbo  governare  en- 
tra poi  nei  modi  di  dire  che  seguono: 

Goavernanl.  Governante  — Dicesi 
che  un  vascello  è governante  , quando  con 
un  lievissimo  alilo  di  vento  arranca  tan- 
to , quanto  basta  a sentire  la  potenza  del 
suo  timone.  — V.  Gouvernail. 

Bica  (oavernanl.  Che  ben  governa 
— Modo  di  dire , che  si  applica  ad  una  na- 
ve , la  quale  se  prima  per  difetto  di  vento 
poco  sentiva  il  timone , aumentalo  poscia 
il  suo  abrivo , diviene  molto  sensibile  a 
quella  macchina. 

Gouverner  * contro,  Governare  a 


rovescio  — Vale  portare  il  limone  sul  bor- 
do opposto  a quello  verso  il  quale  si  vuole 
che  la  prora  si  accosti.  Ciò  si  pratica  , o 
quando  il  vascello  rincula,  ovvero  quando 
governa  con  una  corrente  in  poppa,  la  coi 
celerità  superi  la  sua  propria. 

Gouverner  sur  t'anere.  Governar 
tulCancora  — Quando  un  vascello  soffre 
una  forte  traversia  stando  sorto  su  di  una 
ancora  sola  , ovvero  quando  trovasi  anco- 
rato in  un  fiume  esposto  ad  una  forte  cor- 
rente , la  sua  prua  va  soggetta  talvolta  a 
slanci  ora  su  di  un  bordo  ora  su  di  un 
altro  , non  dissimili  dalle  straorzate  ; ad 
evitare  i quali  si  cerca  di  controporvi  un 
colpo  di  timone  ; c poiché  il  mare  o il 
fiume  corrono  in  tali  condizioni  , cosi  la 
nave  è in  istato  di  governare , benché 
stasse  immobile  — V.  Gouvernail. 

Gou  verno  A la  lame  t Governa  al 
maroso  / (imp.)  — Voce  di  comando,  per 
avvertire  il  timoniere  in  una  tempesta,  di 
governare  il  vascello  in  modo  da  fargli  e- 
vitare  l’urto  violento  alla  banda  di  un  ma- 
roso troppo  alto. 

Gouverne  au  plus  près  ? Governa 
di  bolina  I {imp.) — Voce  di  comando  data  al 
timoniere  , per  far  che  la  nave  stringa  il 
vento  il  più  che  sia  possibile. — V.  Plus  près. 

Gouverne  où  lu  ai  le  cap  t Go- 
verna dove  hai  la  prora  ! {imp.)  — Co- 
mando dato  al  timoniere  , per  avvertirlo 
di  non  deviare  dal  rombo  pel  quale  la  nave 
è diretta. 

Il  ne  gouverne  plus  t Pfon  gover- 
na più  ! — • Esclamazione  del  timoniere  ver- 
so l'uffiziate  di  guardia , intesa  ad  avver- 
tirlo che  il  vascello  per  difetto  assoluto 
di  vento,  ha  perduto  tutto  il  suo  abrivo, 
sicché  non  obbedisce  più  al  timone. 

GRIDE.  Giudo  (<.  m.)  — - Posto  che 
occupa  ciascun  individuo  appartenente  ad 
una  corporazione  militare.  I gradi  nella 
marineria  distinguonsi  con  nomi  lutti  spe- 
ciali , ed  affatto  diversi  da  quell’eserci- 
to; ed  eccone  la  categoria. 
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)»•  «mini.  Ammiraglio  — Capitan  ge-  il*  sersent  major.  Sergente  mag- 
ncrale  (a).  giore.  , 

S*  Vlecamlral.  Vice-ammiraglio  — jj»  Seeond  maitre  de  ma-  j 
Tenerne  generale.  noeuvre.  Sotto-noetromo.  I 

3*  Contre-amlral.  Retro  ammiraglio  Sec#nd  maitre  de  tintoti-  I 


— Maresciallo  di  campo. 

4°  Capitarne  de  valnsean.  Capi- 
tano di  vascello  — Colonnello. 

5*  Capltaine  de  corrette.  Capi- 
tano di  fregata  — Teneniecolon  nello  (b). 

6°  Lleulenan»  de  valmean.  Te- 
nente di  vascello  — Capitano. 

7“  Elisetene  de  vaisseaa.  Alfiere 
di  vascello  — Ifimo  tenente. 

8°  Éléve  de  i«ie  dame.  Guardiama- 


rina — Alfiere. 

9*  Éléve  de  Seme  dame.  Aspirante. 

10°  Premier  maitre  de 
manoenvre  ou  maitre  d*é- 
qulpagc.  Nostromo. 

• Premier  maitre  de  tl- 
monnerie  on  chef  de  tlmon- 
nerie.  Capo  timoniere. 

Premier  maitre  de  can- 
nonale ou  maitre  canno- 
nler.  Capo  cannoniere  (c).  -5 

Premier  maitre  de  oliar-  ^5 
pentade  ou  maitre  charpen-  a 


tier.  Maestro  carpentiere. 

Premier  maitre  de  eal-  • 
fatale  ou  maitre  calfat.  1 
Maestro  calafato. 

Premier  maitre  de  volte- 
rie  ou  maitre  volller.  Mae 
Uro  velaio. 

Premier  maitre  arma- 
rler.  Maestro  armaiuolo. 
Premier  maitre  torcermi. 

Maestro  fabbro. 

* Capltaine  Carme*.  Capi- 


3 

ÌS 


1 

.a 


tosto  d'armi.  $ 

(a)  I gradi  Kgnati  con  astenico  non  esistono 
presso  di  noi. 

(b)  Qui  abbiamo  donilo  segnire  sella  Iradsiiooe 
la  corrispondenti  dei  gradi , e non  la  «omigllan- 
ta  dei  nomi  — V.  la  oola  (a)  alla  pag.  350. 

(c)  Presso  di  noi  questo  non  è un  grado,  ma 


nerle.  Solto-capotimamierc. 

second  maitre  de  canno, 
nagc.  Secondo  capo  (cannoniere). 
Second  maitre  de  char- 

penlace.  Secondo  maestro  car-  \ 
peniicrc. 

second  maitre  de  calfo- 
tace.  Secondo  maestro  calafato. 

second  maitre  de  sone- 
rie. Secondo  maestro  velaio • 
second  maitre  forecron.  | 
Secondo  maestro  fabbro.  J 


a 

>• 

■5 


5 

e 

6 


13°  Quartler  - maitre  de\ 
manoenvre  de  tn  danne.  Pi  i-  I 


mo  guardiano. 

Qnartier-maitre  de  can- 
nonate de  t"  danne.  Terzo 


capo. 

Qnartier-maitre  de  char» 
pentace  ou  aide  charpen- 
lier.  Aiutante  del  carpentiere. 

Qoartler-maitre  de  catto-  1 
ta«e  ou  aide  calfat.  Aiutante 
del  calafato. 

Qnartier-maitre  de  volte- 
rie  ou  aide  volller.  Aiutante 
del  velaio. 

Qnartier-maitre  forecron 
ou  aide  force  roti.  Aiutante  del 
fabbro.  < 


'■3 


S 

I 

torti 


li*  Fonrrier.  Foriere. 

Qnartler  • maitre  de  ma- 
noenvre de  2 me  clamate.  Se- 
condo guardiano. 

* Qnartier-maitre  de  ean- 
nottate  de  S“  danne.  Quar- 1 -3 

lo  capo.  ) 


ao  uffldo  che  suole  esercitarsi  dai  sergenti  dei 
cannonieri  sotto  il  pomposo  nome  di  conlft«ti»lr. 
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I V Quartln-mai(r«  de',  ' 
inanoeuvrc  «le  3"*  classe,  j 
Terzo  y%mr diano. 

Qaartlcr-mailre  de  tliuon- 
nerle  ou  llmonler.  Timoniere. 

Quarlier-iuaiUre  de  can- 
nonale de  3n>c  classe.  Fuochi- 
in. 

f6’  Malclot  de  1««  classe.  Mari- 
naio di  1‘  classe. 

17°  Sfatelo*  de  2me  classe.  Mari- 
naio di  Sa  classe.  . . ...  ; 

18°  Siatelo*  de  3“{  classe.  Mari- 
naio di  3"  classe. 

19°°  Novlce.  Novizio, , 

20°  Mousse.  Mozzo. 

G1U1S.  Groppo  (s.m.)  — (a)  Il  grop- 
l«j  è una  vernata  improvvisa,  della  dura- 
ta di  alcuni  minuti,  ed  alle  volte  di  una 
violenta  straordinaria.  Il  groppo  è an- 
uuntialo  ordinariamente  da  una  nube  iso- 
ima,  più  o meno  oscura,  la  quale  si  avan- 
za con  una  celerilà  proporzionata  a quel- 
la del  vento  ebe  la  sospinge  : in  conse- 
guenza , tostocbè  vedesi  un  groppo  ele- 
varsi rapidamente  al  di  sopra  dell’orizzon- 
le  , l'esperto  marino , giudicandone  la 
forza  pericolosa  alla  velatura  , forò  im- 
brogliare prontamente  tulle  le  vele  leg- 
giere, c talvolta  anche  le  maggiori  , ri- 
manendo ad  alberi  nudi  lino  a che  esso 
non  sia  passato.  Uo  altro  indizio  foriero 
della  violenza  del  groppo  suol  essere  il 
Hoiio  del  mare  , che  vedesi  aumentar 
da  lungi  ed  avanzarsi  nella  dirittura 
medesima  della  nube.  Ci  Iranno  poi  dei 
groppi  perniciosissimi , cui  gli  Spngnuoli 
diedero  il  nome  di  lornados  ; dappoiché  , 
il  renio  soffiando  con  un  fiirore  mudilo 
sbalza  successivai  nenie  da  un  punto  all’al- 
no dell’uri zzoote,  compiendo  talvolta  l’in- 
liero  giro  della  bussola.  Siffatta  specie  dì 
groppo,  che  in  Italiano  chiamasi  remoli- 

(■>;  Voljarmcn le  jrujno  pressa  i nostri  marinai. 


no,  merita  tutta  l’attenzione  dei  navigan- 
ti ; e guai  a quella  nave  la  quale  si  la- 
sciasse sorprendere  dui  medesimo  con  le 
gabbie  spiegate  ; imperocché  quelle  vele 
scosse  furiosamente  in  più  versi  , cagio- 
nar potrebbero  la  perdila  dei  loro  alberi, 
ove  non  si  lacerassero.  E generalmente 
parlando,  non  ci  ba  precauzione  che  giu- 
dicar si  possa  superflua  contro  affitti  per- 
niciosi mutamenti  dell’atmosfera.  Pur  non 
di  meno , vi  hanno  dei  groppi  perfidi , i 
quali  non  si  annunziano  con  verun  se- 
gno , uccello  quello  del  colore  dei  mare 
che  in  lontananza  diviene  turchino  più 
fosco  dell'ordinario^  e se- il  vascello  giun- 
ga ad  esserne  colpito  inopinatamente,  l’uf- 
Oziale  di  guardia  non  ha  altro  partito  se 
non  quello  di  poggiare  immediatamente  , 
filando  in  banda  tutte  le  scolte  , affinchè 
le  vele  sventolando  in  aria  non  presenti- 
no resistenza  alcuna  alla  bufera,  in  tal 
condizione  spesso  avviene  , che  le  vele 
vadano  perdute  perchè  mangiate  d ii  ven- 
to -,  ma  la  loro  perdita  è bon  poca  cosa 
a petto  della  salvezza  dell’alberatura.  In 
generale , nel  difendersi  da  un  groppo 
conviene  sempre  poggiare,  e ciò  per  più 
ragioni.  In  1°  luogo,  dal  perchè  presen- 
tando |a  poppa  al  vento  , si  resiste  col 
lato  più  solido  dell’  alberatura  ; in  2° 
luogo  , perchè  le  vele  portando  tutte  , di- 
scosfansi  di  molto  dagli  alberi  e dalle 
sanie  -,  c però  riesce  facile  ammainale  , 
ed  ove  non  VI  sia  tempo,  filarne  le  «ol- 
le. Per  lo  rovescio , ove  si  rimanesse  al 
traverso  o stretto  al  vento  , si  rischiereb- 
be di  non  potere  ammainare  a tempo  le 
vele , perchè  trattenute  dalla  pressione  dei 
loro  pennoni  sulle  sartie  di  sottovento; 
ovvero , di  prendere  in  faccia  ; nel  qual 
casa  ne  potrebbero  nascere  le  più  -tristi 
conseguenze  ; dappoiché  le  vele  poggiate 
agli  alberi  ed  alte  sartie  caricherebbero 
l'alberatura  di  tutto  l’impeto  della  bufera, 
ed  allora  vedresti  o rompersi  gli  stragli, 
c quindi  rovinare  in  mare  alberi,  penno- 
ni e vele , ovvero  ineavonarsi  la  nave.  I 
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groppi  vanno  quasi  sempre  accompagnati 
da  forti  scrosci  di  piaggia  , e sono- fre- 
quenti sotto  ai  tropici,  ove  si  presentano 
il  più  dolle  volte  sotto  il  carattere  di  re- 
molino. 

CIIAI.f  D'ORGE  ou  TIEHSU 
POINT.  Ciano  d'obzo  o VREPBNTf— Pezzo 
di  costruzione  tagliato  nel  verso  della  sua 
lunghezza  , a tre  faccie  , il  quale  serve 
ordinariamente  come  riempimento  , che  si 
adatta  negli  angoli  che  lasciali  Ira  loro  i 
lati  di  due  altri  pezzi.  Adopraasi  princi- 
palmente i grani  d'orzo  come  riempimenti 
nella  composizione  degli  alberi  maggiori. 

GRAISSER.  Ungerb  (e.  a.)  — Span- 
dere sego  su  qualche  corpo,  per  render- 
lo strucciolevole.  Si  angono  gli  alberi  e 
gli  altercai  dalla  lesta  di  moro  Ano  alla 
conocchia , per  far  si  die  io  trozze  do’  pen- 
noni ch'cssi  reggono  scorrano  liberamen- 
te luogo  i medesimi  , quando  vanno  is- 
sali o ammainali  -,  si  ungono  i corridori 
delle  sartie  , per  arridarle  -,  i lavori  di 
canape  , i quali  hanno  da  sopportare  un 
grande  sforzo,  eC.  — V.  Gali  poi. 

GRAND  CABESTANI.  Argano  DOP- 
PIO (»•  m.)  — Argano  fornito  di  duo  te- 
ste e due  campane  , cosi  detto  per  di- 
stinguerlo dall’argano  semplice  apparte- 
nente alle  navi  a barbette  ,-  il  quale  Ita 
una  sola  testa  ed  una  campana.  — V.  Ca- 
hestcn.  i • s :.,i  . .«  . 

GRAND  ORAI.  Bracci  maestri  («. 
m.)  — Sono  quelli  appartenenti  al  pennone 
di  maestra.—  V.  Brat  de  la  gronde  ctrgue. 

GRAND  CANOT.  Prima  lancia  (j. 
m.)  tt-  Depo  la  borea  è il  maggiore  Ira 
i bastimenti  da  remo  appartenenti  ad  una 
nave.  — V.. Canai.  •>  • • . ->  . 

GRAND  CATACOl.  Contravelac- 
CIA  ZH  MAESTRA  («.  f.) V.  CoiOCOI. 

GRAND  CHE  VAL  OU  PÉGAIE. 
Cavallo  maggiore  o Pegaso  (i.  m ) — 
Nome  di  Una  costellazione  dell’emisfero 
boreale.  — V.  Comiellation  e Ètoilc.  •. 

GRAND  CH1EN.  Cane  maggiore  (>. 
ni.)  — Nome  di  un»  costellazione  appar- 


tenente all'emisfero  boreale  — V.  Comici- 
/alio»  e ÉloiU.  ■ • <•  ' t /.’>.> 

GRAND  CH01TQVET.  Testa  di 
MORO  DI  MAESTRA  (».  f.)  — V.  ChoUqUtl.  t 
GRAND  ÉTAI»  STRAGLIO  DI  MAESTRA 

(s.  m.)  — V.  Filai. 

GRAND  FOC.  Flocco  (*.  «.)  —Que- 
sta vela  è la  maggiore  Ir*  tutte  quello 
appartenenti  all’albero  denominato  bom- 
presso , ed  è-ioferita  ad  uno  straglio  in-, 
cappellaio  ai)'  albero  di  parrocchelto  : la 
sua  pedaruola  , ligula  ad  un  cannale  o 
anello  di  ferro  infilzato  alla  sua  asta  a 
prora  via  di  quello  del  flocco  falso,  è mo- 
bile , potendo  avvicinarsi  ed  allontanarsi 
dalla  testa  di  moro  del  bompresso.  Le 
suo  manovre  sono  le  medesime  degli  al- 
tri flocchi , più  un  imbroglio  che  serve 
a riavvicinare  la  bugna  al  suo  straglio , 
affinché  nei  cambiamenti  di  bordo  la  me- 
desima possa  scavalcare  per  sopra  allo 
straglio  e controstraglio  di  trinchetto. 

GRAND  FHA1S.  Vento  freschissi-, 
mo  — V.  Fedii.  i 

GRAND  HVNIER-  Cabila  maestra 
(*./.) — V.  Uunier.  > .1  • 

GRAND  HAT.  Albero  maestro  u 
di  maestra  (s.  m.)  — li  maggiore  fra  gli 
alberi  di  un  vascello.  Esso  ai  erge  nelle 
navi  a tre  alberi,  alquanto  più  verso  pop- 
pa della  meli  della  lunghezza  dello  me- 
desime ; ed  in  quelle  a due  alberi  , più 
vicino  aita  poppa.  — V.  Mài.  u m-,  « 
GRAND  HAT  DE  ULNE.  At.BU.RU. 
DI  GABBIA  MAESTRA  (s.  DI.) fc  quello  CÙC 

s’innalza  al  di  sopra  dell'albero  maestro.  — 
V.  Udì.  . 

GRAND  HAT  DE  PEBBOQEET. 
Albero  di  velacela  di  maestra  (i.  in.) 
— Questo  si  ghinda  al  di  sopra  dell'al- 
bero di  gabbia.  — iT.'JHl.  , . ... 

GRAND  PEBHOQCET.  Velacci  a 
di  maestra  («.  f.)  — Vela  quadra  ebe  spie- 
gasi al  disopra  della  gabbia.  — V.  Voile. 

GRANDE  AM  li  HE.  Mora  maestra 
0 m maestra  (s.  f.)  — Nomo  elle  prcmlu 
Ut  coni»  della  vela  maestra  , t hè  iu  ; t'o 
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di  servire — -V.  Amure  de  la  grande  voile. 

GRANDE  ANCHE»  Ancora  della 
speranza  (».  f.)  — lui  più  grave  fra  tulle 
le  ancore,  che  un  tempo  portavasi  dai 
vascelli  — S.  Ancrt  ( grande  ) ou  mai  retse 
onere- 

GRANDE  ANTENNE  OU  ANTEN- 
NE DE  MESTRE.  Antenna  di  mae- 
stsa  (a.  f.)  — Nei  vascelli  ialini  è quella 
che  regge  la  maggior  vela  — V.  Antenne 
e Calére. 

GRANDE  MÈLE.  Manubrio  dei  go- 
miti dell'asse  (».  m.)  — Asta  di  ferro 
messa  nelle  macchine  a vapore  navali  ob- 
bliquamente,  tra  la  tromba  motrice  e l'as- 
se delle  ruote,  la  quale  ha  un  movimen- 
to oscillatorio , atto  a tramutare  il  movi- 
mento verticale  dello  stantuffo  della  trom- 
ba motrice  in  movimento  di  rotazione  del- 
l’asse medesimo. 

GRANDE  BOULINE.  Bolina  di 
maestra  («.  f.)  — V.  Routine  de  la  gran- 
de voile. 

GRANDE  CALE.  Stiva  dell'acqua 
(s.  f.)  — V.  Cale  (grande). 

GRANDE  ÉCOITTE.  Scotta  mae- 
stra' O SCOTTA  DELLA  MAESTRA  (l.  f.)— 
V.  Écoutes  de  la  grande  voile. 

GRAN  DE  CHAMBRE.  Camera  mag- 
giore (i . /!)— -V.  Chambre  du  cornei/. 

GRANDE  ECOUTILLE  ou  ÉCOU- 
T1LLE  DE  LA  CALE.  Boccaporta  DI 

MAESTRA  O BOCCAPORTA  DELLA  STIVA  (f.  f.) 

— V.  Éeoutille  de  la  cale. 

GRANDE  RUNE.  Coppa  ot  mae- 
stra (*.  f.)  — V.  Hune. 

GRANDE  MARÈE.  Marea  massi- 
ma (i.  f.)  — Flusso  e riflusso  del  mare  , 
il  quale  avviene  nelle  epoche  delle  eiiigie. 

— V.  Marèe  e Lune. 

GRANDE  OURSE.  Orsa  maggiore 
(t.f.)  — Nome  di  una  costellazione  ap- 
paiente all'emisfero  boreale  — V.  Con- 
stellatìon  e Éloile. 

GRANDE  VERGUE.  Pennone  MAE- 
STRO O DI  MAESTRA  (l.  f.)  — COSÌ  detto  , 
sia  perchè  è il  maggiore  fra  lutti , sia 


perché  assegnato  a reggere  la  vela  maestra. 

GRANDE  VOICE.  Vela  maisira  o 
maestra  (>.  f.)  — La  maggiore  fra  tutte 
le  vele  di  un  vascello.  Essa  spiegasi  solo 
nelle  vie  olibiique  ; dappoiché  la  sua  di- 
stesa essendo  molto  più  lunga  delta  lar- 
ghezza della  nave,  si  orienterebbe  male 
nelle  vie  dirette-,  oltre  a che  maschere- 
rebbe il  trinchetto  — V.  \oile. 

GRANDE  VOILE  D'ÉTAI.  VELA 
di  straglio  di  gahia  (t.  f.)  — La  mag- 
giore fra  tutte  le  vele  di  straglio  di  un 
vascello  , la  quale  spiegasi  fra  l’albero  di 
maestra  e quello  di  trinchetto , nel  verso 
della  lunghezza  del  medesimo  -,  essa  suol 
essere  inferita  per  mezzo  di  canestrelli  al 
controstraglio  dell’albero  di  gabbia  — V. 
Drail/e  de  la  grande  voile  filai. 

GRANDE  VOILE  D'ÉTAI  SUR. 
CORNE.  Banda  di  proba  (e.f.)  — Vela 
die  si  sostituisce  alla  precedente,  a bordo 
a parecchie  navi;  e che  a diversità  di 
quella  , va  inferita  su  di  un  picco  assi- 
emalo all’albero  di  trinchetto  , e sopra 
cerchi  di  legno  infilzati  ad  un  senale  messo 
a poppavia  dello  stesso  albero  di  trinche!  ■ 
to.  Questa  randa  è preferibile  aita  vela  di 
straglio  di  gabbia,  in  quanto  die  è più 
forte  e riesce  una  buona  vela  di  cattivo 
tempo  ; ma  essa  rende  d'akra  banda  p« 
grave  l’alberatura  — V.  Aurigue  (voilet). 

GHATHOMÈTRE  DE  DÉRIVE. 
Semicerchio  da  sca boccio  (s.  m.)  — V. 
Derive. 

GRATIN.  Ferro  a quattro  marre  , 
o grappino  (».  m.)  — Ancora  appartenen- 
te ad  uo  bastimento  da  remi  — V.  Ancrt 
de  canot. 

GRATIN  D'ABORDAGE.  Rampi- 
no di  abbordo  (f.m.)—  islromcnto  di  ferro 
fello  da  un  capo  ad  uncini  , e dall’altro 
ad  anello, pendente  per  mezzo  di  una  catena 
e di  un  cavo  alla  punta  di  ciascon  penno- 
ne maggiore.  Guarnivansi  i pennoni  di 
questi  rampini  al  momento  di  venire  al- 
l’abbordo ; e scaglia vansi  a mano  nelle 
sartie  degli  alberi  maggiori  del  vascello 
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nemico,  per  aggrapparvisi.  La  tattica  mo- 
derna avendo  bandito  quei  modo  di  com- 
battere  , i rampini  di  abbordo  non  veg- 
gono piti  su  di  alcuna  nave  , e solo  la 
Moria  della  marineria  ce  ne  rammenta  l'uso. 

GIIAPPE  DE  lltm.V.  Mit«*glia 
a Grappo  b’ova  (*,  f.)  — Proietto  Catto 
per  esser  caricato  nei  cannoni  e nelle  car- 
ronate , alloraquando  si  combatte  a bre- 
ve disiatila,  al  di  sopra  della  palla.  Esso 
consiste  in  un  disco  dì  ferro  del  calibro  del 
cannone,  nel  centro  del  quale  è piantata 
verticalmente  un'asticella  del  metallo  stesso, 
intorno  a cui  silnansi  più  palle  di  mitra- 
glia fasciate  da  un  pezze  di  tela , e fer- 
mate cqn  ligaturc  di  merlino  fra  runa  e 
l'altra.  Siffatta  disposizione  dà  a tali  pro- 
ietti una  tal  quale  somiglianza  al  grappo 
d'uva  : essi  caricansi  col  disco  di  ferro 
rivolto  alla  culatta  delia  bocca  da  fuoco. 

«BATTE.  Raschietta  (e.  (.)  — Ferro 
tagliente,  messo  pel  traverso  del  suo  mani- 
co : esso  è fatto  per  raschiare  la  tinta  del 
bordo,  quando  è mestieri  dipingerlo  a nuo- 
vo , ed  in  generale  per  nettare  la  super- 
ficie dei  legnami  dalle  sozzure  o macchie, 
le  quali  hanno  in  certa  guisa  penetralo 
nei  suoi  pori. 

«BATTER.  Raschiare  (e.a.) — Azio- 
ne di  passare  sui  legnami  la  raschietta , 
per  nettarli  — V.  GraUe. 

«BAVIER.  Ghiaia  (i.  (.)  — Natura 
del  fondo  del  mare , composta  da  residui 
di  ciottoli  triturati,  della  grossezza  uttt'dl 
più  di  un  pisello , i quali  sogliono  essere 
della  sostanza  medesima  di  cui  si  compon- 
gono gli  strati  Mia  costa.  Cosi,  il  fondo 
del  mare  presso  le  coste  granitiche  vedesi 
fello  da  ghiaia  di  quarzo , quello  presso 
le  coste  di  corallo  da  ghiaia  corallina,  ec. 
Quando  la  ghiaia  è fetta  da  pietruzze  assai 
piccole,  chiamasi  anche  arena  grossa. 

GRÉÉ  Elfi  AlHtpiE*.  Attbezza- 
TO  A VELE  AURICHE  — V.  AuriqUCt. 

«RÈE  Eflf  BRICK.  ATTREZZATO  A 
BRIGANTINO  — V.  Blick. 

GRÉÉ  EN  CARRÉ.  Attrezzato  a 

ra.  /. 
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Vele  oca  ore  (a§ . m.)  — V.  Trail  carré. 

GRÉÉ  EiW  LATINE.*.  ATTREZZATO 
A VELE  LATINE  — V.  Latiti . 

GHÉEMEAT.  Attrezzatura  (>.  f.) 
— La  totalità  delle  manovre  ferme  e cor- 
renti , dei-  bozzelli , pastecche , e quanto 
altro  serve  alla  stabilità  dell'alberatura, 
ed  al  maneggio  delie -véle,  va  compresa 
sotto  al  nome  complessivo  di  attretzatu- 
rtt.  L'arte  di  attrezzare  le  navi  è la  cosa 
più  implicata  che  immaginar  si  possa , e 
difficile  al  tempo  stesso  -,  dappoiché  iu 
essa  conviene  avere  di  mira  tre  scopi  di- 
versi , cioè  la  solidità  dell'alberatura,  la- 
moltiplicazione  delle  forze  per  manovrare 
col  minor  numero  di  braccia  possibili , e da 
ultimo  la  eleganza  , affinchè  quella  molti- 
tudine di  cavi  non  apparisca  alio  sguardo 
quale  sconcio  inviluppo  di  cordame  ; con- 
dizioni difficili  ad  ottenersi  tutte  in  sommo 
grado , dappoiché  Tutta  si  ha  spesso  a 
discapito  dell'altra.  E vi  fu  un  tempo  in 
cui  pei  desiderio  smodato  di  dare  all'at- 
trezzatura un  aspetto  sodio  ed  elegante , 
ai  ricorse  agli  espedienti  più  riprovevoli  ; 
cosi  imptcciolivansi  i bozzelli  messi  nei  siti 
più  visibili , in  guisa  che  le  corde  mala- 
mente vi  scorreva»  per  entro,  ed  era  d’uo- 
po applicarvi  una  forza  maggiore  per  alar- 
le ; comufevasi  il  passaggio  di  più  mano- 
vre correnti  entro  pastecche  picciolissime, 
nelle  quali  provavano  un  forte  attrito  ; 
«depravatisi  per  sartie  e paterazzi  «ivi  molto 
più  sottili  di  quelli  che  la  sicurezza  degli 
alberi  richiedeva  -,  ed  in  generale  sulle  rade 
sguarnivasì  buona  parte  della  manovra  cor- 
rente,dimodoché  una  nave  per  porsi  in  istato 
di  salpare,  aveva  d'uopo  di  parecchio  ore 
di  assiduo  lavoro,  per  riporre  ogni  cosa 
al  suo  posto.  Oggi  per  lo  rovescio,  l’at- 
trezzatura mediante  la  paziente  perseve- 
ranza e diligenza  degli  uffizioli  , riunisce 
la  solidità  all'ordine  più  perfetto-,  co- 
sicché vedi  un  vascello  guarnito  di  mite 
le  sue  manovre  correnti , niuna  esclusa  , 
apparire  cosi  snello  iu  atto,  come  se  for- 
nito fosse  delia  sola  metà  del  suo  cord  a - 
60 


Digitized  by  Google 


W GRÉ  GRÉ 


me  ; c pur  non  di  meno  esso  è pronto  al 
minime  segnale  a porsi  alla  vela.  Un -pò 
d’industria  nella  disposi». ione  del  bozzelli 
e pastecche  , aflìn  di  nasconderle  sotto  le 
incappellature  delle  sartie  ; la  sostituzio- 
ne di  bozzelli  a cucitura  a quegli  antichi 
forniti  di  grossi  stroppi  -,  la  cura  di  riu- 
nire per  mezzo  di  allacciature  di  sfilaccia 
i AH  di  più  manovre  , le  quali  hanno  di- 
rezioni parallele  tra  loro  , in  maniera  da 
farli  sembrare  da  lungi  come  se  fossero 
un  cavo  solo  ; l’uso  di  colonne  volanti  per 
i grossi  lavori , come  gli  apparecbi-reali 
ed  i frasconi,  sostituite  a quelle  ferme  in- 
torno ai  colombieri,  che  usavansi  un  tem- 
po ; l'abolizione  di  taluni  attrezzi  e parti 
di  alberatura  inutili-,  come  le  strisele  dei 
pennoni  maggiori,  il  serpentello  degli  atra- 
glr  ( V.  Serpenleaa  ) , j cannali  mobili -dei 
nocchi  , ed  i loro  lira-dentro  ( V.  Racam- 
beau  ),  le  sartie  di  barcollamento,  le  bran- 
che di  trilingaggio  e loro  tarozzi,  il  pen- 
none di  civada  , i buttafuori  dei  paterazzi 
di  gabbia  ; la  cura  di  serrare  lo  vele , rac- 
cogliendone tutta  la  tela  nel  centro  de)  pen- 
noac,  c nascondendola  sotto  le  camicie,  ec., 
sono-i  principali  mezzi  dei  quali  si  sona 
v aiuti  gii  abili  nilìzialì , per  ben  disporre 
l'attrezzatura  delle  navi.  Non  ci  ba  nulla 
die  rechi  tanto  sgomento  ai  giovanetti  ebo 
si  addicono  alla  dilScile  arte  della  mnri- 
ucria  quanto  l'atlrczzatnra  ; e però  cre- 
diamo che  a facilitarne  loro  lo  studio,  sa- 
rebbe idi!  cosa  divìderla  per  categorie  , 
le  quali  ridur  si  potrebbero  alle  seguenti. 
1*  Manovre  ferme.  2“  Manovre  correnti. 
5“  Attrezzi  di  guarnitura.  A”  Manovre  vo- 
lanti. Per  la  1*  si  posson  leggere  gli  ar- 
ticoli seguenti  : Jhuban  — Étai  — Gal- 
hauban  — Rule»  — Soui-bmbc»  — Gam- 
be» de  rever»  — Trèlingage  — Gambe » 
erotte»»  — Fati  lai.  Per  la  S*  si  consul- 
tino gli  articoli.  Dritte  — Dii  set » « ila- 
gue  ~ Bros  — Fauxbras  — /Mancine 
— Éc mule  — Amare  — B ialine  — Car- 
l/ue»  — Carlahu  — Por  In  gli  'articoli1 
Su- pen l e Europe»  de  eei'pentc  — Brani 


— Racage  — Filière  — Marchepied  — 
Étrien  de  bout  de  vergue  — Gomitare. 
Da  ultimo  por  la  4*  si  leggeranno  poi  gli 
articoli  intitolati  Gaindereue  — Codiarne» 
de  guinderetse  — Braguet  — Cattarne»  — 
Candele! le»  — Raion » d’ètai  — Palam  de 
bout  de  vergue  — Pcndeur»  — Gag  — Pa- 
loni de  rou/it  — Caliornes  de » basse»  ver- 
gete», cc.  . 

GISÉEMENT  I»E  CATOg.  Attrkz- 
ZATL'RA  DEL  CANNONE  (l.  f.)  — L’utlreZzalU- 

ra  di  un  cannone  è la  totalità  dei  cavi  e 
bozzelli  necessari  a trincarlo  e maneggiar- 


lo , la  quale  si  riduce  ai  seguenti  : 

Braca  di  arresto | 

Paranchi  di  banda  9 

Paranco  di  rinculata.  . - 4 

Stroppo  di  culatta  . . ! 

• Trinca  di  braca  I 

Ì Trinca  di  volata  ..  ...  . t 

Bizze  del  portello  v 9 

Amante  de)  portello  .-...<  1 

Paranchioo  del  portello.  . . . 1 


fiRÉCMEgT  DE  LA  CAROg.t- 

DE<  Attrezzatura  della  cabron.ata  — 
L'attrezzatura  della  carrotiata  si  compone 
dei  seguenti  oggetti.  • ' 

Braca  di  arresto.  .....  t 

Paranchi  di  banda  . . . 2 

r Trinca  di  volala t 

Trinca  di  culatta  4 

UBKHIEVT  DE  CANON  A'  BOM- 
BE- Attrezzatura  del  cannose  da  bom- 
ba — Il  cannone  da  bomba  va  provvedu- 
to dei  seguenti  attrezzi. 

- Braca  di  arresto  . ; . ■ .-  c . 1 

Paranchi  di  banda  . j >;e  . 2 

Paranchi  di- rinculata  ''«•  . . 2 

Paranchi  di  stazione,  v . . ' . 2 

Trinche  delIVffosln  . 2 

gbéement  bit  canon-obv. 
.vi  Kit.  Attrezza  tuba  dell'obice-canno- 
ne  — ■ Questa  bocca  da  fuoco :vr  attrez- 
zata come  gli  altri  cannoni  ordinari.  — 
V.  Grcemenl  du  canon.  •*  1 ’ 1 1 

....  e — r e • 

(•)  Pti  soli  dimani  dell»  T*  bàtttrrd,  •’ 

' -i* 
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GRÉER.  Attbkezabe  (u.  a.)  — For- 
nire un  vascello  di  tulli  i suoi  attrezzi , 
mettendoli  ciascuno  al  posto  clic  occupar 
debbo:  quindi  incappellare  le. sartie,  gli 
stragli  ed  i paterazzi  agli  alberi  a arri- 
derli , formare  il  triliugaggio  , cucire  i 
bozzelli  sulle  sartie  , e sulle  gasse  degli 
stragli , guarnire  i pennoni  cd  issarli  in 
allo,  applicar  le  griselle,  er.,  sono  tutti 
lavori  compresi  sotto  la  voce  di  attrezzare. 

GRÉER  LE*  BASSE*  VERGI' ES. 
Attrezzare  i persomi  maggiori  (r.  a.)— 
Lavoro  di  armamento  „ consistente  nel  ti- 
rar dal  inare  sulla  tolda  i.  pernioni  mag- 
giori , guarnirli , ed  issarli  in  alto  al  po- 
sto die  occupar  debbono  sui  loro  alberi. 
Esso  si  esegue  nel  modo  seguente.  Dap- 
prima si  appressa  il  pennone'  maggiore 
ebe  galleggia  in  mare  alla  banda  sinistra, 
per  esempio  , della  nave,  cou  la  sua  cima 
destra  volta  alla  prora,  ludi  si  guarnisco 
l'albero  maggiore  di  due  apparecchi-reali, 
le  cui  colonne  si  fermano  alla  lesta  di  mo- 
ro , in  guisa  ebo  i bozzelli  superiori  dei 
medesimi  rimangono  all'altezza  delle  co- 
stiere -,  e si  sartia  l’apparecdito-realo  di 
sinistra  , Uno  a ebe  il  suo  bozzello  infe- 
riore sia  giunto  in  mare.  Si  circonda  il 
pennone  , verso  l’estremo  della  sua  parte 
rivolta  alla  prora  al  di  dentro  deije  ca- 
stagnole , con  un  birro  sul  quale  si  appli- 
ca il  bozzello  dell’appareccliia-reale , e 
si  sarda  l'altro  apparecchio  fin  sopra  le 
impavesate.  Poscia  si  annoda  sulla  cima 
del  pe  tritone,  volta  alla  poppa,  un  cavo  che 
s’introduce  in  una  cannoniera  sita  a pre- 
mia dell'albero,  affinchè  serva  da  ghia  al 
pennone  (a);  e s’iucoccia  sul  trincarino  sini- 
stro della  tolda  un  paranco  , il  quale  servir 
debbe  a suo  tempo  da  ritenuta  al  penno- 
ne. Falli  questi  preparativi , si  ala  il  ti- 
rante dcil'uppareccbio-reale  di  sinistra , 

(a)  Trattandosi  del  pennone  di  trinchetto,  la 
ghìa,  lungi  doll'enlrare  per  una  cannoniera,  ver- 
rebbe sul  castello  di  prora  , dopo  arcrla  fatta 
passare  per  eolro  no  bottello  inceso  sulla  testa 
di  moro  del  bompresso. 
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il  quale  sospesile  il  pennone-,  c con  tem- 
poraneamente si  fa  forza  sulla  ghia  , la 
quale  lo  astringe  a situarsi  nel  verso  del- 
l’asse minore  del  vascello.  Giunta  la  cima 
del  pennone  ad  oltrepassare  l'impavesala, 
s’incoccia  sulla  znctlosiina  , per  mezzo  di 
un  altro  birro  , il  paranco  del  trincari- 
no -,  c poscia  si  apistica  l'apparecc làu- 
rea le  della  dritta  a quattro  o cinque  pie- 
di di  distanza  del  centro  del  pennone  ; e 
dopo  averlo  messo  in  fòrza  , si  passa 
l’altro  appareccbio-realc  nel  lato  opposto 
del  pennone.  Allora  si  alano  contempora- 
neamente i due  apparecchi-reali , mentre 
sf  tasca  per  mano  il  paranco  di  ritenu- 
ta ; e cèsi  il  pennone  a poco  per  volta 
entra . nel  bordo  , e prende  la  posizione 
orizzontale  : giunto  a tal  punto  , si  lasca- 
no  gli  apparecchi-reali  e si  fa  poggiare 
sulla  murala  , dietro  di  che  si  ritira  il  pa- 
ranco di  ritenuta  e la  ghia,  e si  staccano 
gli  apparecchi-reali  dai  pennone.  Si  guar- 
nisce intanto  il  medesimo,  fornendolo  di  tut- 
ti gii  attrezzi  indicali  neli'urlicolo  Gami- 
ture  de  la  grande  vergue  ; e poscia  vi  si 
applicano  di  nuovo  i due  birri  per  gli 
apparecchi-reali , ed  i bozzelli  inferiori 
di  quei  lavori  ; si  annoda  sul  centro  di 
esso  una  ghia  , . la  quale  chiamando  dal- 
la banda  di  prora  , tende  a farlo  disco- 
stare  dall'albero,  e si  dispongono  degli  uo- 
mini sulla  vetta  della  medesima  e sui  ti- 
ranti degli  apparecchi-reali,  delle  mantiglie, 
e dei  bracci  del  pennone.  Al  contando  d’i*- 
m,  si  alano  gli  apparecchi-reali  e le  man- 
tiglie , mentre  si  tiene  in  (orza  la  ghia., 
e si  lascano  per  mano  i bracci  e cosi 
il  pennone  s'innalza  Uno  alle  in3schette 
del  proprio  albero.  Allora  introduconsi  i 
sospensori  per  entro  al  loro  buco  pra- 
ticato a traverso  la  colta  ; e fattili  pas- 
sare intorno  al  colombiere  , riuniscoosi 
per  mezzo  delia  loro  cucitura  ; poscia  si 
passano  i bastardi  intorno  all'albero , vi 
si  cuciono  i loro  paranchi,  e si  sguarni- 
scono muto  gli  apparecchi-reali  che  la 
ghia. 
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GRÉEH  1ES  CATACOIS.  Attrez- 
zar le  telaccie  (e.  n.)  — Operazione  con- 
sistente nel  lirare  in  allo  sui  spigoni  de- 
gli alberelli  i pennoni  delle  contravelac- 
cie,  assicurarli  ai  medesimi  per'  mezzo 
delle  trozze  , mantiglie  c bracci , e guar- 
nir le  vele  delle  loro  scotte , Imbrogli 
e boline.  Siffatta  manovra  si  esegue  come 
quella  delle  velaccio  , solchè  invece  di  av- 
valersi dei  cavibuoni  o degli  amanti , si 
fa  uso  direttamente  dei  fioncbi , i quali 
essendo  semplici  se  ne  possono  sartiare 
le  cime  fino  sulla  tolda.  Giunte  adunque 
tali  cime  sul  ponte , si  annodano  ai  pen- 
noni , e si  allacciano  verso  la  punta  su- 
periore dei  medesimi , con  una  ligatura 
volante,  affinchè  rimangan  verticalmente  ; 
indi  si  alano  i tiranti  dei  fioncbi , finché 
questi  pennoncini  non  sieno  giunti  sulla 
rispettiva  crocetta  di  contravelaccia , ove 
s’incappellano  ai  medesimi  I bracci  e le 
mantiglie , e si  disfà  la  ligatura  volante. 
Allora  , alando  una  mantiglia  e lascando 
l’altra  , essi  prendono  la  posizione  orizzon- 
tale ; dietro  di  ebe  i gabbieri  ne  passano 
la  trozza  intorno  al  rispettivo  alberello,  e 
guarniscono  la  vela  dello  sue  scolte , bo- 
line , ed  imbrogli. 

GRÉER  LE»  PERROQEET».  At- 
trezzare le  velaccie  — Manovra  che  ha 
il  medesimo  scopo  della  precedente  , ma 
che  richiede  maggiori  apparecchi  ; dap- 
poiché i pennoni  che  reggon  tali  vele  so- 
no forniti  di  attrezzi  di  gran  lunga  più 
complicati  di  quelli  delle  contravelnccie. 
All'articolo  Dègricr  le»  perroquel»  abbiamo 
descritta  la  operazione  affatto  contraria  ; 
c colà  notammo , come  si  sogliono  tenere 
siffatti  pennoni  ligati  alle  sartie  degli  al- 
beri maggiori.  Volendoli  adunque  attrez- 
zare, supponendo  che  i loro  fioncbi  sieno 
ad  amanticello,  conviene  prima  d'ogni  al- 
tro che  taluni  gabbieri  ascesi  sui  colom- 
bieri di  velacci»  sanino  i detti  amanlicelli, 
fino  al  punto  che  il  bozzello  pel  quale  pas- 
sa il  fìonco  , sia  giunto  a contano  della 
cavatola  della  conocchia  dell’alberello  -,  indi 
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fermano  la  cima  deil’amanticello  su  di  un 
golfare  della  testa  di  moro  dell'albero  di 
velacela.  Allora  da  sopra  la  tolda  si  disfà 
il  dormiente  del  fionco,  e si  annoda  que- 
sta cima  di  cavo  nel  mezzo  del  pennoncino, 
dopo  averla  fatta  passare  a proravia  del- 
l’albero : indi  sì  sprolunga  questo  ramo 
del  fionco  sul  pennone , e vi  si  allaccia 
con  una  ligatura  volante  , la  quale  serve 
a mantenerlo  nella  posizione  verticale , men- 
tre si  tira  in  alto}  e poscia  lo  si  scioglie 
dalle  sartie.  Degli  uomini  disposti  sulla 
tolda  alano  il  tirante  del  fionco  -,  il  pen- 
noncino sale  in  alto  ; e dei  gabbieri  po- 
stati tanto  nella  coffa  , quanto  sulle  cro- 
cette di  velaccio  , han  cura  che  la  punta 
del  medesimo  non  s’impegni  sotto  la  coffa 

0 sotto  alle  crocette.  Giunto  il  pennoncino 
all'altezza  conveniente  , vi  s’incappellano 

1 snoi  bracci  e mantiglie  ; e dopo  averlo 
fatto  poggiare  sulla  testa  di  moro  di  ve- 
lacela , si  disfà  la  ligatura  volante  che 
univa  il  fionco  alla  cima  del  pennone  ; 
indi  alando  una  mantiglia  e lascando  l’altra, 
s’iQcrocia  il  pennoncino , il  quale  prende 
la  sua  posizione  orizzontale.  Allora  si  pas- 
sa la  trozza  intorno  all'alberello  , e si 
liga  -,  si  leva  volta  alla  cima  del  fionco  an- 
nodata al  pennone,  e si  sartia  dicendola 
scendere  a poppavia  dell’albero  fin  sopra 
al  ponte  , ove  pi  rìfà  il  suo  dormiente. 
Da  ultimo , si  scioglie  la  cima  dell'aman- 
ticello  dal  golfare  , sol  quale  era  annoda- 
ta , se  le  dà  volta  sulla  radancia  del  pen- 
noncino, e si  fanno  sulla  vela  i dormien- 
ti delle  scotte,  boline  ed  imbrogli.  Se  poi 
le  velaccie  avessero  degli  amanti  lunghi 
abbastanza  , da  poterne  scendere  la  cima 
nelle  sartie  degli  alberi  maggiori  , allora 
la  manovra  sarebbe  più  semplice;  poiché 
sarliando  il  fionco  , sarebbe  fatto  abilità 
alla  cima  dcll’amanle  di  scendere  fin  pres- 
so il  pennoncino,  sul  quale  si  annoderebbe: 
allora  alando  il  Gonco  , il  pennone  ver- 
rebbe tirato  su  direttamente  dal  proprio 
amante.  Ma  preferibile  a tutti  questi  mo- 
di di  attrezzar  le  velaccie,  è quello  adot- 
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lato  dai  Napolitani  , consistente  nell'avva- 
lersi  all'uopo  de’ cavibuoni  degli  alberet- 
ti.  Essi  adunque  scocciano  il  gancio  del- 
ramanlicello  di  velaccia  dal  golfare  della 
testa  di  moro,  e lo  incocciano  al  bozzello 
del  cavobttono-,  indi  alando  il  fiocco,  fan- 
no salire  questo  bozzello  sotto  la  conoc- 
chia dell'alberello  , e ve  lo  fermano  met- 
tendo bene  in  forza  il  fionco , e dandogli 
volta.  Poscia  annodano  lai  cima  del  cavo 
buono  , che  faceva  dormiente , sul  penno- 
ne , il  quale  viene  issato  alandosi  il  ti- 
rante del  cavobuono  medesimo.  La  ma- 
novra di  attrezzare  le  velaccio  e le  con- 
tra velaccio  , si  esegue  contemporaneamen- 
te sui  tre  pennoncini  appartenenti  ai  tre 
alberi  di  maestra  , di  trinchetto,  e di  mezza- 
na ; e perchè  riesca  di  un  gradevole  effetto 
allo  sguardo,  conviene  che  i tre  pennoni  s'is- 
sino e s’incrocino  assieme-,  e però  i Russi  IV 
seguono  a suono  di  tamburo.  Sulle  rade  poi, 
per  esercizio  delle  ciurme  si  esegue  ogni  mat- 
tina questa  manovra  al  momento  d’issare 
le  bandiere.  Sotto  vela,  qnando  il  vascel- 
lo abbia  dei  movimenti  di  barcollamento 
o di  beccheggio , si  usa  la  precauzione , 
prima  d’issare  i pennoncini , di  figari!  al 
canestrello  del  paterazzo  ( V.  Bague  de 
galhauban  ),  ovvero  passarne  la  (rozza  in- 
torno ad  un  paterazzo  di  petto  degli  alberi 
di  velaccia , affinchè  oscillando  in  aria  non 
percuotano  contro  l’alberatura.  Si  può  usa- 
re anche , invece  di  tali  mezzi , una  ghia 
la  quale  , partendo  dal  trincarino  della 
tolda,  vada  ad  annodarsi  alla  punta  infe- 
riore del  pennone  , e che  si  lasca  a mi- 
sera che  si  ala  il  fionco  o il  cavo  buono. 

CRÉER  LES  VERGI ES  DE  1111- 
1CE.  Attrezzare  i mentovi  delle  cassie 
— Per  eseguire  siffatta  manovra  nei  la- 
vori di  armamento , si  procede  cosi.  Tra- 
scinato il  pennone  di  gabbia  a rimorchio 
alla  banda  destra  ( per  esempio  ) del  va- 
scello , in  guisa  che  la  cima  che  salir 
debbe  a bordo  per  la  prima,  sia  quella  di 
sinistra,  si  dispone  parallelamente  alla  na- 
ve e pel  traverso  dell’albero  sul  quale  si 
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deve  tirar  su.  indi  si  prendono  due  cavi- 
buoni appartenenti  agli  alberelli,  e se  ne 
passano  le  cime  per  entro  a due  bozzelli 
di  ritorno  messi  a piè  dell’albero,  sul  qua- 
le attrezzar  si  debbe  fi  pennone  ; poscia 
si  fanno  salire  a traverso  al  passaggio 
della  coffa  fin  sotto  alla  conocchia  dell'al- 
bero di  gabbia , ove  giunte  s’introducono, 
da  dietro  in  avanti,  nei  bozzelli  degli  aman- 
ti ; e si  fanno  scendere  a proravia  deila 
coffa  ed  a destra  dello  straglio  e contro- 
straglio  dell’albero  maggiore  fino  a more , 
ove  si  annodano  sul  centro  del  pennone. 
Ciò  fatto , si  sprolungano  tali  cavibuoni 
sul  pennone,  e vi  si  allacciano  con  una  pa- 
terna ad  un  quarto  della  sua  lunghezza. 
Preparato  il  tutto  in  tal  guisa,  si  alano  i 
due  tiranti  dei  cavibuoni , che  adempio- 
no allora  l’ulfizio  di  due  chiome , e si  fa 
spinta  sulla  cima  del  pennone  che  s’in- 
nalza, per  farlo  allontanare  dalla  parasartie: 
giunta  poi  la  cima  inferiore  del  medesi- 
mo presso  il  capodibanda  , si  prendono  a 
collo  i cavibuoni , e si  annoda  su  di  quella 
la  cima  di  un  cavo  passato  a traverso  di 
una  cannoniera  sottoposta,  affinchè  serva 
di  ritenuta  al  pennone  ; dietro  di  che  s’in- 
cominciano ad  alar  di  nuovo  i cavibuoni 
mentre  si  lasca  la  ritenuta,  fino  a che  il 
pennone  non 'si  adagia  sulla  tolda.  Allo- 
ra vien  guarnito  di  tutti  i Suoi  attrezzi , 
nel  modo  indicato  all’articolo  forniture 
de  la  grande  vergue,  e poscia  si  sferisco- 
no i cavibuoni  e s’inferiscono  invece  gli 
amanti  del  pennone  di  gabbia  ; le  cui  cime 
si  sartiano,  fino  a che  i bozzelli  superio- 
ri dei  loro  fionchi  non  sieno  giunti  a con- 
tatto di  quelli  degli  amanti  ; dietro  di 
ebe  s’introducono  queste  cime  nei  loro  boz- 
zelli stroppati  al  pennone  , e si  annodano 
su  loro  slesse.  Si  sprolungano  di  poi  en- 
trambi gli  amanti  sul  pennone,  e vi  si  al- 
lacciano eon  paterne  in  due  punii  diversi, 
l’una  ad  un  terzo  delia  distanza  com- 
presa tra  gli  stroppi  degli  amanti  e la  cima 
del  pennone,  e l’altra  a due  terzi.  Fatti  tutti 
questi  preparativi , s’incominciano  ad  alani  i 
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tirarili  dei  Cionchi  appartenenti  agli  aman- 
ti , 'lino  a die  la  cima  superiore  del  pen- 
none non  abbia  oltrepassato  l'altezza  della 
coffa  : allora  taluni  gabbieri  quivi  ascesi  , 
v'incappellano  la  mantiglia  del  proprio  la- 
to , mentre  da  sopra  la  tolda  s'incappella 
l'altra  mantiglia  sulla  cinta  opposta  , die- 
tro di  che  si  seguita  ad  alare  ; e conte 
prima  il  centro  del  pennone  è prossimo  al- 
l'altezza della  lesta  di  moro  di  gabbia,  si 
disfa  la  £*  allacciatura  fatta  sui  cavibuo- 
ni, mentre  si  lasca  la  mantiglia  di  quel 
lato  , e si  ala  quella  del  lato  opposto  , e 
poco  dopo  si  disfa  puranebe  la  1*  allac- 
ciatura , in  guisa  che  il  pennone  si  pog- 
gia alla  lesta  di  moro  e pian  piano  pren- 
de la  positura  orizzontale-  Giunta  la  ma- 
novra a tal  punto  , dei  gabbieri  ascesi 
licite  sartie  di  gabbia  allacciano  il  pen- 
none al  primo  ramo  di  quelle  , mentre 
altri  montati  sulla  lesta  di  moro  ne  pas- 
sano la  trozza  intorno  all’albero-  In  se- 
guito s’inferiscono  i bracci  ; e disfatti  i 
nodi  dei  due  amanti , se  ue  fanno  salire 
le  cime  lino  al  colombiere  dell'albero  di 
gabbia;  vi  si  avvolgono  con  un  cullo  tondo, 
e sprolungatele  lungo  il  primo  ramo  delle 
sartie  di  gabbia*  vi  si  fermano  con  parec- 
chie ligalure.  So  gli  amanti  di  gabbia  non 
avessero  una  lunghezza  sufficiente , allora 
si  tirerebbe  su  il  pennone  coi  medesimi 
cavibuoni  di  velacela  , e gli  amanti  si 
guarnirebbero  dopo  averlo  iucrocitito. 

GRÉEl'R  ou  A6RÉE1'H>  Attrez- 
za iobe  (*.  in.)  — V.  Agrceurs. 

Giti: LE.  Grandine  (s.  f.)  — Meteora 
acquosa , cousistenle  in  neve  agglomerata 
a guisa  di  palline,  le  quali  cadono  fram- 
miste alla  pioggia. 

GRELIA'»  Gherlino,  Cavo  toiticcio 
(s.  ih.)  — Il  gherlino  c una  corda  com- 
messa due  volle  come  la  gomena  , ma 
molto  più.  piccola  di  quella,  composta  da 
ire  o quattro  cavi  piani  messi  insieme  : 
la  sua  circooferenza  varia  da  5 a 12  pol- 
lici. 1 gherlini  adopransi  in  generale  nei 
lavori  di  ormeggia  mento,  sia  (ter  tonuig- 
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giar  la  nave  , -sia  per  rimorchiarla  a -bre- 
ve distanza  , sia  per  abbozzarla  ',  ec.-,  ed 
ormcggiansi  sulle  ancorette.  U caco  ionie- 
ciò  poi  è un  nome  generico  ebe  si  appro- 
pria a qualsivoglia  corda  commessa  due 
volte.  — V.  Cordagt. 

(■ISEU.V  EX  TUOI*.  Cavo  Tonni:  - 
ciò  a tre  cobdoni  (t.  m.)  — Specie  di 
cavo  commesso  due  volle*  per  farne  ma- 
novre ferme.  — V.  Cordagt. 

GUITTA  EX  plinti:.  Cavo  tqi- 

TICCIO  A OlATTRO  CORDONI  (l.  Bt.) — V. 

Cordagt. 

GII i:\TUE.  Granata  (ì.  f.)  — Pro- 
ietto , simile  alla  bomba  da  caunoue , ma 
assai  più  piccolo  di  dimensione  , provveduto 
del  pari  di  uua  carica  interna  di  polvere 
o.  di  roccafuoco  , e di.  una  spoletta  per 
accenderla.  Un. tempo  la  marineria  faceva 
uso  di  granate,  di  pn  calibro  uguale  a 
quello  di  uua  palla  da  quattro  libbre , le 
quali  scagliavansi  eoa  la  mano , da  sopra 
allo  coffe  , sulla  tolda  delle  navi  nemici*' 
nel  momento  di  abbordarle-,  ma  oggidì 
pon  si  usano  che  le  sole  granate-reali  del 
diametro  di  u o 8 pollici , o scagliansi  esclu- 
sivamente cogli  obici-cannoni.  — V.  O'jui. 

GIlÉv  ou  AGRE*.  Attrezzi  (j.  m.) 
— - V.  Aqrét. 

GIMLIAGi:.  Graticolato  (».  m.)  — 
È l’insieme  dei  rari  pezzi  di  legname  i qua- 
li compungono  lo  scalo  di  un  cantiere  , 
come  i parali , le  longherine , le  porta- 
vate , ec.  Chiamansi  altresì  graticolali  ta- 
luni palchi  orizzontali  falli  nel  cantiere  coti 
rari  pezzi  di  legname,  sui  quali  i carpen- 
tieri navali  lavorano  i principali  quinti  di 
un  vascello.  < ...  . . t 

GIULIE*  DES  FOIRAE.HX. 
Graticole  dei  fornelli  (i.  f.)  — Piano 
fatto  da  una  seguela  di  sbarre  di  ferro, 
messe  le  une  accanto  alle  altre  orizzon- 
talmente nei  fornelli  delle  caldaie  a vapo- 
re, e sulle  quali  poggia  il  carbone  fossile. 
Gl'interstizi  tra  una  sbarra  c l'altra  deb- 
bono esser  tali , da  dar  passaggio  tanto 
alla  cenere  prodotta  dalla  combustione,  che- 
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cader  debbo  nei  sottoposti  cinerari,  quanto 
alla  corrente  aerea  indispensabile  alla  com- 
bustione medesima,  senza  per  altro  lasciar 
passaggio  ai  piccoli- pezzi  del  carbone  , il 
quale  andrebbe  allora  perduto. 

GRIMPER  At  X H IT*.  Sambe  su- 
oli ALBERI  O SALIRE  IN  ALTO  ( V.  n.  ) — 
Azione  dei  marinai  , i quali  s’inerpicano 
sull’  alberatura  , sia  salendo  per  le  scale 
dello  sartie  , sia  aggrappandosi  alle  ma- 
novre degli  alberelli  , per  ascendere  sui 
epigoni  dei  medesimi.  Siffatto  servizio  si 
esercita  principalmente  dai  gabbieri  , ma 
è bene  che  anche  le  guardicmariite , per 
loro  istruzione  vi  si  abituino  ; dappoiché 
l’uflìziale  di  marina  il  quale  comanda  da 
sopra  la  tolda,  non  è In  Condizione' di 
giudicare  se  gli  uomini  che  stanno  in  alto 
adempiano  esattamente  al  loro  dovere  , 
ove  egli  medesimo  nbn  abbia  praticamente 
sentita  la  difficoltà  di  quelle  arrisicate  ope- 
razioni , ch’è  indispensabile  disimpegnarc 
nelle  parti  più  esposte  dell'alberatura  •,  es- 
sendo suo  dovere  quello  d'incoraggiare  l 
gabbieri  alquanto  timidi  , e moderare 
quelli  troppo  ardenti,  e non  già  sgridare 
e malmenare  fuori  di  proposito  uomini  i 
quali  mettono  a repentaglio  la  loro  vita. 

GROS-FRAIS.  Vento  frescone  — 
V.  Frais. 

GROS-TEMPS.  Temporale  (».  m.) 

— (a)  Stato  dell’atmosfera  agitata  da  vio- 
lentissimo vento  , e del  mare  commosso 
da  forti  marosi , in  guisa  da  obbligar  le 
Bavi  a mettersi  alta  cappa.  — V.  Cape. 

GROSSE  1MER.  Mare  grosso  — V. 
Houle.  • ' i ' * 1 ■ 

GHi'E.  Grua  ( s.  /’•)-—  Macchina  da 
arsenale  , piantata  sull'  orlo  di  una  ban- 
china , e fatta  per  imbarcare  e sbarcare 
oggetti  di  grave  peso  , come  cannoni,  an- 
core , casse  di  ferro , ec.  Ci  hanno  delle 
grue  di  svariale  forme  , delle  quali  alcu- 
ne sono  di  ferro , ed  altre  di  legno  ; e 
!»•  loro  forma  più  comune  6 la  seguente. 

[a)  Sab  ini,  discorsi  ; e Davanzali,  versione  di 
Tacito.  ■ . u 


I.a  grna  di  legno  si  compone  di  un  car- 
retto montato  sopra  ruotine  di  bronzo  , 
fermalo  con  un  perno  reale  nel  suolo  dal- 
la sua  parte  anteriore,  e la  cui  parte  po- 
steriore gira  intorno  al  perno  reale,  de- 
scrivendo un  arco  di  cerchio,  e scorrendo 
per  sopra  una  piastra  circolare  di  ferro» 
incastrata  nel  suolo  medesimo.  Sul  carret- 
to veggonsi  poi  piantate  delle  lunghe  a- 
stc,  messe  inclinate  dalla  banda  del  ma-' 
re  per  circa  45° , riunite  alla  cima  , e 
sorrette  da  colonne  verticali  di  legno,  che 
innalzansi  dalla  parte  anteriore  del  carret- 
to; Nella  unione  delle  due  aste  ci  ha  una 
pastecca  con  poleggie  di  bronzo,  per  en- 
tro le  quali  passa  il  lavoro  di  canape  , 
pel  edì  mezzo  si  sospendono  gli  oggetti 
che'  si  vogliono  imbarcare  o sbarcare  ; 
questo  lavorò  corrispondendo  verticalmen- 
te sul  mare,  per  cinque  o sei  piedi  disco- 
sto dalla ‘banchina,  scender  può  nel  mezzo 
della  tolda  di  un  piccolo  bastimento  da 
caricò.  Nel  mezzo  del  carrello  poi  , ve- 
desi  piantato  un  arganello  orizzontale  , 
provveduto  di  scontri  , e di  due  larghe 
ruote  a manubri  messe  ai  suoi  estremi  , 
le  quali  adem[/iòhofaH’ufflzio  dr  aspe,  per 
far  girare  l’arganello  medesimo  intorno  al 
proprio  asse.  Un  forte  cavo  , il  quale  fa 
dormiente  all’estremo  delle  due  aste  spor- 
genti , c passa  a replicati  giri  per  entro 
gli  occhi  di  un  forte  bozzello  a gancio  , 
e per  sopra  le  poleggie  della  pastecca  , 
va  ad  avvolgersi  all’arganello.  Alloraquan- 
do  è mestieri  servirsi  della  grua  , si  Ih 
girare  la  parte  posteriore  del  carrello, 
fino  a clic  il  lavoro  il  quale  pende  al  suo 
estremo  , risponda  verticalmente  sull’og- 
getlo  a sospendersi  ; indi  s’incoccia  il  la- 
voro  suU’oggelto  medesimo;  0 girando  le 
ruote,  si  sospende  ad  una  conveniente  al- 
tezza ; poscia  si  fa  girare  di  ouovo  il  car- 
retto , lino  a che  l’ oggetto  sospeso  non 
si  trovi  trasportato  al  di  sopra  del  punto 
net  quale  va  calato  ; cd  allora  girando  ti 
ritroso  le  ruote  detl'argancllo,  si  allmign 
il  tavuro  della  grua , fine  a che  l'oggetto 


Digitized  by  Google 


47Ì 


GITE 


GUI 


anz'delto  non  si  adagia  sulla  banchina  o 
sulla  barra  , smmdorhè  va  imbarcalo  o 
sbarcalo.  I.c  gruc  di  ferro  sono  poi  più 
semplici  ; dappoiché  non  hanno  carrello 
nè  piastra  circolare  , ma  girano  sul  pro- 
prio asse  , per  mc/.zo  di  due  mole  den- 
tale e di  un  manubrio  ; delle  quali  mole, 
una  orizzontale  è ferma  intorno  all'asse 
della  macchina , e l'altra  verticale,  ingra- 
nandosi nella  prima , mette  in  molo  la 
grua.  In  queste  grue,  invece  di  un  lavoro 
di  canape  , ci  ha  una  catena  fornita  di 
gancio. 

Gitili!.  Ghia  (».  f.)  — Nome  di  una 
costellazione  appartenente  all'emisfero  au- 
strale. — V.  ConsldUlion. 

Gl  ÉRITE.  Casotto  da  sentinella 
( i.  m . ) — È questo  un  ricovero  per  le 
sentinelle  , quando  le  navi  stanno  sorte 
sulle  rade  nella  stagione  invernale  , nel 
Gne  di  garantirle  dagli  scrosci  di  pioggie 
dirotte  ; ed  è fatto  di  tela  incatramata. 
I.a  sua  figura  è ad  un  dipresso  simile  a 
quella  dei  casotti  di  legno  delle  sentinel- 
le a terra  , e si  lien  ritta  sospendendola 
ad  una  piccola  grua. 

GUÉR1TE  DE  LA  III  AE.  PoBTA- 
l amore  (»./■.)  — Assi  celli  di  rovere  o di 
olmo,  i quali  rinforzano  i lati  delle  coffe, 
ed  a traverso  ai  quali  sono  tagliali  i bu- 
chi pel  passaggio  delle  landre  — V.  Uune. 

Gt'EIIltllDS.  Gode  de'  fornelli  (a. 
f.  ) — Aperture  dei  fornelli  appartenenti 
alle  caldaie  delle  macchine  a vapore,  per 
entro  le  quali  s'introduce  il  carlino  fossi- 
le. Esse  son  fornite  di  porlellini , i quali 
vanno  aperti  o chiusi , secondo  la  venti- 
lazione necessaria  alla  combustione  del 
carbone. 

GLEELE  DE  RAIE.  Nodo  da  gak- 

cto  {j.  m.)  — V.  Notudf. 

GllElME.  Pan  di  remo  (i.  m.) — Chia- 
matisi pani  di  ferro , i parallelepipedi  di 
ferraccio  fatti  per  allogarsi  nel  fondo  della 
stiva  di  una  nave  , e servirle  da  zavor- 
ra. Essi  sono  forali  agli  estremi  da  due  bu- 
rhi . nei  quali  inlroduconsi  dei  ganci  di 


ferro  col  manico,  sia  per  trascinarli  quan- 
do si  dispone  il  piano  di  stiva  , sia  per 
alzarli  quando  vanno  imbarcali  o sbarca- 
ti. Ce  ne  hanno  di  varie  dimensioni  ; ma 
. ordinariamente  si  fanno  del  peso  di  50  , 
100 , 150  , e perfino  di  200  libbre  ca- 
dauno. lai  loro  uguaglianza  permette  di 
allogarli  in  uno  spazio  minore  di  quello 
che  occupava  l'antica  zavorra  , composta 
di  vecchi  cannoni , palle  , e ciottoli.  Il 
loro  numero  dipende  dallo  spostamento 
di  acqua  della  nave  -,  e la  totalità  del  loro 
peso  vien  determinala  dall'Ingegnere  co- 
struitole nel  suo  disegno  di  costruzione. 
— V.  Arr imagi  de  la  eale,  Leti  , e D:~ 
placement  d’eau. 

Gl’I  ou  DOME.  G lusso  (i.  m.)  o io- 
ma  (s.  (.)  — Luughissim'asta  di  abete  ci- 
lindrica, messa  orizzontalmente  nel  ver- 
so della  chiglia  , all’altezza  delle  impave- 
sate , sul  rassereno  delle  navi,  e sul  cas- 
sero di  quelle  a potile  raso.  La  medesima 
si  estende  dall'albero  di  mezzana  fino  a 
parecchi  piedi  al  di  fuori  della  pop|>a  , e 
serve  per  islendervi  all'estremo  la  bugna 
della  vela  denominala  randa.  La  botna  è 
fornita  ad  uno  de’  suoi  estremi  di  una 
gola,  la  quale  cinge  l'albero  di  mezzana, 
poggiando  su  di  un  lacco  semicircolare 
inchiodato  all'albero  medesimo.  A bordo 
di  talune  navi  per  altro , la  boma  è at- 
taccala all'albqro  per  mezzo  di  taluni  fer- 
ramenti, simili  ad  un  cardine  od  un  gan- 
ghero. Dovendo  la  bontà  girare  intorno 
all'albero  , a misura  che  va  bracciata  su 
di  un  bordo  o sull'altro,  cosi  allorquan- 
do manca  di  ferramenti  è assicurata  al- 
l'albero medesimo  per  mezzo  di  una  troz- 
za , fermata  sulle  due  mascelle  delia  gola. 
Allorché  la  nave  è sorta,  poggia  la  boma 
su  di  una  forchetta  confitta  sull’orlo  della 
murata  di  poppa  ; ma  lo&lochè  il  vascel- 
lo si  mette  alla  vela,  la  sua  estremità 
sporgente  fuori  il  bordo  va  sospesa  per 
mezzo  dei  suoi  sartioni  ( Balancmee  da 
gui  ),  e vieo  parlata  su  di  un  lato  o sul- 
l'altro , da  due  paranchi  che  servente  da 
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bracci , c ritenuta  nella  banda  di  sotto- 
vento da  un  altro  paranco,  lo  guarnitura 
di  quest'asta  trovasi  descritta  all’articolo 
Garnilurt  du  ijui. 

GI'IIIHE  ou  ÉPEllOA.  Sperone 

(j.  m.) — È l’insieme  di  tutte  le  opere, 
le  quali  costituiscono  la  parte  della  nave 
sporgente  fuori  la  prora  — V.  É perori. 

GUDE  OV  PA1IALLÉLOGHAM- 
ME.  Guida  del  parallelogramma  (j.  f.) 
— Parte  di  una  macchina  a vapore.  — V. 
Parullélogrammc. 

Gl’IDOA.  Guidone  (j.  m.) — Bande- 
ruola la  cui  figura  è quella  di  un  trian- 
golo equilatero  , e che  fa  parte  dei  se- 
gnali telegrafici.  — V.  Tlrélegraphenaval. 

GUDO.A  DE  MIRE.  DIFFERENZA 
di  metallo  (i.  f.)  — Spranga  di  ferro 
fornita  di  traguardi , e messa  al  disopra 
della  volala  delle  carronate  inglesi  , pa- 
rallelamente all’asse  dell’anima. 

GUADAGE.  Gdindatcra  (»./’.)•— 
Azione  di  ghindare  (a)  — V.  Guinder. 

GUADA. VE.  Ghindata  (».  f.)  — La 
ghindata  propriamente  è la  distanza  ver- 
ticale compresa  , negli  altieri  a chiave  , 
tra  la  conocchia  dei  medesimi  ed  il  punto 
in  cui  giunge  la  testa  di  moro  dell'albero 
sottoposto.  Essa  deriva  dal  verbo  ghin- 
dare , e per  estensione  si  applica  ezian- 
dio a vari  altri  oggetti , per  indicare  il 
lato  verticale  di  essi  -,  cosi , la  ghindata 
di  una  bandiera  è l’altezza  della  medesima , 
nel  lato  sul  quale  si  annodano  le  cime 
della  sagola  -,  la  ghindata  di  un  Hocco  è 
la  sua  distanza  compresa  fra  la  penna  e 
la  pedaruola  — V.  Guinder. 

GI  IADEII.  Ghindare  (t>.  a.)  — Voce 
italiana  in  uso  da  più  di  tre  secoli , la 
quale  indica  la  operazione  di  far  salire 
verticalmente  un  albero  a chiave  al  diso- 
pra di  un  altro  albero.  È questa  una  ma- 
novra di  forza,  la  quale  si  esegue  in  due 
modi  diversi,  secondoebé  si  opera  su  di  un 
albero  di  gabbia , ovvero  su  di  un  albe- 

fa)  gnatico  traduce  questa  voce  con  la  parola 
ghtndogijio  !! 

Voi.  /. 


retto-,  e però  la  descriveremo  pariiiamente 
nei  due  articoli  seguenti. 

GUADE  II  LEK  HATA  DE  HI- 
AE.  Ghindare  gli  alberi  dl  gvbbia  — 
— Per  ghindare  un  albero  di  gabbia  , 
conviene  farlo  salire  verticalmente  innan- 
zi alla  faccia  prodiera  dell'altiero  maggiore 
cui  appartiene  , facendolo  passare  per  en- 
tro al  vuoto  fatto  dalle  costiere  o dalla 
crocetta  prodiera  di  quest’ultimo,  e per 
entro  al  buco  della  lesta  di  moro  ; c po- 
scia. è duopo  fermarlo  in  aito  per  mezzo 
di  alcuni  cunei  o di  una  chiavarda  , la 
quale  ne  attraversa  la  rabazza.  Siffatta 
operazione  adunque  Don  pub  aver  luogo  , 
se  l'albero  non  sia  stato  dapprima  pre- 
sentalo, ossia  messo  verticalmente  innan- 
zi all’albero  maggiore , e dopo  averne  in- 
trodotta la  cima  fra  le  costiere  e nella  te- 
sta di  moro  , ed  incappellate  ad  essa  le  cro- 
cette di  velaccio , e tutte  le  sue  manovro 
ferme  ; c poiché  tali  operazioni  sono  una 
conseguenza  dell’altra,  ci  diviene  indispen- 
sabile discorrere  di  entrambe.  Si  può  pre^ 
somare  un  albero  di  gabbia  , sia  pren- 
dendolo da  sopra  la  tolda  , sia  prenden- 
dolo da  mare  ; e poiché  nell’articolo  Chan- 
ger  A la  mer  un  mài  de  hune  avarie  par- 
lammo della  1*  ipotesi , cosi  ora  suppor- 
remo la  2*.  Si  può  prendere  un  albero  di 
gabbia  da  mare  in  due  modi , sia  tiran- 
dolo per  via  di  paranchi  abbozzati  sulle 
sartie  degli  alberi  maggiori,  sia  con  un 
ghindano  : nel  primo  caso  esso  s’innalza 
orizzontalmente  fino  al  disopra  delle  impa- 
vesale, e nella  medesima  positura  si  lira 
dentro  al  bordo  per  mezzo  di  altri  due 
paranchi  applicativi , ed  incocciati  al  trin- 
carino della  tolda  del  bordo  opposto  , o 
poscia  si  adagia  sul  ponte  con  la  rabazza 
volta  verso  prora  , e con  la  testa  a piede 
del  suo  albero  maggiore-  L'albero  di  par- 
rocchetto  solo  , per  mancanza  di  spazio  , 
si  colloca  con  la  sua  testa  a piedi  di  quello 
di  trinchetto,  c con  la  rabazza  volta  verso 
la  poppa.  Nel  secondo  caso  poi,  si  adatta 
alla  lesta  di  moro  dell’albero  maggiore  un 
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bozzello  da  cavobuono  ; indi  si  prende  la 
cima  di  un  ghindazzo  ; s’introduce  in  un 
bozzello  di  ritorno , messo  a piedi  dell’al- 
bero maggiore  ; si  fa  salire  a traverso  al 
passaggio  della  coffa  -,  e si  passa  per  entro 
all’occhio  del  bozzello  pendente  alla  testa 
di  moro,  poscia  per  entro  al  passaggio 
dei  sospensori  ; e fattala  scendere  sulla 
tolda  , si  sartia  Uno  a che  pervenga  in 
mare.  Quivi  giunta,  si  sprolunga  il  ghin- 
dazzo sull'albero  di  gabbia  , il  quale  gal- 
leggia alla  banda  del  vascello  5 e vi  si  al- 
laccia con  due  ligaturc  volanti , l’una  in- 
torno al  colombiere,  e l’altra  al  di  sotto 
della  conocchia  ; dietro  di  che , se  ne  in- 
troduce la  cima  nell’incastro  delia  rabaz- 
za  , e si  annoda  su  di  se  medesima.  Pre- 
parato il  tutto  in  tal  guisa  , si  guarnisce 
l’argano  dell’altra  cima  del  ghindazzo , e 
virando  si  fa  salire  l'albero  lungo  il  bor- 
do , fino  a che  la  sua  rabazza  non  sia 
giunta  presso  le  impavesate.  In  quel  pun- 
to si  abbozza  un  paranco  sulla  1*  sartia 
prodiera  dell’albero  maggiore , cui  appar- 
tiene quello  di  gabbia  , nel  lato  medesi- 
mo nel  quale  si  manovra  , all’altezza  di 
cinque  o sei  piedi  dalle  impavesate  ; e se 
ne  incoccia  il  bozzello  inferiore  su  di  un 
birro  introdotto  nell'Incastro  della  rabazza. 
Siffatto  paranco-  serve  al  tempo  stesso  a 
far  si  che  la  rabazza  dell’albero  sormonti 
la  impavesata , e vada  pian  piano  a pog- 
giare sulla  tolda.  Allora  si  ricomincia  a 
virare  il  ghindazzo , mentre  si  lasca  per 
mano  il  paranco  di  ritenuta  , sicché  l’al- 
bero a poco  per  volta  prende  la  positura 
verticale.  In  quel  mezzo  si  guida  la  testa 
del  medesimo  , affinchè  s’introduca  fra  le 
maschettc  e nel  buco  quadrato  delie  co- 
stiere , e si  disfa  la  ligatura  volante  su- 
periore. Giunto  l'albero  a riposare  colla 
sua  rabazza  sulla  tolda  , se  ne  ritira  il 
paranco  di  ritenuta  , e si  guarniscono  le 
due  prime  sartie  prodiere  dell’albero  mag- 
giore , di  due  trozze , i cui  bozzelli  in- 
feriori s’incocciano  sul  birro  della  rabaz- 
za -,  i gabbieri  intanto , che  sono  ascesi 
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nella  coffa , adagiano  le  crocette  di  velac- 
ela sulla  testa  di  moro  dell’albero  mag- 
giore , facendo  rispondere  il  buco  quadrato 
delle  medesime  a quello  della  testa  di  moro; 
e disfanno  la  2*  ligatura  volante  dell'al- 
bero di  gabbia.  Si  ricomincia  poscia  a vi- 
rare l’argano , finché  la  cima  dell’albero 
di  gabbia  non  si  sia  introdotta  nella  testa 
di  moro  e nelle  crocette  , le  quali  trovanti 
a tal  guisa  incappellate  al  medesimo,  pog- 
giando sulla  sua  conocchia.  Allora  si  met- 
tono in  forza  le  trozze , e se  ne  prendono 
a collo  i tiranti , dovendo  esse  solo  reg- 
gere l’albero,  mentre  se  ne  sguarnisce  il 
ghindazzo.  I gabbieri  intanto  incappellano 
al  medesimo  tutte  le  Sue  manovre,  le  quali 
rimangono  penzoloni  a destra,  e sinistra  , 
ed  a proravia  deila  coffa  , finché  l'albero 
non  venga  ghindato.  Giunta  la  manovra 
a tal  punto  , si  dirà  che  l'albero  è pre- 
sentato. Per  ghindarlo  poi , è indispensa- 
bile fare  altri  apparecchi , i quali  son 
questi.  Dapprima  si  guarnisce  la  testa  di 
moro  dell’albero  maggiore  , di  un  altro 
bozzello  da  cavobuono  , nel  lato  opposto 
a quello  nel  quale  pende  il  primo  ; e po- 
scia si  firn  salire  nella  coffa  le  cime  dei 
due  cavibuoni  di  gabbia  , le  quali  dopo 
averle  introdotte  nei  bozzelli  della  testa 
di  moro , si  fumo  passare  per  entro  al 
buco  quadralo  delle  costiere-,  e scendendo 
per  la  faccia  poppiera  dell’albero  di  gab- 
bia , s’introducono  nelle  rispettive  cavatoie 
praticate  nella  lanterna  del  medesimo  ; 
indi  risalendo  per  ia  faccia  prodiera  di 
quella  , - vanno  ad  annodarsi  a taluni  gol- 
fari delia  testa  di  moro.  Le  altre  cime  dei 
cavibuoni  poi , scendendo  a traverso  al 
passaggio  della  coffa,  vanno  ad  intugliar- 
si , per  mezzo  di  burelli , sugli  stroppi 
di  due  bozzelli  bronzinati  a tre  occhi , 
all'altezza  delle  maschelte.  Allora  prendonsi 
le  cime  di  due  gbindazzi,  le  quali , dopo 
essersi  introdotte  entro  due  bozzelli  di  ri- 
torno messi  a piedi  dell'albero  maggiore, 
attraversano  successivamente  gii  occhi  dei 
bozzelli  tripli  pendenti  ai  cavibuooi , e 
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quelli  di  altri  due  bozzelli  doppi  incoc- 
ciati al  piede  dell'albero,  sui  quali  fanno 
dormiente  ; componendosi  a tal  modo  due 
fortissimi  paranchi , i quali  rendono  super- 
flua l'opera  dell'argano.  Si  dispongono  gli 
uomini  in  doppia  fila  sui  tiranti  dei  ghie- 
dazzi , ed  al  cenno  del  nostromo  alano  que- 
gli due  lavori,  finché  l’albero,  salendo,  non 
introduca  la  sua  rabazza  nel  buco  qua- 
drato delle  costiere.  Non  sì  tosto  la  rabazza 
incomincia  a mostrare  il  suo  incastro  fuori 
alle  costiere  , i gabbieri  che  sono  sulla 
coffa  v’introdurono  un  piede  di  porco,  col 
quale  fanno  leva  per  secondare  lo  sforzo 
dei  cavibuoni  ; e non  sì  tosto  l’anzidetto 
incastro  si  mostra  quasi  per  intiero,  essi 
v’introducono  le  chiavi  ; ól  a colpi  di  maz- 
za ve  le  caccian  dentro  fino  al  punto  di 
fermarle  con  le  contrachiavi.  È questo 
l'istante  nel  quale  i cavibuoni  gcOrono  il 
massimo  sforzo;  e però  si  suole  per  pre- 
cauzione, prima  di  mettere  in  chiave  l’al- 
bero , passare  per  sotto  la  rabazza  un 
cavo  di  sicurezza  , detto  braca  da  ghin- 
dare (V.  Braguet  );  precauzione  superflua 
poi  quando  l’albero  sia  fornito  di  dentiera 
da  ghindare.  (V.  Crémaillére de  guindnge). 
Ghindato  a tal  modo  l'albero,  si  sguarnisce 
tanto  dei  ghindazzi,  che  dei  cavibuoui , e 
si  passa  ad  arridarne  le  manovre  ferme. 

6V1NDEB  LEV  HATS  DE  PER- 
ROQl'ET.  Ghindare  su  aliebi  di  vb- 
l accia  — Gli  alberi  di  velaccio  , al  pari 
di  quelli  di  gabbia , si  ghindano  dopo 
averli  presentati  ; e nel  presentarli  si  ma- 
novra come  siegue-  Dapprima  si  adagia  , 
sulla  testa  di  moro  dell’albero  di  gabbia , 
la  crocetta  di  contravelaccia,  e la  manica 
d’iucappellatura  (V.  Manchon  de  capelagc)-, 
ed  intorno  alla  medesima  si  dispongono 
le  sartie,  i paterazzi,  e lo  straglio  di  ve- 
lacela , in  guisa  ebe  lo  spigone  dell’albe- 
rello , salendo  , s'introduca  in  tutti  i su- 
additali  attrezzi , i quali  restano  in  tal 
modo  incappellali.  Si  passa  intanto  la  ci- 
ma del  cavobuono  di  velaccio  per  Un  boz- 
zello di  ritorno , al  piede  dell’albero  mag- 


giore cui  l’alberetto  appartiene  -,  si  fa  sa- 
lire alia  testa  di  moro  dell'albero  di  gab- 
bia ; s’introduce  prima  nell’occbio  di  un 
bozzello  quivi  pendente,  e poscia  nel  buco 
quadralo  delle  crocette  di  velacela  ; e si 
fa  scendere  per  avanti  la  coda,  sulla  tol- 
da. Quivi  giunta  la  detta  cima  del  cavo- 
buono, si  sprolunga  garbandolo  sull’albe- 
rato cb'è  disteso  sul  ponte;  s’introduce 
nella  cavatola  della  lanterna  del  detto  al- 
berello , nella  quale  è incastrata  la  po- 
leggia  ; e se  ne  conduce  la  cima  per  l’al- 
tra faccia  dell’albero  , facendole'  faro  due 
mezzi  colli  , i quali  cingono  tanto  l'uno 
e l'altro  ramo , quanto  l’albero  medesimo 
al  disotto  della  conocchia  di  velaccio  , e 
da  ultimo  annodando  la  cima  stessa.  Final- 
mente si  annoda  una  ghia  sull’alberato 
la  quale  chiama  da  prora,  e che  serve  nd 
impedir  che  la  lesta  del  medesimo  non 
s'impegni  sotto  b coffa.  Allora  si  ala  il 
cavobuono  ; ed  a misura  che  l'alberello  in- 
comincia ad  alzarsi  dalla  tolda  , se  ne  guida 
a mano  la  rabazza,  per  impedir  che  stri- 
sciando sul  ponte  non  lo  maltratti  ; e to- 
stocbè  la  sua  testa  si  approssima  alla  cof- 
fa , si  mette  in  forza  la  ghia  , la  quale 
quando  quello  ha  oltrepassata  la  coffa  , si 
lasca  del  tutto,  mentre  si  seguita  ad  alare 
il  cavobuouo.  Giunto  l'alberetlo  sotto  alle 
crocette  di  velacela , se  ne  introduce  la 
testa  nel  buco  quadrato  delle  medesime , 
in  quello  della  testa  di  moro,  e nella  ma- 
nica d’incappellatura  ; e se  ne  Ih  riposare 
la  rabazza  sul  pennone  di  gabbia  : dei 
gabbieri  allora  rassicurano  con  una  liga- 
tura  volante  all’albero  di  gabbia.  Dietro 
di  che  , si  disfà  il  dormiente  del  cavobuo- 
no da  sotto  alla  conocchia  dell’alberato, 
e si  annoda  al  golfare  della  testa  di  moro 
di  gabbia  : in  quel  mezzo  , altri  gabbieri 
siti  sulla  medesima  testa  di  moro , incap- 
pellano allo  spigone  le  sartie  , i pateraz- 
zi , e lo  straglio  di  contravelaccia , non 
che  il  pomo  con  le  sagole  delle  bandiere, 
e col  ferro  del  parafulmine.  Allora  si  di- 
sfa la  ligatura  della  rabazza  , e si  comin- 
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eia  ad  alare  di  nuovo  il  cavobuono;  ed 
a misura  che  l’albero  sale , i gabbieri  che 
stanno  sulla  testa  di  moro  di  gabbia , 
graviteranno  col  peso  del  loro  corpo  sulla 
crocetta  di  contravelaccia  e sulla  incap- 
pellatura  sovrappostavi , allineile  tutto  va- 
da a poggiare  sulle  spallette  della  conoc- 
chia di  velaccio  : giunta  finalmente  la  ra- 
bazza  nel  buco  quadrato  delle  croccile  , 
s'introduce  la  chiave  , e poscia  si  arrida- 
no le  manovre  ferme  (a).  Dovendosi  poi 
presentare  e ghindare  un  alberello  stando 
il  vascello  alla  vela,  la  manovra  è la  stessa-, 
solcliè  si  fa  salire  l’albero  per  entro  al 
passaggio  della  a lfa,  per  evitare  che  oscil- 
li in  aria  per  effetto  del  barcollamento.  — 
V.  Changer  à la  mer  un  indi  decime  avarii. 

GVIDDE1IESSE.  Cavobuo.no  («.  m.) 
— Manovra  volante  , assegnala  a tirar  su 
gli  alberi  a chiave  , ossia  a ghindarli  ; 
e vien  così  della , per  allusione  al  gran- 
de sforzo  che  sopportar  debbo  , ed  a cui 
non  potrebbe  reggere  se  non  fosse  Mi  ot- 
tima qualità.  La  voce  cavobuono  o cavo- 
bono  6 antichissima  in  Italia  -,  nè  so  far- 
mi ragione  del  perchè  Simoue  Strafico 
abbia  voluto  sostituirvi  quella  di  ghinda- 
ressa  , la  quale  è insoffribile  all’orecchio, 
e sente  di  Francese,  fino  alla  nausea.  Piè 
poi  la  voce  ghindazso  , come  lo  stesso 
Siratico  attesta  , è sinonimo  di  cavobuo- 
no , essendo  tult’altra  cosa  ( V.  Caliorne 
de  guindereste  ).  I cavibuoni  degli  alberi 
di  gabbia  possono  essere  di  tre  specie  di- 
verse , le  quali  dislinguonsi  coi  nomi  se- 
guenti : cavobuono  doppio  , cavobuono  al- 
l’inglese, e cavobuono  alla  francese.  Il  pri- 
mo è quello  il  quale  costa  di  due  cavi  affatto 
separati  e distinti,  l’uno  indipendente  dal- 
l’altro, ma  che  concorrono  al  medesimo 
scopo  : circa  il  modo  di  guarnirne  gli  al- 
beri , potrà  leggersi  l’art.  Guinder  le s 

(•)  Se  l'alberello  è provveduto  di  dentiera  da 
ghindare , allora  si  mette  io  chiave  senz'alito  ap- 
parecchio ; ma  ove  non  lo  fosse,  prima  di  intro- 
durre la  chiave  converrebbe  per  precauzione  pas- 
sar la  braca  sotto  la  rabszza. 


màis  de  hune.  Siffatti  cavibuoni  richieg- 
gono di  necessità  l’apparecchio  di  due  la- 
vori di  canape  , detti  ghindasti,  senza  dei 
quali  non  potrebbero  adoprarsi , perchè 
corti  ; ma  riuniscono  due  vantaggi  positi- 
vi, quali  sono,  quello  della  moltiplicazio- 
ne della  forza  applicatavi  , e della  sicu- 
rezza. Il  cavobuono  all’inglese  poi  , con- 
siste in  una  lunghissima  corda  , la  quale 
si  guarnisce  nel  modo  seguente.  Fa  dor- 
miente alla  testa  di  moro  dell'albero  mag- 
giore, passa  sulla  poleggia  inferiore  in- 
castrata nella  lanterna  dell’albero  di  gab- 
bia , risale  alla  lesta  di  moro , aitraversa 
il  1°  occhio  di  un  bozzello  doppio  incoc- 
ciato alla  medesima  , scende  alla  poleggia 
supcriore  incastrata  nella  lanlorna  mede- 
sima, risale  al  bozzello  del  quale  attraversa 
il  2°  occhio  , scende  sul  ponte  , attraversa 
un  altro  bozzello  di  ritorno,  e va  a guar- 
nirsi all’argano.  Questo  cavobuono  richiede 
maggior  forza  nel  ghindarsi  di  quello  dop- 
pio ; ed  offre  lo  sconcio , che  lutto  lo 
sforzo  è sopportato  dal  solo  golfare, 
quale  regge  il  doppio  bozzello;  in  guisa 
che , nel  servirsene  , è di  assoluta  neces- 
sità avvalersi  ancora  della  braca  da  ghin- 
dare. Il  cavobuono  alla  francese  poi  , è 
parimenti  unico  ; ma  si  passa  intorno  alla 
testa  di  moro  con  un  collo  tondo,  il  quale 
cade  appuntino  nella  metà  della  sua  lun- 
ghezza ; indi  le  duo  cime  s’introducono 
dapprima  negl’incastri  della  lanterna  del- 
l'albero di  gabbia , e poscia  per  entro  a 
due  pastecche  di  bronzo  , imperliate  a de- 
stra e sinistra  della  testa  di  moro,  donde 
vanno  ad  intugliarsi  con  due  burelli  ai 
ghindazzi.  Questo  cavobuono , comcchò 
preferibile  al  precedente  , è meno  vantag- 
gioso del  doppio  ; dappoiché,  ove  nel  ghin- 
dare si  avesse  la  sventura  di  vederlo  rollo, 
l’albero  rimarrebbe  privo  di  sostegno.  Il 
cavobuono  degli  alberi  di  velacela  è sem- 
pre semplice;  imperochè  fa  dormiente  alla 
testa  di  moro , passa  per  la  poleggia  io 
castrata  nell’alberello,  risale  per  l’altro 
lato , attraversa  il  bozzello  incocciato  alla 
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medesima  testa  di  moro,  e scende  sulla  tol- 
da. 1 casibuoni  degli  alberelli  portassi  sem- 
pre guarniti  al  bozzello  della  testa  di  mo- 
ro, per  potersene  servire  anche  ad  attrez- 
zare e disattrezzare  i pennoni  di  velacela» 

I nomi  di  tutti  i cavibuont  appartenesti  ad 
una  nave  a tre  alberi  , sono  i seguenti  : 

GUINDERESSE  VI’AilGLAISE. 
Cavoscoso  all’i  nglese  — ■ V . Guinderute. 

GUINDERESSE  A’  LA  FHANCAI- 
SE.  Cavobuono  alla  francese  —V.  Gitùi- 
dertsse. 

GVISbEflESSE  DOUBLÉ»  CAVO- 
buono  doppio  — V.  Guinderesse. 

GUINDERESSE  DII  BOI-TF.-DE» 
IIOll.v  DE  BEAlPIlks.  Cavobuono 
dell’asta  del  flocco  — V.  Guinderesse. 

GUADEHESSE  DV  GRAND  MAX 
DE  RUNE»  Cavobuono  oell'albebo  ot 
sabbia  — V.  Guinderesse. 

GUINDERESSE  DU  GRAND  MAX 
DE  PEHHOQUEX»  Cavobuono  del- 

L’ ALBERO  01  VELACCIA  DI  MAESTRA  — V. 
Guinderesse.  , 

GUINDERESSE  DU  MAX  DE 
PEHHOQUEX  DE  POUGUE.  Cavo- 
buono  dell’albero  di  contbamezzana  — 
V.  Guinderesse. 

GUINDERESSE  DU  MAX  DE 
PERRUCIIE.  Cavobuono  oell’albebo 
di  belvedere  — V.  Guinderesse. 

GUINDERESSE  DU  PEXIX  MAX 
DE  RUNE;  Cavobuono  dell’albero  di 
parrocciietto  — V.  Guinderesse. 

GUINDERESSE  DU  PEXIX  MAX 
DE  PEHHOQUEX»  Cavobuono  del- 
l'albero DI  VELACCIA  DI  TRINCHETTO.  — 

V.  Guinderesse. 


GUIPON»  Lanata  da  impeciare  (s.f.) 
Sorta  di  pennello  Tatto  da  un  pezzo  di  pelle  di 
montone  avvolta  ad  un  bastone,  e del  quale 
Tanno  uso  i calaTuii  per  passar  la  pece  sui 
conienti  e sulle  bordature  della  carena. 

GUIRLANDE  ou  COIFFE.  Gola 
(*•  f.) — p#*zq  di  costruzione  — V.  Coiffe. 

GUY»  Ghia  (s.  f.)  — Nome  che  si  ap- 
plica a qualsivoglia  cavo,  annodalo  su  di 
un  oggetto  ebe  va. sospeso  in  alto,  nel 
fine  di  cambiare  la  direzione  del  medesi- 
mo. Cosi  si  applica  la  ghia  ai  pennoni 
maggiori,  per  Tarli  discostare  dai  loro  al- 
beri quando  si  vogliano  sghindar  quelli  di 
gabbia;  agli  alberelli  nel  presentarli , per 
impedir  che  urtino  sotto  le  code , cc. 

GUY  DU  PALAN  D’ÉXAI.  Ghia 
della  candelizza  (».  [.)  — - Le  ghie  delle 
candelizze  sono  due  cavi  , i quali  Tanno 
dormiente,  l'uno  sotto  la  coffa  di  trinchet- 
to , a poppavia  della  medesima,  e l’altro 
sotto  la  coffa  di  maestra  , a'  proravia  di 
quella  ; dai  quali  punii  V indrizzano  cia- 
scuno alla  colonna  della  candelizza  appar- 
tenente all'albero  che  gli  è dirimpetto,  at- 
traversano un  bozzello  cucito  sulla  colon- 
na medesima,  ritornano  presso  1 loro  dor- 
mienti , iniroducoosi  in  altri  due  bozzelli 
quivi  collocati,  e scendono  a piede  dell'al- 
bero maggiore  rispettivo.  Dalla  quale  di- 
sposizione chiaramente  si  scorge,  che  que- 
ste ghie  chiamano  i bozzelli  superiori  di 
quei  paranchi  in  direzioni  opposte  , nel 
fine  di  riavvicinarii  tra  loro  , e condurti 
verticalmente  ai  di  sopra  del  l’oggetto  che 
per  mezzo  dei  medesimi  va  sospeso.  — 
V.  Pillane  d'etai. 


HABIXACLE.  Chiesola  (»./.)  — 
Voce  italiana  di  antica  data  , a cui  non 
so  perché  si  è voluto  in  taluni  porti  d’I- 
talia sostituire  quella  di  abitacolo,  la  quale 


comechè  sia  ancb’essa  italiana , non  par- 
mi  punto  adattata  ; perciocché  , essendo 
derivata  di  abitare , non  sembra  applica- 
bile alle  cose  inanimate.  All’articolo  Bouf 
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sole  definimmo  l’uso  cui  senriva  la  cbie* 
sola;  e però  qui  ne  daremo  solo  una  più 
minuta  descrizione.  Fissa  consiste  in  un  ar- 
madietto di  legname  di  noce  o di  maho- 
gani , di  forma  quadrilatera  , alto  quat- 
tro o cinque  piedi , fermato  con  viti  sulla 
tolda  a proravia  della  ruota  del  timone  : 
è chiuso  da  tutti  i lati,  eccetto  nella  sua 
faccia  rivolta  alla  poppa  , ove  ci  ha  un 
finestrino  quadrilatero , il  quale  permette 
al  timoniere  di  guardare  la  bussola  colà 
rinchiusa  ; ed  è diviso  nel  verso  definitezza 
da  più  piani.  Nel  piano  infimo  ci  ha  un 
fodero  in  cui  si  serba  il  cosi  detto  quaderno 
della  chiesola  ( V.  Casemet  ) ; nel  medio  è 
sita  la  bussola;  e nel  superiore  una  lampana, 
la  quale  di  notte  illumina  questo  impor- 
tantissimo istromento , con  una  luce  ri- 
fratta  da  un  prisma  di  cristallo  , o rifles- 
sa da  riflettimi  argentati.  La  parte  superio- 
re della  chiesola  suol’essere  poi  ricoperta  da 
un  cupolino  di  ottone  , il  quale  termina 
in  un  fumaiuolo  aci  uso  della  lampana.  Nel- 
la costruzione  di  tali  armadi  con  la  mas- 
sima scrupolosità  si  cerca  di  non  ihr  uso 
di  viti,  chiodetti,  bandelle  o altri  oggetti 
di  ferro , affla  di  evitare  l’attrazione  del- 
l’ago calamitato.  Tutte  le  navi  da  guerra 
vanno  fornite  di  due  cbiesole,  messe  nella 
timoneria,  le  quali  contengono  le  bussole 
ad  uso  esclusivo  dei  timonieri  ; e di  una 
terza , messa  nella  linea  della  chiglia , o 
fra  le  due  prime  e la  boccaporta  di  pop- 
pa , ovvero  sul  casscretto  tra  l’albero  di 
mezzana  e la  balaustrata.  Quest’ultima  rin- 
chiude un'altra  bussola  , della  quale  si 
avvale  il  pilota  o l'uflìziale  di  guardia  , 
per  controllare  il  modo  di  governare  dei 
timonieri-  A bordo  alle  navi  francesi  so- 
uosi  in  gran  parte  abolite  le  cbiesole , le 
quali  offrono  lo  svantaggio,  nelle  fazioni 
navali , di  essere  portate  via  dai  primi 
colpi  di  cannone  che  traversano  il  casse- 
ro ; e però  si  è posto  in  uso  un  altro  me- 
todo di  allogare  le  bussole V.  Boussolc. 

HACHE.  Sciai;  (s.  (.)  — Istromento 
tagliente  ben  noto , del  quale  fanno  uso 


i carpentieri  navali,  per  isgrossare  e squa- 
drare i legnami.  Tutte  le  navi  van  prov- 
vedute di  un  numero  di  scuri  per  quei  la- 
vori pei  quali  potessero  essere  necessarie  ; 
come  anche  per  abbattere  un  albero  in 
qualclte  condizione  disperata. 

HACHE  D’AHHES.  PicoziA  (*.  f.) 
— Piccola  scure  con  manico  piuttosto  cor- 
to , fornita  di  una  punta  di  lancia  dalla 
banda  opposta  al  suo  taglio , non  che  di 
un  ferro  parallelo  al  suo  manico , il  quale 
serve  a sospenderla  in  qualche  luogo,  ov- 
vero a tenerla  fermala  al  cinturone  della 
sciabla  dei  marinai.  La  picozza  è molto 
tagliente , e può  far  l'uffizio  di  arme  di 
taglio  e di  punta.  Adopravasi  un  tempo 
negli  abbordi;  ma  oggidì  serve  unicamen- 
te a troncar  le  corde  in  talune  condizioni 
straordinarie. 

BAIE.  Scogliera  (j.  f.)  — V.  Chaine 
de  rochert. 

II  IL.  Stiro  ( t.  m.)  —Chiamasi  itiro 
dai  marini  l’azione  con  la  quale  un  cavo 
nuovo  si  allunga,  quando  per  la  prima  vol- 
ta soffre  un  sforzo  ; il  che  dipende  dallo 
stendersi  che  fanno  tutte  le  fibre  del  ca- 
nape , le  quali , per  effetto  della  torsione 
e della  commettitura  , tenevansi  raccor- 
ciate. Lo  stiro  nelle  manovre  ferme  è cosa 
perniciosa  ; dappoiché  facendo  loro  per- 
dere la  tensione  ad  esse  indispensabile  , 
può  mettere  l’intiera  alberatura  nel  peri- 
colo di  rovinare  per  difetto  di  appoggio 
contro  l’impeto  del  vento.  Cosi  la  fregata 
americana  la  Costellazione  , attrezzata  con 
sartiame  nuovo  , essendo  stata  sorpresa  , 
durante  una  caccia  da  essa  data  alla  fre- 
gata di  Francia  la  Vendetta  , da  un  groppo 
di  vento  assai  gagliardo,  per  effetto  dello 
stiro  delle  sue  manovre  ferme  andò  disal- 
berala del  tutto.  Ad  evitare  adunque  tanto 
danno,  si  sottopongono  le  corde  nuove  ad 
una  operazione  che  le  allunga  ( V.  Alton - 
ger  un  filin  ).  Lo  stiro  va  anche  calco- 
lalo nel  tagliarsi  le  manovre  ferme  ; e pe- 
rò si  fanno  più  corte,  nel  fine  di  non  i- 
sprecare  una  quantità  di  canape  che  poi 
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rimarrebbe  superflua.  — V.  Coupé  dee  ma- 
noeuvres. 

HALAGE.  Alaggio  (».  m.)  — Voce  di 
consuetudine  , con  la  quale  si  addita  la 
operazione  di  tirare  una  nave  a forza  di 
braccia  da  terra  ; loccliè  non  va  punto 
scambiato  col  tonneggiamcnlo  e col  rimor- 
chio. Si  usa  principalmente  sui  fiumi  non 
molto  larghi  , stendendo  a terra  due  ca- 
vi , ai  quali  atlaccansi  de  buoi  o dei  ca- 
valli , il  che  in  varie  parti  d’Italia  chia- 
masi dai  battellieri  dei  fiumi  tirar  coll’al- 
zaia , modo  di  dire,  che  non  è per  altro  in 
uso  presso  veruna  marineria.  — V.  Haltr. 

llt  LAG  E A'TEIUIE  I)HA  VAIV- 
SEAII.  Alaggio  a tersa  ni  un  vascello 
(«.  m.)  — Manovra  di  forza  , per  trarre 
a furia  di  argani  una  nave  dal  mare,  fa- 
cendola salire  per  un  piano  inclinato  sul 
cantiere.  Siffatta  operazione  , ch’è  preci- 
samente il  rovescio  di  quella  del  varamen- 
to , è di  antichissima  data,  leggendosi  in 
Omero  avere  i Greci  all’assedio  di  Troja 
tirato  a terra  tulle  le  loro  navi  -,  ma  qual 
differenza  fra  quelle  navicelle  dell’antichi- 
tà ed  i nostri  vascelli  di  linea  ! ! L'alag- 
gio adunque  , comechè  fosse  una  opera- 
zione comune  nella  marineria  militare  non 
sulo , ma  eziandio  in  quella  del  commer- 
cio , nondimeno  limitavasi  soltanto  alle 
barche  cannoniere  ed  ai  paranzclli  ; ed  era 
dato  al  nostro  secolo,  nel  quale  tanti  pro- 
digi meccanici  si  sono  operati , offrire  lo 
spettacolo  di  un  vascello  di  linea  da  80 
cannoni , il  quale  abbandonando  le  acque 
della  darsena  di  Tolone,  saliva  pian  pia- 
no sul  suo  cantiere.  I limili  della  presente 
opera  ci  vietano  entrare  nei  particolari 
dei-  calcoli  meccanici,  necessari  a propor- 
zionare la  resistenza  che  offrono  le  navi 
allo  sforzo  degli  argani  richiesti  per  vin- 
cerla -,  lantopiù , che  i medesimi  concer- 
nono più  gl’  ingegneri-costruttori  che  i 
marini , pei  quali  scriviamo  ; -e  però  ci 
limiteremo  soltanto  a dare  una  idea  di  que- 
sta manovra  di  forza.  Ci  hanno  delle  ri- 
parazioni , di  cui  han  duopo  talvolta  1 


vascelli  nelle  loro  opere  vive,  le  quali  non 
si  possono  eseguire  che  a secco  , ossia 
fuori  acqua  ; e però  sogliono  in  tali  con- 
dizioni riattarsi  nei  bacini.  Ma  poiché  i 
bacini  a flusso  e riflusso  dipendono  da  un 
fenomeno  naturale,  del  quale  avvantaggiar 
non  si  possono  ebe  i soli  arsenali  messi 
sulle  sponde  dell'Oceano  ; e poiché  la  co- 
struzione dei  bacini  a trombe  aspiranti  è 
di  una  spesa  enorme,  ne  seguiva  che  que- 
gli arsenali  i quali  mancavano  assoluta- 
mente di  forme  da  riparazione,  vedevansi 
astretti  o a riattare  i loro. vascelli  in  ma- 
re , ovvero  a demolirli  quando  la  natura 
delle  riallazioni  era  tale , da  non  potersi 
eseguire  in  acqua  (V.  Cale  d’halaje  ).  In 
tale  stato  di  cose  si  pensò  ricorrere  al- 
l'alaggio-, e per  accrescere  la  potenza  de- 
gli argani  comuni,  il  capitano  di  corvetta 
Barbotin  immaginò  far  uso  di  argani  prov- 
veduti di  un  ingranaggio  , accomodato  alla 
forma  delle  catene  (V.  Barbotin).  Per  ese- 
guire adunque  un  alaggio,  è mestieri  che 
l’ingegnere  costruttore  , il  quale  dirige  i 
lavori , conosca  esattamente  la  forma  della 
carena  del  vascello  che  si  vuole  alare  a 
terra  , per  ricavarne  I garbi  ; e su  questi 
farà  eseguire  sullo  scalo  di  alaggio  una 
corrispondente  invasatura  ( V.  Berceau  ) , 
la  quale  verrà  poscia  varata , sottoposta 
alla  nave , ed  imbracala  alla  medesima. 
Sulle  vase  verranno  trincale  le  cime  delle 
catene  di  ferro , che  far  debbono  lo 
sforzo  principale  -,  e sul  traversone  an- 
teriore della  invasatura  si  cuciono  dei 
forti  lavori  di  prodani.  I Francesi  volen- 
do far  pompa  di  meccanica  , scrissero  es- 
sersi operalo  l’alaggio  del  vascello  Mae- 
stoso  soltanto  per  opera  di  14  argani  ad 
ingranaggio  con  altrettante  catene  , ta- 
cendo che  , oltre  agli  additati  mezzi  mec- 
canici , furono  altresì  messi  in  opera  pa- 
recchi argani  comuni  con  lavori  di  cana- 
pe. Cosi  parimenti,  nell’alaggio  del  nostro 
vascello  il  Capri  in  Castellamare  , ado- 
praronsi  anche- 14  argani-  co»  catene  , e 
due  con  prodani , i quali  due  ultimi  for- 
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nirono  Io  sforzo  più  utile  alla  manovra. 
Tosiociiè  tutte  le  irincature  sieno  state 
fatte  , foro  Scolisi  gli  argani  del  numero 
di  uomini  necessari  •,  c si  vira,  dapprima 
per  mettere  in  forza  tutti  i navi  tanto  di 
ferro  die  di  cana|>e  , e poscia  per  supe- 
rare la  massima  resistenza,  quale  c quella 
deH'mconlfO  delle  teste  delle  rase  col  pia- 
no inclinalo  dello*  scalo.  Ma  a misura  che 
le  vase  divengono  parallele  alle  portavate, 
la  resistenza  diminuisce;  e tostoché  la  in- 
tiera invasatura  poggia  sullo  scalo  avan- 
zalo, la  manovra  procede  senza  verun  al; 
irò  ostacolo,  eccetto  quello  nascente  dal- 
)'  attrito  e dalla  gravità  dei  corpi  in  mo- 
to. Siffatta  operazione , quando  sia  ben 
calcolata,  ossia  quando  la  resistenza  della 
nave  da  alarsi  sia  proporzionala  alla  po- 
tenza degli  argani  ed  alla  forza  dei  cavi 
ebe  la  debbono  trarre  , non  riesce  gran 
fatto  dispendiosa  ; ma  ove  avvenisse  un 
errore  in  tali  calcoli  , essa  potrebbe  , tor- 
nar rovinosa.  Ed  in  fatti , tanto  i cavi  di 
ferro  quanto  quelli  di  canape  , allorché 
sopportano  uno  sforzo  supcriore  a quello 
cui  sono  assegnati  , se  non  si  spezzano  , 
soffrono  uno.  stiro  molto  sensibile;  in  gui- 
sa che  allungansi  di  più  piedi,  e però  re- 
stano inutilizzati  ; dappoiché  una  caténa, 
un  prodano  allungato  , è prossimo  a rom- 
persi , uon  avendo  più  elasticità  alcuna. 
L'alaggio  dello  grosse  navi  è divenuto  og- 
gidì tanto  cornane,  che  non  ce  ne  ha  al- 
cuna cui  debbansi  riparare  le  opere  vive, 
la  quale  non  venga  messa  fuori  acqua  con 
tal  metodo;  il  che  torna  utilissimo  sopra- 
tutto per  i piroscafi,  ai  quali  non  potreb- 
be neppur  darsi  carena,  senza  smontarne 
dapprima  le  macchine  , operazione  lunga 
e rovinosa,  'fostochè  il  vascello  alato  è 
giunto  tutto  fuori  acqua , vi  si  sottopon- 
gono le  taccate  , vi  si  applicano  i puntelli, 
c se  ne  disfà  la  invasatura,  per  ricomporla 
poscia  allorché  va  varata.  L'alaggio  per  al- 
tro va  considerato  sempre  come  un  mezzo 
meccanico  suppletorio  del  bacino  , tra  per- 
ché richiede  un  tempo  maggiore,  tra  per- 


chè travaglia  le  ossature  dei  vascelli. 

HALE-A'-BOnD.  Ala-a  nonno  (s.m.) 

— Corda  annodala  da  una  cima  alla  nave  , 
e dall'altra  ad  un  oggetto  esteriore  , come 
una  lancia  , una  zattera  , un  grippiale  , 
ee. , per  servirsene  ad  alarlo,  ossia  a ti- 
rarlo a bordo  quando  si  voglia. 

II.UE  A’  JOI.VUHE  LEV  BOLLI. 
WES  ! Ala  a segno  le  boline  ! ( imp.  ) 

— Voce  di  comando  nel  virar  di  bordo  col 
vento  in  prora.  — V.  Ftrer  de  hard  tieni 
devant  de  beau  temps. 

HALE-BAS.  Caricabasso  ( s.  m.  ) — 
Il  caricabasso  è un  imbroglio  proprio  di 
tutte  le  vele  inferite  sopra  stragli,  il  qua- 
le opera  sulla  vela  in  ragione  inversa  del 
fionco  ; imperocché  , mentre  il  primo  fa 
scorrere  la  penna  della  vela  lungo  lo  stra- 
glio , c la  spiega  , il  secondo  fa  scorrere 
i canestrclli  che  la  reggono  verso  la  gor- 
gia, e raccoglie  tutta  la  tela  al  piede  dello 
straglio.  Sono  quest’imbrogli  manovre  sem- 
plici ; poiché  fanno  dormiente  sulla  penna 
della  vela  rispettiva,  ne  attraversano  tutti 
i canestrclli  correndo  lungo  lo  straglio  , 
passano  entro  bozzelli  cuciti  sulla  gorgia, 
se  la  vela  è trapezoide , e sulla  pedaruo- 
la  se  è latina.  Tutti  i caricabasso  di  una 
nave  a tre  alberi  sono  i seguenti. 

li  ALE-BAU  DE  LA  CO  ATI*  E- VOI- 
LE B'ÉTAI.  Caricabasso  della  1*  ve- 
la volante  di  stbaglio— Questa  mano- 
vra corrente  parte  dalla  penna  della  pro- 
pria vela  , s'infilza'  in  tutti  ( canestrclli  , 
attraversa  un  bozzellino  cucito  sullo  strop- 
po mobile  che  circonda  t'albero  di  parroc- 
ebetto  , e scende  a traverso  la  coffa  dì 
trinchetto  nella  sottoposta  pazienza. 

IIALE-BAS  DE  LA  PAUSE  VOI- 
LE D'ÉTAI.  Caricabasso  della  2*  ve- 
la volante  di  straglio  — Questa  mano- 
vra è affatto  simile  alla  precedente,  e se- 
gue la  medesima  direzione. 

HALE-BAS  DE  LA  FLÉCHE  EH 
CVL*  Caricabasso  della  vela  a cappel- 
lo — lai  vela  a cappello,  comechè  non  sia 
inferita  ad  alcuna  guida  o straglio  , pur 
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nondimeno  è provveduti  di  un  caricabas- 
so , il  quale  parie  dalla  sua  penna  , e 
scende  o nella  coffj  o n piede  dell'albero 
di  mezzana. 

IMLE-BM  DE  LA  «ISA ADE  VOI- 
LE D’ÉTAI.  Carica  basso  della  tela 
di  STBABLio  di  gabbia  — Siffatta  manovra, 
dopo  aver  fatto  dormiente  sulla  penna  della 
vela  ed  avere  attraversato  tutti  i eanestrel- 
1i,  s'introduce  in  un  bozzellino  cucito  sullo 
Stroppo  del  bozzello,  o del  guardacavo  ap- 
partenente alla  guida  della  vela  medesima, 
e scende  nella  pazienza  di  trinchetto. 

HALE-BAS  DE  LA  TRI  VILLET- 
TE ou  DI)  TOVRIMEATIIV.  Carica- 

BASSO  DELLA  TRINCHETTINA  DI  PORTCNA  — 
Questo  carica  basso  parte  dalla  penna  della 
propria  vela  ; e dopo  avere  attraversalo 
il  bozzello  cucito  sullo  stroppo,  il  quale 
serve  ad  arridare  la  guida  della  vela,  en- 
tra nel  castello  di  prora. 

HALE-BAS  DE  LA  VOILE  D’È- 
TAI  DE  CATACOI.  Caiicabasso  del- 
la VELA  DI  STRAGLIO  DI  CONTRA  VELACCI  A 
— Essendo  questa  vela  abolita  presso  tut- 
te le  marinerie  , è inutile  discorrere  delle 
sue  manovre. 

HALE-BAS  DE  LA  VOILE  D'É- 
TAI  DE  PKmiOQlET.  Carica  babbo 

DELLA  VELA  DI  STRAGLIO  DI  VELACCI  A — 

S’inferisce  questa  manovra  come  i carica- 
basso delle  due  vele  volanti  di  straglio, 
ed  il  suo  tirante  scende  nella  coffa  di  trin- 
chetto , ovvero  nella  pazienza  di  quell’al- 
bero. — V.  Baìe-bat  de  la  contre-voile  (fi- 
lai. 

HALE-BAS  DE  LA  VOILE  BV 
GH  tvn  ÉTAI  ou  DE  LA  POVIL- 
LOVSE.  Caricabasso  della  vela  di  stra- 
glio di  maestba  — Questo  imbroglio  at- 
traversa un  bozzello  cucito  sullo  stroppo 
o collare , sul  quale  si  arrida  la  guida  di 
questa  vela  , c scende  a piede  dell’albero 
di  trinchetto. 

HALE-BAS  »V  CLI1S  FOC.  Ca  bi- 
cabasso del  controflocco  — > Parte  que- 
sto cavo  dalla  penna  della  propria  vela  , 
Voi.  t. 


corre  lungo  la  guida  , s’introduce  in  nn 
bozzello  cucito  sul  cannale  dell'asta , ed 
entra  nel  castello  di  prora  , ove  prende 
volta  alla  rastrelliera  di  manovra  del  bom- 
presso. 

HALE-BAS  DV  DIABLOTI*.  Ca  - 

■ICABASSO  DELLA  VELA  DI  STRAGLIO  DI  CON- 
TRAMEZZA na  — Valga  k>  stesso  di  quello 
che  si  è detto  pel  caricabasso  della  vela 
di  straglio  di  conlravelaccia.  — V.  Hule-bat 
de  la  voile  d’èia!  de  catactii. 

HALE-BAS  DV  FAVA  FOC.  CaRI- 
cabasso  del  flocco  valso  — Un  tal  cavo, 
inferito  come  tutti  gli  altri  carica  basso,  at- 
traversa dapprima  un  hozzello  cucito  sul 
cannale  della  guida  di  tal  vela  , indi  un 
buco  della  murata  del  castello  di  prora  , 
e prende  volta  nella  rastrelliera  di  mano- 
vre del  bompresso. 

HALE-BAS  DV  FOC.  CabiCaeasso 
del  flocco  — £ inferita  questa  manovra 
come  quella  del  flocco  falso. 

HALE-BAS  DV  FOC  D’ARTI- 
SOM.  Cabicabasso  della  traia  — At- 
traversa questa  manovra  un  bozzello  cu- 
cito sullo  stroppolo  dell'altro  bozzello,  ap- 
partenente alla  guida  di  quella  vela  , e 
scende  nella  pazienza  dell’albero  di  maestra. 

HALE-BAS  DV  FOC  D’ARTIMON 
DE  CAPE.  Cabicabasso  della  tbaia 
di  fortuna  — - È affatto  simile  a quello 
della  vela  di  straglio  di  maestra.  — V.  Ba- 
le-bat  de  la  roile  du  grand  élai. 

HALE-BAS  DV  PETIT  FOC.  Ca- 
BICAIABSO  DELLA  TRINCHETTINA  — Va  in- 
ferita questa  manovra  come  quella  di  tutti 
gli  altri  flocchi  , e mette  capo  nella  ra- 
strelliera del  bompresso,  dopo  avere  attra- 
versato un  buco  della  murata. 

MALE  BAS  LA  VOILE  DV  GRA  AD 
ÉTAI  ET  LE  TOVHRElf TI»  f Ca- 
rica A BASSO  LA  VELA  DI  STRAGLIO  DI  MAE- 
STRA E LA  TRINCHETTINA  DI  FORTUNA?  ( imp .) 

— Voce  di  comando  che  suol  darsi  , al- 
lorché stando  un  vascello  alla  cappa  con 
le  additate  vele,  l'impeto  della  bufera  rad- 
doppia. 
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HALE  BMIEFOCICaiiua  basso 

il,  flocco  ! (<mp.)— Voce  di  comando  per 
far  chiudere  quella  vela , e far  venire  il 
vascello  aH’orza. 

MALE  BAS  LE  FOC  D’AHTIMONt 

Carica  a basso  la  TBaia!  (ftnp.)—  Voce  di 
comando. 

HALE  BAS  LE  PETIT  FOC  t Ca- 
rica A BASSO  LA  TRINCHETTINA  ! (imp.)  — 

Voce  di  comando  per  far  sourarre  questa 
vela  all’azione  del  vento , nel  virar  di 
bordo  col  vento  in  prora  di  mal  tempo. 

HALE  BAS  LES  FOCA  ET  VOI. 
LES  p'ÉTAI.  Carica  a basso  i flocchi  b 

LE  VELE  DI  STRAGLIO  ! ( IH»p.  ) VOCE  dì 

comando  che  si  dà  ordinariamente  nelle  vi- 
rate di  bordo.  — V.  V’irer  de  hard. 
HALE-BOllINE.  Alabolina  (».  m.) 

— Termine  derisorio,  col  quale  i vecchi 
marinai  additano  un  uomo  adulto  , che 
imprende  il  mestiere  di  mare , volendo 
quasi  dire  non  essere  egli  buono  ad  altro 
rho  ad' alare  aia  bolina,  a ' < 

HALE-BHEU.  CALA -ED-ALZA  .DILLE 

vele  di  straglio  ( ».  ot.  ) — Palanchino 
incocciato  sullo  stroppolo  della  1*  e £•  ve- 
la volante  di  straglio,  e sulla  testa  di  mo- 
ro di  trinchetto,  fallo  per  ammainare  tan- 
to gli  stroppi  quanto  le  guide  delle  delle 
vele,  altosebè  queste  ai  vogliono  serrare. 

HALE-BHEi;  DE  LA  CONTHE- 
VOILE  D'ÉT AI»  CaLA-ED-ALZA  DELLA  1* 
VELA  VOLANTE  DI  STRAGLIO.  — V.  IlaìchrCU. 

HALE-BHEI’  DE  LA  PALME 
VOILE  D'ÉTAI.  CALA-ED-ALZA  DELLA 

2*  VELA  VOLANTE  DI  STRAGLIO. V.  Hult- 

brtu, 

II, ALE  LA  BOLLIRE  BL  PETIT 
1ILNIEH  t Ala  la  bolina  del  fabroc- 
chetto  t (Àmp,).—  Voce  di  comando. 

HALL;  I l 4.1  I Al  V&ljV  1 U RO- 
MA sopravvento!  (imp.)  — Voce  di  coman- 
do nel  virare  .col  vento  io  prora.  -r>  V. 
Virer  de  bord  vati  ih: vani  de  beau  tempi. 

HALE  LES  BOLLIREI DL  VENTI 
Ala  le  boline  di  sopravvento  ! ( imp.  ) 

— Voce  di  comando  , allorché  nelle  vie 


obblique  si  vuole  stringere  il  vento.  —V. 
Plus  prie. 

HALE-DEDANS.  Tiradentbo  (».  m.) 

— Manovra  corrente,  appartenente  al  flocco 
ed  al  flocco  falso,  falla  per  avvicinare  alla 
prora  il  cannale  di  ciascuna  di  tali  vele , 
quando  il  vento  rinfresca.  Oggi  non  è più 
io  uso  , inferendosi  i flocchi  sopra  guide, 
la  cui  posizione  non  cangia  mai.  Essa,  lu- 
ceva dormiente  sul  rispettivo  cannale , at- 
traversava un  buco  della  murata  del  castello 
di  prora , e metteva  capo  nella  rastrelliera 
del  bompresso.  Quando  si  alava  il  liraden- 
■m>',  si  lasca  va  contemporaneamente  ilf»- 
ra fuori.  »*  V.  Hale-iehori. 

— HALE-DEDANS  DL  FALX  FOC. 

Tira dentro  del  flocco  falso.—  V.  Hate- 
dedans.  . 

HALE-DEDANS  DE  FOC.  Tihaoen 
tuo  del  flocco  — V.  II ile- dedans. 

HALE  DEDANS  LES  BONNET- 
PBS  I Euro*  LA  FORRA  IH  vele  I (»mp.) 

— Voce  di  comando,  per  far  disattrezza- 
re gli  scopamari  , coltellacci , e coliellac- 
cini.  — V.  Rmirer  ics  boiutcttcs. 

IIALE-DElIons.  Tibafuori  ( ».  m.) 

— Nome  che  davasi  al  tirante  del  paran- 
co appartenente,  tanto  alia  guida  del  floc- 
co, quanto  a quella  del  flocco  falso,  al- 
loraquundo  i cannali  delle  medesime  era 
no  mobili,  Chiamavansi  in  tal  guisa;  dap- 
poiché tirandosi  essi  e lasca  lido  i tiraden- 
tru,  i cannali  suddetti  aliontaaavansi  dip- 
pia  dalla  prora  del  vascello.  — V.  Oratile 
du  [aux  fbc  e Draille  du  f«c.  _ 

1IALE-DEHOIIS  DL  FALX  FOC. 
Tira  fuori  pel  flocco  falso — \.  Uale- 
de  bore ..  f • . ..  i.  - • 

UALE-DEUOHS  DL  FOC.TlRAPto 
ri  del  flocco  — V.  Jlalc-dehori. 

HALE  LA  BOLLINE  DE  HE- 
VERI  t Ala  la  bolina  di  rovescio  ! 
( imp.)  — Voce  di  comando. 

11ALER»  Alare  (t.  a.)  — Vale  tirare 
A forza  di  braccia  , e camminando  , una 
corda  qualunque , la  quale  segue  una  di- 
rezione orizzontale. 
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•-  H.1LEH  A'  TERRE  II»  VAI»- 
*EAll.  Alare  a terra  um  vascello  (». 
a.)  — V.  Halagt  d lene  d'un  vanumi.  . 
— UAL  Kit  BAS.  Caricare  a ramo  (r.n.) 
— Vale  chiudere  una  vela  di  straglio,  rac- 
cogliendone tutta  la  tela  in  un  punto  per 
cimo  dei  caricabasso.  — V.  ìMe-bà». 

HAI. Kit  DEDAAS.  TIRAR  DENTRO 
(t>.  a.)  — V.  Halvdtdaiu. 

H ALE  II  DEIIOKS.  TIRAR  FUORI  («. 
a.)  — V.  Hale-delwrs. 

HALER  VH  HATIMKAT.  ALARE 
0!»  BASTIMENTO  ( V.  a:  ) — Molo  dì  far 
risalire  un  fiume  ad  un  piccolo,  bastimen- 
to, Tacendo  sì  che  gli  uomini  o gli  ani- 
mali da.  tiro  lo  trascinino  per  mezzo -di 
curde  , camminando  in  due  afe  lungo  le 
sponde. 

HAMAG.  Branda  a sacco  (r.  f.)—  (a) 
Letto  pensile,  nel  quale  dormono  i mari- 
nai o soldati  di  marina.  Esso  consiste  in 
un  parallelogramma  di  tela  di  olona,  lun- 
go sei  piedi  e targo  tre,  .bucato  nei  siioi 
tati  piu  coni  da  occhietti , entro  i quali 
annodansi  le  cime  di  due  capezziere  , o 
a rag  ne  che  dir  si  vogliano , fatte  ognuna 
da  sette  pezzi  di  sagola  impiombali  sudi 
un  anello  di  ferro.  Altri  'dite  pezzi  di  sa- 
gola più  lunghi  delie  branche  delle  capez- 
ziere, dotti  barbe , ed  impiombali  del  pari 
sugli  anelli , servono  ad  annodare  la  bran- 
da a taluni  ferri  messi  accanto  ai  bagli 
del  corridoio  e della  t*  batteria  , rima- 
nendo la  medesima  sospesa  orizzontalmen- 
te al  disotto  del  pome.  Ciascuna  branda  a 
sacco  contiene  un  materassi  no  ed  una  col- 
tre *,  e toslocbè  l’uomo  vi  ti  è sdraiato  , 
se  nc  stringono  silTjttamente  i lembi,  che 
vi  rimane  chiuso  come  in  un  sacco , 

(a)  La  voce  amaca  riportala  dall»  Stradai  i 
usa  imitazione  della  mee  frzocrsec  delta  in- 
glese hammoc  , che  traggono  origina  entrambe 
de  un  voce  bolo  con  cui  gii  antichi  Car.ibi  de- 
nominarono i loro  letti  pensili  fatti  da  reti  di 
vimini  , 1 quali  , eccetto  la  sospensione  , non 
avevano  veruni  simiglia  ora  eoo  le  nostre  brande 
o eeeeo.  --1-  - : ■ ; : . d . ... 
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dal  ebe  derivò  il  suo  nome.  H .giure - 
re'  in  questa  sorta  di  Iella  non  è al  cer- 
to molta  comodo  ; usu  d'altra  bandii  l'uo- 
mo non  vi  soffre  le  moleste  scosse  del 
barcollamento;  dappoiché  essondo  allogato 
aella  direzione  delta  chiglia  , per  effetto 
deila  gravitò  si  tioo  sempre  in  bilancia, 
qualunque  sia  la  inclinazione  laterale  del 
vascello.  Al  far  del  giorno  le  brande  stac- 
catisi dai  bagli  -,  avvolgonsi  tiene  strette 
come  lunghi  socchi,  ligandosi  con  le  bar- 
be delie  capezziere  medesimo,  e con  al- 
tri pezzi  di  sagola  annodali  su  di  uno 
dei  loro  lati  ; depongoasi  nelle  impave- 
sate lungo  la  tolda  , affinchè  la  ventila- 
zione impedisca  che  vi  si  generino  inset- 
ti ; e quivi  rimangono  fino  al  tramonto. 
Le  brande  sono  altresi  tutte  numerate,  af- 
finchè ogni  uomo  possa  sempre  distinguere 
I*  sua.  Ogui  nave  da  guerra  debbo  aver 
sempre  uu  numero  di  brande  doppio  di 
quello  della  sua  ciurma,  affinchè  ogni  uo- 
mo ne  abbia  due,  essendo  necessario  che 
vengano  spesso  lavale.  E pure,  chi  il  cre- 
derebbe! 80  unni  iudietro  le  navi  parla- 
vano una  sola  branda  per  ogui  due  uomi- 
ni, c questa  rimaneva  quasi  perennemente 
giù  nel  corridoio  ; dappoiché  quelle  me- 
desime brande  che  venivano  abbandonate 
dai  marinai  chiamali  alla  gpardia,  veniva» 
tosto  occupale  da  quelli  che  erao  rileva- 
li , e ebe  spesso  le  ritrovavano  molli  della 
traspirazione  dei  loro  compagni.  A questa 
ed  altre  sozzure  di  siuiil  genere  sono  da 
attribuirsi  le  malattie  epidemiche  ebe  un 
tempo  desolavano  le  armate.  Il  corridoio 
di  una  nave  non  offrendo  spazio  sufficiente 
a sospendervi  la  totalità  delle  brande  , 
dispongonsi  queste  in  due  piani , l’uno 
superiore  e l’allro  inferiore , il  che  av- 
viene per  altro  solo  quando  le  navi  stanno 
ancorate;  dappoiché  sotto  vela,  essendovi 
sempre  una  metà  della  ciurma  iu  servi- 
zio , esse  per  una  sola  mciù  possouu  es- 
sere occupale.  Olire  alle  brande  a sacco , 
usatisi  a bordo  alle  navi  altri  letti  ; e però 
vedi  gli  articoli  Cadre  e Cadre  à l'anglaiu. 
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HAMPE.  Asta  del  calcatoio  o della 
lanata  (».(.)  — V.  Re fvul vir  e Ècouvillon. 

HAMPE  DE  CORDE.  Asta  di  co* 
da  (j.  f.) — V.  Refouloir  d hampe  de  corde. 

RANCHE.  Anca  («.  f.)  — Parte  ar- 
rotondila del  bordo  della  nave , che  si 
estende  dai  due  lati  della  poppa  , a par- 
tire dagli  estremi  del  dragante  fiao  alla 
linea  di  galleggiamento.  Distinguonsi  le 
anche  di  nna  nave,  quando  la  medesima 
è sotto  vela  , coi  seguenti  nomi. 

RANCHE  DE  SOCI  CE  VE  NT. 
Anca  di  sottovento  — Qoella  ch’è  volta 
verso  la  banda  opposta  al  punto  d’onde 
soffia  il  vento. 

RANCHE  DV  VENT.  Anca  di  so- 
pbavtento  — Quella  volta  alla  parte  don- 
de il  vento  spira.  La  voce  anca  si  presta 
eziandio  ai  seguenti  modi  di  dire: 

Unnener  un  valsaeaw  par  la 

banche.  Cannoneggiare  un  vascello 

per  l'anca. 

Aborder  un  valMeaa  par  la  ban- 
che. — Abbordare  un  vascello  per  l’anca. 

• Avolr  le  vent  par  la  banche. — 

Avere  il  vento  nell’anca. 

HANGAR.  Tettoia  («.  (.)  — Tetto 
piantato  sopra  pilastri  di  Fabbrica , fat- 
to per  garentire  dalla  pioggia  i legnami 
grezzi , che  serbanti  per  indi  lavorarli 
quando  sieno  compiuiamenic  essiccati.  .Ne- 
gli arsenali  ce  ne  hanno  taluni  assai  lun- 
ghi , da  potervi  accogliere  i grandi  tronchi 
di  abete  da  alberatura  ; come  anche  ci  han- 
no delle  tettoie  alte  tanto,  da  ricoprire  dei 
vSscelli  sai  loro  cantieri.  — V.  Chantier 
couvert. 

HARPON.  Fiocina  (».  f.)  — Bastone 
di  ferro  , terminato  a punta  come  una 
lancia  , e fornito  lateralmente  dì  desti  : 
esso  serve  ai  marinai  per  lanciarlo  talvol- 
ta contro  qualche  cetaceo  che  si  appressa 
al  vascello  nelle  lunghe  navigazioni.  I 
denti  laterali  della  fiocina  sono  disposti 
in  modo,  da  non  impedire  la  intromissio- 
ne della  punta  nella  carne  ; mentre  per 
lo  rovescio,  con  le  loro  punte  si  oppongo- 


no alla  estrazione  del  medesimo.  Un  anel- 
lo sul  quale  si  annoda  la  corda  termina 
la  fiocina  della  banda  opposta. 

HARPDNNER.  Fiocinabe  (e.  a.)  — 
Tale  scagliare  la  fiocina  contro  di  un  gros- 
so pesce.  — V.  Barpon. 

HAUHAN.  Saitia  (t.  f.)  — Sono  le 
sartie  taluni  grossi  cavi  incappellati  agli  al- 
beri , stesi  lateralmente  ai  medesimi,  fer- 
mati in  punti  bea  solidi  , e deputati  a 
reggerli  e tenerli  saldi  sotto  gli  urli  del 
vento.  Le  sartie  descrivono , a destra  e 
sinistra  degli  alberi , degli  angoli  acuti  ; 
il  cui  seoo , per  quelle  degli  alberi  mag- 
giori t è uguale  alla  semilargbezza  delti 
nave  ; per  quelle  degii  alberi  di  gabbia  , 
all»  semilargliezaa  deUe  coffe;  e per  quelle 
degli  albereti!  , alla  semilarghezaa  delle 
crocette  di  vetaeeia.  Le  sanie  si  arrida- 
no , ossia  si  dà  loro  un  conveniente  grado 
di  tensione,  o per  mezzo  di  un  cavo  più 
piccolo  , detto  corridore , il  quale  passan- 
do a replicali  giri  per  entra  i buchi  delle 
bigotte , adempie  quasi  l'ufli/io  di  un  pa- 
ranco ; ovvero  per  mezzo  di  taluni  con- 
gegni di  ferro , detti  corridori  a dentiera 
e corridori  a vite  ( V.  Bidet  d ci  email- 
lire  e Ridts  a vis).  Si  componevano  un 
tempo  le  sartie  per  le  grosse  navi  da  cavo 
tortiedo  ; ma  oggidì  geoera  I mente  sì  pre- 
ferisce U cavo  piano  a quattro  legnuul i , 
perchè  meno  pesante,  e si  ordiscono  con 
canape  di  primo  tiglio  , dovendo  esse  co- 
stituire il  principal  sostegno  dell’albera- 
tura. Le  sartie  sodo  appaiate;  e si  com- 
pongono di  un  pezzo  di  cavo  ripiegato  io 
due , sul  cui  doppino  si  esegue  con  sa- 
gola incatramata  una  forte  ligatura  piana, 
la  quale  vi  forma  a tal  modo  un  occhio 
capace  di  abbracciare  il  colombiere  del- 
l’albero a cui  vanno  le  medesime  incap- 
pellate. Tali  occhi , detti  aocbe  incappel - 
talare  delle  sartie,  si  fasciano  di  coman- 
do e di  cuoio , per  preservarle  dalla  cor- 
rosione del  legname  nascente  dairattrito-, 
come  anche  si  fascia  tutta  quella  parte  di 
esse , cb'è  compresa  fra  la  incappellaiura 
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ed  il  punto  nel  quale  si  esegue  il  iriHn- 
gaggio.  Si  fàscia  anche  per  iutiero  il  pri- 
mo ramo  di  ciascuna  coppia  di  sanie , 
dalla  banda  di  prora,  per  preservarlo  dal- 
raUrito^delle  vele  e delle  loro  ralinghe. 
Le  due  cime  poi  di  ciascuna  coppia  di  sar- 
tie addoppiate  , avvolgonsi  alle  bigotte  , 
ovvero  allo  radancia  dei  corridori  a den- 
tiera , sulle  quali  ferma  nei  con  una  riga- 
tura in  croce  , e con  più  ligature  piane. 
La  circonferenza  delle  sartie  suol’essere 
sempre  uguale  alle  tre  quarte  parti  di 
quella  degli  stragli , e la  loro  lunghezza 
aumenta  a misura  che  il  loro  piede  allon- 
tanasi dal  piano  diametrale  dell’albero.  In- 
cappellassi io  guisa  , che  i due  rami  di 
ciascun  paio  scendano  dal  medesimo  la- 
to della  nave , e quelli  del  paio  seguen- 
te dal  lato  opposto  ; ed  affinchè  le  incap- 
peltaiure  non  soffrano  per  l’attrito  col  le- 
gname, si  arrotondiscono  i colombieri  de- 
gli alberi , e si  forniscono  le  costiere  di 
guancialetti  di  legname  molle.  Il  numero 
delle  sartie  varia  secondo  gli  alberi  cui 
appartengono,  e secondo  la  grandezza  del- 
le navi.  Qualora  poi  un  albero  ne  avesse 
un  numero  impari , allora  l'ultima  coppia 
s'incappella  io  modo , che  un  ramo  scen- 
da sul  bordo  destro  e l'altro  sul  sinistro. 
Le  sartie  poi  dei  piroscafi  son  (Ulte  con 
catene  di  ferro.  Tutte  le  sartie  delle  qnali 
va  fornita  una  nave  a tre  alberi , sono 
indicate  negli  articoli  seguenti. 

HAVBANS  DE  LA  FLÈCHE  DO 
CATACOI  DE  PEHRL'CHE.  Sartie 
dello  spigone  di  coKTioBKLVtouE— - Que- 
sta parte  estrema  degli  alberelli  suol  por- 
tare un  sol  paio  di  sartie  , delle  quali  una 
scende  a destra  e l'altra  a sinistra,  attra- 
versano gli  occhi  della  crocetta  di  contro- 
belvedere,  e vanno  a fermarsi  sull’albero 
di  belvedere.  Oggidì,  invece  di  queste  sartie 
le  quali  tornano  di  niuno  effètto , sogliono 
parecchie  marinerie  far  passare  per  entro 
gli  occhi  della  crocetta  di  coulravelaccia  i 
paterazzi  degli  spigoni , i quali  poi  scen- 
dono direttamente  nelle  parasartie. 
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HAVBAHS  DE  LA  FLÈCHE  DII 
CUW.FOC.  VENTI  DELLO  SPIGONE  DEL 

co.vtboflocco  — Queste  sartie  consistono 
in  una  sola  coppia , incappellata  all’estre- 
mo dell'asta  sulla  quale  spiegasi  il  contro- 
fiocco, ed  i cui  due  rami  , Indirizzandosi 
verso  le  punte  del  pennone  di  civada,  ov- 
vero verso  quelle  dei  buttafuori  del.bom- 
bresso , vanno  a terminar  sulla  prora  in 
due  piccoli  paranchi. 

HALBAìWS  DE  LA  FLÈCHE  DV 
GRAND  CATACOI»  Sartie  dello  spi- 
go ve  DI  CONTRAVELACCIA  DI  MAESTRA  — 
Valga  lo  stesso  del  penultimo  articolo. 

HAVBANS  DE  LA  FLÈCHE  DV 
PETIT  CATACOI.  Sartie  dello  spi- 
UO.VB  DI  CONTRAVELACCIA  Dt  TRINCHETTO 

— • Valga  lo  stesso  di  quello  ch'è  detto 
nell’articolo  Uaubans  de  la  fliche  da  ca- 
iacci de  perrùche- 

HAVBANS  DES  POTENCES  DE* 
VOI.Es.  Venti  , per  le  grue  delle  lan- 
cie  — Cavi  incappellati  alle  grue  messe 
nelle  parasartie  di  mezzana  , ed  arridati 
agli  estremi  delle  parasartie  medesime;  ed 
il  cui  uffizio  è quello  di  mantenere  paral- 
lele tira  loro  le  anzidetto  grue.  Un  altro 
cavo , incappellalo  pei  suoi  estremi  3d  en- 
trambe le  grue,  impedisce  loro  di  potersi 
allontanare  l'una  dall’altra. 

HAVBANS  DES  POHTE-LOFff  ou 
MINOTS.  Venti  per  le  grue  delle  mere 
del  trinchetto  — Sartie  incappellate  alle 
grue  sporgenti  fuori  la  serpe , ed  arridale 
con  un  ramo  sul  tagliamare  , e l’altro 
sulla  prora  — V.  Porte-lof. 

HAVBANS  DIAGOVAl’T.  Sartie 
diagonali  («.  f.)  — V.  Gamba  croities. 

HAVBANS  DV  RATON  DE  FOC. 
Venti  dell’asta  del  flocco  (s.  m.)  — Si 
dà  a siffatte  sartie  il  nome  dr  centi , dal 
perchè  servono  a contrastare  lo  sforzo  la- 
terale che  il  vento  (a  sopportare  all’asta 
del  flocco , soffiando  dentro  quella  vela. 
Sono  esse  in  numero  di  due  coppie;  in- 
cappellansi  sulla  conocchia  dell’asta  che 
reggono;  attraversano  delle  radancie  fer- 
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male  sili  pennone  di  civada ',  ovvero  In  i IIAl'Bi!H  DV  HAT  DE  MIS.4I- 
due  buttafuori  che  lo  suppliscono  ; ed  in-  ITE.  Sartie  dell’albero  ni  trinchetto 
drizzandosi  poscia  verso  le  grne  di  cappone,  — Questo  albero  suole  avere  unti  coppia 
terminano  in  quattro  paranchi  incocciali  di  sanie  di  meno  dell'albero  di  maestra  , 
sulla  prora  aH'alle/za  delle  grue  medesime,  in  qualsivoglia  ordine  di  navi  ; esse  si  ar- 
IIAIBAA'S  ni’  GIIAADMAT.Sn.  ridano  parimente  fuori  banda,  stille  pa- 


T1E  DELL’ALBERO  Dt  MAESTRA  — Sono  que- 

stc  al  numero  di  1 1 coppie  per  un  vascel- 
lo a tre  ponti, di  10  o 9 per  un  vascello 
di  2°  ordine , e di  8 per  le  fregale  ; e si 
arridano  su  gii  orli  delle  parasartie  di 
maestra.  — V.  Porle  haubant. 

ÌIAH Dirti  »C  GHArtD  MAX  DE 
.HVrtE.  Sartie  dell'albero  m gabbia— 
lncappellausi  tali  sartie  al  numero  di  sei 
paia  per  i vascelli  di  linea , e di  cinque 
per  le  fregale  ; c si  arridano  sugli  orli 
della  colTa  ,di  maestra. 

Illl  BAAA  DI'  GRArtD  MAX  DE 
PERRO®l'EX.  Sartie  dell’albero  di 

V SLACCIA  ni  MAESTRA  — QuCSlC  Stirt’lC  SO- 

glipno  essere  al  numero  di  tre  coppie  pei. 
vasceir,  e di  due  per  le  fregale.  Esse  ini  ap- 
pellansi  al  disopra  della  crocetta  di  con- 
iravelaecia  , ed  in  mancanza  di  questa  , 
al  di  sopra  della  conocchia  dcU’allvrettp; 
scendono  tic  rami  per  lato  , attraversano 
dei  buchi  praticati  alle  estremità  delle 
crocette  di  velaccio  ; ed  indrizzandosi  verso 
l’ajlxyo  di  gabbi»  , vanno  a fermarsi  per 
mezzo  di  cuciture  su  di  uno  stroppo  che 
circonda  quell’ albero  al  disotto  della  co- 
nocchia. Talvolta,  invece  di  fermarci  sotto 
l;i  conocchia  , sono  esse  mollo  lunghe;- e 
però,  dopo  aver  attraversato  gli  occhi  di 
due  o tre  branche  dì  trilingaggio,  messe 
orizzontalmente  tra  le  sartie  dell’albero  di 
gabbia  , scendono  lungo  le  medesime  Btio 
alla  còffa  , ove  6i  arridano.  ‘ ' 1 . 

HAI  BArtS  DA  MAX  D'ARTI. 
.HOrt.  Sartie  dell'albero  di  mezzana  — 
Questo  albero , essendo  più  piccolo  tra  i 
tre  alberi  maggiori  , ha  un  numero  mi- 
nore di  sanie  ; e pefl»  nei  vascelli  di  1° 
ordine  suol  portarne  sette  coppie  , in  quelli 
ili  2'  ordine  sei  , e nelle  fregate  soltanto 
quadro;  ■ - . • 


rasarlie  di  trinchetto. 

HA UBA A»  IH  MAX  DE  PER. 
ROQVEX  DE  m«VE.  Sartie  d*L- 
l 'albero  di  coktRamKzzana.  — Ila  questo 
albero  , nelle  navi  di  1’  ordine  , 3 paia 
di  sartie  ; ed  in  quelli  di  2"  órdine  e nel- 
le (legate  soltanto  quattro  , che  arridansi 
sulla  coffa  di  mezzana. 

HAVDArtff  DII  MAX  DE  VERRU- 
CHE. Sartie  dell'alrero  m belvedere 
— Sono  tali  sartie  affitto  simili  a quelle 
degli  altri  alberi  di  velacela.  — V.  Uau- 
bans  du  grand  indi  de  perroquel. 

IIAl’BArtS  DV  PEXIX  MAX  DE 
HVrtE.  Sartie  dell'albero  di  parroc- 
ghetto  — Questo  albero  ha  in  tulle  le 
navi  di  qualsivoglia  -forza  un  numero  di 
sartie  uguale  a quello  dell'albero  di  gab- 
bia, lo  quali  ranno  arridale  sui  lati  tleNa 
co'Ta  di  trinchetto.  — V.  Baubans  du  grand 
mi'  de  Aline. 

IIAVDArtS  DV  PEXIT  MAX  DE 
PERIIOQVEX.  Sartie  dell’albero  di 
velaccia  ni  trinchetto  — Sono  queste 
sartie  in  numero  uguale  a quelle  dell'al- 
bero di  velaccia  tli  maestra  , ed  arridale 
nel  modo  islesso.  — V.  H tubane  du  grand 
nidi  de  perroquet . 

HAVBArt*  oli  MOV9T ACKES  DA 
MAX  DE  HEAlPRfe*.  SARTIE  o WU 
STACCHI  DEL  BOMPRESSO  — 1.3  posizione  di 
questo  sartie  molto  obbtique,  e la  loro 
divergenza  , a partire  dalla  testa  di  mo- 
ro, simile  a quella  dei  balli  che  divergo- 
no da  sotto  al  naso,  fece  loro  dorè  que- 
sto strano  nome.  Sono  esse  al  numero  di 
due  paia  ; vanno  incappellate  òlla  punta 
dell’albero  del  bompresso , fra  gli  orec- 
chioni e la  testa  di  moro  ; ed  arridansi 
par  mo*zo  di  corridori  e bigotte  sulle  góle 
del  vascello. 
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IIAVSSE  MA  Itili  E.  CbadcaTOBE 

( j.  m.  ) — Macchiuuccia  della  quale 
vanno  provvedute  le  artiglierie  navali  , 
deputala  a dare  alla  linea  di  mira  una 
maggiore  o minore  inclinazione.  Essa  con- 
siste in  una  righetta  di  ottone  , gradua- 
ta per  mezzo  di  sei  intacchi,  denomi- 
nata cursore,  la  quale  si  alza  e si  abbassa 
verticalmente  entro  un  cuscinetto  dell’  i- 
stesso  metallo,  fermato  con  vili  sulla  pane 
superiore  della  culatta  , c ebe  si  arresta 
nei  punto  che  si  brama  per  mezzo  di  una 
vite  di  pressione.  L’orlo  superiore  del  cur- 
sore tiene  un  piccolo  intaglio,  il  quale  serve 
al  puntatore  da  traguardo.  Al  di  sopra  del 
cannone  poi , fra  i due  orecchioni , ci  ha 
la  massa  di  mira.  Nel  servirsi  del  gradua- 
tore , il  cannoniere  che  prenJe  la  mira  , 
fa  passare  la  visuale  pel  traguardo  del 
cursore,  |>cr  la  massa  di  mira  del  cannone, 
e pel  punto  al  quale  vuol  mirare.  Quando 
il  cursore  è interamente  abbassato,  la  linea 
che  passi  pel  suo  traguardo  c per  quello 
della  massa  di  mira  , è parallela  all'asse 
dell'anima  del  calinone  ; ma  a misura  che 
quel  pezzo  mobile  s’innalza,  l'enzidcllu  linea 
diviene  convergente  con  la  linea  di  tiro  ; 
e però  va  ad  intersecarla  io  un  punto  piò 
lontano  dalla  bocca.  Delle  .tavole  apposite  , 
calcolate  dietro  lunghi  esperimenti , rego- 
lano i diversi  gradi  di  elevazione  da  darsi 
al  graduatore  , e per  esso  alla  linea  di 
mira  ■ a (in  di  colpire  ad  una  distanza 
maggiore  o minore  — V.  Poinlage  e Tir. 

IIAVT.  Auto  (ag.)  — Un  vascello  di- 
cesi essere  allo  di  bordo , quando  s’innal- 
zano le  sue  o|iere  morte  al  disopra  della 
superficie  del  mare,  per  una  quantità  mag- 
giore di  quelle  di  un  altro  vascello  — Una 
terra  diccsi  essere  alla  , quando  s’innalza 
di  mollo  dalla  riva  del  mare , cc. 

IIAVT  Doni).  Auto  bordo — Olia 
inalisi  navi  di  alto  bordo , tulli  ì vascelli 
di  linea  , di  qualsivoglia  ordine  tiene. 

IIAVT  DEA  MATS.  Cima  degli  al- 
beri   E la  («rie  estrema  degli  alberel- 

li ,■  compresa  fra  la  incappellai ura  di  con 


travclaccia  ed  i pomi  ; quindi  si  dice  per 
esempio  : 

A prcs  uno  oliasse  «le  qualrc  taeu- 
res  , Penneml  n'étall  plus  visitile 
que  «tu  baui  dee  india.  — Dopo  una 
caccia  di  quattro  ore  l'inimico  non  era  più 
visibile  che  dalla  cima  degli  alberi. 

IIAVT  ET  BAS.  In  ALTO  E IN  BAS- 
SO — Modo  avverbiale  , col  quale  i mari- 
nai indicano  la  contemporaneità  dei  lavori 
di  armamento  , eseguiti  tanto  suU’albera- 
lura  che  dentro  lo  scafo  della  nave.  Quin- 
di si  dirà  per  esempio.:. 

La  ville  de  Parta  futarmée  avee 
lant  d'emiireaacmenl  , que  ioui 
l'équlpagc  iravaillail  nuli  el  Jour 
liaui  et  Ima.  — La  città  di  Parigi 
venne  armala  in  tanta  fretta  , che  la  in- 
tiera ciurma  lavorava  notte  c giorno  in 
alto  ed  in  bòsso. 

IIAVT-FOAD.  Alto  pondo  (».  m.) — 
Montagna  submarina  isolala, la  quale  elevan- 
dosi come  una  rupe  giunge  fino  a pochi 
piedi  al  di  sotto  della  superficie  del  mare. 

IIAVT-FOVH.  Forno  ubale  (».  m.) 
V.  Fuurneau  (haut). 

1IAVTE  MEIt.  Alto  mare  (ac e.) — 
Voce  della  consuetudine  , con  la  quale  i 
marinai  denotano  qualsivoglia  tratto  di 
mare  messo  fuori  vista  della  terra.  ’ 

BAI  TE  PHKWIUV.  Pressione  al- 
ta (».  (.)  — Costruzione  particolare  di  ta- 
lune macchine  a vapore } nelle  quali  quel 
fluido  elastico  opera  sotto  di  una  pressio- 
ne che  si  estende  da  quattro  fino  ad  otto 
atmosfere  , o senza  alcuna  condensazione. 
Sono  esse  bandite  dalla  marina  , essendo 
ben  diffidi  cosa  il  costruire  delle  caldaie 
sicure  abbastanza,  per  resistere  ad  una 
forza  tanto  prepotente. 

HAVTEVIt.  Altezza  ( s.f — Ncl- 
l’archileltura  navale  chiamasi  altezza  delle 
ruote  di  prora  e di  poppa , la  distanza 
compresa  fra  le  estremità  superiore  di  tali 
pezzi  di  costruzione,  ed  il  piano  inferiore 
della  chiglia.  L'altezza  delle  opere  morte 
è la  distanza  che  passa  dal  piano  dcll’ac- 
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qua  sulla  carena  alle  battagliole  delle 
impavesale.  L'altezza  della  batteria  è la 
quantità  per  la  quale,  le  soglie  delle  can- 
noniere della  I*  batteria  distano  dalla  li- 
nea di  galleggiamento.  L’altezza  dcll'albe- 
ratura  è la  distanza  compresa  tra  i pomi 
degli  alberelli  e la  superficie  del  mare , er. 
In  astronomia  poi , chiamasi  altezza  del 
polo  l’arco  del  meridiano  compreso  tra  il 
detto  punto  e l’orizzonte  dell’osservatore  ; 
ed  altezza  equatoriale  , l’arco  del  meridia- 
no compreso  fra  l’orizzonte  e l’equatore. 
Da  ultimo  chiamasi  altezza  di  una  terra 
anche  la  sua  latitudine  ; e però  giugnere 
all'altezza  di  essa  , vale  trovarsi  sotto  il 
suo  medesimo  parallelo. 

nAVTEIin  DESASTRES.  ALTEZ- 
ZA degli  astri  — ■ Arco  di  un  cerchio  ver- 
ticale , compreso  tra  il  centro  di  un  astro 
qualunque  e l'orizzonte.  I marini  , per 
misurare  l'altezza  degli  astri , ndoprano 
taluni  istromenti  dei  quali  parleremo  al- 
l’articolo Instruments  à reflexton  ; quindi 
non  ci  occuperemo  nel  presente,  che  delle 
correzioni  da  farsi  alle  altezze  osservate. 
La  osservazione  diretta  della  distanza  an- 
golare di  un  astro  dall'orizzonte , non  è 
tale  da  poter  dare  immediatamente  la  sua 
altezza  vera  , per  l'effetto  riunito  di  varie 
cagioni  delle  quali  è fatto  discorso  negli 
articoli  intitolati  Dépression  de  l’horizon , 
Parallaxe  , Réfraction  , ec.  E |>erò  la  de- 
pressione dell’orizzonte  , nascente  dalla 
elevazione  dell’occhio  delPosservntorc  dal- 
la superficie  del  mare,  e la  rifrazione  dei 
raggi  luminosi  prodotta  dall'atmosfera  ter- 
restre , concorrono  da  una  banda  a fare 
apparire  tutti  gli  astri  più  elevati  al  di- 
sopra dell'orizzonte,  di  quello  clic  lo  sono 
realmente  ; mentre  da  altra  banda  , l'ef- 
fetto della  parallasse , negli  astri  che  ne 
hanno  una  mollo  sensibile , tende  a di- 
minuire apparentemente  la  loro  altezza 
vera.  Quando  adunque  si  tratta  di  una 
stella  , egli  è sufficiente  detrarre  dall’al- 
tezza osservata  la  quantità  della  depres- 
sione e della  rifrazione,  per  le  quali  l'al- 


tezza medesima  sembra  maggiore  della 
vera  ; dappoiché  la  parallasse  di  quell'a- 
stro , per  la  immensa  distanza  del  mede- 
simo dalla  terra  , non  va  calcolata  , es- 
sendo una  quantità  insignificante.  Ma  trat- 
tandosi del  sole  , della  luna  , o dei  pia- 
neti, essendo  questi  corpi  celesti  più  pros- 
simi alla  terra,  cd  avendo  per  conseguen- 
za una  sensibile  parallasse,  conviene  però 
dopo  aver  corretta  l'altezza  degli  errori 
della  depressione  dell'orizzonte  c della  rifra- 
zione , tener  conto  anche  della  quantità 
per  la  quale  la  parallasse  rende  quest’al- 
tezza minore  della  vera.  Queste  diverse 
correzioni  non  sono  tutte  indipendenti  tra 
loro-,  dappoiché  egli  è chiaro,  che  la  ele- 
vazione dell'occhio  dell'osservatore  dalla 
superficie  del  nutre , e conseguentemente 
l’altezza  osservala  dell'antro  , possono  va- 
riare , senza  die  perciò  cambino  gli  ef- 
fetti della  rifrazione  e della  parallasse. 
Quindi  la  prima  operazione  a farsi  con- 
siste nel  ridurre  l'altezza  osservata  dal- 
l’orizzonte sensibile  al  razionale  , ossia  a 
sottrarre  dall’altezza  osservata  la  quantità 
della  depressione  dell’orizzonte  , ottenen- 
dosi a tal  modo  quel  che  i marini  chia- 
mano altezza  apparente.  Ottenuta  l'altczzi 
apparente , conviene  sottrarre  dalla  me- 
desima la  quantità  della  rifrazione  , c da 
ultimo  aggiungervi  la  parallasse,  per  quin- 
di ottenerne  definitivamente  l'altezza  vera. 
Gli  esempi  che  seguono , mostreranno  il 
tutto  con  la  massima  chiarezza. 

t°  Esempio — L'altezza  di  Sirio  , os- 
secrata ad  una  elevazione  di  17  piedi  dalla 
superficie  del  mare  , essendo  di  25°  351, 
si  domanda  quale  sia  la  sua  altezza  cera  ? 

Dallo  specchio  annesso  all'alt.  Depressiva 
de  l'horizon  , rileviamo  essere  la  inclinazio- 
ne dell’orizzonte  corrispondente  a 12  piedi 
di  elevazione  di  3'  30f'  : quindi  avremo  : 

Altezza  osservata  di  Sirio  . 2j°3ò,0C'' 

Depressione  dell’  orizzonte 

per  12  piedi  ....  — oOl" 

Altezza  apparente  di  Sirio  . 25°3 róo*'- 
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Cercando  ora  nello  specchio  annesso  al- 
l’articolo Refraction  , la  correzione  corri- 
spondente a 23°3|'  (a)  di  altezza  apparen- 
te , e trovaodo  essere  siffatta  correzione 
di  2'01",  avremo  : 

Altezza  apparente  di  Sirio.  23*31'30" 

Rifrazione  per  25°31'  . . ■—  2 '01" 

Altezza  vera  di  Sirio  . . 25c‘2l/29" 

La  operazione  sarà  la  medesima  per  tut- 
te le  stelle  fìsse.  Quando  poi  si  osserva  il 
Sole  o la  Luna,  non  possiamo  ottenere  im- 
mediatamente che  l'altezza  del  loro  lent: 
bo  superiore  o inferiore  , in  guisa  che  per 
conoscere  l’altezza  del  loro  centro,  conviene 
detrarre  o aggiungere  alla  quantità  osser- 
vata quella  del  semidiametro  apparente  di 
quegli  astri  ( V.  Dtamèlre  ).  Ora,  poiché 
siffatti  semidiametri  variano  n seconda  della 
maggiore  o minor  distanza  della  terra  da 
quegli  astri , così  conviene  trovarne  la 
quantità  nelle  tavole  appositamente  calcola- 
te nelle  opere  periodiche  di  astronomia  -,  ma 
ove  non  si  volesse  spingere  latti’  oltre  la 
esattezza  del  calcolo , sarebbe  sufficiente 
prender  come  termine  medio  del  semidia- 
metro del  sole  quello  di  16  minuti  ; dap- 
poiché il  diametro  apparente  di  quell'acro 
non  .varia  più  di  mezzo  minuto. 

2°  Esempio  — 11  dì  20  Giugno  4842, 
foltezza  del  lembo  superiore  del  Sole , os- 
servata affa  elevazione  di  15  piedi  dalla 
superficie  del  mare,  essendo  di  2 2° 25',  si 
chiede  l'altezza  vera  del  centro  fieli’ astro? 

Il  semidiametro  del  sole  essendo  nel 
giorno  20  Giugno  1842  di  15'46",  noi  a- 
vremo  dapprima. 

Altezza  assoluta  del  lembo 
superiore  del  Sole.  . . 22°25'00" 

Depressione  dell’  orizzonte 
per  13  piedi  . 5*35" 

Alt.  appar.  del  lembo  sup.  22“21'05" 

Semidiametro  del  sole  . . — 15'46" 

Altezza  apparente  del  centro  22°0&'19" 

(•I  Tralasciamo  i secondi  di  grado  , fa  cui  in- 
fluenza t insensibile  nel  risultemento  del  calcolo. 

Voi.  t. 


Essendosi  conosciuta  in  tal  guisa  l’altez- 
za apparente  del  centro  del  Sole,  non  con- 
viene far  altro  che  cercar  nello  specchio 
la  ri  finizione  corrispondente  a 22“06'1!>" 
di  altezza  , c la  parallasse  del  sole  per  la 
medesima  altezza  nel  di  20  Giugno  1812: 
quindi  si  chiuderà  il  calcolo  come  sieguc. 

Altezza  apparente  del  centro  22°05't9" 

Rifrazione  per  22*03'  . . — 2'22'' 

‘ 22°02'37" 

Parallasse  per  22*  nel  mese 
di  Giugno  1842  ...  +8" 

Allezza  vera  del  centro  del 
Sole.  ......  22°03'0  i" 

V Esempio  — ■ Il  dì  26  Gennaio  1842 
a IO  ore  pomeridiane,  stando  sotto  il  27 ° 
di  longitudine  occidentale  da  Parigi , l'al- 
tezza del  lembo  inferiore  della  Luna  osser- 
vata a 21  piedi  di  elevazione  dalla  super- 
ficie fisi  mare  , essendo  di  38° 301,  si  do- 
manda quale  sia  l'altezza  vera  del  centro 
della  Luna  ? 

Dopo  aver  calcolata  l’altezza  apparente 
del  lembo  inferiore  della  Luna  , converrà 
ridurre  l’ora  che  .si  conta  sul  vascello,  a 
quella  di  Parigi  nell'istante  medesimo  (V. 
Heure  du  vaisseau)  ; poscia  per  mezzo  di 
queste  due  quantità  si  calcolerà  il  semi- 
diametro e la  parallasse  della  Luna  , giu- 
sta le  regole  additate  negli  articoli  Lune 
e Parollaxf,  o si  avrà. 

Altezza  assoluta  del  lembo 

inferiore  della  Luna  . . 38°3C'0O" 

Depressione  per  27  piedi  . — 6' 15" 

Allezza  apparente  del  lembo 
inferiore ......  38“24'45" 

Ora  contata  sul  vascello  il  di 
26  Gennaio  1842  . . , IOAOOW* 

Differenza  de’  meridiani  o di 
tempo + 1*U>'00" 

Ora  contata  a Parigi  nell’  i- 
stantc  della  osservazione.  H*  48*00" 

Essendosi  trovalo  Intanto  che  il  di  20 
63 
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Gennaio,  ad  1 I*  I8'06"  pomeridiane,  a M'Ji' 
di  altezza  dall'orizzonte  , il  semidiametro 
della  Luna  è di  16' 54" , e la  sua  parallasse 
di  48'05"  , il  rimanente  del  calcolo  si  chiu- 


derà nel  modo  che  siegue. 

Altezza  apparente  del  lembo 

inferiore 38*i4M5" 

Semidiametro  della  Luna  . + 16'54" 

Altezza  apparente  del  centro.  380'4t/39" 
-Rifrazione  per  38°24'  . . — l'IS" 

38°40'ìl" 

Parallasse  della  Luna  . . -f-  -J8'i)5" 


Altezza  vera  del  centro  della 

Luna . 39°2S'26" 


In  talune  condizioni  è necessario  calco- 
lare l’altezza  che  aver  debbe  un  astro  in 
un  dato  istante  ; problema  il  quale  è Pin- 
verso  di  quello  con  cui  si  vuole  trovar 
l’ora  in  mare  — V.  Heure  da  vaisseau. 

HAITEVHS  COHRESPOitDAIt- 
TE».  Altezze  coBBtsrosnENTi  — Chia- 
mansi  in  tal  guisa  due  altezze  osservate 
sul  medesimo  astro,  in  ore  diverse,  a de- 
stra e sinistra  del  meridiano,  ed  a distan- 
ze eguali.  Servono  queste  altezze  a deter- 
minare l’avanzamento  o il  ritardo  di  un 
orologio  sol  tempo  vero. 

HAVTERIÈnE.  Di  altuba  — Chia- 
masi navigazione  di  altura  quella  che  si 
esegue  attraverso  all’Oceano,  per  la  quale 
sono  indispensabili  le  osservazioni  sulle 
altezze  degli  astri. 

HTÉI.ER.  CHIAMABB  UN  BASTIMENTO  (o. 

a.)  — Vale  chiamare  col  portavoce  le  genti 
di  guardia  su  di  una  nave  , che  passa  a 
portata  di  voce  da  un'altra,  per  indirizzar 
loro  delle  interrogazioni, 

HÉLIAQUE.  Eliaco  (ag.)  — Derivato 
della  voce  greca  «*>*c  , sole , il  quale  si 
aggiugne  al  sorgere  ed  al  tramontare  di 
una  costellazione  , quando  la  medesima 
comparisce  sull'orizzonte  o ne  scompari- 
sce contemporaneamente  a quell’astro. 

HÉM1SPHÈRE.  Emisfero  (s.  m.)  — 
Metà  della  sfera.  La  terra  è divisa  in  due 


emisferi  dall’equatore,  dei  quali  chiamasi 
boreale  quello  compreso  fra  il  polo  artico 
e l’equinoziale  , ed  australe  quello  com- 
preso fra  questo  cerchio  massimo  ed  il 
polo  antartico.  Si  suddivide  anche  dai  ma- 
rini la  sfera  in  altre  due  sezioni,  per  mez- 
zo del  primo  meridiano , chiamandosi  e- 
misfero  orientale  quello  messo  ad  Oriente 
del  meridiano  medesimo,  ed' emisfero  oc- 
cidentale quello  che  rimane  a Ponente.  Da 
ultimo  vien  riparlila  eziandio  la  terra  dal 
cerchio  d’illuminazione  in  altri  due  emis- 
feri , distinti  coi  nome  di  emisfero  illumi- 
nalo quello  rivolto  al  Sole,  cd  emisfero  not- 
turno quello  privo  di  luce  (V.  Jour).  Il 
cielo  poi  , oltre  della  divisione  comune 
alla  terra  in  emisfero  boreale  ed  australe, 
ne  ha  puranche  un'altra  , dividendosi  per 
mezzo  della  ecciiltica  in  emisfero  ecditlico 
boreale  ed  emisfero  ecditlico  australe,  i cui 
poli  distano  da  quelli  del  mondo  per  23“28', 
e rispondono  sui  cerchi  polari:  per  mezzo 
dell'orizzonte  poi,  si  divide  anche  in  emi- 
sfero superiore  ed  emisfero  inferiore. 

IIERMINEtTE.  Ascia  a due  mani 
(».  f.)  — lsiromento  tutto  speciale  dei  car- 
pentieri navali , consistente  in  un  ferro 
tagliente  messo  orizzontalmente  all’estre- 
mo di  un  lungo  manico , e terminante  , 
dalia  banda  opposta  al  taglio,  a guisa  di 
un  martello.  Adoprano  siffatto  istrumento 
I carpentieri  , impugnandolo  con  ambe  le 
mani  mentre  essi  stanno  in  piedi , ed  ap- 
plicandolo sopra  pezzi  di  costruzione  di- 
stesi sul  suolo;  e se  ne  avvalgono  con 
tanta  maestria , che  non  solo  danno  con 
esso  qualsivoglia  contorno  ai  pezzi  di  le- 
gname , ma  li  spianano  eziandio  con  tan- 
ta perfezione  , che  sembra  esservisi  pas- 
sata la  pialla  e la  palletta.  Chiamasi  a 
due  mani  per  distinguerla  dall’ascia  co- 
mune , la  quale  avendo  un  manico  assai 
corto  adoprasi  con  una  sola  mano.  Ed  il 
martello  di  cui  è fornita  serve  a battere 
qualche  chiodo  , che  potrebbe  incontrarsi 
in  un  vecchio  pezzo  di  costruzione , e 
guastarne  potrebbe  il  taglio. 
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HERPES  ou  ÈCHABP  ES.  Filabet-  meridiano  del  luogo.  E per  lo  andamento 
ti  della  serpe  (i.  m.)  — Parti  dello  spe-  delle  discipline  del  bordo , contano  le  ore 
rone.  — V.  Ècharpet.  a periodi  di  quattro  a quattro  , sta  medie 

HEIISE.  Bibro  (j.m.)  — Sorta  di  bra-  le  ordinanze  prescrivono  dovere  esser  que- 
ca  fatta  per  cingere  degli  oggetti  che  van-  sto  il  periodo  di  ciascuna  guardia  alla  ve- 
no  sospesi  ,e  la  cui  forma  è quella  di  la.  Si  segua  lo  scorrer  delle  ore  mediante 
un  anello.  Quando  si  vuol  farne  uso  , si  tocchi  di  campana  suonali  da  mezz'ora  in 
piega  siffatto  anello  in  modo  , che  i due  mezz’ora , contandosi  i medesimi  da  1 lino 
lati  si  ravvicinino  tra  loro  ; indi  passa  n-  ad  8 ; sicché  per  esempio,  il  primo  tocco 
dolo  intorno  all’oggetto  che  si  vuol  so-  dopo  mezzodi  indicherà  essere  scorsi  30 
spendere  , s'introduce  un  doppino  del  me-  minuti  dopo  quell’ora,  o l’oliavo  tocco  es- 
desimo  per  entro  l’occhio  fatto  dall'altro  ser  le-  ore  4 pomeridiane;  il  primo  tocco 
doppino  , in  guisachè  l'anello  trovasi  tra-  poi  della  3*  guardia  indicherà  le  ore  4 7, 
mutato  allora  io  una  specie  di  cappio  scor-  pomeridiane  , e l’ottavo  le  ore  otto  della 
soio,  i|  quale  tanto  più  si  stringe  intorno  sera  ; e cosi  progressivamente.  Siffatto  sì- 
all'oggetto  che  ha  cinto  , per  quanta  mag-  stema  riesce  inintelligibile  a cbi,  essendone 
gior  forza  vi  si  applica  ; donde  il  suo  no-  ignaro  , chiede  a bordo  di  un  vascello  To- 
me per  allusione  ai  birri , che  stringono  ra  cb’è , ed  ode  rispondersi  a modo  d’e» 
di  ritorte  i malfattori.  Si  fanno  ordina-  sempio  baile  ielle  (ore  11  pomeri- 
riamente  ì birri  con  comando  o trefolo , diane  ) , ossiano  sette  mezz’ore  della  3* 
il  quale  si  avvolge  a replicali  giri  inlor-  guardia. — V.  Quari. 
no  a due  caviglie,  io  guisa  da  compórne  HEVREStOEEWWE.  Osa  mediaci, 
una  specie  di  matassa  ; e tostochè  la  me-  f ■)  — V.  Jour. 

desiina  offra  un  volume  conveniente,  s’in-  * HEVRE  SIDÉBALE.  Ora  side- 
comincia  ad  avvolgere'tutta  la  rimanente  bea  (».  f.)  — V.  Jour. 
parte  del  cavo  intorno  alla  matassa  con  HEU  HE  VOLT  Ut  E ou  ERAIE. 

tanti  mezzi  colli  , ciascuno  dei  quali  stria-  Oba  solare  o veba  — V.  Jour. 
ge  tutti  i fili  dei  diversi  giri  , in  guisa-  HEl'RE  DV  VA1SSEAV»  Oba  del 
cbè  il  birro  compiuto  offre  la  figura  di  vascello  _ In  astronomia  nautica  san- 
tino stroppo  assai  largo,  fasciato  a dente  tende  col  nome  di'  ora  della  nave  , l’ora 
di  cane.  — V.  Fourrvre  dei  manoeuvres.  in  tempo  vero  che  si  coala  nel  luogo  nel 

HEHSEAV.  Uosa  (».  {.)  — Parte  di  quale  un  vascello  si  trova  in  un  dato 
una  vela  quadra.  — V.  Bouline.  istante.  La  ricerca  di  tale  ora  serve  a 

HEHSEAV  U’AVIHOI.  Stroppo-  conoscere  se  gli  orologi , i quali  segnano 

10  da  bemo  (».  m.)  _ Anello  di  canape,  il  tempo  medio , sieno  in  ritardo  o in  a- 

11  quale  cinge  il  remo  e lo  scarmo  in  ta-  vanxo  sul  tempo  vero  ( V.  Tempi  ).  A 

luni  scbelmi.  — V.  Amron.  sciogliere  siffatto  problema , è d’uopo  ri- 

HEVHE.  Oba  (j.  f.)  — Venliquaitre-  correre  al  calcolo  dell’angolo  orario  (V.  An- 
sima parte  di  un  giorno  vero  , medio , 9*e  horaire  ),  il  quale  si  compone  del  se- 
o sidereo.  L’ora  va  divisa  in  60  minuti  guenli  tre  dati , 1°  distanza  di  un  astro 
primi  , ciascun  minuto  primo  in  60  se-  dal  polo  elevato;  2°  altezza  vera  dell’a- 
oondi  , e ciascun  secondo  in  60  terzi , i Uro  ; 3°  latitudine  del  luogo.  Dati  dai 
quali  costituiscono  delle  frazioni  appena  quali  si  ricavano  gli  clementi  di  un  trian- 
percellibili.  1 marini  contano  le  ore  astro-  ffolo  sferico  , alla  cui  risoluzione  si  per- 
nomicamente , ossia  da  un  mezzodì  all’al-  'iene  con  la  formolo  seguente  : 

tro  ; imperocché  in  tale  istante  detenni-  , , j"  Seno  — a)  Sano  (< éfj 

nano  sulla  nave  il  passaggio  del  sole  pel  Seno-  P=y  £.  ^,no  a scno  j,  J 
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nella  quale  s esprime  la  semisomma  dei 
tre  lati  of  ( a + 6 + O-  0ra  disegnan- 
do con  h l’allena  vera  del  sole , con  d 
la  sua  distanza  polare,  e con  x la  latitu- 
dine del  luogo , noi  avremo 

0=31,6=90»— X,c=90»-*,e=90°—  j-fc+l-d 

il  che  tramuta  la  forinola  precedente  in 
quella  che  siegue: 

C cotti-  !<H-1+*)moo1(<1+  X— 6)*~J 

— I 

scoi»  d coseno  X J 
Donde  se  ne  conchiude  la  seguente  regola: 
Si  faccia  la  somma  delle  Ire  quantità  co - 
(jnile  , cioè  la  disianza  del  Sole  dal  polo 
elevato  , la  sua  altezza  vera,  e la  latitu- 
dine del  luogo  ; si  prenda  la  metà  di  tal 
somma  , « se  ne  sottragga  l'altezza  vera. 
Si  cerchi  in  seguilo  nelle  tavole  dei  loga- 
ritmi : 4°  il  logaritmo  del  coseno  della 
semisomma  , 2°  fi  logaritmo  del  seno  del- 
la differenza  tra  la  semisomma  t Valiti- 
za  vera , 3‘  il  compimento  del  logaritmo 
del  seno  della  distanza  polare,  4°  il  com- 
pimento del  logaritmo  del  coseno  della 
latitudine,  muniscami  insieme  siffatte  quat- 
tro quantità  : la  metà  della  loro  somma 
sarà  il  logaritmo  del  seno  della  metà  del- 
l’angolo orario.  L’arco  corrispondente,  rin- 
venuto nelle  tavole , e moltiplicalo  per  2 , 
sarà  l'angolo  orario  richiesto , espresso  in 
gradi. 

Per  l’applicazione  di  questa  regola  è 
d’uopo  conoscere  la  declinazione  del  sole 
nel  momento  della  osservazione  ; dappoi- 
ché la  distanza  polare  non  ò altro  che  il 
compimento  della  declinazione , quando 
la  declinazione  appartiene  all'emisfero  me- 
desimo del  polo  elevato  ; ovvero  ò la  de- 
clinazione aumentata  di  00°,  quando  que- 
st'ultima  appartiene  all'emisfero  opposto 
dei  polo  elevato.  Ma  poiché  la  declina- 
zione del  sole  varia  ad  ogni  istante,  cosi 
non  ci  è dato  calcolarla  per  un  istante  de- 
terminato se  non  per  mez;o  dell’ora  con- 
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tata  in  quell’isianie  in  un  osservatorio,  il 
quale  pubblichi  opere  periodiche  di  astro- 
nomia ( V.  J.  tei  maison  des  astres  ).  Da 
quanto  abbiamo  esposto  finora,  parrebbe 
che  non  potendo  ottenersi  l’angolo  orario 
del  sole  seno»  quando  si  coaosca  esatta- 
mente l'ora  del  luogo  e la  sua  longitudi- 
ne, cosi  tornerebbero  inutili  i calcoli  so- 
pra iodicali.  Ma  faremo  osservare  , che 
per  mezzo  degli  orologi  comuni  si  co- 
nosce sempre  approssimativamente  l’ora 
del  luogo  ; e ebe  siccome  il  calcolo  del- 
l’angolo orario  ba  per  solo  scopo  la  deter- 
mina ziotie  delia  differenza  tra  l’ora  vera  e 
quella  indicata  da  un  orologio,  e.siccome 
la  declinazione  del  sole  varia  tutto  al  più 
di  25'  nel  corso  di  24  ore,  così  vi  vor- 
rebbe un  errore  considerevole  nella  sti- 
ma della  longitudine , e nell'ora  approssi- 
mativa del  luogo,  per  produrne  ugualmente 
uno  sensibile  nell'angolo  orario.  In  appli- 
cazione di  quel  che  abbiam  dello  Gnora, 
diamo  un  esempio  dei  calcoli  per  la  ricerca 
di  quest'angolo. 

Esempio.  — Il  di  20  Litglio  4842  a cir- 
ca 2h  2Qf  pomeridiane , stando  a 6°50'  di 
latitudine  boreale,  ed  a 4 40° 34’  di  longi- 
tudine orientale  da  Parigi  , si  é trovata 
foltezza  vera  del  Sole  di  5i°45‘.  Si  do- 
manda quali  t angolo  orario ? 

Ea  longitudine  ridotta  in  tempo  è 76  25' 
50";  o poiché  è orientale  , così  conviene 
sottrarla  dall'ora  del  luogo  della  osservazio- 
ne, per  ottener  quella  del  1°  meridiano, 
ossia  di  Parigi.  Accrescendo  intanto  Tara 
di  24  , per  rendere  possibile  la  sottrazio- 
ne , noi  avremo 

Giorno  19  Luglio . . 2C*20'00" 

Longitudine  in  tempo  — 7*25'  36" 

Ora  di  Parigi  . . 18*j6'2ì" 

Cosicché  , quando  nel  luogo  anzidetto 
si  conta  20  Luglio  2*  20"  pomeridiane,  a 
Parigi  è il  19  Luglio  18*j6'24"-,  e per 
mezzo  del  calcolo  indicalo  nell’ariicolo  Di- 
clinaison  des  aslres,  troveremo  che  in  que- 
sto istante  la  declinazione  del  sole  ù di 
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20 °45'47"  ; e la  medesima  essendo  borea- 
le , ossia  dell'islesso  nome  del  polo  eleva- 
to , la  distanza  polare  sarà  la  seguente. 

d =90°  — 20»  45'  47"  = 6S°  14'  13" 
ed  abbiamo  d’altra  banda  : 

h = 34°  43'  ; X = 0°  30' 

Calcolo  dclCangolo  orario. 

Aliena  vera 
del  scile  . . 34°45#0“ 

Dislan.  polare  69<,lVl3”corap.log.sco.  6,02917 
latiladine.  . fl'WOO"  comp.log.cos.  0,00310 

Stimma.  . .1301013 

Scmisommi  . 6S'>2436''  log.  eos.  9,01922 
Allena  vera 
del  sole  . , 54°M'00* 


isom.  — alt.  t0°39'36"  log.sen.  9,20713 


in  ore.  Volendo  diminuirò  la  possibilità  di 
qualche  errore,  conviene  non  limitarsi  ad 
una  sola  osservazione  del  sole  , ma  farne 
replicatamente,  avendo  cura  di  scrivere  l’o- 
ra ed  i minuti  primi  ed  i secondi  corri- 
spondenti a ciascuna  osservazione.  È facile 
allora  concludere  da  siffatte  osservazioni 
l’ora  media  corrispondente  alla  osservazio- 
ne media  ; e quest’ultima  , corretta  degli 
errori  di  depressione  , semidiametro,  ri- 
frazione e parallasse,  è la  quantità  ch'en- 
trar debbo  nel  calcola. 

Esempio  — Il  5 Giugno  ISSO  dopo  snez- 
sodì,  riandò  a 31° Iti'  di  latitudine  boreale  , 
td  a 15°  di  longitudine  occidentale  da  Pa- 
rigi , ti  tono  fotte  le  seguenti  otservazioni 
sul  lembo  inferiore  del  Sole , stando  roc- 
chio dell’osservatore  elevalo  di  piedi  17 
dalla  superficie  del  mare.  Si  chiede  l'ora 
vera  e l’errore  dell’orologio  ? 


Somma  18,91862 
Semisomm*  o log.  sen.  j-  P.  . 9.43931 
Semiongolo  orarlo  . . . , ÌS"  44'  10" 


Ore  dell'orologio.  . Altezze  osservate. 


Angolo  orario 


33°  28'  20 


Ma  poiché  la  osservazione  è stata  falla 
dopo  il  mezzodì , cosi  l’angolo  orario  ri- 
dotto in  tempo  è l’ora  vera  del  luogo 
della  quale  si  va  in  cerca  5 quest’ora  dun- 
que sarà  2*l3'35"  , e conseguentemente 
F orologio  che  indicava  24  20"  , avanza  di 
C'7"  sui  tempo  vero.  Per  convertire  un  ar- 
co in  tempo  , sappiamo  ( V.  l/mgilude  ) 
che  basta  moltiplicarlo  per  4,  e poscia  cam- 
biarne i segni  ',  ",  in  -,  *,  quindi 
non  dobbiamo  far  altro  qui , che  moltipli- 
care immediatamente  il  semi-angolo  orario 
per  8 , e fare  il  cambiamento  dei  segni  ; 
e si  avrà  per  risultato  : - 


Semiangolo  orario 
Moltiplicatore.  . 


Prodotto 
Ossia  . 


4*47» 
4 48 
4 40 
4 Si 
4 62 


00* 

40 

05 

00 

46 


26°I9'0G" 
26  03  00 
23  49  00 
25  29  30 
25  42  30 

. 428*55'i>0" 
. 25°47'00" 


46"44,40" 

8 


433-33*20' 
2 A 43-  53* 


Somma  24*,)7"34*.  , 

6»  Parie  4 A 19-30*. 

Essendo  cinque  le  osservazioni , convie- 
ne prendere  la  quinta  parte  delle  due  som- 
me , e si  avrà  4A19™30*  per  l’ora  media 
dell’orologio,  corrispondente  all’altezza  me- 
dia di  25047*. 

Altezza  osservata  del  lembo 
inferiore 25°47'o0'' 

Depressione  per  piedi  47  — 4'  14" 

Alt.  appar.  del  lembo  infer.  2ò°42'4<>" 

Semidiametro 4-  4 3'  46" 

Altezza  apparente  del  centro  25*58'52'' 

Rifrazione  - Parallasse.  . . — 4'34" 


trascurando  i terzi  e ridocendo  i minuti  Altezza  vera  del  centro  , . 23°36'4i" 
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Ora  contata  a bordo.  . . 4*  19“ 30' 
Differenza  del  meridiano  13° 

Occidentale  - ossia  . . -j-l*00'"00' 

Ora  contala  a Parigi  il  3.  5à49"30' 

Giusta  la  conoscenza  dei  tempi  la  decli- 
nazione il  di  5 Giugno  1836  a 5*50“  è di 
24°36,0 VI  boreale  , quindi  sottraendo  sif- 
fatta quantità  da 90“00'00" 

22°3t'0ì" 

Avremo  distanza  polare.  . . 67°25'38" 
Calcolo  dell'angolo  orario. 

Aliena  vera  2S”56  »l" 

Disiali,  polare  67°23,48'1  comp.log.sen.  0,034701 
Latitudine.  .-  2l°15'uO''  comp.log.co*.  0,030580 


Somma  . . 114°35’39" 

Senùsomraa  . SV’ITIV'  log.  cos.  9,732624 
Allena  lera  . 23036'4t" 


som.  — alt.  3t°21'08"  log.  sen.  9,716252 

Somma  . . . 19,514137 
^ Log.  sen.  — P . 9,757078 

jpt  semiaogolo  orario  . 34“  51’  39” 
Moltiplicando  per  8.  . . 3 

Angolo  orario  in  tempo  4k  38“  53?,  2 

àia  le  osservazioni  essendo  stale  fatte  dopo 
il  mezzodì,  il  tempo  veroè4*38“.'i3',2-,  co- 
sicché l’orologio  avanza  di  10'3G",8. 

ijuel  che  si  è detto  pel  sole , è appli- 
cabile anche  per  gli  altri  astri,  potendosi 
calcolare  l’angolo  orario  dietro  osservazio- 
ni di  altezza  prese  sulle  stelle  fisse. 

IIEL’SE.  STArrrcFfo  (*.  m.)  — Parte 
principale  della  tromba.  — V.  Pompe. 
niLOIIIE.  Corda  o Corsia  (a.  f.)  — 


Le  corde  dei  pomi  e le  corsie  sono  talu- 
ni forti  panconi  di  rovere,  molto  più  dop- 
pi delle  tavole  di  coverta,  i quali  situami 
nel  verso  della  lunghezza  della  nave , al 
disopra  dei  bagli  e taglietti  parallelamen- 
te alle  morate  , sia  per  ligare  tra  loro  i 
bagli , sia  per  afforzare  i ponti  ; ed  affin- 
chè non  riescano  più  alti  delle  altre  ta- 
vole di  coverta , incastratisi  nei  tagli  di 
tanto,  per  quanto  la  loro  spessezza  è mag- 
giore di  quelle.  Ciascun  ponte  suole  ave- 
re quattro  corsi  di  tali  panconi , collocati 
nel  seguente  modo.  Due  lateralmente  al  pia- 
no diametrale  del  vascello,  distanti  da  esso 
per  quanta  è la  semilarghezza  delle  bocca- 
porte,  delle  quali  costituiscono  gli  orli  late- 
rali ; e però  chiamansi  corsie  delle  bocca- 
porte.  E gli  altri  due  corsi  lateralmente 
ai  precedenti,  a metà  di  distanza  fra  quel- 
li e le  murate  : a quesl'ullimi  si  dà  il 
nome  di  corde  del  ponte.  Al  di  sotto  dei 
bagli  poi , fra  la  due  corsie  delle  bocca- 
porte  , ci  ba  un  altro  corso  di  panconi 
incastrati  nei  medesimi,  i quali  risponden- 
do al  centro  di  tutte  le  boccaporte , ven- 
gono interrotti  da  queste  di  tratto  in  trat- 
to ; e dalla  loro  positura  prendono  il  nome 
di  controcoriir.  egli  è sotto  la  controcorsia 
che  i puntali  di  ciascun  ponte  poggiano 
le  loro  teste.  Sulle  corsie  delle  boccaporte 
incbiodansi  poi  tutti  gli  anelli  o golfari  dei 
ponti,  sia  per  fermarvi  le  bozze  , sia  per 
incocciarvi  dei  paranchi , ec.  Sugli  orli 
laterali  delle  corsie  delle  boccaporte  , io- 
chiodami  benanco  i mascellai  delle  me- 
desime. 

HILOIRE  HEXVER3É.  CoNTRA- 

corsu  (i.  f.)  — V.’  Hiloire. 

HI  1,01  HE*  D'ÉCOVTILLES. Cor- 
sie delle  soccaporte  («./■.)  — V.  Hiloir» . 

HILOIHE*  imo  IT*.  Corde  dei 

porri  (j.  f.)  — V.  Hiloire. 

1IISSE.  Issa  ! ( imp .)  — Comando  per 
fare  innalzare  verticalmente  un  oggetto 
qualunque  , sospeso  alle  corde.  Vedi  i se- 
guenti modi  dire. 

RISSE  LA  VOILE  DI  «BAH»  É- 
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HI  ET  LE  PETIT  FOCt  Issa  la 
VELA  DELLO  STBAGL10  DI  MAESTRA  E LA 

trinchettina  ! — Vocedi  comando 

nel  virare  di  bordo.  — V.  Vìrer  de  bori 
lof  pour  lof  éiant  d la  cape  , ec. 

IIISSE  LA  VOILE  DD  GRAMO 
ÉTAI  t Issa  la  vela  dello  smaglio 
di  maestra  ! — Voce  di  comando  per  spie- 
gare al  vento  questa  vela. 

HISSE  LE  PETIT  FOC.  Issa  la 
trinchettina  ! — Voce  dì  comando  per 
far  spiegare  quella  vela. 

IIISSE  LE  PETIT  HVNIER  ET 
LE  PETIT  FOC  ! Issa  il  parbocch et- 
to e la  trinchettina!  — Comaodo  nel 
virare  di  bordo  col  vento  in  prua  di  mal 
tempo  — V.  Virer  de  bord  cent  decani 
tf un  gros  tempi. 

HISSE  LES  nOM.VI.TTKV  T Issa 

la  fobia  di  vele  I — Voce  di  co- 

mando — V.  Bore  le s bonnette*. 

HISSE  LES  CATACOIS  I Issa  le 
contrayelaocie  ! — Voce  di  comando. 

HISSE  LES  HVNIEHS  I Issa  le 
cassie  ! — Comando  per  far  salire  1 pen- 
noni che  reggono  quelle  vele  alla  testa  dei 
rispettivi  alberi.  — V.  Appareitler  de  beau 
tempi,  étant  triti  le  bout  au  reni,  en  abat- 
tant  tur  tribord  cent  maniable. 

HISSE  LES  PERROQUETS  f Issa 
le  velacci  E ! — Voce  di  comando  come 
sopra. 

HISSER.  Issare  (e.  a.)  _ Voce  italia- 
na in  uso  a bordo  delle  galere  fin  dal 
1300;  e vale  propriamente  tirar  su  , per 
mezzo  di  cavi  ed  a forza  dì  braccia  , un 
oggetto  qualunque  sospeso  ai  medesimi  : 
quindi  s’issano  le  vele  tutte,  eccettuati 
i trevi  e le  rande  ; s’issano  le  lande  a 
bordo  ; s'issano  le  ancore  sotto  le  grue 
di  cappone  ; s’issano  i cannoni  nel  rim- 
barcarli , le  botti , ec. 

HISSER  LA  CHALOVPE  A* 
BORD.  Issare  la  barca  a sordo  — > 
Manovra  di  forza  , consistente  nell’ianal- 
zarc  dal  mare  il  maggiore  dei  bastimenti 
da  remo  appartenenti  ad  un  vascello  , e 
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deporlo  sulla  tolda.  Poiché  questa  manovra 
può  eseguirsi  tanto  se  il  vascello  stia  sotto 
vela  , quanto  se  stia  ancorato , cosi  sup- 
porremo il  1°  caso,  perché  alquanto  più 
difficoltoso.  La  barca  di  un  vascello  è un 
bastimento  assai  pesante  ad  alzare  ; e però 
essendo  di  necessità  adoprarsi  mezzimec- 
canici  molto  potenti , si  fanno  i seguenti 
preparativi.  Dapprima  si  mette  in  panna 
il  vascello  con  la  gabbia  in  faccia  , e si 
braccia  il  pennone  di  parroerbetto , in 
guisa  che  la  soa  cima  di  sottovento  ri- 
sponda al  disopra  della  parte  posteriore 
della  parasartie  di  trinchetto,  che  trovasi 
sotto  vento.  Indi  si  braccia  il  pennone  di 
maestra , in  modo  che  la  sua  cima  di  sot- 
tovento si  trovi  ravvicinala  al  pennone  di 
trinchetto,  per  quanta  è la  lunghezza  del- 
la barca.  Poscia  si  afforzano  entrambi  que- 
sti pennoni  nel  lato  di  sottovento  , per 
mezzo  delle  loro  contramantiglie  ( V.  Faut- 
>c  balancinet  ) , e si  mettono  bene  in  for- 
za tanto  queste  , quanto  le  mantiglie  di 
quei,  lato,  i paranchi  dei  bastardi,  e quelli 
di  barcollamento  appartenenti  al  lato  di 
sopravvento.  Guarnisconsi  i due  pennoni 
dei  loro  paranchi  da  cima  ( V.  Paloni  de 
bout  de  c erguet  ) , e delle  loro  trozze  a 
quarto  ( V.  Caliomet  dei  battei  vergaci  ); 
ed  ai  due  colombieri  degli  alberi  di  mae- 
stra e di  trinchetto  si  applicano  le  candeliz- 
ze;  e si  passano  i tiranti  di  questi  sei  lavori 
per  entro  bozzelli  ferrati,  incocciati  a ta- 
luni golfari  della  tolda.  Si  strincano  i can- 
noni della  2*  batteria  nel  lato  di  sotto- 
vento, le  cui  gioie  impedir  potrebbero  alla 
barca  di  salire  ; e per  mezzo  dei  loro  pa- 
ranchi di  rinculata,  si  rientrano  nel  bordo. 
Sospendonsi  fuori  banda  delle  aspe  , affin- 
chè il  bordo  del  vascello  non  possa  decor- 
ticarsi nel  caso  che  la  barca  lo  percuo- 
tesse- La  barca  intanto,  sulla  quale  sono 
rimasti  solo  quattro  uomini  che  dovranno 
incocciarvi  1 lavori,  è alata  sotto  al  bor- 
do nel  lato  di  sottovento  ; e dal  vascello 
si  porgon  loro  due  cavi , i quali  ormeg- 
giali sulla  sua  prora  e sulla  sua  poppa , 
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le  fanno  l'ufficio  di  ghie  lostochèè  sospe- 
sa in  potere  dei  lavori,  e la  mantengono 
in  una  posizione  parallela  al  bardo  del 
vascello.  Si  sartiane  in  quel  mezzo  tutti 
i Gli  dei  paranchi  da  cima  di  pennone, 
delle  trozze  a quarto , e delle  candeitzze, 
Gno  a che  i bozzelli  inferiori  non  sieno 
tutti  giunti  nella  barca-,  e se  ne  incoccia- 
no i ganci  sulla  medesima.  Si  chiama  io 
quel  mezzo  tutta  la  gente  sulla  tolda , e 
si  dispongono  delle  numerose  ale  di  uo- 
mini sui  tiranti  delle  trozze  e dèi  paran- 
chi da  cima  di  pennone  ; lavori  i quali 
operar  debbono  il  massimo  sforzo  ; e po- 
chi altri  uomini  sui  tiranti  delie  candeiizze, 
le  quali  vanno  soltanto  ricuperate,  non  do- 
vendo operare  che  verso  ii  Gne  della  ma- 
novra. Preparalo  il  tutto  a tal  guisa , 
l’uflìziale  di  guardia  darà  il  comando  di 
issa  , ed  al  corrispondente  Gschio  del  no- 
stromo, il  quale  suole  quasi  sempre  rego- 
lar questa  manovra,  tutti  gli  uomini  dispo- 
sti sui  tiranti  delle  trozze  a quarto  e dei 
paranchi  da  cima  di  pennone,  marciando  al 
passo  di  manovra  cd  al  suono  del  piffero, 
aleranno  con  la  massima  forza.  Gli  altri  uo- 
mini disposti  sulle  candeiizze  ne  ricupere- 
rà nno  la  mollezza,  a misura  che  la  barca 
s’innalza,  c quelli  delle  ghie,  ricuperandole 
parimente,  porranno  mente  a tener  la  bar- 
ca parallela  al  bordo.  Quando  la  chiglia 
della  medesima  ha  oltrepassato  l’altezza 
delle  impavesate  dei  passavanii,  allora 
gran  parte  degli  uomini  dei  paranchi  da 
cima  di  pennone  passano  ai  tiranti  delie 
candeiizze , che  aleranno  fino  a che  la 
barca  non  sia  giunta  nel  mezzo  della  tol- 
da. Altri  uomini  allora  la  guidano  a brac 
via,  afiìnchù  vada  ad  incontrare  le  sue  mos- 
se ( V.  Chanlitri  de  ckaloupe  ) , men- 
tre quelli  i quali  hanno  alato  le  candeiiz- 
ze le  filano  ora  per  mano.  Giunta  la  bar- 
ca a riposare  sulle  sue  morse  , viene  im- 
mediatamente rizzata  sulla  tolda,  e sban- 
cata nel  caso  che  debba  ricevere  dentro 
di  se  la  i*  lancia;  indi  si  trincano  di 
nuovo  i cannoni  , si  sguarniscono  tutti  i 


lavori,  si'  fanno  servire  le  vele  , cd  il  va- 
scello riprende  la  sua  via.  Ove  poi  que- 
sta manovra  abbia  luogo  stando  la  nave 
sorta  sulle  ancore,  essa  sarebbe  la  stessa, 
solcbè  converrebbe  in  tal  condizione  chiu- 
dere anche  i portelli  delle  cannoniere  del- 
la !*  batteria , appartenenti  al  lato  nel 
quale  la'  barca  va  issala  a bordo. 

1IISSEH  LE  PAVILLOll.  Issar  la 
bandiera  — Vuol  diro  farla  satire . per 
mezzo  della  sua  sagola  , fin  sotto  al  picco 
o al  pomo  di  un  alberello.  È in  questa 
senso  il  rovescio  di  ammainare.  — V.  Amt- 
ner  le  pavillon. 

IlIVVEIt  oli  SIATELI  LEI  AVI- 

HOISS  f Issare  i remi  (e.  a.)  — Vale 
alzarli  , mettendoli  verticalmente  con  la 
paia  in  alto  ed  il  giglione  poggiato  sul 
banco  della  lancia,  per  cosi  tenerli  pron- 
ti a farli  cadere  in  mare,  tostochè  la  me- 
desima debba  spingersi  al  largo, 

HIVVEH  LEV  BASSE»  1ER- 
(il'ES.  Issare  i pennoni  maggiori  — Ma- 
novra di  forza,  consistente  nel  tirar  su  ai 
loro  alberi  i [lennoni  di  maestra,  trinchet- 
to , c mezzano,  innalzandoli  da  sopra  alle 
impavesate,  per  attrezzarli  : essa  è descit- 
ta  nell’articolo  Gréer  la  basi et  vergues. 

1IISSEH  EH  CAI* OT  A'  BORO. 
Issare  una  lancia  a bordo  — Manovra  si- 
mile, a quella  della  barca,  ma  che  va  ese- 
guita con  minor  numero  di  braccia  e di 
lavori  ; dappoiché  una  lancia  è molto  più 
leggiera  della  barca.  Le  lancie  adunque 
che  si  tirano  sulla  tolda  , si  issano  < solo 
per  mezzo  dei  due  paranchi  da  cima  di 
pennone  , e delle  due  candeiizze , col  me- 
todo stesso  praticato  por  la  barca.  — V. 
E sser  la  ckaloupe  à borii. 

UISSER  I V CASSI1  SOl'S  LES 
POTEI* CES»  Issare  dna  lancia  sotto 
le  gece  — Per  innalzare  una  lancia  sotto 
te  grue,  conviene  dapprima  che  alcuni 
marinai  vadano  a sariiare  i fili  dei  paran- 
chi delle  grue , fiuo  al  punto  ebe  i boz- 
zelli inferiori  siano  giunti  all'altezza  con- 
veniente per  potersi  incocciare  aUu  lancia. 
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lodi  si  stendono  i fili  di  detti  paranchi 
sulla  tolda,  e si  passano  per  entro  a boz- 
zelli ferrali , incocciati  a qualche  parte 
del  bordo,  dirimpetto  alle  grue  medesime. 
Due  ale  di  uomini  disposti  sui  tiranti  in- 
cominciano , alla  voce  di  ina , ad  giare , 
camminando  al  passo  di  manovra  verso 
prora  ; e tostocbè  i paranchi  sono  giunti 
a corto,  ossia  che  i loro  bozzelli  sono  qua- 
si a contatto  delle  pastecche  delle  grue, 
ad  analogo  comando  si  arrestano.  Allora 
si  dà  volta  ad  ambo  i tiranti  sulle  galloccie 
delle  grue  , si  sferiscono  dai  bozzelli  fer- 
rali , c si  colgono  accuratamente,  aduglian- 
doii  nelle  parasartie  ;di  mezzana  a piedi 
delle  grue.  Si  passano  le  cinghie  per  sotto 
alla  lancia , e si  dà  volta  alle  barbe  delle 
medesime.  Sotto  vela,  dovendosi  issare  una 
lancia  sotto  alle  grue  di  mezzana , é sem- 
pre da  sottovento  che  si  esegue  la  manovra. 

JUSatEK  I.V  IIOMME  SUR  LEI 
IOTTEREAVX.  Issare  c.v  tomo  bolle 
maschette  — Nei  lavori  di  armamento  , 
quando  una  nave  è stata  fornita  solo  dei 
suoi  alberi  maggiori,  per  potere  incomin- 
ciare ad  attrezzarli  è indispensabile  che 
alcuni  gabbieri  ascendano  sulle  maschette; 
e poiché  gli  alberi  sono  affatto  nudi , e 
conseguentemente  privi  di  scale , si  ricor- 
re allespedicnte  che  siegue.  Prima  d’in- 
nalzare gli  alberi  maggiori  sotto  la  mac- 
china da  alberare  , e metterli  al  loro  po- 
sto , conviene  aver  la  preveggenza  di  cu- 
cire sul  colombiere  di  ciascuno  di  essi  due 
bozzelli,  entro  i quali  si  passano  duecAio- 
me  ( Cartahui)  ; ed  è per  mezzo  di  tali 
cavi  che  si  fanno  salire  i gabbieri  sulle 
maschette.  All’uopo  si  esegue  sulla  cima 
di  una  chioma  un  nodo  a doppia  gassa  (a): 
il  gabbiere  passa  allora  il  corpo  entro  una 
di  tali  gasse , e le  coscio  dentro  l'altra  ; 
e tosto  altri  uomini  incominciano  ad  alare 
la  cima  opposta  della  chioma , facendolo 
a tal  modo  salire  fino  all’altezza  delle  ma- 
sebette.  Quivi  giunto  il  gabbiere,  si  pog- 

(•;  Lagujr  doublé.  V.  Notvi. 
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già  sulla  faccia  superiore  delle  medesime, 
e si  scioglie  della  gassa  che  ba  servito  ad 
issarlo.  Nell’istessa  guisa  si  tira  su  un  se- 
condo gabbiere;  e questi  due  uomini  in- 
nalzati a lai  modo  sono  quelli  ebe  servono 
ad  adattare  le  costiere  alle  maschette  , le 
crocette  maggiori  sulle  costiere  , e ad  in- 
cappellare le  sartie,  gli  stragli,  ec. 

HISSEZ  OU  MATEI  LEV  AVI- 
HO  VV  | Issa  i remi  ! (imp.)  — Voce  di 
comando  ebe  dà  il  padrone  di  una  lancia 
ai  suoi  remiganti , al  momento  d’imbarca- 
re qualche  ufflziale , e prima  che  spinga 
al  largo.  — V.  IJiucr  Itt  aviroru , e Poin- 
ter au  farge. 

HIVEHWAGE.  Sverno  (s.  m.)  — 
Chiamasi  da’ marini  memo,  tostato  di  una 
armata , di  una  squadra , o di  una  nave 
ormeggiata  in  quattro  in  un  porlo , di- 
sattrezzala in  parte  e sguarnita  dei  suoi 
alberi  a chiave  e pennoni,  ma  ebe  serba 
per  altro  a bordo  tutte  le  sue  artiglierie, 
vitlovaglie  e generi  di  rispetto  , non  ebe 
la  sua  intiera  ciurma.  È questo  uno  stato 
medio  tra  l'armamento  ed  il  disarmamento, 
che  vien  posto  in  uso  dai  governi , sia  per- 
chè la  condizione  del  mare  ingombro  da 
ghiacci  rende  impossibile  la  navigazione, 
sia  per  vedute  economiche  ; dappoiché  in 
tate  stalo  lo  stipendio  delle  ciurme  soffre 
una  sensibile  riduzione. 

HIVEH1WEH»  Svernare  (e.  n.)  — Di- 
cesi di  un’armata  cb’è  in  istaio  di  sterno. 
— V.  Hivemage. 

HO  f Ose  ! — r Voce  che  si  fa  prece- 
dere a qualsivoglia  discorso,  che  si  abbia 
io  animo  di  fare  in  mare  per  mezzo  del 
portavoce  : essa  serve  a richiamare  l’at- 
lenzione  dell’ascolianle. 

HOMME  A’  UA  NEH  I Uomo  in  ma- 
»E  ! — Grido  di  allarme  ebe  6uol  dare 
la  prima  persona  del  bordo  , la  quale  si 
accorga  esser  caduto  qualche  marinaio 
dall'alto.  Non  ci  ha  voce  che  al  pari  di 
questa  penetri  nel  più  vivo  del  cuore  dei 
marinai,  e che  sparga  tanta  mestizia  nel- 
l’animo  della  intiere  ciurma.  Essa  è il  ri- 
6j 
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cordo  di  uo  pericolo  comune  a lutti , e 
che  tulli  minaccia  di  continuo  nell’eserci- 
zio dei  lavori  più  ordinari  del  loro  me- 
stiere ; e però  non  vi  ha  alto  ardimento- 
so che  i marinai  non  siano  pronti  ad  im- 
prendere per  salvare  il  pericolante  com- 
pagno , di  tal  che  gli  ttffìziali  sono  tal- 
volta astretti  a moderarne  il  soverchio  ar- 
dore. Ordinariamente  siffatta  sventura  col- 
pisce i più  abili  ed  arrisicati  gabbieri , 
quando  trovami  fuori  i pennoni  ; e può 
dipendere  da  svariate  condizioni  impreve- 
dibili , tra  le  quali  le  più  consuete  sono 
le  scosse  di  barcollamento  o di  beccheg- 
gio del  vascello  , la  rottura  di  un  attrez- 
zo , ec.  Ad  evitare  la  confusione  solita  a 
nascere  in  somiglianti  avvenimenti  stra- 
ordinari e funesti , è costume  degli  uffi- 
ziali  di  marineria  esperti  e preveggenti  , 
assegnare  in  ciascuna  guardia  sotto  vela , 
non  solo  un  certo  numero  di  remiganti , 
affiti  di  esser  pronti  a,  slanciarsi  in  nno 
dei  bastimenti  da  remo  , pendenti  fuori 
il  bordo  , loslocbè  il  bisogno  il  riebieg- 
ga  , ma  anche  deputare  una  guardiama- 
rina per  prenderne  il  comando,  un  timo- 
niere per  gettare  subito  il  salva  nos  in 
mare,  ed  un  pilotino  per  rilevare  con  la 
bussola  la  direzione  nella  quale  l’uomo  è 
caduto  rispetto  alla  nave.  Tali  preveggen- 
ze sono  della  più  alta  importanza  -,  impe- 
rocché nell'udirsi  il  grido  fatale  , avviene 
spesso  Che  un  numero  eccedente  di  gente 
si  slancia  sconsigliatamente  nei  bastimenti 
da  remo,  ponendosi  cosi  al  pericolo  di 
farli  abboccare  ed  essere  schiacciati  dai 
medesimi  contro  il  bordo-,  mentre  d'altra 
banda,  per  quanta  esser  possa  la  celerità 
con  la  quale  si  manovra  a fin  di  spegnere 
l'abrivo  del  vascello,  avviene  spesso  che 
la  sua  arrancata  sia  tale,  da  trovarsi  tra- 
scinato assai  lungi  dalle  acque  nelle  quali 
l’uomo  é caduto , prima  che  si  giunga  a 
farlo  arrestare  ; cosicché  diviene  anche  più 
diffìcile  rinvenire  il  naufrago.  Supponendo 
adunque  una  nave  la  quale  navighi  con 
vento  di  bolina , sotto  i trevi,  le  gabbie, 


le  velaccie , la  randa  ed  il  fiocco  ; all’u- 
dirsi  il  grido  di  uomo  in  more,  t'ufilziale 
immediatamente  comanderà  orza  alla  ban- 
da , molla  la  icotla  del  flocco  , smuro  , 
la  gabbia  e la  cordramezzana  in  faccia  , 
imbroglia  la  maestra  ed  il  trinchetto , am- 
maina le  velaccie  I 11  vascello  chiamato  dal 
timone  si  accosta  celeremente  al  vento  , e 
le  sue  vele  bracciale  opportunamente  pren- 
dono in  faccia  il  vento  e spengono  l’abri- 
vo.  In  quel  mezzo  il  salva-nos  è gettato  in 
mare,  ed  i remiganti  deputali  alle  iancic, 
dopo  esser  montati  in  quella  di  sottoven- 
to , dà  loro  medesimi  la  calano  io  mare, 
ne  scocciano  i paranchi  delle  grue  , ed 
armali  i remi  incominciano  a vogare  nella 
diritinra  del  luogo  nel  quale  l’uomo  è ca- 
duto -,  ove  egli  non  sia  visibile  per  lo  av- 
vallamento dei  marosi , la  lancia  s’indi- 
rizzerà per  quel  rombo  che  le  verrà  ad- 
ditato daH'ufliziale  di  guardia  , dopo  ebo 
questo  avrà  interrogato  il  parroccbettiere 
di  scoverta , cui  è dato  scorgere  a gran 
distanza  sul  mare,  attesa  la  elevazione 
del  suo  posto.  A tale  effetto  dovrebbero 
le  lancie  sospese  alle  grue  esser  sempre 
provvedute  di  una  bussola.  Tosiocbé  l’uo- 
mo è stato  salvato , la  lancia  imbarca  il 
salva-nos,  e ricondottasi  sotto  al  bordo  , 
vien  tirata  su  dagli  uomini  che  stanno 
sulla  tolda.  Ove  lo  avvenimento  accadesse 
di  notte , converrebbe  porgere  all’istante 
un  fanale  alla  lancia  deputata  a staccarsi 
dal  bordo  ; come  del  pari  l’ufllziale  di 
guardia  farebbe  issare  un  altro  fanale  al 
picco  delia  randa , affinché  tali  lumi  ser- 
vano reciprocamente  al  vascello  ed  alla 
lancia  per  riconoscere  la  posizione  rispet- 
tiva. Navigandosi  in  isquadra  poi , è nel- 
l'obbligo  l’ufflziale  di  guardia  di  avverti- 
re sull’istante,  con  apposito  segnale,  l’am- 
miraglio dell’avvenimento.  Fio  qui  abbia- 
mo supposto  lo  stato  del  mare  e del  ven- 
to regolare  ; ma  sovente  accade  che  si  per- 
da u n uomo , quando  venta  freschissimo 
ed  il  mare  è assai  riottoso.  Allora  é d’uo- 
po che  l’ufiìziale  manovri  con  la  maggior 
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prudenza,  nel  fine  di  evitare  delle  avarie. 
Suppongbiamo  adunque  un  vascello  , il 
quale  corra  con  vento  largo  sotto  la  sola 
gabbia  ed  il  trinchetto  ; l’ufliziale  di  guar- 
dia , nell'udire  il  grido  di  uomo  in  mare  t 
ordinerà  smura , orza  alla  banda  , im- 
broglia il  trinchetto , ammaina  la  gabbia , 
la  lancia  in  marei  11  vascello  viene  al 
traverso  ; e tosiocbè  le  sue  vele  incomin- 
ciano a fileggiare , s’imbroglia  il  trinchet- 
to e si  ammaina  la  gabbia  sulla  testa  di 
moro,  sia  per  alleviare  il  suo  albero  che 
soffrirebbe  per  la  gagliardia  del  vento  ove 
la  si  tenesse  a collo , sia  per  non  Tare  ar- 
rancare la  nave  ove  la  gabbia  portasse. 
Mentre  si  cala  la  lancia  da  sottovento , si 
provvede  la  boma  di  una  scala  di  corda  , 
per  dare  agio  agli  uomini  dello  scbelmo  , 
quando  questo  sarà  ritornato  sotto  al  bor- 
do, di  salire  sul  vascello;  dappoiché  l’al- 
tezza dei  marosi  non  permetterebbe  alla 
lancia  di  accostarsi  alla  banda  senza  gra- 
ve rischio  ; e si  allestisce  un  cavo  anno- 
dato con  unà  cima  , nella  parasartie  di 
maestra  da  sottovento , mentre  la  cima 
opposta  si  aduglia  sul  coronamento  di 
poppa.  Accostata  ebe  sarà  la  lancia  alla 
poppa  della  nave , se  le  slancia  la  duglia 
del  cavo  approntato , aflìn  di  annodarlo 
sulla  sua  prora  ; e rientrati  tutti  gli  uo- 
mini della  medesima  a bordo , si  procura 
di  tirarla  sotto  le  grue  ; indi  s’issa  di  nuovo 
la  gabbia,  sì  mura  il  trinchetto , ed  il 
vascello  riprende  la  sua  via.  Ma  ove  poi 
la  manovra  offrisse  molta  difficoltà , sarà 
meglio  abbandonar  la  lancia , anzi  che 
porre  a repentaglio  la  vita  degli  uomini 
deputati  ad  incocciar  sulla  medesima  i pa- 
ranchi delle  grue. 

IIOVVEI  IIV.  Onobi  ( ».  m.  ) — Gli 
onori  militari  sono  nella  marineria,  come 
nell’esercito,  quegli  alti  apparenti , o sa- 
luti , che  per  rispetto  si  rendono  al  So- 
vrano , ai  generali , agli  ufBziali  superio- 
ri , ec.;  e poiché  ce  ne  hanuo  parecchi  i 
quali  sono  tutti  speciali  della  marineria , 
di  questi  terremo  parola. 
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Onori  da  rendersi  al  Sovrano  ed  ai 
Principi  reali. 

Alloraquando  il  Re  visita  una  nave  o 
una  squadra  ancorata,  si  guarniscono  tutti 
i pennoni  ed  il  bompresso  di  marinai , ì 
quali  vi  si  temono  schierati  in  piedi , 
facendo  fronte  a prora  o a poppa  , sccon- 
docbè  le  navi  presenteranno  questa  parte 
o quella  alla  direzione  nella  quale  s’inol- 
tra la’  lancia  reale  : i bastimenti  .saranno 
tutti  imbandierati  ; la  guardia  prenderà  le 
armi  e si  -schiererà  sul  cassero  ; le  guar- 
diemarine con  le  sciable  sguainate  si  ter- 
ranno in  riga  su)  passavanti  prossimo  alla 
scala;  ed  il  capitano  della  nave  si  reche- 
rà a piedi  della  scala  reale , per  ricevere 
il' sovrano.  La  marinaresca  saluterà  nove 
volte  col  grido  di  vioa  il  Re  ! l’artiglieria 
del  bordo  trarrà  21  -colpi  di  cannoni , la 
guardia  e le  sentinelle  presenteranno  le  ar- 
mi , i tamburi  batteranno  la  marcia,  e si 
isserà  all’albero  di  maestra  lo  stendardo 
reale.  Se  poi  la  squadra  stesse  alla  vela, 
allora  i vascelli  non  saranno  imbandiera- 
ti, e la  marinaresca  saluterà  con  la  voce, 
non  dai  pennoni , ma  dalle  sartie.  Per  un 
Principe  reale  poi , si  farà  la  medesima 
salva  di  21  colpi  ; e la  marinaresca  , te- 
nendosi schierata  sui  pennoni  o nelle  sar- 
tie , saluterà  parimenti  col  grido  di  etra 
il  Re  ! la  guardia  porterà  le  armi , e solo 
le  sentinelle  le  presenteranno  , e i tamburi 
batteranno  la  marcia. 

Onori  da  renderti  agli  uffizioli  generali. 

Quando  un  ammiraglio  , un  vice-ammi- 
raglio , o un  retro-ammiraglio  assume  il 
comando  di  un'armata  o di  una  squadra , 
virai  salutato  con  gli  onori  che  seguono. 
La  marinaresca  si  schiera  sui  pennoni  o 
nelle  sartie,  secondochà  i vascelli  staran- 
no nncorati,  o sotto  vela;  la  guardia  pren- 
de le  armi  ; il  capitano  della  nave  esce  sul 
capo  della  scala  per  ricevere  l'ammiraglio; 
l'artiglieria  trac  13  colpi  di  cannone  per 
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l'ammiraglio , 13  pel  vice  ammiraglio , ed 
1 1 pel  retro-ammiraglio-,  la  guardia  rima- 
ne a porlate  le  armi , il  tamburo  balte  la 
chiamata,  e s'innalza  alla  cima  dell'albero 
corrispondente  la  bandiera  di  uffiziale  ge- 
nerale ( V.  Diilinction  ).  Si  salutano  gli 
ammiragli  esteri , quando  giungono  su  di 
Tina  rada, sulla  quale  ci  hanno  navi  da  guerra 
ancorate  , con  simili  salve. 

Onori  da  renderti  agli  uffizioli  neper  ioti. 

A bordo  di  ogni  nave  da  guerra,  all’ar- 
rivo  del  proprio  comandante , ove  sia  un 
capitano  di  vascello  o di  fregata,  la  guar- 
dia prenderà  le  ami  e si  schiererà  sul 
cassero,  il  tamburo  non  batterà,  e le  sole 
sentinelle  presenteranno  le  armi  ; l'uffiziale 
di  guardia  si  presenterà  al  capo  della  sca- 
la , ed  usciranno  i giovanetti  alta  banda. 
Ove  pòi  il  comandante  fosse  di  un  grado 
inferiore  a.  quello  di  capitano  di  fregata  , 
allora  la  guardia  si  schiererà  senza  pren- 
der le  armi. 

Onori  da  renderti  agli  uffixiali  subalterni. 

Per  ogni  uffiziale  subalterno  , il  quale 
si  recherà  a bordo  del  proprio  vascello , 
le  sentinelle  porteranno  le  armi , il  guar- 
diano di  servizio  fischierà  alla  banda,  due 
mozzi  scenderanno  a piedi  della  scala  per 
presentare  i guardamani , e di  notte  (ae- 
reranno i fanali. 

Onori  da  rendersi  dai  battimenti  da 
remo. 

Anche  i bastimenti  da  remo  sono  tenuti 
a render  gli  onori  ; e però  una  lancia  la 
quale  ne  incontri  nel  suo  cammino  un’al- 
tra su  cui  vi  sia  imbarcata  la  persona  del 
fte,  dovrà  arrestar  la  voga  ed  issrre  i re- 
mi , e la  sua  ciurma  tenendoli  vertical- 
mente , si  scovrirà  il  capo  e saluterà  con 
la  voce  per  ben  nove  volte.  Se  poi  sulla 
lancia  che  s’incontra  vi  sia  un  ammiraglio, 


un  vice-ammiraglio,  o un  retro-ammira- 
glio , si  arresterà  del  pari  la  voga  , s'is- 
seranno i remi , e si  saluterà  il  generale 
dai  remiganti  portando  la  mano  al  cappel- 
lo. Da  ultimo  se  s’incontra  un  uffiziale  su- 
periore , la  lancia  spalerà  soltanto  i remi  e 
rimarrà  immobile  finché  quella  sia  passala. 

Onori  funebri. 

Nella  ricorrenza  della  settimana  santa  , 
le  marinerie  degli  Stati  cattolici  rendono 
a nostro  Signore  Gesù  Cristo  i seguenti 
onori.  I pennoni  e le  aste  dei  vascelli  si 
dispongono  a lutto  (V.  Doeuil)-,  la  ban- 
diera si  issa  a mezz'asta  , e le  sentinelle 
capovolgono  le  armi.  Alla  morte  poi  di  un 
uffiziale  generale  e superiore  avvenuta  in 
mare , i vascelli  isseranno  le  bandiere  a 
mezza  sagola;  e se  staranno  ancorali  , di- 
sporranno anche  i pennoni  a lutto  -,  ed  il 
vascello  sul  quale  aveva  stanza  il  defunto, 
trarrà  un  colpo  di  cannone  ogni  mezz’ora, 
fino  a che  la  salma  non  venga  trasportata 
a terra , ovvero  sepolta  nella  vasta  tomba 
del  marino  , ossia  nel  fondo  del  mare,  av- 
volta in  nna  branda  con  una  palla  di  canno- 
ne; istante  nel  quale  viene  salutata  con  una 
salva  generale  di  artiglieria  e moschetteria. 

HOPITAL.  Ospedale  (».  m.)  — Nel 
linguaggio  della  marineria  chiamasi  ospe- 
dale , tanto  un  edificio  fatto  per  contenere 
ammalati  , quanto  un  vascello  sul  quale 
raccolgonsi  tulli  gl'infermi  di  un’armata  , 
non  che  un  locale  speciale  di  ciascuna  na- 
ve; e però  chiamasi  il  primo  ospedale  del- 
la marineria  , il  secondo  ospedale  di  ar- 
mata ( V.  Vaisseau-hopital  ) , e l'ultimo 
ospedale  di  bordo.  L’ospedale  della  marine- 
ria , presso  le  potenze  di  prim’ordine  , è 
un  locale  assegnato  non  solo  ad  accogliere 
gli  ammalati  ed  infermi  appartenenti  alle 
varie  classi  della  marineria,  ma  benanche  ad 
albergare  gl’invalidi  di  marina  , e gli  orfa- 
nelli di  genitori  morti  al  servizio  dello  stato. 
Fra  questi  ospedali  primeggia  per  la  sua 
vastità  e munificenza  quello  di  CreenwhicU 
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in  Inghilterra  , il  quale  può  accogliere 
fino  a 2 mila  infermi  , 4 mila  invalidi , 
e 1200  orfanelli  d’ambo  i sessi , a cui  il 
governo  prodiga  le  cure  più  filantropi- 
che.  L’ospedale  dì  bordo  poi , nei  vascel- 
li , suol  esser  messo  verso  prora,  nell'ul- 
tima batteria  delle  navi  di  linea  , e nella 
parte  anteriore  del  corridoio  nelle  fregate 
di  1°  ordine  ; ed  è segregato  per  via  di 
un  tramezzo  dal  resto  della  nave.  In  esso 
i marinai  e soldati  infermi,  lungi  dal  gia- 
cersi nelle  brande  a sacco  , ove  soffrireb- 
bero molto  , sdraiansi  sopra  commodissi- 
me  brande  inglesi , come  quelle  degli  uf- 
fiziali  (V,  Coire  à Vanglaiie),  ovvero  so- 
pra quadri  poggiali  a tatuai  piò  dritti  di 
legno  , fermati  sul  ponte  e sotto  i bagli. 
Le  cannoniere  corrispondenti  a questo  lo- 
cale sono  chiuse  con  controportelli  invetria- 
ti , i quali  vanno  chiusi  o aperti  secon- 
docfaè  gli  uffìziali  sanitari  lo  credono  con- 
veniente-, ed  intorno  intorno  alla  parte  del- 
J’albero  di  trinchetto  , che  passa  per  entro 
all’ospedale,  veggonsi  degli  armadi  nei  cui 
scadili  stanno  allogali  i medicinali,  dei 
quali  si  ba  bisogno  più  urgente. 

HOPITAL  D'ARMÉE.  OSPEDALE  DI 
abmata  («.  m.)  — V.  Vaiueau-hopilai. 

UOPITAL  DE  BORO.  OSPEDALE  DI 
soaoo  (».  m.)  — V.  Hopilal. 

HOHIZOìW.  Obizzontb  («.  m.)  — Gran 
cerchio  della  sfera,  il  quale  divide  il  cie- 
lo iu  due  parti  uguali.  E un  fenomeno  che 
cade  sotto  lo  sguardo  di  qualsivoglia  os- 
servatore , che  si  trovi  in  mare  fuori  la 
vista  della  terra , vedere  il  cielo  quasi- 
ché fosse  una  immensa  sfera,  di  cui  il  suo 
occhio  occupa  il  centro.  Ma  di  siflhtia  sfera 
non  gli  è dato  scorgere  altro  che  la  me- 
lò ; dappoiché  la  sua  vista  , per  quanto  si 
estenda  , trovasi  limitata  intorno  intorno 
da  un  immenso  cerchio  , il  quale  sembra 
segnare  il  limite  del  cielo  sull'orlo  delle 
acque:  questo  cerchio  è quel  che  chiamasi 
l’orùzonte  visibile.  Ma  , astronomicamente 
parlando  , l’orizzonte  è un  cerchio  il  cui 
piano,  passando  pel  centro  della  terra,  va 


HOR 

a dividere  il  cielo  in  due  emisferi , l'uno 
dello  superiore,  e l’altro  inferiore  -,  e però 
viCu  distinto  col  nome  di  orizzonte  razio- 
nale. L'orizzonte  apparente  poi  è un  piano 
che  si  suppone  passare  tangenzialmente  alla 
superficie  terrestre,  parallelo  all’orizzonte 
razionale,  e che  però  divide  il  cielo  in  due 
parli  disuguali  -,  ma  poiché  il  raggio  della 
terra  può  considerarsi  come  una  quantità 
insensibile  a fronte  alla  immensa  distanza 
delle  stelle  fisse,  cosi  ne  segue  che  in  tut- 
te le  osservazioni  di  altezze  fatte  su  que- 
gli astri , si  può  supporre  senza  tema  di 
errore , che  l’orizzonte  apparente  si  con- 
fonda col  razionale.  Da  tali  definizioni  è 
facile  il  comprendere  anche,  che  tanto  l’o- 
rizzonte apparente  , quando  il  razionale  , 
si  confonderebbero  sempre  nella  immensità 
del  cielo,  ove  lo  sguardo  dell'osservatore 
potesse  collocarsi  tangente  alla  superficie 
della  terra  \ ma  poiché  ciò  non  può  ve- 
rificarsi , ne  procede  che  quanto  più  l'oc- 
chio deH’osservatore  si  troverà  innalzato 
al  disopra  della  superficie  del  globo  , tanto 
più  l’orizzonte  apparente  diverrà  esteso, 
e conseguentemente  si  abbasserà  al  disotto 
del  razionale.  Siffatta  differenza  costituisce 
la  depressione  dell’orizzoate  ( V.  Dépres- 
eion  de  l'horizon  ).  Chiamasi  asse  dell'o- 
rizzonte una  retta  , la  quale  partendo  da 
un  punto  messo  nell'emisfero  superiore, 
detto  Zenit , vada  verticalmente  a taglia- 
re il  piano  dell'orizzonte  medesimo  ; e pas- 
sando pel  centro  della  terra,  corra  ad  in- 
contrare un  altro  punto  messo  neit’emi- 
sfero  inferiore,  detto  il  Nadir.  Tali  punti 
diconsi  altresì  poli  dell’orizzonte.  La  po- 
sizione di  tali  punti , corner hè  sia  inva- 
riabile tra  loro,  pure  cambia  di  sito  nel 
cielo , a misura  che  l'osservatore  cambia 
di  luogo  nella  superficie  terrestre-  L'oriz- 
zonte segna  eziandio  il  sorgere  ed  il  tra- 
montare degli  astri , a misura  che  il  di- 
sco dei  medesimi  apparisce  e scomparisce 
sull'orlo  di  quel  cerchio. 

HORIZON  APPAREIVT.  Orizzon- 
te a vp  a a ente  — V.  Horizon. 
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HOH1ZO*  ART1FICIEL.  Olmo»- 
te  artificiale  («.  m.)  — Istromenlo  fallo 
per  osservare  in  terra  le  altezze  degli  astri, 
senza  bisogno  di  ricorrere  alle  correzio- 
ni della  depressione  dell’orizzonte.  Esso 
consiste  in  uno  specchio  piano,  di  figura 
circolare  , montalo  sopra  viti  , le  quali 
ne  cambiano  a volontà  la  inclinazione , e 
fornito  di  livello  a mercurio.  Alloraquan- 
do  si  vuole  usare,  si  dispone  in  una  per- 
fetta posizione  orizzontale  -,  c poiché  gli 
specchi  piani  hanno  la  doppia  proprietà 
di  riflettere  il  raggio  luminoso  sotto  di 
tin  angolo  uguale  a quello  d’incidenza , 
c di  riprodurre  una  immagine  facendola 
apparire  tanto  più  in  dietro  della  loro 
superficie , per  quanto  realmente  ne  sta 
più  innanzi  ( V.  Lumière  ) , ne  segue  che 
misurando  l’altezza  di  un  astro  con  un 
istromento  di  riflessione , e portando  a 
contatto  le  due  immagini  dell’astro  rifles- 
so , si  avrà  suH'istromento  la  misura  di 
un  angolo  formalo  nell’occhio  deH’osserva- 
tore  , e compreso  tra  due  rette  l’una  me- 
nata dall'occhio  all’astro  vero  , e l’altra 
dall’occhio  alla  immagine  dell’astro  riflessa 
dallo  specchio.  Ma  siffatto  angolo  sarà  il 
doppio  di  quello  dell’altezza  vera  ; quindi 
la  metà  della  quantità  letta  sul  lembo  del - 
l'istromento  , darà  quella  dell’altezza  vera 
dell’astro.  Preferibile  allo  specchio , la  cui 
livellazione  è difficilissima,  si  è l’uso  dei- 
l’orizzonte  a mercurio  ; dappoicchè  questo 
metallo  ha  la  doppia  proprietà  di  livel- 
larsi da  se , come  tutti  i liquidi , e di  ri- 
flettere i raggi  luminosi.  In  mancanza  di 
un  orizzonte  artificiale  , vi  si  può  supplire 
fiteendo  uso  di  un  tinello  ripieno  di  un  li- 
quido di  colore  oscuro , come  catrame  o 
vino.  Questo  metodo  si  semplice  ed  esatto 
di  osservare,  riesce  impraticabile  in  mare, 
per  la  mobilità  perenne  della  nave. 

HORIZOA  BVTIOV1EL.  Oriz- 
zonte razionale  — Hurizon. 

HORIZOìli  USUILE.  ORIZZONTE 

visiri.e  — V.  Horizrm, 

IIORI.OGE  on  PEADCLE.  Omcoio 


o pendolo  — Nome  di  una  costellazione 
appartenente  all’emisfero  australe  — V. 
Crmslellalion . 

IIORI.OGE  DE  LA  RODE  IH 

GOE  VE  HIV!  AH,.  OroLooio  dell  i RUOTA 
del  timone’—  V.  R' tue  ri iì  gouvernnit. 

NORLOGE  MARINI  ou  CURO. 
AOUpTItE.  Orologio  marino  o cro- 
nometro (».  m.)  — Il  cronometro  , cosi 
detto  con  voce  tolta  dal  greco  Idioma  , e 
che  vale  misuratore  del  tempo,  non  è al- 
tro che  un  oriuolo  a molla  , la  cui  co- 
struzione si  è spinta  a tal  punto  di  per- 
fezionamento ed  esattezza  in  tutte  le  sue 
parti  , da  ottenerne  un  andamento  equa- 
bile per  più  mesi  di  seguilo.  Per  suo  mez- 
zo il  marino  è in  istato  di  conoscere,  in 
qualunque  ora  del  giorno  nella  vastità  del- 
l’Oceano , l’ora  precisa  ebe  io  tempo  me- 
dio si  conta  in  quel  medesimo  istante  nel 
luogo  sito  sotto  al  1°  meridiano  ( V.  Lon- 
gitude).  Il  cronometro,  oltre  gl’indici  del- 
le ore  e minuti  primi,  comuni  a tulli  gli 
oriuoli  , ha  puranchc  quello  dei  secondi, 
e l’indice  della  quantità  di  corda  scappata. 
Esso  suole  avere  una  corda  della  durata  di 
48  o 96  ore  , e perfino  di  otto  giorni  -,  ma 
essendosi  riflettuto , che  la  molla  di  que- 
sta maccbinuccia  , quando  è scappata  una 
gran  quantità  di  corda  , non  può  aver  quel 
medesimo  grado  di  forza  che  avea  quando 
gran  parte  di  essa  era  caricata,  per  modo 
che  l’ultima  durata  della  corda  esser  debbo 
più  lenta  -,  quindi  è uso  generale  dei  ma- 
rini di  non  lasciarne  scorrere  mai  più 
della  metà  della  sua  durata  totale,  per  ca- 
ricare di  nuovo  l’istromento.  A preservarlo 
dalle  scosse  del  vascello  che  potrebbero  ca- 
gionargli un  acceleramento  di  moto,  si  adat- 
ta come  la  bussola  su  di  una  cardanica  (a), 
messa  in  una  casseuina  ben  chiusa  ; e 
questa  casseuina, sospesa  con  quattro  lacci, 
va  rinchiusa  in  uà  armadio  sito  nel  mez- 
zo del  vascello,  nel  punto  più  vicino  pos- 
sibile al  centro  di  gravità  del  medesimo, 
affinchè  risenta  il  meno  che  si  può  le  scoi- 
li) V.  Cardar » ( nu penti  on  de  ). 
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se  di  barcollamento  e di  beccheggio  di 
quello.  Taluni  marini  preferiscono  a sif- 
fatto metodo  quello  di  serbare  le  casset- 
te de'  cronometri  entro  una  cassa  ripie- 
na di  segatura.  Il  cronometro,  prima  che 
la  nave  parta  da  una  rada  o da  un  porto 
qualunque , si  porta  a bordo  dall'osserva- 
torio astronomico  , ove  se  n’è  di  già  re- 
golato randamento  diurno  , e stabilito  il 
rapporto  tra  l’ora  segnata  dal  medesimo, 
ed  il  mezzodì  medio  di  un  luogo  , per 

10  quale  passi  un  primo  meridiano  ; come 
per  esempio  Grecnwich , Parigi , Pietro- 
burgo , ec.  ; rapporto  che  chiamasi  stalo 
assoluto  del  cronometro.  Poscia  la  nave 
parte.  A ben  comprenderne  l’uso , si  sup- 
ponga che  il  vascello  navighi  da  Occidente 
in  Oriente:  allora  esso  innoltrandosi  verso 
luoghi  pel  cui  meridiano  il  sole  passa  pri- 
ma di  giungere  su  di  quello  pel  quale  fu  re- 
golato l’orologio,  avverrà  che  siffatto  istro- 
mento  segnerà  un’ora  diversa  di  quella 
che  si  conta  sulla  nave,  e però  andrà  in 
ritardo.  Il  paragone  adunque  dell’ora  con- 
tata sul  vascello , con  quella  indicata  dal 
cronometro  , determinerà  la  differenza  di 
ore  tra  il  I*  meridiano  ed  il  meridiano 
del  vascello  medesimo.  Ore  poi  si  fosse 
navigato  da  Oriente  in  Occidente,  il  caso 
sarà  l’inverso  ; poiché  , innoltrandosi  il 
vascello  verso  luoghi , sul  cui  meridiano 
>1  sole  passa  più  tardi  dell’ora  nella  qnale 
passa  pel  1°  meridiano  , ne  seguirà  che 

11  cronometro  avanzerà  sull’ora  che  si  con- 
ta a bordo.  Riducendo  adunque  questa 
differenza  di  ore  a differenza  di  longitudi- 
ne, ossia  riportando  la  diversità  di  tempo 
a spazio  percorso,  si  avranno  per  ogni  ora 
15°di  distanza  contati  sull’equatore  ; per  o- 
gni  minuto  primo  di  tempo,  13  minuti  primi 
dì  grado  ; e per  ogni  minuto  secondo  di 
tempo,  13  minuti  secondi  di  grado.  Un 
cronometro  per  dirsi  perfetto  batter  do- 
vrebbe 86,400  minuti  secondi  nel  corso 
di  24  ore  medie  -,  ed  una  volta  regolalo 
sul  1*  meridiano , dovrebbe  serbare  esat- 
tamente l’ora  media  di  quel  luogo,  qua- 
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lunque  fosse  il  punto  del  globo  nel  quale 
venisse  trasportato.  Ma  poiché  non  è dato 
agli  uomini  ottener  nelle  loro  opere  sif- 
fatta esattezza  tutta  matematica,  cosi  l’os- 
servatore trovasi  astretto  a studiare  co, 
stantemente  l’andamento  degli  orologi  ma- 
cini , aflìn  di  conoscere  le  cagioni  delie 
piccole  variazioni  nel  loro  moto  diurno,  le 
quali,  sebbene  iosensibili  per  loro  medesi- 
me, pure  sommate  alla  fine  di  più  giorni 
menar  potrebbero  ad  errori  di  longitudi- 
ne significanti.  Ora,  le  cagioni  che  alte- 
rano 1’andamento  dei  cronometri  , sono 
costanti  o accidentali;  vale  a dire,  talune 
dipendono  dal  meccanismo  medesimo  del- 
l’istromento , ed  altre  da  condizioni  acci- 
dentali , come  il  caldo , il  freddo , l'umi- 
dità, l’elettricismo,  il  movimento  del  va- 
scello, ec.  Quindi,  per  quanto  possa  esser 
regolare  l’andamento  di  un  orologio  ma- 
rino, esso  non  batterà  mai  86,400  secon- 
di nei  corso  di  24  ore  medie  ; cosicché  , 
supponendo  che  in  un  giorno  in  un  luogo 
qualunque  esso  indichi  esattamente  il  mez- 
zodì , nell’istante  del  mezzodì  medio  di 
quel  luogo , l’indomani  all’ora  deli’istesso 
mezzodì  medio  , il  cronometro  si  troverà 
in  avanr.o  o in  ritardo  di  una  piccola  quan- 
tità di  tempo.  Ma  poiché  queste  frazioni  di 
tempo  si  accumulano  successivamente  da 
un  giorno  all’altro,  cosi  finiscono  per  pro- 
durre a capo  di  qualche  tempo  una  dif- 
ferenza considerevole  tra  l’ora  indicata  e 
l’ora  effettiva.  Dai  che  si  scorge  chiaramen- 
te, che  non  basta,  a regolare  il  cronometro, 
far  coincidere  in  un  giórno  la  sua  ora  di 
mezzodì  con  quella  che  si  conta  sotto  un 
4»  meridiano  ; ma  è mestieri  determinare 
anche  la  sua  variazione  diurna  , o anda- 
mento dell’orologio , ossia  in  altri  termi- 
ni accertarsi  della  quantità  per  la  quale  la 
durata  del  giorno  medio,  misurata  dal  suo 
moto,  differisca  dalla  durata  reale  di  questo 
giorno. Dappoiché,  ammettendo  per  esempio 
che  un  orologio  marino  regolato  sul  me- 
ridiano di  Parigi  il  di  1“  Giugno,  ritardi 
di  40  minuti  secondi  per  giorno  sul  tem- 
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po  medio  , sessanta  giorni  dopo  ritarderà 
di  IO  minuti  primi  ; ossia  nell'istante  del 
mezzodì  medio  di  Parigi  segnerà  11*50“; 
in  guisa  che,  ove  non  si  tenesse  conto  di 
siffatto  ritardo  , le  longitudini , dedotte 
dalle  indicazioni  di  quel  cronometro,  sa- 
rebbero tanto  più  erronee,  per  quanto 
maggiore  sarebbe  il  tempo  scorso  dal  gior- 
no 1°  giugno.  Per  trarre  adunque  dai  cro- 
nometri tutta  la  utilità  possibile , convie- 
ne ebe  il  marino  conosca , non  solo  il 
giorno  nel  quale  il  mezzodì  di  quegl’istro- 
menii  coincideva  esattamente  col  mezzodì 
medio  del  1°  meridiano  su  cut  vennero  re- 
golati ; ma  eziandio  la  quantità  diurna 
della  sua  variazione,  a partire  da  quel 
giorno  medesimo.  A maggior  chiarezza 
di  quanto  abbiamo  esposto  finora  , dare- 
mo qualche  esempio  dei  calcoli  necessari 
per  conoscer  l'aodamenio  del  cronometro. 

Chiameremo  a la  variazione  diurna,  dan- 
dole il  segno  — quando  esprimer  debbe 
un  ritardo-,  ed  il  segno -f- quando  espri- 
mer debbe  un  avanzo:  a divisa  per  21  sa- 
rà la  variazione  per  un’ora,  e per  brevità 

a 

noteremo  — = f.  Quindi  se  In  un  giorno 

qualunque,  l'orologio  marino  segnerà  12* 

0 piuttosto  0*  a mezzodì  medio  di  Parigi, 
dopo  m giorni  essa  indicherà  0*  + a m; 
e dopo  un  numero  A di  ore  , « partire 
dal  mezzodì  medio  dell’  ultimo  giorno  , 
esso  segnerà  non  solo  A ore  al  dippiù  di 
0*  ± a m , ma  anche  + i A , a cagione 
della  variazione  sopravvenuta  durante  il 
numero  A di  ore.  Cosi  indicando  con  T 
l'ora  segnata  dal  cronometro,  all’istante 
nel  quale  a Parigi  si  contano  A ore  di  tem- 
po medio,  avremo  la  equazione  seguente: 

TsrC*  + om-f-A  ^ i A 
dalla  quale  siricava:  A=Tj;o  m±i  A 
espressione  la  quale  mostra  ad  un  tempo 
l'ora  A di  Parigi , contemporanea  all'ora 
T del  cronometro,  e che  vien  calcolata 
trasandando  dapprima  la  piccola  correzione 

1 A -,  quindi  applicando  siratta  correzione 


al  ralore  approssimativo  trovalo  per  A , e 
cambiando  alle  quantità  a ed  ì il  segno, 
divenendo  + il  — e viceversa. 

Esempio.  Il  SS  Giugno  un  cronometro 
regolato  tul  meridiano  di  Parigi  il  di  15 
Maggio , segna  6*  S5m  pomeridiane-,  si  chie- 
de l'ora  contemporanea  di  Parigi  quale  sia 
conoscendo  che  la  variazione  diurna  è di 
— 15',  4? 

Dal  15  Maggio  ai  25  Giugno  sono  scorsi 
41  giorni  : quindi  avremo , 

ms=41,  T = C*25“,  u = — 15',4 
cdì  = — — (p,  64. 

Sostituendo  questi  valori  nella  formo  la, 
avremo 

T =(*25"00',0 

Var."  io  41  giorni—  a m =*+10“51',4 

Ora  prossima  . . . A = eA35"31',4 

Riducendo  poi  i minuti  e secondi  in  fra- 
zioni decimali  di  ore,  noi  avremo  /,=:*. 39 
donde  : 

i A = — C*,  64  X 6 , 699  = — 4',  2 
e terminando  il  calcolo  : avremo 

Ora  prossima  ....  6*35*31',  4 

Correzione  -ile  -f-  4',  a 

Ora  di  Parigi  tempo  medio  6*35~35',  6 

Se  poi  in  luogo  di  conoscere  il  giorno 
nel  quale  il  mezzodì  segnalo  dall’orologio 
corrisponde  al  mezzodì  di  Parigi  , si  sa- 
pesse soltanto  ebe  il  cronometro  segnava 
un  giorno  H ore,  all’istante  del  mezzo- 
giorno medio  di  quel  di , la  forinola  di- 
verrebbe come  appresso. 

A = T + H + a m i i A. 

Chiamiamo  intanto  A l’avanzo  assoluto 
del  cronometro  , ossia  la  quantità  per  la 
quale  l’ora  dal  medesimo  indicata  oltrepassa 
l’ora  media  contemporanea  del  luogo  delle 
osservazioni.  A prenderà  il  segno  — ove  in 
vece  di  un  avanzo  si  tratti  di  un  ritardo. 
Per  determinare  A,  si  calcolerà  per  mezzo 
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delle  regole  additate  all'art.  Beare  du  vais- 
seau,  ossia  eoo  una  osservazione  astronomi- 
ca, latta  a terra,  l’ora  meilia  A del  momento 
della  osservazione,  contemporanea  dell’ora 
h'  segnata  dall’orologio  marino  nel  medesi- 
mo istante  •,  la  differenza  A*  + A -sari  la 
quantità  A , alla  quale  si  daranno  i segni 
j;  , secondochè  saia  A maggiore  o mi- 
nore di  A'.  Alquanti  giorni  dopo  que- 
sta prima  osservazione  , se  ne  Cura  una 
seconda  della  stessa  specie , la  quale  farà 
conoscere  un  altro  avanzo  assoluto  A';-  il 
quale  esser  dovrebbe  uguale  ad  A,  ove  il 
cronometro  non  avesse  punto  variazione 
diurna,  ma  che  però  ne  differirà  in  più  o 
in  meno  ; e per  conseguenza  A'  + A sa- 
rà la  variazione  totale  durante  il  tempo  t 
scorso  fra  le  due  osservazioni.  Ora  suppo- 
nendo uniforme  il  moto  dell’  orologio  , la 
variazione  totale  A'  + A debbe  avere  con 
la  variazione  diurna  a il  medesimo  rappor- 
to, che  l’intervallo  di  tempo  l,  espresso 
in  ore,  bacon  21  ore-,  quindi  si  otterrà  la 
proporzione  seguente:  l : 24*  : : A'  + A : a 
dalla  quale  se  ne  ricava  : 

24  (A'-f-A) 

a — 

i 

formula  la  quale  dà  il  valore  di  a per  mez- 
zo di  quelli  di  A',  A e < (a). 

Esempio.  — Stando  nei  porto  di  Brest 
e volendo  regolare  un  orologio  marino  pri- 
ma della  partenza,  ti  i trovalo  che  il  13 
Giugno  a 8h34m52‘,  tempo  medio  di  Brest, 

(•)  A maggior  chiarezza  di  qaiDto  abbiamo 
esposto  di  sopra,  giova  osservare  che  negli  oro- 
logi marini,  oel  fine  di  ooo  alterare  l'equabilità 
del  loro  molo,  noti  al  correggono  mai  gl’  indici 
delle  ore  e dei  minuti,  cosiehè  i medesimi,  per 
effetto  della  variazione  diurna  di  quelle  macchi- 
oe , ben  di  rado  segnano  l’ora  effettiva  che  uel 
medesimo  istante  si  conta  aotto  al  1°  meridia- 
no , ora  che  Importa  conoscere  per  ricavarne  la 
differenra  di  longitudine,  quindi  non  è dato  per- 
venire alla  cognizione  di  quest’ora  medesima  che 
per  metro  delle  correzioni  e dei  calcoli  indicati 
più  innanzi. 

Voi.  t. 


il  mattino  l'orologio  segnava:  5A/0“/5‘, 
e che  il  dì  27  a 9* 34m15‘  del  mattino  esso 
segnava  10fl35m33’  : si  domanda  la  vai  ia- 
tifon*  diurna  qual'è  ? 

Noi  abbiamo  : 

Ora  dell’orologio  il  15  . . 9*10*15* 

Ora  media  contemporanea  . 8*54"3i4 

Avanzo  assoluto  A.  , . . -j-33“25‘ 

Ora  dell’orologio  il  27  . . 10*53*33* 

Ora  media  contemporanea  . 9*3  i™  1 5* 

Avanzo  assoluto  A'  . . • + 41  “38* 
Donde  : A'  — A = -j-  6“  15*  = -(-  375* 
D’altra  banda. 

Seconda  osservazione  il  27  a 9*31“  15* 

Prima  osservazione  il  15  ad  8*31*32* 

Intervallo  o f,  giorni  12,  . 1*IS“23* 

Riducendo  il  tempo  in  ore  e frazioni 
decimali , avremo  : t rs  289*,  32  ; e per 
conseguenza  la  forinola  precedente  ci  darà 


24X575* 
289,  32 


31*,  11 


quindi  la  variazione  diurna  del  cronome- 
tro è di  — f-31*,  11  , ossia  esso  avanza  di 
31*,  11  in  ogni  24  ore  di  tempo  medio. 

Conoscendo  la  variazione  diurna,  c per 
conseguenza  la  variazione  oraria: 


si  determina  facilmente  l’avanzo  assoluto 
sul  mezzodi  medio  di  uno  dei  giorni  delle 
osservazioni  -,  osservando  , per  esempio  , 
che  siccome  il  di  27  l’ orologio  segnava 
10A35“53*  a 9*51*15*  dei  mattino,  il  che 
dava  un  avanzo  in  quell’istante  di  41*38', 
cosi  a mezzodì , ossia  2*3*43*  dopo,  l’a- 
vanzo doveva  trovarsi  maggioro  di  1*,3 
per  ogni  ora,  ovvero  dì 

1',  3 X 2.  096  = 2*,  7 ; 

dappoiché  2*5™42's=ìA,  096.  Dunque  l’a- 
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vanzo  assoluto  sul  mezzodì  medio  del  27,  è 
41"38'+  2',  7 — 4P"40*,7- 
Rispetto  al  modo  di  ottener  le  longitu- 
dini per  mezzo  dei  cronometri,  ne  sari  di- 
scorso nell’articolo  Longiludc.  Ordinaria- 
mente imbarcansi  più  cronometri  su  di 
ogni  nave  da  guerra,  afflo  di  stabilire  dei 
paragoni  fra  l’andamento  dei  medesimi  -,  e 
l’uffiziale  di  marinerìa  cui  vengono  affida- 
ti , è ncll’obbligo  di  tenere  dei  registri  nei 
quali  segnansi  quotidianamente,  1° il  con- 
fronto delle  ore  segnate  dai  vari  cronome- 
tri imbarcali  sul  medesimo  vascello , ( V. 
lo  specchio  it°  1 ) ; 2“  il  risultato  dei  cal- 


coli astronomici , il  quale  stabilisce  l’anda- 
mento diurno  di  ciascun  orologio , ossia 
il  suo  avanzo  o ritardo  sul  tempo  medio 
in  ciascun  giorno  ( V.  lo  specchio  n*  2 ); 
3*  da  ultimo,  un  notamentoo  specchio  nel 
quale  si  notano  tutte  le  latitudini  osser- 
vate , e tutte  le  longitudini  ottenute  dagli 
orologi  marini  ( V.  lo  specchio  n°  3 ).  Per 
facilitazione  , si  forniscono  le  navi,  nel  mo- 
mento d’imbarcare  tali  istromenti , di  fo- 
gli stampati  a più  colonne  , sui  quali  il 
marino  non  debbo  far  altro  che  segnare 
le  date  ed  i numeri  esprimenti  le  quantità 
relative  alle  ore  o alle  distanze. 


CONFRONTO 

DEGLI  OROLOGI  .MARINI  PRESSO  IL  MEZZODÌ’ 
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AVANZO  0 RITARDO  DIURNO 

DEI  CRONOMETRI  SUL  TEMPO  MEDIO 
RICAVATO  DALLE  OSSERVAZIONI  ASTRONOMICHE. 


ff.  IL 


Giorni 

del 

mese. 

Tempo  medio 
delle 

osservazioni 

Ore  dell’orolo- 
gio n°  1 all'i- 
stante dell'os- 
servazione. 

Avanzo  o ri- 
tardo del- 
l’orologio 
n"  1 sul 
tempo  me- 
dio. 

Intervallo 
tra  le 

osservaiioDÌ 

Avanzo  o ritardo 
sul 

tempo  medio. 

'sèìrì^l  fT' 

tendilo  2À  ore. 
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LAT1TCDISI  OSSERVATE 

E LONGITUDINI  OTTENUTE  DAGLI  OBOLOGI  MARINI. 
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11  31  19  19 

0.  150  40  54| 

IIOHS.  Fconi  ( avv.  ) — Voce  che  si 
presta  a più  modi  di  dire  ; come  per  esem- 
pio, fuori  d’uso,  per  denotare  un  oggetto 
qualunque  che  per  vetuslà  non  è più  ser- 
vibile ; fuori  dei  porto  , per  indicare  la 
posizione  di  una  nave  su  di  una  rada  ; 


fuori  Banda  , per  significare  la  posizione 
di  qualche  cosa  messa  esternamente  al 
bordo  , ec. 

HOItS  1 Fcobi!  (imp.) — Voce  di  coman- 
do che  si  dà  ai  gabbieri , per  farli  schie- 
rare sui  pennoni— V.  Salutr  de  la  rotar. 
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HORS  LE  FOC  t Fuobi  il  flocco  ! 
— Comando  per  fare  scorrere  il  cannale, 
sul  quale  è ligula  la  pcdaruola  del  flocco, 
atl’esiremo  della  sua  asta. 

nORS  LE»  BOB ÌIKTTKS  t FtlOBt 
la  fobia  di  velb  ! — Voce  di  comando 
per  spiegare  al  vento  i coltellacci , sco- 
pamari, e coltellaccini.  —V.  Appareiller 
les  bonnetles. 

IIORS  LES  BOUTE-DEHORS  f 

Fcobi  le  aste  di  coltellaccio!  — Voce 
di  comando  nel  metter  fuori  la  forza  di 
vele  — V.  Appareiller  les  bonnetles. 

HOUSE.  Oma  d'antenna  (s.  f.)  — Pa- 
ranco fermato  al  carro  dell’antenna  dei  va- 
scelli latini , ed  al  bordo , fatto  per  por- 
tare il  piede  dell'antenna  su  di  un  lato  o 
sull'altro.  Ogni  antenna  è provveduta  di 
due  orze,  delle  quali  una  è sita  sul  bordo  de- 
stro, ed  un’ultra  sul  sinistro.  Navigartelo  i 
vascelli  Ialini  col  vento  in  (il  di  ruota,  fan- 
no l’orza  a poppa  ; ossia  collocano  una  del- 
le orze  in  guisa  che  chiami  dalla  banda  di 
poppa  , per  orientare  la  vela  nel  piano 
dell’asse  minore  della  nave. 

1IORSE  DE  BAHORD.  Obza  DELLA 
sinistba  — V.  Borse. 

HORSE  DE  TUIBORD.  OBZA  DEL- 
LA dbitta  — V.  Bone. 

ROSTE.  Oste  (*.  m.)  — Manovra  cor- 
rente , la  quale  nei  vascelli  latini  adem- 
pio all’uflicio  di  braccio  dell’antenna.  Cia- 
scuna antenna  va  provvedala  di  due  osti, 
uno  appartenente  al  bordo  destro,  ed  un 
altro  al  sinistro  : essi  si  compongono  di 
due  bracotti  incappellali  all’antenna  verso 
la  sua  penna,  forniti  di  due  bozzelli  sem- 
plici , per  entro  i quali  passano  le  velie 
degli  osti.  Queste  poi  fan  dormiente  sul 
trincarino,  salgono  al  bra cotto  rispettivo, 
ne  attraversano  il  bozzello , e scendono 
sulla  tolda  ove  prendon  volta.  Talune  navi 
latine  portano  alle  volte  un  solo  oste  fello 
a paranco,  al  quale  si  fa  cambiar  di  bordo 
portandone  il  bozzello  inferiore  nel  lato 
di  sopravvento. 

noL’ACHE.  Scia  (j.  f.)  — Chiamasi 


scia  dai  marini  , quella  traccia  di  acque 
agitate  e schiumose,  che  la  nave  si  lascia 
dietro  la  poppa,  alloraquando  solca  le  on- 
do -,  le  quali  acque , spostate  dal  volume 
delia  carena  che  si  spinge  innanzi  , flui- 
scono a guisa  di  due  correnti  lungo  la  me- 
desima, per  poi  riunirsi  con  direzioni  con- 
vergenti fra  loro  dietro  la  poppa.  L’incon- 
tro di  siffatte  correnti  dietro  il  timone 
costituisco  un’agitazione  nel  fluido,  la  qua- 
le chiamasi  vortice  della  scia  ; e questa 
suol’cstendersi  per  quanta  è la  lunghezza 
del  vascello.  La  direzione  della  scia  è quel- 
la che  serve  a far  conoscere  lo  scaroccio 
di  una  nave  (V.  Dirive).  Comunemente 
si  scambiano  fra  loro  queste  tre  voci  di- 
verse, cioè,  la  scia,  il  vortice  della  scia. 
ed  il  solco  del  vascello  ; ma  è un  errore, 
imperocché  queste  sono  tre  cose  affìtto 
distinte.  Così  , la  scia  propriamente  par- 
lando , è la  striscia  apparente  che  il  va- 
scello si  lascia  dietro , e che  suol  essere 
più  o meno  lunga  , secondo  lo  staio  del 
mare,  e la  maggiore  o minore  celerità  del 
cammino  del  vascello  medesimo  -,  il  vortice 
è quella  parte  della  scia  nella  quale  le 
acque  hanno  un  movimento  di  agitazione 
speciale;  e da  ultimo  il  solco  è relativo 
all'azione  della  prora  , la  quale  divide  in 
due  le  acque,  e che  si  protrae  per  quanto 
dura  il  cammino  della  nave  — V.  Remoti* 
e Silloge. 

HOC!  E LE  OU  CIIIRDOI  DE 
TERRE.  Cabbonb  possile  (a.  m.)  — V. 
Charbon  de  terre. 

HOULE.  Fiotto  (*.  m.)  — Agitazione 
del  mare  che  suol  seguire  le  forti  burra- 
sche, e che  i marinai  chiamano  mare  vec- 
chio. Essa  non  offre  nè  gli  enormi  marosi 
delle  tempeste  , I quali  per  la  soverchia 
altezza  si  dilungono , nè  i piccoli  flutti 
della  maretta  ; ma  un  rotolarsi  incessante 
di  OBde  assai  larghe,  le  quali  imprimono 
alle  navi  del  movimenti  di  barcollamento 
e di  beccheggio  assai  molesti , tanloppiù 
che  il  fiotto  suole  accompagnare  quasi 
sempre  la  caduta  del  vento. 
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HOILEI'SE.  Fiottoso  (ag.)  — Dicesi 
del  mare  quando  è agiiato  dal  flutto. 

Ill  DLOT.  PORTF.LLINO  ( ».  m.)  — A- 
perlura  quadrata,  tagliata  a traverso  alla 
spessezza  del  bordo  delle  navi , fatta  per 
dare  aria  o luce  al  corridoio.  I portellini 
hanno  lutto  al  più  la  larghezza  di  un  pie- 
de ; e sono  sili  al  disotto  del  pontuale 
della  1*  batteria,  tra  la  1*  c 2*  cinta  , 
con  un  garbo  inclinato  dalla  banda  inter- 
na , in  guisa  che  il  loro  orificio  esterno 
trovasi  più  alto  dal  bagnasciuga,  di  quello 
che  lo  sia  l’orificio  interno.  A bordo  alle 
fregate  , cd  ai  vascelli  di  costruzione  mo- 
derna , chiudonsi  i portellini  con  conlro- 
portellini  di  legno  , assicurati  a bandelle 
di  ferro  messe  nel  loro  lato  prodiere,  af- 
finchè , in  caso  di  un  improvviso  sban- 
darsi della  nave  , l'urto  della  corrente  di 
acqua  stabilita  dal  suo  abrivo  nel  lato  di 
sottovento  , la  quale  si  spinge  da  prora 
a poppa  , li  faccia  chiudere  da  loro  me- 
desimi. Ogni  controportellino  è poi  forato 
nel  mezzo  da  un  buco  circolare,  nel  quale 
è incastrato  un  occhio  di  bove  , per  dar 
passaggio  alla  luce,  anche  quando  stiano 
chiusi.  A bordo  ai  vascelli  poi  , i quali 
non  hanno  molla  altezza  di  batteria  , i 
portellini  non  hanno  controportellini;  ma 
sono  chiusi  perennemente  da  un  occhio  di 
bove  incastralo  sul  loro  orificio  esteriore*, 
cosicché  servono  solo  a dar  lume  alla  co- 
verletta. Oltre  di  questi,  le  navi  di  linea 
hanno  degli  altri  portellini,  praticati  nel 
centro  dei  portelli  appartenenti  alle  can- 
noniere della  1*  batteria,  i quali  servono 
a dar  passaggio  all'asta  dei  calcatoi*  quan- 
do è mestieri  caricare  i cannoni , mentre 
il  mare  è fiottoso  c le  cannoniere  stan 
chiuse. 

HIMIDITÉ.  Umidita’  («.  f.)  — Pro- 
prietà che  ha  l’atmosfera,  quando  è pre- 
gna di  particelle  acquose,  di  bagnare,  o 
inumidire  tutti  i corpi  esposti  alla  sua 
:iziouc.  L’acqua  del  mare,  quella  dei  fiu- 
mi , e quella  delle  piogge , non  sono  per 
litro  la  esclusiva  cagione  dell’umidità  ; 


miiv 

dappoiché  i vapori  esalati  dall’azione  so- 
lare e sparsi  nell’  atmosfera  , si  conden*. 
sano  alquanto  sotto  una  temperatura  più 
fresca;  e divenuti  troppo  gravi  per  reg- 
gersi in  essa  , ricadono  verso  la  terra.  Non 
tulli  i corpi  peraltro  vanno  soggetti  ad 
impregnarsi  di  umido  ; perocché  quelli 
assai  compatti  e poco  porosi,  come  i me- 
talli , inumidisconsi  solo  all'  esterno  ; ma 
le  sostanze  vegetabili  ed  animali , e ta- 
lune altre  fossili , come  i sali , se  ne  im- 
pregnano siffattamente , da  rimanerne  al- 
terate. L'umidità  è l’inimico  che  più  è da 
temersi  in  mare;  dappoiché  essa  penetran- 
do nelle  più  recondite  parti  del  vascello, 
altera  tutto , incominciando  dalla  salute 
degli  uomini , e terminando  alle  vittova- 
glie  ed  ai  generi  di  rispetto  ; e però  , 
una  delle  principali  cure  di  un  provvido 
marmo  è quella  di  recarvi  rimedio.  Giova 
quindi  in  tali  condizioni  fare  accendere 
dei  fuochi  nelle  parti  basse  del  vascello , 
ove  la  ventilazione  non  può  gingnere  ; al 
quale  effetto  ogni  nave  esser  debbo  prov- 
veduta di  bracieri  all'uopo  bene  condizio- 
nali ; far  cambiare  spesso  di  abiti  ai  ma- 
rinai, soprattutto  quando  dalla  tolda  scen- 
dono giù  a riposarsi  ; esporre  ali’  azione 
dei  raggi  solari  lutti  gli  oggetti  atti  ad 
essere  trasportati  sulla  tolda,  e principal- 
mente le  brande  ; ed  evitare  in  generale 
che  la  guardia  sereni  senza  necessità  quan- 
do si  naviga  nei  mari  equatoriali , poten- 
dosi tenerla  raccolta  nella  batteria  supe- 
riore intorno  alle  scale,  donde  al  1°  fischio 
può  accorrere  sulla  tolda. 

II VÌVE.  Coppa  (».  f.  ) — Loggiato  di 
tavole  messo  intorno  intorno  al  colom- 
biere di  un  albero  maggiore , poggialo 
orizzontalmente  sulle  costiere  e sulle  cro- 
cette di  quello  , e su  i cui  orli  laterali 
fermansi  le  sartie  degli  alberi  di  gabbia. 
Esso  serve  ancora  da  punto  di  fermala 
ai  gabbieri  , tanto  pel  maneggio  di  pa- 
recchie manovre  correnti,  le  quali  in  esso 
mellon  capo  , quanto  per  quivi  tenersi 
pronti  ad  uscir  fuori  ai  pennoni  pel  di- 
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simpegno  di  svariali  servizi.  Servono  an- 
cora le  coffe  , in  occasione  di  combatti- 
mento , a dar  ricetto  ai  fucilieri,  i quali 
da  quella  eminente  posizione  padroneg- 
giano coi  loro  tiri  la  tolda  di  una  nave 
nemica.  Un  tempo  vi  si  adattavano  pu- 
rancbe  dei  petrieri.  Esse  meritarono  il 
nome  di  coffe  dalla  figura  concava  che  un 
tempo  avevano  a bordo  ai  galeoni , del 
tutto  simile  a quella  di  talune  ceste  o pa- 
nieri che  i marinai  chiamano  coffe.  Non  po- 
chi scrittori  hanno  scambiato  La  coffa  con 
la  gabbia  delle  galere  , la  quale  era  una 
cosa  ben  diversa  ( V.  G tibie  e Hunier  ). 
Hanno  le  odierne  coffe  dei  nostri  vascelli 
la  figura  di  un  parallelogramma  , i cui 
angoli  anteriori  sono  arrotondili,  nel  fine 
di  non  urtare  le  vele  dette  gabbie , le  quali 
spiegami  innanzi  ad  esse,  quando  sono  brac- 
ciate su  di  un  bordo  o sull’altro  ; ed  han- 
no nel  mezzo  un’apertura  rettangolare,  a 
traverso  alla  quale  passano  tanto  il  co- 
lombiere dell’albero  maggiore,  quanto  la 
lanterna  dell'albero  di  gabbia  , non  che 
tutte  le  manovre  ferme  del  primo  e le 
correnti  che  scendono  dall’alto.  Siffatta 
apertura  lascia  puraocbe  a destra  e sini- 
stra del  colombiere  uno  spazio  sufficiente 
a più  marinai,  per  poter  dalle  sartie  del- 
l’albero maggiore  penetrar  nella  colla , 
senza  passare  per  fuori  agli  orli  della 
medesima  -,  e però  chiamasi  passaggio  della 
coffa  o del  codardo.  Sono  fatte  le  coffe 
ordinariamente  da  due  telai  di  legname 
concentrici , uniti  fra  loro  da  più  traver- 
se divergenti  , le  quali  rappresentano  dei 
raggi  menati  dal  centro  di  un  cerchio  alla 
periferia  , ma  troncali  intorno  intorno  al 
centro  medesimo.  Lo  spazio  compreso  poi 
fra  il  telaio  interno  e l’esterno , è tutto 
ricoperto  di  tavole  sulla  faccia  superiore. 
L’orlo  anteriore  del  telaio  esterno , ossia 
la  parte  arrotondila  della  coffa , è fode- 
rata di  cuoio  , per  garantire  la  gabbia 
dall'attrito  del  legname.  Talvolta  le  coffe 
sono  fatte  in  due  pezzi  , per  facilitare  la 
operazione  d’issarle  in  alto  nei  lavori  di 


armamento , ed  evitare  d’incappellarle  al 
colombiere  -,  ed  in  tal  caso  i due  pezzi 
vanno  riuniti  per  mezzo  di  due  traverse , 
nella  spessezza  delle  quali  introdoconsi 
dei  perni  a chiavetta  -,  ed  altravolta,  in- 
vece di  esser  ricoperta  la  coffa  da  un  ta- 
volato , è fatta  a guisa  di  un  graticolato 
di  legno,  affatto  simile  alle  serrane  delle 
boccaporte.  1 lembi  laterali  delie  coffe  van- 
no provveduti  anche  di  stanghe  di  ferro, 
bucale  da  intagli  rettangolari,  per  entro 
i quali  passano  le  landre  delle  bigotte  in- 
feriori delle  sartie  di  gabbia.  In  parte  an- 
teriore o prodiera  della  coffa  vedesi  poi 
bucata  da  un  foro  ellittico , foderato  di 
cuoio  o di  ferro,  fattovi  per  dar  passag- 
gio ai  sospensori  del  pennone  maggiore  ; 
e la  sua  parte  posteriore  o poppiera  è 
provveduta  di  candelieri  di  ferro , attra- 
versati da  una  battagliola  , i quali  costi- 
tuiscono una  specie  di  parapetto  agli  uo- 
mini che  colassù  trovansi  in  servizio.  La 
coffa  di  maestra  in  ogni  nave  da  guerra 
suol'esser  larga  quanto  la  metà  del  baglio 
maestro  di  quella  , e lunga  un  poco  me- 
no -,  quella  di  trinchetto  , un  19“»  di  me- 
no della  prima-,  e quella  di  mezzana  un 
20°  ; cosicché  la  coffa  di  maestra  di  un 
vascello  di  linea  di  1°  ordine , può  giun- 
gere ad  una  larghezza  di  27  piedi , e ad 
una  lunghezza  di  24  •,  e però  può  conte- 
nere fino  a 50  uomini.  Permansi  le  coffe 
sulle  costiere  e sulle  crocette  degli  alberi 
maggiori  per  mezzo  di  perni  a chiavetta. 
Ciascuna  coffa  è sottoposta  alla  vigilanza 
di  un  primo  gabbiere,  trascello  fra  i più 
abili , cui  si  dà  il  titolo  di  capitano  del- 
la coffa  (V.  Chef  de  hune).  Egli  vi  tiene 
sempre  delle  mazze  di  ferro  e delle  maz- 
zuole per  cacciare  o introdurre  le  chiavi 
degli  alberi  di  gabbia , e per  altri  ser- 
vizi ; della  sagola  e del  comando,  per  far 
ligature  ; delle  paterne  per  allacciature  ; 
del  sego  per  ungerne  gli  alberi  di  gab- 
bia -,  dei  bozzelli  di  rispetto,  cc  (a).  I 

fa)  Dal  perchè  negli  antichi  scrittori  ai  legga 
che  a bordo  alle  galere  la  scntincUa  o marina- 
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numi  delle  Ire  colte  di  ana  nave  son  questi  : 
(d  ande  bone.  Coffa  di  maestra. 
■lune  «Tartlmon.  Coffa  di  mezzina. 
Pelile  liune  Coffa  di  trinchetto. 

HEAlEll.  (ìABBiA  (a.  f.) Le  gabbie 

sono  delle  vele  quadre le  quali  spie- 
gami al  disopra  dui  trevi  c della  randa 
di  poppa  , rette  superiormente  dai  loro 
propri  pennoni,  e dalla  banda  interiore  dai 
pennoni  di  mezzana  della  maestra  e del 
trinchetto-  Sono  queste  vele  le  più  im- 
portanti , tra  perchè  è ben  raro  che  una 
nave  non  se  ne  serva,  tra  perchè  messe 
ad  una  conveniente  elevazione  per  non 
uscir  mai  fuora  del  punto  velare  ( V.  Point 
vcltguc  );  e poiché  hanno  molta  caduta,  o 
altezza  , però  vanno  provvedute  di  quat- 
tro terzaruoli  per  isterie  scorciare  a mi- 
sura che  il  vento  rinforza.  Fra  tutte  e 
tre  legabbie  delle  navi  a trealberi,  quel- 
la appartenente  all’albero  di  mezzana  è 
la  più  debole  fra  tutte , sia  perchè  retta 
da  due  pennoni  c da  un  albero,  più  esili 
dì  quelli  appartanti  alle  altre , sia  perchè 
i suoi  pennoni , essendo  tenuti  da  bracci 
che  chiamano  dalla  banda  di  prora,  man- 
cano di  un  solido  appoggio,  e però  la  con- 
tramezzana suole  avere  un  terzaruolo  di 
meno  -,  giacché  quando  si  serra  l'ultimo  ter- 
zaruolo alle  altre'  due  gabbie,  questa  vela 
s’imbroglia  e si  serra  del  tutto-  Pel  dippiù 
si  potran  leggere  gli  articoli  Voile , Boa- 
line  , Cargue  , É 'caule , Bis  , cc.  Le  tre 
gabbie  di  una  nave  a tre  alberi  prendono 
i nomi  speciali  che  sieguono  : 

Grand  hunier.  Gabbia  di  maestra  o 
Gabbia. 

Perroquet  de  foufcue.  Contramez- 

zann- 

Petit  taunlcr.  Parrocchello. 

III  AIEK*  IllSÉV.  Gabbie  tebza- 

kuolate  — V.  Ilis. 

tu  di  scatena  lencvasi  Della  gabbia  , cosi  è un 
errar  comune  il  credere  che  a bordo  ai  nostri 
vascelli  moderni  essa  si  collochi  nella  coffa.  Cosi 
il  RoOa  netta  storia  della  guerra  americana,  c nel 
viaggio  del  Duhoul  Cilly. 


IIVI1KAI  LMJI  E.  Idraulica  (*.  f.) 

— Scienza  del  movimento  dei  fluidi,  La 
voce  idraulica  , presa  come  aggettivo , 
si  aggiugne  a vari  sostantivi  attinenti  al 
mare  -,  cosi  chiamasi  urchitleltura  idrau- 
lica, l’arte  di  fabbricare  nel  mare,  per 
edificare  moli,  per  stabilire  scali  da  can- 
tiere , piantare  fari  , costruire  bacini,  ec. 
Tutti  i lavori  idraulici  sono  sottoposti  al- 
la direzione  di  un  corpo  d’ingegneri  spe- 
ciali, i quali  chiamansi  uflìziali  idraulici. 

II VI) 111.  FE1IELLE.  Ioba  femmina 

— Nome  di  una  costellazione  appartenente 
all’emisfero  australe  — V.  Constellalion. 

■IV  DUE  MALE.  Idra  maschio  — No- 
me di  una  costellazione  australe  — V.  Con- 
stellalion. 

II V Ditoni  AAMiyEE.  Idrodinami- 
ca (a.  f.)  — Scienza  della  forza  dei  flui- 
di in  moto:  essa  costituisce  una  delle  co- 
gnizioni principali  sulle  quali  è fondata 
i’arcbitcltura  navale. 

HV'imOSTATlQUE.  IdB0STATICa(*. 
f.)  — Scienza  del  peso  e dell’equilibrio 
dei  fluidi,  non  che  dei  corpi  ebe  nei  me- 
desimi. s’immergono.  — V.  Viplacemou 
d'eau  , Cmtre  de  gravili  , ec. 

I1YDROGUAPUIE.  Idrografia  (». 
f.)  — Scienza  la  quale  ha  per  iscopo  spe- 
ciale la  descrizione  delle  coste,  isole,  baie, 
porti  , fiumi  , ec.  Il  disegno  delle  carte 
marine , ed  il  modo  di  calcolarvi  sopra  te 
vie  percorse  nella  navigazione  , costitui- 
scono a, urbe  l’oggetto  di  questa  scienza. 

1IYGIÈAE  NAVALE.  Igiene  nava- 
le (t.  f.)  — Arte  di  saper  prevenire  le 
malattie  solite  ad  affliggere  le  genti  che 
viaggiano  sul  mare  : di  essa  occupar  deb  - 
boiibi  non  solo  gli  uflìziali  sanitari  , ma 
benanche  quelli  di  marineria.  La  igiene 
navale  adunque  debbe  avere  in  mira  , il 
mare  ed  i suoi  effetti  sulla  economia  ani- 
male , la  nave,  e la  sua  nettezza  , il  ma- 
rinaio e la  sua  costituzione  fisica  , il  mo- 
do di  alimentarlo , i preservativi  contro 
gli  effetti  delle  intemperie  alle  quali  que- 
sto va  esposto  , e la  sua  nettezza. 
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Il  mari  — L’aria  atmosferica  è mol- 
to pura  in  mare , e generalmente  poco 
umida  , eccettuala  la  zona  torrida  ; ed  in 
generale  più  temperata  della  terra  a pa- 
rità di  latitudine.  L’aria  ba  in  mare  una 
circolazione  del  lutto  libera  ed  illimitala  ; 
i suoi  strati  inferiori  agitali  dal  flusso  e 
riflusso  sono  poco  riscaldati  dai  raggi  so- 
lari; ed  il  corso  del  vascello,  e l’azione 
dei  venti  che  percuotono  le  vele,  fanno  si 
che  quella  che  si  respira  sulla  tolda  sia 
sempre  purissima.  Per  lo  rovescio,  nelle 
vicinanze  della  terra  è sovente  il  mare  ri- 
coperto da  dense  nebbie,  l’aria  ne  è gra- 
ve, c le  brezze  di  terra  soffiando  dopo 
il  tramonto  del  sole , trasportano  spesse 
fiate  sul  mare  dei  miasmi  pestilenziali 
esalali  dalle  paludi  e dai  vegetabili  in  de- 
composizione : ecco  perchè  talvolta  le 
ciurme  in  perfetto  staio  di  salute  finché 
valicarono  il  mare,  veggonsi  poi  affette 
da  malattie  crudeli , non  si  tosto  ban  sog- 
giornato |ier  pochi  di  sulle  coste  di  talune 
terre  poste  fra  i tropici  - 
2*  La  nave.  — Ma  se  l’aria  atmosferica 
del  mare  è pura  ed  asciutta  in  generale, 
pur  tuttavolta  quella  che  si  respira  nel- 
l'interno della  nave  è ben  lungi  dal  pos- 
sedere queste  preziose  prerogative.  La 
umidità  calda  che  regna  nelle  parti  basse 
sopralulto  , nelle  quali  l’aria  difficilmente 
si  rinnova , è cagione  principale  di  varie 
febbri  che  degenerar  possono  in  malat- 
tie perniciose.  De’ gas  pestilenziali,  come 
l’idrogene  sulfurato  , l’ammoniaca  , ec.  , 
prodotti  dalle  emanazioni  tanto  animali 
che  vegetabili  ; la  respirazione  di  più  cen- 
tinaia di  uomini  rinchiusi  in  brevissimo 
spazio  ; il  fetore  delle  vittovaglie  poste 
iu  locale  privo  affatto  di  ventilazione  ; 
e la  corruzione  delle  acque  stagnanti  nella 
sentina,  rendono  l'aria  interna  del  vascel- 
lo la  più  malsana  che  si  possa.  Egli  è 
dunque  a questa  parte  essenzialissima  , 
che  la  igiene  navale  si  è rivolta  ; e però 
tutte  le  innovazioni  arrecate  alla  riparti- 
zione interna  della  stiva  , del  covertino , 
Voi.  i, 
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e del  corridoio  dei  vascelli,  ha  contribuito 
non  poco  ad  agevolare  la  rinnovazione 
dell'aria  in  quei  locali , ed  a minorarne  le 
esalazioni  pestifere.  La  introduzione  dello 
casse  di  ferro,  avendo  ribassato  di  molto 
la  stiva  , ha  dato  3gio  di  potere  allogare 
la  dispensa  in  un  posto  più  elevato  sito 
verso  prora , e fornito  di  tramezzi  e di 
porte  fatte  in  modo  , chi  dar  passaggio 
alla  ventilazione.  La  chiusura  del  biscotto 
entro  casse  di  lamiera  , ha  pure  potente- 
mente diminuito  l'odore  nauseante  del  me- 
desimo ; e la  scelta  di  talune  vittovaglie 
sostituite  nella  novella  razione  , a talune 
altre  di  un  fetore  insopportabile , bua  del 
pari  fatto  minorare  le  tristi  esalazioni 
di  quel  locale.  L'uso  delle  chiavi  di  sti- 
va , per  mezzo  delle  quali  à fatto  abilità 
di  far  fluire  delle  correnti  di  acqua  non  cor- 
rotta nei  canali  di  sentina  ; ed  il  perfezio- 
namento delle  trombe,  offrono  oggi  il  mez- 
zo di  cacciar  via  quell'acqua,  corrotta  dal 
suo  contatto  col  legno,  il  catrame,  e l’os- 
sido dei  pani  di  ferro  della  zavorra.  I por- 
tcllini  tagliati  nel  bordo  all’altezza  di  quel 
piano , che  chiamuvasi  un  di  covertela  , 
permettono  da  tempo  in  tempo  la  intro- 
missione diretta  del  vento  in  quella  parte 
della  nave.  L’uso  delle  trombe  da  vento 
e del  ventilatore,  danno  il  mezzo  di  rin- 
novar l’aria  rarefata  ; c da  ultimo  si  ot- 
tiene la  purificazione  dell'aria  nelle  parti 
più  basse  del  vascello , per  mezzo  di  fu- 
migazioni dissinfetanli.  — V.  Parfumer 
un  v aiueau. 

3*  Il  marinaio.  — La  costituzione  fi- 
sica del  marinaio  è un  altro  capo  essen- 
ziale, coi  la  igiene  navale  impone  di  por 
mente  nella  scela  degl’individui  chiamati 
al  servizio  della  marineria  militare.  Oli 
uomini  prowenienti  dall'ascrizione  ma- 
rittima , essendo  marinai  di  mestiere  , e 
però  assefualti  fin  dalla  infanzia  alte  fa- 
tiche , agli  stenti , ed  alle  privazioni  che 
impone  quel  genere  di  vita  , posseggono 
ordinariamente  nna  costituzione  fisica  più 
che  adatta  al  ser  izio  cui  son  chiamati  -,  ma 
66 
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non  è lo  stesso  per  le  altre  classi  delle 
quali  abbisogna  l’armata , come  i soldati 
di  marina  ed  i novizi.  La  scarsezza  della 
marineria  mercantile  presso  taluni  stali  , 
ed  il  pensiero  di  non  privare  il  commer- 
cio marittimo  di  un  numero  di  braccia 
indispensabili  al  medesimo  , astringe  i go- 
verni a rivolgersi  alla  coscrizione  per  dar 
compimento  alle  loro  ciurme.  Ecco  adun- 
que la  necessità  di  tramutare  in  marinai  ta- 
luni uomini  assolutamente  estranei  a quel- 
l’elemento ; impresa  ardua  e penosa  , cui 
non  si  perviene  se  non  a traverso  ad  una 
perseverante  costanza  da  parte  degli  uf- 
fiziali,  e facendo  cadere  la  scelta  per  que- 
sto noviziato  su  di  uomini  di  un  tempe- 
ramento più  che  robusto.  È una  opinio- 
ne generale  e fondala  sull'esperienza,  che 
per  divenire  buon  marinaio  incominciar  si 
debba  a navigare  dalla  infanzia  ; ma  sif- 
fatta verità  concerne  principalmente  due 
punti  ; cioè , perchè  la  coititusione  fisica 
dell’uomo  si  fortifichi , e perchè  il  suo  ani- 
mo si  abitui  a veder  con  indifferenza  i pe- 
ricoli di  quello  slato.  Ora  dunque  , per 
supplire  al  difetto  di  queste  due  condizio- 
ni , conviene  rivolgersi , nella  scelta  dei 
novizi  c soldati  di  marina.,  agli  abitanti 
delle  montagne , nei  quali  si  trova  una 
tempra  più  robusta  di  quella  dei  villici 
delle  pianure  , un  carattere  più  ardito,  una 
abitudine  contratta  del  pari  dell’Infanzia  d’i- 
nerpicarsi per  balze  e dirupi,  una  sobrietà 
a tutta  prova,  ed  una  pieghevolezza  mag- 
giore ad  apprendere  ; mentre  per  lo  rove- 
scio l’abitante  delle  città  , avendo  una  co- 
stituzione fisica  più  o meno  gracile,  e per 
lo  più  alterata  dai  stravizzi , una  tenden- 
za iuviucibile  all’ozio , e veruna  familia- 
rità coi  perigli , riesce  assai  meno  adat- 
to a piegarsi  a quel  novello  mestiere. 

4”  Alimenti.  — Ove  si  consideri  le  fa- 
tiche che  indura  il  marinaio,  e le  intem- 
perie alle  quali  è sottoposto,  è facile  con- 
vincersi che  il  suo  vitto  esser  dovrebbe 
necessariamente  ii  più  nutritivo  che  si  po- 
tesse ; ma  ia  necessità  di  provvedere  il, 


vascello  per  più  mesi  di  sussistenze,  e la 
inevitabile  scelta  di  vittovaglie  secche  o 
salate,  limitano  di  molto  i mezzi  di  sod- 
disfare ad  un  tal  bisogno.  Pur  non  di  me- 
do,  la  igiene  navale  consiglia  d’interrom- 
pere da  tempo  in  tempo  l'uso  degli  ali- 
menti salati  ; e però  sempre  che  i va- 
scelli sorgono  sulle  ancore  , conviene  ali- 
mentarne le  ciurme  con  carne  o pesce  fre- 
sco , e con  vegetabili.  Sotto  ia  zona  torrida 
la  digestione  essendo  più  lenta  per  la  ri- 
lasciatezza  generale  della  fibbra , convie- 
ne attivarla  per  mezzo  di  tonici  ; e però 
l’uso  delle  spezie  frammiste  ai  cibi , e 
quello  di  una  moderata  quantità  di  vino 
o di  liquori  eccitanti,  vien  prescritto  dal- 
la igiene  navale. 

I>°  Vestiario  — All'articolo  Uniforme 
parleremo  della  divisa  del  marinaio  -,  qui 
considereremo  soltanto  sul  punto  igienico 
il  modo  più  conveniente  di  gareolirio  dal- 
le intemperie  dell’atmosfera.  Il  marinaio 
essendo  esposto  ai  passaggi  più  repenti- 
ni , dal  caldo  soffocante  del  corridoio  net 
quale  prende  riposo,  all’aria  fredda  e ven- 
tilala della  tolda , e viceversa  , all'azione 
dell'umidità  quando  è astretto  a serenare, 
a quella  dell'acqua  che  a scrosci  cade  dal 
cielo , o che  il  mare  infuriato  gli  spinge 
sopra  , e da  ultimo  ai  cambiamenti  di 
tutti  i climi  nei  quali  si  suddivide  ia  su- 
perficie del  globo  ; di  necessità  debbe  es- 
sere abbondantemente  provveduto  di  vesti 
adatte  a tutte  le  suindicate  condizioni 
nelle  quali  si  può  trovare.  E però  dovreb- 
be dapprima  esser  provveduto  di  numero 
sufficiente  di  camicie,  da  poterne  cambiare 
spesso  ; di  brache  larghe,  ma  di  più  tes- 
suti , ed  adatte  tanto  al  caldo  quanto  al 
freddo  -,  di  due  o tre  sopracamicie  di  la- 
na , a (fin  di  garantirlo  dal  freddo , anche 
quando  per  le  fatiche  che  deve  disimpe- 
gnarc , non  può  indossare  la  giubba  che 
gli  darebbe  impaccio;  delie  cravatte  di 
seta  o di  lana,  a seconda  dello  stato  del- 
l’atmosfera ; un  cappello  o berretto  leg- 
giero , adatto  il  primo  per  la  pioggia  ed 
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il  secóndo  pel  freddo  ; e due  pastrani , 
uno  de'  quali  di  lana  , aflìncliè  riscaldar 
si  possa  nelle  freddi  notti  del  verno  quan- 
do sia  di  guardia;  ed  un  altro  di  tessuto 
impermeabile , ovvero  di  pelle  , affinchè  • 
lo  garantisca  il  più  che  si  può  dai  tor- 
renti di  pioggia  e dagli  sprazii  del  mare 
ai  quali  è spesse  fiate  esposto  pel  corso 
intiero  di  quattr'ore.  Tali  son<T  in  breve 
i capi  principali  sui  quali  versa  la  igie- 
ne navale. 

HEGHOMÈTRE.  Igrometro  (».  m.) 

— Islromento  ben  nolo  di  fisica,  deputato 
a dinotare  il  grado  di  siccità  o di  umidità 
dell'aria.  L’igrometro  imbevendosi  delle 
particelle  acquose,  delle  quali  è pregna 


HYP 

l'atmosfera  , s’ingrossa  , e però  si  accor- 
cia ; e per  lo  rovescio  alla  siccità  si  al- 
lunga. Tutte  le  manovre  ferme  di  una  nave 
sono  altrettanti  igrometri  , imperocché 
esse  si  stirano  di  molto,  altoraquaodo  sono 
umide,  e ti  allentano  col  tempo  asciutto. 

IlIPOTALASXiqi'l:.  IPOTALASTI- 

c*  (»./.)  — Voce  di  origine  greca  , che 
vale  navigazione  subaquea.  Essa  si  rife- 
risce alla  particolare  costruzione  di  talu- 
ni battelli,  proposti  la  prima  volta  dal 
celebre  R.  Fulton,  atti  a navigare  a pa- 
recchi piedi  di  profondità  al  disotto  della 
superficie  del  mare.  Essendo  quest'arte 
tuttora  nella  infanzia  , crediamo  super- 
fluo occuparcene. 


ILE.  Isola  (j.  f.)  — Terra  circondata 
dalle  acque  intorno  intorno.  Ci  hanno  delle 
isole  di  una  estensione  immensa  ; e le  più 
grandi  fra  tutte  sono  l'Anstralia  o Nuova 
Ulanda , Borneo,  la  Nuova  Guinea,  e Ce- 
lebes. 

ILE*  DE  SOL*  LE  VENT.  Isole 
di  sottovesto  (».  f.)  — Chiamasi  in  tal 
guisa  dai  naviganti  una  catena  d’isole  mes- 
sa di  rincontro  alla  costa  boreale  del  con- 
tinente Columbiano  , la  quale  si  estende 
da  Oriente  a Ponente,  e si  compone  delle 
seguenti  terre  : la  Margherita,  la  Tarta- 
ruga , Blanguilla  , Orchila , V Ascensione  , 
los  Roques , Buen  Agre,  Curacao,  S.  Jorit, 
Orca,  ec.  Van  denominate  così,  dal  per- 
chè, relativamente  ai  venti  Alisei  che  spi- 
rano in  quei  mari  costantemente  da  Orien- 
te , giacciono  a sottovento  delie  piccole 
Antille. 

ILE*  DV  VENI*.  Isole  di  soprav- 
vento (».  {.)  — Le  isole  di  sopravvento 
dei  naviganti  rispondono  alle  piccole  An- 
lille  dei  geografi  ; c van  denominate  in 
tal  modo,  dal  perchè  rispetto  ai  venti  A- 
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lisei  giacciono  al  sopravvento  di  quelle  de- 
scritte nell’articolo  precedente.  Le  princi- 
pali fra  le  isole  di  sopravvento,  sono  ; la 
Trinità,  Tabago , S.  Giorgio , Cariovacou 
Canaguan  , Bequia , S.  Vincenzo,  S.  Lu- 
cia , la  Barbada,  la  Marlinicca,  la  Dome- 
nica , la  Guadalupa , Jlfarta  galante , S. 
Cristofaro , ec. 

ILÉT  OU  ILOT.  I SOLETTA  (j.  f.)  — 

Diminutivo  d'isola  : i marini  chiamano  i- 
soìetin  un  pezzo  di  terra  in  mezzo  alle 
acque  , di  una  tal  quale  estensione , pur- 
ché veggasi  ricoperto  dalla  vegetazione  ; 
ove  poi  ne  sia  spoglio  affatto , lo  chia- 
mano scoglio. 

IHAGE.  Immagine,  (s.  f.)  Figura 

di  un  astro,  rappresentata  al  nostro  sguar- 
do dai  raggi  di  luce  riflessi  o rifratti  : il 
punto  nel  quale  tali  raggi  riunisconsi  , 
costituisce  la  immagine.  La  immagine  de- 
gli astri  è rifratta  nei  cannocchiali  degli 
istromcnti  astronomici,  ed  è riflessa  dagli 
specchi  dei  medesimi.  Nello  osservazioni 
per  mezzo  dell'orizzonte  artificiale  si  han- 
no due  immagini  riflesse,  per  via  di  dop- 
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pi  specchi  •,  e distinguonsi  allora,  col  no- 
me d 'immagine  Unita  quella  che  per  la 
prima  si  presenta  nello  specchio  dell’ora* 
tonte,  ed  immagine  rifletta  quella  che  si 
riproduce  nello  specchietto  deH’istromento» 

— V.  Horizon  arli/iciel. 

I MACÌE  DIBECTE.  Immagine  di- 
betta — V.  bridge. 

IMAGE  nÉEl  ÉcniE.  Immagine  bi- 
plessa  — V.  Imdge. 

IMM  E BAIO  A.  ImmEUIONE  (*.  f.)  — 

Alto  apparente  del  nascondersi  di  un  sa- 
tellite, nel  cono  d'ombra  proiettata  da  un 
pianeta  nel  momento  della  ecclisse.  — V. 
Éclipse. 

IMPILVIOV  Spinta  (*.  f.)  — Azio- 
ne di  un  corpo , il  quale  urtandone  un 
altro  gli  comunica  il  moto-,  ovvero  di  un 
fluido  verso  di  un  corpo.  Cosi , il  remo 
sulla  barca,  la  polvere  da  guerra  sul  pro- 
ietto, le  correnti  d'acqua  sul  timone,  il 
vento  sulle  vele,  ec.  Maggiore  è la  mas- 
sa e la  velocità  del  corpo  o del  fluido  che 
spinge,  maggiore  sarà  la  celerilà  del  mo- 
to comunicato  al  corpo  spinto.  — V.  Gou- 
vcmail,  Vent , Tir , ec. 

IIAABORDABLE.lNAPPR0DAB[LE(aj,) 

— Epiteto  che  si  dà  alla  costa  di  una 
terra,  ovvero  ad  un’isola,  la  quale  scen- 
dendo verticalmente  nel  mare , fa  si  che 
le  onde  vi  si  frangano  con  furore , e 
non  offrano  punto  alcuno  da  potervi  sbar- 
care ; come  anche  quando  essa  non  ab- 
bia intorno  fondo  da  far  che  le  navi  pos- 
san  sorgere  sulle  ancore.  Nell'Oceano  Pa- 
cifico iucontransi  spesso  di  tali  isole  , le 
quali  elevandosi  dal  fondo  del  mare  come 
enormi  rupi , non  offrono  sorgitore  alcu- 
no , non  trovandovi  fondo  lo  scandaglio 
neanche  a 120  braccia. 

IA'CLEVAISOIY.  Inclinazione  («,  f.) 

— Distinguesi  in  astronomia  la  inclina- 
zione dell’asse  di  un  astro,  e quella  della 
sua  orbita.  La  inclinazione  dell'asse  è l'an- 
golo fatto  da  una  retta  che  passa  per  i 
poli  dell'astro , col  piano  della  sua  orbi- 
ta, se  sia  un  pianeta;  e la  inclinazione 


dell’orbita  è poi  l’angolo  fatto  dal  piano 
dell’orbita  medesima , con  quello  dell'ec- 
cliuica.  — V.  Terre,  Lune,  Soleil,  Mari, 
Venut , Jupiter  , et. 

IWCLINAISOI*  DE  LA  MATURE. 
Inclinazione  dell’alberatura— -La  indi- 
nazione  dell’alberatura  dipende,  in  gene- 
rale , dalla  maggiore  o minore  tensione 
che  si  dà  agli  stragli  e controstragli,  in 
preferenza  delle  sartie  e dei  paterazzi , e 
viceversa  ; non  che  dalla  posizione  dei 
cunei  uegl'incaslri  delle  scasse  degli  albe- 
ri maggiori.  La  posizione  dell’alberatura 
più  universalmente  seguita , è quella  di 
piantare  gli  alberi  di  maestra  e di  trin- 
chetto verticalmente,  e l'altro  di  mezzana 
con  due  o tre  gradi  d’inclinazione  verso 
poppa  , affla  di  accrescere  la  distanza  fra 
le  vele  della  contramezzana  e della  gab- 
bia, di  tal  che  ne'  venti  larghi  sia  qurs.’ul- 
tima  mascherala  il  meno  possibile  della  pri- 
ma. Al  bompresso,  poiché  venne  sollevalo 
dall’inutile  peso  di  un  pennone  e di  tanti 
piccoli  flocchi , si  dà  ordinariamente  la 
inclinazione  di  45°.  Sebbene  tutti  i ma- 
rini convengano  nell’additata  posizione  per 
l'alberatura  delle  navi  da  80  cannoni  in 
sopra  , pur  nondimeno  non  sono  punto 
di  accordo  intorno  a quella  delle  fregate 
e delle  altre  navi  minori.  Cli  Americani 
sopratutto  preferiscono  per  le  navi  molto 
lunghe  , come  le  fregate  e le  corvette  a 
barbette,  una  inclinazione  di  3°  a 4°  ver- 
so poppa  in  tutti  e tre  gli  alberi.  In  or- 
dine a questi  due  metodi  diversi , ecco 
quel  che  ne  pensano  i manovrieri.  Se  gli 
alberi  sono  piantati  perpendicolarmente 
alla  linea  di  galleggiamento  della  nave  , 
la  direzione  dello  sforzo  delle  vele  su  di 
essa  sarà  orizzontale,  supponendo  il  va- 
scello dritto  ; e però  siffatto  sforzo,  non 
essendo  punto  decomposto , avrà  più  po- 
tere, e conseguentemente  il  vascello  acqui- 
sterà il  maggior  possibile  abrivo.  Se  gli 
alberi  poi  sono  inclinati  a poppa , la  na- 
ve verrà  più  facilmente  all'orza  ; dapoi- 
cbè  le  vele  staranno  più  verso  poppa  -, 
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esse  si  orienteranno  con  maggior  agio  di 
bolina,  dal  perchè  il  tira-molla  sarà  meno 
impedito  dalle  sartie , le  quali  staranno 
più  lontane  dal  piano  diametrale  degli 
alberi  rispettivi  ; e siccome  siffatta  posi- 
zione eleverà  obbliquamente  , al  disopra 
del  piano  deU'orizzonie,  la  direzione  dello 
sforzo  delle  vele  sul  vascello , ne  segue 
che  questo  sarà  sollevato  sull’acqua  dalla 
loro  potenza,  e però  sbanderà  meno  delle 
altre  navi , s’innalzerà  meglio  sul  dorso 
dei  marosi,  soffrirà  scosse  più  leggiere  di 
beccheggio , e virerà  di  bordo  col  vento 
in  prua  con  abrivo  maggiore. 

■NCL1NAISOIV  HAGItÉTIQVE. 
Inclinazione  magnetica  (».  f.) — Chiama- 
si in  tal  modo  la  tendenza  dell’ago  ma- 
gnetico ad  abbassare,  al  disotto  della  po- 
sizione orizzontale , una  delle  sue  punte 
in  un  emisfero  terrestre,  e la  punta  op- 
posta nell’altro  emisfero , a misura  che 
si  appressa  ad  uno  dei  poli  magnetici. 
Siffatta  tendenza  per  altro  non  è costante, 
ma  progressiva  ; imperocché  aumenta 'a 
misura  che  il  raggio  dei  paralleli  dimi- 
nuisce. Questo  fenomeno  è stato  studialo 
profondamente  dal  celebre  Arago,  non  che 
dui  dotti  i quali  accompagnarono  il  ca- 
pitano Duperrey  nel  suo  viaggio  intorno 
al  globo  ; e sembra  manifesto  , secondo 
la  loro  opinione , che  la  terra  sia  ciuta 
sopra  tutta  la  sua  circonferenza  da  una 
curva,  sotto  la  quale  la  inclinazione  dell’ago 
magnetico  sia  0,  ossia  che  l’ago  vi  si 
mantenga  perfettamente  orizzontale:  que- 
sta curva  vien  detta  equatore  magnetico. 
È d'uopo  avvertire  per  altro,  che  questa 
linea  priva  d'inclinazione  non  risponde  nè 
all'equatore  terrestre  , nè  a veruno  dei 
suoi  paralleli  ; imperocché  serpeggia  per 
tutta  la  superficie  del  globo  , ora  avvi- 
cinandosi verso  Borea , ed  ora  allonta- 
nandosi verso  Austro.  L’equatore  magne- 
tico adunque,  partendo  della  Columbia 
traversa  l’.Occano  Atlantico  mantenen- 
dosi sempre  a Borea  dell’equinoziale , ed 
allontanandosene  ora  più  , ora  meno  : la 
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sua  maggior  declinazione  boreale  è di  1° 
a 13°,  ed  il  punto  massimo  della  mede- 
sima è sotto  il  25°  di  longitudine  occi- 
dentale dal  meridiano  di  Parigi.  Attra- 
versa l’Africa  , ed  esce  da  quel  continente 
alquanto  ad  Austro  del  Capo  Guardafui 
e perviene  nel  mar  di  Arabia  fino  a 12 
gradi  di  latitudine  boreale-  lodi  attraversa 
la  penisola  doti' Indotta»,  alquanto  a Borea 
del  Capo  Comorin  ; il  golfo  del  Bengala , 
avvicinandosi  all’equatore  terrestre  fino 
all’8°  di  latitudine  boreale  ; poscia  il  golfo 
di  Siam  -,  e declinando  insensibilmente  verso 
Settentrione , rade  la  punta  boreale  dell’i- 
sola di  Borneo  e la  più  meridionale  delle 
isole  Filippine.  Da  un  tal  punto  l’equa- 
tore magnetico  si  ravvicina  semprepiù  al 
terrestre,  fino  a che  lo  attraversa  nell’O- 
ceano pacifico , sotto  al  107°  di  longitu- 
dine occidentale  dal  meridiano  di  Parigi  ; 
donde  raggiunge  di  bel  nuovo  il  continen- 
te Columbiano.  Poiché  nelle  bussole  di 
via  , ove  la  inclinazione  magnetica  fosse 
sensibile , spingerebbe  l’ago  e quindi  la 
rosa  a toccare  il  fondo  della  scatola , av- 
venimento che  impedirebbe  all'ago  di  ag- 
girarsi libero  sul  suo  perno  ; cosi , vi  si 
ovvia  mettendo  sotto  alla  rosa  un  piccolo 
contropeso,  il  quale  contrasti  e corregga 
la  inclinazione  dell’ago.  — V.  Boussoic. 

IAIDICES.  Indizi  (s.  m.)  — Il  marino 
acquista  sugl'indizi  del  tempo  , mediante 
la  pratica  del  suo  mestiere  , una  cono- 
scenza intorno  alla  quale  non  ci  hanno 
ancora  dati  stabili.  Sulle  rade  e nei  porti 
esso  difficilmente  s’inganna  intorno  all’ap- 
pressarsi  del  mal  tempo  ed  intorno  alla 
durata  del  buon  tempo  ; ma  in  alto  ma- 
re gl’indizi  divengono  meno  sicuri.  Quelli 
del  fondo  sono  per  altro  più  certi  -,  cosi 
il  colore  smodilo  dell'acqua  del  mare  , 
l’incontro  di  pesci  solili  a dimorar  sulle 
arene,  i marosi  di  (bado  ( V.  Lame  tour- 
de),  sono  segni  infallibili  della  diminu- 
zione di  profondità  nelle  acque  ; e però 
conviene  scandagliar  prontamente.  Gl’in- 
dizi poi  che  annunziano  la  vicinanza  della 
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terra  , sono  ordinariamente  l’incontro  del- 
le alghe , il  volo  degli  uccelli  diretto  in 
un  medesimo  rombo  , l'orizzonte  in  talu- 
ni punti  sempre  fosco  ed  annuvolalo  , e 
talvolta  qncU'odorc  di  terra  che  la  piog- 
gia fa  esalare  dalla  medesima,  e che  vicn 
trasportato  dal  vento.  Sono  ancora  nel- 
l'Oceano indizi  dell'apprcssarsi  del  mal 
tempo,  lo  svolazzare  continuo  intorno  alla 
nave  di  taluni  augelli  marini , detti  fre- 
gale , gabbiani , ec. 

l\ EltTIE.  Inerzia  (».  f.)  — Voce  di 
meccanica.  — V.  Force  d'inertie. 

I\H\Tl  im:  UÈ  MAIU.YE.  Fan- 
teria di  marina  (j.  f.)  — Reggimenti  di 
fanti  assegnali  alla  custodia  degli  arse- 
nali marittimi , ed  a fornire  la  guarnigio- 
ne dei  vascelli  armati.  1 soldati  di  mari- 
na imbarcati,  quando  le  navi  stanno  sorte 
sulle  ancore , prestano  un  servizio  affatto 
militare  ; dappoiché  montano  di  guardia 
come  a terra,  forniscono  le  sentinelle  del 
bordo , e vegliano  al  mantenimento  del- 
l'ordine c della  disciplina  interna  del  va- 
scello. Ma  quando  questo  sta  per  salpare, 
o trovasi  di  già  sotto  vela  , allora  i sol- 
dati di  marina  adopransi  anche  come  ma- 
rmai della  tolda  ; e però  si  fan  loro  ese- 
guire tutti  quei  lavori  di  forza  , per  la 
esecuzione  de’quali  non  è necessario  co- 
noscer l'arte  marinaresca  ; quindi  virare 
l’argano , alare  i tiranti  dei  lavori  per 
mezzo  dei  quali  s'issano  le  lancie  a bor- 
do, tirare  le  manovre  correnti,  ec.  Selle 
fazioni  navali  poi,  sono  essi  deputati  esclu- 
sivamente pel  fuoco  della  mosebetteria. 
In  Francia , non  so  perchè  , si  è accollo 
il  sistema  di  confinar  la  fumeria  di  ma- 
rina negli  arsenali  e nelle  colonie  , non 
imbarcandosene  più  sui  vascelli  -,  mentre 
poi  veggonsi  le  ciurme  di  questi  compo- 
ste in  gran  parte  da  novizi  ( V.  Equipa- 
ijes  de  tigne  ).  Molte  persone  ignare  affat- 
to di  quanto  concerne  l'arte  della  mari- 
neria , pretendono  chiamar  la  fanteria  di 
marina  milizia  da  sbarco  ; ma  ove  si  ponga 
mente  alla  scarsezza  di  numero  di  quei 


soldati , dappoiché  contandosene  a mala  pe- 
na 100  a bardo  di  una  nave  di  1°  ordine, 
un'armata  di  27  navi  di  linea  potrebbe 
riunirne  non  più  di  2,703,  si  scorgerà  di 
leggieri  con  quanto  poco  giudizio  se  le 
dia  tal  nome. 

nGÉAIEt'R.  Ingegnere  (*.  m.)  — 
Titolo  che  si  dà  in  generale  agli  archi- 
tetti , ai  dotti  , ed  a taluni  artisti,  delle 
cui  cognizioni  la  marineria  debbe  avva- 
lersi. Quindi  lo  distinzioni  d’ingegnere- 
costrullore,  ingegnere-idraulico,  ingegne- 
re-idrografo, ed  ingegnere-meccanico,  dei 
quali  discorreremo  partitamenle. 

IKGÉillEVR-€OASTRCCTEI!R. 
Ingegnere  costruttore  (i.  m.)  — Archi- 
tetto navale  , il  quale  medita  ed  esegue 
a tavolino  il  disegno  di  costruzione  delle 
navi  da  guerra,  c poscia  ne  dirige  la  ese- 
cuzione materiale.  Un  ingegnere-costrut- 
tore esser  debbe  dotato  di  mollo  ingegno 
naturale , e d i profonde  cognizioni  mate- 
matiche e fisiche  , per  poter  giungere  a 
calcolare  le  proporzioni  alle  a dare  le 
proprietà  indispensabili  a quelle  porten- 
tose macchine  da  guerra  ; in  guisa  che 
nella  esecuzione  dei  loro  disegni  diano 
poscia  i risultali  che  si  bramavano,  figli 
adunque  debbe  , in  un  disegno  di  costru- 
zione , calcolare  lo  spostamento  d'acqua 
della  nave  , quando  sarà  varala  ; il  suo 
peso  , e quello  di  tutto  ciò  di  cui  andar 
debbe  caricata  -,  il  centro  di  gravità  ; il 
metacentro,  affinchè  sia  molto  stabile  sotto 
vela  ; il  centro  di  sforzo  tjella  velatura  -, 
il  bilanciamento  delle  vele  anteriori  con 
le  posteriori,  in  guisachè  un  vascello  di- 
salberato di  gabbia  possa  eseguir  con  la 
maestra  le  evolu/.iooi  medesime  che  ese- 
guiva con  quella  vela  di  cui  manca  ; la 
resistenza  del  fluido , tanto  sul  baglio 
maestro , quanto  sulla  prora,  dipendendo 
dalla  loro  proporzione  la  celerità  del  cam - 
mino  ed  il  poco  scarocciodel  vascello  me- 
desimo ; la  potenza  del  limone , ec.  Alle 
quali  cose  deve  poscia  , nella  esecuzione 
materiale , aggiungere  la  vaghezza  delle 
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forme,  la  comodità  degli  spariimenti  inter- 
ni , come  deposili,  alloggi,  ec. , non  che 
il  gusto  e la  eleganza  negli  ornali-  Tra 
lutti  gl’ingegneri  costruttori  clic  la  isto- 
ria della  marineria  ricorda  , quello  che 
riuniva  tutte  le  condizioni  richieste  dal- 
l'arte fu  il  celebre  Duhamel  Dumonceau , 
membro  dell'accademia  delle  scienze  di 
Francia  , ed  uno  dei  compilatori  dell'enci- 
clopedia metodica,  la  cui  dottissima  opera 
intorno  all'architettura  navale  venne  volta  in 
lutti  gl’idiomi  di  Europa  , e serve  ancora 
in  gran  parte  di  norma  ai  nostri  moderni 
ingegneri-costruttori.  In  Francia  con  prov- 
vido consiglio  si  è pensato  essere  iifdi- 
spensabile  agl  ingegneri-costrultori  anche 
la  cognizione  pratica  della  manovra  , af- 
finchè  osservando  coi  propri  occhi  il  va- 
scello in  mare  in  tulli  i suoi  movimenti, 
potessero,  giudicare  da  loro  medesimi , se 
esso  possiede  tutte  le  proprietà  , dipen- 
denti da  calcoli  astrusi  e poggiati  solo 
sulle  teoriche  -,  e però  gli  alunni  assegnati 
al  corpo  degl'ingegneri  navali , sono  nel- 
l'obbtigo  di  navigare  per  taluni  anni,  prima 
di  potere  ascendere  al  grado  d’ingegnere. 

IHGÉIIEIJH  DEI  TBAVAVX 
IIVOHAVLIQEES,  tNGEGNKRK-lDR  AU- 
LICO (i.  m.)  — Gl'ingcgneri-idraulici  sono 
presso  di  noi  architetti  militari , i quali 
fan  parte  del  corpo  degl’ingegneri  dell’e- 
sercito, ed  alla  cui  direzione  sono  sotto- 
posti lutti  i lavori  di  fabbrica  apparte- 
nenti alla  marineria  , non  che  quelli  di 
manutenzione  dei  porti  ed  arsenali.  Quin- 
di la  costruzione  dei  bacini  per  riattare 
le  n3vi , dei  moli  per  ripararle  dall'im- 
peto del  mare  , de' fari  per  illuminare  i 
porli  , degli  scali  da  cantiere  ; lo  scava- 
mento dei  porli , la  esecuzione  delle  get- 
tate per  difendere  le  fabbriche  fondate  in 
mare , la  emersione  dei  corpi  affondati  i 
quali  ingombrano  una  rada  o un  porto  r 
l’applicazione  delle  mine  subaquee  per  di- 
struggere una  rupe  o degli  scogli  che 
rendono  pericoloso  qualche  passaggio  di 
mare , sono  tutti  lavori  di  uua  difficoltà 


immensa , c per  la  cui  riuscita  si  richieg- 
gono le  più  profonde  cognizioni.  E però 
è indispensabile  che  gl'ingegneri-idraulici 
posseggano , oltre  alle  conoscenze  neces- 
sarie ad  ogni  architetto,  anche  talune  al- 
tre tulle  speciali  ; cosi , a modo  d’esem- 
pio , debbono  sapere  le  dimensioni  delle 
navi  da  guerra , per  poter  proporzionare 
la  capacità  di  un  bacino  e della  sua  porla 
alle  medesime  ; la  loro  pescagione , per 
regolare  negli  scavamenti  dei  porli  la 
profondità  delle  acque  indispensabili  al 
galleggiamento;  il  loro  peso,  per  deter- 
minare la  inclinazione  da  darsi  ad  uno 
scalo  di  alaggio,  non  che  la  solidità  della 
quale  han  mestieri  gli  argani  ; il  modo  di 
ormeggiare  i vascelli  nei  porti , per  de- 
terminare la  posizione  delle  colonne  da 
ormeggi  sulle  banchine  dei  porti  e dar- 
sene; lo  stabilimento  dei  porti,  per  po- 
ter proporzionare  il  piano  delle  fabbri- 
che all'altezza  dei  maggiori  flussi,  ec.  In 
Francia  quesl’ingegneri  appartengono  alla 
amministrazione  civile,  facendo  parte  del 
corpo  degli  architetti  dei  ponti  e strade  ; 
e vengono  poi  assegnali  al  servizio  della 
marina , a norma  degli  studi  da  essi  fatti 
e degli  esami  dati  ; ed  i grandi  lavori 
idraulici  dai  medesimi  diretti  nei  porti  di 
Cherbourg,  Brest,  Lorieot  , Anversa  (a) 
e Tolone,  attestano  al  mondo  intiero  quali 
e quanti  progressi  abbia  fatto  in  Francia 
l'architettura  idraulica. 

IIWGÉ.’VlEVR.HVDnOCtnAPHE . 
Ingegnere -idrografo  (s.  m.)  — Uffiziale 
deputalo  a corregere  le  carte  marine 
antiche  , a disegnarne  delle  nuove  , a ri- 
levare le  giaciture  delle  coste , a far  le 
piante  dei  golfi , rade  e porli,  a scanda- 
gliarne il  fondo,  indicarne  le  correnti  , 
le  maree  , ec  ; lavori  tutti  di  una  utilità 
incalcolabile  alla  navigazione , ed  i quali 
richieggono  una  esattezza , ed  una  perse- 
veranza di  osservazioni  senza  pari.  Nei 

(•)  Lavori  ordititi!  ita  Booaparie,  quando  quat- 
ta città  >1  appartenevo  e U'impevo,  francese. 
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viaggi  scientifici  e di  circumnavigazione  , 
gl’ingegneri  idrografi  fan  parte  essenziale 
dello  stato  maggiore  della  nave.  Fra  essi 
figurarono  non  pochi  ufficiali  naviganti. 

IVGÉSlElH-HFtiVIflEll.  IN- 
GEGNERE-MECCANICO (*.  in.)  — C Alziate  le 
cui  cognizioni  versano  specialmente  intor- 
no alla  meccanica  applicata  alla  naviga- 
zione , ed  alle  varie  arti  sussidiarie  della 
marineria.  Essi  diriggono  i lavori  intor- 
no alla  costruzione  delle  macchine  a va- 
pore , necessarie  ai  piroscafi  , ai  cava- 
fondi. , alle  trombe  da  prosciugare  , alle 
fonderie  di  artiglieria  per  forare  i canno- 
ni , alle  seghe  del  legname  , ec.  L’inge- 
gnere meccanico  non  va  scambiato  col 
macchinista.  — V.  Micanicien. 

IV'JEt  XIOA.  Iniezione  (s.  f.) — Chia- 
masi iniezione  » nelle  macchine  a vapore, 
la  introduzione  dell'acqua  fredda  a sprazzi 
nel  condensatolo  , assegnata  a far  cam- 
biare di  forma  al  vapore,  facendolo  ri- 
tornare sotto  quella  di  acqua.  L’acqua 
d'iniezione  nelle  macchine  navali  sì  prende 
sempre  da  quella  del  mare,  la  quale  inlro- 
ducendosi  io  alcuni  tubi  che  mellon  capo 
sotto  la  carena  , per  effetto  della  spinta 
del  fluido  tendente  ad  occupata  il  luogo 
toltogli  dallo  spostamento  della  nave  , e 
per  effetto  dell’aspirazione  della  tromba 
ad  aria  che  si  propaga  anche  al  conden- 
satolo , ( V.  Déplacement  ),  si  eleva  tanto 
da  penetrare  nel  condensatolo  medesimo, 
li  tubo  d'iniezione  è fornito  di  una  chia- 
ve , la  quale  serve  al  doppio  fine  di  mo- 
derare la  iniezione  , quando  fosse  troppo 
abbondante  , e di  sopprimerla  del  tutto 
alloiaquando  la  macchina  è fermata.  L'e- 
stremo superiore  del  tubo  d’iniezione  fi- 
nisce con  una  palla  bucherellala  , come 
quella  degl’inalBatoi,  la  quale  caccia  l’ac- 
qua in  minutissima  pioggia.  Egli  è indi- 
spensabile chiudere  le  chiavi  o registri  dei 
tubi  d’iniezione,  sempre  che  la  macchina 
si  arresta  ; senza  di  che  il  condensinolo 
si  riempirebbe  di  acqua , la  quale  ingor- 
gar  potrebbe  non  solo  il  condensatolo  an- 


zidetto , ma  puranche  il  cilindro  della 
tromba  motrice. 

HVSCRIPTIOA  M A «ITI*  E . Asciti 

zionb  marittima  («.  f.)  — L’ascrizione 
marittima  è una  utilissima  istituzione  , 
creala  per  la  prima  volta  in  Francia  dal 
celebre  ministro  Colbert  , sono  il  regno 
di  Luigi  XIV  , modificala  da  una  legge 
della  repubblica  del  3 brumaio  anno  IV  , 
ed  ancora  esistente  oggidì  , per  la  quale 
lo  stato  ha  sempre  la  piii  esalta  notizia 
di  lutti  gl’individui,  che  nei  suoi  possedi- 
menti esercitano  il  mestiere  del  marinaio; 
co  sicché  è in  condizione  di  chiamare  al 
suo  servizio  quel  numero  di  essi  , che  le 
sue  forze  navali  richieggono,  evitando  da 
altra  banda  il  doppio  sconcio  delle  enor- 
mi somme  che  costano  all’erario  pubblico 
le  ciurme  permanenti,  e quello  di  priva- 
re il  commercio  marittimo  incessante- 
mente, di  un  gran  numero  di  braccia  iodi- 
spensabili al  servizio  delle  sue  navi.  L'a- 
scrizione marittima  si  propone  anche  k> 
scopo  di  mettere  lutti  i marinai  nella  con- 
dizione di  servire  ugualmente  a bordo  ai 
vascelli  da  guerra,  ciascuno  alla  sua  vol- 
ta ; di  preparar  loro  una  ricompensa,  ac- 
cordando una  pensione  a quelli  che  per 
vecchiezza  o infermità  sono  inabili  al 
servizio;  come  del  pari  di  educarci  figli 
di  quelli  morti  in  servizio  dello  stato  , 
ammettendoli  nelle  compagnie  dei  moz- 
zi. ( V.  Mousse  e Invalida  de  la  mari- 
ne )■  Ogui  cittadino  francese , il  quale 
esercita  il  mestiere  di  marinaio,  ovvero 
una  professione  o un'arte  appartente  alla 
marineria  , è soggetto  all’ascrizione  ma- 
rittima ; e quindi  è obbligato  a prestar 
servizio  , sia  sui  vascelli  dello  stato  , sia 
negli  arsenali  ; e però  è esente  da  qual- 
sivoglia altro  servizio  pubblico.  L'intiero 
littorale  con  le  isole  adiacenti  della  Fran- 
cia , per  potersi  sottoporre  all’ascrizione 
marittima , ripartilo  venne  io  circondari 
marittimi  ( arronditeementt  ) , ciascun  cir- 
condario in  più  sotto  circondari  ( «ONA-or- 
rendieeementi  ) , e ciascun  soiiocircooda- 
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rio  io  più  comuni  marittimi.  Ogni  circon- 
dario viene  amministralo  da  un  uffiziale 
civile  della  marineria  dello  stato , cui 
si  dà  il  titolo  di  commetiario  dell'atcri- 
itone  marittima  , ogni  sotto-circondario 
da  un  sotlo-coromessnrio  , ed  ogni  comu- 
ne da  un  sindaco  marittimo.  Tanto  i sin- 
daci , quanto  i sotto-commessarl,  sono  nel 
dovere  di  corrispondere  col  commessario 
del  rispettivo  circondario  , secondarlo  per 
la  esecuzione  degli  ordini  ricevuti  dal 
ministero  della  marineria  , presentare  le 
dimande  giuste  o i reclami  dei  marinai , 
denunziare  i disertori,  prender  notamento 
degli  assenti , dei  naufraghi  rifuggiuli  in 
paese  straniero  , Ciré  arrestar  quelli  i quali 
volessero  sottrarsi  al  servizio,  ec.  Le  fun- 
zioni poi  dei  commessarl  concernono  prin- 
cipalmente l'ascrivere  nei  registri , detti 
ciotti  della  marina , tutti  i marinai  ed  al- 
tri individui  del  rispettivo  circondario , 
i quali  esercitano  mestieri  e professioni 
attinenti  al  mare  -,  seguire  e prender  no- 
ta con  la  massima  esattezza  di  tutti  i loro 
movimenti , come  imbarchi , sbarchi,  ar- 
rivi e partenze,  congedi,  ec.,  eseguire  le 
leve  per  chiamare  al  servizio  dello  stato 
il  numero  di  uomini  richiesti  dalla  mari- 
neria militare-,  far  cadere  la  scelta  sugli 
uomini , i quali  abbiano  le  condizioni  vo- 
lute dai  regolamenti , come  a modo  di  e- 
sempio  la  età  non  minore  di  18  anni , nè 
maggiore  di  40 , il  non  avere  ancora  ser- 
vito sui  vascelli  da  guerra  , ovvero  l’avervi 
servito  altra  volta  , ma  per  un  tempo  mi- 
nore dei  tre  anni,  ec.  ; passar  le  riviste  alle 
genti  marine , per  verificarne  la  esistenza  ; 
fare  i ruoli  delle  ciurme  delle  navi  mer- 
cantili v tenere  i registri  dei  servizi  prestati 
e delle  navigazioni  fatte  da  ciascun  marino-, 
proporre  gl’individui,  i quali  meritano  un 
soccorso  dalla  cassa  degl'invalidi  ; pagare 
alle  famiglie  dei  marinai  imbarcali  sui 
vascelli  dello  stato  le  delegazioni  dai  me- 
desimi falle  sui  loro  soldi  ; distribuire 
agli  eredi  di  quelli  morti  in  azione  le  parti 
di  preda  ai  defunti  spettami  , ec.  L’ar- 
M.  r. 


ruolamento  dei  marinai  ed  il  loro  obbli- 
go di  servire  lo  stato , è un  debito  cui 
essi  medesimi  si  assoggettano  col  solo  fitto 
dell’esercizio  del  mestiere  di  marinaio  , 
battelliere  , pescatore  , ec  ; e però  viene 
eseguito  , o sulla  dimanda  ch’essi  mede- 
simi ne  indirizzano  ai  rispettivi  sindaci  , 
ovvero  di  uffizio  da  questi  pubblici  fun- 
zionari. Ogni  individuo  ascritto  alle  classi 
marittime  è provveduto  di  un  documento 
uffiziale  analogo  , il  quale  si  chiama  pa- 
tente ( V.  Bulletta  ).  1 marinai  chiamati 
al  servizio  dello  stalo , comecbè  divenir 
possano  sottoufilziali  ed  essere  in  seguito 
congedali,  por  non  dimeno  rimangono 
sempre  soggetti  all'ascrizione  marittima. 
Tutte  le  classi  sulle  quali  cade  l’ascrizio- 
ne marittima  , sono  le  seguenti.  1°  I capi- 
tani di  navi  da  commercio , i quali  han 
dato  esame.  2“  I piloti  mercantili  autoriz- 
zali dal  governo.  3°  I padroni  di  barca. 
4°  Gli  aspiranti  mercantili,  i quali  hanno 
navigalo  per  un  dato  numero  di  anni.  5°  1 
loitouffiziuli  di  marineria,  di  qualsivoglia 
grado.  6°  I marinai  di  alto  bordo.  7°  1 ma- 
rinai di  capotaggio.  8°  1 battellieri.  9° 
1 pescatori.  10°  I mozzi  di  marineria  mer- 
cantile giunti  all’età  di  18  anni , dopo  aver 
dichiarato  di  voler  persistere  neH’esercizi» 
di  quel  mestiere,  li0  i novizi,  i qual!  ab- 
biano fatto  duo  viaggi  di  mare.  12“  I car- 
pentieri navali.  13°  I calafati.  14°  I cor- 
dai. 15*  1 bozzellai.  16’  1 velai. 

INSPECTION.  Ispezione  (s.  f.)  — 
Azione  di  vigilare  al  buon  andamento  del 
servizio  militare,  ed  alla  esatta  amministra- 
zione , e di  richiamare  in  vigore  le  ordi- 
nanze ed  i regolamenti,  quando  gli  agenti 
subalterni  se  ne  discostano.  Siffatto  inca- 
rico è affidato  ad  uffizioli  generali,  i quali 
prendono  il  titolo  i'Itpettnri  ijenerali. 

I WPK  TUI  H GÉKÉIHL  DE 
L'.UtTItlERIC  NATALE.  Ispettoì 

GENERALE  DELL'ARTIGLIERIA  NAVALE  («.  m.) 

— Questo  uffiziale  , tanto  in  Francia  che 
in  Inghilterra  , ha  grado  di  maresciallo 
di  campo,  ed  ha  sotto  i suoi  ordini  tutti 
67 
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i Direttori  de’ diversi  parchi  di  artiglie- 
ria , gli  artefici -cannonieri,  il  reggimento 
di  artiglieria  di  marina  , le  fonderie  dei 
cannoni , cc. 

MSPECTEVB  GÉNftltAl  DES 
COTVSTHUCTIOIVS  HAVALEt.  I- 

SPRTTOR  GENERALE  DELLE  COSTRUZIONI  NA- 
VALI (».  m.)  — i niziale  il  quale  ha  gra- 
do di  generale  di  brigata  , ed  è capo  di 
tutto  il  corpo  degl’ingegneri-costruttori. 
ha  sua  ispezione  si  estende  anche  sopra 
ai  Direttori  delle  costruzioni  navali  , ap- 
partenenti ai  vari  dipartimenti  marittimi. 

EUSPECTEER  GÉAÉRAL  DES 
TIIAVAl’X  lIYim.'AVI.IQlES.ÌSi'KT 
TOR  GENERALE  DEI  LAVORI  IDRAULICI  (».  m.) 

— È questi  un  architetto  capo  del  corpo 
degl’ingegneri-idraulici. 

lAAPECTEl'H  GÉIÉRAL  DI 
SERVICE  DE  SAATÉ.  fSPETTOR  GE- 
NERALE DEL  8ERVIZIO  SANITARIO  (l.  171.)  — 

i niziale  generale,  il  quale  invigila  all'am- 
ministrazione e buon  governo  degli  ospe- 
dali della  marineria,  ed  è capo  dei  corpo 
degli  uffiziali  sanitari. 

lAATRlt  TIOAS.  Istruzioni  (j.  f.) 

— Foglio  sottoscritto  dal  ministro  della 
marineria,  o dal  comandarne  in  capo  delia 
medesima,  diretto  ad  un  ammiraglio,  ai  cui 
governo  è affidata  un'armata  o una  squa- 
dra , ovvero  ad  un  capitano  qualunqué  di 
nave.  In  esso  vengono  indicate  le  opera- 
zioni di  guerra  da  farsi , ovvero  il  viag- 
gio da  imprendersi , J porti  nei  quali  deb- 
ile entrare  , la  condotta  a tenersi  rispet- 
to ai  vascelli  neutrali , ec.  Le  istruzioni 
adunque  sono  diverse  dalla  commissione; 
imperocché  quella  contiene  un  semplice 
ordÌBe  , e queste , come  lo  addita  il  loro 
nome  medesimo,  contengono  delle  norme 
da  seguirsi , e de'  particolari  di  tutte  le 
operazioni  a farsi. 

. IWTHtHEAm’HÉlLI  XIOV. 

IsTBOMENTi  di  riplessione  (i.  m.)  — Mac- 
chine astronomiche  marine  , fatte  per  mi- 
sorarc  le  altezze  degli  ostri  dall’orizzon- 
te , e le  distanze  angolari  tra  un  astro 
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ed  un  altro.  Se  è dato  agli  astronomi  os- 
servare i corpi  celesti  mediante  istrumenti 
piantati  su  di  uo  suolo  immobile , messi 
a livello , ed  a piombo , non  è punto  lo 
stesso  pe'  marini  i quali  , trovandosi  in  - 
cessantemente  su  di  un  suolo  vacillaste , 
bau  d’uopo  d’istrunicnti  leggieri  e por- 
tatili , dovendosi  osservare  reggendoli  in 
pugno  ed  equilibrandoli  con  la  mano,af- 
Uncbi  non  risentano  i movimenti  della 
nave.  Siffatti  istromcnli  riduconsi  gene- 
ralmente a tre  , e sono  il  cerchio  di  ri- 
flessione , il  sestante  , e l'ottante  : sono 
dessi  di  ottone  , c come  lo  indica  il  loro 
nome  , la  parte  principale  consiste  o in 
un  cerchio  fornito  di  sei  raggi  , ovvero 
in  un  settore  composto  da  un  arco  uguale 
alla  sesta  od  alla  ottava  parie  del  cer- 
chio , e da  due  raggi.  Questa  parte  prin- 
cipale deli'istromenio  è sempre  di  uu  sol 
pezzo  ; ed  il  cerchio  o l’arco  di  cerchio 
dei  medesimi , detto  lembo  dell'  istromen- 
lo , è fornito  di  una  graduazione  doppia', 
cosicché  il  lembo  del  cerchio  è diviso  in 
720° , quello  del  sestante  in  120%  e quello 
deH'oitante  iu.  90°  : siffatta  divisione  com- 
prende soltanto  i gradi  ed  i minuti  pri- 
mi, da  diecina  in  diecina,  dii  nucleo  del- 
i’istromenio , ossia  dai  punto  nel  quale 
si  riuniscono  i raggi  del  cerchio  o del 
settore  , parte  un  regolo  puranche  di  ot- 
tone , detto  la  linda , che  va  per  mezzo 
della  sua  estremità  ad  abbracciare  le  due 
facce  del  lembo  ; estremità  la  quale , dalia 
banda  su  cui  si  legge  la  graduazione,  è 
fornita  di  un  occhio  o apertura  quadrila- 
tera , che  permette  la  lettura  dei  gradi  e 
minuti  primi  segnati  sul  lembo  sottopo- 
sto. Sifiàiia  linda  è fermata  a mastio  nel 
centro  dell’istromento  ; ma  il.  suo  estremo 
opposto , quello  cioè  che  abbraccia  il  lem- 
bo dalle  due  facete,  è mobile,  potendo 
scorrere  sul  lembo  medesimo  , ed  arre- 
starvisi  per  mezzo  di  una  vite  di  pres- 
sione. La  estremità  mobile  della  linda  , al 
disotto  del  suo  occhio  , è fornita  di  una 
suddivisione  della  graduazione  segnata  sul 
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lembo  , la  quale  va  spinta  fino  a dare  i 
30"  I 20",  e talvolta  anche  i 1 0"  , deno- 
minata il  nonio  o iernit.ro , dal  nome  del 
suo  inventore  Vernicr  ; pili,  di  lina  molla 
che  senza  impedire  il  movimento  della  linda 
ne  tiene  l’estremo  continuamente  applicato 
al  lembo  -,  e da  ultimo , di  una  vite  di 
richiamo , il  cui  uffizio  è quello  di  Tur 
scorrere  lentamente  la  linda,  anche  dopo 
averla  fermata  con  la  vite  di  pressione. 
Nel  cerchio  poi , (a)  a diversità  del  se- 
stante e dell’ollante  , ci  hanno  tre  linde 
equidistanti  Ita  loro  , le  quali  muovonsi 
simultaneamente  intorno  al  nucleo  dell’i- 
stromento,  trasportando  seco  loro  lo  spec- 
chio maggiore  -,  e rendono  in  tal  guisa 
nullo  ogni  errore  di  eccentricità  ; dappoi- 
ché , mentre  la  linda  A misura  un  arco 
qualunque  di  cerchio,  le  altre  due  linde 
8 e C ne  misurano  altri  due.  Il  lembo  poi 
di  siffatto  istromento  ha  due  graduazioni, 
l’una  che  incomincia  da  0°  e termina  a 
560”  a destra  cd  altrettanti  a sinistra,  ed 
un’ultra  che  cominciando  del  pari  da  0' 
giunge  a 180°  a destra  e 180'’  a sinistra. 
Ogni  istromento  di  riflessione  è poi  prov- 
veduto di  un  cannocchiale  , fermato  per 
mezzo  di  anelli  metallici,  e disposto  io  un 
piano  parallelo  a quello  del  cerchio  o del 
settore  , dirimpetto  alla  cui  lente  ogget- 
tiva è collocalo  uno  specchietto , per  me- 
tà amalgamato , e per  metà  trasparen- 
te : dirimpetto  a siffatto  specchietto , ed 
immediatamente  accosto  al  cannocchiale  , 
vedesi  un  altro  specchio  di  maggior  di- 
mensione , il  quale  essendo  assicurato  alla 
linda  può  cambiar  d'inclinazione  rispetto 
allo  specchio  minore , a misura  che  si  dà 
moto  alla  linda  medesima.  Dei  cristalli 
colorati , messi  dietro  alla  parte  non  a- 
malgamaia  dello  specchietto , ed  in  di- 
rezione della  lente  (■ggettivu  del  cannoc- 
chiale , e che  possono  innalzarsi  od  ab- 
bassarsi a volontà  , servono  ad  affievolire 
la  vivezza  della  luce,  quando  si  fanno 
delle  osservazioni  sul  sole  , ovvero  su  due 

(•!  Quello  di  TroogMoo. 
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astri  di  luce  diversa  (a).  La  costruzione  a- 
dunque  di  siffatti  istromenli  poggia  su  di 
un  principio  notissimo  di  catottrica  , cioè 
che  il  raggio  incidente  ed  il  raggio  riflesso 
della  luce  che  emana  da  un  astro , stan- 
no in  un  medesimo  piano  , e con  la  per- 
pendicolare innalzata  dal  punto  d'incidenza 
al  piano  riflettente  descrivono  angoli  uguali- 
Si  suppongano  adunque  due  specchi  pia- 
ni, dei  quali  -uno  più  grande  ed  un  altro 
più  piccolo,  messi  l’uno  dirimpetto  all’altro 
in  una  positura  verticale  al  piano  dell’o- 
rizzonte-, ed  in  guisa  che  il  maggiore 
tra  essi  sia  volto  al  sole  , per  esempio , 
mentre  è abbastanza  alto  dall'orizzonte  -, 
la  immagine  di  questo  astro , comecché 
riflettuta  dallo  specchio  maggiore , pure 
non  si  vedrà  punto  riprodotta  nello  spec- 
chio minore  ; dappoiché  il  raggio  riflesso 
farà  un  angolo  troppo  aperto  con  la  per- 
pendicolare al  piano  riflettente , e conse- 
guentemente passerà  al  di  sotto  dello  spec- 
chietto. Si  comunichi  intanto  un  movi- 
mento di  rotazione  allo  specchio  maggio- 
re, facendolo  inclinare  dalla  banda  op- 
posta al  sole;  ed  allora  avverrà,  che  tanto 
il  raggio  incidente , quanto  il  raggio  ri- 
flesso faranno  con  la  perpendicolare  al 
piano  riflettente  angoli  più  ristretti , e 
conseguentemente  il  raggio  riflesso  incon- 
trerà lo  specchio  minore  nel  quale  si  ve- 
drà riprodotta  la  immagine  del  sole.  Ma 
la  quantità  angolare  della  rotazione  dello 
specchio  risponde  alia  metà  delia  distan- 
za angolare  del  sole  dal  piano  orizzontale  ; 
quindi  misurando  l’arco  di  cerchio  cor- 
rispondente a siffatta  rotazione  e raddop- 
piandone il  valore,  si  otterrà  quello  del- 

(t)  Quando  si  osservano  le  distanze  ira  la  luna 
ed  uua  stella  fissa  o uo  pianeta  f avvieoe  che 
appena  la  immagine  di  quest'astro  è giunta  a 
contatto  del  lembo  illuminato  della  luna  , spa- 
risce allo  sguardo,  rimanendo  avviluppata  nei 
raggi  luminosi  di  quella  la  quale  per  la  sua  vi- 
cinanza alta  terta  sembra  avere  un  diametro 
tanto  maggiore  ; sconcio  al  quale  si  ovvia  guar- 
dando la  luna  a traverso  di  un  cristallo  rosso. 
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l’arco  corrispondente  all’altezza  dell’astro. 
Da  tali  principi  si  scorge  chiaramente  per- 
chè si  dia  al  lembo  degli  istromenti  di  ri- 
flessione una  graduazione  doppia  del  loro 
arco.  Dopo  aver  descritto  il  meglio  che 
abbiam  potuto  questi  utilissimi  istromen- 
U,  passiamo  a vedere  il  modo  di  servir- 
sene. Per  osservare  adunque  con  un  islro- 
mento  di  riflessione , per  esempio , l’al- 
tezza di  un  astro  dall’orizzonte  (a),  il 
marino  prende  uno  di  essi  con  la  mano 
destra  , e dopo  aver  fermala  la  linda  sul 
0*  del  lembo,  indirizza  il  cannocchiale 
deU’islroraenlo  all’astro  che  si  vuole  os- 
servare, guardandone  la  immagine  a tra- 
verso alla  metà  trasparente  dello  spec- 
chietto -,  indi  incomincia  ad  abbassar  ver- 
ticalmente l’istromento  con  la  mano  de- 
stra , c contemporaneamente  con  la  sinistra 
fa  avvanzare  l’estremo  della  linda , cosic- 
ché a misura  che  questa  scorrendo  sul 
lembo  si  allontana  dallo  0° , lo  specchio 
maggiore  che  vi  è aderente , s'inclina  di- 
rimpetto all’astro , e ne  riflette  la  imma- 
gine nello  specchietto  -,  quindi  l’osserva- 
tore conserva  sempre  la  immagine  sudetta 
nel  campo  del  suo  cannocchiale , fino  a 
cite  non  giunge  a guardare  nella  parte 
trasparente  dello  specchietto  l’orizzonte  , 
c nella  parte  amalgamata  la  immagine 
dell’astro.  Tosiocbè  il  lembo  inferiore  della 
immagine  suddetta  e la  linea  dell’orizzon- 
te sensibile  sono  a contatto,  allora  si  ar- 
resta la  linda  con  la  vile  di  pressione  , 
e leggendo  il  numero  dei  gradi  e minuti 
primi  del  lembo  dell’istromento,  e la  quan- 
tità di  secondi  del  verniero  corrispondenti 
al  punto  nel  quale  la  linda  si  è arresta- 
ta , si  ha  la  misura  dell’altezza  osserva- 
la deli’astro  ( V.  Hautcur  dei  astres  ).  Ove 
poi  si  tratti  di  una  osservazione  di  distan- 
ti Non  «tante  la  perfezione  cui  sono  giunti 
tali  istromenti  oggidì  , ci  hanno  varie  verifiche 
a farsi  su  di  essi  prima  di  servirsene  , i cui 
particolari  non  entrano  nel  disegno  della  pre- 
sente opera,  c potranno  leggersi  in  lutti  i trat- 
tati di  navigatiooe. 


za  fra  due  astri,  allora  dopo  aver  colloca- 
ta la  linda  a 0“  della  graduazione  del  lem- 
bo , si  situa  il  piano  dello  isiromento  in 
guisa  da  rispondere  al  piano  che  passas- 
se pel  centro  dei  due  astri , e che  po- 
trebbe essere  orizzontale  o obbiiquo  ali’o- 
rizzonie  -,  indi  s'indirizza  il  cannocchiale 
al  metto  luminoso  tra  essi  due,  mentre  si 
dà  molo  alia  linda  -,  allora  lo  specchio 
maggiore  rifletterà  nella  parte  amalgama- 
ta dello  specchietto  ia  immagine  del  2* 
astro  , mentre  nella  parte  trasparente  del 
medesimo  l’osservatore  guarderà  la  imma- 
gine del  1°.  Tostochè  i due  lembi  late- 
rali della  immagine  diretta  del  1°  astro, 
e di  quella  riflessa  del  3° , sodo  giunti  a 
contano  tra  loro,  allora  kt  osservazione 
è compiuta.  In  generale  nelle  osservazio- 
ni per  mezzo  di  quesi'isiromeoii , per- 
chè riescano  più  esatte , si  usa  di  farne 
molle  sussecutive  l’una  all'altra , le  quali 
diconsi  poi  incrociate  quando  sono  fatte 
una  volta  da  destra  a sinistra,  ed  un’altra 
da  sinistra  a destra  , ossia  portando  una 
volta  la  immagine  del  1°  astro  a contat- 
to del  2° , ed  un'ultra  volta  quella  del 
2°  a contatto  del  1",  metodo  il  quale  dà 
una  esattezza  maggiore;  dappoiché  ve- 
rificata per  due  volte  la  esattezza  del  con- 
tatto dei  due  lembi  degli  astri,  se  vi  ha 
differenza  tra  l’arco  misurato  con  la  4*  os- 
servazione e quello  misuralo  - con  la  2*  , 
se  ne  prende  la  semisomma  come  quan- 
tità più  prossima  al  vero.  Quando  si  os- 
servano delle  distanze  lunari , si  misura- 
no sempre  con  talune  stelle  site  dalla  ban- 
da illuminala  del  disco  lunare  ; dappoiché 
il  contatto  dei  lembi  de’ due  astri  torne- 
rebbe impossibile  ad  osservarsi  dalla  banda 
del  disco  oscurata.  Essendo  noi  ben  lon- 
tani dal  voler  fare  un  trattato  su  di  tali 
istromenti , ci  limitiamo  alle  cose  fin  qui 
dette,  potendo  il  lettore  , curioso  di  ul- 
teriori particolari , rinvenirli  nei  trattati 
di  astronomia  nautica  e di  navigazione. 

INTENDAMI1  DE  U MARINE. 
Intendente  della  marina  («.  m.)  — lif- 
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filiale  generale  capo  deU'intieio  corpo  am- 
ministrativo della  marineria.  Esso  dispo- 
ne totl’i  pagamcnli , regola  gli  appalti 
per  la  somministrazione  di  lutti  i generi 
cbe  Tornir  si  debbono  agli  arsenali  ed  alle 
nari,  regola  gli  stipendi  di  tutte  le  per- 
sone imbarcate,  la  ripartizione  del  valore 
delle  prede  , le  pensioni  da  pagarsi  agli  or- 
fimi  ed  alle  vedove  de'  marini  morti  in  ser- 
vizio dello  stato,  quelle  dovute  ai  feriti,  ec. 

INVALIDE*  DE  LA  M USIVE.  In- 
validi di  marina  (».  tn.)  — In  Francia 
•'intende  sotto  tal  nome  uu’unlicliissima  e 
filantropica  istituzione,  fondata  da  Colbert 
unitamente  all’ascrizione  marittima  , della 
quale  è una  conseguenza  ; dappoiché  se 
questa  obbliga  i marini  a servire  lo  stalo 
sempre  cbe  di  essi  abbia  mestieri  , e li 
lien  ligali  per  quasi  tutta  la  loro  vita  ; 
quella  d’altra  banda  assicura  loro  un  pre- 
mio ed  un  onorevole  ritiro.  La  istituzione 
degl'invalidi  di  marina  in  Francia  differisce 
da  quella  dell'ospizio  di  Greemvbicb  , in 
quantocbè  non  vi  ha  un  edifizio  pubblico 
nel  quale  gli  antidclli  individui  siano  riu- 
niti, ma  consiste  invece  in  una  cassa  pub- 
blica amministrata  dal  governo,  la  quale 
accorda  delle  pensioni  mensili  di  cui  i pen- 
sionar) godono  nei  rispettivi  loro  domicili. 
Pur  nondimeno,  per  gli  storpi  e mutilati 
in  servizio  vi  hanno  cento  posti  a loro  be- 
nefizi» nella  casa  degl'invalidi  dell’esercito 
a Parigi  ; e per  gli  orfani  de’ genitori  morti 
sulle  navi  dello  stalo , ci  hanno  le  com- 
pagnie de’  mozzi,  annesse  alle  varie  divi- 
sioni delle  ciurme  di  ordinanza  ( V.  Èqui- 
page s de  tigne  ).  1 redditi  dei  quali  si  ali- 
menta siffatta  cassa,  ammontano  a presso- 
ché 8,400,000  franchi  annui  ; e consisto- 
no, 1°  .Nella  proprietà  comune  dei  marini, 
sorta  di  monte  di  beneficenza  fondato 
fin  dal  1713,  il  cui  capitale  dà  oggi  una 
rendita  di  4,692,000  franchi.  i°  In  una 
ritenuta  del  S per  100  sul  soldo  degli  uf- 
fizioli , soitoulfiziali , marinai , soldati  ed 
artefici  della  marineria  militare.  3”  Nella 
ritenuta  di  3 centesimi  per  ciascun  fran- 


co sui  salari  di  tutte  le  ciurme  dei  va- 
scelli mercantili , te  quali  navigano  sia 
alta  parte , sia  a mese , tanto  per  le  na- 
vigazioni di  lungo  corso  , cbe  per  quelle 
del  capotaggio  (a).  4°  Nella  ritenuta  di 
tre  centesimi  per  franco  sul  prodotto  netto 
delie  prede  marittime.  5°  Nel  prodotto 
netto  degli  oggetti  e salari  spettanti  ai 
marinai  defunti  c non  reclamati  dopo  due 
anni.  6*  Nel  ricavato  netto  di  tutti  gli 
oggetti  salvati  nei  naufragi , c non  recla- 
mati da  chi  vi  ubbìa  diritto.  7°  In  una 
altra  ritenuta  di  tre  centesimi  per  franco 
sulla  confisca  delle  navi  sorprese  nella  trat- 
ta dei  Negri.  8”  Nel  prodotto  netto  del 
soldo  , razioni  e parte  di  preda  spettanti 
ai  marinai  disertori.  9°  In  varie  donazioni 
e legati  falli  da  persone  benefiche.  Il»" 
Da  altimo  negli  assegni  del  tesoro  pubbli- 
co. Il  prodotto  di  tutti  questi  fondi,  attri- 
buiti alla  cassa  degl' invalidi  di  marina  , 
è impiegato  nelle  pensioni , gratificazioni, 
e ricompense  che  la  legge  accorda  tanto 
agli  uifùiali  , sottoufliziali , marinai , sol- 
dati cd  artefici  invalidi  , quanto  ai  capi- 
tani mercantili,  nostromi,  padroni  di  bar- 
ca e marinai  del  commercio  , o poveri  o 
vecchi  , e però  inabili  alla  navigazione  ; 
e finalmente  , nei  soccorsi  che  si  danno 
alle  vedove  ed  orfani  degli  uffizioli , sot- 
touffiziali  e marinai  morti  al  servizio  dello 
stato.  Ci  ha  in  Parigi  un  tesoriere  gene- 
rale degl’invalidi  di  marina  -,  e diversi  al- 
tri tesorieri  sono  assegnati  nei  vari  porti 
della  Francia.  I consoli  della  nazione  ve- 
gliano poi  nei  paesi  stranieri  alla  perce- 
zione di  quei  diritti,  il  cui  prodotto  é per 
legge  devoluto  agl’invalidi. 

lìUVENTAIRE.  Inventario  (».  m .) 
— Libro  stampato,  contenente  La  indicazio- 
ne di  tutti  gli  oggetti  appartenenti  ad  un 
vascello  , ovvero  ad  un  magazzino  parti- 
colare di  un  arsenale  , nel  quale  poi  si 
segnano  con  la  penna  le  quantità  degli  og- 
getti medesimi.  L’inventario  di  un  vascello 

(•)  V.  Il  codice  di  commercio. 
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poi,  dello  anche  staio  di  armamento,  con- 
tiene la  enumerazione  di  tulle  le  sue  parli 
di  alberatura,  ed  attrezzatura  , delle  sue 
vele  di  servizio  e di  rispetto , dei  suoi  or- 
meggi , bastimenti  da  remo,  casse  e bot- 
tame, cannoni  c generi  di  artiglieria,  non 
che  de'  più  minuti  oggetti  appartenenti  ai 
capi  di  mestiere  imbarcali  sul  medesimo. 

INVERSE.  Inverso  (ag.)— Chiamasi 
inverso  un  ordine  di  battaglia  o di  marcia, 
quando  dopo  una  evoluzione  eseguila,  tro- 
vasi composto  in  guisa , che  le  navi  del- 
l’antiguardo  stanno  al  retroguardo,  e quelle 
del  retroguardo  all’  anliguardo  ; ed  i va- 
scelli capitila  trovansi  divenuti  serratila,  e 
viceversa. — V.  Ordre. 

ITAGVE.  Amante  (*.  m.) — Manovra 
corrente  fatta  per  far  muovere  un  oggetto, 
per  mezzo  di  un  paranco  cui  essa  obbedi- 
sce. L'amante  adunque  consiste  in  tin  pez- 
zo di  cavo  piano  di  forte  dimensione  , il 
quale  con  una  cima  fa  dormiente  , o di- 
rettamente sull’oggetto  cui  è assegnato  u 
muovere,  ovvero  su  di  un  punto  stabile, 
donde  s’indirizza  ad  un  bozzello  fermato 
sull’oggetto  medesimo.  Nel  l°caso,  la  sua 
cima  opposta  al  dormiente , dopo  essere 
passala  per  entro  ad  un  bozzello , va  a 
fermarsi  sul  bozzello  doppio  di  un  pa- 
ranco ; nel  2“  caso,  dopo  avere  attraver- 
sato il  bozzello  messo  sull’oggetto  , passa 
in  un  altro  messo  accanto  al  dormiente  , 
ed  indi  va  ad  incontrare  il  bozzello  del  pa- 
ranco. L’amante  moltiplica  la  forza  del  pa- 


ranco anzidetto  , c però  si  applica  ai  pen- 
noni più  gravi  ira  quelli  fatti  per  essere 
issati  ed  ammainati  , come  quelli  delle 
gabbie  e delle  velaccio.  In  ordine  al  pas- 
saggio di  tali  manovre  , 'si  potrà  leggere 
l’articolo  Drisse  à i lagne  e seguenti , nei 
quali  n'è  discorso.  I nomi  poi  di  tutti  gli 
amanti  di  una  nave  a tre  alberi , sono  i 
seguenti. 

ITAGVE  DE  PEHHVCHG.  Aman- 
te di  belvedere  — V.  Drisse  à ilague  de 
la  perruche. 

ITAGVE  I»t  GRAND  PERRO- 
QIET.  Amante  di  v slaccia  di  maestra 

— V.  Drisse  du  grand  pcnoguel. 
ITAGVE  DE  PERHOQVET  DE 

FOVGVE.  Amante  di  contramezzana 

— V.  Drisse  d ilague  du  perroguct  de 
fougue. 

ITAGVE  DV  PETIT  PEHRO- 

Ql  ET.  Amante  di  velaccia  di  trinchet- 
to — V.  Dritte  du  petit  perroguct. 

ITAGVE»  DE»  MANTELETS  DE» 
KABOHDS.  Amanti  de'  portelli  — V. 
Manlelels  de  sabord. 

ITAGVE»  DE»  PALAAQl'IA'S 
DE»  RI».  Amanti  dei  paranchi»  dei 
terzarcoli  — V.  Palanguint  des  rii. 

ITAGVE»  DV  GRAND  RVNIER. 
Amanti  di  gabbia  — V.  D isses  A ilague 
du  grand  hunier. 

ITAGVE»  DV  PETIT  IIVNIER. 

Amanti  di  fabkoccbbtto  — V.  Drisset  A 
stagne  du  petit  hunier. 
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